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PROEMIO 


Ilei  passaggio  del  Ticino,  dal  Novarese  a Buf- 
lalora , giungemmo  a mellere  il  piede  nel  piu  ricco 
ten-itorio  della  Penisola  j pregio  funesto  che  rese  inu- 
tile la  grandiosa  barriera  delle  Alpi , interposte  dalla 
natura  tra  noi  ed  i barbari  di  oltremonte.  La  pro- 
sperità fiorente  in  sì  bella  italica  contrada , per  le 
cure  di  chi  avea  promosso  il  primitivo  incivili- 
mento , vi  attirava  un’  invasione  di  selvagge  orde 
di  Galli  ; e dopo  la  loro  sommissione  alle  Romane 
legioni , mentre  in  queste  andava  spengendosi  il  va- 
lore antico , un  nuovo  torrente  di  barbari , di  genio 
e costumanze  più  ferine  che  umane,  rovesciavasi  tra 
le  rive  del  Po  e del  Ticino , vi  esercitava  una  lunga 
e ferrea  tirannide,  e oltre  tante  altre  funeste  rimem- 
branze, lasciava  alla  contrada  anche  il  nome  umi- 
liante di  Lombardia. 

Che  se  volessimo  indagare  le  conseguenze  mo- 
rali del  regime  longobardico  sulla  sua  [>opolazione  ; 
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e ijtielle  del  dispotismo  feudale  isilluiloe  nobili- 
tato da  (piei  barbari  ; indi  dei  successivi  dominj  di 
coiupiisla  o di  invasione,  Spagnolo,  Francese,  Ale- 
manno , saremmo  facilmente  temali  a ravvisare  nei 
moderni  Lombardi  una  qualche  propensione  a frater- 
nizzare con  gli  stranieri  più  che  con  gli  altri  pojioli 
italiani  ; siccome  varj  autorevoli  soggetti  avvisaro- 
no, spinti  forse  a pronunziare  così  severo  giudizio  da 
quel  deplorabile  e meschino  sjiirilo  di  rnum'cipn- 
lisnio,  che  tuttora  trasjiarisce  negli  scritti  dei  ])iù 
valorosi  tra  essi.  ]\oi  però  che  in  due  diverse  epo- 
che della  vita  , non  tanto  tra  lor  vicine , perlu- 
strammo la  Lombardia  , siamo  lieti  di  poter  prote- 
stare , a lode  della  verità  , che  in  quella  fertilissima 
e bella  contrada  trovammo  sempre  ospitalità  gene- 
rosa , dignitoso  carattere  nazionale,  profondità  di 
sapere  nelle  classi  colte,  ingegnosa  attività  nei  di- 
versi rami  d’ industria.  Con  raddo])piata  alacrità 
imprendiamo  quindi  a dettare  la  Corografia  di  una 
contrada,  che  forma  il  più  ricco  ornamento  del  bel 
Paese , cui  ci  gloriamo  di  ajiparlenere. 

Vuoisi  intanto  avvertire,  che  se  in  forza  di  su- 
premi decreti  del  Congresso  di  Vienna  i due  Ter- 
ritorj  Lombardo  e Veneto  vennero  a formare  un 
sol quella  riunione  è di  data  troppo  recente 
2>er  promiscuare  la  storia  di  due  paesi  da  tanti 
secoli  disgiunti.  Per  tal  considerazione  adottammo 
il  consiglio  di  perlustrare  2irima  le  Provincie  Lom- 
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barde , e poi  le  Veneie.  Delle  prime  faremo  eono- 
scere  l’attuale  politica  divisione  nella  Sezione  To- 
pografica •.  ([m  noteremo,  a titolo  di  semplice  ri- 
cordo storico,  che  l’attuale  Regno  IjOmbardo  com- 
prende un  territorio  già  repartito  nelle  seguenti  di- 
visiorli,  sul  cadere  del  passato  secolo: 

I.  Il  Ducato  di  Milano 

II.  Una  parte  della  Contea  d Anghieua  e 

IL  Ducato  di  Sesto 

III.  Il  Territorio  di  Como 

IV.  Il  Territorio  Pavese 

V.  Il  Territorio  Lodigiano 

VI.  Il  Territorio  Cremonese 

VII.  Il  Ducato  di  Mantova 

Vili.  / Due  Principati  di  Sabbionetta  e 
DI  Bozzolo 

IX.  La  Contea  feudale  di  Rollo 

X.  1 Principati  di  Castiglione  e di 

SoLFERUSO 

XI.  La  Valtellina 

XII.  La  Provincia  di  Bormio 

XIII.  La  Provincia  di  Ciiiavenna 

XIV.  Il  Bresciano 

XV.  Il  Bergamasco  già  Prov.  Venete 

XVI.  Il  Cremasco 


già  dei 
Grigioni 
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INDICAZIONE  BIDLIOCRAFICA 


DELLE  PRINCIPALI  E MICLIURI  UPERE 
CHE  TRÀTTJHO  DEL  BEGHO  LOHBABDO 


Seinn  C ar'o  Giut.  — Dcscriwone  corografica  ed  islorica  della  Lombardia; 
Milano , Malatesla , 1714  in  16° 

Mtrula  Gaudenzio  — De  riallorum  cisalpinorum  antiquitatc  ac  origine.  Lug- 
duni,  Crissi,  1538  in  4.” 

Ccutiglioni  Buonaventura — Gallorum  Insubrum  aniiquae  sedcs.  Mcdiolani, 
Cajliglioni , 1541  in  4.“.  Bcrgomi-Venlura , 151)3  in  8.° 

Puleantit  Eryciiii — Ilislorio:  cisalpine,  libri  duo.  Luvanii,  Dormal,  1614 
in  4.® 

. — Flisloria  Insubri»  libri  VI,  Loranii,  Flavio,  12.® 

— Idem  libri  VI  commenUiriis  illusirati.  Lovanii,  Durnial,  1680.  Edil.  2. 

curiccliur  et  auclior.  Francofurti  et  Lipsie,  libuman  in  4.  (sine  anno). 
Diacono  Paolo  — Storia  de’ fatti  de’Longoljaidi,  tradotta  ed  illustrata  dal 
prof.  G.  A'iiiani.  l'dine,  Maltiuiii,  1826.  Voi.  2 in  8.® 

Pini  Ermelindn  — DcU’elcvaeione  dei  principali  monti  e di  diverse  alti; 
parti  della  Lombardia  austriaea.  V.  opuscoli  scelti  di  Milano,  voi.  4, 1781, 
pag.  3. 

— Di  alcuni  fossili  singolari  nella  Lombardia  austriaca.  Milano,  Marcili, 

1790.  V.  Grantula. 

fetaris  ab.  Angelo  — Osscrvarioni  sul  clima  della  Lombardia.  V.  Memorie 
della  Società  Italiana  (Classe  matero.  e fisica,  voi.  18,  Modena  1820, 
pag.  57.) 

Scopoli  Gio.  ÀnUmto — Dclitie  Flore  et  Faune  Insubrie.  Papié  1786, 
voi.  3 in  fol.  fig. 

Solution  du  probléme  cconomico-pulitiqiic,  eonccrnent  la  conscrvation  un  la 
suppnsition  de  la  cuUurr  dn  riz  en  Lombardie  et  liasse  Italie.  3'urin 
Imprimerle  royale  1819  in  8.® 
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Alltgranta  Josepkui  — InKriptionM  sepalcrnics  crisi. in  acdihus,  MedioUni, 
Cremonae, Lande, Ticini  et  Cumi.  In  rjiis  De  srptilrris  chrislianis  in  rdi- 
btit  sacri»,  acccdont  Inscriptiones  sepalcrales  christiane.  Mediolani , 
Galeazzi , 1773  in  4.°  pag.  i. 

Pirovano  Frane.  Nuova  Guida  di  Milano  co’ suoi  slabilimenli  di  scienze,  di 
pubblica  bcncGcenza  ed  amministrazioni,  chiese,  palagi,  teatri  ec.  loro 
pitture.  Milano,  Silvestri , 1R24,  in  IG.” 

Guide  des  ctrangers  ì Milan  et  dans  les  environs  de  rette  ville,  par  le  chev. 
Bossi , ouvrage  corichi  de  cartes  et  des  (ìgures.  Milan  , loseph  Vallardi, 
1819.  Voi.  2 in  12.“ 

Laluada  Sen  iliano  — Descrizione  di  Milano  ornata  con  molti  disegni  in 
rame  dc)lc  fabbriche  più  cospicue  che  si  trovano  in  questa  metropoli. 
Milano,  Cairoti,  1737-38  voi.  S in  8.°  fìg. 

Sormani  Niceoìò  — I passeggi  storico-topogranco-critici  della  cittù  e diocesi 
di  Milano,  giornate  tre.  Milano  1751  voi.  3.  in  8.“ 

Borioni  Bartolom.  — Il  forasliero  in  Milano,  ossia  guida  alle  cose  rare  an- 
tiche e moderne  della  città  di  Milano,  suo  circondario  e territorio.  Mi- 
lano , Agnelli , 1818  io  8.‘* 

Relazione  del  naviglio  della  Martesana  in  fog.  sena’  anno  e luogo. 

Aipari  Dnm.  — Diciotto  vedute  principali  di  Milano,  ivi , Gius.  Vallardi. 

Collection  de  25  vues  principales  de  Milan , et  de  ses  environs.  Milan , Ar- 
iaria. 

Corio  Bernard.  — Ilistoria  di  Milano,  ivi  1503  in  fog.  — Vinegia  1554  in 
fog.  ediz. 2 riformala  da  Tommaso  Porcacchi.  — Venezia, Cavalli, 1565 
in  4.°  — Padova,  Frambotio,  1646. 

Totennn  Raffaello  — L’origine  di  Milano  e di  sei  altre  città  principali  di 
questo  Stato.  Torino,  Bevilacqua  , 1587  in  8.° 

Morigia  Paolo  — ■ Historia  dell’antichità  di  Milano.  Venezia,  Gu.rra,  1592 
in  4.® 

— La  nobiltà  di  Milano,  ivi , Bidelli , 1619  in  8.® 

Calco  Trittano — 'Historiae  patriae  libri  XXII.  Mediolani,  Malatesta, 1628-44 
voi.  2 in  fol.  Continuati  da  Ripamonti  Joiepàus. Historiae  patrie  libri  X. 
Mediolani , Malatesta  , in  6>l.  (pare  stampato  nel  1647). 

Simonella  Ioannet  — Commeniarii  rerum  geslarum  Francisci  Sfortia:  Medio- 
lancnsiuoi  Ducis  (in  line)  Antonius  Zarottus  impressiL  Mediolani  IX 
Kalendas  octobris  1486  in  fol.  ( rarissima  ). 

Merola  Georgi»»  — Antiquitates  Vicecomitum  lib.  X.  Mediolani,  Malatesta, 
1630  in  fol. 
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Puctinelli  Placido  — Memorie  antiche  di  Milano  e di  alcani  altri  luoghi 
dello  Stato.  Milano,  Halatesta  , 1650  in  4.° 

CMini  conte  Gregorio  — Memorie  spettanti  alla  storia  della  città  e campa* 
gna  di  Milano  ne'  secoli  bassi.  Milano , Bianchi , 1760  voi.  8 in  4.°  flg. 
fumogaUi  Àng.  — Antichità  Longubardico-Milanesi  illustrate  con  disserta- 
zioni dai  .Monaci  della  congr.  Cistercense.  Milano  1792-93.  voi.  4 in  4.° 
Ferri  conte  Pietro  — Storia  di  Milano,  ivi , Morelli  ; 1783  voi.  2 in  4."  — 
I.a  stessa  colla  continuazione  del  bar.  Cuitodi  e coi  testi  latini  tradotti 
dal  conte  Bossi.  Milano,  Editori , 1825  voi  4 in  8.'’ 

Bosmini  eoe.  Carlo  — Storia  di  Milano,  ivi , Manni , 1820-21  voi.  4 in  4.'^  flg. 
Ripamonti  lotepkui  — Historiarum  Ecclesia  Mediolanensis,  ParUs  111.  Me- 
diolani,  16(7-28  in  4.* 

Betono  Ct».  Frane.  — Historia  Pontificale  di  Milano,  ivi , Malatcsta , 1G23 
in  8." 

Sormani  NiceiM — L’origine  apostolica  della  Chiesa  Milanese  e del  rito 
della  stessa.  Milano  starop.  ducale  1754  io  4.° 

MativcchtUi  Pietro  — Osservaz.  intorno  al  saggio  storìco-crilico  sopra  il 
rito  ambrosiano  conteonto  nella  dissertazione  XXV , delle  antiebilà 
Longiib.irdico-Milanesi  ec.  Milano,  Pirotta,  1828  in  4.° 

Satti  Gioì.  Ànt.  — Historia  littcrario-typugraGca  mediolanensis.  Sta  in 
principio  dell'opera:  Argelati  Philippus  — Bibliotheca  Seriptomm 
mediolaneosium.  Mediolani,  in  adibus  Palatinis  1745  voi.  4 in  foL 
n Argelati  Philipput  — Biblioteca  Scripturum  me<liulanens:um.  Mediolaui , 

>9  in  adibus  Palatinis  1745  voi.  4 in  fot. 

Corte  Barto'.om. — Notizie  isteriche  intorno  ai  Medici  milanesi.  Milano  1718 
di  in  4.® 

Caitiglioni  lo.  Ani.  — Mediolanenses  antiquitates  ex  urbis  paraci iscollccttc. 
i9i  Mediolani , Bidelli , 1624  in  4.® 

Graxioli  D.  Pietro  — De  praclaris  mediolani  adiCciis.  Mediolani  Regia  Cu- 
ria 1735  in  4.® 

i li  Allegranta  Giut.  — Spiegazione  e riQessioni  sopra  alcuni  sacri  monumenti 

iX.  antichi  di  Milano.  Ivi , Seriori,  1747  in  4.”  fig. 

Amati  Carlo  — Antichità  di  Milano.  Ivi , Pirotta , 1821  in  fol.  mass.  Dg. 
dia-  Villa  Gio.  Batta  — Le  sette  chiese  di  Milano,  ossiano  basiliche  stazionali. 

IX  Milano,  Malalesta,  1627  io  4.” 

Morigia  Paolo  — Il  Duomo  di  Milano  descritto.  Milano , Ponzio,  1597.  — 
tsU,  Ediz.  2 ivi,  (Zardi , 1642  in  16.® 

— Il  Santuario  della  città  e diocesi  di  Milano.  Ivi , Antonii , 1630  in  12.® 
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Corno  Gin.  natta  — Il  sacro  Chiodo  di  Milano.  Ivi , Stampcri.i  Arcivesco- 
vile 1Gi7  in  12.° 

Distinto  raxgtiaglio  dell’ottara  maraviglia  del  mondo,  detta  il  Duomo  di  Mi- 
lano. Ivi  1739  in  16.® 

irancKttti  Goti.  — Storia  e descrizione  del  Duomo  di  Milano  corredata  di 
30  tav.  incise.  Milano,  Deslefanis,  1821  in  fui. 

D' Adda  Ginn  -crh. — l.a  .Metropolitana  di  Milano  e dettagli  rimarcabili  di 
questo  edifizio.  Milano,  Bocca , 1824  in  fol.  mas. 

Description  de  la  fathcdrale  de  Milan,  accompagnée  d’observalions  histori- 
ques  et  antiques  sur  sa  construction  et  surles  monumensd’artsdont  ella 
est  enrichie.  Ornée  de  65  gravures.  .Milan  , Artaria,  1625  in  fol. 

Lambirti  Luigi  — Descrizione  dei  Dipinti  a buon  fresco  del  Cav.  Appiani , 
esistenti  nella  Sala  del  gran  Trono  del  Palazzo  Reale  in  Milano.  Ivi 
Slamp.  Reale  1809.  ^ 

Anaeoringin  Idrenia  — Dialoghi  tre  in  risposta  a Servivano  I.aloada  intor- 
no la  battaglia  dc'tiattolici  cogli  .Ariani.  Milano  Chisolfi  1738.  in  12.® 
(Irico  Gio.  Andrea  ) 

Ordini  appartenenti  al  governo  deH’Ospcdal  grande  di  Milano.  Ivi  1612 
in  1.® 

Morigia  Pania  — Origine  della  Chiesa  della  Madonna  posta  vicino  a S. 
Celso  di  Milano.  Ivi  Ponzio  1594  in  8.® 

Sotti  Giut.  Ani.  — Notizie  storiche  intorno  alla  miracolosa  immagine  ed 
insigne  tempio  della  B.  Vergine  presso  S.  Celso.  Milano  Bianchi 
1734-65  in  4.® 

PuricelH  in.  Petrus  — De  SS.  Martyr.  Nazzaro  et  Celso'ac  Protasio  et  Ger- 
vasio  Mediohni  sub  Nerone  caesis , deque  Basilicis  in  quibus  eoriim 
corpora  quiescunt  historica  dissertalio.Mcdiolani  Malatcsta  1637  in  fol. 

Anletani  Aleit.  — Raccolta  di  varie  lettere  scritte  a diversi  soggetti  circa  i 
molli  pregi  srli , di  cullo  e d’antiquaria,  che  distinguono  in 

Milano  la  Basilica  di  S.  Satiro.  Milano  Fusi  1810  in  8.® 

Allegratixn  Giut.  — Inscriptiones  scpulcrales  Basilica;  et  Crrmcterii  Medio- 
lani  tit.  S.  Eustorgii.  Mcdiolani  Galeazzi  1773  in  4.” 

Breve  notizia  del  culto  con  cui  si  venera  nella  Chiesa  di  S.  Maria  Beltradc 
il  divoto  Simulacro  della  B.  Vergine  de’Settc  Dolori.  Milano  Multa  1816 
in  12.® 

Guiìtun  Amato  — Descrizione  sulle  sedici  colonne  corinzie  antiche, stanti  in 
Milano,  volgarmente  chiamate  C.olonnc  di  S.  Lorenzo.  Milano  Dcstc- 
faois  1812  in  8.® 


Digitized  by  Google 


XV 


PuTietlli  In.  Petrus  — Monumenta  Basii.  Arobros.  ac  Munasterii  hodie  Ci- 
stercicnsis.  Mediol.  Rammcllali  1644  in  4.” 

//nsea  Pietro  Pisolo  — De  serpente  *nco  Ambros.  Basii  Medio!.  Vigoni 
1689  in  4.0 

Futstagalli  Ang.  — Codice  Diplomatico  di  S.  Ambroziano,  Op.  postuma  pu|). 
da  Carlo  Amoretti.  Milano  Agnelli  1805  in  4.° 

Laius  D.  Gio.  — Intorno  alcuni  monumenti  epigraQci  cristiani  scoperti  in 
Milano  l'anno  1813  nell'insigne  Basilica  di  S.  Ambrogio.  Milano  Fer- 
rarlo 1824  in  4.® 

Ferrano  Giulio  — Monumenti  sacri  e profani  dell’  I.  e R.  Basilica  di  S. 
Ambrogio.  Milano  Autore  1824  fol.  flg. 

Pino  Domenico  — Storia  genuina  del  Cenacolo  dipinto  da  Leon,  da  Vinci 
nel  Refettorio  dei  PP.  Domenicani  della  Basilica  di  S.  M.  delle  Grazie 
in  Milano.  Ivi  Malatesta  1696  in  8.® 

Rossi  Gitu.  — Del  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci  lib.  IV.  Milano,  Stamperia 
Reale  1810  in  fol.  mass. 

Verri  Carlo  •—  Osservazioni  sul  volume  intitolato:  Del  Cenacolo  di  Leon,  da 
Vitui.  Milano  Pirotta , 1812  in  4.® 

Descrizione  dell’ Arco  della  Pace.  v.  Bibl.  Ilil.  voi.  50. 1828  p.  3;  v.  pure 
l’Appendice  della  Gazzetta  di  Milano  27  Aprile  e 7 .Igosto  1829. 

Antolini  Gio.  — • 11  Foro  Buonaparte  in  Milano  inciso  in  24  tavole  in  fol.  gr. 
Milano , Giuseppe  Vallardi. 

Giulini  conte  Gregorio  — Ragionamento  sopra  l'Anfiteatro  di  Milano,  v.  Rac- 
colta Milanese  dell’anno  1757. 

Rosea  Petrus  Pauhis  — De  origine  et  stato  Biblioth.  Ambrosiana;  hemi- 
decas.  Medici.  Monti  1672  in  4.° 

Borromeo  Card.  Fed.  — ConstitutionesColIrgii  et  Biblioth.  Ambros.  Medici, 
sine  anno. 

Terzaghi  Lucilio  — Dialogus  de  Biblioth.  Ambros.  Medici-  Pagnelli  1610. 

Opkelti  Jacobus  Phil.  — Monumenta  Biblioth.  Ambros.  Medici. Comi,  1618 
in  8.® 

Borromeo  Feder,  — Musteum  Biblioth.  Ambros.  Mediol.  1625. 

Terzaghi  Paulut  Maria — Hosmum  Septalianum  Manfredi  Septalee.  Torto- 
ne, Viola  1666  in  4.® 

Amoretti  Carlo  — Osservazione  sopra  i disegni  di  Leonardo  da  Vinci.  Mi- 
lano 1784. 

Fornari  Gius.  U.  — Cronaca  del  Convento  del  Carmine.  Milano  Gagliardi 
1685  in  4.® 
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Cenni  suH'origine  della  Chiesa  di  S.  Protaso  ad  Munachos, aggiuntevi  in  fine 
alcune  notixie  sullo  scoprimento  e sul  luogo  ove  sono  sepolti  i corpi 
dei  SS.  Martiri  Protasio  e Gcrvasio.  Milano  Bertoni  1839. 

Gironi  AoòutP'atto  — Notizie  storiche  della  Biblioteca  di  Brera;  Giornale 
Ital.  di  Mil.  anno  1812.  num.  9o  1:18. 

-V  Pinacoteca  del  Palazzo  Reale  delle  Scienze  e delle  Arti  di  Milano.  Ivi, 
Fontana  1812  e scg. 

Guida  alle  sale  della  Pinacoteca,  e de' concorrenti  all'I.  e R.  Palazzo  delle 
Scienze  e Belle  Arti.  Milano,  Bianchi  1822  in  8. 

Castiglioni  Carlo  — Monete  cuQche  dell'  1.  e B.  Museo  di  Milano.  Ivi , 
Stamperia  Reale  1819  in  4. 

Teatro  della  Scala  di  Milano,  architettura  del  R.  Prof.  Gius.  Piermarini. 
Milano  1789  in  fol. 

Cosso  Àng.  — Progetto  di  alcune  riforme  dcllT.cR.  Teatro  della  Scala.Mi- 
lano,  Batrili  e Fanfani  1819  in  8. 

Cronologia  drammatica  pantomimica  dell'I.  e R.  Teatro  della  Scala  in  Mi- 
lano. Almanacco  per  l'anno  1817.  Contin.  1818.  Mil.  Maspero.  Co- 
mincia dal  1778,  allorquando  nc  fu  fatta  la  solenne  apertura.  Un  simile 
opuscolo  pìh  completo  pubblicalo  dal  Silvestri  incomincia  dal  1776  e 
arriva  colle  continuazioni  sino  a tutto  Giugno  1824. 

Breiilak  Scipione  — Descrizione  geologica  della  Provincia  di  Milano.  Ivi, 
Stamp.  Reale  1822  in  8. 

Serra  Domenico  — De' prati  del  basso  milanese,  detti  a marcita.  Milano, 
Stamp.  Reale  1822  in  8.  fig. 

Fngnani  Federigo  — Osservazioni  di  economia  campestre  fatte  nello  stato 
di  Milano.  Ivi,  Autore  1820  in  12. 

Promenade  aiilour  de  Milan  au  mois  de  mai  1819 , par  C P.  Milan , Deste- 
fanis  1819  in  8. 

Breve  Racconto  dell'origine  e de' progressi  dell’insigne  tempio  di  N.S.  detta 
de' miracoli  presso  il  borgo  di  Rò.  Milano  1756  in  12. 

Sanpietro  Afrigi  — 11  maestoso  e famoso  tempio  della  miracolosa  effigie  di 
N.  S.  drll'insigne  borgo  di  Sarnno.  Milano,  Monza  1758,  1768  in  12. 

Memorie  sull’  insigne  tempio  di  N.  S.  presso  Sarono.  Monza , Corbella  1816 
in  16.  ^ 

Maironi  da  Ponte  Giov.  — Dizionario  Odeporico  ossia  storico-poi  itico-iiatu- 
rale  della  provincia  Bergamasca.  Bergamo  1819-20  voi  3 in  8. 

— Osservazioni  statistiche  sul  Dipartimento  del  Serio,  seconda  ediz.  Berga- 
mo 1803  voi.  2 in  8. 
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Blaironi  da  Pmle  Gior.  Memoria  sulla  geologia  della  provincia  Bergamasca. 
Bergamo,  Mazzoleni  18-25  in  8. 

— Fontane  intermittenti  della  provincia  Bergamasca.  Bergamo,  Mazzoleni 

1825  in  8. 

Faektris  Giacoma  — Delle  malattie  più  comuni  del  Dipart.  del  Serio , He- 
moria.  Bergamo,  Antoinc  ISrii  in  8. 

— Hortus  Bergamensis.  Bergami  1817  in  8. 

Facchinetti  Carlo  — Bergamo , ossia  notizie  patrie  raccolte  da  . , . . ( Alma- 
nacco che  esiste  da  15  annìottimope’viaggiatori, come  pure  il  Scrrilore 
di  Piatta  stampato  dal  Mazzoleni  ). 

Bellafinut  Franatcut  — De  origine  et  temporibus  urbis  Bergomi  liber. 
Venetiii,  Sabio  1532  in  4.  Traduzione  italiana  1 555. 

Zanchi  Io.  Chrytottomut  — De  origine  Orobiorum  sive  Cenomanorum  libri 
tres,  Venctiis,  Vitali  1531  in  4.  Nel  terzo  libro  si  parla  molto  di  Ber- 
gamo. 

V.  Celestino  — Ilistoria  quadripartita  di  Bergamo  e suo  territorio.  Brescia , 
Rizzardo,  1618  voi.  4. 

Moroni  Ànt.  U.  Luigi  — Ragionamento  storico  intorno  alla  città  di  Bergamo. 
Ivi,  1791  in  4. 

Pota  Oio.  Balta  — Dell’origine  e della  storia  antica  di  Bergamo.  Ivi,  An- 
loine  1804  in  4. 

De  Peregrinit  Bartolnm.  — Opus  divinum  de  sacra  ac  fertili  Bergamensi 
vinca.  Brizia;  Britania,  1653  in  4. 

Guerrinut  Martin.  Ani.  — Sjrnopsis  rcrum  et  lemporum  Ecclesie  Bergo- 
mcnsis.  Edit.  sec.  Bergomi,  Rossi  1734  in  4. 

Ronchclti  Gius.  — Memorie  sluriebe  della  città  e chiesa  di  Bergamo  dal 
principio  del  V secolo  al  1428.  Bergamo,  Sonzogno  18-20  voi.  6 
in  8. 

Uojolo  Gio.  Balta  — Quattro  Dialoghi  intorno  alla  fabbrica  del  Duomo,  e 
d ir  unione  delle  due  G>ngregazioni  della  caltedraledi  Bergamo.  Oial.  I, 
Milano,  Piccaglia  1617.  Ibal.  11 , 111  e IV  , Padova,  Grivcllari  1617 
in  4. 

Regola  del  Ven.  Consortio  di  S.  Ales.  in  Colonna.  Ove  oltre  gli  ordini,  si 
contengono  anche  l'orìgine,  I' antichità  , e i eonlìiii  suoi.  Bergamo, 
Ventura  1589  in  4. 

Ttrabntchi  Emilio  — Istoria  del  modo  e teiii|io  che  si  tiene  esser  venuto  il 
SS.  CrocilUso  al  moaistcro  di  S.  Maria  di  Rosale  di  Bergamo.  Aggiuii- 
Jtrifno  Lomburdo  Eoi.  r.  a 
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lavi  la  storia  deiroriginc  c progresso  del  monistero  med.  Bergamo, 
Rossi  17W  in  ♦. 

Calvi  Donato Scena  letteraria  degli  scrittori  Bergamasrhi.  Bergamo,  Rossi 
166i  voi.  2 in  4.  Devesi  a Francesco  Nazzari  il  primo  giornale  lette- 
rario. 

Taui  Frane.  Maria  — Vite  d,e’ pittori,  scultori  e architetti  Bergamaschi. 
Bergamo  1793  voi.  2 in  4. 

BarMi  Frane.  — I-c  pitturo,  scnllure  ed  architetture  delle  chiese  ed  altri 
luoghi  pubblici  di  Bergamo.  Vicenza  Bressan , 1774  in  12. 

Hfarenti  Carlo  — La  pittura  in  Bergamo.  Discorso  letto  nell’  .VIeneo.  Ber- 
gamo, Mazzoleni  1822  in  8. 

Ragguaglio  della  fondazione  del  nuovo  monistero  dell'ordine  della  Visita- 
zione di  Alzano  diocesi  di  Bergamo.  Venezia,  Potetti  1737  in  4. 

Carrara  G.  Luigi  — Saggio  delie  acque  scmitcrmali  di  S.  Pellegrino.  Ediz.  2 
accresciuta  di  una  lettera  di  Gius.  Frank,  e del  Trattato  sulla  medesima 
del  protoQsico  Gius.  Pasta,  non  che  di  una  lettera  dell’autore  su  tutte  le 
altre  acque  minerali  del  Bergamasco.  Milano  , Sonzogno  1829  in  8. 

De  Balncis  Transcherii,  oppidi  Berguniotis.  Bergomi  Ventura  1582. 

Patta  Giui.  — De’hagni  minerali  di  Tresco  re.  Nuova  ediz.  Bergamo,  .Aniuinc 
1806  in  8. 

Meli  Dotn.  — Analisi  medica  delle  acque  minerali  di  Trescare.  Bergamo  1 812 
in  4. 

Alemani  Pietro  — Analisi  delle  acque  minerali  di  Trescore.  Milano,  1313 
in  8. 

Maearani  — Errori  osservati  nell’opuscolo  sul  combustibile  minerale  di 
Val  Gandino.  Bergamo  1810  in  8. 

Calvi  Donato  — Delle  grandezze  della  .Madonna  delle  grazie  d’ Ardesia 
lib.  3.  Milano,  Balzani  1731  in  8.  sec.  ediz.  (Il  primo  libro  è pura  sto- 
ria). 

Gregorio  da  Valeamoniea — Trattenimenti  contenenti  ragguagli  sacri  e pro- 
fani de’ popoli  Camuni.  Venetia  , Tramontin  1798  in  4. 

Capoferri  Ludovieo  — Memoria  sulla  Valeamoniea.  Bergamo,  Duci  18(t:l 
in  8. 

ìtinaldi  Fulgenzio  — Monumenti  histuriali  dell’ant.  Castello  d'Isco.  Bre- 
scia nizzardi  1685  in  4. 

Gagliardi  Paolo  — Parere  intorno  all'antico  Stato  de’Ccnomani  ed  ai  loro 
runflni.  Padova  , Gemini  1721  in  8. 
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Salbati  — Quadrt,)  Sutisticu  dii  nipartìmeDio  del  Mi-Ila.  Drcscia  1807  in  8. 

Zorxi  Gi'Jtniatisla  Analisi  delle  RiQessioni  pubblicale  dal  Sig.  Torriani 
suirAppcndicc  al  Quadro  Statistico  del  Pip.  del  Mclla.  Brciio  1812  in8. 

Brocchi  Gin.  Battuta  — Trattato  Mineralogico  e Chimico  sulle  miniere  rii 
ferro  del  Dipart.  del  Hella.  Brescia  Bottoni  1808  vul.  2 in  8, 

Piloti  — Saggio  di  Storia  naturale  Bresciana  1766  in  -1. 

Brognoli  Paolo  — ■ Nuova  Guida  per  la  città  di  Brescia.  Cristiani  1827 
in  8. 

Rom  Ottavio  — Memorie  Bresciane.  Ivi  1693  in  4. 

Caprtolut  neliai  — * De  rebus Brixianoruni  lib.  XIlBrixiae  in  fui  [Gli  $tessi 
lib.  12,  voìgaristaU  da  Patrizio  Spini  Bretcia,  Bacchi  16:ti)  >n  4.) 

Bicmm  Giamm.  — Istoria  di  Brescia.  Ivi  Colombo  1748-19  voi.  2.  in  4. 

Labut  Gio.  — Dissertazione  epistolare  sulla  Tribù  c sui  Dicurioui  dell’an- 
tico Municipio  Bresciano.  Brescia  1813  in  8.  lìg. 

Compendio  islorico  e cronologico  delle  ragioni  e proprietà  della  città  di  Bre- 
scia intorno  i tre  Fiumi  Ogiio,  Chiese  e Hella.  Brescia  1830  in  4.  Tig. 

Gambata  G.  F.  — Gesta  de' Bresciani  durante  la  lega  di  Cambrai.  Brescia 
18:^0  in  8. 

Foynu$  Dernardinus  — Ccclum  Brixianae  Eccicsiae.  Brixix  Rizzardi,  166S 
in  4.  [È  una  itoria  Sacra  Breiciana.) 

Baitelli  Angelica  — Annali  Ristorici  del  sereniss.  Monasterio  di  S.  Salva- 
dorè  e S.  Giulia  di  Brescia.  Ivi  Rizzardi  1637  in  fui. 

Memorie  Storiche  del  principio  del  Monastero  di  S.  Croce  di  Brescia.  Ivi 
Rizzardi  1736  in  4. 

Doneda  Carlo  — Notizie  istoriche  del  Monastero  di  S.  Croce  di  Brescia.  Ivi 
1764  in  4. 

Notizie  di  S.  Costanzo  Eremita  Bresciano,  e memorie  istoriche  del  Mona- 
stero di  S.  Caterina  di  Brescia.  Ivi  Rizzardi  1736  in  4. 

Notizie  succose  intorno  al  Palazzo  pubblico  della  Città  di  Brescia,  e di  alcu- 
ne altre  fabbriche  pubbliche  in  12. 

Guttago  Giac.  — Memorie  storico-critiche  sulla  Tipografìa  Bresciana.  Ivi 
18t1  in  4. 

Cozzando  Leonardo  — Libreria  Bresciana.  Ivi  Rizzardi  1694  in  6.  (£  una 
Biblioteca  degli  Scrittori  Bretcìnni.  ) 

Chixtota  Luigi  — Le  pitture  e sculture  di  Brescia  esposte  al  pubblico.  Bre- 
scia Rossini  1760  in  8. 

Musaium  Mazzucchcllianum  ,scu  Niimisnata  virorum  doctrina  prxstantium 
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qu»  apad  Io.  Maria  Com.  Mauacrhelliiitn  Briaic  serrantur,  a Petro 
Antonio  de  ComitibusGaetanis  BrixianoPreshytero,  elValritio  Roma- 
no edita  atque  illustrata.  Venetiis,  Zatta  1761-63  voi.  2 in  fol.  con  208 
rami, 

Dontda  Carlo  — Noliaie  della  Zecca  e delle  monete  di  Brescia.  Ivi  Rizzardi, 
1753  in  8. 

Sala  Ale».  — CoIIcz.  di  Quadri  scelti  di  Brescia  disegnati , incisi  ed  illu- 
strati. Brescia,  Franzoni  1817  in  4. 

Antichi  Monumenti  nuovamente  scoperti  in  Brescia  illustrati  c delineati  con 
tavole  in  rame.  Brescia,  Bettoni  1829. 

Allegranta  Giu»,  — Sopra  un'Iscrizione  antica  trovata  in  Brescia,  v.  i suoi 
Opuscoli  inediti  latini  ed  italiani.  Cremona , Marini  1781  in  4.  pag.  320. 

Zoecarifl  Fran.  in/.  — Dell’ antichiss.  Badia  di  Leno  lib.  3.  Venezia,  Mar- 
cazzi  1767  in  4. 

lueehiui  — Monumenta  Monasterii  Lenoensis  brevi  Commentario  illustrata. 
Roma  Pnccinelli  1769  in  4.  ( t'iflpcndfca  traila  pare  de'monumenli 
di  altri  tre  monaeteri.) 

Memoria  Statistica  del  paese  di  Gavardo,  nel  Dip.  del  Mella-  Brescia  1803 
in  8. 

Seovolo  Paolo  — Provvisioni  della  spett.  Università  del  Naviglio  che  si 
estrae  dal  Gnme  Chiese  in  Gavardo  nel  territ.  Bresciano.  Brescia  1759 
in  4.  Gg. 

Bergano  Georg,  lodoeat  — Benacns.  Veron®,  Pateoli  1546  in  4.  {Poema 
il  q'iale  contiene  altreA  particolarità  itoriehe.) 

Tolta  Montig.  Gin.  Serafino  — Dcscriz.  del  Lago  di  Garda  e de' suoi  contor- 
ni, con  osservnz.  di  Storia  Naturale,  e di  belle  Arti.  Mantova  Tipogra- 
Ga  Virgiliana  1828  in  8.  piccolo  con  6 tavole  incise. 

Cardani  — Gdpo  d’occhio  Gsico  , storico  e civile  della  Riviera  Benacense. 
Brescia  1804  in  8. 

Maisucchelli  Gio.  M.  — Lettera  in  cui  si  tratta  della  patria  di  lac.  Bonfa- 
dio,  e dello  stato  ant.  e presente  della  Riviera  Bresciana.  Brescia,  Ros- 
si no  1748  in  8. 

Statuto  civilia  et  criminalia  Riperi®  (in  Gne)Salodii  1720-21  in  fol.  (Tra- 
dux.  italiana.  Salò  , Lantoni  1626  in  4.) 

Cattaneo  Silvano  — .Salò  c sua  riviera  descritta.  Venezia  Tominasini  1745 
in  4 [Colla  Carla  topngraf.  di  tutta  la  Riviera.) 

Poito  Giulio  [dal ) — Lago , Fortezza  e Rocca  di  Garda  e Gardesana  con  la 
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genealogia  degli  amichi  signori  di  Garda , ora  detti  Carlotti  Nobili  di 
Verona.  Verona , Rossi  in  4.  (pare  ttampatn  tanno  1679.) 

rollini  D.  Ciro  — Viaggio  al  Lago  di  Garda  , e al  U.  Baldo.  Verona , Uai- 
nardi  1816  in  8. 

Barizaldi  Girot.  — Memorie  del  Santuario  di  Nostra  Signora  delle  La- 
grime in  Treriglio.  Opera  postuma,  ediz.  2.  accresciuta.  Milano, 
BolzaniinS.  (Queste  memorie  contendono  la  Storia  di  Trcviglio  fino  al, 
1740.) 

Moriggia  Paolo  — Storia  ed  origine  della  Fontana  della  Madonna  di  Cara- 
saggio.  Bergamo  16|8. 

Calvi  Donato  — Della  grandezza  della  Madonna  di  Caravaggio,  lib.  3. Bre- 
scia, Vignadotti  1678  in  8.  Milano  Agnelli  1716  in  12. 

Compendio  dell’origine, continuazione,  e miracoli  del  Santuario  detto  della 
Fontana  di  N,  S.  di  Caravaggio.  Milano  Bianchi  1773  in  12. 

Statata  comunitatis  Modoetix,  Mediolani,  1579  in  fui. 

Zucchi  Barlol.  — Tre  illustrissime  glorie  di  Monza,  cittì  imperiale  per  la 
vita  di  Teodolinda  regina  de'  Longobardi,  per  la  Coronea  Ferrea,  c 
per  la  vita  di  S.  Gherardo  da  Monza.  Milano  Piccaglia  1613  in  4. 

Frisi  Ani.  Fran.  — Memorie  della  Chiesa  Monzese.  Milano  Galcazzi  1774-76 
voi.  3.  in  4. 

Bellani  Con.  Angelo  — La  Corona  Ferrea  considerata  1,  come  monumento 
d' arte , 2.  come  monumento  storico,  3.  come  monumento  sacro.  Milano 
Sartori  1819  in  8.  con  10  rami. 

Loie  Lauti  — Promenadc  dans  le  Pare  I.  R.  et  le  Jardin  de  Monza.  Milan 
Rusconi,  in  16.  fig. 

MexzolU  D.'"  G.  A.  — Cenni  sull'  I.  e R.  Parco  di  Monza.  Articoli  I-VI  ; 8. 
il  giornale  inlil.  l’ Eco  .anno  lì  (1829)  N.  61-66. 

Catalogus  planlarum  hurti  regii  Modoetiensis  ad  aunum  1825.  Mediolani, 
I.  R.  Typogr.  1826  in  8.  tig. 

Radaelli  Carlo  — Notizie  storiche  della  Brianza  , del  Dislr.  di  Lecco,  della 
Valsassina  e de' luoghi  limiirofì , dai  pii  remoti  tempi  sino  ai  nostri 
giorni.  Milano  Rusconi , 1825  in  8.  con  rami. 

— Dell’antico  stato  del  Lago  di  Pusiano  nell’ allo  Milanese.  Milano  Deste- 
fanis  1824  in  8. 

Statuta  civilia  comunitatis  Leuci.  Mediolani , 1669  in  fog. 

Reina  Carlo  Gius.  — Diss.rtazione  per  la  comune  di  Lecco. 

Cenni  sulle  paludi  di  Colico,  v.  Bihliutcra  Dal.  voi.  54.  1829  pag.  436. 


Digitized  by  Google 


XXII 

Castelli  Carili  — Pinno  mgiunalu  sui  provvedimcnli  richicsli  aH’asciuga- 
iticnlo  delle  paludi  di  Colico.  Milano  1786  con  carta  topngrafira. 

Descriiionc  della  Valtellina  e delle  grandiose  strade  di  Slcluo  e di  Splug.i. 
Milano  Classici  1823  in  8. 

Lavi  lari  Pietro  Ang. — Memorie  istorirhc  della  Valtellina.  Coira,  PrcITer 
1716  in  4. 

Quadrio  Gius.  — Osservai,  storico-critiche  intorno  alla  Reiia,  oggi  d.  \al- 
tcllina.  Milano  175.7  in  -i. 

Allegratila  Gius-  — Ucll’anlico  Fonte  Uattesimale  di  Chiavenna.  Veneria 
Occhi  1765  in  12. 

La  rosina  di  Plurio  ( Trovati  dcseritla  nella  3 delle  Lettere  istoriche  di  Lu- 
cino  Paualacgiia  , stampale  a Como  presso  l’Arcione  nel  1620  in  4.) 

Mosatn  Yaginnio  — De’ Bagni  di  S.  Martino  nella  Valtellina.  Milano  1709 
in  8. 

Paravicino  Pietro  — Avvertimento  sopra  i Bagni  di  Masino  nella  Valtellina. 
Milano  1649  in  16. 

liuonafede  Vitate  — • .\nalisi  dille  acque  del  Masino.  Milano,  1734  in  8. 

Quadrio  Gius.  — Osscrvaiioni  sulle  acque  del  Masino.  Milano , 1755  in  8. 

De  Picchj  — Delle  Terme  di  Bormio  in  Valtellina. 

Porcacchi  Tomm.  — La  Nobiltà  della  città  di  Como.  Vinegia,  Ferrai  1569 
in  4. 

Ballarini  Frane,  — Comp.  delle  croniche  della  citta  di  Como.  Ivi , Trova 
1619  in  8. 

ìoviut  Benedictus  — Ilistori®  patri®  libri  duo.  Venetiis,  Pinclli  1629  in  4. 

novelli  Gius.  • — Storia  di  Como.  Mil.  (ìaleazzi  1789-1803  voi.  4 in  8. 

Giovio  Giambal.  — Opuscoli  patrj.  Como,  Ostinelli  1804  in.  4. 

Afonli  Maurilio  — Storia  di  Como.  Ivi  1929. 

Tatti  Primo  Luigi  — Annali  sacri  della  città  di  Como.  Como  e Milano, 
1863-1734.  voi.  3 in  4. 

Ciceri  — Notizie  autentiche  riguardanti  la  fahh.  della  Catted.  di  Como. Ivi 
1815  in  4. 

Persola  Dom.  — ■ Storia  della  Catted.  di  Como.  Ivi  1821  in  8. 

Orio  Hippolito — Le  iscrizioni  poste  sotto  le  immagini  degli  uomini  famosi, 
le  quali  si  veggono  nel  museo  Giovio  a Como.  Fiorenza, Torrcsino  1552 
in  4. 

Porta  Ant.  Maria  (della)—  Degli  istituti  di  beneficenza  pei  |K>vcri  e spedalo 
maggiore  di  Como.  Ivi  1802  in  8. 
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Porla  A.  M.  (della)  — Della  salubrità  del  rlima  di  Cumo.  Pavia  1790  in  8. 

Comnlli  Gint.  — Prodromns  Florx Comensis.  Novo-Cnmi,  Ostiiielli  1824  in  8. 

BertoloUi  Davide  — Viaggi  per  il  Lago  di  Como.  Ivi  Ostinclli  1817  in  12. 

I paesi  del  Lago  di  Como  in  nuova  foggia  descritti , aggiuntovi  un  cenno 

sulle  strade  diStelvio  e di  Spinga,  con  una  caria  topografica  e sei  ve- 
dute. Milano,  Sonzogno  1828  in  12. 

Beschreibung  der  stadi  Como  und  dea  Comersees  mit  dessen  L'mgebungen. 
Como  Ostinelli  1823  in  12. 

lorius  Pauiut  — Dcscriptio  Larii  Lacus.  Venetiis,  Zilctti  1559  in  4. 

Minozzi  — Delizie  del  Lario.  Como  1638. 

Lariano  Poliante  — Como  e il  Lario,  commentario.  Como  1795, 

Rebueehim  Gatpare  • Storia  del  Lago  di  Como  c delle  tre  Pievi.  Milano , 
Ferrarlo  1823  voi.  2 in  12. 

Yiganò  ^ouii  — Deaeri ption  de  la  ville  d’Estc  sor  le  lac  de  Come.  Ibid.  Os- 
sinelli  in  4. 

AmorelU  Carlo  Viaggio  pittorico  ai  tre  Laghi  Maggiore,  di  Lugano  c di 
Como,  e ne’ monti  che  li  circondano.  Milano,  Scorza  3 ediz.  1806  in  8. 
Sesta  ediz.  Ivi,  Silvestri  1824  in  12. 

Gautieri  Gius.  — Confutazione  della  opinione  di  alcuni  mincraloghi  suli.i 
volcanicitik  de’monticelli  collocati  tra  Grantola  e Cunardo  nel  Dipart. 
del  Lario.  Mil.  Silvestri  1807  in  8. 

Pini  P.  £rmefindo  — Di  alcuni  fossili  dei  principali  monti  c di  diverse  parti 
della  Lombardia  austriaca.  Opuscoli  scelti  di  Milano  voi.  4. 1781  pag.  3. 

Sormani  Nieeola  • — Topografia  della  Pieve  d’  .4rcisatc.  Milano  1728. 

II  Ponte  sol  Ticino  presso  Boflalora.  V.  Bibl.  Ilal.  voi.  40  p.ig.  182. 

Ualaspina  March,  di  Sannassaro  — Guida  di  Pavia.  Ivi  Fusi  1819.  in  8. 

Voghera  Gio.  — Monumenti  Pavesi.  Ivi  1829. 

Dreventano  Sief.  — Storia  dell’antichità, nobiltà  e delle  cose  notabili  della 
città  di  Pavia.  Ivi  Bartoli  1576  in  4. 

RobMini  Gius.  — Notizie  appartenenti  alla  storia  della  sua  patria , raccolte 
ed  illustrate  da  gentiluomo  Pavese.  Pavia,  Fusi  1823-28.  Voi.  3 in  8. 

Gualla  laeobus — Papié  sanctuarinm  (in  fine).  Papié,  de  Borgofranro,  1805 
in  4 fig.  — Ediz.  scc.  intitolata  Historiae  sua:  Patriae  sanctuarise  Papiii; 
appellatae,  libri  sei.  Papi»,  Bartoli,  1587  in  4. 

r npsoni  — Origine  e privilegi  della  Chiesa  pavese , Pavia  1770  in  fol. 

Malaspina  March,  di  Sanno zzaro  — Memorie  Storiche  della  Fabbrica  della 
Cattedrale  di  Pavia.  Milano,  Pirotla  1816  in  fui.  mass.  lig. 
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Notizie  sulla  Paresc  UniversiUi.  V.  la  Minerva  Ticinese,  semestre  III , 1829 
n.  28.  e seg. 

Gatti  Antonio  — Grmnasii  Ticincnsìs  Historia  et  Vindiciae  a sa^'ulo  V ad 
* finem  XV,  Hediulani,  Malatesta,  1704  in  8. 

Yitla Prodromus  ad  hìstoriam  Gymnasii  Tieinensis.  Ticini,  1782  in  4 

Piano  e regolamento  del  Dirctlorio  Medico-Chirurgico  di  Pavia.  Milano,  1788 
in  4. 

Martimenghi  G.  — Distribuzione  del  Museo  mineralogico  dell’ Università  di 
Pavia.  Ivi,  1801.  Supplemento  1802  in  8. 

Scarpa  Antonio  — • Indci  rerum  Mussi  anatomici  Tieinensis.  Accedi!  Ant. 
Scarpa  in  solemni  Theatri  anatomici  Ticiuensis  dedicatione  oratio  ha- 
bita.  Ticini  1804  in  8. 

Tieinensis  horti  aecadem.  piante  selectiores,  qiias  descr.  illiistravit  obser\a- 
tionibus  auxit  Uominicus  Nocea , Ticini,  1800  in  fol. 

Synonymia  plant.  borii  botanici  Tieinensis,  auctore  Dom.  Nocca  Papis , 
1801  in  8. 

Volta  Akitandro  — Prospetto  del  Museo  Bcllisomiano.  Pavia,  1787  in  8. 

Comi  Siro  — Memorie  bibliografiche  per  la  Storia  della  TipograQa  Pavese 
del  secolo  XV,  1807  in  8. 

— Ricerche  storiche  dell’Accademia  degli  Affidati  e sugli  altri  analoghi 
Stabilimenti  di  Pavia.  Ivi  1792. 

Nocea  Uominicus  — Dominicus,  e Batbis  Io.  Bapt.  — Flora  Tieinensis.  Ti- 
cini, Capp.  Hi  1813-23  voi.  2 in  5. 

Pirorann  Franemeo  — Descrizione  della  celebre  Certosa  di  Pavia.  Milano, 
Sibestri , 1821  in  12. 

I.a  Certosa  di  Pavia  descritta  ed  illustrala  con  tavole  incise  da’ fratelli  Gae- 
tano c Francesco  Durelli.  .Milano,  Beltoni , 1823-29  in  fol.  mass. 

Villannva  Gio.  Ualtista  — Istoria  della  Città  di  Lodi.  Padova,  Pasqiiati, 
1637  in  4. 

Morena  Otho  et  Acerbus  — Istoria  rerum  Laudensiuro,  cura  notis  Fcl.  Osii. 
Vcnctiis,  Ginamrai  1626  in  4. 

Lodi  Dcfendcnle  — Discorsi  storici  appartenenti  alla  città  di  Lodi.  Ivi  Bcr- 
totti  1629  in  4. 

Ciseri  Alessandro  — Giardino  isterico  Lodigiano,  ossìa  istoria  sacro  profana 
della  città  di  Lodi  c suo  distretto.  .Milano , Marcili  1732  in  4. 

Villani  Filiberto — Federigo  , ovvero  Lodi  riedificato,  Poema  storico.  Lodi, 
Orccsi  1828  voi.  2 in  8.  (Con  un  Appendice  contenente  Cenni  storici  in- 
torno la  città  antica  e nuova  di  Lodi). 
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Statata  comonitatis  sancii  Colamhani.  Lauda;  1586  in  fui. 

Àmorelli  Cario  Ossersaz.  sulla  Collina  di  S.  Colombano  sul  territorio  lo- 
digiano.  V.  Opus,  scelti  di  Milano,  voi.  7.  1785  pag.  235. 

— Alcali  marino  di  S.  Colombano.  Ivi , XI , 76. 

Volta  Caro  Gio,  Seraf.  — Saggio  sulle  acque  minerali  di  S.  Culombano.  Ivi 
Tol.  7 1784  pag.  193. 

Grattelli  Gius.  — Guida  storico-sacra  della  R.  città  e subborghi  di  Cremona 
per  gli  amatori  di  belle  arti  del  Regioniere  ....  cremunese.  Cremona 
Bianchi,  1818  in  12. 

Campo  Antan  0 — Cremona  rappresentata  in  disegno  col  suo  contado  e illu- 
strala d’una  breve  istoria  delle  cose  piii  notabili.  Cremona,  Bartuli  1785 
in  fol.  Og.  — Ediz.  2,  Milano  Bidelli  1645  in  4 Qg. 

Manini  Tmt. — Memorie  Storiche  della  città  di  Cremona.  Ivi.Hanini  1819-20 
voi.  2 in  4. 

Merula  Pellegrino  — Santuario  di  Cremona.  Ivi , Zanni  1627  in  4. 

Zaccaria  Frane.  Àntaniut — Cremoneosium  Episcoporum  seriescum  Disser- 
talione  de  Cremona  origine,amplitudine  ec.  Mcdiolani,  Bonacina  1749 
in  4. 

Panni  Ani.  Maria  — Distinto  rappor'o  delle  pitture  che  Irovansi  nelle  Chiese 
della  Città  e subborghi  di  Cremona.  Ivi , Rurhini  1762  in  8. 

Arido  Frane.  — Cremona  liierala.  Parma  Muntis  1702-06  voi.  2.  in  fui. 

Lancetti  Fine.  — Biografìa  Cremonese.  Milano  Borsani  1819-20, 

Bianchi  D.  UH.  — Sulle  Tipogralic  ebraiche  di  Cremona  nel  sec.  XVI.  Cre- 
mona 1807  in  8. 

Valle  Gio.  — Galleria  d’illustri  Cremonesi,  con  ritratti  e cenni  storici,  di- 
visa in  60  fase.  Milano  Uestclanis  1828  in  fui.  mass. 

Ponzoni  Ala  D.  Givi.  Sigitmondo  — Di  una  moneta  anecdota  di  Cremona 
esistente  nel  Museo  Ponzoniano.  Milano  Borsani  1818  in  4.  gr. 

Reminiscenze  della  Villa  Picenardi.  Leti,  di  una  gir.  Donna  che  può  servir 
di  guida  a chi  bramasse  di  visitarla.  Cremona  1819  in  8. 

Bianchi  D.  hid.  — Marmi  Cremonesi , ossia  ragguaglio  delle  antiche  iscri- 
zioni che  si  conservano  nella  Villa  della  Torre  de'Piccardi.  Mil.  in  8. 

àfantova  descritta  nella  sua  primitiva  forma  e ne' successivi  ingrandimenti 
lino  allo  stato  attuale,  ad  uso  dì  Guida  ad  osservare  quanto  v’è  di  spet- 
tabile pel  cittadino  e pel  forastierc.  Mantova , Giosailatte  e Fratelli  Ne- 
gretti  1828  in  12. 

Amddi  Avo.  Frme.  — Guida  per  la  città  di  Mantova,  ediz.  3 ivi . Apollo 
1821  in  8. 
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Sarrhut.  viiign  .ip|v<lla(ii«  P/ntinn  lìaptiita  — Tlistoria  arbisMunluir  ol  Fa- 
Diilia^  Gonzaga*,  in  Ubros  scx  divisa.  Vindobonie,  Knsmcrof,  1675  in 
4 ( rnrits.  ) 

Gionla  Sttf.  — Il  Fiuretlo  delle  Croniche  di  Mantova.  Edit.  2.  Mantova, 
Osanna  1587,  1629,  1741  in  4. 

Agnelfo  lUalfei  Scipione  — Annali  di  Mantova.  Tortona,  Viola  1675  in  fol. 

Volta  Leop.  Camm.  — Compendio  cronologico  critico  della  Storia  di  Man- 
tova . dalla  sna  fondazione  a’  nostri  tempi.  Mantova , Agazzi  1827,  voi. 
2.  in  8. 

Soretina  Hatilio  — Epitome  della  Storia  di  Mantova.  Ivi , Caranenti  1828 
in  fol. 

Donctmondi  Ippol.  — Dell’ Istoria  ecclesiastica  di  Mantova.  Parli  II  Manto- 
va, Osanna  1612-15  in  4. 

Rota  Andrea — Notìzie  istoriche  dì  S.  Anselmo  Vescovo  di  Lucca  e prolcl- 
lore  di  Mantova.  Verona , Uerno  1733  in  8. 

Bottoni  G:o.  ■ — Descrizione  storica  del  Palazzo  del  T.  Mantova  1713  in  8.  lìg. 

Fof/a  — Dcscriz.  delle  Pitture  del  R.  Palazzo  del  T.  Mantova  1783  in  8. 

Ragguaglio  dell' inaugurazione  della  fabbrica  della  R.  Accademia  di  Man- 
tova. Ivi  1775  in  fol. 

Codice  della  R.  Accademia  di  Mantova.  Ivi  1794. 

Saggio  di  Osservazioni  ed  csercìzj  dell'Accademia  Virgiliana  di  Mantova, 
Tipogr.  Virgil.  1802  in  8. 

Bnllani  Gior.  — Musco  della  R.  Aecademia  di  Mantova.  Ivi  1790  in  8. 

Sutani  Goct.  — Nuovo  prospetto  delle  pitture , sculture , ed  architetture  di 
Mantova.  Ivi  1790  in  8. 

Monumenti  di  pittura  e di  scullnra  tr.iscclti  in  Mantova  c nel  suo  ter- 
ritorio. Mant.  Fratelli  Ncgrctti  1828  con  32  fig. 

Cenni  sull'aria  di  .Mantova.  Ivi  .4gazzi  1826  in  12. 

Malirarcrti  Giu».  Ande,  (de)  — Alcune  cose  più  notabili  di  Casalmag- 
giorc  con  le  rimostranze  chiarisdroc  ne’ testi  di  Tacito , che  fu  1 An- 
tico Behriaco.  Nuova  impressione,  Parma  Rosali,  1691  in  4. 

Statola  Casalis  Majoris  Mediul.  1717  in  fol. 

Hnrili  — ' Notizie  Storico-patrie  di  Casalmaggiorc.  Parma  1812  in  4. 

Romani  A6.  Gio.  — Origine  e stato  ortografico  ili  Cisalmaggiorc  c sue 
Ville.  Ivi  Drizzaci  1828  in  8. 

fino  A/emanio  — llistoria  dì  Crema  lih.  VII  Venezia , Ferri  LlSfi  in  4. 
lili.  X Lodi  Tajctti  1587  Nuova  ediz.  Crema , Carcheno  171 1 in  8. 
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rodagli  Dom.  — Historia  Orreana  di  quasi  duemila  anni.  Brescia,  Bq- 
tella  1592. 

Berlaxzo  Gabriele  — • Discorso  sopra  il  nuovo  sostegno , che  a sua  proposta 
si  fa  appresso  la  Chiesa  di  Governolo.  Mantova  1609  in  4.  fig. 
Cherubini  Frane.  — Notizie  storiche  intorno  ad  Ostiglia  , borgo  nel  man- 
tovano. Milano  Lampcrti  1816  in  16. 
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REGNO  LOMBARDO 


I 

COROGRAFIA  FISICA 

§.  I. 

POSIZIOnE,  ESTENSIONE^  CONFINI,  ASPETTO  DEL  PAESE. 


Ija  Lombardia , che  al  tempo  dei  Re  dai  quali  prese 
il  uome  disteudevasi  dal  Piernoute  all'Adrialico , com- 
prende ora  di  quella  vasta  superfìcie  la  sola  parte  centrale, 
che  resta  chiusa  tra  il  Ticino,  il  Po  ed  il  Mincio.  Se  vo- 
lessimo tener  conto  degli  effetti  radicalmente  prodotti 
dalla  divisione  politica  che  per  varj  secoli  si  mauteiiiie 
tra  i Lombardi  ed  i Veneti , dovrebbesi  riguardare  come 
confìne  divenuto  ormai  naturale  l’alveo  dell’Àdda,  sì  pel 
dialetto  come  per  le  costumanze.  Ma  le  vicissitudini 
del  corrente  secolo  amalgamarono  le  due  popolazioni  sotto 
un  solo  regime  , e tal  condizione  politica  è mantenuta 
tuttora:  se  nonché  il  Regno,  già  Italico,  è ora  diviso  in 
due  parti  , alle  quali  servono  di  demarcazione  le  fron- 
tiere bresciane  e le  mantovane. 

La  maggiore  lunghezza  del  Regno  Lombardo,  presa 
dui  passo  di  Livigno  o Livino  nell’  Engaddina  , fino 
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ui  ilialut'ui  (il  Rollo  uelle  adiacenze  di  Gunzagu , è di 
miglia  ilaliane  1 14  : la  sua  maggior  larghezza  , dal  La- 
go Maggiore  fui  presso  la  foce  del  Panaro  nel  Po  , 
può  valutarsi  miglia  i35. 

La  parte  più  settentrionale  del  territorio  Lombardo 
aggiacente  al  Lago  di  Como,  poi  i distretti  di  Lugano  e 
di  Mendrisio , indi  la  Valle  Mcsolcina  fino  al  S Bernar- 
dino , servono  di  confine  tra  questo  Regno  e il  Cantone 
del  Ticino,  repubblica  italiana  incorporata  nella  confe- 
derazione Elvetica.  Dal  S.  Bernardino  al  giogo  di  Slelvio, 
fronteggia  il  Regno  nella  Valtellina  ora  in  esso  incorpo- 
rata , col  Cantone  dei  Grigioni.  Dallo  Stelvio  fino  all’estre- 
mità settentrionale  del  Lago  di  Garda,  ha  comuni  i con- 
fini col  Tirolo.  Una  linea  che  divide  il  predetto  lago  quasi 
per  metà , e discende  poi  lungo  il  confine  bresciano  e man- 
tovano sino  al  Po , separa  questa  porzione  Lombarda  del 
Regno  dalla  Veneta.  Finalmente  il  Ticino  nello  sbocco  dal 
Verbano  presso  Sesto-Calende  fino  alla  sua  conQuenza  col 
Po  serve  di  di  visione  tra  la  Lombardia  egli  Stati  Sardi;  e 
quel  maggior  fiume  culla  sua  sinistra  riva  tra  le  due  foci 
del  Ticino  e del  Panaro  fronteggia  i Ducati  di  Parma  e 
gli  Estensi  : se  non  che  i tre  distretti  di  Suzzava  di  Gon- 
zaga c di  Sermide , che  tra  Guastalla  e la  foce  del  Panaro 
si  distendono  lungo  la  destra  riva  , sono  nondimenu  incor- 
porati aneli’  essi  nel  Regno  Lombardo. 

Un  modernissimo  straniero  scrittore  di  cose  italiche 
chiamò  la  Lombardia  piano  vasto,  tristo,  monotono,  pri- 
vo di  punti  pittoreschi  e senza  fisonomia-  Dimenticatosi 
indi  a poco  di  cosi  severo  e inesattissimo  asserto,  fece  le 
meraviglie  della  floridezza  e solida  prosperità  annunziata 
dall’aspetto  di  quella  ferace  contrada,  ove  perfino  le 
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pubbliche  vie  gli  sembraiuiio  altrellanti  viali  di  duliziusi 
giardini  ! Spogli  noi  di  passionate  prevenzioni , e sebbene 
appartenenti  per  nascita  alla  Toscana , dobbiamo  a lode 
del  vero  confessare , che  il  territorio  Lombardo  oltre  di 
essere  senza  contrasti  il  più  ricco  della  Penisola  , è forse 
anche  il  più  bello  comprendendo  in  se  riunite , le  maestose 
scene  della  gran  giogaja  Alpina  ; una  degradazione  mon- 
tuosa dalle  cime  più  aspre  e selvagge  ai  piu  umili  colli, 
veramente  pittoresca;  floride  valli  irrigale  da  copiose  e 
limpide  acque;  numerosi  laghi  di  vasta  e di  piccola  super- 
ficie, con  rive  che  sembrano  incantate;  una  pianura  in  fine 
di  grandiosa  superficie,  intersecata  da  numerosi  alvei  di 
fiumi  e canali  con  tante  cure  custoditi,  che  oltre  il  mante- 
nerne la  fecondità  la  preservano  dalle  sommersioni.  Fu  vvi 
chi  preferì  di  dare  alla  Lombardia  il  pregio  di  giardino 
dell’Italia , che  per  più  comune  avviso  suole  attribuirsi 
alla  Toscana  ; nè  ci  faremo  difensori,  uè  coinbatteremo 
siffatta  opinione. 

s.  a. 


MONTI,  TALLI,  PIANURE. 

Dappoiché  la  Yallclliua  restò  compresa  nel  Regno 
Lombardo,  a questo  appartennero  le  pendici  meridionali 
della  gran  catena  delle  Alpi  Rctiche.  Giganteggia  al  prin- 
cipio di  esse  il  Bernardino , da  cui  diramansi  in  direzio- 
ni diverse  secondarie  catene , una  delle  quali  prolungan- 
dosi a mezzogiorno,  divide  la  ticinese  valle  Mesolcina,  da 
quelle  di  S.  Giacomo  e di  Chiavenna.  Forma  ivi  il  Ber- 
nardino una  linea  naturale  di  demarcazione  tra  il  clima 
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d’Alcniagna  c quello  d’Italia:  gli  abitanti  che  tengono  il 
domicilio  sulla  parte  meridionale  di  quelle  alpestri  pen- 
dici , iiirominciaiio  a gustare  i prodotti  dei  paesi  caldi. 

Succede  al  Bernardino  lo  Spinga,  elevata  montagna 
detta  dai  Grigioni  Farco  dell'  Orso  , ma  pur  nondime- 
no frequentatissima  per  passare  d’ Allemagiia  in  Italia. 
Pretesero  alcuni  che  sopra  i due  indicati  gioghi  alpini  del 
bernardino  e dello  Spluga , sino  dal  tempo  dei  romani,  pas- 
sassero vie  militari:  lasciando  a parte  le  congetture  avver 
tiremo , che  nel  secolo  XIII  incominciarono  a praticarsi 
i due  indicati  alpestri  sentieri;  di  quello  dello  Spluga  se- 
gnatamenle  si  trovano  le  prime  memorie  aU’anno  1 473.  Da 
Coira  a Chiaveuna  convien  percorrere  un  cammino  di  ore 
diciotto:  nel  discendere  da  quel  Varco  in  Italia  , il  suono 
di  una  campana  , e lunghe  aste  ivi  chiamate  stazzas,  in- 
dicano al  viaggiatore  la  direzione  del  cammino,  ogni  qnal- 
volta  iraperversa  la  bufera  , fenomeno  non  mollo  raro. 
Sommamente  periglioso  si  rende  allora  il  passaggio  del 
Cardinel , orrida  gola,  traversata  dalla  strada  apertavi 
nel  1709  , non  men  perigliosa  di  quella  dello  Scliollenen 
sul  S.  Gottardo. 

Il  Ssptimer , elevante  la  sua  cima  nel  Cantone  dei 
Grigioni,  si  distende  colla  pendice  meridionale  verso  il  vil- 
laggio di  Bivio  o Bevio,  prolraendosi  fino  alla  Valle  Brega- 
glia.  Il  Varco  omonimo  è angusto  ed  alpestre,  e fiancheggia 
di  tratto  in  tratto  la  Mera.  Nell’ itinerario  di  Antonino 
trovansi  indubitate  notizie  del  passaggio  praticato  dai  Ro- 
mani in  quelle  adiacenze  , ma  sarebbe  assai  difficile  il  ri- 
scontrarne le  vere  tracce.  Stilicene  calcò  al  certo  quella 
via  nella  sua  precipitosa  ascensione  sulle  .\lj>i , e succes- 
siva discesa  nella  Rezia.  Certo  è altresi  che  nel  gi3  i Ba- 
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ioni  Dcsalis  riceverono  sul  Septimer  il  Vescovo  di  Magou- 
za , per  coudurlu  a Soglio.  !Nel  177(1  fu  ricuslruila  la  via 
che  da  Chiaveiina  conduce  iieirEn^addina  per  Val  Bre- 
gaglia.  Vuoisi  però  avvertire  che  un  altro  calumino  con- 
duce da  Gasacela  dei  Grigioui  sul  Monte  Muretto,  e Ira- 
versanJo  le  gliiacciuje  discende  a Sondrio  per  la  Valle  di 
Maienco. 

Tra  la  Valtellina  e 1’ Engaddina  grandeggia  maesto- 
samente la  m inlagna  del  Bernina  ; pur  nondimcuo  sulle 
sue  pendici  fu  aperto  un  sentiero  frerpieulati.ssimo.  Della 
vallata  di  Poschiavo,  pertinente  tuttora  al  Cantone  dei 
Grigioni,  fu  fatto  parola  nella  Sezione  della  Svizzera  Italia- 
na: rammenteremo  che  una  gola  molto  angusta  serve  di 
shocco  a quella  Valle , e nel  tempo  stesso  alla  fiumana 
omonima  che  va  a gettarsi  uell’Àdda  pres.so  Tirano. 

Dal  dorso  orientale  del  Bernina  distaccansi  i monti  , 
attraverso  i quali  vennero  aperti  gli  altri  passaggi  dall’  Ita- 
lia nell’ Engaddina,  da  quello  del  Livino  fino  all’altro  dello 
Slclvio  che  mena  nel  Tirolo.  Le  cime  coronanti  la  B nl- 
Livino  o Lavino , appartenendo  fisicamente  ai  Grigioni , 
fecero  anche  parte  politica  di  quel  Cantone  fino  al  1797; 
vennero  poi  incorporale  nel  Regno  prima  Italico  , ed  ora 
Lombardo.  In  questa  frazione  transalpina , di  cui  per  ca- 
gione politica  dehbesi  far  parola, si  annoverano  tra  le  più 
elevale  cime  quelle  dei  Bovi  , il  M.  Cavallo  , il  M.  Ser- 
ra, il  M.  Motto,  il  Pizzo  del  Ferro,  il  M.  Castina,  ed 
il  Canna.  La  Val  Luvino  protraesi  lateralmente  in  a n- 
guste  ed  orride  gole:  per  quella  diretta  verso  il  Bernina 
iiiscendesi  da  Livino  a Poschiavo  : il  Vallone  delle 
Mine  conduce  a Valbiola  ed  a Crossino:  per  le  alture  di 

iic^no  Lo/ul/arilti  f'ol.  r.  3 
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Trepallo  passa  la  strada  dì  Bormio,  e questa  non  lia  tanto 
aspro  il  pendio  , fiancheggiandola  prati  e foreste. 

Rientrando  nell’  Italia  trovasi  il  selvaggio  paese  di 
Bormio , ricinlo  da  due  catene  di  monti , che  non  danno 
altro  passaggio  che  quello  di  una  gola  stretli>sima  delta  la 
«ye/ra. Queiralpestre  contrada  è suddivisa  in  cinque  valla- 
te, nelle  quali  il  freJilo  invernale  ha  una  durata  di  oltre  a 
nove  mesi;  poiché  le  cime  circonvicine  sono  tulle  coperte 
di  ghiacciaje.  A tramontana  apresi  la  frolle  di  PeJcnosso 
o di  Fuori:  all’ingresso  di  essa  fu  escavato  nelle  rocce  un 
aspro  sentiero,  detto  la  Scaletta  di  Preci  perché  conduce 
nella  valle  omonima  ; entro  di  essa  un’  altra  minore  chia- 
masi Fai  d’ Entrelaghi  dai  due  lagheltì  che  vi  si  trova- 
no. Sui  confini  del  Tirolo  e della  valle  di  Bormio  sorge 
r enorme  montagna  Ac\Y  Orteler , da  cui  dìstaccansi  di- 
verse catene  formanti  valli  secondarie  nel  Trentino;  in 
quella  contrada  discendesi  per  l’arduo  varco  o giogo  dello 
S telili  o. 

Dalla  gola  di  Serra  al  Lago  di  Como  dislendcsi  la 
Faltelliua , una  delle  più  estese  tra  le  longitudinali  della 
gran  catena.  La  sua  lunghezza  infatti  è di  circa  Go  miglia 
sopra  una  largliezza  di  a5  circa  ; il  suo  terrapieno  è di 
un  mìglio  poco  più.  Da  levante  a ponente  le  serve  di  bar- 
riera la  sezione  di  Alpi  Retiche  di  sopra  indicala:  nel  lato 
meridionale  resta  chiusa  dalla  catena  del  Legnone  , sulla 
quale  non  trovasi  che  una  sola  gliiacciaja.  Tra  i predetti 
monti  meridionali  si  contano  otto  valli  secomlarìe  , selle 
delle  quali  offrono  passaggio  in  quelle  di  Bergamo. 

Dal  Legnone  che  sorge  presso  il  Lago  di  Como  fino 
al  M.  Corno,  dello  anche  Corno  dei  Tre  Signori , pros- 
simo al  Trentino,  dislendesi  ([nella  montuosa  catena,  che 
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nel  furmare  la  barriera  meridionale  alla  Valtellina , colle 
sue  diramazioni  volle  al  mezzodì  costituisce  In  f^al  Sas- 
sina  nel  territorio  di  Lecco , indi  le  cosi  dette  falli  di 
JBergatno  Aìsiìnle  coi  nomi  Brambana,  Serianae  Ca- 
manica. 

Tra  il  Lago  di  Como  la  Valtellina  e il  Bergamasco 

apresi  la  f al  Sussina,  chiusa  a tramontana  dal  Legnon- 

cino,  dal  Legnane,  dal  Pizzo  Alto,  ed  a levante  dal 

M.  Melase , dal  Pizzo  Varrone  e dal  cosi  detto  Zncco/ie 
/ 

di  Campello.  Nella  parte  pianeggiante  stagnarono  in  altri 
tempi  due  vasti  laghi , dei  quali  è conservata  memoria 
nelle  località  dette  Chiuso  e Portone.  Distendesi  questa 
Valle  in  lunghezza  per /n/g/ia  3o  circa  : le  provenne  il 
nome  dalle  nude  rocce  dei  monti  che  la  coronano , come 
pure  dal  suo  sassoso  territorio  campestre.  Entrasi  in  essa  da 
due  parti,  da  Lecco  cioè  e da  Bellano  : le  soldatesche  che 
in  diversi  tempi  la  traversarono,  vi  lasciarono  sempre  fu- 
neste tracce  : i Tedeschi  nel  1629  le  diedero  il  sacco , e 
comunicarono  alla  popolazione  il  germe  di  un  contagio 
micidiale  che  ne  fece  perire  una  terza  parte. 

fai  Brembana  è una  delle  tre  maggiori  valli  del 
Bergamasco.  Incomincia  entro  i monti  che  formali  confine 
meridionale  alla  Valtellina;  ed  ivi  prende  il  nome  di 
Valfondra.  Dirigesi  da  tramontana  a mezzodì,  ma  poi 
si  piega  a ponente  , ivi  repartendosi  nelle  vaili  minori  di 
Averrara,  f aitorta,  Cusiglio  e Alezzoldo:  riprende 
poscia  la  direzione  meridionale,  lungo  la  quale  la  fiancheg- 
giano la  f alserina  , la  faltalleggio  eia  falbrembilla. 
11  suo  sbocco  nella  pianura  è angustissimo:  sulla  destra  di 
chi  entra  in  essa  sorge  una  montagnola  semiconica  con 
pendici  si  dirupale,  che  la  via  sì  dovette  soslencr  con  ar- 
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cale,  dette  le  Chiavi  dMa  Botta,  dal  nome  del  sopra- 
stante villaggio:  eccita  spavento  l’aspetto  di  quel  varco  che 
si  eleva  per  più  centinaja  di  piedi  a perpendicolo  sopra  la 
corrente  del  Brevato  fluente  al  disotto. 

Intermedia  tra  la  Val  Sassina  e la  Val  Bremhana  , 
apresi  la  Val  Talleggio:  grandi  rovesci  di  montagne  of- 
fre quel  montuoso  Distretto,  e in  special  modo  ove  sbocca 
fuor  di  esso  l’ Ernia  che  lo  traversa:  in  remoti  tempi  la 
sua  bassa  parte  era  bacino  ad  un  Iago;  i dirupi  clic  la  ri- 
cingono sembra  die  minaccino  nuova  .sommersione.  Di 
fronte  alle  Chiavi  della  Botta,  in  prossimità  della  pianura, 
apresi  l’ entrata  in  Vallimagna  : angustissimo  è quello 
sbocco;  r alveo  del  flumicello  che  la  traversa  è ivi  tagliato 
profondamente  tra  orridi  dirupi.  Dalle  pendici  dei  monti 
che  la  ricingono,  distaccansi  poggi  depressi  e colline, 
ne  occupano  quasi  tutto  il  centro , e la  rendono  dapper- 
tutto assai  angusta. 

La  VaUeriana,  che  prende  il  nome  dal  Serio,  è 
una  delle  principali  del  Bergamasco.  Nella  sua  più  alta 
parte  e più  alpestre,  situata  nelle  pendici  del  Bardellino, 
prende  il  nome  di  Valbondione  : dislendesi  da  tramon- 
tana verso  mezzogiorno  a ripiani  con  tortuose  foci  inter- 
poste, prodotte  dalla  irregolarità  delle  soprastanti  giogaje. 
Lateralmente  repartesi  in  valli  minori  dette  V algoglio  , 
V alcanale , V alsurio  , Valgorno.  In  tutta  la  sua  lun- 
gliezza  si  incontrano  nelle  più  ampie  sinuosità  alcuni 
piani  semiorizsonluli , rialzali  sopra  il  letto  attuale  del 
flume.  La  Vulseriuna  al  suo  sbocco  è spaziosa  ed  amena, 
ivi  fiancheggiandola  ridenti  poggi  e colline.  I munti  che 
le  formano  il  banco  orientale  la  dividono  a un  tempo 
dalla  / ahliscalve , della  anche  Dacia  dal  Desso  che  la 
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irriga;  ma  poiché  questo  èlrihularìudcl  Brcmbo,ciebbesi 
perciò  considerare  la  sua  Valle  come  secondaria.  Essa 
dirigesi  da  greco  a libeccio:  è tutta  rinchiusa  Ira  elevate 
montagne,  senza  altro  sbocco  che  quello  del  fiume,  orri- 
dissimo e quasi  tagliato  a picco  tra  rupi  inaccessibili. 
Comunica  colla  V ulseriana  per  mezzo  del  varco  detto 
della  Manina,  e per  l’altro  men  disatroso  del  Giogo  di 
Cnstione.  A mezzogiorno  di  Valdiscalve  ìiiconiincia  la 
Valcav.ìllina ,à\  mediocre  estensione;  vien  formata  dalia 
pcudice  orientale  dei  monti  della  Valseriana,  e dalla 
falda  occidentale  delle  grandi  giogajc  che  si  elevano  sui 
Lago  Sebino.  Dopo  essersi  dilatata  nel  centro,  stringesi 
di  repente  tra  i dirupi  di  una  montagna,  che  se  venis- 
sero chiusi , essa  tornerebbe  ad  essere  sommersa.  I monti 
che  sorgono  sulla  diritta  del  lago  Sebino  formano  la  Val- 
calcpio , la  quale  nel  suo  centro  è coronata  da  ridenti 
colline:  le  montagne  elevate  che  la  racchiudono,  servono 
a renderne  più  pittoresco  l’aspetto:  la  sua  maggior  lar- 
ghezza è di  miglia  12;  la  lunghezza  di  sole  5. 

F’alcamonica  è la  più  estesa  delle  tre  valli  maggiori 
costituenti  la  provincia  di  Bergamo.  Dai  gioghi  del  Tonale, 
confine  del  Tirolo,  sino  alle  rive  del  lago  Sebino  o d’Iseo, 
estendesi  in  lunghezza  pel  tratto  di  5c  e più  miglia.  I 
suoi  monti  sono  assai  dirupati  e quasi  tutti  sterili;  man- 
cano di  terreno,  quindi  anche  di  vegetabili.  Lo  sciogli- 
mento delle  nevi  che  ne  ricuoprono  le  cime,  dà  origine  a 
numerosi  laghetti.  Fino  al  cominciare  del  corrente  secolo 
questa  valle  si  considerò  come  compresa  nel  Bresciano  ; 
da  indi  in  poi  venne  aggregata  a quelle  del  Bergamasco. 
Nel  lato  di  tramontana  la  ricingono  i monti  della  Valtel- 
lìua  ; a ponente  quelli  di  Valdiscalve;  a mezzo  giorno 
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.'ipresi  il  suo  sbocco  sulle  rive  del  Lago  d’ Iseo  ; in  tutto 

11  lato  di  levante  ha  liniitroru  il  Tirolu. 

Ne  resta  a dare  un  cenno  della  Fallrompia,  mon- 
tuoso distretto  Bresciano  irrigato  dal  Molla.  La  sua  lun- 
ghezza è di  miglia  a5,  ma  in  larghezza  non  oltrepassa 
mai  il  miglio,  lestringendosi  talvolta  in  modo  da  dare 
a stento  un  passaggio  alle  acque.  Il  M affetto  , \\  Rosetta, 
il  C restoso,  il  Dardana , il  Muniva,  il  Dosso  Àlto,  il 
Pozzeda,  V Ario  sono  i monti  più  elevati  che  la  circon- 
dano. A jxjiiente  del  lago  di  Garda  si  elevano  cime  dira- 
mate dai  monti  del  Tirolo:  e nella  parte  orientale  sorge 
il  M.  Baldo  presso  le  di  cui  falde  settentrionali  si  disten- 
dono le  ultime  ramiflcazioni  delle  Alpi  Hetiche,  alle  quali 
in  certo  modo  esso  ricongiungesi  per  la  Palle  Lagarina. 
Le  sue  pendici  orientali  sono  erte  ed  inaccessibili  : le  oc- 
cidentali di  dolce  pendio,  e reparlite  in  vallette.  Nei  più 
elevati  vertici  presenta  l’ aspetto  di  orrida  nudità  ; le 
cime  più  basse  sono  coperte  da  praterìe.  Si  dà  il  nomedi 
M,  Altissimo  alla  vetta  che  torreggia  sopra  tutte  le  altre, 
per  molti  mesi  coperta  di  nevi.  Sull’  alto  di  essa  apresi 
la  più  grandiosa  veduta;  le  nevose  creste  delle  Alpi  re 
tiche  a foggia  di  anGteatro;  l’alveo  deU’Adige  che  scende 
precipitoso  dai  monti  trentini  ; le  rive  del  Benaco  e di 
altri  Laghi;  il  corso  del  Mincio  Gno  alla  sua  foce  nel  Pò. 

La  montuosa  superCcic  superiore  della  Lombardia 
viene  circoscritta,  come  abbiamo  dimostrato , dal  lago 
Verbano , indi  dalla  Svizzera  e dal  Trentino,  mediante 
la  gran  catena  delle  Alpi  Reticbe.  Presso  le  falde  delle 
ultime  loro  diramazioni  meridionali,  tra  i due  Gumì  Lam- 
bro  ed  Adda,  sollevasi  un  gruppo  di  ridenti  e fertili  poggi, 
conosciuti  col  nome  di  Monti  della  Brianza.  Anche 
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presso  lo  sbocco  delle  Vulli  Bergamasche  e Bresciane,  si 
distendono  verso  mezzogiorno  deliziose  Collinette  : al 
tulio  isolata  è quella  di  S.  Colombano  a breve  distanza 
dal  Pò. 

Di  vastissima  estensione  è la  Pianura  Milanese,  in- 
cominciando dalle  falde  montuose  della  Yalsassina  e di 
Como,  e protraendosi  tra  le  rive  dell’ Adda,  del  Pò  e del 
Ticino.  Essa  non  è già  un  piano  orizzontale,  ma  dolce- 
mente inclinato,  con  pendenza  bensì  molto  ineguale  in 
varj  punti  anche  non  molto  tra  lor  distanti  : offre  quindi 
notabile  differenza  nella  sua  livellazione;  colla  guida  del 
Breislak  può  calcolarsi  la  sua  pendenza , da  tramontana 
a mezzodi , di  5oo  piedi  circa.  La  sua  lunghezza  è di  mi- 
glia 43  sopra  una  larghezza  di  3(1;  la  sua  superficie 
può  quindi  valutarsi  i5oo  miglia  quadrate.  L’altra  por- 
zione di  Lombarda  pianura , che  da  maestro  a scirocco 
distendesi  dalle  valli  Bergamasche  e Bresciane  sino  al 
Pò,  e tra  le  rive  dell’ Adda  e del  Mincio,  presenta  nella 
misurazione  una  superficie  quasi  consimile  alla  pianura 
Milanese. 


S-  3. 


LAGHI  FIUMI,  CANALI. 

(a)  Laghetti  Alpini. 

Le  vaste  Ghiacciuje,  che  a foggia  di  seni  marittimi 
sì  distendono  tra  le  più  elevate  cime  delle  Alpi  Betiche , 
danno  origine  ai  numerosi  laghetti  che  di  tratto  in  tratto 
si  incontrano  in  quell’  erte  montagne.  Sulla  sommità  del 
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Beriiariliiu)  vcdcsi  il  piccolo  Lago  di  Mesa  o 31nesa , (]'d 
cui  eniei’goiio  alcune  isulelte:  è alimentalo  dalle  acque  della 
soprastante  ghiacciaja  ; gli  serve  di  emissario  la  Mesa,  die 
dà  poi  il  nom  e alla  Mesolcina.  Del  Laghetto  di  Chia- 
venna  dare  mo  un  cenno  nel  far  menzione  di  quello  di 
Como:  di  quello  di  Poschiavo  fu  data  la  descrizione 
nella  Corografia  della  Svizzera  Italiana  A S.  Giacomo,  si- 
tuato presso  il  principio  alpino  della  valle  di  Bormio,  c 
una  vallicella  secondaria  chiamata  di  Entrelaglii , per  la 
ragione  appunto  che  vi  si  trovano  due  laghetti  nei  quali 
vivono  alcuni  pesci. 

(b)  Lago  Maggiore. 

Del  Lago  V erbario,  per  la  sua  estensione  giusta- 
mente detto  Maggiore , fu  lungamente  parlato  nella  Coro- 
grafia degli  Stati  Sardi  : ma  siccome  appartiene  la  sua 
estremità  settentrionale  al  Cantone  Ticinese,  e nella  ri- 
manente vasta  superficie  jier  metà  a quel  Reame  e per 
Tallra  al  Lombardo,  riprodurremo  qui  rapidamente  le 
più  importanti  notizie  ad  esso  relative. 

Giovi  adunque  il  ricordare,  che  la  sua  superficie  è di 
190  miglia  quadrale;  V altezza  sul  livello  del  mare  igj 
metri  ; la  profondità  massima,  dal  Sasso  di  S.  Caterina 
sulla  riva  di  levante  al  Sasso  Farrè  sul  lato  opposto,  metri 
800;  la  profondità  tra  Barbò  e Bedero  meiet  tra 

Canobbio  e Maccagno  metri  370  : e nella  parte  Svìzzera  , 
tra  Brissago  e Di rinella  mefci  a4^  j tra  Locarne  e Maga- 
dino  soli  metri  03.  Incominciandone  la  misurazione  da 
Mappo,  superiormente  a Locamo,  fino  a Sesto  Calende,  si 
trova  la  sua  lunghezza  di  miglia  47;  mentre  la  maggior 
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larghezza  è di  sole  8,  presa  du  Cerro  a Mergozzo.  L’ele- 
vazioiie  delle  piene  massime  sul  pelo  ordinario  suole  es- 
sere di  metri  3. 54  ; aul  pelo  della  magra  ordinar  ia,  metri 
4 84  ; sul  pelo  della  massima  magra,  metri  5.  o4-  In  Asco- 
na  si  conservano  sulla  riva  i segnali  delle  sue  più  straor- 
dinarie elevazioni  ; una  delle  quali  rìsale  al  Settembre 
ed  un’altra  al  priiii'i  Luglio  i’jo5 quelle  dei  1829 
e del  1834  furono  minori. 

Dopo  aver  questo  lago  bagnate  terre  Svizzere  nella 
sua  parte  superiore,  divide  i due  reami  Sardo  e Lombardo 
con  lìnea  secante  in  mezzo  ia  sua  superficie;  la  parte  orien- 
tale è compresa  polìticamente  nella  Lombardia.  I fiumi 
che  per  que.sto  lato  tributano  al  Verbano  le  loro  acque, 
dall’  Erina  allo  sbocco  del  Ticino  sono  numerosi  ma  di  non 
lungo  corso,  se  si  eccettui  la  Tresa  che  presso  la  foce  rac- 
coglie le  acque  del  .Margorabbìa.  Il  Dirinella,  il  Mulinerà, 
il  Giona,  il  Colmegna , sono  torrentelli:  il  Boesio  ha  più 
lungo  corso;  altrettanto  dicasi  del  Morbio , del  Bardello, 
del  Rio  di  Acqua  Nera,  e della  Lencia.  Avvertasi  che  tra 
i due  Mouti  Borgna  e Cadrìa,  che  sorgono  in  faccia  a Ca- 
iiobbio,  è un  Laghetto  chiamato  Delio,  cui  servedi  emis- 
sario il  Rio  Gasniera  tributario  del  torrentello  Giona. 

(c)  Lago  di  f^arese  e Laghi  Minori  di  Diandrone , 
Monate  e Comabbio. 

Alla  distanza  di  miglia  2 dalla  Città  di  Varese,  nel 
lato  occidentale  trovasi  il  Lago  omonimo,  da  alcuni  perù 
chiamato  Boesio,  e da  altri  di  Gao/mfe. La  sua  circonfe- 
renza è di  miglia  ao  circa;  la  maggior  profondità<\\  sole 
braccia  3o.  Nella  parte  aquilonare  è difeso  dal  soffio  di 
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quei  gelidi  venti,  per  mezzo  di  unngiognja  di  monti  deno* 
minata  Campo  de  Fiorì,  l^ìù  in  basso  lo  circondano  deli- 
ziose colline;  le  sue  rive  però  sono  quasi  da  pertutto  in- 
gombre di  piante  palustri.  11  suo  emissario  è presso  la 
terra  di  Bardello  , e sotto  il  nome  di  Boesio  sbocca  nei 
Verbano:  nel  secolo  decorso  si  fece  il  tentativo  di  renderlo 
navigabile;  successivamente  restò  abbassatoli  suo  alveo 
per  coltivare  il  terreno  circonvicino,  in  parte  torboso. 

Nel  lato  occidentale,  a brevissima  di.stanza  dal  lago, 
tra  Gavirate  e Brevano,  trovasi  il  Lago  di  Biandrone  o 
Bilandrone.  La  sua  circonferenza  oltrepassa  di  poco  le 
miglia  tre;  le  sue  rive  sono  multo  busse  e palustri.  Il  suo 
emissario  è in  comunicazione  col  prossimo  lago  di  Varese: 
potrebbesi  facilmente  eseguirne  l’ essiccamento , e ren- 
dere coltivabile  la  sua  superficie. 

Quasi  intermedio  tra  i due  laghi  Verbano  e di  Varese 
trovasi  quello  detto  di  Monatc  dal  prossimo  villaggio  se- 
dente sulla  sua  riva  settentrionale.  Ha  una  circonferenza 
di  miglia  8 circa  : il  suo  emissario  chiamasi  Bozza , ma 
più  correttamente  Guassera  ; mette  foce  nel  Lago  Mag- 
giore a un  miglio  da  Ispra. 

Ancbc  il  Lago  di  Comabbio  è quasi  intermedio  tra 
il  Verbano  e (pici  di  Varese;  nel  secondo  di  essi  discarica 
anzi  le  sue  acque.  Gli  dà  il  nome  un  vicino  villaggio:  la 
sua  figurali  bislunga;  la  circonferenza  d\  miglia  io  circa. 

(d)  Lago  Ceresio  o di  Lugano. 

Del  Ceresio , detto  anco  di  Lugano  dalla  piccola 
città  che  siede  presso  la  sua  riva,  dovessi  per  necessità  far 
menzione  nella  Corografia  del  Cantone  Ticinese,  poiché 
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nella  massima  parie  a quella  Repubblica  della  Confede- 
razione Svizzera  appartiene;  ma  nelle  due  estremità  orien- 
tale ed  occidentale,  e pertinu  nel  suo  centro,  forma  parte 
del  Regno  Lombardo  ; quindi  anriie  dì  questo  sarà  util 
cosa  di  richiamare  alla  memoria  le  principali  notizie-  Per 
tragittarlo  da  Poilezza  ad  Agro  debbesi  percorrere  uno 
spazio  di  miglia  i8  circa  indicante  la  sua  maggior  lun- 
ghezza , mentre  tra  Lugano  c Caprino,  ove  più  die  altrove 
dilatasi  , la  distanza  è di  sole  miglia  3,  mantenendosi  al- 
trove di  un  solo  miglio  al  più.  La  sua  altezza  sopra  il  li- 
vello marittimo  è d\  metri  a^a,  setlantasette  cioè  più  ilei 
Verbano , e settanta(|uatlro  più  di  quel  di  Como.  Nella 
maggior  profondità  furono  segnati  metri  161  : l’ elevazione 
delle  piene  massime  sul  pelo  ordinari»  è di  metri  a.  1 1 ; 
sul  pelo  della  magra  ordinaria  a.  ■7  1;  sul  pelo  della  mas- 
sima magra  3.  ai.  La  superficie  lutale  ri([uadrasi  in  mi- 
glia 47  circa.  Questo  lago  è reso  di  pitlorcsco  aspetto  dalle 
sinuosità  e dalle  prolungate  ramificazioni.  Nella  sezione  di 
Purlezza , incorporata  nel  Regno  Lombardo  , versano  in 
esso  le  loro  acque  il  Cuccio,  il  Rezzo,  i torrentelli  di  Val- 
solda  e nel  lato  opposto  quelli  di  Vallintelvi  ; nella  se- 
zione pertinente  al  Cantone  del  Ticino,  vi  scolano  le  acque 
di  Valcapriasca,  di  Valdagno  e Valdibreno;  e nell’altra 
estremità  occidentale  o lombarda  mettono  foce  in  esso  il 
Musegra  ed  altri  piccoli  rivi.  Ma  i predetti  tributi  insieme 
riuniti  non  sembrano  suffìcicnti  ad  alimentare  la  'fresa 
suo  emissario  ricchissimo  di  acque,  oltre  le  perdile  delle 
continue  evaporazioni;  sembra  quindi  che  dagli  interni 
serbato]  dei  monti  soprastanti  peneirino  le  acque  per  sot- 
terranei condotti , tanto  più  che  nel  prendere  alcune 
misure  fu  sentito  da  alcuni  l'impeto  delle  loro  correnti.  A 
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Laveiia,  ove  il  suo  letto  è angustissimo,  e presso  Temissai  io 
Tresa,  si  ha  cura  ili  tenerne  escavato  l’alveo,  poiché  in 
altro  modo  il  suo  fondo  si  riempirebbe  di  materie  di  tra- 
sporto, e lo  straripimento  cagionerebbe  danni  gravissimi 
ai  terreni  circonvicini. 

■.  iSella  Vallintelvi , lungo  la  via  che  da  Menaggio 
conduce  a Porlez/.  i , è un  Laghetto  detto  del  Plano  dal 
villaggio  elle  gli  resta  vicino.  Il  perimetro  delle  sue  rive 
è assai  angusto:  nel  decorso  secolo  la  sua  piccolezza  sug- 
gerì il  progetto  di  asciugarlo,  ma  se  il  tentativo  restò  so- 
speso non  è l'orse  da  dolersene,  poiché  la  sua  profondità 
ue  avrebbe  reso  assai  dilTicile  la  totale  essiccazione,  e si  sa- 
rebbero per  avventura  svolti  da  quella  melma  |>alustre  i 
dannosi  germi  di  un  qualche  miasma. 

(e)  Lago  Lario  o di  Como  e Lago  di  Mezzola. 

E il  Zor/o  uno  dei  più  vasti  laghi  subalpini,  e lo 
bordeggiano  ridentissime  ripe.  Incomincia  presso  le  falde 
più  meridionali  delle  Alpi  Hezie;  inoltrasi  ria  tramontana 
a mezzodì  sino  a Bellaggio;  ivi  dividesi  in  due  rami, 
orientale  l’uno  detto /.ago  di  Lecco,  occidentale  l’al- 
tro e distinto  col  nome  di  Lago  di  Como.  La  sua  super- 
ficie presenta  perciò  la  figura  di  una  rovesciata  X". 

Numerosissimi  sono  i suoi  trihutarii;  oltre  l’Àdda  ed  il 
Mera  vi  metton  foce  ventisette  ricche  fiumane,  e non 
meno  di  trenlasette  torrenti.  L’alimento  di  tante  acque 
produce  notevoli  elevazioni , e singolarmente  in  Giugno 
e Settembre,  mi  quali  mesi  salgono  ai  due  me^r/  , sebbene 
le  sti  a ordinarie  piene  oltrepiissino  i m.  4 > siccome  accadde 
nel  1829.  Eerogni  lato  fanno  corona  alla  sua  superficie  ele- 
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Ville  muiitiigiie,  unVenclu  di  Irultu  in  tratto  lìulle  loro  pendici 
variale  scene  di  pilloresclie  cascale.  Nelle  ore  notturne  e 
allo  spuntar  dell’alba  suol  discendere  da  tramontana  un 
vento  chiaiiialo  Tivaiio  ad  agitare  le  sue  acque;  dojio  il 
niezzudl  si  alziino  da  libeccio  quasi  periodiche  le  correnti 
del  ; altri  venti,  chiamali  muntici  percliè  dalle 

circonvicine  gole  soUiano  all’improvviso,  cagionano  lai- 
volta  pericolose  procelle.  1 barcujoli  sogliono  valutare  la 
lunghiszza  di  questo  lago  di  circa  Go  miglia,  ma  in  realtà 
non  oltrepassa  le  3^  da  Cumu  al  Forte  di  Fuenles:  sono  i 
promontori  e le  sixiuosità  che  l’an  comparire  la  sua  e.slen- 
sione  assai  maggiore.  Anche  Plinio  a.s.^egnò  al  Lario  la 
lunghezza  di  3oo  stadj , o miglia  3o  circa:  ma  siccome 
il  suo  letto  può  considerarsi  come  una  sinuosa  valle  tra 
monti  altissimi  ad  angoli  sporgenti  e rientranti,  varia 
quindi  è la  misura  della  sua  larghezza  , come  pure  quella 
della  profondità.  Tra  Doinaso  e CoLco,  li  a liellano  eNo- 
biallo,  c tra  Menaggio  e Varenna  la  larghezza  delle  due 
rive  è di  miglia  5 circa,  e può  dirsi  massima:  rurd inaria 
prufondilà  è tra  le  3o  e le  yo  braccia  mil.;  difesi  clic  in 
alcuni  punti  si  estenda  sino  alle  trccenlu.  L’  altezza  del 
pelo  ordinario  sopra  il  mare  è di  brac.  mil.  35^  ,di  brac. 
5 cioè  superiore  a quella  del  Verhano.  Nell’  alzarsi  dei 
venti  montivi,  le  acque  ripercosse  dall’  uno  e dall’ altro 
lido  si  rendono  agitatissime  , e ne  nascono  repentine 
bufere  chiamate  da  barcajoli  rumate:  una  pifiggia,  una 
grandinata,  un  semplice  annuvolamenlo  è suUlcienle  allo 
svolgimento  di  subitanee  burrasche.  Quasi  alla  metà  del 
Lago,  in  vicinanza  delia  sponda  occidentale  sorge  1’  I sola 
Comacina , di  cui  nella  parte  topografica  sarà  fatta  men- 
zione. 
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Il  Lago  di  Mezzola  o Mazzola  polrebbesi  riguar^ 
dare  come  una  continuazione  del  Lario,  anzi  da  alcuni  è 
consideralo  come  la  sua  parte  boreale  o supcriore.  11  suo 
letto  aprcsi  al  di  sopra  della  foce  dell’ Adda;  lo  alimen- 
tano il  Mera,  il  Liro,  ed  altri  torrenti.  Taluni  locbiama- 
rono  Lago  di  Chiavenna,  ma  incsallauienle  , poiché 
quel  capoluogo  è distante  miglia  ulto  circa.  Monotone  e di 
tristo  aspetto  sono  le  rive  del  Mezzala;  per  un  gran  tratto 
della  sua  circonferenza  non  si  vedono  che  aspri  dirupi  mon- 
tuosi tagliati  a picco, profondi  ed  orridi  avvallamenti,  e sas- 
sosi alvei  di  torrenti;  in  qualche  punto  folti  castagneti.  La 
sua  maggior  larghezza  è di  tre  miglia  circa,  la  lunghezza 
può  valutarsi  miglia  3 '/•  Lungo  il  canale  che  serve  di 
comunicazione  tra  il  Lario  e il  Mezzala,  può  navigarsi 
sopra  piccole  barche,  ma  con  estremo  disagio:  quel  tra- 
gitto di  miglia  la  tra  le  foci  dell’ Adda  e del  Mera,  sem- 
bra lunghissimo  per  l’ orridezza  delle  località  che  si  pa- 
rano d’  avanti. 

(f)  Laghi  del  Pian  d’  Erba. 

Kell’amenoe  delizioso  Pian  d’Erha,  diviso  dalla 
Brianza  mediante  il  liume  Luiubro  e ricinto  dai  culli,  si 
incontrano  alcuni  laghetti,  che  probabilmente  forma- 
rono in  altri  tempi  il  vasto  lago  Eupili,  menzionato  da 
Plinio  il  seniore.  In  tal  supposizione  dovrebbe  credersi , 
che  un  naturai  fenomeno  avendo  squarcialo  il  monte  nel 
luogo  ora  chiamalo  Pontinuovi , si  fossero  poi  abbassate 
le  acque,  restandone  in  quelle  sole  profondità,  ebe or  ser- 
vono di  bacino  ai  laghetti  da  descriversi.  Sono  essi  in  nu- 
mero di  cinque:  lutti  restau  chiusi  tra  le  due  estremità 
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dui  rami  del  Lario  dette  di  Como  e di  Lecco;  di  ciasche- 
duno daremo  separatamente  un  ceuna 

11  Lti^hetto  di  Montorfano  è uno  di  quegli  creduto 
da  taluni  avanzo  dell’ Trae  il  nome  dal  prossimo 
soprastante  villaggio,  compreso  nella  Pieve  di  Canturio. 
La  sua  figura  è circolare;  la  circonferenza  di  due  iitìi’lia 
circa,  lii  da  rimarcarsi  die  non  rieexe  alimento  da  rivo 
alcuno,  e ciò  nonostante  iia  un  emissario  che  si  scarica 
nel  fiumicello  Acquanera;  dunipie  è alimentato  manifesta- 
mente da  sotterranee  correnti. 

Tra  i ({uallro  capi  Impili  comunitativi  Parravicino  , 
Orsenigo,  Aiizano  e Monguzzo  giace  il  Ln"o  di  Alserio , 
cui  dà  il  nume  un  villaggio  prossimo  alle  sue  rive.  Anche 
questo  fece  forse  parte  del  Lago  Enpili;  sembia  anzi  che 
in  tempi  non  tanto  lontani  lesse  riunito  con  quello  di 
Pusiano.  Fiumicelli  di  breve  corso  gli  tributano  le  loro 
acque;  il  suo  emissario  si  scarica  nel  Lambro.  Ila  una  su- 
pei fide  ò.\  metri  iG(i5:  la  massima  profondità 

non  oltrepassa  i metri  i8;  l’ elevazione  ordinaria  sul  pelo 
deH’Adriaticu  è di  metri  aòy.  Gy8;  quella  sul  pelo  ordina- 
rio di  4t>  centiinLli  i ] e delle  piene  sul  pelo  delle  magre 
di  metri  uno  e un  ijuintu. 

A breve  distanza  dalTALserio  apresi  il  Lago  di  Pu- 
siano  , cosi  denominato  dal  capoluogo  giacente  sulla  sua 
riva  settenlriunale.  La  sua  figura  è ijuasi  ovale,  con  late- 
rali protuberanze.  Amene  sono  le  sue  rive;  il  suo  aspetto 
è reso  anche  più  pittoresco  da  un’  Isoletta , detta  dei  Ci- 
pressi c degli  Ulivi,  perchè  ingombra  di  quelle  piante 
arboree:  il  Lambro  in  esso  gettasi  a ponente,  indi  gli  serve 
di  emissario  sboccando  dalla  sua  estremità  volta  u libec- 
cio. La  direzione  delle  acque,  cosi  in  questo  couie  in  tutti 
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{jli  altri  higliellì  di  Pian  d’  Erba,  è da  Irainontana  a mez- 
zogiorno: la  superficie  valutasi  metri  ; la  massima 
profondità  m.  5o  ; l' elevazione  ordinaria  sui  pelo  del- 
l’ Adriatico  m.  a5y.  198:  l’ elevazione  sul  pelo  ordinario 
mezzo  metro,  e quella  delle  piene  sul  pelo  delle  magre 
un  metro  e mezzo. 

A tramontana  dei  Pusiauo  e nella  breve  ilìstanza  da 
esso  di  un  m/g/io  circa,  lungo  la  \ ia  che  conduce  a Ganzo 
incontrasi  il  laghetto  Sagrino  o Sagreno,  in  sito  chiamato 
la  Squadra  dei  Mauri.  Nella  sua  lunghezza  di  miglia 
due  1)011  presenta  tra  le  due  rive  che  la  distanza  di  5oo 
passi.  Resta  chiuso  tra  due  elevate  montagne,  che  coi  loro 
dirupi  lo  rendono  di  tristo  asjietto.  Sono  limpide  le  sue 
acque , ma  sembrano  nericcie  perchè  ombreggiate  dalle 
soprastanti  boscaglie.  La  sua  maggiore  pruf  ndità  è di 
braccia  10. 

A levante  del  Pian  d’ Ei ba  c nella  distanza  di  mi- 
glia 3 7*  da  Lecco  trovasi  (ìnalmentc  il  Lago  di 
detto  anche  di  Oggione  , jierchè  cosi  1’  uno  come  1’  altro 
dei  due  capiluoghi  omonimi  siedono  in  vicinanza  delle 
sue  rive.  Vuoisi  anzi  avvertire  che  quel  doppio  nome  gli 
provenne  dalla  irregolarità  della  superficie,  intersecata  a 
libeccio  da  una  penisola  che  sembra  dividerlo  in  due.  La 
sua  totale  circonferenza  è di  miglia  8;  la  superficie  me- 
tri quadrati  jo35.  Piccola  è la  sua  profondità,  non  oltre- 
passando i metri  quindici:  l’ elevazione  sul  pelo  dell’A- 
driatico fu  valutata  metri  aao.  G98;  quella  sul  pelo  or- 
dinario 40  centimetri,  e delle  piene  sul  pelo  delle  magre 
un  metro  e un  terzo  Anche  questo  lago  fu  credulo  tla  al- 
cuni avanzo  àcW Eupili , ma  se  l’Als  'ido  ed  il  Pusianu 
hanno  entrambi  foce  nel  Lambro,  questo  peiò  scarica  le* 
sue  acque  nell’ Adda. 
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(g)  Zrtgo  Sedino  o d’ Iseo  ed  altri  Laghetti  delle 
yalli  Bergamasche. 

11  lago  Sedino,  dello  anche  d’ Iseo  dal  nume  del  più 
grosso  villaggio  sedente  in  vicinanza  delle  sue  rive , fu 
riguardato  da  alcuni  come  un  allargamento  di  alveo  del* 
l’Olio,  perchè  quel  fiume  all’ estremila  superiore  im- 
hurca  in  esso,  e nella  inferiore  servegli  di  emissario:  ma 
il  Verbauo  pure  riceve  e poi  manda  fuori  il  Ticino,  nè 
a veruno  cadde  in  mente  di  riguardarlo  come  letto  di 
quel  fiume.  11  Sedino  occupa  tutto  lo  spizio  interposto 
tra  le  due  grandi  gìugujc  di  Valcamunica,  nel  loro  prolun- 
gamento verso  la  lombarda  pianura  ; quindi  la  sua  lun- 
ghezza  ascende  a miglia  a5  : ma  la  maggior  distanza 
dalle  due  rive  non  oltrepassa  le  miglia  5 ; in  un  punto 
detto  le  Corna  dei  trenta  passi  trovasi  la  sua  maggior 
profondità , non  tanto  piccola.  Le  sue  rive  formansi  per 
lungo  tratto  di  orride  e dirupate  pendici , sovrastaiulu 
talvolta  alle  acque  quasi  a perpendicolo  senza  offrir  mezzi 
di  approdameulo ; altrove  però  servono  di  ripa  deliziose 
colliuetle.  Di  mezzo  al  Lago , e non  lungi  dal  punto  il 
più  centrale,  emerge  una  vasta  isola  a foggia  di  monta- 
gnola , detta  perciò  Montisela  ; aneli’  essa  è bordeggiata 
da  ripe  or  di  ameno  c or  di  orrido  aspetto  : la  sua  mag- 
gior sommità  porla  il  nome  di  Sumbuja  ; due  altre  isolellc 
pongono  rjuesla  in  mezzo;  una  detta  di  Loreto  che  sorge 
a tramontana  , l’altra  di  S.  Paolo  nel  lato  di  mezzodì.  11 
Sebino  è molto  soggetto  alle  burrasche,  specialmente  nei 
mesi  autunnali  : i venti  che  predominano  in  tale  stagione 
spirano  con  impelo  da  .sellenlriono,  e più  o meno  si  fanno 
sentire  in  quasi  tutte  le  nolli  dell’ anno:  gli  aliilanti  tlaniio 
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loro  il  nome  generico  ed  espressivo  di  chiamando 

Ora  quello  che  spira  da  mezzodì. 

La  secondaria  Valle  Ga  ' allina  ha  due  laghelti,  dislinli 
col  nume  di  Lago  di  Gtijano,  e Lago  di  Spinone.  11 
primo  è assai  piccolo , non  oltrepassando  il  suo  perimetro 
le  miglia  due;  ed  anche  il  suo  letto  ghiaioso  è poco  pro- 
i'oudo  : prende  alimento  da  sorgenti  sotterranee  ; scarica 
le  sue  scarse  acque  verso  il  settentrione  nel  così  detto 
Fiume:  nei  freddi  anche  miti  la  sua  superficie  capresi  di 
gelo. 

Un  miglio  e mezzo  circa  al  disotto  del  Lago  di  Gaja* 
no  trovasi  quello  di  Spinone , detto  anche  di  Endine  e 
dì  Monasterolo  y dai  villaggi  omonimi  giacenti  sulle  sue 
rive.  La  sua  lunghezza  non  giunge  alle  miglia  cinque  ; la 
maggior  larghezza  è di  un  solo  miglio.  Anche  Usuo  fondo 
è ghiaioso  e dì  piccola  profondità;  quindi  se  l'inverno 
non  è mitissimo , congelasi  talmente  il  volume  delle  sue 
acque,  da  prestar  sicuro  passaggio  da  una  ripa  all’altra 
alle  più  pesanti  vetture  ; e allorché  per  molto  abbassa- 
mento di  temperatura  screpola  il  gelo  con  rumorose  deto- 
nazioni , i viandanti  ne  traggono  argomento  di  piena  sicu- 
rezza nel  tragittarlo.  I rivi  e torrentelli  che  in  esso  discen- 
dono, non  gli  portano  acque  che  in  tempo  di  pioggia  ; 
quindi  è chiaro  che  il  suo  maggiore  alimento  gli  proviene 
da  sorgenti  sotterranee , tanto  più  che  le  piccole  polle 
lluenti  a fior  di  terra  non  potrebbero  equiparare  le  perdite 
della  evaporazione  e del  continuo  sgorgo  nel  Cberio  che  a 
questo  lago  serve  di  emissario.  Lo  Spinone  non  è soggetto 
a burrasche;  tanto  meno  l’altro  minor  Righetto  di  Piaii- 
gajano. 


(Il)  Lago  </’  Lira. 


Senza  lungnmenle  trallenerci  a descrivere  i due  pic- 
coli Laglietli  Alpini , die  si  trovano  sulla  pendice  sellen- 
teiunale  del  Molile  Colombino  elevante  la  sua  cima  in 
Yallroiipia  , i quali  due  laghetti  portano  il  nome  di  Lago 
Grande  e Lago  Piccolo  di  Kavcnole  ; daremo  sommarie 
notizie  del  Lago  d’ Idro.  Esso  trovasi  a contatto  del  con- 
line Tirolese , là  ove  appunto  il  fiume  Chiese  entra  in 
esso,  giù  discendendo  dai  munti  di  Trento.  E non  da  quel 
solo  fiume  esso  prende  alimento,  poiché  mettun  foce  nelle 
sue  rive  orientali  i torrentelli  Inula,  Piumliino , Ahio, 
Lovaru,  e nel  lato  opposto  il  Yiperone,  il  Re  ed  altri  rivi 
minori.  La  sua  maggior  lunghezza  è di  miglia  5 •/,  presa 
dalle  vicinanze  del  trentino  villaggio  di  Rondone  fino  al 
disotto  di  Pieve  d’idro;  nella  maggior  larghezza  ha  miglia 
1 e la  profondità  massima  trovasi  presso  Rocca  di  Aulo 
ivi  oltrepassando  le  i5o  braccia.  11  bacino  di  questo  lago 
è tra  monti  assai  scoscesi,  quindi  le  sue  rive  , e spiicial- 
inente  le  orientali,  sono  dirupate  e di  non  bello  aspetto. 
Nelle  maggiori  escrescenze  le  acque  si  elevano  oltre  alle 
tre  braccia  sopra  il  pelo  ordinario;  pur  nondimeno  in 
ogni  stagione  invernale  si  congelano,  tanto  più  che  i venti 
boreali  vi  sofliano  giornalmente  sul  Fare  dell’alba. 

(i)  Lago  di  Garda. 

È cpieslo  uno  dei  maggiori  tra  i Laghi  subalpini  della 
Penìsola;  la  sua  posizione  venne  accuratunu>nle  indicata 
dalla  maggior  Musa  Italiana  ; 
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„ Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco, 

„ Appiè  dell’Alpe  che  serra  Lamagna, 

„ Sovra  Tiralli,  ed  ha  nome  Benaco, 

„ Por  mille  fonti , ert:do,  e piò  si  bagna  . 

„ Fra  (iarda . e Valcamonica  e Pennino 
„ Dell'acqua  che  nel  detto  lago  stagna. 

„ Luogo  è nel  mexzo  li , dove  il  Trentino 
„ Pastore , e quel  di  Brescia , e il  Veronese 
„ Segnar  potria , se  (esse  quel  cammino. 


11  Benaco , già  così  detto  da  antica  città  oggi  al  tutto 
rovinata , è chiamato  ora  di  Garda  , perchè  il  borgo  omo- 
nimo prossimo  alle  sue  rive  credesi  costruito  presso  quei 
ruderi:  appartiene  nella  sua  estremità  settentrionale  al 
Trentino,  e con  linea  di  convenzione  tirata  in  mezzo  alla 
rimanente  sua  superficie,  divide  la  moderna  provincia 
Bresciana  dalla  Veronese , e conseguentemente  il  Regno 
Lombardo  dal  Veneto.  Giace  quindi  tra  il  M.  Baldo,  e le 
Alpi  cosi  dette  Giudicarle  : da  Peschiera  a Riva  di  Trento 
distendesi  nella  lunghezza  di  miglia  38  sua  maggior 
larghezza  trovasi  tra  Desenzano  e Garda,  e vien  valutata 
miglia  9 '/j.  Variabilissima  èia  sua  profondità:  d’ordinario 
suol’  essere  di  braccia  60  , ma  nella  direzione  da  Malce- 
sino  alla  Madonna  di  M-  Castello  di  Tignale  giunge  quasi 
alle  braccia  3ooo.  Conseguentemente  questo  Lago  và  sog- 
getto a procelle  quasi  violenti  come  le  marittime , ogni 
qualvolta  si  suscitano  impetuosi  venti,  dei  quali  il  più 
forte,  spirante  da  tramontana,  ivi  chiamasi  Sovere joVi- 
nezza  quello  di  direzione  opposta.  Il  Fonale , la  Sarca,  la 
Brasa,  ilTosculano  e molti  altri  rivi  e torrentelli  recano 
al  Benaco  il  tributo  delle  loro  acque  ; ii  Miucio  servegli 
di  eniis.sario , dopo  aver  messo  foce  in  esso  nel  Trentino, 
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tra  Riva  e Torbole  col  nome  di  Sarca.  Il  lato  orientale 
del  bacino  non  presenta  che  dirupate  pendici  di  orridi 
gioghi,  i quali  restano  sopra  di  esso  quasi  a perpendicolo, 
in  modochè  giammai  riusci  di  aprire  attraverso  di  essi  un 
sentiero  praticabile:  nella  parte  opposta,  detta  •S’a/ocf/ona, 
vengono  rese  di  ameno  aspetto  le  rive  da  ridenti  colline. 
11  pelo  ordinario  dell’  acqua  di  questo  lago  è superiore 
all’ Adriatico  di  metri  77. 


§•  4- 


FIUMI  PRINCIPALI. 

(a)  Ticino. 


Nelle  tante  repartizioni  politiche  che  tengono  disunita 
r Italia,  si  dovè  parlare  del  Ticino  nella  Corografia  degli 
Stati  Sardi  e del  Cantone  Ticinese.  Qui  ripeteremo  rapi- 
damente, che  le  sue  ricche  scaturigini  souo  sulla  giogaja 
delle  Alpi  Elvetiche  in  tre  diverse  località;  in  yal  Be- 
dretto  sui  Gries,  a breve  distanza  da  quelle  del  Rodano; 
sul  Gottardo  , non  lungi  dall’Ospizio,  presso  quelle  della 
Heuss  ; in  Fai  Elenio , non  lungi  dalle  polle  del  Reno. 
Le  scaturìgini  del  Gottardo  sono  le  più  copiose,  poiché,  pro- 
vengono da  diversi  laghetti:  di  là  discende  il  Ticino  in 
Valle  Leventina,  e tutta  la  traversa  ricevendo  dai  due  lati 
numerosi  rivi  e torrenti:  dopo  un  corso  di  miglia  IrenUi 
circa , tra  Giornico  e Rodio  cioè,  incomincia  a trasportar 
legnami  in  zattere  o foderi:  percorre  poi  lo  spazio  di 
altro  yenli  migli  I e gettasi  nel  Veibano,  dopo  aver 
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liisdalu  il  nome  all’ iluliann  Repubblica  coiiredcrata  con 
' gli  Svizzeri. 

A Sosio  Calende  esce  il  Ticino  del  Lago  Maggiore  : 
scorre  sulla  linea  di  contine  Ira  il  Novarese  e il  territorio 
di  Milano  lino  a Torre  d’isola:  a Toriiavenlo  cede  una  por- 
zione delle  sue  acque  al  Naviglio  Grande:  nel  Comune  di 
Ca  m{>omaggiure,  con  un  ramocbedislaccasi  dalla  destra  riva, 
l'orma  il  Canal  Gravelloiie,  clic  torna  di  nuovo  ad  unirsi  ad 
I sso  nel  Comune  di  Predamasco:  dirìgersi  poscia  alla  volta 
di  Pavia  , e dopo  averne  bagnate  le  mura  , conUuisce  col 
Po  nel  territorio  di  Belvedere. 

Da  Sesto  Calende  a Tornavento  può  discendersi  con 
barelle  della  portata  di  circa  3 j,ooo  chilogrammi  in 
tempo  di  ac({ue  grosse;  la  navigazione  ascendente  di  quel 
tronco  non  può  l'arsi  d’ordinario  die  con  barche  vuote,  per 
l’eccessiva  inclinazione  del  fondo.  Da  Tornavento  ad  Ab- 
biategrasso  s’incontrano  diverse  cascate,  che  in  certi  tempi 
rendono  sommamente  diilìcoltoso  il  navigare.  Da  Abbiate- 
grasso  al  Pissarcllo  navigasi  colla  corrente  e contro  dì  essa, 
{ler  mezzo  di  barche  della  portata  di  dieci  lino  a sedicimila 
chilogrammi:  ma  dal  Pissarello  allo  sbocco  in  Po  sì  può 
discendere  ed  ascendere  con  navi  grosse  come  quelle  so- 
stenute dalla  corrente  di  quel  rcal  fiume. 

Al  dì  sotto  di  Sesto  Calende  due  miglia  circa  scende 
nel  Ticino  lo  Strana,  nome  comune  in  Lombardia  a varj 
torrenti , che  prcsuinesi  derivalo  dal  celtico  Stream , in- 
dicante pendenza  u ripidezza. 
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(b)  Le  due  Olone. 
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In  Valqana , sei  circa  al  di  sopra  di  Varese  , 

trovansi  le  solventi  dell’  Olona  , fiume  d’ ordinario  assai 
povero  , ma  di  tempo  in  tempo  impetuoso  e devasta- 
tore. Nella  sua  discesa  dalle  scaturigini  fino  a Milano 
spesso  gli  mancano  le  acque  , perchè  gli  vengono  tolte 
dal  Cavo  Diotti  inserviente  alle  irrigazioni.  Giunto  a Mi- 
lano confluisce  presso  porta  Ticinese  col  Ticinello,  canale 
di  cui  in  seguito  faremo  menzione.  Mentre  trascorre  per 
montuose  pendici  raccoglie  l’Olona  le  acque  dei  torrenti 
/■'elone , Azza  e Quadronn  , e sono  questi  appunto  che 
lo  rendono  gonfio  e minaccioso  ; fu  l’ impelo  della  sua 
corrente  che  gli  escavò  profondo  e vasto  alveo,  non  meii 
di  tre  volle  considerahiliuente  abbassatosi,  siccome  lo  di- 
mostrano i ripiani  della  sua  alta  valle:  il  suo  corso  dalra- 
inoiitana  ad  ostro  è di  circa  35  miglia. 

Dai  molti  scoli  delle  irrigate  campagne  circonvicine 
a Milano  , e dalla  sopra bbondanza  d’acqua  del  Ticinello , 
viene  a formarsi  Tallru  fiume  Olona , il  quale  provcncndu 
dalla  Chiarella  , qui  discorre  tra  Belgioso  e Corte-Olona, 
indi  per  ampia  foce  versa  nel  Po  il  suo  tributo  prc.sso  San- 
zenone.  Più  impetuoso  dell’altro  Olona  corre  da  maestro 
a scirocco  per  sole  miglia  a5.  Scrisse  Strabone  che  pria 
che  il  Po  acquistasse  un  regolare  declivio,  le  ac({iicdei  dot! 
indicati  fiumi  stagnarono  in  vasti  maraz/.i , alcuni  dei 
quali  furono  essiccali  da  Emilio  Scaurn.  Sotto  il  ce.ssato 
Begno  Italico  l’ Olona  diè  nome  ad  un  Diparlimciilo , di 
CUI  era  capoluogo  Milano. 
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(c)  Lanibro. 


iS asce  il  Zam^ro  nei  monti  di  Vitlsassina , che  sor- 
^uiiu  di  mezzo  ai  due  rami  del  Lago  di  Como , e segnata- 
niente  alla  Menaresta  , sotto  il  Tivano.  Nato  appena  si 
jierde  , indi  emerge  di  nuovo  dalie  gliiaje  del  suo  alveo  ; 
ripetesi  un  tal  fenomeno  in  vicinanza  di  Lasnìgo.  Dopo 
aver  irrigata  la  Valsassina  riceve  tra  i colli  della  Brianza 
gli  einissarj  dei  due  laghetti  Alserio  e Pusiano.  Entrando 
nella  Provincia  Milanese  traversa  la  città  di  Monza:  a 
quattro  miglia  dalla  capitale  del  Regno  entra  nel  Navi- 
glio di  Martesana  per  la  riva  destm,  sboccando  poi  nel 
lato  opposto  : in  quel  punto  vennero  costruiti  dodici  sca- 
ricatoi con  cateratte  che  si  aprono  e si  chiudono  al  biso- 
gno , per  dar  cioè  maggior  o minor  corso  alla  sua  corrente. 
Nella  maggior  vicinanza  a Milano  bagna  il  villaggio  di 
Lamhrate,  ed  a Mclegnauo  prende  le  acque  del  Redefosso. 
A S.  Angelo  del  territorio  di  Lodi  confluisce  prima  col 
Lisone , indi  col  Laiuhro  meridionale  : reso  allora  assai 
ricco  da  quei  tributi  mette  foce  nel  Pò  non  lungi  da  Mez- 
zano tra  S.  Colombano  e Piacenza,  nella  distanza  cioè  di 
miglia  otto  circa  da  ambedue  i predetti  luoghi. 

11  Lambro  meridionale  o Lambro  morto  prende 
origine  dal  principale  scaiicatojo  del  Ticinello  , che  tro- 
vasi a S.  Cristoforo  non  lungi  da  Milano;  traversa  il  navi- 
glio di  Pavia  alla  Concafullala  sotto  un  ponte  di  due  archi: 
riceve  dai  due  lati  diversi  rivoletli  : passa  a Castellambro 
cd  a Villanterio , poi  confluisce  col  Lambro  vivo  dopo 
im  corso  di  circa  3o  miglia  da  maestro  a scirocco.  Èque- 
,sto  uno  dei  fiumi  che  per  testimonianza  di  Strabene  spa- 
gliavano le  loro  acque,  producendo  dannose  paludi. 
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(d)  Adda  e Serio. 
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Nelle  pendici  occidentali  del  Braulio,  o Umbrall, 
trovasi  la  scaturigine  dell’  Adda.  Al  suo  nascere  un  grosso 
volume  di  acque  limpidissime  slanciasi  fuori  di  un  foro 
circolare  aperto  in  mezzo  alle  rocce  , formando  una  ca- 
duta di  5o  piedi  d’altezza.  Indi  a poco  viene  ad  ingros- 
sarsi coi  tributi  del  torrente  Braulio , e della  Valbiola  ^ 
irrigante  la  vallata  di  Pedenosso  : più  in  basso  riceve  il 
Fredolfo  grosso  al  par  di  lui , ed  altri  minori  fiumicelb: 
giunto  all’  angusta  gola  della  Serra  sbocca  con  impeto  iq 
Vallcllìna,  che  vien  da  esso  traversata  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza. In  tutto  quel  tratto  montuoso  la  sua  corrente  è 
rapidissima,  e oltre  il  cagionarvi  vaste  inondazioni,  man- 
tiene paludosi  i più  bassi  terreni  circonvicini , perchè  in 
gran  parte  è disarginato.  Giunto  a Montecchio  entra  nei 
J..ario  : traversa  il  ramo  di  Lecco  ; indi  restringasi  nel  suo 
sbocco  da  esso  in  mudo  da  potersi  traversare  col  mezzo 
ili  un  ponte  di  pietra.  Non  molto  al  disotto  torna  a dila- 
tarsi, formando  i laghetti  di  Pescareno,  di  Olginate, 
e di  Brivio.  Trascorre  poi  lungo  la  linea  di  conCne  tra  le 
due  province  di  Como  e di  Bergamo , sino  a Porto  che 
siede  infaccia  a Medolago.  Nel  comune  di  Padcrno  forma 
il  Naviglio  omonimo,  che  indi  a poco  torna  in  esso:  di- 
vide allora  coll’alveo  il  territorio  Milanese  dal  Bergama- 
sco, e giunto  a Trezzo  somministra  le  acque  al  Naviglio 
Martesana.  Prosegue  poscia  sino  a Gassano,  ove  è deri- 
vato il  Canale  Mazza;  indi  inoltrasi  a Coruegliauo , 
punto  di  triplice  confine  tra  Milano , Bergamo  e Lodi. 
Entra  allora  nella  lodigiana  provincia  ; scorre  sotto  le 
mura  di  quella  città  capoluogo,  rade  il  Forte  di  Pizzi- 
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glifUoiio,  r«l  entra  fìnalmrntc  nel  Pò  sei  miglia  sopra 
Cremona  tra  Castclnuovo  Bocca  d’Addu  c Spiiiadescu. 
Il  corso  di  questo  fiume  d alle  sue  fonti  al  Lago  di  Como 
è di  miglia  8a;  ma  solamente  due  miglia  al  di  sopra  di 
detta  sua  foce,  da  Dubino  cioè  al  cosi  detto  Passo,  è na- 
vigabile con  piccole  barche.  Da  Lecco  a Paderno , ove 
da  esso  si  estrae  il  Naviglio  omonimo , e quindi  sino  a 
Prezzo  uve  si  dirama  la  Martesaiia , può  navigarsi  con 
barelle  della  portata  di  (jooo  finuu  10,000  chilogrammi: 
ma  dal  pollo  di  Trez/o  a Curnegliano,  la  sua  corrento 
più  non  sostiene  che  piccoli  battelli,  e saltuariamente. 

Dal  laghetto  di  Barbelliuo,  nelle  allure  di  Yalbon- 
dione , prende  scaturigine  il  Serio , e dopo  breve  tratto 
dà  il  nume  alla  Valseriana  inferiore.  Entra  poi  nella  pia- 
nura Bergamasca;  passa  a levante  di  Bergamo  nella  di- 
stanza di  miglia  due  ; trascorre  finalmente  nel  Cremascu,  e 
gettasi  nell’ Adda  al  disotto  di  Crema.  Pittoresca  è la  scena 
presentata  dalle  sue  scaturigini  ; per  goderla  nella  sua 
maggior  bellezza  conviene  recarsi  per  un’  ora  di  faticosa 
salita  dal  villaggio  di  Barbellino  in  cima  a Valbondione, 
ed  ivi  trovarsi  nel  momento  in  cui  il  sole  spande  la  sua 
luce  in  quella  folta  selva  di  annosi  faggi  : un  cupo  mor- 
morio , e gli  spruzzi  di  una  pioggetta  inalzata  dal  vento 
che  vi  spira  quasi  del  continuo,  annunziano  la  vicinanza 
di  una  caduta  : difatti  essa  è prodotta  dal  Serio  nascente, 
che  a riprese  quasi  perpendicolari  si  getta  in  bacini  na- 
turali, disjxisti  a foggia  di  gradinata  nel  vivo  masso:  il 
primo  resta  al  disotto  della  scaturigine  pochi  passi;  il  se- 
condo è distante  da  questo  circa  3o  piedi  ; il  terzo  non 
meli  di  loo  ; il  quarto  60  circa:  l’altezza  totale  di  quelle 
cadute  può  valutarsi  3oo  piedi  ; al  disotto  è un  alveo 
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clirupalissitno , Intersecato  da  sterminati  macigni , clic  vi 
precipitarono  dalle  cime  soprastanti.  Lungo  il  suo  corso 
tra  quelle  montuose  pendici  riceve  il  Serio  i tributi  del 
/'/«menerò,  «lei  f^algoglio,  dcW’  Aquilina , deìV  Ogna, 
(lei  JSozza  , del  lìiso,  del  Vertcvn  , del  Rvnna  , del  Lo- 
glio , deli’  y^/bino  e del  JVesa  : nella  bassa  pianura  non 
raccoglie  influenti.  Il  suo  letto  montuoso  è formato  da 
frantumi  angolati  scistosi  e granitici;  l’alveo  della  pia- 
nura ha  gbiaje  calcaree  fluitate.  Le  rive  della  parte  mon- 
tuosa van  soggette  a parziali  corrosioni  ma  di  facile  di* 
fesa  ; al  disotto  di  Seriale  dilatasi  il  letto  fino  ad  un  miglio 
di  larghezza;  ivi  in  tempo  di  siccità  la  corrente  sparisce, 
assorbita  nell’  interno  dalle  molte  sorgenti  che  inzuppano 
la  circonvicina  pianura,  e la  Geradadda.  Ricompariscono 
le  ac([ue  nel  Cremasco  , e mantengono  perenne  il  loro 
corso.  Le  alluvioni  saltuariamente  minacciate  sono  conte* 
■iute  da  argiuelli  in  ritiro , fatti  eseguire  dai  proprietarj 
uniti  in  consorz).  Immensi  sono  i vantaggi  delle  acque 
del  Serio;  il  trasporto  dei  legnami  dalla  montagna;  la  de- 
viazione in  canali,  e specialmente  al  di  sopra  dei  grossi 
borghi  di  Alzano  e di  Albino;  le  tante  irrigazioni  della 
campagna;  il  movimento  di  moltiplici  macchine  pernio- 
lini,  magli,  seghe  e filatoj. 

Anche  il  Brembo,  uno  dei  principali  fiumi  della 
Bergamasca  provincia,  è tributario  dell’Adda  Prende  ori- 
gine in  Valfondra  da  due  separate  polle,  che  sgorgano 
presso  il  confine  colla  Valtellina.  Dopo  un  corso  di  i3 
miglia  circa  prende  le  acque  del  fiume  alle,  proveniente 
dalla  Vaitorta.  Scorre  in  un  alveo  quasi  costantemente 
|>etroso  ; sbocca  nell’  Adda  al  disopra  di  Canonica.  Ove  è 
men  represso  dagli  argini  spande  ghiaje  scisto-micacee. 
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silicee  e ciilciirec  , più  o men  rotondate  in  proporzione 
della  loro  distanza  dalle  solventi.  L’alveo  suo  varia  singo- 
larmente ; ora  angustissinao  tra  rocce  petrose  di  grossa 
mole,  or  dilatato  e con  depresse  rive  niinaccianti  sfian- 
camento.  11  Brembo  è ricco  di  acque,  ricevendone  copio- 
samente in  tributo  dai  molti  rivi  e llumicelli  della  Val 
Brcmbana,cui  dà  il  nome;  ma  in  pochi  siti  il  suo  alveo 
presenta  la  bassezza  necessaria  per  derivarne  in  canali 
di  irrigazione , e pel  movimento  di  macchine  per  gii 
opiGcj. 


(e)  Oglio  e Cherio. 

Nella  sommità  di  Vaicamonica , alle  falde  meridio- 
nali delle  montagne  di  Valtellina,  formasi  la  sorgente  del- 
V Oglio,  o Olio,  dalla  riunione  di  diversi  rigagnoli.  Dopo 
avere  intensecato  tortuosamente  la  gran  Valle  per  un  al- 
veo sassoso  di  ciottoli  scisto-micacei , granitosi , calcarei 
e porfiritici , va  a scaricarsi  nel  Lago  Sebino  o d’ Iseo  , 
tra  Bisogne  e Lovere,  e gli  serve  poi  di  emissario  al  disotto 
di  Sarnico,  correndo  allora  in  un  alveo  assai  profondo  di 
sole  gliiaje  calcaree  ; serve  intanto  di  confine  tra  la  pro- 
vincia Bresciana  e quella  di  Bergamo  e di  Cremona;  en- 
tra finalmente  nella  Mantovana , per  confiuire  col  Pò  presso 
Torre  d’  Oglio.  Dalla  scaturigine  fino  a Pontevico , la  sua 
corrente  serve  al  trasporto  di  foderi  o zattere:  da  Ponte- 
vico  in  giù  è navigabile  con  barche  mercantili , che  arrivar 
possono  sino  alla  portata  di  i aoo  quintali.  In  varj  punti,  e 
specialmente  nei  dintorni  di  Palazzolo  , si  estrae  dall’Oglio 
1’ alimento  di  diversi  canali  utilissimi  all’irrigazione,  ed 
al  movimento  di  molte  macchine.  Nello  scioglimento  delle 
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nevi  non  sono  rare  le  sue  inondazioni:  vennero  bensì  co- 
struiti sopra  di  esso  varj  ponti  volanti , e molto  utili  rie- 
scono quegli  di  Palazzolo,  di  Drago  d’Oglio,  di  Sonciuu 
e di  Pontevico,  die  trovansi  lungo  le  strade  regie. 

Nella  parte  media  di  Val  Cavallina,  una  delle  secon- 
darie tra  le  Bergamasche,  nasce  il  Cherio  dal  lago  Spi- 
none, cui  serve  di  emissario.  Il  suo  letto  è lungo  la  Valle 
angustissimo,  frequentemente  scavato  nel  vivo  masso: 
dopo  lo  sbocco  nella  pianura  addiviene  tortuoso;  talvolta 
dilatasi  licenziosamente,  ed  in  tempo  di  siccità  ivi  allora 
le  acque  si  smarriscono,  per  ricomparire  presso  la  sua  foce 
nell’Oglio.  Scarso  assai  è l’alimento  da  esso  dato  alle  ir- 
rigazioni ed  alle  macchine  degb  ediGzj  : il  suo  corso  da 
tramontana  ad  ostro  è valutato  miglia  venti.  Vuoisi  av- 
vertire che  da  taluno  è chiamato  Corio,  nome  che  presu- 
mesi  derivato  da  Trescorre  o Trascorio , luogo  posto  in 
vicinanza  della  sua  destra  riva. 

(f)  Mincio. 

Della  origine  dì  questo  fiume,e  delsuo primo  tronco  da 
essa  sorgente  sino  al  lago  di  Garda  , parlasi  nella  Corografìa 
del  Trentino.  Incomincia  ad  appartenere  al  RegnoLorabar- 
du sotto  il  forte  di  Peschiera,  della  Mantovana  provincia, 
nell’escire  del  Benaco,  a cui  serve  di  emissario.  In  quel  nuo- 
vo corso  mantiene  la  sua  direzione  da  tramontana  a mezzo- 
dì ; passa  di  fìanco  a Borghetto , Coito  e Rìvalta  ; ìndi  forma 
il  cosi  detto  Lago  superiore  di  Mantova.  Ma  quel  ristagno 
è arti  fìciale,  poiché  l’acqua  del  fiume  è ivi  sostenuta  colla 
diga  interposta  tra  la  città  e la  cittadella,  come  pure  da  un’ul- 
tra che  fu  elevata  tra  porta  Pradella  e le  fortificuzìuni  avan- 
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zate  fuori  di  essa.  L'acqua  che  si  scarica  dai  regolatori  del 
Lago  superiore,  altri  due  uè  forma  artificiali  del  pari,  u 
destinali  a circondare  la  città  ; l’ uno  tra  la  diga  di  citta- 
della e il  ponte  S.  Giorgio,  detto  La^o  di  Mezzo  ; l’altro 
tra  il  ponte  suddetto  e Pietole , distinto  col  nome  di  Lago 
di  sotto  o inferiore.  Dal  Lago  di  sopra  deriva  un  canale 
detto  il  Rio,  che  aitraversa  la  città,  forma  il  porto,  e poi 
si  scarica  nel  Lago  di  sotto.  A Pietole  il  fiume  si  incanala 
di  nuovo,  formando  ì\  Mincio  inferiore , che  scorre  sem- 
pre arginato  sino  al  Po,  dopo  aver  diviso  presso  la  foce 
il  borgo  di  Governolo,  ove  esiste  un  sostegno  per  comodità 
della  navigazione.  DalBenaco  sino  a Mantova  le  acque  del 
Mincio  sono  limpide , ma  dopo  la  formazione  dei  laghi  ar- 
tificiali addivengono  torbide  e quasi  limacciose.  La  porUitu 
massima  delle  barche  nel  Lago  superiore  è di  chilogruin- 
mi  33,000  : da  Mantova  al  Po , pel  tratto  di  miglia  i a , i I 
Mincio  sostiene  navigli  grossi  come  quelli  del  Po,  della 
capeilà  cioè  di  6o,ooo  chilogrammi. 

(g)  Secchia. 

Se  il  confine  naturale  del  Po  tra  il  regno  Lombardo 
e gli  stati  estensi  fosse  stalo  conservato,  non  dovrehbesi 
qui  tornare  a far  parola  della  Secchia',  fiume,  che  come 
altrove  additeremo , ha  la  sorgente  sull’ alpi  del  Cerreto 
nel  Ducato  di  Modena , traversando  tutta  quella  Provincia 
sino  al  Bondanello.  Ivi  entra  nella  provìncia  di  Man- 
tova , 0 pr  dir  meglio  nella  sua  frazione  territoriale  di 
Oltrepò;  nel  qual  fiume  reale  mette  foce  la  Secchia  difac- 
cia a Sacchetta,  dopo  aver  bagnato  i villaggi  di  Gaidella, 
Zottole , Quistello , S.  Siro  e S.  Lucia.  In  questo  tronco 
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scorrente  nel  Mantovano,  la  Secchia  è costantemente  ar- 
ginulu  nell’  una  e nell’ultra  riva.  In  acque  elevale  è navi- 
gabile lino  ai  Bumlanello , e talvolta  lino  alla  Concordia 
luudanese  : la  massima  |)orlala  delle  barche  dalla  Concor- 
dia al  Po  è di  chilogrammi  3o,ooo. 

§.  5. 


CANALI  PaiNClPALI. 

Àllenciuloci  alle  norme  adottate  per  la  compilazione 
della  Corografia  fisica  dei  diversi  Stali,  dovrebbesi  altrove 
i'ar  parola  dei  Canali  della  Lombardia  come  oj)ere  arte- 
latte  , ma  poiché  nei  trascorsi  secoli  anche  le  moderne 
correnti  fluviali  tali  addivennero  perchè  l’uomo  le  con- 
tenne con  arginature,  e siccome  i canali  che  imprendiamo 
a descrivere  sono  ormai  riguardati  come  altretUiuti  fiumi, 
servendo  principalmente  a tenere  asciutte  le  pianure  e 
ad  impedirne  la  sommersione,  qui  perciò  gli  descrive- 
remo , riserbando  i cenni  storici  della  loro  costruzione 
alla  sezione  che  concerne  l’industria. 

(a)  Naviglio  Grande. 

Il  maggiore  dei  tanti  canali  navigabili  i quali  in- 
tersecano le  pianure  dell’  alta  Italia , porta  giustamente  il 
nume  àìNaviglio  Grande.  Esce  dal  Ticino  nel  territorio 
di  Tornavento , di  fronte  ad  Oleggio  ; fiancheggia  le  rive 
del  fiume  fino  a Bufialora;  ivi  entra  nella  pianura,  e pro- 
segue il  corso  suo  fino  alle  mura  di  Milano,  passando  ]>cr 
Rebeccu,  Castel  letto,  Gaggiauo,  Trezzauo  c Gorsico.  La 
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sua  lunghezza  è di  metri  5o,ooo  o miglia  la  pen- 
denza totale  di  metri  34*  È l’unico  canaio  navigabile  del 
milanese  che  non  abbia  conche  o sostegni.  I più  grossi  na- 
vigli da  esso  sostenuti  possono  portare  il  loro  carico  ai 
38o  quintali-,  la  loro  discesa  a Milano  suol  farsi  in  ore  otto. 

(b)  Naviglio  di  Bere  guardo. 

Presso  il  Castello  di  Abbiategrasso  diramasi  dal  Na- 
viglio Grande  quello  di  Bcreguardo.  In  vicinanza  di  Ab- 
biategrasso piegasi  a sinistra , e si  dirige  a Bereguardo 
ove  ha  il  suo  termine.  E lungo  18,890  metri,  o miglia 
geografiche  io  '/«  : la  sua  totale  caduta  è di  metri  a3.  80; 
ma  si  avverta  che  per  metri  ao.  6-j  vien  repartita  sopra 
undici  sostegni,  e per  metri  3.  i3  rimane  esaurita  dalla 
pendenza  del  fondo.  Il  sostegno  detto  la  Conca  dell’  In- 
ferno ha  tre  ordini  di  porte , e presenta  la  prima  rozza 
idea  dei  sostegni  accollati.  I navigli  possono  portare  un 
peso  di  3ao  quintali  ; nel  loro  corso  dal  Castelletto  a Be- 
reguardo impiegano  d’ordinario  undici  ore.  Dall’ epoca  in 
cui  fu  questo  canale  escavato  fino  al  1819  servi  alla  co- 
municazione navigabile  col  Ticino , la  quale  perù  restava 
interrotta  da  un  piccolo  tragitto  terrestre  ; attualmente 
serve  soltanto  ai  bisogni  dei  territorj  che  traversa  nel  suo 
corso. 


(c)  Naviglio  di  Pavia. 

Sotto  le  mura  di  Milano  prende  origine  dal  Naviglio 
Grande  il  nuovo  Canale  Naviglio  di  Pavia-  Nel  suo  corso 
fiancheggia  la  strada  postale  pavese,  0 poco  da  essailisco- 
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siasi.  Giunto  a Pavia  bagna  una  parte  del  murato  ricinto 
della  città , indi  passando  in  faccia  alle  due  porte  Stoppa 
e Cremona  scende  in  Ticino.  La  sua  lunghezza  è Ai  metri 
33,100,  o miglia  17  ’A»  La  caduta  totale  valutasi  metri 
56.  61  ; ma  5a.  31  di  questi  sono  repartiti  sopra  quattor- 
dici sostegni,  quattro  dei  quali  accollati  ; soli  4-  4°  metri 
vengono  assorbiti  dalla  pendenza  del  fondo.  Impiegano  i 
navigli  ore  13  nella  discesa,  ed  ore  30  nello  ascendere; 
nell' uno  e nell’ altro  caso  portar  possono  38o  quintali 
di  carico. 


(d)  Naviglio  della  Manesana. 


Dipartesi  questo  canale  dall’Adda,  la  quale  incomincia 
a Trezzo  a dargli  alimento.  Giunto  a Gru])pello  distaccasi 
dalle  rive  del  fiume  che  fino  a quel  punto  ha  fiancheg- 
giate , e volgendosi  a Milano,  passa  per  Inzago  , Gorgon- 
zola , Cernusco  , Vimodrone  c Gorla.  Penetrato  nella  ra- 
j)itale  presso  Porta  Nuova  percorre  il  circuito  dell’ antica 
fossa  di  circonvallazione , or  detta  Fossa  interna  ; e.-ce 
poi  dalla  città  presso  Porta  Ticinese,  e confluisce  col  Na- 
viglio Grande.  11  suo  corso  da  Trezzo  a Milano  è di  metri 
33, 44°  , miglia  20  Vv;  nell’interno  della  città  percorre 
uno  spazio  di  metri  G,i8o  o miglia  3 *A-  Prima  di  giun- 
gere a Milano  ha  un  sostegno  della  caduta  di  metri  1. 83; 
altri  cinque  se  ne  contano  sulla  fossa  interna , la  totale 
caduta  dei  quali  è di  metri  5.  84  : or  siccome  al  fondu  è 
ai^egnata  una  pendenza  di  metri  18.  14,  cosi  la  total 
caduta  da  Trezzo  al  confluente  deve  valutarsi  metri  a5.  80. 
I navigli  portar  possono  un  carico  di  33o  quintali  : atWa. 

iiet^no  LofnbuvUij  r,  5 
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loro  discesa  dall’ Adda  a Milano  sogliono  impiegare  ore 
sette  e mezzo. 


(e)  Naviglio  di  Paderno. 

I canali  disopra  descritti  servono  secondariamente 
agli  irrigamenti;  A Naviglio  di  Paderno  non  iia  che  il 
solo  uso  della  navigazione.  Derivagli  il  nome  dal  territorio 
di  Paderna  ove  incomincia  ; ivi  distaccasi  dall’ Adda,  e 
dopo  il  breve  corso  di  miglia  i */s , o metri  2,590  , in 
quel  fiume  rientra,  dopo  aver  supplito  alla  sua  navigazio- 
ne, resa  impraticabile  dalle  rive  dirupate  , tra  le  quali 
con  impetuosa  violenza  si  frange.  La  caduta  di  questo  Ca- 
nale ù repartita  sopra  sei  sostegni  per  metri  a6.  40 , ed  è 
assegnata  alla  pendenza  del  fondo  metri  i.  io.  Le  bar- 
che con  33o  quintali  di  carico  compiono  il  tragitto  in 
ore  tre. 


(f)  Canale  Mazza. 

Presso  Cassano  esce  dall’ Adda  l’ampio  canale  irri- 
gatorio detto  Mazza  ; passa  per  Albigiiano , indi  in  vici- 
nanza di  Truccazzano  e Panilo;  traversa  il  centro  della 
provincia  di  Lodi,  e termina  nel  territorio  di  Massaleiigo 
dopo  un  corso  di  miglia  ao  *A , o metri  38,aGo.  Le  sue 
acque  vengono  distribuite  per  le  irrigazioni  e pel  movi- 
mento  di  macchine.  Ove  cessa  il  suo  canale  irrigatorio, 
altro  ne  succede  di  scolo  detto  La  Mazza  Colatrice  , 
che  dopo  un  corso  di  miglia  10  si  riunisce  coll' Adda 
presso  Castiglione. 


Digitized  by  Google 


39 

(g)  Canale  di  Seriola  Fusa. 

In  vicinanza  di  Fusìo  distaccasi  dalI’Oglio  questo 
canale  di  grande  utilità  ai  terreni  clte  traversa.  Dalla  sua 
origine  fino  a Rovato  , pel  tratto  cioè  di  miglia  i a circa  , 
serve  alla  navigazione,  sostenendo  pìccole  barche  della 
capacità  di  lou  quintali’,  sopra  di  esse  vengono  traspor- 
tate granaglie , materiali  e ferramenti.  Que.sto  canale  non 
ha  alcun  .mstegno;  scorre  sopra  dolce  pendenza  , e allor- 
ché cessa  di  esser  navigabile,  dà  il  moto  a molte  mac 
chine  di  opificj. 


(h)  Fossa  di  Ostiglia. 

Le  acque  provenienti  dal  Mincio  che  alimentano  la 
Fossa  di  Fazzuolo , detta  poscia  Molinella  indi  Cavo 
comune  , come  pure  le  acque  di  altri  canali  subalterni  di 
irrigazione  e di  scolo , formano  insieme  raccolte  la  Fossa 
d'Ostiglia,  così  chiamata  perchè  comunica  colPo  mediante 
una  chiavica  presso  il  grosso  borgo  di  Ostiglia.  Di  là  si 
estende  fino  ai  Murazzi,  da  mezzogiorno  a Iramuiitana,  per 
un  tratto  di  miglia  a e mezzo  circa:  dai  Murazzi  si  volge 
al  Tartaro  col  nome  di  Fossetta  , e sbocca  nel  medesimo 
al  bastione  di  S.  Michele  : in  tal  guisa  procaccia  comuni- 
cazione anche  coirAdigc mediante  il  Navìglio  di  Leguago. 
Presso  lo  sbocco  della  Fossetta  esiste  un  sostegno  desti- 
nato a facilitare  la  navigazione:  la  portata  massima  delle 
barche  sostenute  da  questo  canale  può  ascendere  ai  9000 
chilogrammi  circa. 
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§.  G. 


ORITTOCHOSIA. 

Il  gruppo  delle  Alpi  Reticbe  non  presenta  nelle  sue 
meridionali  pendici  die  rocce  scistose  e calcaree.  Il  Ber- 
narc^ino,  che  nel  lato  di  levante  divide  la  valle  della  Mesa 
da  quella  di  S.  Giacomo , è composto  principalmente  di 
gnesio , traversalo  da  grossi  filoni  di  quarzo.  Lo  Spluga 
nel  varco  che  lo  traversa  presenta  un  bel  marmo  bianco, 
che  nella  spezzatura  hu  sfoglie  di  circa  nove  linee:  i suoi 
filoni  alternano  con  quegli  dello  scisto  micaceo:  iieUa  sotto- 
posta pendice  meridionale  compariscono  tracce  di  serpen- 
tina, e rocce  di  horncblende  o scorlio  spatico:  più  in  basso, 
nella  \ aliata  cioè  di  S.  Giacomo,  le  masse  del  granito  conser- 
vano l'impronta  di  terribili  cataclismi  ; ailrellanlo  dicasi  di 
quelle  delle  valli  di  Pluraedi  Ferrera:  sullo  Spinga  sono 
disseminati  i cristalli  trasparenti  ed  i bruni.  I munti  clic 
fan  corona  a Chiavenna  sono  granitici,  c nei  loro  dirupa- 
menti conservano  anch’essi  manifeste  tracce  di  spaventose 
rivoluzioni:  nella  bassa  valle  è comune  una ya/etrn  ollaria 
scagliosa  , di  colore  grigio  verdastro. 

La  valle  di  Maleiigo  o Malenco  ha  rocce  di  calcareo 
antico  ; un  bellissimo  mc/r/wo  bianco  ; pietre  ollarie  più 
compatte  e più  verdi  di  quelle  di  Chiavenna  ; talco  sci- 
stoso formante  ardesie  sonore  come  il  bronzo  ; amianto 
ed  asbesto  di  più  varietà.  Produce  altresì  piriti  di  ferro 
e di  rame,  e manganese  elegantemente  ramificato. 

Dei  minerali  del  Bernina  fu  dato  un  cenno  nella  Co- 
logratia  ilellu  Svizzera.  Ripeteremo  rupiduinento  che  in 
queir  alpina  montagna  trovasi  granito  c granitcllo,efìc- 
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tre  ollarie  fino  alle  più  elevate  cime:  sulle  pendici  meri- 
dionali si  incoiilranu  massi  di  sicnite , scisti  nncacei  con 
granati  e scorlii , non  senza  alcune  traccio  di  vene  me- 
talliche. 

Tutte  le  montagne  coronanti  l’alta  valle  di  Bormio 
sono  composte  verso  il  mezzodì  di  granito , di  gnesio  e 
di  scisti  micacei , mentre  nel  lato  di  tramontana  predo- 
minano le  rocce  calcaree  di  un  bianco  giallastro,  conte- 
nenti parli  ferruginose  che  ossidandosi  producono  lo  stri- 
tolamento della  superficie.  Nei  dintorni  di  Bormio  è assai 
comune  il  calcareo  fetido:  tra  quei  bandii  di  calcareo 
granoso  si  trovano  belle  varietà  di  un  marmo  con  mac- 
chie bianche  e nere.  Le  valli  secondarie  di  Pedenosso  e di 
Furba  servono  come  di  confine  tra  le  rocce  calcaree  c una 
specie  di  granilo  contenente  molto  scorlio  spatico.  A 
Pialla  a Premaglio  ed  a Campeggio , in  Val  di  Pedenosso, 
non  è rara  la  galena  argentifera]  nell’alta  valle  del 
Freel  e del  Fratello,  non  lungi  dalle  sorgenti  dell’ Adda, 
trovasi  una  miniera  dìjerro  11  calcareo  primitivo  pro- 
lungasi a greco  da  Bormio  fino  al  di  là  del  Orteler  ; tra- 
versando poi  quell’  elevata  montagna , varia  più  volte 
nel  colore.  Nella  direzione  di  Yal-Rubbi,  i monti  sono 
composti  di  rocce  granitiche  e serpentinose , frammiste 
a scorlio  spatico  e scisti  argillosi  primitivi , traversali 
da  vene  di  quarzo  della  grossezza  di  un  piede. 

La  descritta  montuosa  giogaja  Torma  il  lato  setten- 
trionale di  Valtellina  : la  catena  del  lato  opposto,  costituita 
dalle  diramazioni  del  Legnone,  presenta  aneli’ essa  nella 
sua  o.ssalura  granito,  gnesio  e calcareo  primitivo.  QueUe 
rocce  sono  traversate  da  una  ricchissima  miniera  di  ferro: 
se  ne  vedono  tracce  nelle  valli  laterali,  e perfino  nei  monti 
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di  Bergamo  e Brescia  che  si  proltiiigaiio  nel  Trentino. 
Sulle  pendici  ineriiliunali  del  Legnune  fu  scoperto  negli 
scisti  micacei  il  corindonio  fino  dai  primi  anni  del  cor- 
rente secolo.  I dintorni  tli  Castione  .«uno  ingombri  di  fran- 
tumi di  rocce  che  vi  discesero  dai  monti  vicini,  e che 
Ebel  reputa  degni  di  speciale  esame  geologico. 

Le  sponde  occidentali  del  Verbano  sono  di  scisto  ar- 
gilloso, ma  nelle  orientali  predomina  invece  il  calcareo 
compatto,  ottimo  a calcinarsi.  Giovi  qui  il  ricordare,  che 
le  montagne  circonvicine  a questo  Lago  appartengono  al 
sistema  alpino;  una  piccola  parte  di  esse  ha  l’ ossatura  di 
calcareo  compatto,  comune  nelle  pendici  meridionali. 
Quelle  rocce  offrono  tale  somiglianza  cosi  iieU’  una  come 
nell’ultra  riva,  da  far  riconoscere  matiifestamentc  che  re- 
starono separate  dall’  azione  delle  acque.  Quei  banchi  cal- 
carei riposano  sopra  scisti  argillosi,  di  gruua  assai  più  fina 
sulla  riva  orientale.  Presso  S Caterina  il  calcareo  prende 
un  colore  rosso  cupo  mocchiato  di  bianco.  Presso  la  punta 
dell’Avello,  a mezzodì  dell’imboccatura  della  Tresa , si 
trovano  scisti  micacei  contenenti  granati  in  gran  numero. 
Debbesi  osservare,  che  non  le  sole  montagne  dignesioche 
si  elevano  a punente  del  Lago,  ma  le  orientali  ancora,  seb- 
bene calcaree,  hanno  la  superficie  coperta  di  massi  o fran- 
tumi granitici  di  ogni  grandezza.  Avvertiremo  altresi  che 
sulle  rive  della  Giona,  non  lungi  da  Maccagna , si  trovano 
disseminate  molte  piriti  di  rame. 

Le  montagne  alpine  si  ilistendono  culle  loro  falde 
anche  sulle  rive  del  lago  di  I.iigano  o Ccresio.  Nei  monti 
di  Valcavarnia,  e negli  altri  circonvicini  alle  sue  rive,  il 
calcareo  predominante  è disposto  a strati  inclinati  a mez- 
zodi : questi  riposano  sullo  gnesio,  sopra  gli  scisti  micacei 
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e sopra  il  porfido,  che  talvolta  vedesi  scoperto,  special- 
niente  tra  Melidc  e Morcote.  Presso  Laveno  è un  marmo 
rosso  e bianco  contenente  patri ficnte  conchiglie , in  spe- 
cial modo  del  genere  delle  camiti.  Anche  Vigiù  possiede 
bei  marmi , con  alcuni  strati  di  calcedonio.  Tra  gli  scisti 
calcareo-marnosi  di  Terrapiana  s’ incontrano  tracce  di 
fitantr ace.  Nel  monte  soprastante  a Ponte-Tresa  trovasi 
del  piombo  argentifero  , e dicesi  anche  àeW  antimonio. 
In  Valcavarnia  è copiosissimo  il  ferro , nè  vi  mancano 
vene  di  rame  e di  piombo. 

I monti  che  sorgono  tra  il  Verbano  e il  Ceresio,  alle 
falde  dei  quali  giacciono  i laghi  di  Varese,  hanno  l’ossa- 
tura di  banchi  calcarei.  In  cima  al  Monte  Sacro  si  vede 
una  cote  silicea  di  colore  rossastro.  Nella  collina  di  Pa 
gazzano  sono  alcune  grotte , contenenti  nell’  interno  calce 
solfata.  Gavirate  ha  marmi  6/nnc/ii,  con  strali  regolari  di 
calcedonio.  A Briiizio  ed  a Cassano  ricomparisce  il  gra- 
nito rossastro  al  disotto  del  calcareo.  La  collina  di  Bei- 
forte è ricca  di  brecce:  nei  poggi  di  Colciago  e in  quei 
dintorni  sono  disseminati  grossi  frantumi  di  rocce  grani- 
tiche, di  gnesii,  di  serpentine , di  porfidi  e di  quarzo; 
quei  massi  erratici  si  trovano  ad  altezze  diiTercnti , e di- 
sposti a strati.  Sulle  pendici  del  Merino  furono  scoperte 
vene  di  piombo  e piriti  di  oro,  e sul  Legnone  di  ferro. 

I monti  che  coronano  le  quattro  Valli  in  mezzo  alle 
quali  giace  il  Lago  di  Como  appartengono  nel  lato  setten- 
trionale al  si.slema  alpino,  c nel  meridionale  ad  una  for- 
mazione da  taluni  chiamata  secondaria.  Dal  principio  del 
Lago  finu  a Bellano  formano  ossatura  ai  monti  il  granito, 
lo  gnesio,  gli  scisti  micacei  , il  calcareo  antico.  Discen- 
dendo da  Mcnaggio  verso  Como  e Lecco  quelle  rocce  ser- 
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\oiio  di  Lase  al  calcareo compatto.Ct\ò  [tremasso  avverti- 
remo, che  a Gora  e Sornico  si  trova  ua  bel  granito  rosso; 
a S.  Fcdelinu  granito  bianco  ',  a Musso  un  calcareo  salino 
di  bianco  colore;  non  lungi  da  Der\  io  un  marmo  a striscio 
ivi  detto  binJellino;  a Varena  un  marmo  nero  simile 
aH’antico  di  Lidia.  In  Valsassina  non  sono  rari  i granati 
bellissimi;  al  disopra  di  Sorico  è uno  strato  di  quarzo 
imitante  il  topazzo;  a Sassoacuto  e a Gravedona  il  quarzo 
è trasparente,  e vi  si  trovano  ancora  belle  tormaline.  Il 
calcareo  dei  monti  più  depressi  è disposto  a gradinate; 
compariscono  in  esse  di  tratto  in  tratto  massi  erratici  di 
gnesio  e di  granito,  e quando  questo  contiene  grossi  cri- 
stalli di  spato,  e vien  allora  chiamato  volgarmente  serizzo- 
glìiandone.  I marmi  che  si  trovano  nelle  montagne  cal- 
caree sono  d’ordinario  pieni  di  conchiglie  marine pe! ri- 
fica  te,  e chiamansi  perciò  lumachelle  ; tra  queste  è una 
varietà  di  fondo  scuro  a macchie  bianche  chiamata  oc- 
c/i/u<//na.  In  alcuni  tra  i più  bassi  monti  predominano  le 
brecce,  e nei  poggi  ad  essi  addossati  un’arcrtar/a  di  grana 
assai  fina  , ivi  detta  moìlegna  : a traverso  i suoi  filoni  aj>- 
pariscono  vene  bituminose  e sulfuree , con  efllorescenzc 
di  allume.  I testacei  marini  c gli  zoofiti  petrìfeati , so- 
prattutto jx)i  le  ammoniti  vii  diverse  specie  e grandezze, 
sono  comunissimi  nei  predetti  monti  calcarei  o meridio- 
nali ; a ciò  si  aggiunga  , che  sulle  due  rive  del  Lago  di 
Lecco  non  è rara  la  calce  solfata,  e vi  si  trovano  altresì 
strati  di  ardesie  e di  fitantrace.  Tutti  i monti  descritti 
sono  ricchi  di  miniere  metalliche  ; dal  forte  Fuentes  a 
Bellano , e nel  lato  opposto  da  Gravedona  fino  in  Valca- 
varnia,  si  trovano  filoni  di  vene  ferruginee.  Sul  Legnonc 
è una  miniera  di  rame , la  quale  prolungasi  lungo  la  Val- 
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sassìna;  in  quei  monti  calcureo-lerrosi  trovasi  in  copia 
anclie  il  piontbo  ossidato. 

Interessantissima  è la  perlustrazione  orittologica  delle 
valli  Bergamasca  e Bresciana.  1 monti  di  Val  Brembana 
sono  di  granito,  di  scisto  micaceo , di  serpentina  , di 
calcareo  antico  e di  ardesia.  Spaziosissima  è la  base  di 
quelle  rocce,  sterminata  la  mole  , dirupata  la  pendenza, 
assai  grande  la  loro  elevazione  ed  a ripiani  : in  Valtalleg- 
gio  e in  Yalbrcmbilla , die  possono  riguardarsi  come  se- 
condarie, i monti  sono  costantemente  di  ossatura  cal- 
carea dalle  più  elevate  cime  sino  alle  falde.  Anche  le  nion- 
taguolc  di  Vallimagna  sono  tutte  calcaree , ma  quei  fi- 
loni alternano  con  altri  di  uno  scisto  mericcio  minutis- 
simo. 

Ascendendo  sui  monti  che  coronano  la  Valseriana  si 
trovano  formazioni  analoghe  a quelle  della  Valle  del 
Slembo;  graniti  cioè,  scisti  micacei , serpentine  nella 
parte  più  settentrionale,  e più  in  basso  filoni  calcarei. 
prime  rocce  sono  di  sterminata  mule  e di  superficie  poco 
alterata,  i filoni  calcarei  avvallati  e corrosi. 

L’aggiacente  Valdiscalve  poco  diversifica  dalla  Sè- 
rianu:  alcuni  dei  suoi  munti  sono  calcarei,  altri  di  gra- 
nito, ed  altri  di  scisto  granitoso  e micaceo:  se  non  che 
assai  ricche  sono  le  miniere  che  ivi  si  trovano  di  ferro, 
con  alcune  vene  di  rame,  di  piombo  e di  zinco.  Nelle  due 
Valli  minori  Cavallina  e Calcpio  predominano  i banchi  di 
calcareo  compatto  : la  prima  di  esse  è traversata  da  un 
filone  di  cote  silicea;  nella  seconda  è comune  ua  arenaria 
di  azzurro  colore,  detta  pietra  di  Sarnico,  molto  adoprata 
in  opere  architettoniche;  vi  si  trovano  altresì  brecce  mo- 
lari , coti  silicee  e calce  solfata. 
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Ciò  che  fu  det(o  delle  Vitlli  già  descrille  potrebbe 
applicarsi  anche  alla  Valle  dcll’Oglio  o Valcaraonica  : al- 
cune delle  sue  ertissime  e dirupale  nioiilagne sono grun;- 
tiche,  in  altre  predomina  la  roccia  scisto-micacea,  e 
nelle  più  depresse  il  calcareo  a grana  ruspa  o grossolana. 
Copiosissime  sono  ivi  le  vene  del  ferro,  nè  mancano  in- 
dizj  di  rame,  di  piotubo  e di  n\lrc piriti  Tra  i marmi  è 
pregiatissima  la  specie  di  lamachella  detta  occhiadino  : 
in  Pesearso  escavasi  un’ arcw«r/a  di  (inissima  grana;  otri 
monti  più  bassi  si  trovano  ardesie  assai  belle;  in  Prestine, 
in  Pisogne,  ed  in  Volpino  è abbondantissima  la  calce 
solfata  , e trovasene  di  una  varietà  che  ben  sì  presta  an- 
che alla  statuaria.  Avvertiremo  finalmente  che  la  costitu- 
zione fisica  dei  monti  della  Valle  Trompia  è al  tutto  si- 
mile a quella  delle  altre  Valli  già  descritte,  e solamente 
noteremo  che  in  questa  sono  copiossime  le  vene  del  ferro. 
l)cl  monte  Baldo,  e degli  altri  in  mezzo  ai  quali  giace  il 
Lago  di  Garda,  terremo  proposito  nella  Corografia  f'isica 
del  Regno  Veneto. 

Ne  resta  a dare  una  qualche  idea  della  pianura 
Lombarda , il  di  cui  suolo  in  tutte  le  profondità  incili  fu 
possibile  riconoscerlo  , appartiene  a quel  genere  che  suol 
chiamarsi  terra  di  aliavi' ne  o di  trasporto  ; ammassi 
cioè  di  fango  o limo,  di  sabbie,  di  pietre  rotolate,  che  i 
fiumi  portano  nel  mare,  e depongono  in  gran  parte  alle 
loro  imboccature.  Il  celebre  Vallisnieri  che  o.'servò  a di 
verse  profondità  il  suolo  della  Lombarda  pianura  ne  trasse 
i più  autentici  indizi  del  soggiorno  del  mare  sopra  dì  essa: 
a quale  altro  fenomeno  poteva  egli  dìfatti  attribuire  le  in- 
numerevoli petr  ficazioni  di  te.''tacei  marini,  e la  regolare 
stratificazione  dei  terreni  che  le  contengono?  L’Amoretli 
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ed  il  Maironl  fecero  eco  a quella  opinione  geologica.  Vuoisi 
aggiungere  l’ imporlanle  osservazione,  die  se  in  vicinanza 
di  Gallarale  ed  altrove  si  truvaiiu  vastissimi  traiti  di  suolo 
principalmente  composti  di  ciottoli  Jluitati  di  diversa 
specie  e grossezza  con  pochissimo  terriccio  al  disopra,  ciò 
debbe  attribuirsi  alle  coltivazioni  per  più  secoli  prolun- 
gate, in  forza  delle  quali  multe  sostanze  provenienti  da 
vegetabili  in  decomposizione  sono  evaporate , mentre  le 
piogge  hanno  trasportale  le  sostanze  saline  e ferruginee, 
ed  altre  materie  multo  attenuate,  siccome  lo  dimostrò  il 
Breislak  adottando  la  teoria  del  Saussure. 

S 7- 


ACQUE  MINERALI. 

(a)  Acque  Minerali  di  V altellina. 

Oscure  notizie  si  ebbero  sulle  Acque  ATinerali  di 
Valtellina.  Parlando  Ebel  della  Valle  di  Furba,  la  qual 
distendesi  a levante  di  Bormio,  avverti  che  in  essa  sgorga 
una  sorgente  di  acque  minerali  non  lungi  dalla  chiesa  di 
S.  Caterina,  e senza  additare  la  natura  delle  sostanze  mi- 
neralizzanti, si  limitò  a notare  che  van  soggette  a perdere 
la  loro  clTicacia  nel  trasporto;  ciò  le  fa  credere  pertinenti 
alla  classe  delle  gassose. 

Nel  Distretto  di  Tirano,  non  lungi  dall'Albula,  in  un 
suolo  in  cui  predominano  le  rocce  serpentinose  ed  il  ferro, 
è una  sorgente  di  acque  salino-sulfureo  J^erruginee.  Vio- 
leremo altresi  che  in  Valmasino  e a Molina  scaturiscono 
polle  di  acque  termali;  a Montebreglio,  solforoso-ter- 
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mali,  ed  a S.  Maurizio  alcune  sorgenti  rese  acidule  dal 
gas  acido  carbonico. 

(b)  Acque  Minerali  della  Bassa  Lombardia. 

Presso  le  rive  orientali  del  Verbaiio,  tra  Ispra  ed 
Aligera,  si  trovano  alcune  sorgenti  di  actjuc  solforose  in  un 
suolo  che  contiene  vastissimi  strati  di  toiba.  Assai  pili  in 
basso,  nella  Provincia  cioè  di  Lodi  e Crema,  è una  sorgente 
ferruginosa  fredda , detta  di  S.  Bernardino , della  quale 
dar  potremo  più  minute  notizie,  avendone  fatta  Tanalisi  il 
sig.  Capeller.  La  sua  teniperatura  ordinaria  è di  gradi 
^ 7.  5 di  R.:  il  peso  specifico  paragonato  con  quello  del- 
l’acqua stillata  è da  ioo3  a 1000.  Limpida  e inodora  , ha 
sapore  ferruginoso  e aciduletto:  per  ogni  libbra  di  once 
sedici  ha  date  le  seguenti  sostanze: 


Pollici  Cubici 


Cai  acido  carbonico 17.  S 

Grani 

Idrochrato  di  magnetia 75.  0 

Solfato  di  coda  . , 6.  13 

Solfalo  di  calce  con  tracce  eilicee  . . 1 1 . 90 

Carbonato  di  calce 3.  93 

di  maff  netta  1.  37 

— ottidulo  di  ferro 0.  21 

Principio  pingue  cttratlico  ....  0.  20 


(c)  Acque  Minerali  della  Provincia  Bergamasca. 


Di  nota  celebrila  sono  le  acque  minerali  della  Ber- 
gamasca Provincia,  e di  maggiore  efficacia  reputasi  quella 
di  Trescare  : quel  grosso  ed  ameno  villaggio  è perciò  an- 
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che  più  frequentalo.  Sgorgano  quelle  polle  sulla  riva  de- 
stra del  Cherio,  e per  comodo  di  chi  vi  si  reca  a farne 
uso  fu  ivi  costruita  una  borgata.  E tradizione  che  fossero 
discoperte  nel  secolo  Vili,  ai  tempi  della  gallica  inva- 
sione di  Carlo  Magno.  L’edilizio  di  quel  tempo  costruito 
essendo  caduto  in  rovina , venne  restauralo  nel  1 470  dal 
prode  Colleoni:  il  Podestà  di  Bergamo  Silvano  Cappello 
ampliò  e migliorò  i fabbricati  verso  il  i58o,  dandogli 
in  custodia  alla  municipalità  di  Bergamo;  gli  ultimi  in- 
grandimenti sono  dovuti  al  Conte  Giovanni  Battista  Bre- 
sciani. L' Albano,  Io  Zamaglia , il  Carrara,  il  Suaidi,  il 
Quadrio,  i due  Pasta,  il  Brugnatlelli  scrissero  sulle  acque 
di  Trescorei  l'ultimo  di  essi  si  occupò  anclie  della  loro 
..  analisi.  Trovò  la  loro  temperatura  a + i3  '/•  Sono  limpide, 
ma  di  odore  solforoso;  il  sapore  è sulfureo-salino. Decom- 
poste diedero 

dai  acido  tdroiolforico  ; 

Gat  acido  carbomeo; 

Carbonaio  di  calce; 

Idrocinrato  di  inda. 

Le  Jcque  di  S.  Pellegrino  prendono  nome  dal  vil- 
laggio presso  il  quale  scaturiscono.  Ne  fu  talmente  trascu- 
rala l’analisi,  che  per  lungo  tempo  alcuni  scritturi  le  di- 
chiararono micidiali  e nocive  ! Ai  nostri  tempi  vennero 
sottoposte  ad  esame  chimico  dal  preludalo  Brugnattelli. 
Sono  limpidissime:  si  svolgono  del  contìnuo  da  esse  bolli- 
celle  di  gas  acido  carbonico  ; sono  inodore;  di  sapore 
leggermente  piccante:  contengono 

Gai  acida  carbnnirn  ; 

Carbonaio  di  calce  ; 

Solfalo  di  loda. 
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Una  terza  sorgente  è in  Valliniagna,  e cliiamasi  di 
S.  Uomobuono  dal  Comune  in  cui  sgorgano  le  sue  polle. 
Queste  acque  minerali  non  furono  conosciute  se  non  dopo 
la  metà  del  secolo  decorso.  La  loro  temperatura  è perfet- 
tamente simile  alle  acque  di  Trescore  ; l’odore  è sensi- 
bilmente sulfureo.  Secondo  un’analisi  riferita  dal  signor 
Maironi  da  Ponte  esse  conloiigono 

Gat  acido  carbonico, 

Gas  idrogene  so! forato  ; 

C arbmato  di  calce  ; 

Solfato  di  soda. 

Non  mancano  altre  acque  minerali  nelle  Bergamasche 
vallate;  il  Pasta  fece  menzione  di  quella  di  Gandellino , 
ed  il  Maironi  ne  parlò  a lungo,  ponendola  bensì  nella 
classe  delle  secondarie.  E una  sorgente  di  acque  marziali 
che  sgorga  al  disopra  di  Cromo  in  Yalseriana,  non  lungi 
dal  villaggio  da  cui  prende  il  nome.  Vi  si  vedono  le  ve- 
stigia  di  antico  edifizio  già  destinato  alla  fabbricazione 
del  vetriolo  : le  molte  scorie  frammiste  ai  terreno  ram- 
mentano ebe  ivi  si  escavò  nei  trascorsi  tempi  una  miniera 
di  ferro.  Due  sono  le  polle,  chiamate  dai  paesani  Fon- 
tana del  Vetriolo.  Il  Maironi  che  analizzò  quelle  acque 
sul  cominciare  del  corrente  secolo,  in  quel  miglior  modo 
cioè  che  allora  pratica  vasi,  le  trovò  ferruginee , con  poco 
gas  acido  carbonico. 
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FITOLOGIA. 

Giovi  il  ricordare  che  sulle  montagne  Alpine  le  più 
elevate  il  freddo  e la  raiefuzioiie  atmosferica  sogliono  as- 
segnare certi  confini,  al  di  là  dei  quali  le  diverse  specie 
dei  vegetabili  non  allignano.  olivo,  il  fico,  Varando 
stesso  crescono  in  piena  aria  appiè  dell’ Alpi,  sulle  rive 
del  lago  di  Lugano,  in  siti  cioè  elevati  i5o  e più  tese  so- 
pra il  livello  inariltiino;  e la  vite  può  prosperare  anche 
a 200  tese  d’altezza,  ed  in  favorevoli  esposizioni  di  mez- 
zodì fin  presso  le  ghiacciaje.  Ascendendo  ancorili  più  tro- 
vasi il  castagno  ed  il  noce  a 45o  tese;  il  ciliegio  a 480; 
il  nocciuolo  a 55o  : fino  a quel  punto  possono  coltivarsi  i 
cereali.  All’altezza  di  600  tese  vegeta  la  querce  ; a G5o 
V olmo  ciì  \\  frassino  ; a ^00  l’ontano  ed  il  tasso;  a 
qSo  il  faggio  ; a 800  il  pino  di  Scozia;  a 85o  l’acero; 
a 880  la  betolla  ; a 900  il  pino  comune,  il  rosso,  ed  il 
larice  ; a pSo  V abete  ; a lOoo  il  pino  zimbro  o cedro  dì 
Siberia.  Succedono  agli  ultimi  alberi  che  indicummo  le 
macchie  di  bassi  arbusti,  le  quali  si  estendono  fino  presso 
le  nevi  perpetue.  Al  disopra  si  trovano  licheni  nelle  più 
alte  rocce;  ed  è noto  che  a 1800  tese  furono  raccolte  l’a- 
rezia  elvetica,  la  garofanella  montana  , e la  sannicola 
brioide.  i 

Premesse  cosi  importanti  notizie  perlustreremo  ra- 
pidamente le  Alpi  luetiche  sulle  orme  dell’Ebel,  e ascen- 
dendo sullo  Spinga  troveremo  in  quelle  alture  l’o.vsiy/  ag-a 
serotina,  la  vena  di  color  vario,  la  varice  fetida  e la 
poa  distica  0 gramigna  nera,  sebbene  ivi  assai  rara: 
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vuoisi  anzi  notare  che  presso  la  medesima  vf'gela  anche 
il  rododendro  ferrugineo,  sebbene  non  sia  tanto  comune 
come  V irsuto.  Vi  si  trovano  altresì  altre  specie  di  sassi- 
fraga ; A salcio  erbaceo,  V ambretta  salvatica , il  pa- 
nico capellino,  e lungo  la  via  del  Varco  la  timelea  delle 
Alpi.  Nelle  pasture  ombreggiale  sono  comuni  V acetosa 
maggiore  e le  veroniche  t ftlla  e sassatile.  Nelle  pen- 
dici iìnalmente  esposte  a mezzogiorno  prosperano  il  mille- 
foglio  muschiato  ; le  sassifraghe  piramidale  e\”  aspra , 
il  cardo  transalpino , la  fiteuma  dello  Sclicuzzero,  e la 
centaurea  rapontica.  t 

Nei  monti  che  coronano  la  Vallata  di  Chiavenna  si 
incontrano  foreste  intiere  di  castagni , e vi  maturano  in 
qualche  parte  il  loro  frutto  i mandorli,  i gelsi , i fchi 
e gli  aranci  ancora.  Tra  Chiavenna  e Ripa  vegetano  il 
gelsomino  salvati  co , il  cipero  lungo  e la  stiancia  dei 
paduli,  la  scopa  arborea,  il  giunco  ensiforme , la  fito- 
lacca  decandra , la  poa  pelosa  e lo  scornabecco.  Sul 
l’alto  delle  rocce  prospera  il  fraggiragolo  spaccasassi , 
la  vetrivla  giudaica  , la  centaurea  splendente  a fiore 
porporino,  ed  il  citiso  a fiori  gialli.  Nei  dintorni  di  Son- 
drio, e più  particolarmente  gli  abitanti  di  Teglio,  colti- 
vano il  cece  giallo  e bianco:  nella  Valle  di  Poscliiavo 
^ trovasi  il  levistico  o mistico  del  Peloponneso,  che  non 
comparisce  in  veruna  altra  contrada  alpina.  1 monti  final- 
mente e le  vallate  di  Bormio  meriterebbero  le  illustra- 
zioni di  un  valente  botanico  provlucendo  una  quantità  sor- 
prendente di  vegetabili  assai  rari  in  cosi  erme  conti'ade. 
Ci  limiteremo  ad  avvertire  che  in  alcune  di  quelle  alpe- 
stre pendici  fioriscono  in  Luglio  le  viole  pinnate  e la 
graziola  minima.  Che  vi  si  trova  altresi  sebbene  raris- 
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simameute  V ormino  dei  Pirenei  a fiori  violetti,  del  pari- 
cliè  Y astragalo  dei  monti  Ural. 

Di  moltiplici  specie  e varietà  sono  i vegetabili  che 
vestono  le  adiacenze  dei  laghi  : additeremo  le  piante  più 
rare,  e quelle  in  special  modo  che  s’incontrano  solamente 
in  una  data  località.  Nei  dintorni  del  lago  di  Lugano  fu- 
rono osservate  le  specie  seguenti  : il  cipero  de’ paduli  ; 
r elleboro  verde  ed  il  nero  ; il  geranio  nodoso  ; la 
/elee  Jlorida-,  il  trifoglino-,  il  capelvenere^  \\  citiso  ir- 
suto; Y aristolochia  rotonda;  Y agave  americana.  Sul 
monte  S.  Salvadore  vegeta  Y erba  bottoncino;  aWe  sue 
falde  il  cipero  lungo.  Nelle  pen^lici  del  Vesce  prospera  il 
/co  d’ India  : sopra  quelle  di  S.  Lucio  il  senecione  a fo- 
glie di  abrotano. 

Nei  dintorni  del  Lago  di  Como,  oltre  le  indicate  spe- 
cie , furono  osservate  anche  le  seguenti  : il  gaglio  o ca- 
glio rosso  ; quell’  ombrellifera  a fior  bianco  che  passa  in 
Svizzera  pel  Peucedano  di  Alsazia\  la  fumaria  a fior 
giallo;  la  ruta  ed  il  cappero',  Y elleboro  verde',  il  giunco 
ensiforme  ; il  citiso  nerastro , e il  fraggiragolo. 

Distaccandosi  dalle  rive  dei  Laghi , e perlustrando  le 
diverse  parti  della  Lombardia , potrebbesi  formare  una 
Flora  assai  prolissa,  che  in  questi  nostri  cenni  non  può 
aver  luogo;  limiteremo  quindi  le  nostre  indicazioni  alle 
piante  arboree , e ad  alcune  criptogame.  Vive  il  ligu- 
stro volgare  nei  terreni  bene  esposti , e gli  abbellisce  coi 
suoi  bianchi  fiori  a grappoletti.  La  globulo  ria  a corolle  ce- 
lesti vegeta  nelle  pendici  montuose;  altrettanto  dicasi  della 
volgare,  chiamata  anche  rosellina  di  macchia.  Nei  luoghi 
sassosi  prospera  il  corniolo  vero,  e nell’Aprile  vestesi  dei 
suoi  fiori  bianchi  anche  il  sanguine  : in  posizioni  fresche 

Uef^no  Lf/mbardo  Voi*  r*  G 
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sul  declivio  dei  poggi  è comune  V agrifoglio  pizzicatopo. 
Amano  le  boscaglie  ed  i monti  lo  spin  cervino  ; l' altra 
specie  detta  putine\  il  giuggiolo  salvatico  o marruca 
e la  specie  distinta  col  nome  di  alpestre.  Nelle  pianure 
sono  comunissimi  gli  olmi  nostrali , mentre  nei  ter- 
reni montuosi  ed  aridi  prospera  il  sommacco  scotano. 
Nei  luogliì  umidi  incontrasi  il  viburno  sambuco  aqua- 
tico ; sulle  pendici  montuose  il  sambuco  maggiore  ed  il 
montano,  e quella  specie  che  porta  fiori  rosso-crocei  a 
grappoli.  Presso  gii  argini  dei  flumi  non  è tanto  rara  la 
tamarice  maggiore  : nei  terreni  magri  aridi  e tra  i sassi 
sono  indigene  le  scope  sorcelli,  la  carnicina  e la  rossa- 
stra- Nei  monti  e nei  terreni  renosi  fanno  vago  aspetto  le 
sempre  verdi  laureole  ,fruzicona,  olivella  e nana  detta 
anche  timelea  delle  Alpi.  Fiorisce  in  Aprile  il /auro  nobile 
o alloro  comune , e nei  siti  piuttosto  freddi  quella  specie 
di  albatro  suifruticoso  distinto  col  nome  di  uva  orsina. 
Oltre  le  specie  dei  susini  domestici  trovasi  nelle  macchie 
la  selvatica  o vepro  : sono  altresì  comuni  nei  boschi  il 
lazzcruolo  marruca  bianca  , il  sorbo  delle  Alpi , ed  il 
selvatico  o torminale.  Prosperano  nei  terreni  montuosi  il 
nesyoo/o  comune,  il  pero  corvino,  il  cotognastro ,eà  il  sal- 
ciagnolo  : nelle  boscaglie  apre  i suoi  fiori  bianco  carnicini 
la  rosa  salvatica  e V alpina.  Nei  luoghi  ombrosi  e freschi 
di  monte  nasce  il  rogo  lampone',  più  comune  è il  rogo  di 
macchia  e quello  a fior  bianco  , e non  manca  il  grami- 
gnolo  o àei  sassi.  \\  tiglio  indigeno  di  Lombardia  è quello 
a foglia  screziata;  tre  sono  le  specie  dei  cisti,  V elian- 
temo, Y imhrcntine  ed  il  fumano:  in  alcune  località  ve- 
geta la  mortella  comune.  Non  sono  rari  gliarbu.sti  e i suf- 
frutici della  famiglia  delle  ginestre  , e segnatamente  le 
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Ire  specie  dette  ginestrcUa  , bitli macola  e biancastra. 
Tra  le  antUlidi  è indigena  la  vulneraria-,  tra  i citisi  il 
maggiociondolo,  il  ginestrino , il  maggio  a Gor  gialli  e 
l’irsuto,  tra  le  coronille  1’  emmero  e la  gin  strina. 

Nella  classe  Linneiana  delle  Munecie  troveremo  in 
Lombardia  la  betolla ,Vontano,  il  bossolo  comune , la  quer- 
ele ischia  ed  il  cerro , il  faggio  comune  eJ  il  castagno, 
il  carpine  comune  , il  nocciuolo  selvatico , e tra  la  fami- 
glia dei  pini  V abeto  bianco,  il  Ittricio  o pino  di  Corsica  , 
il  mago  o pino  rosso  di  Germania , il  selvatico  o pino 
di  Scozia  e di  Siberia  ; Gnalniente  la  pianta  scandente  de 
nominala  vite  bianca  o brionia.  Nella  classe  delle  diede 
sono  comuni  il  salcio  vetrice , il  bianco,  la  salica,  il 
vinco,  il  salicone , il  salcio  reticolalo  ed  il  piccolo:  in 
terreni  sterili  ma  esposti  al  mezzodì  il  pistacchio  tere- 
binto-, nei  luoghi  umidi  il  pioppo  albaro,  il  gattice  ed  il 
tremulo  ; nelle  boscaglie  il  ginepro  comune,  e sulle  pen- 
dici montuose  e di  fredda  temperatura  il  tasso  libo.  Fi- 
nalmente nella  classe  poligamica  additeremo  il  fraggi- 
rugolo , 1’  acero  oppio , 1'  acero  fico  e T acero  maggiore , 
il  frassino  comune  e l’orniello,  ed  il  fico  salvalico. 

Copiosissimo  sarebbe  il  numero  delle  Criptogame: 
additeremo  rapidamente  che  tra  gli  equiseti  sono  indi- 
geni il  setolane  , la  coda  cavallina  , il  palustre  e la  ra- 
spcrella-,  tra  le  Osmunde  la  felce  f arida  V argentina  o 
lunaria  , e la  spigata  ; tra  i Polipodii  il  retico.  Aggiun- 
geremo alle  indicale  specie  le  famiglie  flcgli  Asplenii , 
dei  Licopodii  dei  licheni,  delle  conferve,  delle  pezzi  ze , 
e finalmente  dei  tartufi , vescie  , agarici  e boleti , alcuni 
dei  quali  buoni  a mangiarsi  ed  altri  venefici. 
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S-  9- 

CENNI  ZOOLOGICI. 


Nelle  montagne  coperte  da  boscaglie  di  pini  e di  la- 
rici propagasi  la  fiera  razza  degli  orsi:  in  quei  siti  alpini 
ne  furono  talvolta  presi  di  smisurata  grandezza,  coi  mezzo 
di  lacci  che  sogliono  tendersi  in  vicinanza  dei  campi  se- 
minati a granturco,  ové'scendono  a dare  il  guasto.  11  Inpo 
và  errando  per  le  vailette  alpestri,  ma  nelle  più  rigide 
stagioni  invernali  comparisce  anche  nelle  colline  e nelle 
pianure  ad  esse  aggiacenti.  Nei  poggi  non  tanto  elevati  e 
nei  loro  dintorni , sono  assai  numerose  le  volpi.  Presso  le 
rive  dei  fiumi  comparisce  talvolta  la  lontra  , ma  è piutto- 
sto rara.  Comunissime  sono  le  donnole  \ comuni  nelle  col- 
line le  puzzole  ; men  comuni  le  martore.  Discende  dalle 
montagne  il  tasso,  frequentando  le  colline  e la  prossima 
pianura;  in  questa  sono  comunissime  le  talpe.  Nelle 
selvaggie  valli  delle  più  erte  montagne,  presso  quei  fre- 
schi rivi,  propagasi  il  sorcio-ragno  : comunissimi  invece 
sono  i topi  domestici  e i terrestri  ; men  comune  l' anji- 
bio  : il  nocciuoliijo  ed  il  salvatico  amano  le  boscaglie. 
Nelle  colline  e nei  loro  dintorni  sono  assai  frequenti  i 
ricci-spini;  ivi  è comune  anche  la  lepre,  ma  tiene  i]  co- 
vile nei  monti  vicini:  la  lepre  variabile  trovasi  solamente 
nelle  più  alte  montagne  : il  coniglio  ed  il  porcello  d’ In- 
dia .si  sono  resi  domestici.  In  tutte  le  selve  alpine  di  abeti 
e di  pini  sono  comuni  i ghiri  e gli  scojattoli:  ivi  ascon- 
desi  anche  la  marmotta  , ma  le  due  indicate  specie  di 
rosicanti  errano  anche  nei  boschi  non  tanto  lontani  dalla 
pianura , mentre  è cosa  piuttosto  rara  il  trovare  una  qual- 


Digitized  by  Google 


5; 

che  marmotta  nei  monli  più  elevati  di  Valcamonica.  Nelle 
iiiospite  pendici  tneridiunali  delle  Alpi  Rctiche , ove  essn 
ama  rifugiarsi , comparve  qualche  rara  volta  lo  stam- 
becco, ma  piu  frequeutemcute  fu  veduta  in  quelle  rupi 
la  camozza. 

Daremo  ora  un  cenno  degli  Uccelli  di  stazione  c di 
passaggio;  e incominciando  da  quei  di  rapina  avvertiremo 
die  r aquila  reale,  ed  il  falco  barletta  sono  rarissimi; 
il  falcone  nostrano  ed  il  sacro  e lo  sparviere  terzolo 
rari  anch’essi;  comuni  invece  \o  sparviere  àc\  fringuelli, 
lo  smeriglio,  V astore,  il  pellegrino,  il  falco  gentile  ; 
comunissima  l’ albanella.  Tra  le  strigi  multo  si  propa- 
gano gli  assioli,  le  civette,  gli  allocchi  ; poco  le  civette 
salvatiche , e le  strigi  maggiori;  pochissimo  la  civetta 
cenerina  ed  il  gufo  reale.  Le  velie,  la  cornacchia,  il 
corvo,  le  gazzere , le  ghiandaje  , \ rigogoli,  i torcicolli , 
i picchi  di  più  specie,  V Uccello  S.  Maria  , sono  tutti  as- 
sai comuni;  altrettanto  dicasi  dei  cuculi  variegati , ros- 
sicci e cenerini:  la  merope  è rarissima.  Le  oche,  le  ami- 
tre,  i merghi  si  trovano  in  gran  copia;  piuttosto  rari  sono 
ì colimbi  e i gabbiani  ; rarissimamente  compariscono  i 
cigni  reali,  i pellicani , le  cicogne  e le  gru.  Non  sono 
rare  le  sterne  e le  sgarze  ciuff  'etti ; alcune  specie  però 
della  seconda  famiglia  possono  dirsi  non  tanto  comuni.  Da 
pcrtutlo  trovansi  beccacce,  tranne  la  varietà ù/a»ca,  che 
è rarissima.  I fischioni,  i beccaccini  sono  comuni;  rare 
le  pantane  ; rarissimo  il  chiurlo  mignattone:  \e folaghe 
ed  alcune  gallinelle , le  pavoncelle  e le  gambette  fre- 
quentano le  ripe  lacustri;  la  lodala  di  mare  non  vedesi 
quasi  mai.  Tra  i Gallinacei  si  allevano,  le  galline  di  fa- 
raone e \ pavoni  ; in  aìconì  boschi  di  caccia  riservata  si 
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elisio Jiscoiio  i fagiani.  Rarissimo  e V urogallo  cedrone  ; 
men  rari  il  gallo  di  monte,  il  francolino,  la  coturnice 
montana , il  lagopo  bianco , la  coturnice  Re  di  Quaglia  ; 
comuni  invece  le  pernici  e le  quaglie  Non  son  rari  nem- 
meno i colombacci  e le  palombelle',  anclie  più  comuni  le 
tortore.  Copiose  cacce  possono  farsi  di  allodole,  tordi, 
merli , storni , frosoni , monachini , calenzuoli , ortolani 
comuni , fringuelli , montanelli , lucherini , cardellini , 
passere , pettirossi , codirossi,  usignoli,  capinere,  mas- 
sajole,  beccafichi , cince  allegre  ed  altri  minori  uccel- 
Iclli:  vuoisi  belisi  avvertire  che  nelle  sopraindicate  fami- 
glie iiycosonc  V ortolano  arondinaceo,  il  fa- 

nello cardinale,  il  raperino,  il  codirosso  con  petto  ce- 
ruleo, ed  il  basettino  sono  tutte  specie  rarissime.  Tra  le 
rondini , le  domestiche  sono  molto  comuni  ; le  riparie 
amano  i sili  montuosi;  di  rado  comparisce  il  rondone  di 
Gibilterra  : men  raro  è il  caprimulgo  o succhiacapre. 

I rettili  indigeni  in  questa  parte  d’Italia  appartengono 
alle  più  comuni  famiglie  che  anche  altrove  si  propagano  ; 
serpi  cioè  di  diverse  varieté,  lucertole,  ramarri,  rane, 
rospi,  ed  altri  anfìbii.  In  alcune  località  si  trovano  molte 
vipere:  nei  dintorni  del  lago  di  Lugano,  e segnatamente 
alle  falde  ilei  Monte  S.  Salvadore , compariscono  talvolta 
in  tanto  numero,  da  forzategli  abitanti  a ritirarsi  dalle 
loro  case:  quei  venefici  e sordidi  rettili  traversano  il  lago 
a truppe  nei  mesi  estivi , per  rifugiarsi  in  luoghi  ombreg- 
giali della  riva  opposta;  ai  primi  freddi  ritornano  sulle 
estreme  pendici  del  S.  Salvadore,  ed  insieme  si  avvitic- 
chiano, formando  gruppi  o globi  alla  superficie  dei  quali 
non  compariscono  che  teste  viperine. 

Notissima  è la  bontà  dei^ejci  che  si  propagano  nello 
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limpide  acque  dei  fiumi  alpini  : rammenterenno  in  special 
modo  le  trote , comunissime  anche  nei  Laghi.  In  questi 
si  propagano  altresì  ottimi  persici , lucci , agoni.  Nel 
lago  di  Lugano  suol’esser  sì  copiosa  la  pesca,  che  settima- 
nalmente si  spediscono  a Milano  sino  a trenta  quintali  di 
pesce.  Nel  Po  e nei  suoi  confluenti  si  trovano  lamprede , 
lote,  persici , tremoli , barbi  e carpioni. 

%.  IO. 

METEOROLOGIA  ; FENOMENI  E CURIOSlTit’  NATURALI. 

Formando  la  Lombardia  la  parte  media  o centrale 
della  gran  Valle  del  Po , le  sue  condizioni  atmosferiche 
non  possono  diversificare  gran  fallo  da  quelle  del  Piemon- 
te che  già  perlustrammo.  Per  non  cadere  in  vane  ripeti- 
zioni ricorderemo  fugacemente  le  principali  notizie,  invi- 
tando il  lettore  che  bramasse  averle  più  diffuse  a farne 
opportuno  riscontro  nella  Corografìa  degli  Stati  Sardi. 

E abbastanza  noto  che  sulle  Alpi  il  freddo  invernale 
regna  eterno  ; quindi  ciò  accade  anche  sulle  pendici  Re- 
tiche , che  chiudono  a settentrione  la  Valtellina.  Ivi  pure 
incominciano  le  nevi  perpetue  a 7800  piedi  di  altezza: 
Goo piedi  al  di  sopra  di  quel  punto  un  termometro  esposto 
al  sole  segna  soli  quattro  gradi  sopra  il  gelo , mentre  a 
4G00  piedi  più  in  basso  ne  indica  diciannove.  In  quei  siti 
alpini  pungentissimo  è il  freddo  sul  levare  del  sole  anche 
nei  mesi  estivi;  il  massimo  grado  di  calore  vi  si  prova  a 
due  ore  pomeridiane.  Anche  l’elettricità  si  eleva  invaria- 
bilmente dal  minimo  al  massimo  grado  tra  le  ore  quattro 
del  mattino  e le  due  pomeridiane  ; a elei  sereno  e ad  aria 
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molto  rarefatta  diminuisce  sensibilmente,  ma  nello  im> 
perversare  degli  uragani  dispiega  un’intensità  maggiore 
che  in  luoghi  poco  elevati. 

Note  sono  le  impressioni  dolorose  prodotte  sulle  mem- 
bra scoperte  del  corpo  umano  dalla  somma  vivezza  che 
actjuista  la  luce  in  mezzo  alle  nevi  ed  ai  gliiacci  ; altret- 
tanto dicasi  della  lassezza  muscolare  , dello  spossamento , 
del  sopore , dei  deliquii  prodotti  dalia  gran  leggerezza  e 
rarefazione  dell’aria  tra  le  laou  e le  i4oo  tese  di  eleva- 
zione: per  identiche  ragioni  accade  l’altro  fenomeno  fisico 
deiriudebolimento  dei  suoni,  e di  quelle  ottiche  illusioni 
che  fanno  comparire  vicinissime  alcune  località  situate 
a distanze  di  io  e i5  leghe. 

Non  sarà  inopportuno  il  ricordare  i prognostici  del- 
le variazioni  atmosferiche  che  accadono  sulle  Alpi,  doven- 
dosi esporre  il  viaggiatore  al  passaggio  di  Varchi  molto 
elevati  anche  sulle  montagne  di  Yaltellina.  Le  nubi  che 
nella  sera  ascendono  sulle  pendici  delle  montagne,  e ne 
ricuoprono  al  nuovo  mattino  la  sommità  , preconizzano 
pioggia  vicina  ; altrettanto  dicasi  se  quelle  vette  elevate 
hanno  corona  di  vapori  tanto  trasparenti,  da  ria v vicinare 
notabilmente  le  distanze  ancorché  molto  remote.  1 venti 
periodici  che  sogliono  spirare  nelle  vallate  trasverse  sul 
tramonto  del  sole , se  discendono  dall’  alto  in  basso  con- 
ducono sempre  un  bel  tempo;  se  invece  divengono  ascc/i- 
denti  annunziano  dirotte  piogge  e uragani.  Le  più  terribili 
e disastrose  bufere  sono  precedute  dai  venti  di  ponente  e 
dai  libecci  chiamati  Fon  dagli  abitanti  delle  Alpi  : giovi  il 
ricordare  che  sulle  pendici  alpine  settentrionali  l’uragano 
si  suscita  ordinariamente  quando  si  fa  sera,  mentre  nel 
rovescio  meridionale  imperversano  sul  far  del  mattino:  e 
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guai  al  viandante  die  passar  debba  lo  Spinga  e gli  altri 
varchi  dei  monti  Retici,  se  un  cupo  fremito  annunzi  il 
contrasto  che  stà  per  suscitarsi  tra  venti  diversi:  repenti* 
namente  si  addenseranno  folte  nubi  di  cupo  colore;  un 
sibilo  impetuoso  solleverà  le  nevi  di  fresco  cadute , e in 
un  istante  ne  formerà  enormi  ammassi  sulle  vie  praticate 
lungo  gii  avvallamenti  dei  varchi  alpini,  con  grave  rischio 
del  passeggero  di  restare  assiderato  o sepolto. 

Fu  già  avvertito  che  dal  Monte  làianco  al  Tirolo  si 
incontrano  non  meno  di  4«o  Ghiacciaje ; daremo  qui  un 
cenno  di  alcuna  di  quelle  delle  Alpi  Reliche.  Portentosa 
è la  scena  che  presenta  alla  vista  del  curioso  viaggiatore 
la  vasta  Ghiacciaju  del  Bernina.  Può  ascendersi  sù  di 
essa  a cavallo  fin  presso  la  cosi  detta  sboccatura  ; il  bre- 
ve cammino  che  resta,  convien  farlo  a piedi  per  giungere 
all’apertura  della  gran  volta.  Fiancheggiando  enormi  mas- 
se di  ghiaccio  si  sale  più  in  alto  pel  corso  di  un'ora; com- 
parisce allora  un  vero  mare  di  ghiaccio,  eccitando  una  sor- 
presa indescrivibile.  Esso  repartesi  in  tre  masse  principa- 
li : la  prima  si  distende  a punente  in  Val  Bregaglia  e in  Val 
di  Goderà  nel  Distretto  di  Chiavenna;  la  seconda  prolun- 
gasi fino  alle  alpi  di  Foscario;  la  terza  è situata  tra  la  Valle 
di  Feen  e quella  di  Grosino  che  sbocca  in  Valtellina  so- 
pra Tirano. 

Nei  dintorni  di  Chiavenna  sono  osservabili  alcune 
altre  curiosità  naturali.  Nelle  rocce  dei  suoi  dintorni,  e più 
particolarmente  sulle  pendici  montuose  di  levante  e po- 
nente, si  incontra  una  quantità  di  spacchi  o fenditure,  dalle 
quali  esce  un  vento  assai  freddo,  e perciò  quei  fori  ven- 
gono chiamati  dagli  abitanti  f^entaroli:  si  dicono  anche 
Grotti  perchè  taluno  ne  profitta  come  se  fossero  cantine. 
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Nella  disianza  di  una  lega  da  Cliia velina  giaceva  in 
sito  ridente  la  bella  b^jrgata  di  Piuri.  Nella  mattina  de’ 4 
Settembre  iGiS  sì  distaccò  una  gran  parte  del  Monte  Con- 
to, e seppellì  il  borgo  di  Piuri  ed  il  vicino  villaggio  di 
Schilnno  , colla  morte  di  a43o  persone  ; non  si  sottrassero 
u quel  disastro  clic  soli  tre  abitanti , perchè  esciti  alla  cam- 
pagna ; il  fiume  Mera  sospese  il  suo  corso  per  due  ore  in- 
tiere ; fortunatamente  potè  poi  aprirsi  uno  sbocco , ma 
furniò  un  alveo  nuovo.  Già  da  dieci  anni  erano  stati  os- 
servati granili  fessure  sulle  pendici  del  Conto;  le  pioggia 
cadute  sul  finire  di  Agosto  del  iGi8  produssero  prima  il  ro- 
tolamento daH’allo  in  ba.sso  di  pezzi  di  rocce,  poi  la  slìaii- 
catura  del  monte  che  precipitò  con  fracasso  spaventoso: 
un  folto  castagneto  copre  ora  quelle  rovine.  In  altre  parti 
montuose  di  Chìavenna  sono  minacciati  gli  abitanti  da  di- 
sastri consìmili , per  Timprudenza  di  formare  cave  irrego- 
lari e profonde , onde  estrarne  pietra  ollaria  o lavegf’i.  Nel 
1760  d Villaggio  di  S.  Abbondio  restò  talmente  coperto 
da  una  rovina,  la  quale  non  lasciò  in  piedi  se  non  una 
parte  della  Chiesa  parrocchiale. 

In  altra  parte  di  Valtellina,  e segnatamente  nel  di- 
stretto di  Tirano,  accadde  un  disastro  consimile  nel  7 Di- 
cembre del  1807.  Una  parte  della  montagna  che  si  eleva 
a tramontana  si  precipitò  nell’ Adda,  e ne  trattenne  tal- 
mente la  corrente  che  il  suo  alveo  restò  a secco  fin  pres.so 
Tirano.  Due  giorni  dopo  le  acque  coprivano  già  la  metà 
del  borgo  di  Lovere;  indi  a poco  tutto  lo  sommersero,  uni- 
tamente ai  villaggi  di  Tove,  Mazzo,  Vervio  e Grassotto. 
Nel  di  16  del  successivo  Gennajo  l’ inondazione  si  estese 
sopra  quattro  altri  ca.sali;  indi  il  nnovo  lago  andò  prc^res- 
sivamente  ad  ingrandirsi  fin  verso  la  metà  del  Giugno  : 
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si  aprirono  finalmente  le  acque  un  passaggio  a traverso 
le  rovine  della  montagna  caduta  , ma  nel  loro  sbocco 
im{)€tuoso  de\aslurunu  intieramente  i ridenti  piani  di 
Tirano. 

Nei  monti  clic  coronano  la  vallata  di  Bormio  trovasi 
una  ghiacciaja  di  moderna  rorma/.ione,  esistendo  sola- 
mente dopo  il  1774-  Essa  cuopre  le  allure  del  monte  Va- 
lazzetla;  un  abitunlc  di  Bormio  che  vi  possedeva  olii  ino 
pasture  alpine,  tentò  di  distruggere  quei  ghiacci,  ma  dovè 
]Hii  rinunziare  al  progetto,  poiché  si  sarebbe  resa  necessa- 
ria l’opera  simultanea  di  mille  e più  lavoranti  per  un  in- 
tiera stagione  estiva,  e col  rischio  di  non  ottenere  i'inteiita 
Kbel  ue  avverte,  che  fino  dal  1787  quella  nuova  ghiac- 
ciaja era  divenuta  estesissima. 

Sul  vicino  monte  Otteler  furono  fatte  alcune  osser- 
vazioni che  qui  riferiremo.  Nel  Settembre  del  1804  un 
Cacciatore  Tirolese,  invitato  dall’ Arciduca  d' Austria 
Giovanni , ascese  sulla  cima  di  queU’enorrne  montagna: 
tra  le  dieci  e le  undici  antimeridiane,  il  termometro  espo- 
sto al  sole  a ciel  sereno  discese  a tre  gradi  sotto  zero:  si 
avverta  che  nell’ anno  successivo  TUlliciale  delle  Mine 
Gebhard  rinnuovò  per  tre  volte  quella  ascensione,  e die- 
tro osservazioni  barometriche  esattissime  trovò  l’eleva- 
zione di  quella  cima  di  i3,5uo  piedi  circa. 

Nella  parte  centrale  di  Valtellina  varia  notabilmente 
la  temperatura  atmosferica.  Nelle  migliori  esposizioni  me- 
ridionali il  calore  in  certe  stagioni  è si  forte , che  gli  abi- 
tanti piantano  pioppi  ed  altri  alberi  ad  oggetto  dì  preser- 
vare le  vigne  dai  soverchi  ardori  solari. 

Nella  descrizione  dei  Laghi  occorse  far  parola  dei 
venti,  che  più  o meno  ne  agitano  la  superficie.  Qui  ri- 
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peleremo  die  i navicellaj  del  Verbano  danno  il  nome 
A’ inverno  vento  meridionale,  quello  di  margozzolo 
aU’occidentiile,  edi  bergamasco  allo  scirocco,  riserbando 
la  distinzione  anlonomaslica  di  Vento  Maggiore  al  bo- 
reale o di  tramontana.  La  navigazione  vi  è men  pericolosa 
die  sul  lago  di  Como , percbè  vi  si  impiegano  remi  mi- 
glioii,  ma  le  vele  sono  difettose  del  pari  preferendosi  le 
quadre  alle  triangolari. 

Passando  ai  dintorni  del  lago  di  Lugano  troveremo 
ancbe  in  quelle  pendici  montuose  gran  quantità  di  spacchi 
o fessure,  dalle  quali  ivi  pure  esce  in  estate  un  vento 
freddi-ssiino:  vengono  perciò  giustamentechiamate Calerne 
di  Eolo;  e da  esse  anche  i Luganesi  hanno  tratto  par- 
tito per  formarne  cantino.  Il  termometro  osservato  entro 
quelle  grotte  sul  finire  di  Giugno  discese  a due  gradi  sopra 
zero,  nicntie  in  piena  aria  era  -digradi  1 8:  avvertasi  però 
che  nel  Settembre,  avvicinandosi  l’inverno,  quando  la  t{ 
temperatura  esterna  marca\a  il  grado  iG°,  in  quelle  Ca- 
venie  era  ascesa  al  \ 

1 dintorni  del  lago  di  Como  offrono  ancli’essi  notabi- 
li fenomeni  e curiosità  naturali.  Spira  d’ordinario  su  quelle 
acque  un  vento  di  tramontana  dctlot/Vnno,  dal  tramonto 
allo  spuntare  del  nuovo  sole:  da  quel  punto  sino  a mez- 
zogiorno suol’ es.se re  calma;  allora  dumina  il  libeccio,  ivi 
detto  breva,  .sino  a sera.  Quella  periodica  alternativa  di 
venti  resta  interrotta  dalle  pioggie  e dalle  grandinate  che 
ca<loiio  sui  munti  circonvicini;  e quando  si  suscita  la  bu- 
fera, impetuose  correnti  d’aria  sboccano  dalle  vallate  cir- 
convicine a colpi  repentini  e di  tratto  in  tratto  riunuovati: 
finalmente  accade  talvolta  che  i venti  di  montagna  discen- 
dono verticalmente  lungo  i dirupi  tagliati  a picco , c si 
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vendono  allora  assai  pericolosi.  Essendo  i navigli  del  Lago 
piuUoslo  stretti,  poco  profondi,  e muniti  di  vela  quadra, 
sembrerebbe  ebe  di  frequente  restassero  esposti  a un 
qualche  disastro,  ma  per  fortuna  ciò  non  accade  die  ra- 
rissimamente. Cade  qui  in  acconcio  lo  avvertire  die  il 
Volta  esaminò  la  temperatura  delle  acque  del  Lario  alla 
piofoudilà  di  circa  4oo piedi,  e le  trovò  ai  gradi  -t-  5.  K., 
siccome  Saussure  ave\a  osservato  in  quelle  di  Ginevra 
ed  in  altri  laghi  della  Svizzera.  Noteremo  altresì  che  nel 
Distretto  di  Traraezzina  il  clima  è si  dolce , da  rendere 
inutile  nei  mesi  invernali  l’ordinaria  precauzione  di  tener 
chiuse  le  piante  d’ agrumi  : il  botanico  può  raccogliers  i 
in  piena  terra  non  poche  specie  indigene  dei  paesi  più 
caldi  d’ Italia. 

Nella  villa  detta  Pii  ni  una , perchè  Plinio  il  giovine 
la  descrisse,  continua  dopo  diciotto  secoli  il  fenomeno 
della  Fonte  intermittente j le  acque  che  da  essa  sgorgano 
sono  giornalmente  copiose  per  alcune  ore,  e per  molte  al- 
tre vanno  gradatamente  diminuendo  , senza  mai  mancare 
affatto.  E noto  che  nell’ interno  dei  monti  calcarei  sopra- 
stanti sono  frequenti  le  caverne  ripiene  di  acqua;  sareb- 
bero forse  i venti  che  periodicamente  vi  penetrano  la 
vera  cagione  di  quelle  intermittenze?  Fu  questa  almeno 
r opinione  del  celebre  naturalista  Amoretti. 

t’rima  di  lasciare  la  provincia  Comasca  additeremo 
altre  curiosità  naturali.  E primieramente  daremo  un  cenno 
della  cascata  di  Fallategna  : lo  scolo  di  tutte  le  acque 
della  Yalbroua  e della  Val  di  Vicino  si  scavarono  nel 
duro  macigno  quattro  canali,  dai  quali  sgorgano  di\  ise,  ma 
indi  a poco  riunendosi,  si  prerìpitano  a piombo  da  grande 
altezza  e con  fragore;  giunte  poi  al  piano  si  repartono  in 
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rivi  tullura  spumosi,  che  corrono  serpeggiando  al  Gume 
vicino:  luUuciù  fonna  pittoresca  scena, ogniqualvolta  non 
resti  gonfia  snverchiuniente  la  cascata  da  dirotte  pioggie , 
ossivvero  inaridita  da  bruciante  calore  estivo. 

Sulla  sponda  orientale  del  ramo  lacustre  di  Lecco  ele- 
vano superbe  cime  il  Griglia  e il  Moncodone  , che  nel  lato 
settentrionale  hanno  vicina  una  ghiacciaja.  Nella  pendice 
opposta , mille  piedi  circa  sopra  il  lago,  è l’apertura  di  una 
grotta  del  diametro  di  tre  piedi  circa,  da  cui  giù  si  getta 
a perpendicolo  il  cosi  detto  Fiume  Zaffe,  perchè  visto  in 
distanza  sembra  una  bianca  striscia.  Nei  mesi  invernali 
sparisce;  ai  primi  tepori  di  primavera  irrompe  all’ im- 
provviso; torna  a inarridire  talvolta  nel  culmo  deU’cstate; 
mostrasi  gonfio  più  che  in  altri  tempi  finché  dura  1’  au- 
tunno. l’retcndesi  che  venga  alimentato  dallo  squagliarsi 
degli  estremi  lembi  della  soprastante  ghiacciaja;  ma  si 
avverta  che  nei  mesi  estivi  prende  talvolta  colore  ocraceo , 
forse  per  frane  dei  terreni  che  formano  parete  ai  suoi  ser- 

Altra  curiositù  singolare  offre  la  caverna  del  Piano 
d’Erba  denominata  Buco  del  Piombo.  A due  ore  di  cam- 
mino da  Erba,  per  un  erto  ed  aspro  sentiero  ascendesi  ad 
una  spelonca  scavata  lentamente  dalla  natura  e poi  in- 
grandita dall’ arte,  in  una  roccia  calcareo-argillosa  di 
plumbeo  colore.  Penetrasi  in  essa  per  angusto  foro  inta- 
gliato a gradinate  nel  duro  masso: si  presenta  all’ingresso 
un  atrio  di  quattro  muraglie,  passato  il  quale  la  caverna 
riducesi  alla  lunghezza  di  metri  nove  ed  all’altezza  di 
metri  otto.  Continua  la  grotta  ad  internarsi  nel  monte , 
ma  la  luce  non  giunge  che  fino  alla  distanza  di  me- 
tri i88;  fuvvi  chi  si  discosto  dall’atrio  d’ingresso  al  di 
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là  di  a5o  metri.  La  caverna  iie  ha  varie  altre  laterali  di 
ruaggiure  u minore  ampiezza;  sembra  che  fossero  tutte  sca- 
vate dalle  acque,  che  perenni  scaturiscono  dal  fondo,  no- 
tabilmente crescendo  di  volume  allo  squagliarsi  delle  nevi 
e dopo  dirotte  piogge.  Si  pretese  che  l'acqua  sboccante  dal 
Luco  del  Piombo  prendesse  origine  dal  lago  di  Como  , 
senza  avvertire  che  la  caverna  è superiore  di  molti  metri 
al  livello  del  Lario.  Quella  pittoresca  lucalilà  fu  conosciuta 
anche  dagli  antichi,  poiché  vi  si  trovarono  utensili  e getti 
in  bronzo  di  lavoro  romano;  i ruderi  delle  opere  murarie 
rammentano  le  forme  architettoniche  del  secolo  XI  e XII. 

Passando  dal  Comasco  nelle  valli  del  Serio  e del- 
1’ Oglio , troveremo  che  ivi  la  temperatura  atnuisferica  è 
piuttosto  mite  e salubre,  ma  sommamente  variabile  per- 
ché soggetta  a repentini  cangiameuti.  L’uso  modernamen- 
te introdotto  anche  in  quei  monti  di  tagliare  lo  boscaglie 
che  ne  coronavano  le  cime  , è cagione  mollo  probabile 
della  maggiore  frequenza  con  cui  si  suscitano  i temporali, 
scaricandosi  nei  mesi  estivi  in  gragnola  sopirà  i poggi  più 
depressi  e le  colline.  Alla  precitata  condizione  fisica  dei 
lerritorii  Bergamasco  e Bresciano  é dovuta  la  multa  copia 
^ delle  piogge  e l’enorme  quantità  di  nevi  che  d’ordinario 
cadono  sopra  quei  munti  ; basti  il  dire  die  in  certe  an- 
nate è restata  intercettata  la  comunicazione  di  alcuni 
casali  posti  all’ estremità  supcriore  delle  vallate.  Vuoisi 
altresì  avvertire  che  non  solamente  nell’ interno  di  esse, 
ma  ben  anche  nella  pianura  aggiacentc,  per  l’ estensione 
di  molte  miglia  i terreni  van  soggetti  a brinate,  a gra- 
gnuole  e ad  impetuosi  uragani , die  talvolta  distruggono 
gran  parte  dei  frutti  aspettali  tlall’ agricoltore.  Citeremo  ad 
esempio  un  temporale  di  tal  tempra  suscitatosi  nel  Giugno 
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rie!  i8o3:  quella  tempesta  si  estese  in  retta  linea  da  po- 
nente a levante  in  tutte  le  Valli  Bergamasche  , non  rispar- 
miando le  migliori  colline  cd  una  porzione  della  prossima 
pianura  ; sessanta  e più  villaggi  restarono  totalmente  deva- 
stati ; in  altrettanti  la  grandine  dimezzò  i prodotti  ; la  suc- 
cessiva raccolta  delle  granaglie  non  bastò  jx-r  la  semente; 
quella  del  vino  mancò  totalmente.  £ dopo  il  breve  corso 
di  cinquanta  giorni  circa,  sul  cadere  cioè  del  susseguente 
Agosto  , una  .seconda  grandinata  sfrondò  gli  alberi , e dan- 
neggiò talmente  le  vigne,  che  per  più  di  un  anno  non  fu- 
rono raccolte  le  uve. 

Tra  le  curiosità  naturali  debbono  additarsi  non  raen 
di  cinque  f untane  intermittenti , due  delle  quali  in 
Valseriana  , due  in  Vallimagna  ed  una  in  Valcalepio.  La 
prima  è nelle  vicinanze  di  Lasnigo  , e porta  il  nome  di 
Fontana  di  Dragone;  sgorga  a breve  distanza  dal  Lario, 
formando  un  ruscelletto,  che  or  si  abbassa  ora  si  alza  di 
livello  in  breve  spazio  di  tempo.  La  seconda  è alle  falde 
del  Monte  Misma  , nel  villaggio  di  Pradalunga,  ed  anche 
questa  è brevidistaute  dal  Serio  : corrisponde  in  un  poz- 
zo scavato  nel  macigno  calcare:  repentinamente  quel 
recipiente  resta  ó'ffaUo  privo  di  acque , poi  sentesì  un 
leggero  solilo  di  aria  escir  fuori  dal  pozzo  stesso,  indi 
un  mormorio  di  acqua  gorgogliante , che  quasi  a forza 
esca  da  un  pertugio,  per  ascendere  fino  all’ altezza  di 
due  metri:  poco  dopo  scema  mormoreggiando,  finché 
il  recipiente  resta  afl’atlo  e.sausto.  La  prima  delle  altre 
due  fontane  di  Vallimagna  trovasi  nel  piccolo  vil- 
laggio di  S.  Bernard  ino,  alla  falda  settentrionale  di  un 
monte  a strali  calcarei  : di  mezzo  a.  dirupi  formanti  or- 
rida grotta  sgorga  la  fonte  col  nome  di  Faldadda , scen- 
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cIcikIo  in  un  bacino  naturale,  per  indi  formare  mi  ruscello 
limpidissimo  e perenne;  a un’ ora  pomeridiana  cresce  la 
polla,  e. in  due  minuti  giunge  al  maggiore  aumeiilo,  n<‘l 
quale  si  mantiene  per  un  quarto  d’ora  circa,  poi  lenta' 
mente  decresce  per  tre  quarti  d’ora.  Dalle  ore  due  alle 
sette  pomeridiane  si  mantiene  scarsa,  indi  ricumincin  a 
crescere  coll’ordine  aumento  e durata  sopradetta,  rin- 
uuovaudo  quel  fenomeno  dalle  ore  due  alle  selle  aiilinie- 
ridiane,  e cosi  in  seguito.  La  quarta  fontana  è nel  piccolo 
territorio  di  Vaisecca,  a ponente  di  Vallimagna:  sgorga 
verso  la  meth  di  una  pendice  montuosa  dojxi  la  riunione  i 
di  varie  scaturigini,  una  sola  delle  quali  , denominata  il 
Gaz,  và  soggetta  alle  intermittenze:  volgarmente  è chia- 
mata 7erzi^//aaa,  perchè  nel  giorno  ripete  per  tre  volte  il 
suo  aumento  eia  successiva  decrescenza.  App<irtiene  final- 
mente al  territorio  di  Adrarain  Valcalepio  la  quinta  fonta- 
na, c stonatamente  pressale  rive  pianeggianti  del  Guerna; 
le  sue  acque  sono  tiepidette  alla  scaturigine;  le  loro  iii' 
termiltenzo  ail'alto  irregolari:  succedono  d'ordinario  dalle 
tre  alle  quattro  volte  per  giorno  ; al  termine  d’ ogni  quarl  i 
giornata  accade  spesso  la  sospensione  totale  dello  sgorgo. 

A schiarimento  del  prenunciato  fenomeno  si  addussero 
diverse  opinioni  ; merita  principale  osservazione  l’ossatura 
dei  monti  a ciascuna  sorgente  vicini,  perchè  co.«tanlemenle  / 
calcarei  e traversali  da  grotte  o caverne, con  pertugj  o spai- 
calure  alla  superficie,  inservienti  nou  solo  alla  filtrazione 
delle  acque,  come  pure  al  passaggio  dei  diversi  venti. 

Ne  resta  a dare  un  cenno  delle  condizioni  atmosfe- 
riche della  pianura  Lombarda,  ben  poco  diiferenli  da 
quelle  del  basso  Piemonte,  trattandosi  di  contrade  chiuse 
del  pari  tra  le  due  catene  delle  Alpi  e dell’ Apponino,  c 
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prossime  perciò  alle  falde  della  prima  delle  due  giogaje 
perpetuamente  ricuoperta  di  ghiacci  e di  nevi.  Or  poiché 
Milano  giace  in  mezzo  ad  essa  pianura,  ed  è la  città  più 
popolosa  come  capitale,  faremo  uso  delle  osservazioni  me~ 
teorologiche  ivi  fatte  per  più  anni,  e che  servir  possono  a 
stabilire  giuste  idee  sulla  materia  che  trattiamo.  Quanto 
alla  pioggia  ed  al  bel  tempo  fu  o.sservato , che  nel  corso 
dell’ anno,  per  la  metà  almeno,  i giorni  sono  sereni  ; se- 
gnatamente poi  nei  mesi  di  Giugno,  Luglio , Agosto  e Set- 
tembre, mentre  in  quei  di  Novembre,  Dicembre,  Gen- 
najo  e Febbrajo  cade  la  maggiore  quantità  di  pioggia: 
questa  ascese  in  qualche  anno  ai  47  pollici , e talvolta 
non  oltrepassò  i a5. 

L’ inalzamento  massimo  del  barometro  suol  essere 
di  pollici  a8  e linee  3;  rabbassamento  minimo  di 
aG  e linea  '/*.  W freddo  in  alcuni  inverni  è giunto  a far 
gelare  il  Po  in  guisa,  che  i carri  vi  passavano  con  tutta 
sicurezza.  Nelle  vecchie  cronache  si  trovano  memorie  di 
freddi  straordinarj  nei  seguenti  anni;  8G0 , 107G,  io8a, 
iiaG,  1334,  '37G,  i3i8,  1339,  i4'8,  i443>  >49*j 
i5i  > ec.  Leggesi  in  Donato  Rossi , che  nell’ anno  i44^ 

Po  gelò  in  modo,  che  fino  alla  fine  di  Febbrajo  lotraver- 
.sarono  liberamente  cavalli  e carri:  il  Marchese  di  Ferrara 
Lionello  d’ Estc  imbandì  sopra  quelle  acque  gelate  uii 
magnifico  convito.  Nel  decorso  secolo  furono  per  Milano 
assai  rigide  le  invernate  del  1709  , del  1740»  del  >707; 
nell’ ultimo  di  quei  tre  anni  discese  il  mercurio  a la 
gradi  sotto  il  gelo  nel  termometro  di  R.  Aino.stri  giorni 
non  giuu.se  il  freddo  a tanta  intensità  da  far  gelare  il  Po 
ed  il  vino  nelle  botti , ma  fece  perire  le  viti  ed  i fichi. 

La  vicinanza  delle  Alpi  sottopone  la  lombarda  pia- 
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iiura  ai  ditiastri  di  brine , di  geli  ed  anche  di  nevi  cadute 
a primavera  inoltrata , e ciò  accadde  cosi  nei  tempi  tra- 
scorsi come  nei  moderni:  nel  ia66  il  6 Aprile;  nel  iSyg 
il  a5  Aprile;  nel  i(iy5  il  ()  Aprile;  nel  174*  il  4 Aprile; 
nel  1774  il  2 Aprile,  nevicò  e poi  gelò  , sicché  le  rac- 
colte restarono  distrutte.  Nemmeno  il  Maggio  restò  esente 
da  quel  flagello;  ueH’873  una  brinata  del  4 l^laggìo  di- 
strusse tutta  la  vendemmia  ; allrettantu  accadde  nel  3 Mag- 
gio del  1788,  e nel  a Maggio  del  iG4i<  Trovasi  memoria 
che  nell'anno  i5a3  si  camminò  per  Milano  con  j>elliccc 
sul  finire  del  Giugno  ed  al  principio  di  Luglio  per  intenso 
freddo:  nel  1G90  una  fortissima  brina  cuoperse  tutte  le 
campagne  lombarde  nel  5 Giugno  ; ne  succede  un  freddo 
intenso  che  durò  lino  alla  metà  di  quel  mese  , indi  l’ in- 
verno anticipò,  spiegando  tutti  i suoi  rigori  nel  successivo 
Settembre. 

Vuoisi  avvertire,  che  quando  l' inverno  è in  Lombar- 
dia senza  nevi  e senza  pioggia , ne  consegue  un’  annata  di 
abondantissime  raccolte,  poiché  l’umidità  reca  molti  dan- 
ni a quei  paese.  Fortunatamente  le  inundazìoni  vi  si  sono 
rese  più  rare  che  nei  tempi  trascorsi , mercè  i molti  canali 
che  vi  furono  escavati  e le  cure  speciali  colle  quali  si  prov- 
vede al  mantenimento  delle  arginature.  Frattanto  trovasi 
memoria  che  nel  1 177  il  Lago  Maggiore  alzò  nell’autunno 
fino  a braccia  i3  ; che  nel  IJ7G  dai  primi  di  Aprile  fino 
al  Luglio  cadde  tanta  pioggia  , che  le  granaglie  si  corrup- 
pero, e produssero  una  carestia  orrenda:  altrettanto  ac- 
cadde nel  1874  ; e nel  Marzo  del  1480  le  pìoggic  inonda- 
rono tutta  Milano.  Anche  le  nevi  caddero  durante  qualche 
invernata  in  quantità  straordinaria  : nel  i5i  1 sfondarono 
i tetti  di  molte  case:  nel  i5Gy,  c ancor  di  più  nel  1Ó70,  m 
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;)lsarono  talmente  entro  Pavia,  che  non  potendo  le  pcr^ 
sone  camminare  nè  a piedi  nè  a cavallo  , fu  nscessario  in 
alcune  contrade  di  perforare  i più  alti  mucchi  nevosi  a 
foggia  di  volte  o gallerie. 

Aggiungeremo  al  fin  qui  detto,  che  a tutto  il  decorso 
secolo  gli  Storiografi  presero  registro  di  quattordici  terre- 
moti sentiti  fortemente  in  Milano  : quelle  spaventose  mi- 
nacce si  ripeterono  nell’ So  i ; nel  1117  dai  3 Gennajofino 
al  Febbrajo;  nel  ii85;  nel  iiaa;nel  1276  ai  39  Luglioj 
nel  1 387  agli  1 1 di  Aprile  ; nel  1 apS  ai  1 7 Settembre  ; 
nel  1473  ai  7 di  Maggio;  nel  157G  ai  10  Giugno;  nel  i64a 
ai  i3  di  Giugno;  nel  iG95ai  aS  di  Febbrajo;  nel  1755  ai 
9 di  Dicembre;  nel  1789  nel  aC  di  Maggio;  nel  178G  a 
di  6 di  Aprile  (1). 


A r y BRT  R K z A. 

Attenendoci  all'  adottato  sistema  descrittivo  do- 
vrebbesi  qui  far  parola  degli  Abitanti  e del  loro  carat- 
tere fisico-morale  ; ma  poiché  al  termine  della  Sezione 
Tojx)grafica  tornasi  a parlare  di  essi  nell’  importantis- 
simo articolo  concernente  i loro  Usi  e Costumi,  ivi  riu- 
niremo le  notizie  che  or  non  si  danno , per  non  esserci 
ancora  state  trasmesse  opportune  risposte  a interes- 
santi quesiti. 
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NOTA  ALLA  SEZIONE  DI  COROGRAFIA  FISICA. 


( I ] Ebel  nel  suo  Manuale  del  Viaggiatore  in  Svizzera , il  Mai- 
roni  da  Ponte  colle  Osservazioni  Statistiche  sul  Dipartimento  del 
Serio,  Breislack  ed  altri  applauditi  Autori  ne  fornirono  i mate» 
riuli  per  questa  sezione  di  Corografia  Fisica. 
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COROGRAFIA  STORICA 
STORIA  CIVILE  E POLITICA 
§.  I. 


ABITANTI  ANTICHI. 


]-Ju  Gullia  Cisalpina,  che  disleudevasi  dalle  Alpi  e 
dal  Varo  sino  al  hume  Esilio  il  quale  presso  Ancona  inelle 
foce  nell’Adrialico  , couleneva  insieme  con  altre  regioni 
eziandio  le  provincie  che  oggidiconsi  /.omiarde.  Mollo  si 
è investigalo  per  conoscere  quali  ne  fossero  gli  abitatori 
innanzi  la  discesa  de’ Gallo-Celti , ma  le  antiche  memorie 
avviluppate  di  oscurità  e di  contraddizioni  non  hanno 
lasciato  trarne  una  conclusione  sicura.  Il  tratto  compreso 
fra  il  Verbauo  (lago  maggiore)  ed  il  Lario  ( lago  di  Como) 
credesi  essere  stalo  abitalo  dai  Canini , dei  quali  perù 
s’ignora  la  capitale,  e si  sà  essere  appaiTcnula  ai  Levi 
Pavia.  Essendo  però  inverosimile  che  il  restante  di  quella 
regione  cotanto  fertile  fosse  allora  deserto  , è forza  credei  e 
che  lo  abitassero  altri  popoli,  e potevano  questi  essere  i 
Zig'uri , che , come  a luogo  opportuno  abbiamo  avvei  lito, 
debbono  annoverarsi , a consentimento  di  tutti  gli  Storici, 
tra  i più  antichi  abitatori  d’Italia.  È dato  anche  il  sup- 
porre che  fossero  gli  Euganei , ai  quali  Plinio  assegna 
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antica  sPiit*  tic’ iiionli  di  Brescia,  di  Verona,  di  Vicenza 
e di  Tmilo  , e che  Livio  jxjiie  Ira  lo  Alj»i  , l’Adige  e il 
mare  ; sembra  |)erò  più  probabile  che  in  (|uel  territorio 
avessero  fermato  il  domicilio  gli  Orobii , la  cui  geografica 
posizione  è indicata  da  Plinio  stesso  tra  il  lago  di  Como  e 
(juello  d’iseo;  popoli  di  tanto  remota  origine,  che  sfuggì 
anche  a Catone,  studiosissimo  investigatore  delle  italiane 
antìcliità.  Rilevò  egli  per  altro  che  non  erano  transalpini, 
nè  (la  loro  provenivano;  c fu  persuaso  che  gli  abitanti  di 
Bergamo , di  Como  e del  Foro  Licinio,  creduto  oggi  gra- 
tuitamente da  alcuni  esser  la  Pieve  d’incino,  furono  bensì 
sottomessi  dai  Galli , ma  discendevano  dagli  Orobii  , che 
egli  riguarda  come  divenuti  ormai  nazionali.  La  quale  opi- 
nione sarebbe  forse  da  dirsi  avvalorata  anche  in  oggi  da 
quei  nomi  di  varie  località  che  s’ incMitraiio  in  quelle 
vegioni , ov'esistono  tuttavia  la  collina  di  Monte  rebbio , ì 
villaggi  di  Robbio,  Rebbiate  , Robbiano  ed  Introbbio. 

Qualche  antico  Scritture  mentovato  da  Plinio  iia 
preteso  die  gli  Orobii  fossero  di  origine  greca , e che  il 
loro  nome  derivasse  dai  due  greci  vocaboli  oros , monte, 
e bios , vita , additamloli  per  tal  modo  come  abitatori  di 
monti.  Noi  però  non  sapremmo  consentire  facilmente  sò 
questo , sia  perchè  la  loro  geografica  |K>sizioHe  non  corri- 
sponde esattamente  a tale  provenienza , sìa  perchè  il  solo 
fondamento  etimologico  è tanto  iusuiiiciente  a spiegare 
l’origine  de’ popoli , che  taluno , ammettendo  in  Bergamo 
r antica  sede  degli  Orobii , li  ha  detti  Celti  dalle  celtiche 
voci  berg  ed  Iteini,  analoghe  nella  significazione  ai  greci 
vocaboli  siqira  indicati.  Terremo  quindi , se  non  come 
certa,  almeno  come  prossima  alla  certezza  la  discendenza 
ligure  di  que’pojvoli , i quali  secondo  ogni  apparenza  abi- 
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tnrono  uii  lenipo  anche  le  proviucie  Loinbarde , vergini 
allora  dui  conlalto  de’  Galli. 

S- 

lava^UHE  DE»  GALLI. 

La  prima  delle  loro  irruzioni  altrove  accennammo 
essersi  eiiettuata  da  Belloveso  con  quelle  sue  orde  di  Bi- 
turigi  e di  altre  tribù , fra  cui  è probabile  che  fossero  me- 
scolati gli  Ambarri , perchè  di  loro  esiste  tuttora  in  Lom- 
bardia alcuna  traccia.  In  quanto  agl'  Insubri  , i quali  ten- 
nero la  r^ioue  tra  l’Àdda  e il  Ticino  e diedero  per  molto 
tempo  il  loro  nome  ai  paese , pensa  il  Micali , che  già  vi 
esistessero  all’ epoca  di  quella  prima  invasione , e cosi  li 
fa  italiani  d’origine,  mentre  noi  gli  annoveriamo  tra  i pri- 
mitivi invasori,  uel  che  sembra  esser  d’accordo  anche  Pli- 
nio , assenteudo  a coloro  che  traevano  il  nome  d’ Insubri 
da  Isombri  od  Ombri  inferiori.  11  non  trovarsi  però  no- 
minati mai  gl’insubri  nelle  memorie  anteriori  a quella 
discesa  , ha  fatto  supporre  ad  alcuni  get^rafi  eh’  eglino 
medesimi  fossero  Galli , e venissero  dalla  Gallia  Celtica 
con  Belloveso;  a questa  opinione  dà  peso , secondo  essi  , 
quel  luogo  di  Livio,  ove  gl’insubri  son  detti  d’ origine 
Gallo  Celtica.  A taluno  è piaciuto  comprendere  tra  gli 
Insubri  gli  Edui , gli  Avverili  ed  altri  popoli  che  dalla 
Gullia  emigrarono  ; ed  ha  pensato  che  il  nome  d’ Insubri 
derivasse  da  quello  d’ una  borgata  o picciolo  territorio 
dipendente  dagli  Edui  nelle  vicinanze  di  futuri.  Il  Bos- 
si , senza  darsi  altra  cura  di  ricercare  più  addentro  la 
etimologia  di  questa  denominazione,  persistè  nel  rite- 
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nere  gl’  Insubri  Ira  que’  popoli , die  i primi  vennero 
con  Belloveso  nella  penisola.  Ebbero  poscia  gl'insubri  la 
scile  principale  in  Milano,  die  alcuni  vogliono  edificata 
da  Belloveso  in  quella  prima  incursione:  forse  perù  Mila- 
no (in  d'  allora  esisteva  , e probabilmente  fu  soltanto  in- 
grandita da  quel  conquistatore.  Agl’ Insubri  appartennero 
eziandio  Lodi  e Crema:  ed  alcuni  loro  assegnano  anche 
Seprio,  facendo  derivare  un  tal  nome  da  Subrium  o In- 
snprium  ; il  che  se  pur  fosse,  gli  avanzi  di  una  grande 
città  nella  vicinanza  di  quel  villaggio  indicherebbero  avere 
avuta  ivi  gl' Insubri  un’altra  sede  considerabile , ma  sta- 
rebbero come  argomento  per  negare  resistenza  degl’In- 
.subri  in  quelle  regioni  innanzi  la  prima  discesa  de’Galli; 
giacché  quella  città  avrebbe  esistito  tra  il  Verbano  ed  il 
Ijiirio  , paese  che  già  additammo  come  dai  Canini  prece- 
deiituinoutc  occiipato.  i 

Incerta  è l’epoca  della  seconda  irruzione,  nella  quale 
si  vuole  esser  discesi  i Cenomani,  popoli  Gallo-Celti  essi 
pure,  abitanti  tra  la  Loira  e la  Senna;  ma  di  essi  non  si 
nomina  il  conduttore. i Si  racconta  però  che  occuparono  il 
Mantovano,  unitamente  ai  paesi  che  furono  in  sonito  Pro- 
vincie venete.Serabra  nondimeno  che  quella  discesa  avesse 
luogo  non  molto  dopo  la  prima , se  si  vuole  stare  con  Li- 
vio il  quale  afferma,  che  i Cenomani  coll’assistenza  di 
Belloveso  edificarono  Brescia,  Verona  ed  altre  città.  Con- 
viene in  questo  anche  il  Mafi'ei  , ma  crede  che  il  passo  di 
Livio  sia  male  inteso  in  quanto  a Verona,  e che  invece  vi 
si  legga  Cremona.  Ma  se  poco  certa  è l’epoca  in  cui  accade 
l’invasione  di  cui  parliamo,  non  meno  incerti  sono  i 
confini  de’  territori  che  da  quei  popoli  vennero  allora  oc- 
cupati. 
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Nutizif  uUiiile  in  parte  da  Pulibiu  uimovcrano  una 
lerzu  irniKÌune  cbe  'si  atlrihuisce  ai  Levi  e agli  Anuni , 
egualnienlc  in  epoca  non  conosciuta,  c nella  quale  i Levi 
avrebbero  occupato  il  paese  ove  poi  fu  edificata  Novara, 
e le  rive  settentrionali  del  Po;  mentre  gli  Anani  si  sareb- 
bero iiupadroniti  delle  meridionali , occupando  il  terri- 
torio die  ora  dicesi  Piacentino.  Se  i Levi,  come  abbiamo 
già  stabilito,  erano  degli  antiebi  abitatori  d'italiane  s’è 
pur  vero  che  gli  Anaiii  fossero  Celti , non  è comprensi- 
bile come  Galli  e Italiani  potessero  irrompere  insieme 
sopra  una  parte  d’ Italia , a meno  che  non  si  mostrasse 
cbe  i Levi  trasmigrato  avessero  nella  Gallia,  e poi  di  là 
uniti  agli  Anani , fossero  nuovamente  discesi  nella  penì- 
sola. Ma  se  si  voglia  anche  ammettere  che  gli  Anani  occu- 
passero il  Piacentino,  nulla  si  oppone  al  credere  ch’eglino 
pure  discendessero  nella  prima  invasione  colle  altre  torme 
condotte  da  Belloveso , le  quali  si  dilatarono  per  tutta 
l’Italia  settentrionale:  e ì cambiamenti  di  stagione  av- 
venuti in  appresso  per  varie  cause  , debbono  aver  dato 
luogo  a supporre  diverse  irruzioni  di  Galli  nel  suolo  ita- 
liano, delle  quali  per  conseguenza  ninna  particolarità 
può  assegnarsi  uè  di  epoca  ,nè  di  condottiero,  nè  di  lo- 
calità negli  occupati  paesi.  i 

Si  addita  una  quarta  irruzione  che  alcuni  opinano 
effeUuula  dai  abitatori  dell’ Aquitania  meridionale, 
e dai  Liiigoni  situati  verso  Langres  e Digione  uniti,  dice- 
si , ancora  agli  Anani  da  Polibio  rammentati.  Costoro  si 
V nule  che  varcassero  le  Alpi  Pennine  , c ponessero  stanza 
sulle  rive  meridionali  del  Po,  occupando  il  paese  tra 
Bologna  e Ravenna.  Di  questa  discesa  però  rimane  ignota 
l'epoca  determinata  ; non  si  vede  esalta  indicazione  di  con- 
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fini,  e non  sì  parla  neppure  degli  ostaooli  che  agl’ invasori 
dovevano  senza  meno  presentare  gli  Etruschi , nazione 
allora  di  molla  potenza.  Nondimeno  supponesi  che  il  |)as' 
saggio  de’  Boìi  avesse  luogo  per  il  gran  S.  Bernardo;  e che 
unitisi  cogli  Anaiii  traversassero  il  Po.  E probabile  che 
il  paese  occupato  in  quella  occasione  dai  Boii  fosse  quello 
che  si  distende  dal  Taro  fino  all’Idice  o al  Sillaro,  e 
che  gli  Anani  ]X)iiessero  il  loro  soggiorno  in  quel  territorio 
palustre  vicino  al  Po , il  quale  coinciderebbe  col  paese  as- 
segnato ai  medesimi  da  chi  b vuole  discesi  nella  terza  ir- 
ruzione. Nel  trailo  (li  paese  che  non  lungi  dall' Adriatico 
conseguila  lino  all’  Utente  ora  denominato  Montone , si 
slubilirono  i Lingoni,  i quali  verosimilmente  ne  cacciarono 
gli  Umbri  e gli  Etruschi. 

In  mezzo  alle  lluttuanlì  opinioni  sui  particolari  delle 
Uallicbe  irruzioni  sin  qui  riibrite,  sappiamo  però  cou  cer- 
tezza , che  circa  dugeul’ anni  dopo  l’invasione  di  Bello- 
\ eso,  i Senoni  abitanti  la  regione  della  Gallia  tra  Meaux  c 
Parigi, non  per  impulso  proprio  o per  la  smania  di  emigra- 
zione, ma  invitati  da  un  Etrusco,  scesero  nella  penisola: 
il  quale  avvcuimeiitu  ci  fa  inlauto  conoscere,  che  di  quel 
teniix)  esistevano  relazioni  di  corrispondenza  fra  l’ una  e 
r altra  nazione.  Costui  era  uno  de’  principali  cittadini  di 
Clusio,  Arante  di  nome:  aveva  sotto  la  sua  tutela  un  giova- 
ne di  lignaggio  ragguardevole , che  lasciatosi  soverchiare 
dalla  passione, gli  aveva  fatto  onta  gravissima  deturpandone 
il  talamo.  Ebbe  ricorso  Aronte  ai  magistrati  per  ottenere 
soddisfazione,  ma  i di  lui  reclami  non  furono  attesi,  per- 
chè il  giovane  avea  protettori  fra  quelli  a cui  spettava  il 
giudizio.  Aronte  irritato  per  questo  torto  , non  ne  cercò  il 
riparo  per  l<^iuiine  vie,  ma  si  diresse,  come  da  taluno  si 
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mirra  , personalmente  ai  Scnoni , e rappresentò  ad  essi  la 
l'erucilà  del  suo  patrio  suolo , esaltando  sopra  ogni  rosa 
l'eccellenza  del  vino:  e quei  che  tengono  per  vero  di 
essersi  recato  Aronte  nella  Gallia  , aggiungono  che  vi 
recò  alcuni  otri  di  vino,  a mostrare  col  fatto  la  verità  del 
suo  detto.  Non  era  difficile  T impegnare  que’ barbari  ad  ac- 
cogliere tale  invito;  e condotti  da  lui  vennero  per  le  Alpi 
ad  occupare  tutto  il  paese  che  si  distende  tra  Ravenna  e 
il  Ficeno..L'  epoca  di  questa  discesa  è pure  indeterminata; 
alcuni  storici  pensano  che  i Senoni  dovessero  impiegare 
almeno  sei  anni  in  quella  conquista,  e cosi  la  fanno  coin- 
cidere coi  tempo  in  cui  i Romani  assediavano  Vejo.  Cade 
qui  opportunità  di  osservare,  che  secondo  Girnelio  Nepote, 
nel  giorno  medesimo  della  presa  di  Vejo,  gl’Insnbri,  L 
fioii  e i Senoni  distrussero  Melpo  antichissima  città  del- 
r Insubria , che  Plinio  dice  non  aver  più  esistito  a’  suoi 
tempi.  La  gita  di  Aronte  nella  Gallia  ad  invitare  i Sennoni 
non  si  ammette  da  alcuni;  e questi,  forse  con  più  ra- 
gione, dicono  ch’egli  andò  nel  Piceno,  già  dai  Senoni 
occupato  fino  dai  tempi  di  Belloveso.  Ciò  premesso,  il  nu- 
mero delle  invasioni  accennate  mancherebbe  di  una  ; ma 
in  ogni  modo,  questa  fu  la  prima  opportunità  che  si  of- 
ferse ai  Romani  di  conoscere  i progressi  de’  barbari  nella 
penisola , perchè  Aronte  medesimo  condusse  i Senoni  al- 
r assedio  di  Clusio,  ove  trovavasi  l’ infeilele  sua  meglio 
insieme  col  drudo. 
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§.  3. 


GUBRRB  TRA  I CALLI  CISALPINI  E I ROMANI. 

Quando  anche  si  ainiuelta  no  vere  le  invasioni  de’ Galli 
che  abbiamo  accennate,  Ira  la  prima  di  belloveso  e (|iie- 
sla  de’Senoni  testé  riferita  , mai  non  si  trova  che  i bu- 
mani  se  ne  sienodati  pensiero;  e furs’  anche  n’ erano  ignari 
del  tutto , giacché  avanti  quest'  epoca  i loro  storici  non  ne 
hanno  parlato  giammai.  Disgiunti  dall’Italia  settentrionale 
per  la  frapposta  Etruria  che  molto  ampiamente  estende- 
vasi;  coll’animo  intento  a guerre  non  interrotte  contro  le 
nazioni  rivali  ond’erano  circondati,  ed  alle  interne  discortlie 
incessantemente  fomentate  dai  loro  tribuni,  estranei  do- 
vettero rimanere  a ciò  che  accadeva  cosi  nella  Magna  Gre- 
cia , come  nella  Gallia  Cisalpina  da  loro  forse  in  quel 
tempo  neanche  bene  conosciuta.  Ma  l’arrivo  in  Roma 
de’ deputati  di  Clusio  ad  implorare  soccorso  contro!  Galli 
invasori,  nel  dare  il  primo  avvertimento  ai  Romani  dei 
progrc.ssi  de’  iiarbari  e fora’  anche  della  loro  esistenza  , ad 
altro  non  li  risolvette  in  allora  che  a prender  la  parte  di 
mediatori.  1. asciamo  raccontare  alla  Storia  gii  effetti  di  una 
tal  mediazione  , che  terininù  col  di.sertamento  di  Roma  , 
colla  condotta  eroica  di  Camillo,  e colla  totale  e ripetuta 
ilisfatlii  de’ Galli,  cose  tutte  accadute  nel  declinare  del 
secolo  IV  di  Hoina.  OmetltTcmo  eziandio  di  rammen- 
tare, come  non  riguai-danti  direltamcnle  l’ oggetto  nostro 
presente,  gli  altri  fatti  d’arme  che  accaddero  in  seguito 
tra  i Romani  ed  i Galli , jier  giungere  a quelli  che  pre- 
pararono ed  effettuarono  l’occupazione  delle  provinciu 
lombarde  per  parte  delle  annate  Romane. 
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I Uomani , a cui  la  sorte  avea  <|uasi  costaiilenieiiLo 
arriso  ne’ diversi  scontri  coi  Galli , trovavansi  jwsstissori 
(li  Uimini  sulla  spiaggia  deU’Adriatìcu.  Ma  non  jier  questo 
avevano  i Galli  rimesso  del  loro  ardimento;  ed  anzi  rim- 
baldanziti pe' soccorsi  di  trup{>e  die  attendevano  dalla 
Gallia , domandavano  la  restituzione  di  quella  piazza.  I 
Consoli  Cornelio  Lentulo  e Licinio  V aro  riferirono  la 
domanda  al  Senato  , e proposero  una  tregua,  che,  stante 
l'avviso  dell’essere  in  mossa  lo  sperato  rinforzo,  i Galli 
accettarono  con  piacere.  Intanto  arrivano  gli  ausiliarii:  ma 
i Galli  d’Italia  vedendoli  mollo  più  numerosi  che  non 
credevano , sospettano  nei  due  conduttori  di  quelli  altre 
mire  che  di  soccorso;  e presi  da  gelosia  li  sjiengono,  e 
volgono  in  fuga  il  restante.  Profllta  Lentulo  allora  di  Uil 
circostanza  , e fatto  impelo  contro  i Boii  ed  i Liguri , balle 
gli  uni  e gli  altri,  ed  occupa  gran  parte  del  territorio 
de’  Boii.  Correva  in  quel  tempo  il  terzo  secolo  di  Koinu , 
a sentimento  di  alcuni  storici  : le  armi  romane  aveano  in 
quell'epoca  oltrepassato  già  il  Po. 

Continuava  frattanto  contro  i Romani  l’odio  de’Gal- 
li , che  grandi  preparativi  facevano  per  venire  nuova- 
mente alle  mani.  Parve  che  Ruma  non  inclinasse  per  al- 
lora  a mettersi  di  nuovo  alle  prese  con  un  popolo  di  cui 
aveva  sperimentato  il  valore  , e preferi  d’ indebolirlo  colla 
discordia.  Trasse  quindi  a sé  i Cenomani  c i Veneti  : ma 
i Galli  chiamarono  d’ oltre  le  Alpi  i Gesali,  pojiolo  belli- 
coso, che  andava  a stipendio  di  guerra  con  chiunque  lo 
richiedesse.  Ruma  ingelosita  dai  progressi  de' Cartaginesi 
in  Ispagna  , ed  attenta  a tenersi  in  misura  cu’ Galli,  levò 
una  formidabile  armala.  I Galli  con  setlanlaraila  tra  fanti 
c cavalli  ,•  8<^uili  poi  dal  rinforzo  de’Gcsati,  cominciarono 
le  ostilità  e mossero  verso  Ruma. 
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jittilio  Segolo , mio  de’  Coiuoli , spedito  iu  Sarde^ 
glia  , altcudeva  a calmare  alcuni  torbidi  ivi  insorti.  Per 
l'ar  fronte  agli  aggressori  lungo  le  rive  dell’Adriatico,  l'al- 
tro console  Emilio  Pupo  pose  il  campo  vicino  a Rimiiii , 
mentre  un  Pretore  con  un  forte  corpo  di  truppe  era  in 
Etruria  a contrastare  il  passo  ai  nemici  da  quella  parte.  1 
Cesati , evitando  l' incontro  di  £'m<7/o,  raggiunsero  i Galli 
in  Etruria:  presentarono  la  battaglia  al  Pretore  vicino  a 
Clusio  e lo  ruppero.  Emilio  volò  sul  luogo  di  quel  disa- 
stro, e i Galli  sorpresi  si  ritrassero  verso  il  Tirreno:  ma 
quivi  trovarono  Attilio  tomaio  dalla  Sardegna  ed  impe- 
gnarono la  zuffa  con  lui.  Egli  peri  al  cominciare  della  mi- 
schia : nondimeno  i Romani  pros^uendo  a combattere  ga- 
gliardamente , con  un’  abile  manovra  della  cavalleria  , 
investirono  di  fianco  i nemici , e compiutamente  li  sbara- 
gliarono. Uno  de' loro  capi  fu  preso,  e Taltro  non  volendo 
sopravvivere  alla  disfatta  si  uccise.  Non  è qui  fuori  di 
proposito  l'osservare  che  nella  seconda  linea  de’Galli  era- 
no gl’insubri,  e ciò  notiamo  a maggior  peso  dell’  opinione 
che  adottammo. 

Questi  rovesci  non  facevano  che  irritare  viepiù  l’odio 
de’  Galli , contro  i quali  furono  spediti  i nuovi  consoli 
Flaminio  Nepote  e Furio  Filone.  Era  loro  disegno  di 
occupare  Tliisubria;  ma  il  solo  feroce  aspetto  degrinsubri 
armati,  dicono  alcuni  storici,  indusse  ne’Romaui  un  tale 
spavento,  che  vennero  a’pattiesi  ritrassero  presso  iCeno 
mani  loro  alleati.  Il  motivo  di  quest’accordo  non  consi- 
stè, secondo  altri  storici,  nel  terrore  deU’insubrico  aspetto, 
ma  nei  mali  trattamenti  chei  Romani  ricevettero  dagl’In- 
«ubri  tanto  nei  passaggio  del  Pò  sulla  foce  dell’ Adda  , 
quanto  ne’loi-o  alloggiamenti  di  quà  dal  Pò:  laonde,  non 
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Iruvaudosìi  Aomaiii  in  istato  di  soiitcncr  la  battaglia,  ebbe 
lungo  il  trattalo  di  che  si  parla;  ed  in  tal  circostanza 
apparve  l’alterezza  d^l’  Insubri , i quali  vollero  clieniu- 
no  di  loro  dovesse  partecipare  alla  cittadinanza  romana. 

In  questo  stato  di  cose  non  abbandonavano  però  i 
Consoli  l’idea  di  quell’invasione:  in  Roma  la  strana  in- 
terpretazione data  ad  alcuni  augurii  e la  superstiziosa 
credenza  mostravano  piena  di  rischio  quell’  intrapresa  ; é 
perciò  ai  Consoli  fu  spedito  un  messaggio  aflinchè  tornas- 
sero in  Ruma.  Eglino  clic  probabilmente  indovinarono  il 
contenuto  nella  lettera,  e v edevano  disonore  e pericolo  nella 
ritirata  se  l’ avessero  allora  eseguita,  presero  il  mezzo  ter- 
mine di  non  aprire  il  dispaccio  se  non  dopo  avere  tentata 
la  sorte  dell’armi.  £ conoscendosi  inferiori  di  numero  al- 
r inimico,  vollero  dapprima  raiforzarsi  con  alcune  truppe  di 
Galli  loro  alleati,  ma  poi  non  se  ne  Rdaruno,  temendo  che 
contro  i Romani  anziché  contro  grinsubri  volgessero  l'ar- 
mi. Fecero  quindi  passare  i Galli  oltre  l’Adda.'poine 
tagliarono  il  ponte  e si  schierarono  in  battaglia  sulla  riva 
ojiposta  ristretti  in  una  sola  falange,  lasciand;>si  il  fiume  alle 
spalle.  Al  difetto  di  questa  disposizione,  die  niun  capi- 
tano saprebbe  approvare,  supplì  la  sagacità  de’ legiunarii 
tribuni.  I quali , avendo  già  precedentemente  notalo  come 
le  mal  tem])erale  spade  degl’insubri  si  piegassero  ai  primi 
colpi  e difiicilraente  si  raddrizzassero,  diedero  ai  soldati 
delle  prime  file  le  durissime  picche  de’triarii,  alliiicliò 
gl’insubri  difendendosi  percuotessero  in  quelle;  ed  ordi- 
narono che  appena  seguito  il  primo  scuntru  lulLa  la  fa- 
lange insieme  aggredisse  colle  spade  i nemici.  A (ale  in- 
tendimento corrispose  la  riuscita:  nove  mila  degl’insubri 
restarono  sul  terreno  e diciassette  mila  prigioni.  Allora 
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Flaminio  aperse  il  dispaccio  : vi  lesse  ciò  che  avea  pre- 
\eduto,  c malgrado  1’  iusislciizu  del  suo  collega  volle 
profittare  della  vittoria.  Inseguì  i fuggiaschi  colla  spada 
alle  reni,  ne  devastò  i Icrritorj , ne  occu|)ò  varie  piazze 
ed  una  delle  principali  città , probabilaienle  Milano , e 
colle  spoglie  degl'insubri  fece  ricchi  i soldati. 

Il  comando  di  Flaminio  terminò  col  trionfo.  A lui 
cd  al  suo  collega  furono  sostituiti  nel  Consolato  il  famoso 
Marcello,  e Cornelio  Scipione.  Gl’  Insubri  allora  man- 
darono a chieder  pace.  Pareva  che  v’inclinasse  il  Senato; 
ma  a persuasione,  come  diccsi  , di  Marcello  la  domanda 
<legl’  Insubri  non  venne  accolta.  Questi  fecero  venire  dalla 
Gallia  trentamila  Gesati , che  scesero  dalle  Alpi  sotto  il 
comando  di  Viridomaro  e prepararonsi  agli  ultimi  sforzi. 

I Consoli  all’ aprirsi  della  primavera  passarono  il 
Po  ed  assediarono  Acerre , città  che  alcuni  geografi  col- 
locano tra  quel  fiume  e le  Alpi , ed  altri  tra  Lodi  e Cre- 
mona a poca  distanza  della  foce  dell’Adda  nel  Po.  Non 
polendo  gl’  Insubri  proutamente  soccorrere  Acerre  , pen- 
sano ad  una  rappresaglia  ed  assediano  Classidio,  villaggio 
che  Plutarco  suppone  nella  Gallia  Cisalpina  e Polibio 
nella  regione  montana  della  Liguria.  Stacca  Marcello  due 
terzi  della  sua  cavalleria,  e con  questi  e con  circa  sessan* 
tamila  fanti  leggeri  vola  al  soccorso  degli  assediati.  Levano 
allora  ì Galli  l’assedio,  e vanno  ad  incontrare  i Romani. 
L'animoso  Firidomaro , appena  veduto  Marcello  , alza  un 
grido  e lo  chiama  a singolare  combattimento.  Marcello  co- 
raggioso del  pari  accetta  la  sfida,  scagliasi  su  Viridomaro 
a briglia  sciolta  e lo  trapassa  d’  un  colpo  di  lancia.  Cade 
Viridomaro  a rovescio  dal  suo  cavallo,  e lascia  la  vita 
sotto  *i  colpi  del  Console.  I Gesati  avviliti  per  la  morte  del 
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luro  duce  si  danno  a Fuga  precipitosa,  e riparano  in  Mi- 
lano capitale  degl’insubri.  Degli  altri  Galli  inseguiti  dalla 
cavalleria  parte  rimane  uccisa,  parte  è rovesciala  nel  fiu- 
me. Dopo  questa  grande  sconfitta  i Galli  che  presidiavano 
Acerre  l’ abbandonarono, osi  ritrassero  essi  purea  Milano. 
Scipione  impadronitosi  di  Acerre , andò  a stringer  d’asse- 
dio quella  capitale:  ma  o per  non  aver  egli  ben  calcolalo 
il  numerosissimo  presidio  di  quella  piazza  o per  diFettosa 
collocazione  de’ suoi  soldati,  si  vid’ egli  stesso  assediato 
nel  proprio  campo.  La  j)ropizia  Fortuna  Fece  allora  soprag- 
giunger  Marcello  colle  vittoriose  sue  truppe,che  trasse  d’im- 
paccio il  male  avveduto  Cornelio.  1 Cesali  atterriti  uscirono 
di  Milano,  e ripresero  la  via  delle  Alpi  : la  capitale  degl’ In- 
subri venne  quindi  in  potere  delle  armi  romane,  unitamen- 
te a Como,  Piacenza,  Cremona  ed  alle  altre  città  deU’Iii- 
subria  che  cadde  intieramente  sotto  il  dominio  di  Roma. 
Ebbe  Marcello  l’onor  del  trionfo , e Cornelio  quivi  rimase 
ili  qualità  di  Proconsole  a disporre  il  governo  della  nuova 
jn-uvincia,  nella  quale  il  ragionevol  timore  clic  gl’Insu- 
Lri  mal  comportassero  un  giogo  a cui  non  erano  accostu- 
mati, determinò  poi  i conquistatori  a stabilire  due  colo- 
nie romane,  l’una  in  Piacenza  a destra  del  Po  e l'altra  a 
sinistra  in  Cremona. 
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§•  4 


DOMINIO  DBLLA  REPUBBLICA  ROMANA  SULLE  PROVINCIE 
LOMBARDE. 

Preparavasi  a'  danni  di  Roma  la  discesa  d’AiiiiibuIc 
dalle  Alpi,  e i Galli  fioii  che  le  di  lui  mosse  non  ignora- 
ravano,  impazienti  della  soggezione  ai  Romani  insorsero 
insieme  cogl’  Insubri , sorpresero  le  due  antedette  colonie 
ed  occupatele  diedero  la  caccia  ai  Romani  sino  a Modena 
ultra  loro  più  antica  colonia.  Assediata  pur  questa  cerca- 
rono di  occuparla  per  tradimento,  che, fu  sventato  da  Man- 
lio Pretore  accorsovi  con  una  legione.  Caduto  però  egli 
stesso  in  un’imboscata , a stento  potè  salvarsi  in  Tancto 
ove  fu  ristretto  dai  Galli  : ma  liberato  ne  venne  dall’ altro 
Pretore  Attilio,  che  avanzatosi  con  un  corpo  di  truppe 
costrinse  i Galli  a lasciare  anche  Modena. 

Niun’  altro  fatto  importante  si  conosce  seguito  nelle 
provincie  Lombarde  fino  alla  pace  fra  i Romani  ed  i Car- 
taginesi, che  valse  al  terzo  Scipione  1’  epiteto  di  Africano. 
Correva  in  quel  tempo  il  VI  secolo  della  Repubblica  : ed 
appena  recate  ad  effetto  le  condizioni  di  quella  pace,  si 
accese  la  guerra  col  re  Macedone.  I Galli  allora  fomentali 
da  Amilcare,  che  rimasto  in  Italia  crasi  posto  alla  loro 
testa  , invasero  le  terre  degli  alleati  di  Roma  , s’impadro- 
nirono di  Piacenza  , e distrutti  che  n’  ebbero  gli  abitanti , 
mossero  verso  Cremona.  Ricorsero  per  aiuto  i Cremonesi 
al  Pretore  Furio  Furpurione,  il  quale  non  avendo  da  op- 
porre ai  Galli  numerosi  dì  4*^  mila  uomini  clic  poche 
forze  nelle  vicinanze  di  Rìmini , doinainlò  a Roma  altre 
truppe.  Il  Senato  fece  distaccare  dall’Etrurla  alquante  Ic- 
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pioni  , fhe  Turoiio  condoUe  da  Purpiirione  innanzi  a Cre- 
mona, dove  egli  attaccò  e vinse  i Galli  che  lasciarono 
morti  sul  campo  3o  mila  de’ loro.  Amilcare  però  di  cui 
l’odio  contro  Roma  era  inestinguibile,  non  cessava  di  ec 
citare  da  tutte  le  parti  i Galli  a nuova  ribellione.  E già  i 
Cenoinani  staccatisi  dai  Romani  avevano  fatto  lega  cogl’in- 
subri, e gli  uni  e gli  altri  agivano  di  concerto  co’  Roii  e coi 
Liguri.  Mandò  quindi  il  Senato  nella  Gallia  Cisalpina  i 
Constali  Minucio  Riifoc  Cornelio  Cetego;  questo  a con- 
tenere i Liguri  e i Boii , quello  a rimettere  nel  dovere  i 
Cenoraani  e gl’insubri.  Minucio  presentò  più  volte  bat- 
taglia decisiva  ai  nemici  che  la  evitavano  ; ma  Cetego  dopo 
varj  incontri  cogl’  Insubri  ed  i Cenomani  alla  fine  sulle 
rive  del  Miucio  gli  sbaragliò.  Perdettero  eglino  in  quella 
battaglia  3o  mila  uomini  rimasti  uccisi , e ^oo  prigioni, 
tra  i (juali  Amilcare  loro  capitano  ; e così  tutte  le  nazioni 
circompadane,  eccetto  i-Boii  ed  i Liguri  Iluati,  furono  as- 
soggettate ai  Romani.  Aveva  ceduto  anche  il  re  di  Ma- 
cedonia alla  fortuna  di  Roma  : ma  i Galli  della  Cisalpina 
erano  tuttavia  turbolenti.  Furono  perciò  nuovamente  spe- 
diti colà  i due  Consoli  Claudio  Marcello  e quel  Purpu- 
rione  che  poc’anzi  vedemmo  vincitore  a Cremona.  Distrus- 
.sero  eglino  le  armate  de’ Boii  rivoltosi;  e Marcello  poi 
mosse  contro  i Coma.scbi  che  si  erano  uniti  cogl’ Insubri  e 
li  vinse;  e [)oicb’  egli  si  fu  impadronito  di  Como  , 22  ca- 
stelli di  que’ contorni  si  soltomi.sero  al  potere  di  Roma. 

Tace  nuovamente  la  Storia  sull’  argomento  de’  Galli 
abitatori  delle  provincie  Lombarde,  e soltanto  nell’epoca 
delle  guerre  civili  Sillane  accenna,  che  il  proconsole  Car- 
bone trovandosi  nelle  Gallie  Cisalpine  attaccò  Pompeo 
sull’  Esino  con  un’  armata  della  quale  certamente  i Galli 
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Ci.sal|)ìiil  ilovcvano  far  parte,  giaccliè  sembra  die  in  quel- 
r epura  eglino  ainlassero  a militare  sIÌjioikIìu  di  questo  e 
di  (jnello,  servendo  lutti  i partiti  ad  un  tempo.  Ve  n’erano 
di  fatti  che  militavano  per  Bruto  contro  Siila;  egli  mede- 
simo ne  aveva  molti  di  più  fra  i suoi, e nelle  legioni  dello 
ste.ssso  Carbone  che  combatterono  Siila  erano  frammisti 
e Galli  Cisalpini  ed  Elrusclii. 

Prima  di  passare  a far  conoscere  la  condizione  della 
Lombardia  nell’epoca  della  Romana  mona rebia,  crediamo 
opportuno  mostrare  in  succinto  la  condizione  delle  pro- 
viiicie  Lombarde  durante  il  periotlo  repubblicano.  Com- 
piange il  Denina  la  prima  discesa  de' Galli  in  Italia, 
come  sommamente  perniciosa  alle  regioni  cb’essi  occu- 
parono; ed  in  questo,  a parere  del  Bossi,  s'  inganna.  Se 
quelle  regioni  non  erano  deserte,  gl’indigeni  che  le  abita- 
vano essere  dovevano  privi  d’energia  e di  valore,  giacche 
niuna  resistenza  opposero  agl’ invasori , e gli  ammisero 
subito  come  ospiti , o bonariamente  si  lasciarono  da  essi 
signoreggiare.  F.gli  è dunque  naturale  il  credere  che  gl’ in- 
digeni niiin’ostacolo  avrebbero  potuto  fare  di  per  sè  stessi 
allearmi  repubblicane  di  Roma  che  più  presto  e più  fa- 
cilmente gli  avrebber  conquisi,  e con  ciò  avrebbero  più 
presto  atterrita  tutta  l’Italia.  Invece,  quelle  regioni  occu 
pale  dai  Galli  lottarono  molle  Hate  colle  forze  romane  e 
si  agguerrirono  nella  lotta;  vinte  poi  diverse  volle, ma  non 
mai  avvilite,  serbarono  più  lungo  tempo  la  loro  iudipcii- 
tlenza.  Intanto  Milano , Pavia  , Cremona  , ed  altre  città  di- 
venute celebri  nella  storia,  le  quali  o non  avrebbero  mai 
esistito  o sarebbero  rimaste  miserabili  ed  oscuri  villaggi, 
sorsero  o s’ingrandirono  per  la  venuta  de’ Galli.  Questa 
dunque  conlribui  in  que' tempi  ad  aumentare  la  forza  na 


Digilized  by  Google 


9' 

zìonale  , od  almeno  a sospendere  per  qualche  tempo  l’ ef- 
fetto dello  spirilo  ambizioso  di  Ruma  anelante  all’univer- 
sale dominio.  Avverte  pure  il  prefato  storico  riguardo 
agl’ Insubri,  che  per  la  discesa  de’ Galli  non  perdettero 
iié  anche  il  loro  nome  nazionale,  il  quale  anzi  a que’  tran- 
salpini communicarono ; talché  mescolati  con  quelli  cou- 
linuaruno  ad  essere  Insubri , e perciò  anche  Italiani. 

Noi  ignoriamo  in  particolare  le  loro  leggi , i loro  sta- 
tuti ; ma  dobbiamo  concedere  che  ninno  o pochi  difetti  rac- 
chiudessero, per  quanto  comportava  il  grado  della  loro 
civilizzazione;  giacché  guidati  sempre  in  guerra  ed  in  pace 
da  un  medesimo  spirito,  la  storia  non  ce  li  mostra  né  in  dis- 
sensione fra  loro  né  rivoltosi  ai  loro  capi , ma  ben  ordinati 
nella  semplice  loro  politica,  quasi  per  tacito  consenso  obbe- 
dienti ai  loro  rettori,  non  insorgevano  armati  che  a danno 
delle  genti  nemiche.  E se  una  volta  spaventati  dai  numero 
contesero  coi  Cesali,  quelli  erano  Galli  stranieri,  e nulla 
avevano  di  comune  co’ Galli  già  divenuti  italiani.  Il  sa- 
])ersi  poi  che  Cesare  piuttosto  tra  i Galli  Cisalpini  che  fra 
altri  popoli  dell’  Italia  settentrionale  recavasi  quasi  an- 
nualmente a passare  l’ inverno,  è motivo  di  credere  che 
meno  barbari  o più  inciviliti  li  riguardasse  , e che  quivi 
avesse  facile  modo  di  ricomporre  le  sue  legioni  ; giacché 
que’ popoli  più  di  nome  che  di  fatto  riconoscevano  la  si- 
gnoria della  romana  repubblica. 

In  quanto  alla  popolazione  di  quelle  provincie  nel- 
r epoca  mentovata,  noi  siamo  d'avviso  che  fosse  molto 
considerabile  , perché  più  temperate  nel  clima  , più  col- 
tivate delle  altre  regioni  esposte  maggiormente  alle  scor- 
rerie ed  all’oppressione  de’ Romani , dovean  produrre 
moltissimo.  E siccome  si  conosce  che  non  se  ii’  estraevano 
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le  biade  neppure  in  tempo  di  carestia  ; clie  quante  volle 
gli  abitanti  ne  uscirono  per  militare  ad  altrui  servizio , 
uscirono  sempre  in  poco  numerosi  drapjieili;  che  slavasi 
quivi  la  pastorizia  ristretta  nei  pascoli  naturali  de’ monti 
per  gli  animali  più  necessarii  ; che  non  cavalli  di  lusso  o 
da  tiro  si  alimentavano  e neppure  in  gran  numero  cavalli 
da  guerra,  e j>erciò  quelle  vaste  pianure  non  erano  ingom- 
brale da  pascoli , è forza  persuadersi  che  i cereali  erauvi 
in  grande  abbondanza  e tutti  si  consumavano  nell’ inter- 
no : per  conseguenza  che  quelle  provincie  erano  popo- 
latissime. 


S-5. 

ì 

‘suCOtZIOSE  DELLE  PBOVIHCIE  LOMBARDE  AGl’ IMPERATORI 
ROMANI. 

Spenta  la  repubblica , la  Gallia  Cisalpina  non  ebbe 
relazione  con  fatti  di  qualche  entità  Ano  a tanto  che  l’ im- 
pero non  fu  contrastato  tra  Ottone  nominato  da  Galba  per 
successore , ed  ^ulo  f^itellio  proclamato  dalle  truppe 
stanziale  in  Germania.  Hiconosciuto  Vitellio  in  Italia  da 
un  corpo  di  cavalleria  accampato  lungo  il  Po, il  fu  ancora 
da  Milano  e da  altre  importanti  città  di  quelle  regioni,  più 
per  una  certa  indolente  apatia  in  cui  erano  cadute , che 
intimorite  dalle  truppe  Germaniche  ed  alleate  condotte 
nella  Gallia  Cisalpina  da  Fabio  Falente  e da  Alieno  Ce- 
cina Vicentino  di  patria,  sostenitori  di  Vitellio  a confronto 
di  Ottone.  Non  sono  del  nostro  argomento  tutte  le  parti- 
colarità di  quell’ ambiziosa  contesa,  e basta  a noi  il  riferire 
che  dopo  i primi  fatti  d’arme  seguiti  in  Provenza  con 
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danno  dell’ una  parte  e delTallra,  Cecina  pose  Tassediu  a 
Piacenza:  ma  obbligato  a ritirarsi,  recossi  a Cremuiia 
dove  alcuni  disertori  di  Otluiie  il  raggiunsero.  Poco  dopo 
Marzio  Macro  con  3ooo  gladiatori  appartenenti  all’armata 
di  Ottone  passò  il  Po  per  battere  le  truppe  di  Cecina. 
Questi  dispose  buona  parte  delle  sue  in  imboscata  , spe- 
rando di  farvi  incappar  l’ inimico , ma  svelato  lo  strata- 
gemma a due  capitani  d’ Ottone,  non  potò  riuscire,  f^a- 
lente  die  co’ suoi  si  trovava  nelle  vicinanze  di  Pavia  andò 
ad  unirsi  con  Cecina , e l’opinione  degli  ufficiali  era  di 
presentare  l’attacco.  Era  Ottone  a Bedriaco  tra  Verona  e 
Cremona , e quantunque  consigliato  di  non  arrischiar  la 
battaglia  e di  aspettare  rinforzi,  volle  che  si  combattes- 
se; egli  però  ritiro.ssi  a Brescello  col  meglio  delle  sue  trup- 
pe. In  uno  scontro  parziale  un  corpo  di  gladiatori  di  Ot- 
tone ebbe  la  peggio,  e Macro  che  il  comandava  rimase 
ferito.  Sostituitogli  Flavio  Sabino  fratello  di  Vespasiano, 
e dato  il  supremo  comando  a un  Tiziano , le  due  armale 
si  ritrovarono  sulle  rive  del  Po.  Quella  di  Ottone  intanto  si 
ritrasse  presso  a Bedriaco , ed  ivi  accampò.  Non  essendo 
d' accordo  gli  ufBziali  di  attaccare  i Vitelliani  che  erano  a 
campo  vicino  alla  focedeH'Àdda  nel  Po,  Ottone  loro  spedi 
un  Numida  coll’ordine  di  non  frapporre  altro  indugio  al 
combattere. 

Mentre  l’armata  erasi  posta  in  cammino.  Cecina  at- 
tendeva a gettare  un  ponte  sul  Po  : due  tribuni  de’  pre- 
toriani domandarono  di  parlargli , ma  quando  slava  per 
ascoltarli  fu  avvisato  che  il  nemico  giungeva.  Corse  al 
suo  campo,  e trovò  Valente,  che  avendo  innalzato  il  se- 
gnale della'battaglia  schierava  le  truppe;  e la  di  lui  caval- 
leria avendo  fatto  un  movimento  senz’ordine,  fu  respinta  da 
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qiiellu  (li  Ottone  ; fo  ri  u nata  mente  la  legione  italica  la  coper- 
se. Li)  poca  o ninna  fiducia  de’ soldati  ne’capi,  l'imbarazzo 
dei  bagagli,  e la  posizione  intralciata  da  canali  e da  fiumi, 
tenevano  disordinala  eziandio  l’armata  di  Gitone,  la 
quale  confidava  sull’ annunciatale  defezione  de’ Vitelliani. 
Questi  però  la  in\ estirono  gagliardamente,  ed  impanatosi 
parziale  attacco  tra  legione  e legione  da  amendue  le  parti , 
Àìjcnn  l ario,  forse  Ci  emonese,  coi  Baiavi  da  lui  coman- 
dati presedi  fianco  le  coorti  pretoriane:  que.ste  volte  in  fuga 
trassero  seco  il  rimanente  dell’ armata  di  Ottone,  la  quale 
mosse  in  ritirata  verso  Bedriaco,  avendo  perduto  più  di 
4o  mila  soldati.  I Vitelliani  inseguirono  i fuggitivi  fin  sotto 
Bedriaco,  ma  non  procedettero  più  oltre,  sperando  cbe  i 
soldati  di  Ottone  deporrebbero  le  armi: eglino  però  impu- 
tando le  sconfitte  alla  viltà  de’  loro  capi,  erano  fermi  nel 
volersi  difendere.  Nondimeno  quei /Capi  mandarono  pro- 
posizioni di  accordo  a Valente  ed  a Cecina  , i quali  le  ac- 
colsero ; ed  ambeilue  le  armate  furono  per  Vitellio.  Otto- 
ne, saputa  quella  disfatta  , bcncliè  jiotesse  sperare  di  ria- 
\ersi,  non  volle  più  essere  causa  di  guerra  civile:  e dopo 
avere  arringati  i suoi  con  una  bella  iillocuzione  riferita  da 
Tacito,  si  diede  la  morte.  Vitellio  intanto  venne  in  Italia, 
j>assò  per  Pavia,  d’onde  recossi  a Cremona  per  assistere 
agli  spettacoli  dati  da  Cecina  in  quell’anfiteatro,  e volle  vi- 
sitare il  campo  della  battaglia  di  Bedriaco. 

Taceremo  il  di  lui  pa.ssaggio  per  Bologna  , l’ingresso 
in  Roma,  l’animo  inteso  unicamente  a'solazzi  e alla  cra- 
pula; e verremo  a dire  che  l’armata  romana  stazionala  in 
Oriente  proclamò  Vespasiano  all’ imperiale  dignità,  e che 
ini  corpo  di  quella  condotto  in  Italia  da  un  Antonio  Pri- 
mo e da  Arrio  l'aro  entrò  senza  ostacolo  in  Aquileja  , in 
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Opllergo  e in  Aitino, e quiiuli  in  Esle  ed  in  Padova;  e fu- 
gate tre  coorti  Vitelliane  ed  un  corpo  di  cavalleria  da  Fer- 
rara , s’irnpadroni  ili  Vicenza  e di  V'erona,  troncando  cosi 
a Vitellio  la  cocnmunicazioiie  colla  Rezia  e colla  Germa- 
nia. Sparsa  in  Roma  la  notizia  di  questi  fatti , Vitellio  si 
scosse  e ordinò  a Cecina  ed  a Valente  di  prepararsi  alla 
guerra.  Essendo  Valente  infermo , Cecina  partì  solo  alla 
testa  dcirarmata  di  Germania,  e pensò  di  tradire  Vitellio. 
Spedi  verso  Cremona  una  parte  della  cavalleria  ed  il  res'.o 
fino  ad  Ostiglia.  E recatosi  in  Ravenna  presso  L.  Basso  che 
comandava  la  flotta  imperiale,  fra  loro  s’intesero  di  alie- 
nare da  Vitellio  l’animo  de’ soldati  di  terra  e di  mare: 
poi  Cecina  aperse  trattative  con  Pi  imo  , le  di  cui  trup- 
J)e  avrebbe  potuto  battere  facilmente  Frattanto  giun- 
gevano sotto  Verona  tre  legioni  di  Vitellio  condotte  da 
ì^ìpsaiìio  Messala  , ed  ivi  accampavano.  1 soldati  di  Ce- 
cina nonei'ansi  lasciati  sedurre,  come  quei  di  mare  da  Bas- 
so : laonde  divulgatasi  la  defezione  di  questi , gli  altri  se 
ne  sdegnarono  , e imprigionato  Cecina,  corsero  a Cremona 
per  unirsi  alle  legioni  Vitelliane  colà  stanzionate.  Primo 
giudicando  esser  quello  il  favorevole  momento  di  attaccare 
i Vilelliani, ch’egli  sapeva  non  unanimi  e mal  comandati, 
si  portò  da  Verona  a Bedriaco,  e cogli  ausiliarii  e 4ooo  ca 
valli  entrò  sulle  terre  del  Cremonese.  Fu  allora  informato 
che  il  nemico  si  avvicinava , e che  Àrrio  Vuro  avendo 
troppo  precipitosamente  assalite  le  falangi  di  Vitellio,  ben- 
ché ne  avesse  rotte  le  prime  schiere  , sopralfatto  dal  nu- 
mero era  stato  egli  stesso  battuto.  Accorse  Primo  co’ suoi, 
e spigando  tutta  la  gagliardia  cambiò  la  sorte  delle  ar- 
mate. Disordinati  e confusi  i Vitelliani , Primo  si  avanzò 
fino  a 4 miglia  da  Cremona,  uve  sconfisse  due  legioni  di 
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Vitellio.  Raggiunto  la  sera  dal  resto  della  sua  armala , que- 
sta vult'va  subito  assaltare  la  piazza;  ma  iiifurinato  da  alcuni 
jM'igionieri  die  sei  legioni  stavano  per  unirsi  alle  soldate- 
sche di  Vitellio,  dispose  le  truppe  allo  scontro.  Comparve 
sulla  sera  l’esercito  di  Vitellio,  ed  ebbe  subito  luogo  la 
pugna , che  dopo  varia  sorte  si  dichiarò  alla  fine  per 
Primo,  e i Vilelliani  dovettero  soccombere  e darsi  alia 
fuga  Con  perdita  , dicesi  , di  trenta  migliaja  de’  loro.  I vin- 
citori inoltratisi  sotto  Cremona  , la  trovarono  ben  difesa 
da  un  campo  trinceralo,  a cui  si  determinarono  di  dare 
l’assalto.  Dopo  molta  ed  inutile  resistenza,  il  campo  venne 
in  potere  degli  assalitori  : ma  rimaneva  la  città  , che  ben 
fortificata  di  mura  di  torri  e di  numeroso  presidio,  op- 
poneva validissimo  ostacolo.  Primo  avendo  occupato  un 
sobborgo , dalle  mura  di  quello  con  <lardi  e pietre  mo- 
lestava acerbamente  i difensori.  Questi,  e più  i loro  capi, 
tremando  di  vedersi  esposti  al  furore  de’  soldati  se  la 
città  venisse  presa  per  forza,  domandarono  i patti,  sciolsero 
Cecina,  lo  pregarono  ad  interporsi  per  loro.  Primo  con- 
cedè ai  cittadini  la  vita , obbligandoli  solamente  a deporre 
le  armi  c ad  uscire  dalla  città.  Eiilrato  poi  in  un  bagno  , 
e trovatolo  alquanto  freddo,  si  lasciò  uscire  di  bocca  che 
ben  presto  sarebbesi  riscaldato.  Questa  espressione  sparsa 
fra  i solditti  fu  intesa  come  un’ordine  di  mettere  fuoco  a 
Cremona.  Vi  entrarono  perciò  in  4°  mila,  e dopo  averla 
saccheggiata  per  quattro  giorni  e commessavi  ogni  maniera 
di  eccesso, con  ungenerale  incendio lulistrussero totalmen- 
te. Così  cadde  Cremona  dopo  quasi  tre  secoli  dalla  sua  fon- 
dazione, e non  ri.sorse  che  sotto  Vespasiano.  Ma  non  andò 
impunito  il  tradimento  di  Cecina  a danno  di  Vitellio  ; 
perchè  avendo  in  appresso  congiurato  anche  contro 
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Vespasìanu , fu  dcnuiizialu  a Tilu  clic  lo  invilo  a cena, 
e inenlrc  Icvavasì  dalla  imiusu  lo  fece  trucidare.  Azione 
cerlaincnlc  t'n  questa  di’ ebbe  tutto  il  carattere  deU’as. 
sassinio , ed  oscurò  la  reputazione  di  Tito;  ma  noi  Tab" 
biain  qui  accennala  per  mostrare  die  rade  volte  il  tradi- 
tore non  è raggiunto  dal  mei  ilalo  castigo. 

Da  Tito  successore  di  Vespasiano  l’impero  per  una 
sequela  di  torbidi  era  pervenuto  a Valeriano,  al  di 
cui  figlio  Gallieno  il  senulo  comparti  la  qualità  e dcuomi- 
uazione  di  Cesare.  Pare  che  in  quest’  epoca  gli  Alemanni 
ed  i Goti,  e fors’anebe  i Fr anelli , fossero  discesi  a deva- 
stare la  Gallia  Cisalpina  ; giacebè  , secondo  lo  storico  Zo- 
iiara,  costoro  furono  vinti  da  Gallieno  in  una  grande  bat- 
taglia ne' contorni  di  Milano.  Ma  i rovesci  die  i Romani 
solTrirunu  dipoi  nella  Mesopotamia  e la  sventura  di  Ya- 
leriano  caduto  in  potere  del  re  de’  Persiani,  incoraggiroiio 
i barbari  ad  assalire  per  ogni  parte  l’Impero.  Gli  Ale- 
manni ed  i Franchi  invasero  la  Kezia,  e di  là  irruppero 
nell’ Italia  settentrionale  estendendosi  fino  a Ravenna. 
Gallieno  die  trovavasi  nelle  Gallic,  tornò  in  Italia,  e 
que’ barbari  se  ne  ritrassero  o vinti  ila  lui  o solaiiiente 
intimoriti  ; giacché  e l’uiia  e l’altra  cagione  da  diversi 
scrittori  si  assegna  a ({uella  ritirala.  Intanto  le  truppe  elio 
erano  nell’Illirio  sotto  il  comando  di  Munio  Aedio  Au- 
reolo , lui  prudaniarono  e per  forza  vollero  Imperatore. 
Passò  egli  allora  in  Italia  , e s’ impadronì  di  Milano  ove 
stabili  la  sua  .sede.  Gallieno  fece  inutili  lenlalivi  per  op- 
porsi ai  progressi  di  Aureolo  nell’ Insubria  e venne  a trat- 
tativa con  esso,  facendosene  un’ allealo  per  attaccare  Po- 
sluiuio  altro  Imjieralore  riconosciuto  nella  Spagna,  nella 
Gallia,  e nell’ Inghilterra.  Correva  ailora  Fauno  aGi  del- 
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l’Era  Volitare;  e Mucriuno  altro  Iiiìperalore  coiileiopo- 
raiH'o  pi  uclamulu  in  OrirnlL*  mosse  verso  l’ Italia  con  4^ 
mila  uomini  per  aLLallne  Aureolo  e Gallieno;  nra  dalle 
truppe  di  Aureolo  rimase  seonntto  ed  uccìso,  pi  ima  di 
|K)tersì  avvicinare  all'  Italia.  Gallieno  frattanto  dopo  aver 
superati  i harbari  die  di  nuovo  avevano  invase  le  provin- 
cie  orientali  deH’lmpcro,  lece  ritorno  in  Italia,  jjercLè 
Aureolo  non  contento  di  dominare  l’ Insubria  erasi  incam- 
minato verso  Roma , disegnando  di  lar  deporre  Gallieno 
e farsi  dicliiarare  Imperatore  egli  solo.  Ma  Gallieno  il 
raggiunse  non  multo  discosto  da  Milano,  e lo  disfece  vicino 
all’ Adda  in  un  luogo  die  noininossi  poi  Ponte  d' Aureolo, 
del  (|ual  nome  sembra  essersi  conservato  un’indìzio  hcl 
moderno  Pontirol  » dirimpetto  all'Adda.  Aureolo  disfatto 
si  ridusse  in  Mdano,  dove  assediato  da  Gallieno  ordì  una 
trama  per  cui  Gallieno  dai  suoi  medesimi  fu  mes.soa  morte. 
Ciò  a v venne  nell’ anno  aGS  dell’ Era  Volgare,  nel  qual 
tempo  un  Marco  Aurelio  Claudio  teneva  Pavia  con  po- 
destà ti  iLunizia  c con  numeroso  presidio.  Questi  proposto 
alla  porpora  imperiale  dagli  autori  della  morte  di  Gal- 
lieno , V enne  dai  soldati  riconosciuto  Imjieratore , e poi 
dai  Senato.  Tostocliè  Claudio  si  vide  stabilito  nell’impe- 
riale dignità,  attaccò  Aureolo  nel  di  lui  accampamento 
presso  Milano,  lo  scoiiGsse,  e secondo  alcuni,  lo  fece 
prigione:  secondo  altri  Aureolo  muri  nel  combattimento, 
com’ è più  probabile;  giaccliè  si  ba  dalla  Storia  Au- 
gusta , die  egli  fu  ucciso  vicino  al  ponte  ricordato  più 
sopra  , e che  ivi  ebbe  dal  vincitore  un  sepolcro  dedicato 
al  suo  nume. 

Erano  allora  entrati  in.  Italia  i Germani,  ed  occupa- 
vano le  .sponde  del  lago  di  Garda.  Claudio  condusse  con- 
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Ilo  di  loro  le  truppe  che  già  furono  di  Aureolo,  e li  vinse 
in  una  granile  balluglia,  uccidendone  molti,  e gli  altri  co- 
sti iugeudo  alla  fuga.  Liberala  fu  per  allora  l'insubria  dalla 
presenza  de' barbari,  ma  poco  stettero  a ritornarvi.  Era 
passato  rimpero  ad  proclamato  dall’armata 

della  Paunonia  ; e gli  Alemanni, gli  luLongi  e i Alarcomani 
uiaiutciavauo  una  invasione  in  Italia.  Battuti  da  Aure- 
liano, e non  avendo  potuto  ottenere  la  chiestagli  pace,  si 
gettarono  pure  sulla  Penisola  ; e giunti  a Piacenza  batterono 
alla  lor  volta  Aureliano  , ne  misero  in  fuga  le  ti  uppe  ed 
avanzarono  verso  Bontà.  Potè  raccozzare  Aureliano  le  sue 
legioni  sbandate:  e con  queste  e con  nuove  forze  perve- 
nutegli dalla  Dalmazia  sorprese  i barbari  e gli  sbaragliò. 
Inseguendo  poli  fuggiascbi  li  distrusse  in  due  battaglie, 
l’una  sotto  Piacenza,  e l’altra  nelle  pianure  di  Pavia. 

Ucciso  Aureliano  per  una  congiura  ordita  da  A/ne- 
stco  suo  liberto  minacciato  di  gastìgo  per  alcune  da  lui 
commesse  estorsioni,  lo  scettro  imperiale  nell’ anno  784 
dell’Era  Volgare  passò  da  varie  mani  a quelle  di  Dio- 
cleziano, che  essendosi  due  anni  appresso  associato  Massi - 
inìano  all’  Impero,  dopo  diversi  successi  di  amendue  nelle 
Gallie  e nella  Germania  venne  daH’Illirio  per  le  Alpi 
Giulie  in  Italia,  dove  contemporaneamente  giunse  dalle 
Gallie  Massimiano  per  le  Aljii  Cozie.  Tennero  ambiduc 
in  A///ano  alcune  Conferenze  delle  quali  è ignoto  l’og- 
getto. 

L’abdicazione  di  Diocleziano  e del  suo  collega  avve- 
nuta ranno  3i>4  dell’Era  Volgare  portò  all’ Impero  Gtt- 
lerio  e Costanzo  Cloro , à\  Costantino  che  gli  siic- 
cc'dette  nel  3oG  Massenzio  che  passava  per  figlio  di 
Massimiano  ed  era  genero  di  Galerìo,  sedotti  avendo  con 
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prumessc  ({uu’ jircluriauì  che  erano  in  Roma,  si  face  ]>ru> 
clamare  Imperatore,  e come  tale  lirann^giava  1’  Ita- 
lia opprimendola  con  ogni  specie  di  crudeltà.  Passando 
sotto  silenzio  la  divisione  dell’ autorità  imperiale  eserci- 
tata lino  da  sei  persone  ad  un  tempo,  e le  vittorie  di  Co- 
stantino nelle  Gallie  e nella  Germania,  diremo  che  Mas- 
senzio gonfio  di  una  recente  vittoria  riportata  contro  i ribelli 
dell’ AflVica , risolvette  di  attaccare  gli  altri  che  avean  co- 
mune con  lui  il  nume  e l’autorità  d’lmj>eratore;  e Costan- 
tino fu  il  primo  di’  ei  prese  di  mira.  Venne  allora  appunto 
Costantino  in  Italia,  e prima  Susa  poi  Turino  uccujvandu , 
volse  in  fuga  le  truppe  di  Massenzio.  Passò  quindi  a Milano, 
indi  a Brescia  , dove  un  corpo  di  cavalleria  nemica  fece  re- 
trocedere sino  a Verona,  che  cedette  all’assalto  del  vincitore. 
Padrone  essendo  egli  divenuto  di  tutte  le  fortezze  tra  l’Alpi 
c Roma,  si  diresse  verso  quest’ ultima,  vicino  alla  quale 
segui  la  notissima  battaglia,  in  cui  Massenzio  perde  colla 
vita  Blmpero.  Due  mesi  dopo  recossi  Costantino  a Milano, 
dove,  secondo  alcuni  storici,  seguirono  le  nozze  della  di 
lui  sorella  Costanza  coll’  Imperatore  Licinio. 

§ 6. 


PROVINCIE  LOMDARDE  NELL*  EPOCA  DELLE  INVASIONI 

de’  barbari. 

11  trasferimento  della  sede  imperiale  a Bisanzio  aven- 
do nel  progresso  del  tempo  aperta  l’Italia  alle  invasioni 
de’barbari,  debbesi  ora  esaminare  lo  stato  delle  Provincie 
Lombarde  nel  periodo  delle  barbariche  uccupaziunì.  Dopo 
la  morte  di  Costantino  P Impero  fu  sempre  intorbidato  u 
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da  iiitesliiie  discordie  fra  preteudcnli , o da  guerre  all'  e- 
slernu.  Noi  lasciamo  alla  storia  il  racconto  di  questi  avve- 
niiiieiiti , e passiamo  all’  epoca  iu  che  la  morte  di  Teodo- 
sio lasciò  eredi  dell’Impero  ^rcadto  ed  Onorio;  l’uno 
giovine  inesperto  di  anni  diciotto  a cui  assegnò  l Oriente 
dandogli  a curatore  Rufino;  l’altro  fanciullo  di  undici  al 
quale  diè  l’Occidente  sotto  la  tutela  di  Stilicone-  Ambi- 
zioso questi  volea  governare  i due  Imperi  ; e il  timido 
Rufno  si  volse  al  partito  peggiore,  che  fu  d’invocare  l’aiuto 
del  Goto  Alarico,  il  quale  Guo  dal  38 a comandava  un 
corpo  di  que'  barbari  al  servizio  di  Roma.  Irruppe  Alarico 
co’ suoi  nella  Grecia  e la  devastò,  portando  quasi  l’asse- 
dio fino  a Costantinopoli.  Stilicone  rinnovava  l’alleanza 
coi  Franchi  e con  altri  popoli  della  Germania,  e movea 
colle  truppe  à’ Onorio  a liberare  la  Grecia,  ma  priiicipal- 
roente  ad  opprimere  Rufno.  Spento  costui  per  un  maneg- 
gio di  Stilicone  , Eutropio  che  nella  carica  gli  successe, 
indusse  Arcadio  a trattare  con  Alarico,  il  quale  do{>o  fatto 
ritirare  dalla  Grecia  Stilicone , fu  nominato  coman<iante 
delle  truppe  ncU’lllirio  orientale  e,  per  quanto  asserisce  il 
Goto  Giornaudes,  venne  dichiarato  dui  Goti  loro  capo  col 
titolo  di  re  de’Visigoti.  Stette  Alarico  in  questo  comando 
fino  al  i^oo‘,  nella  qual’epoca  i Goti,  malcontenti  essendo 
de’ due  Imperatori  perchè  loro  non  aveauo  mandati  i 
soliti  donativi,  irruppero  ueiritalìa  dalla  parte  della 
Pannouia  condotti  da  Alarico  e da  Rado  gai  so.  Giuriiaiides 
pretende  che  non  trovassero  resistenza  : S.  Girolamo  al- 
r incontro  asserisce,  che  dovettero  superare  Aquileja  per 
aprirsi  il  passaggio  in  Italia.  Coniunqiie  ciò  sia,  passaroiia 
le  Alpi  ; e mentre  i Romani  con  Stilicone  cacciavano  dalla 
Rczia  altri  barbari , ebbero  agio  di  devastare  le  provincie 

Rc^no  Lt^mbui  do  yol*  r.  9 
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(Iella  Veoczia  e della  Liguria  ^ e sparsero  il  terrore  anche 
in  Koma. 

Spaventatosi  più  Onorio,  clic  teneva  sede  in  Milano 
minacciata  d’assedio,  ritirossi  in  Ravenna,  divenuta 
in  appresso  l’ ordinaria  sua  residenza.  Tornato  StUicone 
dalla  Rczia  con  poche  forze,  trovò  i Goti  accampali  sulle 
rive  dell’ Adda;  ed  impossessato  di  un  punte  lo  valicò 
nella  notte,  e raggiunse  Onorio;  poi  con  altre  truppe  cercò 
d’impedire  ad  Jlarico  di  passare  il  Po  e d’inoltrarsi  verso 
Pollenza  situata  presso  alTanaro;  ma  dovette  impegnarsi 
in  un  coniballimeiito,  in  conseguenza  del  Alarico  s’in- 
dusse a duniundare  la  pace,  che  gli  fu  data  a condizione 
di  lasciare  sul  momento  l’Italia.  Alarico  ripassò  il  Pò 
e si  ridusse  a Verona , le  di  cui  terre  devastò  e mise  a ruba. 
Perciò  Stilicone  mandò  contro  Alarico  altre  truppe,  dalle 
quali  venne  costretto  a rifuggirsi  nelle  Alpi  ; ma  trovan- 
done le  gole  occupale  dai  soldati  di  Stilicone,  ed  abban- 
donulu  dalla  maggior  parte  de’ suoi,  con  poca  gente  si 
ritrasse  nella  Punnunia.  Correva  allora  l’anno  4o4,  ed  Ono- 
rio dopo  avere  assunto  in  Ruma  il  consolato  per  la  s(.*sta 
volta,  tornò  In  Ravenna  , dove  la  sede  dell’Imperio  oe- 
ciilenlale  fu  stabihneiite  fissata.  NeU’anno  seguente,  quel 
Hadagaiso  pagano  ed  acerbo  neini(o  de’Romani,  il  quale 
nel  400  vedemmo  entrato  in  Italia  con  Alarico,  vi  ri- 
tornù  dalla  parte  dell’ Etruria  alla  testa  di  4o  mila  , ma 
più  proliabilmente  di  200  mila  Goti,  secondo  Orosio  e 
Marcellino.  Questa  comparsa  costernò  tutta  Italia  : Stili- 
cone però,  raccolte  in  Pavia  trenta  legioni  Romane  cl 
mi  niimerosissiuio  corpo  di  Unni,  di  Goti , e di  Alani  agli 
stijicndi  dell’ impero  , mosse  contro  Rada gaiso  e lo  battè 
in  tre  punti-  Ritiratosi  sulle  allure  di  Fiesole,  fu  circoli - 
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Juìu  , preso  ed  ucciso.  1 sulduli  di  lui  si  arrendetlero  ai 
lioiiiaiii  , e furono  venduti. 

Dopo  avere  accennala  questa  disfatta  de’  baibari , 
trapasseremo,  come  non  importanti  per  noi,  alcuni  av  veni- 
menti  dell’Impero  occidentale  ; cioè  un’altra  invasione  di 
«juelle  orde  nelle  Gallie,  promossa,  dicesi,  da  Stilicone  clic 
fra  i tumulti  dell’impero  agognava  la  porpora  pel  suo  fi- 
gliuolo; un  Custanlino  soldato  proclamalo  Imjirralore 
nella  Brettagna  , e la  di  lui  ricognizione  in  collega  per 
parte  di  Onorio:  una  nuova  invasione  di  Alarico  che  re- 
clamava come  dovutagli  una  forte  somma  di  denaro  : la 
tlisgrazia  e la  morte  eli  ó7j7<co«e scoperto  traditore  di  Ono- 
rio: ruvanzamento di  yllurico  sotto  Roma:  le  trattative  di 
lui  con  Onorio  non  adempite  dipoi , e quindi  1’  occu- 
]>azione  di  Roma  e quella  dell’ Emilia  fatta  dai  Goti:  il 
saccheggio  e l’incendio  di  Roma,  e la  morte  di  Alarico 
a cui  come  re  de’ Goti  fu  sostituito  Atnulfo.  Tutti  questi 
avvenimenti  ci  portano  all’anno  4 « a dell’Ei  a Volgare , nel 
quale  i Goti  predetti,  o in  forza  di  un  trattato  concluso  con 
Onorio  come  suppone  il  solo  Giornandes,  o perchè  nul- 
r altro  paese  avevano  a saccheggiare,  lasciarono  finalmente 
l’Italia,  devastando  però  tutte  le  provincie  che  trovarono 
sul  loro  cammino,  e perciò  eziandio  le  Lombarde.  Questo 
accadde  tra  il  4'o  ed  il  4*3. 

Ma  un'altra  maggiore  sciagura  preparavasi  per  l’Ita- 
lia dal  troppo  famoso  Attila,  il  quale  nel  cominciare  del- 
l’anno 45 1 , imperanti  Marciano  in  Oriente  e Valcniì- 
niano  in  Occidente,  avea  riunita  un’armata  composta,  chi 
dice  di  5oo , chi  di  700  mila  Unni,  Gepidi,  Ostrogoti 
ed  altri  diversi  barbari  settentrionali  colla  quale  si  pro- 
poneva di  sottomettere  F aleni  ini  ano  0 Marciano.  Ma 
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impanato  in  una  guerra  per  Emerico  re  de’Vandali  con- 
tro il  re  de’  Goti  Teodorico,  passò  nelle  Gallie  , ove  non 
avendolo  r^vorìlo  la  sorte,  ritirossi  nella  Pannonia.  Di 
quivi  raggiunto  da  poderosi  rinforzi  pensò  d'  invadere 
r Italia,  dove  minor  resistenza  e più  largo  bottino  sapeva 
che  troverebbe.  Varcate  quindi  liberamente  le  Alpi, giun- 
se in  Italia  nell’ anno  4Ò1  , o meglio  al  cominciare  del 
45a.  Presa,  devastata  ed  incendiata  Aquileja,  irruppe 
in  Treviso  , Verona,  Mantova,  Cremona  , Bergamo,  Bre- 
scia e tutti  gli  abitanti  ne  uccise.  I pochi  che  poterono 
salvarsi,  fuggirono  nelle  p'ccole  isole  situate  lungo  la 
costa  del  vicino  Adriatico  , dalle  quali  poi  sursc  Venezia. 
Mosse  poscia  contro  Milano  che  i geografi  di  que’ tempi 
dicevano  capitale  della  Liguria,  la  prese  e la  saccheg- 
giò. Abbandonò  all’  incendio  Pavia  , e molte  piazze  cir- 
convicine , dandone  gli  abitanti  allo  sterminio , e le  spoglie 
ai  soldati-  Ed  avrebbe  proceduto  a fare  lo  stesso  anche  a 
Roma,  se  le  malattie,  la  mancanza  de’ viveri  e la  per- 
dita di  un  corpo  di  Unni  distrutto  dalle  truppe  dell’ im- 
peratore Marciano  non  lo  avessero  determinato  a cam- 
biar disegno.  Si  volse  perciò  a devastare  tutte  le  vicine 
provincìe,  e le  ridusse  a deplorabile  condizione,  yalenti- 
niano  privo  di  forze  a resìstere,  gii  spedi  allora  una  solenne 
ambasciata  con  alla  testa  il  vescovo  di  Roma  Leone.  Gli 
ambasciatori  trovarono  Attila  vicino  a Mantova,  e Zeo/ie 
riusci  a trattenerlo  dal  proceder  più  oltre:  vero  è però 
che  il  barbaro  minacciò  di  ritornare  ih  Italia  , e di  farle 
ancor  peggio , se  non  gli  fosse  mandata  Onoria  sorella  di 
Valentiniano  con  quella  parte  dell’ imperiale  tesoro  che 
ad  essa  spettava , e non  gli  si  fosse  piigato  un  annuale  tri- 
buto. È qui  da  notarsi  che  Onoria  teneva  corrispondenza 
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ronÀllila  fino  JaU’anno435,c  già  da  quel  tempo, trovandosi 
bandita  a Costantinopoli  in  j)ena  d’una  sua  impudicizia,  lo 
aveva  invitato  a scendere  in  Italia  e a sposarla.  Accordati 
questi  due  punti , Attila  sospese  ogni  atto  ostile,  uscì  d’Ita- 
lia e si  ritrasse  oltre  il  Danubio  ; e quindi  cessò  di  vivere 
tra  la  fine  dell’anno  4^3  e il  cominciare  del  successivo, 
scannato  , da  una  donna  , come  taluno  scrisse  , o per  uno 
stravizzo  che  altri  dice  l'atto  da  lui  nel  convito  delle  sue 
nozze  con  una  donzella  di  nome  Hdicone.  Alcuni  storici 
variano  in  qualche  circostanza  di  questa  invasione;  e v’è 
chi  dice  che  anche  Piacenza  , Parma  , Reggio  e Modena 
furono  crudelmente  trattale  da  Aitila,  e che  dopo  spo- 
gliate le  città  dell’Emilia  egli  pose  campo  a Governolo  sulla 
foce  del  Mincio  nel  Po.  I Modenesi  però  hanno  antica  tra- 
dizione che  Attila  passò  per  la  loro  città  , senza  recarle 
alcun  danno.  Altri  vogliono  che  giungesse  fino  a Ravenna, 
e che  persuaso  dalle  preghiere  di  quel  Vescovo  Giovanni 
non  vi  facesse  alcun  male. 

Due  anni  dopo  la  morte  di  Attila  accadde  quella  di 
f^alentiniano,{a\Xo  assassinarepubblicamente  sul  campodi 
Marte  da  Petronio  Massimo , la  di  cui  moglie  egli  avea 
tratta  con  inganno  al  palazzo  e violata  per  forza.  Il  gior- 
no appresso  Massimo  fu  imperatore,  e dopo  tre  mesi  fu 
ucciso.  Nelle  Gallie  venne  proclamato  Avito;  dopo  di 
esso  Leone;  quindi  Majoriano;  poscia  Severo;  indi  An- 
temio , cui  succedette  Olibrio , ed  a questi  Glicerio  nel 
473  , sotto  del  quale  i Goti  della  Pannonia  condotti  da 
P'idemiro  entrarono  in  Italia,  ma  non  si  avanzarono,  per- 
chè morto  Videmiro  durante  l'invasione,  il  figliuolo  di 
lui  pei  donativi  fattigli  da  Glicerio  si  ritirò-  Glicerio 
poi  , sorpreso  daiVe/>ote,  o Nepoziano  die  il  vecchio  .i?ieo- 
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nc  aveva  ileslinato  all’ impero,  venne  imprigionalo  e fallo 
vescovo  per  punirlo  di  avere  aspiralo  al  regno.  J\epote  fu 
fatto  fuggire  ilo  Oreste , che  gli  sostilnl  iiowio/o  figliuol 
suo,  dello  per  derisione  Augustolo.  In  questa  i barbari 
clic  servivano  nelle  armale  romane,  domandarono  in 
ricompensa  la  terza  parte  d’Jlalia.  Oreste  ( be  gover- 
nava a nome  del  fanciullo  jiugnstolo , rigettò  la  do- 
manda ; ed  eglino  facendosi  giustizia  da  loro  stessi  si 
ammulinaiono  e scelsero  per  loro  capo  Odoacre.  Goto  , 
Ostrogoto  od  Erulo  ch’egli  fosse,  si  volse  subito  contro 
Oreste  che  si  rinchiuse  in  Pavia.  Odoacre  vi  pose  l’asse- 
dio, la  prese  d’assalto,  la  saccheggiò  e vi  fece  mettere  il 
fuoco.  Oreste  prigioniero  fu  condotto  a Piacenza , ed  ivi 
messo  a morte  nel  mese  e giorno  medesimo  in  cui  egli  ave- 
va lobo  l’imp'  ro  a JSepote  in  Ravenna.  Di  quivi  recatosi 
Odoacre  in  quella  città,  fece  uccidere  Paolo  fratello  ili 
Oreste  c,  .spogliato  jiugustolo  degli  ornamenti  imperiali, 
lo  relegò  a Lucollano  castello  della  Campania.  Roma  si 
assoggettò  ad  Odoacre  che  non  imperatore,  ma  Re  d’Ita- 
lia volle  essere  pniclamato. 


S-  7- 

PROVIKCIE  LOMBAROe  SOTTO  I GOTI. 

Governava  Odoacre  senza  disturbo  l’Italia,  quando 
o per  accordo  coll’ Imperatore  d’ Oriente  o perchè  i Goti 
della  Pannonia  domandassero  di  trasmigrare  in  un  suolo 
migliore,  il  loro  re  Teodorico  mosse  nel  4S9 ad  invadere 
la  penisola.  0(/o«c/ e , raccolte  quante  più  potea  Irujipe  , 
ne  diede  il  comando  a Tufa,  cd  in  persona  recossi  al- 
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r Isonzo  per  impetlirnc  ai  Goti  il  passaggio.  Nel  conflitlo 
.sanguinosissimo  ch'ebbe  luogo,  l’ e.'^ercito  di  Odoacre  fu 
rotto,  ed  egli  ritirossi  in  f'eroiìa  sperando  difendersi  va- 
lidamente in  quella  terra  ass.ii  ben  munita  c riparata 
dall’ Adige.  Ma  quivi  ancora  ebbe  avversa  la  sorte  del- 
l’arnii;  che  sbaragliato  il  di  lui  e.serr ilo,  entrò  Teodorico 
in  Verona  senza  contrasto  per  parte  degli  abitanti,  e O- 
doacre  con  pochi  de’ suoi  prese  la  via  di  Roma  intenzio- 
nato di  fortificar  visi  e resistere  colà  all’ invasore.  Neppure 
in  quel  luogo  la  fortuna  gli  arrise;  giacché  trovate  chiuse 
le  porte  della  città,  ne  devastò  le  circostanti  campagne 
e si  ridusse  in  Ravenna,  che  procurò  di  fortificare  quanto 
gli  fu  possibile  Intanto  Teodorico  avanzavasi  verso  Mi- 
lano dov’ erano  le  migliori  truppe  di  Odoncre,  e quivi  gli 
venne  fatto  di  trarne  a .sè  la  più  parte  insieme  con  Tufa 
che  le  comandava.  Entrò  poscia  senza  impedimento  in 
Milano,  e quivi  non  solo  dagli  abitanti  fu  riconosciuto 
Signore,  ma  anch'e  dalle  concorsevi  deputazioni  de’ popoli 
circonvicini,  tra  i quali  i Paiesi  aventi  alla  testa  il  ve- 
scovo loro  Epifanio.  La  dedizione  però  di  Tifa  non  fu 
sincera;  perchè,  avendo  egli  scaltramente  indotto  Teodo- 
rico  ad  aflidargli  un  corpo  di  truppe  colle  quali  promet- 
teva di  assalire  Odoacre  nella  sua  capitale,  giunto  a Fa- 
enza, pose  o fìnse  porre  l’assedio  ad  alcune  città  ; ma  so- 
praggiunto Odoacre,  si  ricongiun.*iC  con  lui  e gli  diede 
anche  in  mano  molti  ufficiali  e soldati  di  Teodorico  che 
aveva  condotti  ; talché  il  re  Goto  commosso  da  questa  per 
fidia,  stimò  prudente  ritirarsi  in  Pavia  ed  ivi  rincliiu- 
dersi. 

Cresciuto  l’animu  in  Odoacre  per  questo  successo, si 
trasferì  egli  da  Ruvennu  a Cremona  che  ancora  si  teneva 
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})cr  lui  : poscia  a Milano  dove  raccolse  forze  bastanti  ad 
assalire  Teodorico  in  Pavia.  Ma  questi  aveva  già  doman- 
dalo e ottenuto  un  soccorso  di  elette  milizie  da  Alarico 
re  de’ Visigoti  nelle  Gallie;  e con  queste  e col  flore  dei 
propri  soldati  usci  contro  Odoacre,  lo  incontrò  presso 
l’Adda  c con  una  battaglia  piena  di  strage  dall’  una  parte 
e dall’altra  lo  mise  in  rutta.  Fuggi  Odoacre  nuovamente 
in  Rav( mia,  e 7’tWor/co  gli  fu  alle  .spalle  accampando 
nella  vicina  pineta.  Intanto, narrasi  da  Giurnandes,  i Ber- 
gognord  dominatori  della  Savoja , invitati  non  si  sà  bene 
se  da  Odoacre  o da  Teodorico , erano  discesi  in  Italia  in 
grandissimo  numero,  condotti  dal  loro  re  Gondibaldo ;e 
disgustati  o d'dl’uno  o dell’altra  avevano  devastata  la  Li- 
guria che  comprendeva  di  quel  tempo  eziandio  il  Mila- 
nese, e ne  avevano  trasportati  nella  Gallia  mollissimi  pri- 
gionieri. 

Odoacre  racchiuso  in  Ravenna  tentò  una  sortita,  ma 
senz’altro  fruito  che  d’una  considera*bile  uccisione  di 
Goti,  non  ostante  la  quale  dovè  ritirarsi  battuto.  Non  tra- 
scurò Teodorico  di  chiudere  la  comunicazione  marittima 
alla  piazza  assediala  e la  strinse  per  mudo,  che  nell’anno 
seguente  {^oo)Odoacre  domandò  di  venire  a’ jiatti , i quali 
ottenne  a mediazione  dell’Arcivescovo  e con  dare  in 
ostaggio  il  figliuolo.  S’ignorano  le  condizioni  di  quella  resa, 
ma  è indubitato  che  Teodorico  dopo  avere  per  alcun 
tempo  trattato  con  dolcezza  Odoacre  ^ un  giorno  lo  fece 
uccidere  alla  propria  mensa , o rompendo  la  data  fede  , 
come  al  Muratori  piace  di  credere,  o perchè  Odoacre 
avesse  copertamente  insidiato  alla  vita  di  lui,  siccome 
Procopio  e Cassidoro  asseriscono. 

Tale  si  fu  il  fine  di  Odoacre  dopo  circa  i3  anni  di 
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regno.  Teodortco  intraprese  poscia  di  cacciare  da  Pavia  i 
Rugi , che  trovandola  sguarnita  di  truppe,  o durante  i’  as- 
sedio di  Ravenna  o dopo  la  resa  di  quella* città  , vi  erano 
entrati  ed  ivi  commettevano  ogni  sorta  di  eccessi.  Riu- 
scito in  questo  e divenuto  cosi  padrone  d’Italia,  attese 
con  molta  cura  all’ amministrazione  del  regno;  e perchè 
con  una  legge  avea  tolti  i diritti  civili  a q ue’ popoli  che  le 
parti  di  Odoacre  avevano  seguito,  cedette  alle  suppliche 
di  Lorenzo  Arcivescovo  di  Milano  e del  mentovato  Epi- 
fanio Vescovo  di  Pavia  e la  rivocò.  Inoltre  commosso 
dalla  sorte  dei  miseri  che  i Borgognoni  avevano  tratti  pri- 
gionieri dalla  Liguria,  deputò  lo  stesso  Epifanio  suo  am- 
basciadure a Gondibaldo  per  trattare  il  riscatto  di  que- 
gl’infelici.  Andò  volenteroso  il  buon’ Epifanio  a Lione  sede 
di  Gondibaldo y ed  ajutato  dalla  circostanza  che  a Sigi- 
smondo figliuolo  di  Gondibaldo  era  stata  promessa  in 
i.sposa  una  figliuola  di  Teodorico,  ottenne  il  rilascio  gra- 
tuito degli  schiavi  Italiani  che  non  ^ erano  armati  con- 
tro quel  re,  e che  un  riscatto  si  pagasse  per  quelli  che  ar- 
mata mano  avevano  resistito.  Ad  effettuare  il  qual  paga- 
mento, ove  non  bastò  il  contante  che  aveva  seco  Epifa- 
nio, supplì  r animo  beneGco  e generoso  di  Siagria  pia  e 
doviziosa  donna  e dì  Avito  Vescovo  di  Vienna,  ì quali 
molto  del  proprio  denaro  alla  pietosa  opera  contribuirono. 
Cosi  nel  494  riebbe  l’Italia  circa  12,000  abitanti,  Gooo 
cioè  dì  coloro  che  furono  tratti  in  ìschiavitù  senza  resi- 
.stcrc,  ed  altrettanti  probabilmente  degli  altri;  ai  quali 
multi  poi  anche  s’aggiunsero  che  in  Ginevra  erano  schiavi 
di  Godigisalo  fratello  di  Gondibaldo,  liberati  essi  purea 
richiesta  di  Teodorico  ed  a cooperazionc  dell’eccellente 
Epifanio.  Nè  di  questo  solo  beneficio  gl’italiani  di  quelle 
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oonlr.'ide  ftirono  deliilori  id  liiion  Vescovo;  giaccliè  circa 
due  anni  appresso  egli,  spedilo  a Teodorico  in  Ravenna  dai 
J’avesi  che  moko  doievansi  dell’ eccessive  gravezze  loro 
imposte  pel  manteniineiito  dell’esercito,  potè  ottenerne 
la  remissione  per  due  terze  parti.  Col  quale  atto  di  cri- 
stiana amorevolezza  verso  il  suo  gregge  il  degno  Prelato 
chiuse  in  Piacniza  1’  onorevole  carriera  , sorpreso  nel 
ritorno  da  un  catarro  che  i disagi  del  viaggio  e l’ incle- 
menza della  stagione  gli  cagionarono.  A quest’epoca  si 
assegna  altresì  l’ emigrazione  degli  Alemanni  in  Italia, 
dove  [lassarono  numerosissimi  a vivere  sotto  il  pacifico 
governo  di  7eor/«//co,  per  l’insopportabile  durezza  cou 
che  li  trattava  Clodoveo  re  de’Francbi.  E certamente  non 
ebb’egli  discaro  1’ acquisto  de’ nuovi  sudditi,  poiché  veni- 
vano a riempire  il  vuoto  fatto  dai  Borgognoni  nella  Ligu- 
ria, ed  a popolarne  le  campagne  rimaste  quasi  deserte  di 
agricoltori. 

Volgeva  ranno  5ig,  nel  quale  7’eo</orico porlossi  in 
Verona  e vi  soggiornò  qualche  tempo  per  sospetti  di 
alcuna  mossa  di  barbari  contro  l’Italia;  ed  ivi  fece  ab- 
battere un  Oratorio  de’ Cattolici  intitolato  a Santo  Stefano, 
per  rappresaglia  , come  si  dice,  di  Chiese  tolte  in  Oriente 
agli  Ariani  dall’Imperatore  Giustino,  benché  [)iù  proba- 
bilmente per  compiere  le  fortificazioni  di  quella  città. 
Trovavasi  allora  Teodorico  nel  trentaduesimo  anno  del 
suo  regno  : indebolito  dagli  anni  o dalle  fatiche  mutò  con- 
tegno.'Presa  gelosia  dell’ Imperatore  d’Oriente  e insospet- 
tito della  fedeltà  de’ Romani,  cominciò  a dare  orecchio  ai 
delatori  più  che  non  avrebbe  dovuto , e Severino  Boezio 
patrizio  specchiatissimo,  letterato  illustre  ed  integerrimo 
maestro  degli  UlTizj , fece  imprigionare  in  Pa\ia.  Quivi 


Digitized  by  Google 


1 1 1 


Boezio  compose  il  celebre  suo  tratUito  della  Consolazione 
(Iella  Filosojìa  : dopo  due  anni  fu  tratto  a morte  acer- 
bissima, fattagli  subire  in  Clavenzano,  terra  del  Milanese 
non  molto  distante  da  Marignanu.  La  morte  di  Boezio  che 
accadde  verso  il  52^,  c quella  di  di  lui  suocero, 

furono  due  gravissime  macchie  alla  reputazione  di  Teo- 
dorico  che  di  là  a poco,  dopo  33  anni  di  regno,  ovvero 
37  se  voglia  computarsi  1’  anno-delia  sua  prima  invasione, 
finì  di  vivere. 

Dopo  la  morte  di  Teodorico  il  diadema  imperiale 
passò  sul  capo  di  Giustiniano  ; e la  corona  d’Italia,  per 
le  pratiche  di  Amalasunta  sorella  di  Teodorico  a favore 
di  Teodato  figliuolo  di  un’altra  sorella  del  re  defunto, 
fu  data  a quest’ultimo.  La  storia  racconta  l’ingratitu- 
dine di  T'eodato  verso  la  Zìa  , il  disgusto  che  nacque  fra 
Giustiniano  ed  il  re  novello  , la  care.stia  terribile  che 
di  quel  tempo  afflisse  l’Italia  e specialmente  Milano,  n 
la  spedizione  di  Belisario  ad  occupare  l’Italia  per  farne 
una  provincia  dell’  imjvcro  orientale.  Noi  accenneremo 
di  volo  , che  dopo  inutili  tentativi  di  composizione  7eo- 
saputo  avendo  che  a Belisario  ubbidiva  già  Napoli, 
affidò  il  comando  de’ suoi  Goti  a Vitine  valoroso  capitano 
stato  al  servizio  di  Teodorico , e fu  sollecito  a spedirlo 
nella  Campania.  Ma  arrivati  que’Gotì  non  troppo  lungi 
da  Roma,  sprezzando  la  viltà  di  Teodato,  e sospettando 
non  senza  motivo  ch’egli  tramasse  in  segreto  lo  sciogli- 
mento del  regno  gotico,  lo  stesso  Fitige  re  proclamarono  ; c 
Teodato  mentre  accorreva  all’udire  quell’ impensata  ri- 
volta, raggiunto  da  unOttari  suo  nemico  , fu  tolto  di  vita. 
Intanto  Z>e//Sflrto  procedeva  alla  volta  di  Roma,  e Pitige 
lasciati  4000  de’ suoi  alla  custodia  di  quella  città,  .si  ridusse 
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ìli  Ravenna.  Entravano  le  truppe  greche  in  Roma  per 
una  porta  , mentre  per  l’altra  ne  uscivano  i Gotr;  i quali 
imiti  poi  al  rimanente  esercito  di  Vitige  l'assediarono 
formalmente.  Belisario  che  per  timor  della  fame  aveva 
fatto  uscire  di  Roma  donne,  fanciulli  e tutto  il  volgo 
disadatto  alle  armi , si  vedeva  con  forze  non  snlBcienti  a 
respingere  i Goti  e domandò  a Giustiniano  soccorso  di 
truppe.  Intanto  nacque  una  tregua  tra  lui  e Vitige , du 
rante  la  quale,  si  narra  che  i Milanesi  spedirono  in  Roma 
il  vescovo  Dazio,  chiedendo  a Belisario  soldati  per  di- 
scacciare ì Goti  della  loro  città.  La  situazione  di  Belisario 
non  permellendogli  allora  di  condiscendere  alle  istanze  del 
Vescovo,  egli  pensò  di  procurare  una  diversione  al  nemico, 
ed  eccitò  Giovanni  eroe  della  Giovannide  di  Corippo  e 
iiepote  di  f^italiano  a fare  una  scorreria  nel  Piceno  e a 
devastare  il  paese.  G/ooa/im’  dopo  avere  disfatto  un  corpo 
di  Goti  mosse  alla  volta  di  Rimini , che  il  gotico  presid  io 
volontariamente  gli  abbandonò.  Levando  allora  P^itige 
l’assedio  da  Roma  e ponendolo  a Rìmini , potè  Belisario 
far  contenti  i Milanesi,  e loro  concedè  un  corpo  di  truppe, 
mandando  ancora  per  mare  a Genova  looo  fanti  sotto  il 
comando  di  Mondila.  I Goti  possessori  di  Pavia  alTron- 
tarono  le  schiere  di  Belisario  che  si  avanzavano,  ma  fu- 
rono respinti  fino  alle  porte.  Non  vollero  i Greci  assediare 
la  piazza  con  sì  piccole  forze,  e s’incamminarono  verso 
Milano:  i cittadini  gli  accolsero  con  esultanza,  e si  di- 
chiararono sudditi  di  Giustiniano.  11  tristo  esempio  fu 
seguito  da  Novara , da  Como  e da  Bergamo  ; e Mondila 
obbligato  a smembrare  le  sue  forze  onde  presidiare  tutte 
quelle  città , lasciò  soli  3oo  uomini  a custodire  Milano. 

Pervenuta  a f'itige  la  notizia  dell’ occupazione  di 
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Milano , mniidò  egli  uu  suo  zio  Uraja  a quella  volta  con 
(iiflcula  armata.  Ma  aveva  già  domandato  uu  soccorso  di  mi- 
lizie a Teodeberto  re  de’  Borgognoni  che  non  glie  lo  no- 
gò,  dando  però  voce  che  quella  discesa  di  barbari  seguiva 
di  loro  arbitrio  e per  amore  di  preda.  Incontrò  dunque 
Uraja  sul  suo  cammino  io  mila  di  quelle  genti,  e cosi 
rinforzalo  strinse  d’assedio  Mdano  mal  provveduU  di  vi- 
veri e scarsissima  di  presidio.  Perciò  la  fame  che  già  tra- 
vagliava tutta  r Italia , anche  più  acerba  fucevasi  sentire 
in  Milano  ; e quivi  a tal  segno  iua.sprì,che  i più  ributtanti 
animali  erano  il  cibo  del  popolo.  Non  mancò  Belisario 
di  spedire  qualche  sussidio  alla  meschina  città;  ma  per- 
chè da  una  parte  i capitani  di  lui  atterriti  dal  numero 
degli  assciliauti  non  osarono  varcare  il  Po  , e dall’ altra  i 
pochi  Greci  che  la  città  presidiavano  si  arresero  a patti , 
il  mandato  soccorso  riuscì  vano  ; ed  i Greci  curanti  solo 
la  propria  vita,  abbandonarono  le  persone  e gli  averi  dei 
cittadini  allo  sdegno  de’Goti.  I quali  entrati  in  Milano  cui 
Borgognoni , tutti  quanti  erano  gli  uomini  senza  distinzione 
di  età  trucidarono , le  donne  cedettero  a quelli  per  ricom- 
pensa ; e la  città  saccheggiata , poi  smantellata,  non  pre- 
sentò che  rovine.  Ora  confrontisi  la  condotta  del  buon  ve- 
scovo di  Pavia , dopoché  i Borgognoni  ebbero  invase  le 
terre  Liguri,  con  quella  del  Vescovo  di  Milano  nella  cir- 
costanza dì  che  si  tratta.  Il  primo,  fedele  al  suo  re  e non 
seguendo  che  i pietosi  doveri  del  proprio  ministero,  am- 
mansa i barbari, si  adopera  a riscattare  gii  sventurati  Ita'- 
lìani  dalla  condizione  di  schiavi , vi  riesce  e muore  ono- 
rato compiendo  l’opera  santa.  L'altro,  violatore  de’giura- 
menti  che  lo  vincolavano  al  Goto  monarca  , prende  l’odioso 
incarico  di  dare  la  patria  nelle  mani  de’  Greci  ; e nel  di- 
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fugge  in  Costaiitinupoli,  uve  dopo  quindici  unni  di  vitu- 
peroso ritiro  porla  seco  nella  tomba  riiii'amia  di  traditore. 
Dai  calcoli  cronologici  si  arguisce,  die  quest’ eccidio  di 
Milano  accadesse  nel  11  numero  dogli  uomini  in  quel 
disastro  periti  si  fa  ascendere  a 3oo  mila  , cifra  die  forse 
sarà  esagerala,  bensì  può  concbiudersi  die  tale  sciagura 
avendo  distrutta  ogni  reliquia  de’ primi  abitatori,  facesse 
ivi  sorgere  una  generazione  tutta  di  Goti  e di  Borgognoni, 
unitisi  pruliabilmenle  alle  donne  milanesi , le  quali  la  sto- 
ria non  dice  essere  mai  state  condotte  scbia\e  da  questi. 

Tralasciamo  di  riferire , come  non  riguardanti  diret- 
tamente l'assunto  nostro , le  pratiche  dei  due  monarchi 
belligeranti  oude  prevalere  o ingannarsi  a vicenda,  e cosi 
pure  i movimenti  dell’ una  parte  e dell’ altra  in  varie 
jiiazze  d’Italia;  e di  passaggio  accenniamo  die  Teodeberto 
re  de’ Trancili  in  Austrasia,  volendo  trarre  proGllo  dalla 
ddiolezza  de’due  contendenti,  calò  nel  Piemonte  con  loo 
mila  de’ suoi,  i quali  parte  dell’ una  e dell’ altra  armala 
fugarono.  Poscia,  o in  forza  di  una  lettera  di  Belisario 
come  suppone  Procopio , o perchè  indeboliti  per  la  scar- 
sezza de’  viveri  allora  genei-ale  in  Italia  e per  l’estivo  ca- 
lore a migliore  giudizio  del  Muratori , si  contenlaroiio 
di  devastare  più  luoghi  e partirono,  .fld.'srtcìo  in  seguilo  di 
altre  trattative  con  Fitige  occupò  pacificamente  Raven- 
na, assicurandosi  solamente  della  persona  di  lui.  1 Goti 
Vedendo  il  capitano  Greco  sulle  mosse  per  Costantinopoli , 
c conoscendo  che  andavano  a divenire  sudditi  di  Giustinia- 
no , convennero  in  Pavia,  ed  ivi  per  consiglio  à’Uraja  pro- 
clamarono re //d/ùrt/t/o,  illustre  Goto  che  aveva  stanza  in 
Verona.  Il  dominio  del  nuovo  re  ristretto  dapprima  alla  sola 
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Pavia  si  estese  quindi  a tuUa  la  riva  sinistra  dei  Po;  ma  per 
dissapori  di  ferainiiie  avendo  egli  Tatto  uccidere  Urujn, 
(iiscuslò  i Goti  ÌJ1  maniera  che  sedente  u mensa  fu  tolto  di 
vita.  A lui  succedette  un  Erurico  eletto  dai  Hugi,  die  in 
Italia  niilllavaiio  fino  dal  tempo  di,  7Vo</or/co;  ma  odiato 
dai  Goti,  venne  ucciso  da  essi  elicgli  sostituirono  '1  odia, 
giovane  il  quale  univa  la  prudenza  al  coraggio,  ed  era  ni- 
jiote  dello  spento  Ildihaldo. 

Intanto  i Greci  eccitati  da  Giustiniano  uscirono  di 
Ravenna  in  numero  di  8000  e condolti  da  Costanziano 
tentarono  un  colpo  di  mano  sopra  Verona,  dove  per  not- 
turno tradimento  di  un  idarcinno  ragguardevole  cittadi- 
no, il  custode  di  una  porta  della  ciltà  ne  intromise  un 
drajipello  di  loo  che  preceileva  il  grosso  di  ijuella  colon- 
na. 1 Goti  6or|)resi  credettero  la  città  piena  di  Greci  e si 
ritirarono  ; ma  al  nuovo  giorno  accortisi  del  picciol  nu- 
mero degl’ introdotti , vi  rientrarono  e loro  diedero  tale 
caccia , che  ne  costrinsero  la  maggior  parte  a sgombrare 
saltando  le  mura;  il  quale  ri|>iegu  a [lochi  fu  mezzo  di 
scampo.  Retrocerlendo  allora  i Greci , Totila  gl’ inseguì 
e li  rujipe.  Poi  avanzatosi  nella  Toscana , per  diverse 
vicende  di  guerra  ebbe  in  poter  suo  un  grandissimo 
tratto  d’Italia,  talché  ai  Greci  poc’ altro  rimase  nella 
Penisola,  oltre  Piacenza  e Roma.  A queste  due  citlà  egli 
jiose  l’assedio:  la  prima  gli  cedette  [ler  fame  ; ebbe  la  se- 
conda per  tradimento  di  quattro  Isauri  die  gli  a|iersero  la 
Porta  Asinaria , correndo  allora  probabi linenle  il  Dicem- 
bre del  548;  ma  poco  la  tenne,  perchè  altre  cure  lo 
chiamarono  altrove;  e partendone  smantellò  in  gran  parte 
le  mura  e la  vuotò  d’abitanti,  cosicché  Belisario  vi 
rientrò  senza  ostacolo.  'Votila  però  dopo  altre  imprese 
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r assediò  nuova  niente,  ed  alcuni  soldati  Isauri  velo  iiilro* 
dusseru  per  la  porKi  S.  Paulo. 

Lentamente  procedettero  le  cose  di  guerra  fino  al- 
rannu  55a,  nel  quale  IVursete  mosse  verso  l’Italia  con 
poderoso  esercito  composto  di  Greci , di  Longobardi  c 
di  altre  nazioni.  'Votila  spedi  Teja  suo  capitano  a Ve- 
rona per  opporsi  al  passaggio  di  quell’  esercito , ma  non 
potè  impedire  che  JS arsele  giungesse  a Ravenna.  Inevi- 
tabile divenne  allora  un  decisivo  combatlimentu : in  esso 
le  schiere  de’ Goti  furono  volte  in  fuga,  e Votila  soc- 
combette alle  riportale  ferite.  1 Goti  fuggiaschi  a Pavia 
si  ritrassero,  ed  ivi  Teja  proclamarono  re,  il  quale 
più  volte  richiese  anche  a jnezzo,  ma  sempre  indarno, 
1’ alleaii2a  de’Franchi.  Nondimeno  usci  di  Pavia,  e ina- 
s^ictlalu  comparve  coll’esercito  nella  Campania.  Andovvi 
anche  JS  arsele , e lTo\ò  i Goti  a campo  presso  Nocera. 
Ivi  in  un' ostinala  zuifa  continuala  per  due  giorni  intieri 
2'eja  rimase  morto,  c i Goti  vennero  a jwtti  promettendo 
di  sgombrare  l’Italia.  Questo  avvenimento  ebbe  luogo 
nel  553  : e dando  fine  al  regno  de’  Goti  in  Italia , ricon- 
dusse una  parte  di  loro  in  Pavia  , e oltre  Po.  Ma  quivi  al- 
tre novità  rivolgendo  nell’  animo,  come  narra  jigatia  , 
strinsero  lega  cogli  Alamanni , che  uniti  ai  Franchi  sce- 
sero nella  penisola  con  mila  uomini  condotti  da  Leu- 
tari  e da  Butilino.  La  quale  irruzione  procacciò  nuove 
brighe  a S’ arsele,  e uuose  sciagure  all’Italia. 
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Non  forte  abbastanza  Narsete  per  arrestare  il  barba- 
rico torrente  de' nuovi  invasori , non  potè  impedire  die 
si  estendessero  nelle  regioni  meridionali  della  Penisola  , 
e le  mettessero  a ruba.  Leutari  però,  sazio  di  preda,  volle 
restituirsi  alla  sua  contrada  : non  così  Butilino , jicr  l i 
s]ieranza  di  regno  in  che  lo  tenevano  i Goti.  La  retrograda 
torma  di  Leutari  sorpresa  per  via  e messa  in  rotta  da  un 
capitano  di  iVarsete,  perdèi  prigionieri  con  (larte  del  bot- 
tino; poi  assalita  dalla  peste  tra  Verona  e Trento  fu  quasi 
intieramente  distrutta.  Butilino  sopraggiunte  da  Narseta 
al  Volturno  ebbe  una  totale  disfatta  e rimase  sul  campo. 
Un  corpo  di  Goti  forte  di  7000  combattenti  che  ritirato 
erasi  in  Gonza  , assediato  da  arsele  sì  arrese  ; c così  tutta 
r Italia  venuta  in  dominio  di  Giustiniano  circa  1'  anno 
577  ebbe  pace  sotto  il  governo  di  quel  generale  , che  da 
alcuni  storici  è lodato  per  saviezza  e moderazione,  e biasi- 
mato da  altri  di  antipo^iolarità  ed  avarizia.  Non  molto  .so 
pravisse  Giur/im'a/tu a questi  avvenimenti, e nel  5GG  ebbi! 
a successore  G/us^/no  figliuolo  di  una  sorella  sua  e soprin- 
tendente al  Palazzo. 

Narsete  frattanto,  che,  .secondo  Mario  Averticensc, 
aveva  già  rialzata  Milano  ed  altre  città  dalie  loro  rovine, 
trovandosi  ricco  oltre  modo,  divenne  bersaglio  all'invidia. 
Accusato  perciò  all'Imperatore  di  estorsioni  e rapine,  lìi 
richiamato  a Costantinopoli  , mentre  Lonf’ino  veniva  spe- 
dito a governare  l'Italia  col  nuovo  titolo  dì  Lsarca . iim 
indispettito  per  alcun  frizzo  pungente  uscito  di  liucca  al- 

Bci*no  Lombardo  yoL  r. 
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l' Imperatrice  Sofia  a suo  riguardo , si  trattenne  in  Napoli , 

(li  dove  si  narra  che  mandasse  cousigli  e t eccitamenti  al 
re  de’ Longobardi  Alboino,  aflìncliè  occupasse  l’ Italia. 
Tornato  poi  in  Roma  alle  preghiere  del  pontefice  Giovanni, 
ivi  muri  poco  dopo,  correndo  allora  l'anuu  5G8,  secondo 
deli’ imperatore  Giustino. 

Il  re  Longobardo,  quantunque  possessore  di  paese 
assai  vasto  , nondimeno  spìnto  dall’  ambizione  o dal  desi- 
derio di  aggiungere  ai  suoi  dominj  migliori  possedimenti, 
non  solo  tutta  la  nazione  Longobarda,  ma  Bulgari,  Sar- 
mati , Barali  e varie  altre  genti  seco  condusse  alla  volta 
della  Penisola , e senza  incontrare  ostacolo  s’ìmpadroui 
dì  Cividale  del  Friuli.  Intanto  l’Esarca  Longino  fortificava 
con  palizzate  un  borgo  presso  Ravenna,  ed  Alboino  pro- 
seguiva non  impedito  la  conquista  di  Vicenza , di  Verona 
e dì  altri  luoghi  della  Venezia:  ebbe  per  altro  resìstenti 
Padova,  Monselìce  e Mantova  che  as.sediò.  Di  quest’ ul- 
tima piazza  sembra  che  s’impadronisse  nel  869;  di  Cre- 
mona più  tardi.  Trento , Bergamo  e Brescia  gli  cedettero, 
non  è noto  se  per  forza  d’armi  o per  tema;  e Paolo 
Diacono  addita  il  3 dì  Settembre  , come  il  giorno 
nei  quale  Alboino  s’ impadroni  di  Milano.  Teneva  allora 
la  sede  metropolitana  di  S.  Ambrogio  un’Onorato,  che 
l'urse  aveva  consigliato  la  resa  della  città  : dopo  la  quale  , 
dolente  di  vederne  il  sacch^gio  , di  cui  perii  Paolo  Dia- 
cono non  fa  menzione  , si  ritirò  in  Genova  col  clero  e con 
molti  nobili  milanesi.  Quivi  da  essi  fu  data  la  vacante  cat- 
tedra arcivescovile  a Lorenzo  juniorc,  mentre  per  tradi- 
zione de’  milanesi  si  ha  che  in  Milano  eleggevasi  a quella 
sede  un  Frontone  , che  poi  non  ebbe  il  placito  pontificio. 
L’ottenne  beusi  Lorenzo,  ma  dopo  avere  spedito  a Ruma 


Digitized  by  Google 


' '9 

una  professione  di  fede,  in  cui  dicliiarava  accellaie  il 
(]uinlo  genei^le  Concili  o.  lulaulo  i Longobardi  (|uasi  tutta 
la  Liguria  occuparono  senza  incontrare  opposizione , fuor- 
cliè  in  alcune  piazze  marittime  j ma  torte  ostacolo  nell  iii- 
leriio  presentò  ad  esù  Pavia,  già  molto  diligeiileiuente  mu- 
nita da'Goti.  Mboino  vi  pose  l’assedio,  durante  il  (piale 
altri  corpi  di  Longobardi  s’impadronivano  di  Tortona, 
Parma,  Piacenza,  Modena  e Reggio,  estendendosi  inoltre 
nella  Toscana,  nell’Umbria  e nel  Piceno.  Nè  deve  recar 
maraviglia  un  cosi  rapido  progresso  de’ barbari,  perche 
r Italia  infiacchita  trovavasi  dalla  peste  sofferta  , che  ne 
aveva  pressoché  desolate  le  città  e le  campagne.  La  resi- 
stenza de’Pavesi  troppo  più  ostinata  di  quello  che  Alboinu 
credes.se,  ne  cambiò  l’ impazienza  in  furore,  e lo  fece  giu 
rare  che  non  perdonerebbe  nè  a grado  nè  a sesso  né  a 
età,  ed  in  un  generale  eccidio  tutti  quegli  abitanti  con- 
fonderebbe: filialmente  la  fame  do{X)  tre  anni  e mesi  d’as- 
sedio gli  diede  in  mano  la  piazza  , nella  quale  entrando  , 
si  narra  che  gli  cadde  sotto  il  cavallo.  Quest’accidente  in- 
terpetrato  da  alcuno  de'smn  seguaci  come  miracoloso  in- 
dizio dello  sdegno  celeste  per  (juel  giuramento  di  sangue, 
bastò  a raffreddare  la  collera  del  vincitore,  che  senza  far 
male  ad  alcuno  andò  a rijiosarsi  pacilico  nel  palazzo  di 
Teodorico.  La  presa  non  facile  di  Pavia  , che  segui  pro- 
babilmente nell'anno  S']i,  .solleticò  l’amor  proprio  A' Al 
boino:  ed  egli  questa  città  volle  preferire  a Milano  per 
farla  sua  sede;  in  conseguenza  di  che  Pavia  fu  poscia  |)tr 
molti  secoli  rispettata  coma  capitale  di  tutto  il  reame 
d’Italia. 

‘ V 

. >ii  . ii'i.i.ÙMIi  < ' ! pii: 
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PROVINCIE  LOMBARDE  SOTTO  I RE  LONGOBARDI. 

ALBOINO  — CLEFO  — AUTARI. 

Breve  godimento  oil'erse  il  novello  regno  al  suo  fon> 
datore.  Prima  che  ^Iboino  potesse  dare  un  sistema  alle 
sue  conquiste  nella  Penisola,  cadde,  o nell'anno  medesimo 

0 nel  susseguente,  per  tradimento  domestico  ordito  dalla 
sua  moglie  Rosmunda;  alla  quale  nel  calore  di  un  convito 
in  Verona  apprestatogli  avea  fatto  proporre  di  bere  nel 
cranio  del  di  lei  padre  vinto  in  battaglia  , che  legato  in 
uro  serviva  di  tazza  al  re  barbaro.  Il  cadavere  d’  dlboino 
fu  sepolto  sotto  la  grande  scala  del  palazzo  reale  di  Veruna; 

1 posteri  ricunoscenti  rispettarono  per  molto  tempo  la 
tomba  c la  memoria  del  prode  lor  duce. 

Taceremo  le  scellerate  mme  A\  Rosmunda  col  regi- 
cida, la  di  lui  fuga  in  Ravenna  colia  figlia  e coi  tesori  del 
re  tradito  e la  morte  che  un  secondo  misfatto  le  procac- 
ciò , ad  espiare  anche  il  primo.  Quella  figlia  erede  del 
trono  Longobardo  fu  trasportata  in  Constanti nopoli  colle 
preziose  spoglie  della  reggia;  e i capi  de’Longobardi  con- 
venuti in  Pavia  diedero  i loro  suffragi  a Clefo  o Clefone, 
proclamandolo  successore  ad  Alboino -,  ma  dopo  diciotto 
mesi  cadde  pur  questi  sotto  il  pugnale  di  un’assassino. 
Avendo  egli  lasciato  un  figliuolo  di  tenera  età,  rimase  di- 
soccupalo il  trono  sino  u tanto  che  quel  fanciullo  fu  in  età 
minore;  ed  in  questo  interregno  che  continuò  per  dieci 
anni,  i Longobardi  vennero  governati  da  trenta  o trenta- 
sei  Duchi,  legati  fra  loro  da  una  specie  di  confederazio- 
ne, serbando  però  ciascuno  la  sua  indipendenza  nel  prò- 
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prio  Ducato.  La  storia  ci  ha  tramandalo  i nomi  di  alcuni  : 
e sappiamo  da  lei  che  un  Zabano  dominava  in  Pavia  , 
ViXì  Alboino  in  Milano,  un  V altari  in  Bergamo,  Ala- 
chiso  in  Brescia,  Evino  in  Trento,  Gisolfo  nel  Friuli. 
Taluno  di  essi  non  contento  al  proprio  dominio  volle  ar- 
rischiare scorrerie  nelle  Gallie,  ma  con  esito  sfortunato. 
Bensì  questi  tentativi , e più  i lamenti  portati  all’  impe- 
ratore di  Costantinopoli , i taglieggiamenti  e le  devasta- 
zioni onde  i Longobardi  infestavano  quasi  tutta  l’Italia, 
diedero  motivo  al  medesimo  d’impegnare  alcuni  di 
que’ Duchi  a legarsi  in  amistà  coi  Romani  e di  facilitare 
ai  F ranchi  la  discesa  in  Italia.  Costoro  di  fatti  dal  588  al 
590  tentarono  tre  successive  invasioni,  una  delle  quali 
conducevasi  da  Childeberto  nipote  di  Clodoveo.  Conob- 
bero subito  i Duchi  de’Longobardi  il  bisogno  di  rinniiciaru 
alla  debole  e disordinata  loro  indipenden/a  : si  assogget- 
tarono unanimi  ad  Autari  già  divenuto  valente  soldato,  c 
da  lui  guidati  attesero  a far  fronte  agli  stranieri  invasori.  La 
prima  spedizione  di  questi  composta  di  Alamanni  c di 
Franchi  riuscì  male,  per  le  animosità  clic  la  gelosia  fece  sor- 
gere tra  loro.  Nella  seconda  ebbero  dai  Longobardi  tale 
sconfitta  , che  a loro  memoria  non  fu  mai  l’ eguale.  Punti 
nell’ onore  e di  vendetta  impazienti  scesero  per  la  terza 
volta  con  esercito  assai  più  numeroso.  Autari  sulle  pri- 
me cedette  a quell’ impeto;  ma  con  prudente  consiglio 
avendo  distribuito  le  forze  e i tesori  de' Longobardi  nelle 
città  munite  tra  l’Àppennino  e le  Alpi , si  ritirò  ben  for- 
tificato in  Pavia  e abbandonò  le  campagne.  1 Franchi,  già 
indeboliti  dalla  dis.scnteria  che  fece  una  strage  fra  loro  in 
queir  estiva  stagione  e scarsi  di  vettovaglia,  non  erano  in 
f^rado  di  prendere  l’ofiensiva,  e speravano  nel  promes.so 
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arrivu  (Ielle  truppe  imperiali.  Ma  dopo  avere  aspettato  iim> 
tilinente  sei  giorni  il  segnale  convenuto  coi  Greci  per 
riunirsi  a loro,  furono  costretti  dai  Longobardi  a ri- 
passare le  Alpi.  Dopo  ciò , Autnri  si  volse  ad  assedia- 
re risola  Comacina  difesa  da  un  Francione , che  lino  da 
venti  anni  la  teneva  per  l’ imperatore.  In  quell’isola  che 
sorge  nel  lago  di  Como  a poca  distanza  da  terra , erano 
stale  diposte  come  in  luogo  sicuro  multe  considerabili  ric- 
chezze dagli  abitanti  de’ luoghi  circonvicini:  ed  Autari 
do|)u  sei  mesi  se  ne  fece  padrone.  Libero  quindi  dalle 
molestie  dei  barbari  transalpini  duniandù  in  isposa  Teo- 
delinda  figliuola  di  Garibardo  Duca  di  Baviera  e 1'  ot- 
tenne , malgrado  che  i Franchi  gelosi  di  quest’alleanza  di 
|3arenlado  cercassero  disturbarla.  Procurò  Autari  in  ap- 
presso di  mettersi  in  pace  cui  Franchi;  ma  mentre  gli  am- 
basciaduri da  lui  spediti  a Childeberto  ne  attendevano  la 
ri.spusla , ebbero  da  Teodclinda  l’avviso  della  morte 
òl  Anturi  seguita  in  Pavia,  e alcuni  dissero  di  veleno.  La 
pace  si  conchiuse  nulla  di  meno  col  successore  del  re  de- 
funto; e fu  questi  Ag  lulfo  Duca  di  Torino,  che  Teode- 
linda  , per  facoltà  accordatale  dai  priroarj  fra  i Longo- 
bardi , si  elesse  in  consorte. 

Divenuto  Agilulfo  sposo  di  Teodelinda  , non  venne 
subito  riconosciuto  dai  Longobardi  come  re  loro;  ma 
dopo  avere  per  sei  mesi  coadjuvato  la  sposa  ne’ pubblici 
affari,  ebbe  dai  Longobardi  autorità  e nume  di  re.  Dalla 
sua  unione  con  '1  evdcHnda  nacque  nel  (ioa  Adoaldo  o 
Adalotildo,c  qnesto fanciullo,  appena  compiuti  due  anni, 
in  una  grande  adunanza  di  Longobardi  tenuta  in  Milano 
fu  associato  al  regno  dal  padre  suo  ; e quivi,  presenti  an- 
cora gli  ainbasciadori  del  re  d’Austrasia  Teodeberto  II. 
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vennero  solennemente  contratti  i sponsali  diiui  colla  figlia 
di  Teodeberto , bambina  essa  pure.  A Teodelinda , che 
speciale  aifezione  mostrò  sempre  per  Monza , si  deve  la 
Basilica  di  S.  Gio.  Battista  fatta  da  essa  costruire  in  quel 
luogo , dotandola  di  ricchi  possedimenti  c di  doni  pre- 
ziosi , tra  i. quali  si  vede  anche  in  oggi  la  corona  reale 
di  Agilulfo  nel  tesoro  di  quel  tempio.  Il  regno  di  Agilul- 
fo se  non  fu  perfettamente  tranquillo,  non  sostenne  gra- 
vi turbamenti , giacché  le  ribellioni  di  Zangrolfo  Duca 
di  Verona  e di  Gandolfo  Duca  di  Bergamo  vennero 
prontamente  represse,  e i Duchi  ribelli  vi  perdettero  la 
vita.  La  guerra  che  nell’anno  Coi  i Greci  tuttavia  pos- 
sessori di  Cremona,  Mantova  e Padova  mossero  ad  Agi- 
lulfo, dopo  varj  fatti,  il  più  importante  de’quali  fu  la 
presa  di  Padova,  terminò  in  una  tregua.  Questa  rinno- 
vata periodicamente  con  annue  prestazioni  pccuniarie  a 
carico  deir  Esarcato,  fece  sì  che  nell’anno  6i  2 l’Italia  ebbe 
piena  pace.  La  morte  di  Agilulfo  si  fa  cadere  dagli  storici 
nel  Ci5  o nel  GiC.  A lui  sopravvisse  Teoddinda  fino  al 
CaS  : e le  si  deve  l’encomio  di  avere  governato  saggia- 
mente lo  stalo,  durante  la  minore  età  di  suo  figlio. 

§•  IO. 


ADALOALDO  FIGLIO  DI  AGILULFO  E DI  TEODELINDA. 

ARIOALDO  COGNATO  DI  ADALOALDO. 

O perchè  privo  de’ consigli  di  Teoddinda  comin- 
ciasse Adalouldo  ad  operare  cose  dispiacevoli  e quindi 
tirasse  sopra  dì  se  una  congiura,  o perchè  avesse  sventura- 
tamente perduto  il  senno,  come  narrasi  da  Paolo  Diaco^ 
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Arioaldi)  Duca  tli  Torino  c marito  di  sorella 

del  decaduto.  Nei  dodici  anni  di  regno  che  gli  si  assegna- 
no, essendo  egli  morto  nel  G3(>,$i  raccontano  due  latti 
che  lo  riguardano  c mostrano  quanto  trista  fosse  la  condi- 
zione di  que’ tempi.  Uno  è che  Gundebcrga  sua  moglie, 
amata  da  tutti  per  le  ottime  di  lei  qualità,  fu  calunniata 
da  un  perQdo  cortigiano  d’ impudica  corrispondenza  con 
J'asonc  Duca  del  Friuli;  e perciò  il  troppo  credulo  marito 
la  fece  rinchiudere  nella  rocca  di  Lumello.  £ quivi  trat- 
tenuta per  tre  anni , ne  uscì  solamente  dopo  che,  mediante 
r insensata  prova  del  duello , fu  riconosciuta  innocente. 
L’altro  è che  Arioaldo  avverso  già  a quel  Tosone  che 
molto  favore  godea  presso  i Franchi,  ed  al  quale  forse 
]>er  tal  motivo  si  trattenne  dal  muovere  aperta  guerra  , 
volle  ad  ogni  modo  disfarsene.  Per  lo  che,  indirizzatosi 
all’Esarca  di  Ravenna  , lo  ricercò  di  far  morire  a tradi- 
mento Tosone  , promettendogli  esonerarlo  dall’  annuale 
tributo  che  ai  Longobardi  pagava.  Accettato  dall’  Esarca 
l’iniquo  incarico,  Arioaldo  mandò  con  un  pretesto  To- 
sone in  Ravenna,  uve  giunto,  fu  per  ordine  dell’Esarca 
proditurìaménte  trucidato. 

S-  II. 


AOTARI  — RODOALDO. 

La  morte  di  Arioaldo  lasciò  la  vedova  l'ugina  ar- 
bitra di  disporre  della  propria  mano  e del  regno.  L’  una 
e r altro  ella  offerse  perciò  a Crotario  Duca  di  Brescia  , 
che  comunemente  è denominato  Jiotari.  Egli  ebbe  fama 
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(li  prode  e giusto,  ed  ordinò  la  compilazione  di  un  cixlice 
di  leggi  pei  Longobardi,  che  col  nome  di  Editto  fu  pub- 
blicalo nell’ anno  G43  , ottavo  del  suo  regno.  Nota  però 
Eredcgario  varie  crudeltà  sue  contro  que’nobili  che  gli  si 
mostrarono  avversi,  come  pure  la  dissolutezza  alla  quale  si 
abbandonò,  spinta  da  lui  al  segno  di  confinare  la  moglie, 
a cui  era  tenuto  della  corona  , in  una  camera  del  palazzo 
di  Pavia , onde  più  liberamente  darsi  in  braccio  alle  con- 
cubine. Con  tutto  questo  egli  seppe  rassodare  la  sua  auto- 
rità e ristabilire  nell’ antico  vigore  la  militare  disciplina; 
e 1’  Esarca  Isacco  che  con  un  corpo  di  truppe  volle  op- 
porsi alle  mire  sue,  rimase  sconfitto  presso  il  Panaro. 
Mori  Rotar i nell’ anno  G5a  lasciando  il  regno  a Radoaldo 
suo  figlio,  intorno  al  quale  la  storia  ci  fa  conoscere  sola- 
mente che  ucciso  fu  dal  marito  di  una  donna  da  esso  vio- 
lentata. 


S-  *2. 


ARIBBRTO  FRATELLO  DI  TEODELINDA  — BERTARIDO 
E GODEBERTO  FIGLI  DI  ARIBERTO. 

La  morte  di  Rodoaldo  senza  successione  lasciò  ai 
suffragi  de’ capi  Longobardi  la  elezione  del  nuovo  re;  c 
questa  cadde  sopra  .«^riberto  figliuolo  del  Duca  Gondoa/do 
e fratello  di  Teodelinda.  Per  tale  scelta  un  Bavaro  occupò 
il  trono  Longobardo , e lo  tenne  fino  all’  anno  GG  i nel 
quale  mori.  Egli  avea  fabbricata  la  chiesa  di  S.  Salvatore 
fuori  della  porla  occidentale  di  Pavia,  allora  denominata 
Marenga  ; in  quella  ebbe  la  tomba.  Lasciò  due  figliuoli 
Bertarido  e Godeberto , fra  i quali  divise  il  assc- 
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j^itunduiie  itiiH  porzione  a ciascuno  di  loro.  Bertnridopoxe 
la  sede  in  Milano,  e Godeherto  in  Pavia;  ma  non  era  fa- 
cile ch’eglino  godessero  in  armonia  il  retaggio  paterno.  Il 
primogenito  non  vedeva  volentieri  a sè  fatto  ^uale  il  fra- 
tello minore.  Vennero  dumpie  in  discordia,  quindi  alle 
armi.  Godeberto  meno  forte  dell’  altro  chiamò  in  ajuto 
Grimoaldo  Duca  di  Benevento:  ed  a maggiormente  im- 
pegnarlo gli  promise  la  mano  di  una  sorella.  Corrispose 
Grimoaldo  all’invito;  ma  giunto  a Pavia,  negli  amplessi 
della  prima  accoglienza  trasse  un  pugnale  con  cui  prodi- 
toriamente uccise  Godeherto , ed  usurpò  quel  potere  ch’era 
stato  chiamato  a difendere.  In  questa  circostanza  un  fi- 
gliuolo di  Godeberto  tuttora  bambino,  che  Raginberto 
chiaraavasi,  fu  trafugato  dalla  pietà  di  un  domestico.  Una 
violenza  cosi  ardimentosa  tale  .spavento  indusse  in  Ber- 
tarido,  che  fuggi  di  Milano  e si  ricoverò  presso  il  re  de- 
gli Avari  nella  Pannonia.  Grimoaldo  allora  s’ impadronì 
di  Milano:  la  moglie  ed  il  fanciullo  di  BertaridoóÀ  nome 
Cuniberto  conGnò  a Benevento:  sposò  la  promessagli  so- 
rella di  Godeberto,  e nella  generale  assemblea  tenuta  iu 
Pavia  l’anno  GGa  fu  proclamato  re  dei  Longobardi. 

S-  «3. 


GRIMOALDO  , BERTARIDO  DI  MUOVO  E CURIBERTO  DI  LUI  FIGLIO. 

Grimoaldo  salito  al  trono  con  un  delitto , vi  si  seppe 
mantenere  con  accortezza  e valore.  Ave\a  egli  lascialo  a 
reggere  il  Ducato  di  Benevento  Romoaldo  suo  Gglio , il 
quale  nell’assenza  del  padre  venne  assalito  dall’Impera- 
tore Costante  che  mostrava  volersi  stabilire  in  Italia.  In- 
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Tocò  fìomoiilclo  il  braccio  del  padre,  e questi  con  buona 
mano  d' armali  mosse  a soccorrerlo;  ma  non  giunse  a 
tempo,  giaccliè  rrallaiito  Eomoaldo  avea  comperala  a 
gran  prezzo  la  ritirata  del  Greco  Imperatore.  Restituitosi 
(|uindi  a Pavia,  dicesi  die  minacciasse  la  guerra  al  rede- 
gli  Avari,  se  più  lungo  ricovero  avesse  dito  b Bertarìclo, 
il  quale  perciò  si  rifuggì  presso  i Franchi.  Questi  fatti 
però  sono  incerti , e forse  immaginati  a spiegare  il  motivo 
di  una  guerra  che  realmente  i Franchi  mossero  a Grimo- 
aldo.  Eglino  s’introdussero  nella  Penìsola  dalla  parte  della 
Provenza,  e penetrarono  Gno  ad  Àsti.  Grimoaldo  accam- 
palo non  lungi  di  là  Gnse  dì  ritirarsi,  e nelle  sue  tende  la- 
sciò cibi  ed  ottimi  vini  a dovìzia,  che  dai  Franchi  non 
furono  risparmiali.  E quando  essi  a ventre  pieno  e stor- 
diti dal  vino  furono  immersi  nel  sonno,  Grimoaldo  li 
susprese  e ne  fece  una  strage.  La  sua  morte  accadde  nel 
(J70,  perchè  dopo  un  salasso  avendo  fatto  uno  sforzo  per 
trarre  una  freccia  ad  una  colomba , gli  si  riaperse  la  vena. 
Non  è però  verosìmile  che  un  cosi  semplice  accidente 
potesse  di  per  se  solo  cagionare  la  morte;  ed  è forse  pro- 
babile che , come  dicesì , il  medico  nel  curarlo  avvelenasse 
la  ferita.  Lasciò  un  Gglìuolo  denominato  esso  pure  Gari- 
baldo,  che  ancora  fanciullo  venne  riconosciuto  erede  del 
regno.  Ma  sopravvenuto  Bertarido  in  Italia  per  maneggio 
di  alcun  cortigiano , si  risvegliò  l’amore  de’Longohardi 
pel  loro  antico  signore,  e non  curanti  più  il  pìccolo Garr- 
biildo  intronizzarono  nuovamente  Bertarido.  Egli  poi  nel 
G78  di  consentimento  de’ Longobardi  dichiarò  suo  collega 
nel  regno  il  proprio  Gglìuolo  Cuniberto , che  da  Bene- 
vento  avèa  fallo  ritornare  insieme  colla  madre.  Nell’anno 
appresso  si  accenna  un  Concilio  di  ia5  Vescovi  italiani 
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roijvocjiJo  in  Milano  da  quell’ Arcivescovo  Mansueto  iu- 
lurno  le  due  volontà  cliesupponeVansi  in  Cristo,  nel  quale 
Bertarido  e Cuniberto  sono  qualificati  amatoti  della 
religione  cattolica.  Alcuni  anni  dopo  il  Duca  di  Taranto 
jilachiso  si  sollevò  contro  Bertarido , il  quale  ad  inter- 
posizione di  Cuniberto  non  solamente  nella  sua  grazia  il 
rimise,  ma  gli  diede  il  Ducato  di  Brescia.  Fu  Bertarido 
uomo  di  virtù  paciGcIie,  e ben  voluto  dai  grandi  non 
meno  die  dai  jxipolani , cosicché  può  tenersi  in  conto  di 
uno  dc’migliori  re  Longobardi.  Cessò  egli  di  vivere  pro- 
babilmente tra  ranno  68G  c il  G88. 

§•  i4- 

CUNIBERTO  SOLO  — LIUTBERTO  SUO  FIGLIO. 

Cuniberto  legittimo  e pacifico  successore  di  Bertarido 
ebbe  in  moglie  Ermelinda,  figliuola  di  uno  de’ re  Anglo- 
Sassoni  che  dominavano  in  Inghilterra;  e questa  relazione 
di  parentela  lo  fece  dare  magnifica  ospitalità  aCeadvalla, 
altro  di  que’re  mentre  in  Roma  portavasi  ad  abbracciare  il 
Cristianesimo.  Amaro  frutto  raccolse  Cum'òerfo  dalia  bontà 
sua  verso  quell’  /Udachiso  Duca  di  Brescia  nominato  di 
sopra.  Costui  unitosi  a due  potenti  Bresciani  bidone  e 
Gransone  o Tosone  e ad  altri  Longobardi,  profittando  di 
un’accidentale  assenza  à\  Cuniberto  dalla  sua  capitale, 
occupò  il  palazzo  reale  di  Pavia  ed  usurpò  l’autorità  e 
il  nome  di  re.  Cuniberto  dovè  ritirarsi  nella  già  rammen- 
tata isola  Comacina  ; ma  il  contegno  dell’ usurpatore  aven- 
dolo renduto  odioso  a’ suoi  medesimi  partigiani,  e più 
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ngli  ccclcsiaslici  che  abbomìnava  , Cuniberto  si  presciuù 
poca  dopo  in  Pavia  e fra  gli  applausi  de’  cittadini  fu  ri- 
messo sul  trono.  Alachiso  fuggì  in  Piacenza  e di  quivi 
nell’  Austria  Longobardica , cioè  in  quella  parte  della  Lom- 
bardia che  giace  tra  Settentrione  e Levante.  Ivi  conti- 
nuando pure  nella  ribellione  raccolse  parecchie  truppe  e 
progredì  oltre  l’Àdda;  e giunto  alle  pianure  di  Coronata  ^ 
ora  Coro/iafó,  s’imbattè  uell'esercito  di  Cuntòerfo. Questi 
volendo  risparmiare  lo  spargimento  del  sangue,  offerse,  inu- 
tilmente al  ribelle  un  combattimento  particolare.  Conse- 
guenza del  rifiuto  fu  una  generale  battaglia , ov’  è da  no- 
tarsi lo  zelo  e l’ attaccamento  di  un  Zenone  diacono  di 
Pavia.  Questi,  per  trarre  possibilmente  dal  rischio  la:  per- 
sona di  Cuniberto , sì  fece  dare  l’armatura  di  lui,>  ed 
entrò  nella  mischia  ove  socombette  ben  presto , perchè 
l' ingrato  Àlachiso  a Cuniberto  principalmente  mirava.  Le 
truppe  credendo  estinto  il  loro  re  si  disanimarono  ; ma  fat- 
tosi conoscere  Cuniberto , ripresero 'coraggio  e riordinatesi 
rinnovarono  più  calda  la  zuilà  , nella  quale  il  ribelle  Ala- 
chiso  perde  la  vita  e i suoi  rimasero  intieramente  scon- 
lltti.  A questa  vittoria  di  Cuniberto  si  assegna  l’anuo  690. 
É superfluo  l’avvertire  che Cum'òer^o rientrato  vittorioso 
in  Pavia  onorò  di  splendido  monumento  la  memoria  del- 
l’affezionato Zenone,  il  quale  con  tanta  generosità  erasi  sa- 
crificato per  lui.  Fu  Cu/ii6er^o  principe  affabile,  propenso 
alle  lettere  ed  ai  pochi  letterati  del  tempo  suo;  di  che  è 
prova  un  magnifico  donativo  da  lui  fatto  a Felice,  va- 
lente grammatico,  che  Paolo  Diacono  storico  rinomato , 
sebbene  troppo  credulo  alcune  volte,  ebbe  a maestro.  Muri 
<|uesto  principe  nell’  anno  700  lasciando  il  regno  al  figliuolo 
suo  Liutberto.'  • > , . 
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lu  età  assai  giovanile  trovavasi  Liutherto  nel  suo 
avvenimento  al  trono  paterno , ed  ebbe  perciò  a tutore 
Ansprando  personaggio  illustre  e fornito  di  molta  sapien- 
za. Breve  però  fu  il  regno  di  Liutberto ,^Acc\\è  quel  Ra- 
g(/nòerto  figliuolo  di  Godeberto , cbe  vedemmo  salvalo 
da  un  domestico  nell’ usurpazione  di  Grimoaldo , mosse 
dal  suo  ducato  di  Torino  a detronizzare  il  cugino,  preten- 
dendo che  ad  esso  lui  fosse  devoluto  il  regno  de’ Longo- 
bardi come  retaggio  paterno.  Ansprando,  fatta  alleanza 
con  Rotari  duca  di  Bergamo,  andò  incontro  a Ragimberto 
nelle  vicinanze  di  Novara  ; ma  la  sorte  dell’arhii  favorì 
Ragimberto  che  divenne  possessore  della  capitale  e del 
Regno.  Liutberto  ed  il  suo  tutore  cercarono  nella  fu^a  il 
loro  scampi. 


S-  i5. 

i{ 

RAGIMBERTO,  £ ARIBERTO  U SUO  FlGtlUQLa 

Per  brevissimo  tempo  godè  Ragimberto  il  fruito  di 
quella  vittoria  , essendo  morto  nell’  anno  \ medesimo  : 
lasciò  il  trono  al  suo  figliuolo  Ariberto  II.  Non  cessava 
però  il  fuggiasco  tutore  di  Liutberto  di  contrastare  il 
regno  all’erede  di  Ragimberto  ; perchè  associali  a sè  i 
Duchi  O^^one , Tosone,  e Rotari,  con  forte  esercito  si 
era  condotto  alle  mura  di  Pavia.  Ma  quivi  ancora  la  vitto- 
ria si  dichiarò  contro  Liutberto  ed  Ansprando;  ed  il 
primo  caduto  nelle  mani  del  vincitore  fu  fallo  morire  in 
un  bagno.  Ansprando  si  rifuggi  nell’  isola  Comacina,  di 
dove  passò  io  Baviefa.  Ebbe  però  il  dolore  di  perdere  la 
sua  famiglia  rimasta  in  potere  di  Ariberto , e solo  il  nii- 
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nure  Ggliuolo  di  jinsprando , cliiamatu  cssu  pure  Liut- 
berta,  putè  sfuggire  Tatroce  destino  de’ suoi  fralelli.  Quel 
liutari  poi  Duca  di  Bergamo  che  aveva  assistito 
</o  contro  Ariberto , cdduio  il  glorine  Liutberto , orasi 
dicliiarato  re  i ma  in  breve  tempo  venne  aneli’ egli  nelle 
mani  di  Ariberto , e fu  ucciso.  Fratlaiilo  la* 

vorito  in  Baviera , ivi  a\  ea  radunato  uii’ermata  e con  quella 
tornò  in  Lombardia.  Mossegli  incontro  ^/7Òer/o,  ed  anche 
allora  lo  vinse:  se  nonché  le  sue  crudeltà  tanto  lo  avevano 
fallo  odioso  ai  Longobardi , che , sebbene  vincitore,  non 
si  fìdò  dì  ritornare  in  Pavia,  ma  preferì  ritirarsi  in  Francia 
con  grandissima  copia  d’oro.  Narrasi  perù  che  nel  passare 
a nuoto  il  Ticino,  forse  pel  soverchio  peso  dell’oro,  vi  si 
annegò. 


S- 


ANSPRANDO  — LIOlPRàMlO  DI  LUI  FIGLIUOLO  — ILDF.BRANDO. 

Liberati  i Longobardi  da  un  re  che  odiavano,  die- 
dero la  corona  ad  Ansprando,  il  quale  sopravvisse  tre 
soli  mesi  alla  sua  ele7.ione.  A luì  successe  il  suo  Ggliuolo 
LUUprando,  che  poc’  anzi  dicemmo  sottratto  alla  crudeltà 
di  Arìbirto.  Coraggioso  e saggio,  impedì  l'effetto  di  una 
cospirazione  ordita  contro  di  sé  da  un  suo  cungiuiilo  Ho- 
tari  ; e di  nuove  leggi  accrebbe  il  Codice  Longobardo.  Fra 
queste  é degno  di  menzione  il  divieto  alle  vedove  di  farsi 
monache  prima  che  sia  scorso  un’  anno  dalla  loro  ve<lo- 
vanza,  allìnchè  il  dolore  non  precipiti  una  ìrretrattahilc 
risoluzione;  ed  è pure  lotlevole  la  disiqiprovazione  dei 
duelli,  riguardati  come  prove  temerarie,  dirette  a tentare 
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Idilio  onde  :>i  manifesti  la  verità  delle  cose.  Bandì  ancora 
gl’  indovini  e gl’  incantatori , facendo  aspra  guerra  alle 
superstizioni  alle  quali  i Longobardi , benché  cattolici  , 
si  abl)andunavanu.  Dicliiaratosi  contro  gl'iconoclasti,  as- 
sediò Ravenna,  la  prese  e s’impadronì  di  varie  castella 
dell’Emilia,  di  Bologna  c della  Pentupoli.  Avrebb’egli 
potuto  riunire  sotto  il  suo  scettro  tutta  la  Penisola  Ita- 
liana , se  avesse  profittato  della  debolezza  de’  Greci , riu- 
nite le  forze  de’ suoi  Duchi  , accarezzato  il  pontefice  già 
avverso  all’Impero  Greco.  Lasciò  egli  a governare  la  con- 
quistata Ravenna  il  suo  nipote  Ildebrando,  il  quale  fu  poi 
prigione  de’Veneziaui  che  conquistarono  quella  città.  Dopo 
quelle  cose  Liutprando  gravemente  infermò;  e come  di- 
sperata riguarda  vasi  la  sua  malattia,  i Longobardi  pro- 
clamarono re  queir  istesso  Ildebrando  di  cui  si  è fatta 
parola  , e che  Liutprando  rimesso  in  salute  ritenne  per 
suo  collega.  Pochi  anni  dopo  ebbe  Liutprando  a lottare 
col  Duca  di  Spolcti,  che  favorito  dalla  Chiesa  gli  si  era 
ribellato.  Liutprando  occupò  quattro  città  del  Ducato 
Romano,  c cesse  quindi  alle  istanze  pacifiche  di  Papa 
Zaccaria  succeduto  a Gregorio  III,  il  quale  inutilmente 
uvea  chiesto  soccorso  a Carlo  Martello  contro  il  re  Longo- 
bardo. 

Cessato  di  vivere  Liutprando  nel  restò  solo  a 
regnare  sui  Longobardi  il  di  lui  collega  Ildebrando , ma 
non  vi  durò  che  sette  mesi.  I suoi  vizj  gli  fecero  peidere 
il  trono  che  gli  fii  tolto  nel  744^  ® a Bachis  Duca  del 
Friuli. 
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RACHIS  ASTOLFO  DI  LUI  FRATELLO. 

Pemmone  Duca  dei  Friuli  e cuiiladina  di 

nascita  ma  buona  di  cuore  e d’animo  virluosu,  clic/\*//i- 
mone,  sebbene  da  es.sa  sullecilalo,  non  mai  volle  cambiare 
con  altra  mu°lie  di  nubile  stirpe,  furono  i genitori  di 
chis.  Educato  questi  fra  le  virtù  domesticlie,  ac<oEe  fa- 
vorevolmente le  preghiere  del  Pontefice  Zaccaria  di  dar 
pace  all’Italia,  turbata  dalle  discordie  tra  i Longobardi  e 
l’Impero.  Acconsenti  quindi  ad  una  tregua  di  vent’anni, 
che  dopo  cinque  fu  rotta,  senza  che  se  ne  conosca  il  mo- 
tivo. lutraprese  il  Re  l’assedio  di  Perugia,  ma  recatosi  il 
Papa  con  tutta  G lucia  in  Pavia  , persuase  Rachisa  levare 
1’  assedio  e a farsi  monaco.  Passò  quindi  a Roma  con 
sua  moglie  e sua  Gglia,  e tutti  tre  ricevettero  dalle  mani 
del  Papa  1’ abito  monacale.  Non  vogliamo  lacere  un'ag- 
giunta falla  da  lìacliis  al  Codice  Longobardo,  con  la  quale 
vietando  a qualsiasi  di  spedire  messi  in  altri  dominj , ed 
indicando  specialmente  1’ Esarcato  di  Ravenna  e i Ducali 
di  Roma  di  Rencvenlo  e di  Spoleli , mostra  ch’egli  era 
preso  da  gelosia  di  stato,  e che  aveva  una  parlicolar  dif- 
Gdenza  verso  que’  luoghi  da  lui  nominalamcnle  di- 
chiarati. 

Il  regno  de’  Longobardi  passò  ad  Àitolfo  fratello  di 
Racliis  nel  749»  ^ sotto  dì  jéstoIJo  ebbero  principio  le 
notissime  dissensioni  tra  i re  Longobardi  e i l’ontefici  di 
Roma,  come  pure  le  guerre  che  questi  suscitarono  a quelli 
colle  armi  de’ Franchi.  Il  Cav.  Bussi  e il  eh.  Manzoni  lianno 
esaminalo  quale  delle  due  parli  fosse  assistita  dalla  ra- 

i{c^no  Lombardo  L'ol.  y,  il 
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gioite.  Ma  tale  polemica  non  entrando  nel  nostro  argo- 
mento, a que’due  illustri  scritturi  rimettiamo  volentieri 
chi  amasse  conoscere  a fondo  cosi  fatta  quìstiune. 

Nel  ySy  Astolfo  ramtre  cacciava  il  cignale  cadde  da 
cavallo,  e non  sopravvisse  che  soli  tre  giorni  a quell'ac- 
cidente. 


§•  *8. 


DESIDERIO  E ADELCHI  DI  LUI  FIGLIUOLO. 

Non  avendo  Astolfo  lasciala  discendenza  maschile, 
nacque  contesa  fra  i Longobardi  sulla  elezione  del  succes- 
sore; ed  intanto  sursero  due  pretendenti  a quella  corona  , 
Desiderio  Duca  di  Toscana  o d’Islria,  e quel  Ruùhis 
che  vedemmo  avere  cambiata  la  clamide  rcgi.i  in  una  co- 
colla di  monaco.  Amendue  raccolsero  truppe  per  sostenere 
le  loro  pretese;  ma  i PonlcQci  avevano  già  cominciato  ad 
influire  sulle  cose  politiche  , e perciò  Deside-  io  anziché 
commellersi  alla  sorte  della  guerra  cercò  l’ iii.erposizijiie 
del  Papa  Sefano  II,  a cui  promise  di  restituii  e alla  chiesa 
le  città  non  per  anche  rendute  e di  aggiungere  a queste 
altre  largizioni.  Stefano  entrò  nelle  vedute  di  Desiderio  ; 
e mentre  gli  spediva  persona  a concludere  l’accordo,  man- 
dava lettere  a Rucliis  ed  ai  capi  dei  Longobardi,  esortan- 
doli a conlenlarsi  di  Desiderio  , non  senza  minacciare  ni 
medesimi  l’ intervento  armalo  de'  liomani  e de’Francbi  a 
favore  di  quel  pretendente.  R ichiss\  ridusse  di  nuovo  alla 
sua  cella  monastica;  Desiderio  ebbe  il  regno,  al  quale  as- 
sociò nel  ySj  il  suo  figliuolo  Adelchi  o Adelgiso. 


Digitized  by  Google 


i35 

Come  Desiderio  per  guadagnare  il  Pontefice  fu 
largo  promettitore,  così,  ottenuto  l’ intento,  fu  manteni- 
tore :>car^u  e resilo.  Quindi  nacquero  le  dissensioni  fra  esso 
e la  Cliiesa , composte  e rinnovate  più  volle  in  un  lungo 
corso  di  anni  , e finalmente  inasprite  al  punto  clic  dalle 
trattative  si  venne  ai  fatti.  Desiderio  occupò  alcuni  do- 
mili) della  Chiesa,  e il  ronlefice  succeduto  al  se- 

condo ed  al  {.crzoSlefuno  chiamò  Carlomogno  re  de’Fran- 
chi  a difenderlo  contro  le  usurpazioni  del  re  Longobardo. 
Avea  già  Carlomogno  ripu'lialo  in  quell’ epoca  Ermen- 
garda  figliuola  di  Desiderio  dopo  un  anno  solo  di  ma- 
trimonio ; e perciò  non  più  esislcndo  quel  vincolo  che  forse 
poteva  ispirargli  qualche  riguardo  per  Desiderio , scese 
coll’armata  in  Italia,  pose  1’ assedio  a Pavia  e pertossi 
in  Roma.  Desiderio  chiuso  in  Pavia  faceva  difendere 
Verona  dal  suo  figliuolo  e collega;  ma  1’ una  e l’altra  città 
successivamente  cedettero  nel  7S4  alle  forze  di  Carlomo- 
gno. Il  re  Longobardo  fu  condotto  in  Francia  ove  in  po- 
chi anni  cessò  di  vivere;  e y^delclii , lasciata  ch’ebbe 
Verona,  recossi  in  Costantinopoli  a domandare  soccorso 
ai  greci  imperatori  i quali  Io  tennero  in  speranze , ma 
non  gli  diedero  mai  assi.stenza  valevole.  Divenuto  cosi 
Carlomogno  signore  di  tutta  l’Italia,  eccettuato  il  Du- 
cato di  Renevenio  , ebbe  fine  il  regno  de’Longobardi  nella 
Penisola,  ma  non  già  il  Longobardico  che  continuò  in 
Carlomogno  e ne’  suoi  successori. 
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PROVINCIE  LOMBARDE  SOTTO  IL  DOMINIO  DE’ FRANCHI. 

CARLOMAGNO  E PIPINO. 

Divenuto  Carlomagno  Signore  d’Italia,  mantenne 
per  un  tempo  le  forme  governative  cL’ esistevano  sotto  i 
re  Longobardi  e conservò  i Duciti  nelle  loro  sedi , pur- 
cliò  vassalli  suoi  si  riconoscessero.  Ma  tornato  in  Italia 
nel  ’j'jG  e posti  al  dovere  alcuni  luoghi  turbolenti , cam- 
biò sistema  , e invece  di  Longobardi  lasciò  nelle  città  Co- 
mandanti Francesi.  Partito  quindi  per  la  Sassonia  , non 
rivenne  clic  nel  781.  Allora  si  trattenne  in  Pav  ia  ne’ giorni 
solenni  del  Natale,  e verso  la  Pasqua  seguente  fu  in  Roma 
con  la  miv^Wc Ildegarda  c due  suoi  ligliuoletti  Carlomanno 
c Lodovico.  Il  papa  Adriano  che  non  trascurava  occasione 
di  rendersi  accetto  a re  Carlo , volle  battezzare  Carlo- 
manno  e cambiandogli  nome  chiamollo  Pipino.  Poi  nel 
giorno  di  Pasqua  amendue  que’ fanciulli  consacrò  re.  Pi- 
pino <ì’  \ii\Wa  , e /.Mt/oe/co  deU’Aquitania.  Da  Roma  recossi 
Carlo  in  Milano,  dovè  quell’Arci vescovo  Tommaso  bat- 
tezzò Gisla  di  Ini  figliuola:  quindi  passò  sollecito  in  Fran- 
cia , ove  avendo  chiamati  dalla  Scozia  e dall’ Irlanda  certi 
monaci  acciocché  diradassero  le  tenebre  dell’  ignoranza 
nelle  quali  la  Francia  di  quel  tempo  era  avvolta  , uno  di 
essi  mandò  nel  Monastero  di  S.  Agostino  presso  Pavia  ad 
aprirvi  una  pubblica  scuola.  Nel  ^83  rimasto  vedovo  si 
ammogliò  a una  nota  sollanto  per  le  di  lei 

crudeltà.  A quell’ anno  od  al  su.sseguenle  si  riporta  il  Ca- 
pitolare di  Carlomagno  sui  pubblici  ospizj,  sugli  emo- 
lumenti de' Conti  0 Governatori  delle  città  e sulla  resli- 
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tuzione  de’ servi  fuggitivi.  Vedesi  ancora  in  quel  Capito- 
lare vietato  ai  Piacentini  l’ avere  yildioni,  cliè  così  nu- 
niinuvausi  i liberti  dipendenti  dalla  Camera  Regia. 

Sottomessi  i Sassoni,  superati  i ribelli  della  Bretagna 
minore  e sventata  una  congiura  tramatasi  in  Germania 
per  le  sevizie  eccessive  della  regina  Falstrmln , Carlo 
tornò  in  Italia  verso  il  787.  Oi  ilinò  allui  a che  si  ricostruis- 
sero le  mura  di  Verona  c vi  si  rifacessero  le  fosse  d’in- 
torno. In  U»le  circostanza  surse  quistione  fra  la  citt.ì  ed 
il  clero  relativamente  alle  spese  di  que’  lavori.  Al  clero 
volea  la  città  addossare  la  terza  parte  di  tali  spese,  c il 
clero  sosteneva  di  doverne  pagare  solamente  la  quarta.  Si 
ricorse  quindi  alle  solite  prove  che  l’ignoranza  e la  bar- 
barie de’ tempi  riguardavano  come  infallibili , e fu  scelta 
la  prova  della  Croce.  Un’  Àregao  per  parte  <lella  città  e 
un  Pacifico  per  quella  del  Clero  assistettero  colle  braccia 
alzate  ad  una  messa  prolungata  con  la  recitazione  di  tutto 
il  Passio  di  S.  Matteo.  Il  campione  della  città  non  potè 
reggersi  in  quel  disagio  di  positura,  ma  quello  del  Clero 
vi  stette  sino  alla  fine  ; c così  gli  ecclesiastici  contribuirono 
di  quella  spesa  soltanto  la  quarta  parte.  Da  quel  Pacifico 
provengono  i preziosi  Codici  tuttora  esistenti  nell’ Archi- 
vio della  Cattedrale  di  Verona. 

Le  controversie  religiose  occupavano  altresì  i pen- 
sieri di  Carlo;  e perciò  nel  794  , a far  cessare  le  dis- 
sensioni del  Clero  intorno  le  sacre  immagini  e sù  di  una 
nuova  dottrina  che  Cristo  come  uomo  fosse  figliuolo 
addottivo  di  Dio,  convocò  in  Francoforte  un  concilio  Ge- 
nerale coll’intervento  do’ Legati  del  Papa  e di  oltre  3oo 
vescovi  Italiani,  Spagnuoli,  Francesi  e Tedeschi.  Il  (juale 
Concilio  noi  rammentiamo  per  onore  di  due  Prelati  Ita- 
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liani  che  sopra  gli  altri  vi  si  distinsero,  Pietro  Arcivescovo 
di  Milano  e Paolino  di  Àquileja.  In  quell’ anno  la  morte 
di  Falstrada  lasciò  vedovo  per  la  seconda  volta  il  re 
Carlo  il  (juale  poi  strinse  con  Liutgarda  il  terzo  noelo- 
rnatrimoniale  ; ma  anche  questo  la  niui  te  presto  disciolse 
in  Toiirs  oN’ella  ad  una  lunga  infermilà  fu  costretta  a 
soccombere.  Sei  anni  dopo  nel  di  del  Natale  (7or/o  venne 
solennemente  acclamato  Imperatore  Augusto  da  Leone  111 
succeduto  a Papa  Adriano.  Qualche  storico  parla  della 
modesta  resisleiiza  di  Carlo  ad  accettare  quel  fregio,  nja 
non  manca  chi  crede  la  cosa  essere  stata  apparentemente 
spontanea  c concertata  realmente  fra  lui  c il  Pontefice. 
Partito  Carlo  <la  Roma  verso  l’Soi  per  la  Francia,  transitò 
per  Pavia:  ivi  promulgò  alcune  Leggi  in  aggiunta  al  Co- 
dice Longobanlo  , il  quale  ne' casi  non  espressi  ordinava 
doversi  invocare  l’oracolo  regio.  Era  certamente  questo 
un  grave  difetto  che  ritardava,  se  non  altro,  il  corso  della 
giustizia:  e Carlo  lo  tolse  lasciando  ai  Conti  e ai  Duchi 
del  regno  autorità  piena  di  giudicare  anche  in  que’casi  , 
salvo  il  ricorso  in  ultima  istanza  ai  Conti  del  Sacro  Palazzo. 

Un  fatto  accaduto  in  Mantova  verso  l’8o4  chiamò  il 
Pontefice  in  quella  città , e forse  allora  essa  ebbe  il  primo 
suo  vescovo.  Si  scoperse  qui\i  una  spugna  che  fu  creduta 
inzuppata  del  Sangue  diG.  C.  Andovvi  il  Pontefice  per  ve- 
rificare l’avvenimento;  ma  la  storia  non  registra  qual  de- 
creto facesse , e solo  si  nota  che  in  quella  circostanza  Leone 
nominò  al  vescovato  di  Mantova  un  Gregorio  il  quale 
probabilmente  fu  il  primo,  giacché  non  trovasi  memoria 
«li  alcun  Vescovo  Mantovano  ad  esso  anteriore. 

Pensò  Carlomagno  in  quell’epoca  a ripartire  i suoi 
doniinj  tra  i suoi  figliuoli  Carlo,  Pipino  e Lodooico. 
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Lasciando  di  rammentare  la  porzione  assegnala  al  primo- 
genito Carlo  che  più  lardi  premorì  al  padre,  noteremo 
che  a Pipino  destinò  l'Italia  delta  altresì  Lombardia, 
quae  et  Longuburdia  d'citnr , la  Baviera  etl  una  parte 
dell’Alleniagna  , con  alcuni  ducali  : ed  assegnò  a Lodovico 
la  Linguaduca,  la  Guascogna  , la  Provenza  , la  Savoja  , il 
Lionese  e la  valle  di  Susa.  Dispose  allre.sì  come  avesse  a 
dividersi  tra  i superstiti  il  regno  d’Italia^  se  fosse  venuto 
a morte  Pipino.  Concede  inoltre  all’Italia  il  diritto  di 
batter  moneta  , fino  allora  ristretto  alla  sola  Ruma  : e così 
Milano,  Pavia  ed  altre  città  italiane  ebbero  zecche.  Po- 
chi anni  appresso,  cioè  nell’Sio,  Pipino,  dopo  avere 
tentato  inutilmente  d’insignorirsi  di  Venezia,  andò  in  Mi- 
lano c quivi  preso  da  mortale  infermità  chiuse  i suoi 
giorni  nel  di  8 di  Luglio.  Gli  fu  data  sepoltura  in  Verona 
nella  chiesa  di  S Zenone  da  lui  medesimo  edilìcala  ; e fur.se 
colà  volle  egli  stesso  che  riposassero  le  sue  ossa , perchè 
vigente  molto  volentieri  in  quella  città  soggiornava.  Gli 
storici  lo  notano  come  uomo  eccessivamente  ambizioso  ; 
ma  gli  si  deve  la  lode  che  l’Italia  sullo  il  di  lui  governo 
ebbe  pace  e retta  giustizia.  Molte  leggi  aggiunse  alle  Lon- 
gobardiche,  consultali  prima  Vescovi,  Abbati  ed  altri 
prudenti  Franchi  e Longobardi.  Lasciò  di  sè  e di  sua  mo- 
glie, della  quale  non  ci  è pervenuto  il  nome,  cinque 
figliuole  : il  solo  maschio  che  ebbe  , di  nome  Bernardo  , 
nato  eragli  da  una  concubina,  c questo,  sebbene  ilbgilti- 
ino,  fu  innalzato  da  Carlo  Magno  al  trono  d’ Italia. 

Intanto  sentendo  avvicinarsi  il  termine  de’ suoi  gior- 
ni c volendo  la.sciare  l’impero  tranquillo,  sistemò  varj 
affari  pulitici  con  diverse  ambascierie  ; e proponendo 
a tuli’  i suoi  Vescovi  alcune  quistioni  sui  riti  del  hattesi- 
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mo , diede  opportunità  a Adelberto  Arcivescovo  di  Mila- 
no di  segnalarsi  fra  tutti  sù  questo  particolare  con  un  li- 
bro, che  tuttavia  si  conserva.  Tenne  C«r/o  poscia  una 
dieta  generale , ove  dichiarò  suo  collega  nell’ impero  e 
negli  altri  suoi  regni  Loilovico  unico  figlio  rimastogli  ; il 
regno  ri*  Italia  cunrermò  a fìernarito , (iuiulngli  a consi- 
glieri due  monaci  If^alla  e Adalardo -,  fece  poscia  un 
nuovo  teslamenlo  col  quale  di  vise  le  cose  sue  preziose  alle 
ventilila  chiese  metropolitane  de’ suoi  dotninj,  fra  le  quali 
Milano  ; e travagliato  da  una  grave  doglia  di  costola  cessò 
di  vivere  in  Aqui.sgrana  il  a8  Genuajo  dell’anno  bii. 

S-  30. 

LODOVICO  PIO  IMPERATORE  E BERNARDO  RE  d’ ITALIA. 

Appena  cadute  le  redini  dell’ impero  nelle  mani  di 
Loduvico,  cominciò  l’invidia  a mettere  in  dillidenza  presso 
di  lui  il  giovine  re  Bernardo  e i consiglieri  di  questo.  11  pri- 
mo tentativo  andò  a vuoto;  ma  il  secondo  principalmente 
diretto  contro  ìValla  e Adalardo  loro  procacciò  tale 
persecuzione,  che  rassegnarono  la  loro  carica  c volontaria- 
mente tornarono  alla  pace  del  chiostro.  Lodovico  che  da 
Ermengarda  sua  moglie  aveva  avuti  tre  figli,  LolarìOy 
Pipino  e Lodovico,  volle  a questi  assegnare  gli  Stati;  e 
dopo  avere  disposto  ad  un  modo  nella  Dieta  di  Panderbu- 
na  , dispose  diversamente  in  altra  Dieta  che  tenne  in  Aqui- 
.sgrana , ove  proclamò  suo  collega  Lotario , Pipino  fece 
re  d’Aquitania , e re  di  baviera  Lodovico  juniore.  Sde- 
gnaronsi  questi  due  di  vedere  il  fratello  in  preminenza  di 
comando  e d’ onore  : e più  di  essi  si  sdegnò  Bernardo, 
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che  come  figliuolo  di  Pipino  seniore  credeva  di  avere 
maggior  diritto  all’ Impero.  Radunò  egli  truppe  e minac- 
ciò ribellione:  l’Imperatore  dui  canto  suo  raccolse  un’eser- 
cito , e mosse  verso  l’Italia  in  persona.  Bernardo  allora, 
vedendosi  di  forze  inferiore  allo  Zio,  andò  a gittarsegli  a 
piedi  sero  conducendo  altresì  alcuni  partecipi  della  con- 
giura, fra  i quali  Ànselmo  Arcivescovo  di  Milano,  e 
dFodoìJo  Vescoxo  di  Cremona. Tutti  furono  imprigionati: 
il  processo  durò  un’anno  intiero  c finì  culla  condanna 
de’ laici  alla  pena  di  morte  commutata  da  Lodovico  nello 
strappamento  degli  occhi.  L’ infelice  Bernardo  morì  tre 
giorni  dopo  avere  subita  quest’ inumana  esecuzione:  Lo- 
dovico più  tardi  lo  pianse,  e ne  fece  pubblica  penitenza! 
Gli  ecclesiastici  in  quel  processo  implicati  ebbero  condanna 
d’esilio:  ma  qualche  anno  dopo  furono  graziali,  ed  An- 
selmo tornò  alla  sua  sede  arcivescovile  in  Milano:  non 
cosi  però  il  Vescovo  di  Cremona , che  morto  era  già  nel- 
l’ esilio.  Tuttoché  Bernardo  da  sua  mogWe  Cani gonda 
avesse  lasciato  un  figliuolo  nominalo  esso  pure  , 

il  regno  d’ Italia  rimase  vacante  per  alcun  tempo  e fu 
governato  da  ministri  imperiali,  finché  verso  ranno  Sai 
Lotario  passò  a governarlo  egli  stesso  con  due  consiglie- 
ri , uno  de’  quali  era  quel  W alla  già  consigliere  a Ber- 
nardo. 


• §•  3 1. 

LOTARIO  SOCIO  NELl’ IMPERO  E RE  u’ ITALIA. 

Ricevuta  eh’  ebbe  Lotario  la  corona  imperiale  in 
Roma  nell’ anno  8a3,  promulgò  ivi  alcune  Costituzioni, 
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tra  le  quali  accemiercniu  soltanto  un  Diploma  conce- 
duto a Lc-me  Vescovo  di  Como,  confermante  i privilegi 
dati  già  a quella  Cliicsa  dai  re  Longobardi.  Noteremo  al- 
tresì , (he  vedendosi  in  alcune  di  (juelle  Costituzioui  spe- 
cialmente indicati  i beni  posti  nella  Valtellina  nel 
Ducato  di  HDlatio,  si  può  arguire  che  di  quel  tempo  la 
Valtellina  uel  Ducato  anzidetto  fosse  compresa.  E altresì 
presumibile  clic  nei  due  anni  seguenti  Lotario  fosse  in 
Italia , giacebè  rilasciò  due  diplomi;  uno  all’Abbate  di 
Furfa  dato  dal  Lalazzo  di  Corte  Olona  nel  distretto  di 
Pavia;  l’altro  al  Monastero  della  Novalesa  dato  da  Ma- 
rengo , Corte  regale  della  Lombardia , nel  Febbrajo  dei- 
ranno 8aà. 

Rimasto  Lodovico  vedovo  d’AV/Me/igardd,  si  era  am- 
mogliato a Giuditta  figlia  di  Guelfo  Duca  o Conte  di  Ba- 
viera. Da  (jucsta  avendo  avuto  un  figliuolo  die  nominò 
Carlo,  e die  fu  poi  re  di  Francia  col  soprannome  di  Calvo, 
volle  provvedere  di  dominio  anche  questo;  e gli  dieile  la 
Svevia  con  altre  signorie  e per  ajo  un  Bernardo  Duca 
della  Linguadoca.  La  sopravvenienza  di  questo  figliuolo  di 
seconde  nozze  av«'va  mal  disposti  verso  di  lui  i fratelli  del 
primo  letto  : e la  Corte  Imperiale  così  per  le  discordie 
fraterne,  come  per  la  debolezza  di  Lodovico  era  scoiivolla. 
Nondimeno  Lotario  venne  in  Italia  nell’ 829,  e vi  pub- 
blicò un  Capitolare  contenente  diverse  disposizioni  ten- 
denti a far  rifiorire  le  lettere.  Tra  queste  notianio  la  de 
stillazione  delle  Città  Lombarde  nelle  quali  dovea  darsi 
r insegnamento,  e sono:  /-'ao/a  pei  giovani  di  Milano, 
Brescia,  Ludi,  Bergamo,  Novara,  Vercelli  e Conio:C’ce- 
mona  per  quelli  di  Reggio,  Piacenza,  Modena  c Parma: 
Verona  per  la  gioventù  di  Mantova  e Trento:  Vicenza 
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per  gli  studenti  di  Padova  , Trevigi , Feltre  , Cencda  cJ 
Asolo.  Ed  ecco  adombrata  in  quei  tempi  una  di  quelle 
istituzioni , die  in  appresso  ebbero  il  nome  di  Università 
e che  Pavia  luti’ ora  decorosamente  conserva. 

Ma  crescevano  rrallaiiLo  gl’interni  torbidi  della  Corte 
fomentali  dall’  inlluenza  ebe  il  debole  Lodovico  lasciava 
esercitare  di  soverchio  a Bernardo  Duca  della  Scllìmanìa, 
il  quale  avea  voce  altresì  d’essere  il  vero  padre  del  gio- 
vane Carlo y e di  mantenere  pratica  disonesta  colla  impe- 
ratrice Giuditta.  Si  trattava  niente  meno  che  di  deporre 
Lodovico,  spegner  1'  adultero  , chiudere  in  un  monastero 
l’imperatrice  e persuadere  l’imperatore  medesimo  a farsi 
monaco.  Lotario  ed  i fratelli  quietaronsi , Lodovico  ri- 
prese il  comando, ed  i complici  del  maneggio,  tra  i quali 
il  traila  nominato  più  volte,  subirono  un  formale  giu- 
dìzio il  di  cui  esito  fu  la  monacazione  forzata  de’ laici  e 
la  reclusione  degli  ecclesiastici  in  un  monastero.  Giuditta 
ricomparve  alla  corte.  Pipino  e Lodovico  ebbero  au- 
mento di  regno,  e Lotario  rima.se  col  solo  regno  d’Italia 
Kcn  crediamo  qui  riferire  la  nuova  ribellione  de’ tre  li 
gliuoli  contro  Lodovico,  l’interposizione  del  Papa,  le 
umili  confessioni  e la  riabilitazione  dell’ Imperatore;  le 
eguali  cose  dimostrano  che  a luti’  altro  era  egli  abile  che 
a regger  l’impero.  Calmale  queste  procelle,  Lotario  ri- 
venne in  Italia,  ma  ne’ dijilomi  suoi  non  faceva  più 
menzione  dell’ Imperatore;  e ciò  si  osserva  in  un  diplo- 
ma dell’anno  835  dato  in  Pavia  nel  quale  donava  alla 
Basilica  di  S.  Ambrogio  la  corte  o il  ptidcre  di  l^imonta  , 
ed  in  altro  diploma  dato  da  Marengo  in  favore  di  Amal- 
ber^a  badessa  di  S.  Giulia  di  Brescia.  Alcuni  anni  passa- 
rono ancora  in  apparente  armonia,  o meglio  in  non  maui- 
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fedita  rottura  tra  Lodovico  e Lotario;  il  quale  Bualmente 
per  la  morte  del  padre,  seguita  ncU’84o  in  un’Isola  del 
Reno  sotto  Magoitza  , gli  succede  nell'  Impero. 

S-  22. 

LOTARIO  IMPERATORE  E LODOVICO  II-  RE  d’  ITALIA. 

f 

Ebbe  Lotario  tre  figliuoli  legittimi , Lodovico,  Lo- 
tario e Carlo.  11  primogenito  Lodovico  dicliiarò  re  d’Ita- 
lia neir84a  o nel  susseguente.  La  elezione  e consacra- 
zione di  Sergio  II  in  luogo  del  deiunto  Pontefice  Gregorio 
//'^seguita  si'iiza  la  previa  approvazione  imperiale,  fece 
si  die  Lotario  mandò  Lodovico  in  Roma  con  un’ arma- 
la, la  (juale  rimase  fuori  della  città  con  non  lieve  danno 
dellacii  costanlecanipagna.il  nuovo  Pontefice  riconosciuto 
come  tale  da  Zodoo/co,  unse  quest’ ultimo  , c lo  coronò 
proclamandolo  re  dei  Longobardi , ossia  re  d’ Italia.  Ten- 
nesi  allora  in  Roma  un’adunanza  di  Vescovi,  alla  quale 
intervenne  anche  Angilberto  Arcivescovo  di  Milano; 
l’oggetto  di  quest’adunanza  non  è palese;  però  si  compo- 
sero le  dissensioni , e il  Pontefice  unitamente  ai  Prelati , 
ai  Sacerdoti  e agli  ottimali  Romani  e Franchi  giurarono 
fedeltà  all’ Imperatore  Zofan'o.  Quel  Poiilefice  mori  nel 
8.|^  , ed  ebbe  a successore  Leone  IP'.  Poco  prima  aveva 
cessalo  di  vivere  un  uomo  meritevole  di  essere  ricordalo 
nella  storia,  ed  era  questi  Pacifico  Afcidiaconodi  Verona, 
dolio  e versato  particolarmente  nella  meccanica.  L’iscri- 
zione che  leggesi  sul  di  lui  sepolcro  rammenta  cnmeniuno 
lo  avesse  giammai  eguagliato  nella  perizia  di  lavori  in  oro, 
in  argento  e in  altri  metalli,  in  legno  e in  marmo,  e lo 
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dice  primo  autore  dell’orologio  notturno.  Àiiclie  Lota- 
rio ad  esempio  de’ suoi  predecessori  dichiarò  Augusto  e 
collega  nell’ Impero  il  iìgliuul  suo  Lodovico  re  d’Italia, 
il  quale,  secondo  gli  annali  francesi  fu  da  Leone  iy~  co- 
ronato in  Roma  nell’anno  85o.  Il  fatto  però  dell’ associa- 
zione di  Lodovico  all’  Impero  è incontrastabile , perchè 
allora  fu  tenuto  un  Concilio  iu  Pavia  qualificata  città 
regia,  sotto  la  presidenza  dell’ Arcivescovo  di  Milano 
gilberto , del  Patriarca  d’Aquileja  c di  un  Giuseppe  Ve- 
scovo d’ Ivrea  arcirappellano  di  Corte;  e quel  Concilio  si 
legge  fatto  sotto  i piissimi  Augusti  Lotario  e Lodovico.  Vi 
si  sanzionarono  alcuni  Canoni  disciplinari;  e giacché  v’in- 
tervennc  pure  lo  stesso  Lodovico,  di  quegli  atti  ianno 
parte  cinque  Capitolari  concernenti  il  buon  governo  del 
regno.  Lodovico  in  quell’  anno  medesimo  ammogliatosi  ad 
Angilberga  le  assegnò  in  dote  varj  poderi,  con  diploma 
dato  dalla  Corte  reale  di  Marengo.  Egli  soggiornava  ordina- 
riamente in  Pavia, dove  ascoltava  con  premura  i ricorsi  di 
ognuno  e a tutti  rendeva  giustizia;  ma  suo  padre  dopo  la 
morte  di  Erniengarda  si  era  abbandonato  alla  caccia  ed 
ai  piaceri,  talché  vivendo  in  concubinato  con  duccampa- 
gnuole,  da  una  di  queste  aveva  avuto  iin  figliuolo  nomi- 
nato Carlomanno. 

La  morte  di  Leone  IV^  fu  seguita  dalla  elezione  tu- 
multuosa di  Benedetto  //7,ed  in  (jucst’epoca  si  fa  cadere 
da  alcuni  la  notissima  ed  ormai  generalinente  screditata 
Favola  della  papessa  Giovanna.  Circa  quel  tempo  si  ha  un 
nuovo  Concilio  tenuto  in  Pavia,  preseiluto  tlai  tre  nomi- 
nati pocanzi  e a un  di  presso  sugli  stessi  oggetti  del  prece- 
dente. Lotario  intanto,  cui  l’aggravamento  delle  infennità 
avvicinava  al  suo  termine,  riunì  una  dieta  e divìse  il 
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reguo  Ira  i suoi  figliuoli  legillimi  ; confermò  a Lodovico 
il  regno  d’Italia  , a Lotario  (juniore)  diede  il  paese  die 
giace  tra  il  Reno  e la  Mosa  e die  dal  nome  di  lui  si  chiamò 
poi  Lotaringia  ; a Carlo  assegnò  la  Provenza.  Si  trasferì 
quindi  in  un  monastero  nella  diocesi  di  Treveri:  ed  ivi 
vestì  l’ abito  monacale  nel  aG  Settembre  deiraiino  gSò.  Sei 
giorni  dojK)  Lotario  non  era  più. 

§.  23. 

LODOVICO  11  IMPERATORE  E RE  d’ ITALIA. 

Nell’ anno  susseguente  alla  morte  di  Lotario,  Lodo- 
vico  succedutogli  nell’ Impero  e nel  regno  d’Italia  si  portò 
in  Brescia,  dove  confermò  i privilegi  del  monastero  di 
S.  Giulia  governato  dall’ubbadessa  Gisla  di  lui  sorella,  alia 
quale  più  tardi  diede  quello  stesso  monastero  in  commciidd. 
Fu  pure  in  Mantova,  ove  ricevette  un  ambasciatore  del 
Doge  Veneto  che  lo  invitava  a visitare  Venezia  ; ed  in  tale 
circostanza  confermò  al  clero  ed  al  popolo  di  quella  città 
i privilegi  che  godevano  nel  regno  d’Italia.  Sorpassando  i 
fatti  di  Lodovico  non  riguardanti  la  Lombardia, accenne- 
remo che  verso  l’anno  8G(J  i Saraceni,  le  incursioni  de’ quali 
infestavano  sommamente  l’Italia  meridionale,  richiama- 
rono tutta  la  di  lui  attività.  Dispose  egli  una  spedizione  mili- 
tare verso  Benevento,  al  qual’efletto  ordinò  con  severis- 
simo editto  una  leva  generale  degl’italiani,  di  cui  doveva 
far  parte  qualunque  persona  che  in  beni  mobili  posseilesse 
tanto  da  pagare  la  multa  stabilita  per  l’omicidio.  Nella 
classe  dei  jioveri  erano  esenti  quegli  soli  che  non  giunges- 
sero a possedere  dieci  soldi  d’oro:  gli  altri  poveri  che  a 
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tale  possedimento  arrivassero,  dovevano  custodire  le  loro 
patrie  o le  spiagge  del  mare.  Tra  più  figliuoli  di  un  padre 
il  solo  inabile,  se  vi  fosse  stato,  dispensavasi  dal  servizio; 
e due  fratelli  indivisi  eranvi  tenuti  ainbidue.  Ài  Conti,  agli 
Abbati , alle  Abbadcsse  era  minacciala  la  destituzione  , se 
tutti  i vassalli  e dipendenti  loro  non  aves.sero  inviali  al- 
r esercito  ; e deir  esecuzione  di  quest’ Edilio  erano  inca- 
ricati alcuni  Vescovi  nelle  varie  provincieo  Ducali.  Tutto 
questo  bellicoso  apparecchio,  questa  massa  di  gente  armata 
riunitasi  nella  Puglia  non  servì, sesi  creAesi  LeoneOstiense, 
che  a ricevere  dai  Saraceni  una  sconfitta;  sebbene  qual- 
che anno  dopo  fosse  Ludovico  più  fortunato  contro  quei 
barbari. 

Mentre  le  armi  sconvolgevano  l’Italia  meridionale,  la 
settentrionale  era  travagliala  dalle  locu.ste  ; un’ innumera- 
bile quanlitìi  delle  quali  a torme  scagliata  si  era  dal  ter- 
ritorio Vicentino  sui  confini  Bresciani,  e poscia  sul  Cre- 
monese, sul  Lodigiano  e sul  Milanese.  Tutti  i seminati  di 
granaglie  minute  furono  devastali  da  questo  flagello,  che 
secondo  Giovanni  Diucoiio,  si  estese  anche  all’llalia  me 
ridionale,  e secondo  gli  annali  di  Fulda,  eziandio  alla 
Germania.  Riferiscono  altresì  quegli  annali  un’abbocca- 
mento seguito  nell’ 8^4 Verona  tra  Z,ot/oo(co 

Imperatore  e l’altro  Lodovico  re  di  Germania,  coll’in- 
tervento del  Papa;  roggello  di  quel  convegno  non  si  co 
uosce,  ma  si  crede  osservisi  ragionalo  della  successione  al 
regno  d’ Italia  e all’Impero.  Nell’ Ottobre  e nel  Novem- 
bredeH’anno  medesimo  rised<‘va  Lodovico  in  Coi  te  Olona, 
di  dove  spedì  diplomi  a conferma  di  donazioni  da  lui  fatte 
al  monastero  di  Casauria.  Ed  in  quel  tempo  i'oiulo  un’ ab 
Irò  cenobio  in  un  luogo  chiamato  d/o/<//ie//o,  a due  miglia 
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discosto  (la  Mantova;  così  pure  l’ imperatrice  Angilberga 
un  nionasteio  di  vergini  eresse  in  Piacenza,  dove  credesi 
monacata  la  di  lei  figliuola  Ermengarda. 

Morì  Lodovico  IJ  nel  la  Agosto  dell’87‘5  nel  terri- 
torio di  Brescia,  come  Andrea  j>rele  notò  nella  sua  Cro- 
naca; sebbene  altri  storici  abbiano  scritto  che  morì 
un’anno  prima  o in  Piacenza,  o in  Milano.  Antonio  Ve- 
scovo di  Brescia  gli  di(>  sepoltura  nella  chiesa  di  S.  Maria; 
e dopo  cinque  giorni  da  Ans/>erto  Arcivescovo  di  Milano 
unitamente  a Garibaldo  di  Bergamo  c a Benedetto  di 
Cremona  venne  quasi  per  violenza  dissotterrato  il  cada- 
vere, c con  lunghissima  processione  trasportato  in  Milano 
nella  chiesa  di  S.  Ambrogio  ove  fu  seppellito.  Su  questo 
fatto  abbiamo  la  testimonianza  del  riferito  cronista  An- 
drea , il  quale  asserisce  essersi  trovato  egli  stesso  in  quel 
funebre  convoglio. 


§•  24- 


CARLO  IL  CALVO,  0 CARLO  II. 

Per  la  morte  di  Lodovico  senza  figliuoli  maschi  l’im- 
pero ed  il  regno  d’Italia  divennero  oggetto  di  contesa  tra 
Lodovico  re  di  Germania  e Curio  il  Calvo  re  di  Francia, 
discendenti  ambidue  da  Carlo  d/wg-no,  e vagbeggianti  nel 
tempo  stresso  l’una  c l’ altra  corona.  Riunissi  allora  in  Pa- 
via, analogamente  al  sistema  de’ Longobardi , una  gran 
Dieta  dei  Duchi , Conti  ed  altri  primati  Italiani , coll’  in- 
tervento ancora  della  vedova  imperatrice  An-^il’ erta  ; e 
secondo  la  cronaca  del  prete  Andrea  , vi  fu  stabilito  di 
offerire  il  regno  ad  ambidue  i concorrenti,  ma  in  modo 
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che  l’uno  ignorasse  rolTcrla  falla  al  compclitore.  Effetto 
di  tale  stranezza  fu  la  mosso  di  amcndue  verso  Italia  culle 
loro  forze.  Ma  il  Calvo  fu  più  sollecito  del  rivale;  e giunto 
in  Pavia  nel  Settembre  dell’ anno  8^5  , chiese  l’ adempi- 
mento della  fattagli  offerta.  Lodovico  interessato  non  per 
sé  , ma  per  suo  fìglio  Carlo  conosciuto  nella  storia  sotlo 
il  nome  di  Carlo  il  grosso,  lui  mandò  in  Italia  con  forze 
sì  ma  non  molte.  Questo  Carlo  arrivato  sul  Milanese  e 
saputo  il  rivale  in  Pa\ia,  rimase  incerto  sul  partilo  clic 
gli  convenisse  di  prendere;  ma  l’altro  Carlo,  secondo  gli 
annali  di  S.  Berlino  concordi  in  questo  col  prete  Andrea, 
mosse  contro  il  nipote  e lo  costrinse  a ritirarsi  in  Baviera. 

Non  rinunziò  per  questo  il  re  di  Germania  alle  mire 
sue;  spedi  anzi  alla  volta  d'Italia  con  nuove  forze  l’altro 
figliuolo  Carlomanno.  Questi  però,  o persuaso  dell’ infe- 
riorità di  sue  forze  come  vogliono  alcuni , o guadagnato 
da  largizioni  e promesse  del  competitore  secondo  che 
narrano  altri , retrocesse  nella  Baviera  ; ed  il  Calvo  ebbe 
in  Ruma  dal  Pontefice  G(ooun/ii  nel  a5  Dicembre  dell’an- 
no 875  il  titolo  e la  corona  imperiale.  Venuto  quindi  in 
Pavia  nell’anno  seguente,  ed  in  una  gran  dieta  quivi  riu- 
nita riconosciuto  Re  d’ Italia,  parti  per  la  Francia  la- 
sciando Viceré  il  suo  cognato  Bosone , da  lui  creato  in 
quella  circostanza  Duca  di  Lombardia.  Proclamato  anche 
in  Francia  Imperatore,  ebbe  contesa  con  Lodovico  re  di 
Germania,  e dopo  la  morte  di  questo  mosse  guerra  a Lo- 
dovico II  di  lui  figlio  ed  erede,  ma  la  sorte  noi  favori. 
Intanto  i Saraceni  devastavano  l’Italia  meridionale  ed  il 
Ducato  Romano;  nè  CoWo,  benché  più  volle  pregato,  inviò 
alcun  soccorso  contro  di  loro,  t soltanto  a nuove  s^lpphch(^ 
fattegli  dal  Pontefice  con  espressa  Legazione , venne  iu 
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Italia  con  forze,  denari  ed  altre  ricchezze,  cuiiducendu 
beco  r imperatrice  Richilda.  Mentre  però  consumava  il 
tempo  in  Pavia  stando  col  Pontefice  in  feste,  gli  giunse  no- 
tizia che  Carlomanno  con  oste  poderosa  scendeva  in  Ita- 
lia. Allora  fuggì  col  Papa  in  Tortona  e di  colà , avendo 
udito  che  Carlomanno  avanzavasi , s’avviò  verso  la  Sa- 
voja  ; e sorpreso  dalle  febbre  in  viaggio  morì  a Prios  di 
là  dal  monte  Cenisio  nel  1 3 Ottobre  dell’  anno  88^  , non 
senza  sospetto  che  fosse  stato  avvelenato  da  un  medico 
ebreo.  Il  di  lui  cadavere,  deposlo  per  l’eccessivo  fetore 
in  una  chiesa  di  monaci  presso  Lione,  fu  poi  per  cura  di 
Lodovico  Balbo  di  lui  figliuolo  trasportato  più  tardi  a 
Parigi  e seppellito  nel  Monastero  di  S.  Dionigi. 

§.  a5. 

CARLOMÀtCNO  E CARLO  IL  GROSSO. 

Giunto  Carlomanno  senza  vermi  ostacolo  in  Lom- 
bardia e guadagnato  avendo  in  suo  favore  i primati  del 
regno , facilmente  ottenne  d’ essere  riconosciuto  qual  Re 
d'Italia.  Scrisse  al  Pontefice  d’ allora  , Giovanni  ^///, 
ch’egli  doveva  andare  in  Germania  a conferire  co’ suoi 
fratelli  ; ma  che  poi  sarebbesi  portato  in  Roma  per  rice- 
vere la  corona  imperiale.  Passando  però  in  Germania  , il 
prese  una  malattia  che  per  quasi  un’anno  lo  travagliò  ; e 
questa  fu  pretesto  alle  macchinazioni  del  Pontefice,  fautore 
de’ Principi  Francesi  per  togliere  a Ctirlomunno  il  regno 
d’Italia  e ricusargli  la  corona  imperiale.  A tardfetto  fu 
convocato  in  Pavia  un  Concilio  in  apparenza  per  affari 
ecclesiastici,  ma  in  sostanza  per  deporre  C’aWoMia««o  e bu- 


Digitized  by  Coogle 


i5i 

stlluirvi  quel  Basane  già  Viceré  J’ Italia  sotto  Carlo  il 
Calvo,  che  allora  trovavasi  Duca  di  Proveiizi.  Ma  nè 
l’Arcivescovo  di  Milano  Ansperto,  nè  gli  altri  V^cscovi  e 
Conti  di  Lombardia  si  prestarono  a quell’ invito  : cd  il 
Concilio  non  ebbe  luogo.  Continuava  però  sempre  l’infer- 
mità di  Carlomanno,  per  la  quale  aveva  egli  perduto  an- 
che l’uso  della  parola.  Allora  i due  suoi  fratelli  Lodovico 
e Carlo  il  g'rosso  cominciarono  il  primo  a procurarsi  fau- 
tori nella  Baviera , l’ altro  a preparare  una  spedizione  in 
Italia.  Il  Papa  sperando  che  le  truppe  di  Carlo  il  grosso 
sarebbero  adoperate  contro  i Saraceni , riconosceva  legit- 
timo re  Carlomanno , di  cui  s’intitolava  Vicario:  c nel 
mcilcsimo  tempo  convocava  in  Roma  a nuovo  Concilio 
gli  arcivescovi  di  Ravenna  e di  Milano  coi  loro  suiTraganci. 

Ala  scoperto  avendo  Ansperto,  che  il  pontefice  voleva  in 
quel  concilio  detrotiizzare  l’ infermo  Carlomanno  e àire 
il  regno  d’Italia  a Bosone , virilmente  si  oppose  e mandò 
a vuoto  il  disegno.  Scese  frattanto  iiillaWa  Carlo  il  grosso, 
e guaii.vgnatisi  gli  animi  de’  primati  del  regno,  ne  ottenne 
i suflragi  per  l’elezione,  della  quale  però  non  rimase  altra 
memoria  che  un  diploma  da  esso  spedito  in  Ottobre  o 
Novembre  in  Piacenza  a favore  di  un  Monastero  di  Bre- 
scia culla  data  dell’anno  II  del  di  luì  regno,  corrispon- 
dente, secondo  i calcoli  <lel  Muratori,  uìV88i . Carlomanno 
dovè  soccombere  alla  sua  infermità,  e nel  Marzo  dell’SSo 
mori  se  II  z’ altri  discendenti  che  un  figlio  naturale  di  nome 
Arnolfo.  Carlo  il  grosso  portatosi  in  Ruma  vi  fu  incoro- 
nato imperatore  , a quanto  sembra  , nel  giorno  di  Natale 
deiranno  880,  e nel  (i  di  Gennajo  881  vi  ricevè  la  corona  1 

del  regno  d’Italia.  NeH’anno  88Ò  ottenne  altresì  la  corona 
ili  Francia;  ma  quelle  corone  riunite  non  .sejipero  catli- 
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vargll  giammai  nè  la  stima  nè  la  benevolenza  de’ sudditi. 
I primati  germanici  avevano  già  congiurato  di  liberarsene, 


farvi  dichiarare  successor  suo  un  Bernardo  che  gli  era  fi- 
gliuolo naturale.  Aperta  la  Dieta,  iiiuno  abbracciò  il  par- 
tito di  Carlo  e tutti  concordemente  lo  deposero , sostituen- 
dogli Arnolfo  figliuolo  naturale  di  Carlomanno.  Dell’Ita- 
lia non  si  fece  parola  nè  rautameuto  accadde  nel  governo 
di  essa  ; tenevansi  però  pratiche  segrete  e maneggi  per  la 
futura  elezione.  Il  deposto  Imperatore  fini  di  vivere  sul 
principiare  dell’  anno  888  ; e il  regno  d'Italia  passò  per 
concorde  e pacifica  elezione  a Berengario  Dua  del  Friuli 
nel  Gennajo o Febbrajo, come  supponesi , dell’anno  888; 
certo  essendo  però  che  nel  Maggio  dell’  anno  stesso  egli 
spediva  diplomi  da  Pavia  colla  data  dell’anno  primo  del 
regno  suo. 


BERENGAHIO  — GUIDO  — LAMBERTO  — BERENGARIO  DI  NUOVO. 

LODOVICO  DI  PROVENZA  BERENGARIO  IMPERATORE. 

La  corona  d’ Italia  pacificamente  conceduta  a Beren~ 
gario  lusingava  anche  Guido  Duca  di  Spoleti,  le  di  cui 
mire  però  erano  principalmente  dirette  al  reame  di  Fran- 
cia. Deluso  in  quelle  sue  speranze , tornò  in  Italia  per 
abbattere  ^ereugar/o , il  quale  era  altresì  minacciato  da 
Arnolfo  Re  di  Germania.  Il  Re  d’Italia  r osi  in  pace 

••  M aia^xa-a  m t ! , ..xl  B ^ J I 


quando  egli  convocò  una  Dieta  generale  a Triburia,  per 
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minò  colla  peggio  di  Berengario.  Certo  è che  Guido  da 
una  Dieta  di  Vescovi  riunita  in  Pavia  si  fece  eleggere  Re 
d’Italia.  Berengario  però  non  era  intieramente  depresso; 
conservava  egli  sempre  il  dominio  del  Friuli  e si  forti6- 
cava  in  Verona,  nè  dalla  storia  apparisce  che  alcun  fatto 
seguisse  in  quel  tempo  fra  loro.  Solamente  si  ha  che  nel- 
1 anno  89 1 Guido  fu  in  Roma  , e senza  opposizione  ebbe 
dal  Papa  Formoso  la  corona  d’imperatore.  Aveva  Guido 
un  figliuolo  di  nome  Lamberto  cui,  benché  fanciullo, 
volle  collega  in  grado  ed  autorità.  Il  Pontefice  condiscese; 
mentre  però  dava  al  fanciullo  la  corona  imperiale,  sti- 
molava per  lettere  Arnolfo  affinchè  scendesse  in  Italia  a 
cacciare  i tiranni. 

Mandò  realmente  Arnolfo  nella  Penisola  SinibalJo 
suo  figlio  in  ajuto  di  Berengario , ed  amendue  uniti  po- 
sero l’assedio  a Pavia,  mentre  i signori  Italiani  fortifica- 
vano le  loro  città  a propria  difesa  ed  a sicurezza  de’ et 
ladini.  L’assedio  di  Pavia  non  durò  lungo  tempo,  e fo 
tolto  o per  forza  dell’  armi  o per  quella  dell’oro,  ex*  cui 
opinano  alcuni  che  Guido  riuscisse  a guagK'na^  Sai- 
ùaldo.  Cosi  Berengario  fu  investito  più  1 vn-ao.  • tssì.ì 
egli  stesso  in  Germania  a chiedere  noov; 
allora  Arnolfo  con  molta  forza  in  Ital  i à.il  »-?•  L Ve- 
rona: occupò  Brescia,  assediò  Beipm,  , a^tr.  a 
Piacenza , s’ impadroni  d’Ivrea;  epe:i^  ì 

tosi  delia  Lombardia,  di  là  perla  u i:  man 


torno  in 
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di  sali'’ 

' \ a nel  894  in  od  Vc-ì  TìCJiì  «I  Taro  fra 

. 

Parr' 

e Berenprii  Ijtn  iti 

vC 

0( 

'Il  essa  lina  rns p»fje  dé  ia«i- 

iza 

tr 

asi  per  LamU'tà.  ÌL  J Pap^a 

lido 

é 


Digitized  by  Googl 


|54 

nel  teinp  ) meilesimo  nel  quale  blamliv.T  Lamberto , sol- 
lecitava nuovamente  Arnolfo  a ritornare  in  Itali.n,  lusin- 
gandolo della  corona  Imperiale. 

Mosse  Arnolfo  un’altra  volta  per  l’ Italia  con  un’e- 
sercito; passò  il  Po,  cd  alcuni  assicurano  che  recossi  in 
Pavia  e detronizzò  /Berengario:  altri  poi  dicono  che 
£ere//g'rtr/o  stesso  si  arrese  senza  opposizione , e cede  il 
regno  ad  Arnolfo  che  se  lo  prese,  assegnando  il  Ducato 
di  Milano  a un  Magìnfredo  e disponendo  di  altri  Ducati 
a favore  di  varie  persone. 

Malcontenti  erano  i principi  Italiani  di  A t nolfoj^r- 
chè  venuto  due  volle  in  Italia  per  soccorrerne  il  Re,  l’a- 
vea  soggiogata  a se  stesso:  e nè  anche  tranquillo  era  Ar- 
nolfo che  sospetUiva  di  Berengario.  Nondimeno  andò 
a Roma,  (love  quel  Papa  Formoso  lo  coronò  Imperatore; 
dopo  di  che  iiifermalosi , usci  dell’Ilalia  e restituissi  in 
Baviera.  Gl’ Italiani  sempre  mai  sorldisfatti  di  Arnolfo  e 
del  suo  rappresentante  in  Milano  si  sollevarono,  e quel 
governatore  riparossi  in  Germania  jvel  Lago  di  Como.  Per 
tal  modo  Lamberto  riguadagnò  .Milano  , Pavia  ed  il  resto 
di  l.ioiubardia.  Nè  Berengario  rimase  senza  dominio,  per- 
chè la  morte  di  Grialfredo  Duca  del  Friuli  gli  fece  ricu- 
perare rjuel  Ducalo;  cd  inoltre  si  estese  fino  all’Adda  oc- 
cti|xnulo  Bergamo  e Brescia.  Il  Papa  Stefano  VI  inlauta 
riconosceva  Lamberto  come  Re  d’Italia,  il  quale  sembra 
che  allora  fosse  in  pare  con  Berengario. 'lù.hhe  Lamberto 
a sopire  una  ribellione  di  Adalberto  Dura  di  Toscana  , 
che  fu  menato  prigioniero  in  Pavia.  E questa  pare  che 
fosse  l’ ultima  impiesa  di  Lamberto,  perchè  cadde  da 
cavallo  mentre  inseguiva  un  cignale  nel  bosco  di  IM.n- 
rengo  e di  quella  caduta  mori , sebbene  da  .dcimi  si  creda 
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osliiito  proci iloriamenle  dal  figlio  di  quel  Maginfredo 
Governalorc  di  Milano  il  quale  egli  avea  fatto  decapitare 

Tolto  di  mezzo  l’antagonista,  Berengario  fu  tosto  in 
Pavia  e non  tardò  a recuperare  il  dominio  delle  città  che 
a Lamberto  obbedivano.  Ottenuta  avendo  egli  poscia  la 
sovranità  del  Ducato  di  Toscana  e di  quello  di  Sj)oleli,  sem- 
brava che  disturbi  non  avesse  a temere.  Ma  alcuni  prin- 
cipi Italiani  mal  sofferendo  la  corona  sul  capo  di  Beren- 
gario, suggerirono  a Lodovico  re  di  Provenza  figliuolo  di 
Bosone  e di  Ermengarda  figlia  a Lodovico  11  Impera- 
tore, ch’egli  aveva  diritto  al  regno  d’Italia  e lo  istiga- 
rono a procacciarselo.  Non  è ben  chiaro  se  la  venula  di 
quel  Lodovico  in  Italia  abbia  a riferirsi  all’anno  899  op- 
pure al  900;  ma  è mollo  probabile  che  neH’OUobre  del  900 
l'osse  Lodovico  eletto  Re  d’Italia,  mentre  Berengario  stava 
ritirato  in  Verona.  Certo  è altresi  eh’  egli  ricevette  in  Roma 
la  corona  imperiale  nel  Febbrajo,  probabilmente  del  901, 
e che  pose  la  sua  residenza  in  Pavia. 

Berengario  cacciato , come  alcuni  dicono  , dall’  Ita- 
lia, 0 piuttosto  obbligato  dalle  circostanze  ad  abbandonarla, 
crasi  ritiralo  presso  Lodovico  re  di  Germania.  Di  colà  egli 
avea  fatto  spargere  la  notizia  della  sua  morte;  ed  istrutto 
della  trascuranza  nella  quale  vivea  Lodovico  in  Verona 
perchè  credeva  finita  la  guerra  , uua  notte  giunse  sotto  Ve- 
rona con  una  mano  d’armati  e col  favore  de’cilladini  vi 
.s’introdusse.  Sul  far  del  giorno  nacque  la  mischia;  Lodo- 
vico  fuggi  in  una  chiesa , della  quale  tratto  e condotto 
al  cospetto  di  Berengario  ebbe  salva  la  vita  e la  libertà 
di  restituirsi  in  Provenza.  Sgombrata  quindi  l’ Italia  dalle 
truppe  provenzali , Berengario  riacquistò  il  regno  senza 
fatica  nel  902  e lo  mantenne  in  pace,  non  risparmiando 


Digitized  by  Google 


1 5tì 

i regiili  , mcz7o  potriiti^isimo  die  alcuna  volta  gli  g^ovò 
aiiciie  cogli  Unni.  Solo  l’Italia  meridionale  infestavano  i 
Saraceni;  e perciò  il  Papa  Giovanni  X nell’ anno  gi5 
spedi  a Berengario  in  Pavia  solenne  ambasceria , pre- 
gandolo a muoversi  contro  quegl’infedeli  ed  offrendogli 
la  corona  imperiale.  Berengario  recossi  in  Roma  ove  la 
ceremonia  deli’  incoronazione  ebbe  luogo  colle  consuete 
solennità;  ed  in  quell’anno  medesimo  segui  lo  sterminio 
de’ Saraceni  in  Italia  , ed  il  ritorno  di  Berengario  in  Pavia. 

La  tranquillità  di  cui  godeva  la  Lombardia  venne  tur- 
bata nel  gai  nella  circostanza  di  una  trama  di  ribellione 
scoperta  , senza  che  ne  fossero  spenti  tutti  gli  autori.  Trat- 
tavano costoro  di  far  venire  in  Italia  Rodoljo  li  re  della 
Borgogna  detta  Transgiurana  e detronizzare  Berengario. 
Aveva  dato  ascolto  quel  re  alle  proposizioni  de’congiurati, 
i quali  scoperti  vedendosi , mandarono  uno  dei  loro  in 
Borgogna  a sollecitare  Rodoljo  che  comparve  con  un  eser- 
cito , s’ impadronì  di  Pavia  , venne  dichiarato  Re  da’suoi 
partigiani  e quindi  coronato  dall’Arcivescovo  di  Milano. 
Berengario  intanto  rifuggitosi  in  Verona  , ove  sostene- 
vasi  coU’ajulo degli  Ungheri  da  se  chiamali,  teneva  senza 
essere  disturbato  cjuella  piazza  e il  suo  ducato  del  Friuli. 
Aveva  però  egli  un  parlilo  in  altre  provincic  del  Regno, 
e in  questo  fidando  radunò  quante  più  forze  potè  c 
tentò  la  sorte  dell’ armi.  La  battaglia  seguì  tra  Firenzuola 
c S.  Donnino  in  un  mudo  de’  più  accanili  e la  vittoria 
crasi  dichiarata  per  Berengario;  ma  la  negligenza  de’capi 
e l’insubordinazione  de’soldali  sbandatisi  al  saccheggio 
diedero  agio  ai  vinti  di  piombare  all’imprevista  sui  vin- 
citori , che  rotti  alla  loro  volta  fuggirono  con  Berengario 
in  Verona.  Egli  allora  pensò  di  sostenere  la  vacillante  co- 
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rona  con  mani  straniere  , chiamò  gli  Ungheri  e li  spinse 
verso  Pavia.  Irritati  i Veronesi  per  questo  alienarono  1’  a- 
nimo  da  Berengario;  ed  anzi  alcuni  di  essi  ordirono  una 
congiura  che  fu  portata  ad  effetto  nel  Marzo  dell’anno  934 
coir  uccisione  di  Berengario,  proditoriamente  assassinato 
mentre  a mezza  notte  assisteva  agli  ullici  divini  in  una 
chiesa  vicina  al  palazzo  suo.  Frattanto  gli  Ungheri  indi- 
rizzati a Pa\ia  vi  giunsero,  la  presero  e l’ incendiarono. 
Degli  abitanti,  narra  Frodoardo,  che  si  salvarono  soli 
300;  i quali  comprarono  la  ritirata  degli  Ungheri,  conse- 
gnando ai  medesimi  otto  moggia  d’ argento  raccolto  tra  le 
ceneri  dell’ arsa  città. 

S-  27. 

UGO  DI  PROVENZA  — LOTARIO  DI  LUI  FIGLIO. 

BERENGARIO  II  E ADALBERTO. 

Dopo  la  morte  di  Berengario , Rodolfo  di  Borgogna 
tornò  in  Lombardia  e riassunse  tranquillamente  1’ ulBcio 
regale.  Ma  a quella  corona  aspirava  Ugo  duca  di  Proven- 
za, il  quale  per  i maneggi  di  Emengarda  figliuola  di 
jidalberto  II Duca  di  Toscana^  essendo  riuscito  a distac- 
care da  Rodolfo  tutt’  i di  lui  partigiani,  fu  dichiarato  Re 
d’Italia  in  Pavia  e come  tale  coronato  in  S.  Ambrogio  di 
Milano  verso  la  metà  dell’anno  93C.  Sembra  che  la  con- 
dotta di  Ugo  nel  governare  non  fosse  di  universale  soddi- 
sfazione, perchè  nel  939  due  giudici  si  fecero  capi  in  Pavia 
di  una  congiura  contro  di  lui.  Ma  egli  avvertitone  in  tem- 
po promi.se  riforme,  poi  con  uno  strattagemma  sorprese  i 
capi  della  congiura  ed  i complici  : uno  de’ primi  fu  con- 
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daiuinfo  a perdere  gli  ocelli,  l’aUro  la  testa,  ed  i complici 
a dura  prigionia.  Nel  seguente  anno  gSo  assunse  a collega 
nel  regno  il  suo  figliuolo  Lotario;  e dopo  avere  forzato 
il  Clero  tli  .Milano  ad  accettare  in  luogo  del  defunto  Arci- 
vescovo Lamberto  un  suo  parente  Ilduino , sjiosù  Maro- 
zia  vedova  di  Guido  Duca  di  Toscana  suo  fratello  uterino; 
e col  mezzo  di  questa  donna  impudica,  la  quale  a suo  senno 
disponeva  delle  cose  di  Ruma,  sperò  di  avere  la  signoria  di 
quella  città  ; ma  per  uno  schiaffo  da  lui  dato  imprudente- 
mente ad  ydlberico  figliuolo  di  Marozia  , ebbe  a buon 
mercato  di  evitare,  calandosi  dalle  mura,  il  mal  giuoco 
che  il  figliastro  avevagli  preparato.  Chiuse  dentro  di  se 
per  un  tempo  il  rancore  e il  desiderio  della  vendetta;  ma 
nel  g33  riunì  un’ esercito  e mo.s.sc  all’assedio  di  Roma. 
Intanto  i principi  d’Italia  stanchi  delle  sregolatezze  di 
Ugo  pensarono  a richiamare  Rodolfo  di  Borgogna  ; ma  Ugo 
lo  distolse  dal  peiisme  all’Italia,  cedendogli  jiaile  de’ suoi 
domili]  in  Provenza.  Si  rivolsero  allora  gl’italiani  ad  .dr- 
noldo  duca  di  Baviera  che  verme  in  Verona;  ma  fu  bat- 
tuto da  Ugo  e costretto  a ritornare  in  Baviera.  Di  secondo 
assedio  strinse  poi  Ruma  , ma  la  mancanza  di  vettovaglie 
e la  mor  talità  ire’cavalli  l’obbligarono  a rinunziare  all’ini- 
presa.  In  questo  mezzo  supponesi  formata  conlru  Ugo  una 
trama  da  Berengario  marchese  d’ Ivrea,  e che  Ugo  cer- 
casse di  liberarsene  non  colle  forze  ma  coll’  artifizio , 
mostrandogli  sentimenti  amichevoli  ed  ordinando  segre- 
tamente che  gli  fossero  tratti  gli  occhi;  di  che  avvertiti» 
dal  giovine  re  Lotario , salvosst  Berengario  presso  Er- 
manno duca  di  Svevia. 

La  tirannia  e l’avarizia  di  Ugo  avevano  però  colma 
la  misura  ; c gl'  Italiani  non  erano  più  sofferenti  di  tante 
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iniquità  Berengario  rnlò  in  Ilnlia  per  In  via  di  TreiiU) 
con  poche  truppe;  ed  ebbe  una  fortezza  eletta  Formignra 
per  accordo  con  un  Àdelnrdo  che  la  custodiva:  Milane 
Conte  di  Verona  glie  ne  aperse  le  porte:  il  Vescovo  e Si- 
gnore di  Modena  ribellatosi  ad  Ugo  passò  e trasse  seco 
molti  Italiani  al  partito  di  Belisario.  Ugo  scosso  da  questi 
avvenimenti  assediò  un  castello  del  Modancse,  ma  inutil- 
mente Frattanto  Berengario  pertossi  in  Milano  dove 
sarebbe  slato  proclamato  Re,  se  Ugo  non  avesse  quivi 
mandato  il  giovine  Lotario  suo  figliuolo,  il  quale  seppe 
tanto  guuilagnarsi  l'aOezione  del  popolo,  che  titolo  e dignità 
regìa  accordogli;  ma  l’autorità  intieramente  esercitavasi 
da  Berengario.  Ugo  allora  (e  volgeva  Tanno  94^»)  parli 
dall’Italia  , simulando  pare  con  Berengario  e alla  di  lui 
fede  raccomandando  il  giovane  re  Lotario  ; ma  giunto 
in  Provenza  di  là  a poco  mori.  Tre  anni  dopo  cessò  di  vi- 
vere anche  Lotario  non  senza  sospetto  di  veleno  per 
fatto  di  Berengario,  il  quale  dopo  34  giorni  d’interregno 
fu  innalzato  al  trono  d’Italia  unitamente  al  suo  figliuolo 
Adalberto,  ed  amendue  furono  incoronati  nella  chiesa  di 
S.  -Michele  in  Pavia. 

Era  quivi  rimasta  Adelaide  vedova  di  Lotario,  la 
quale  Berengario  per  fini  politici  cercò  maritare  al  suo 
figliuolo  e collega.  Ma  la  vedova  non  consenti  e Beren- 
gario la  fece  chiudere  in  una  prigione,  ove  di  tanti  cattivi 
trattamenti  la  oppresse , che  avendo  potuto  far  conoscere 
la  mi.sera  sua  condizione  ad  un  prete  Martino , riuscì  a 
sottrarsi  dal  doloroso  suo  carcere.  Ottone  re  di  Germania, 
conosciuta  la  sventura  della  giovane  ed  avvenente  vedova 
a cosi  manifesto  torto  e tanto  crudelmente  perseguitata  , 
venne  in  Italia  e se  la  fece  consorte , dicono  alcuni  in 
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Pavia,  altri  in  Verona.  Sul  come  egli  venne  non  sono  con- 
cordi gli  storici  ; percliè  v’è  chi  dice  che  spedi  prima  il 
suo  figliuolo  Lodolfo  con  un’armata  la  quale  trovò  oppo- 
sizione ; altri  afferma  che  Ottone  istesso  mosse  per  Roma 
in  finto  pellegrinaggio  , seguito  però  da  buona  mano  di 
armati , e che  giunto  alle  porte  di  Pavia  vi  fu  introdotto, 
essendosi  Berengario  salvato  in  un  forte  castello.  L’epoca 
precisa  di  questo  fatto  non  è conosciuta  ; ma  nel  Settem- 
bre del  95 1 durava  tuttavia  il  regno  di  Berengario  e di 
jidalberto.  Nell’Oltobre  poi  successivo  si  trovano  diplomi 
di  Ottone  culla  data  dell’ anno  I.  del  suo  regno  in  Italia, 
ma  non  esiste  memoria  della  lui  elezione.  Procurò  Be- 
rengario di  mettersi  in  armonia  con  Ottone,  e con  mezzi 
clficaci  potè  ottenere  in  feudo  il  regno  d’Italia  unitamente 
al  suo  figliuolo  Adalberto , restando  però  essi  vassalli  di 
Ottone  ; e da  ciò  ebbe  origine  il  diritto  die  i re  di  Ger- 
mania si  arrogarono  in  seguito  sopra  l’ Italia.  Ritornato 
Berengario  in  Pavia  peggiorò  di  condotta.  Odiava  egli 
mortalmente  più  ch’altri  Azzo  s\gnore  di  Canossa,  perchè 
aveva  assistila  la  perseguitala  vedova  di  Lotario,  e lo 
assediò  quivi.  Azzo  ricorse  ad  Ottone;  questi  spedi 
in  Italia  Lodolfo  con  un’armata,  e l’assedio  da  Canossa 
fu  tolto.  Sono  fra  loro  di.scordi  gli  Storici  intorno  ai  fatti 
che  seguirono  tra  Berengario  e Lodolfo  ; in  questo 
solo  convengono  che  Lodolfo  mori.  Tranquilli  rimasero 
in  possesso  del  Regno  Berengario  e Adalberto;  se  non 
che  tutti  gl’italiani  e specialmente  i Vescovi  facevano 
querele  dell’  aspro  governo  di  Berengario.  Molli  illustri 
italiani,  l’Arcivescuvo  di  Milano  , il  Vescovo  di  Como  si 
portarono  in  Sassonia  a reclamai’e  ad  Ottone.  Egli  radunò 
una  dieta  in  Vurmazia  ove  fece  coronare  re  di  Germania 
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Ottone  II  suo  Gglio, e passò  con  un’armata  in  Italia.  En- 
trò in  Paria  senza  trovar  resistenza , giacché  Berengario, 
la  moglie  ed  i figli  eransi  chiusi  in  varie  fortezze.  Ottone 
in  una  Dieta  che  si  tenne  in  Milano  fu  solennemente  innal- 
zato al  Regno  e coronato  nella  chiesa  di  S.  Ambrogio;  passò 
ijuindi  a Roma  ov'ebbe  ancora  la  corona  imperiale. 

S 28. 

OTTONE  I.  DETTO  IL  GRANDE. 

Mentre  Ottone  restituitosi  da  Roma  in  Pavia  co- 
minciava il  suo  regno  in  Italia  con  largizioni  a varie 
chiese  ed  ai  più  benevoli  suoi  partigiani,  Berengario  e 
la  moglie  si  erano  rifuggili , come  si  è accennalo  , T uno 
nel  forte  S.  Leo,  l’altra  in  un’Isola  dei  Lago  d’  Orla. 
I loro  figliuoli  Adalberto , Guido  e Corrado  erano 
vaganti;  ma  tenevansi  per  loro  la  rocca  di  Garda  sul 
Benaco,  Travelli  e l’Isola  Comasina.  Prima  ad  arren- 
dersi fu  la  moglie  di  Berengario , la  quale  nel  ^03  .si 
ritirò  in  S.  Leo  presso  il  marito.  Allora  Ottone  riunì 
una  Dieta  in  Pavia , vi  fece  eleggere  in  Re  d’Italia  un  suo 
figliuolo  omonimo  già  designalo  re  di  Germania,  c mosse 
ad  assediare  Berengario  in  S.  Leo.  Informalo  poi  che 
Adalberto  ero  in  Roma  e favoreggiato  da  quel  Pontefice 
Giovanni  XII,  lasciò  una  parte  delle  sue  forze  sotto  S. 
Leo,  e con  l’altra  si  portò  in  Ruma;  ma  Adalberto  e il 
Pontefice  n’  erano  fuggiti , avendo  però  predisposta  una 
congiura  a danni  di  Ottone.  Questi  scopertala  .sul  comin- 
ciare del  9^ì4>  de’ congiurati  usò  rigore'  di  ca- 

stigo e cogli  altri  clemenza.  In  questo  mezzo  cedeva  an- 
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die  S.  Leo,  e Verengm  io  unilamciilo  alla  moglie  falli  pri- 
gionieri ili  Ottone  furono  mandali  a Uamberga.  Ivi  Be- 
rengario non  mollo  dopo  morì,  e sua  moglie  prese  il  velo 
monastico.  Adalberto  che  allora  trovavasì  in  Lombardia, 
era  riuscito  ad  eccitarvi  una  ribellione;  ma  batlulo  e vinto 
dalle  truppe  imperiali  cercò  uno  scampo  sulle  montagne. 
Tornato  poscia  nel  9GJ  rimperalore  in  Italia,  ebbe  nelle 
mani  i fautori  di  Adalberto  e li  punì  culla  dejioiiaziune. 
Intanto  Ottone  II  tornava  dalla  Germania,  e raggiuntoli 
padre  in  Verona,  andò  a ricevere  in  Ruma  la  corona  im- 
periale. E molto  probabile  die  il  vecchio  Offone  pensasse 
di  aggiungere  al  regno  d’Italia  anche  la  parte  della  Peni- 
sola soggetta  airimperalorc  d’ Oriente;  perchè  nel  9GG 
spedì  un’ambasciata  in  Costantinopoli  a richiedere  per 
suo  figlio  la  mano  di  Teofania  figliuola  del  defunto  Im* 
peralore  Romano  junìore.  Ma  nè  l’ambasciala  nè  le  sol- 
lecitazioni del  Pontefice  che  l’appoggia  vano,  ebbero  allui'a 
buon’esito.  Pare  che  in  seguito  si  rompesse  la  guerra  tra 
Ottone  e 1’  Impcrator  Greco,  esistendo  documenti  che 
provano  la  presenza  di  Ottone  in  Calabria  circa  quel- 
l’epoca. Venne  però  concliiusa  fra  loro  nel  9^0  la  pace, 
un’arlicolo  della  quale  conteneva  come  stabilite  le  nozze 
ricordate  poc’anzi , le  quali  furono  con  sontuosità  celebrale 
in  Ruma  nel  97  ••  In  appresso  andò  Ottone  a visitare  gli 
Stati  suoi  di  Àlleinagna;  ed  era  colà  tuttavia  nel  978, 
quando  sorpreso  da  un  colpo apoplclico  in  Miminlere  cessò 
di  vivere  il  giorno  7 di  Maggio. 
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OTTONE  II. 
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Trovavasi  in  Germania  anclie  il  giovine  Ottone,  al- 
lorché per  la  morte  del  padre  gli  succeiklle  nell’ impero 
e nel  regno  ; e sembra  che  ivi  restasse  per  lutto  l'auno  974» 
u motivo  della  guerra  che  ardeva  tra  lui  e il  Duca  di  Ba- 
viera irrigo  //,  la  quale  fini  più  tardi  culla  sommissione 
di  questo.  Anche  in  Lombardia  ebbe  allora  Ottone  a so- 
stenere alcuna  guerra  contro  Adalberto , il  quale  ricove- 
randosi all’ opportunità  nelle  montagne  le  armi  mai  non 
lasciò  finché  visse.  Teofania  intanto  avea  partorito  un 
figliuolo  chiamato  pur’esso  Ottone  III.  Nell’Autunno  di 
({uell’anno  venne  Ottone  II  in  Pavia,  di  dove  passò  con 
la  moglie  e la  madre  in  Ravenna  , indi  in  Roma  e di  là 
verso  la  fine  del  978  andò  in  Capua.  Occupato  in  quel 
tempo  nella  guerra  cui  Greci  ebbe  a combattere  i Saraceni 
chiamati  dall’ Imperatur  Greco  come  ausiliarj,  appunto 
perchè  cui  mudi  pacifici  non  avea  potuto  distogliere  Ot- 
tone da  suoi  disegni  sulla  Puglia  e sulla  Calabria.  Ma 
quel  combattimento  gli  riusci  funesto  ; quasi  tulli  i suoi 
vi  perirono.  Recatosi  quindi  in  Verona,  i\i  riunì  una  Dieta 
a cui  intervennero  lutti  i primati  del  Regno , e vi  fece 
eleggere  in  domìnum  il  suo  figliuoletto  Ottone  che  non 
superava  allora  i qiiallru  anni  di  età.  Aggiunse  altresì  al 
Codice  Longobardo  alcune  leggi,  nelle  quali  tra  molte  ve- 
stigia  di  barbarie  vedesi  ordinata  per  via  di  duello  la  de- 
cisione nelle  controversie  su  carte,  titoli  o giuramenti 
falsi.  Ordinata  poscia  una  generale  cuscrÌEÌone  militare 
per  tulio  il  regno,  onde  tergere  dalle  sue  armi  la  macchia 
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della  dii>ratla  eh'  egli  ebbe  dai  Saraceni , andò  in  Roma 
nel  Dicembre  dell’ anno  stesso;  ma  ivi  infermatosi,  chi 
dice  per  patema  d' animo  chi  pel  riaprimcnto  di  una  mal 
curata  ferita,  in  pochi  giorni  cessò  di  vivere. 

s-  3o. 


OTTONE  111. 

La  tutela  del  piccolo  Ottone  che  dal  padre  era  stato 
mandato  in  Germania,  fu  presa  dapprima  da  Arrigo  li 
Duca  di  Baviera  che  la  pretendeva  per  dritto,  c con  quel 
pretesto  erasi  anche  fatto  proi-laraare  re  di  Germania.  Ma 
venne  fatta  ragione  alla  vedova  del  re  defunto,  che  soste- 
nuta da  Lotario  re  di  Francia  e da  Corrado  re  di  Borgo- 
gna, come  madre  la  reclamava,  e il  fanciullo  fu  a lei  con- 
segnato. irrigo  non  aspettò  di  essere  colla  forza  obbli- 
galo a rientrare  in  dovere,  ma  rinunciata  volontariamente 
r usurpata  corona,  fu  rimesso  nel  Ducalo  di  Baviera,  a cui 
si  aggiunsero  più  tardi  quello  della  Carintia  e la  Marca 
di  Verona. 

1 fatti  relativi  alle  provincie  Lombarde  ebe  la  storia 
accenna  avvenuti  in  questo  periodo  della  minorità  di  Ot- 
tone, si  restringono  a donazioni  fatte  dalla  Imperatrice 
jédelaide  ad  alcuna  chiesa,  e alla  erezione  di  tre  o quat- 
tro nuovi  monasteri.  Teofania  però  sembra  avere  ado- 
perata molla  attività  nello  spegnere  i bollori  sediziosi,  che 
di  quel  tempo  manifesta vausi  in  varj  luoghi  d'Italia.  Essa 
mori  nel  991;  Adelaide  andò  tosto  in  Germania  per  assi- 
stere co’suoi  consigli  il  Re  minore.  Allora  nacquero  in  Mila- 
no gravi  contese  tra  l’Arcivescovo  Landolfo  ed  il  |)opoio. 
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Mulveduto  era  questo  Prelato  non  solamente  percliè  al 
tempo  di  Ottone  I crasi  intruso  nella  sede  coll’oro  a 
dispetto  del  clero  e del  popolo  , ma  anche  perché  abusava 
del  dominio  della  città  come  Governatore.  La  plebe  per- 
ciò formò  congiura  contro  di  esso:  mentre  i nobili  si 
tenevano  al  di  lui  partito,  seguì  grande  znifa  nella  stessa 
città.  Tanto  nella  mischia  prevalse  la  forza  popolare,  che 
l’ Arcivescovo  dovè  uscire  coi  suoi  aderenti;  ai  quali  e 
beueGzj  e beni  della  chiesa  distribuì,  onde  tenerli  fermi 
a favor  suo.  Riunite  poi  da  cusloru  altre  forze,  si  venne 
nuovamente  alle  mani  nel  campo  della  Carbonara,  dove 
molta  fu  la  strage  e l’ Arcivescovo  ebbe  ancora  la  peggio. 
Ma  interpostesi  dopo  il  fatto  varie  persone  dabbene , fu 
stabilita  pace  e concordia  fra  il  jxrpolo  e l’Arcivescovo,  il 
quale  in  espiazione  de’  fallì  suoi  fece  costruirei!  monastero 
di  S.  Celso,  ove  fu  poi  seppellito. 

Spedi  un  ambasciatore  anche  Ottone  ///in  Costanti- 
nopoli a domandare  la  niauodiuna  principessa  greca  im- 
periale; ma  dal  racconto  dello  storico  Landolfo  seniore  si 
può  dedurre,  che  in  quell’epoca  l’ imperator  Greco  fosse 
vedovo  e senza  prole.  Sollecitalo  altresì  dal  Pontefice  a 
recarsi  in  Italia,  ci  venne  irei  996  alla  testa  di  un’eser- 
cito numeroso;  eJ  era  nella  Pa.squa  in  Pavia  , d’onde 
passò  in  Ravenna  ed  in  Roma  , dov’  egli  pure  fu  coronato 
imperatore.  Restituitosi  poscia  in  Pavia,  ov’ebbc  la  corona 
del  Regno  d’Italia,  di  là  fece  ritorno  in  Germania  avendo 
allora  guerra  cogli  Slavi.I  molti  disordini  cagionali  in  Roma 
dal  di.spi)tìsmo  che  vi  aveva  usurpalo  il  Consolo  Crescen- 
zio,  coadiuvato  dall’antipapa  Giovanni  greco  di  nazione 
ed  arcivescovo  di  Piacenza,  fecero  sì  c\\t  Ottone  tornò  in 
Italia  verso  la  fine  del  997;  e raccoltovi  un  esercito  mosse 
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per  Roma;  ivi  fece  cessare  i disordini,  punì  di  morte 
Crescenzio  con  altri  dodici,  seldjcn''  gli  avesse  promessa 
salva  la  vita , e mutilato  orrendamente  l' antipapa  , lo  fece 
cliiuilere  in  ima  prigione.  Ritornò  l’anno  seguente  in  Ger- 
mania c nel  looo  di  nuovo  in  Pavia,  poi  in  Roni.i  ; e di 
colà , come  dicono  , andò  in  pellegrinaggio  alla  chiesa  di 
S.  Miclii’le  del  Monte  Gargano.  Dopo  di  che,  come  notano 
gli  Storici  /érnolf'o  e Landolfo  seniore,  spedi  in  Costan- 
tinopoli r arcivescovo  di  Milano  a domandare  nuovamente 
in  moglie  una  prinripessa  greca,  la  quale  allora  non  gli  fu 
negata;  ma  l' Arcivescovo  tornato  in  Italia  trovò  l’ Im- 
peratore esser  morto  di  febbre  pcteccliialc  in  Paterno  ne- 
gli ultimi  di  Gennajodel  looa.  Il  cadavere  di  Ottone  III 
fu  trasportato  in  Aquisgrana,  non  senza  molestia  che  le 
truppe  ond'era  accompagnato  ebbero  a sopportare  dai  Ro- 
mani che  sempre  gli  furono  infesti. 

§.  3i. 


ARDOISO  — ARRIGO. 

Mancato  Of  ione ///  senza  prole,  i princìpi,!  vescovi 
ed  i primati  d’Italia  si  credettero  rientrati  nel  diritto  di 
eleggine  il  Re  a loro  piacere;  e radunatisi  in  Dieta  nella 
città  di  Pavia  convennero  di  scegliere  un  principe  ituliaiiu. 
Quindi  unanimemente  diedero  i loro  sullragi  ad  Ardoino 
marchese  d’ Ivrea,  che  nel  i5  di  Febbrajo  1002  fu  coro- 
nato nella  basilica  di  S.  Michele  in  Pavia.  Mentre  il  nuovo 
Re  donava  e confermava  beni  e privilegi  alle  chiese,  aspra- 
mente trattava  coloro  dai  quali  avea  ricevuto  lo  scettro  ; 
e questi  in  ricambio  cominciarono  a sollecitare  Arrigo 
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coronato  re  di  Germania  , aOìnchc  scendesse  in  Italia.  Ar- 
rigo incaricò  Ottone  Duca  di  Verona  e padre  di  Grego- 
rio Xf^  di  calare  in  Italia  con  un  esercito  ; ed  Arduino 
informato  di  quella  mossa  occupò  il  passo  delle  Cliiuse 
dell’ Adige,  cacciandone  i soldati  del  Vescovo  di  Verona. 
Ottone  gli  spedi  messi  a domandare  libero  il  passaggio 
per  le  Chiuse  : ma  Ardoino  rispose  coH’armi;  battè  i Te- 
deschi ; li  cacciò  oltre  i conQni  del  regno.  Pare  che  iitil- 
r altro  d’importante  seguisse  Gno  al  mese  di  Febbrajo 
dciranno  1004,  nella  qual’epoca  Ardoino  regnava  ancora 
tranquillamente.  Ma  non  tardò  a sopraggiungerc  Arrigo 
con  un’  esercito  , e già  nella'  domenica  delle  palme  trova- 
vasi  in  Trento.  Le  Chiuse  dell’Adige  assai  bene  fortiGcale 
presentavano  ad  Arrigo  un  forte  ostacolo  ; e perciò  egli 
col  tàvore  degli  abitanti  della  Carintia  ebbe  il  passaggio 
per  altra  Chiusa  verso  il  Brenta,  per  cui  discese  j)ressu 
quel  fiume  e lo  passò  dojKj  le  feste  di  Pusijua.  InUnto 
crasi  sciolta  l’armata  di  Ardoino , i capi  dalla  quale  par- 
teggiavano per  Arrigo.  Questi  fu  lietamente  accolto  in  Ve- 
runa, in  Brescia  , in  Bergamo  ed  in  Pavia  , uve  della  mag- 
gior parte  de’principi  venne  acclamato  Re  e coronato  nella 
mentovata  basilica  di  S.  Michele.  Fu  però  amareggiato  il 
giorno  della  coronazione  da  un  grave  disastro  ; giacché 
una  contesa  nata  per  ubbriachezza  in  città  fra  Tedeschi 
e Pavesi  divenne  ben  presto  sanguinosa  mischia,  che  durò 
tutta  la  notte;  e venuto  il  di  seguente,  per  la  parte  che 
vi  presero  i Tedeschi  accampati  al  di  fuori  si  accrebbe 
u mudo, che  ne  seguì  l’incendio  della  città  e la  morte  della 
più  parte  de’ cittadini.  Distrutto  in  quell’incendio  anche 
il  palazzo  reale,  si  riparò  Arrigo  nel  monastero  di  S.  Pie- 
tro in  cielo  d’uro,  e quindi  passò  a Pontelungo  uve  rice- 
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vette  l’omiggio  di  molte  città.  Visitò  Milano  ed  altri  luo- 
ghi circonvicini;  poi  recossi  in  Germania  dove  avea  guerra 
col  re  di  Boemia.  Di  là  attentleva  anche  ai  giudizi  sulle 
cose  ecclesiastiche  del  regno  d’Italia,  vescovi  e abbati  o 
i loro  messi  ricevendo  e ad  essi  facendo  ragione. 

Ma  ArdoinOf  che  mentre  Arrigo  trovavasi  iuLom- 
hardìa  evasi  ritirato  nelle  piazze  fortificate  del  Piemon- 
te, all’udire  che  Arrigo  era  uscito  d'Italia,  sbucò 
dai  suoi  ripari  e tornò  in  Pavia,  dove  ognuno  può  cre- 
dere che  il  popolo  sdegnato  contro  i Tedeschi  lo  ricevette 
festevolmente  e come  Re  di  nuovo  lo  riconobbe.  Del  che 
si  ha  una  prova  in  una  donazione  fatta  alla  Chiesa  di  Pa- 
via dal  Conte  Ottone  figliuolo  dello  stesso  Ardoino  , nel- 
l'anno  settimo  (1009)  del  regno  del  serenissimo , piis- 
simo e tremendissimo  di  lui  genitore.  Non  però  tutto  il 
regno  ad  Ardoino  ubbidiva,  perchè  Milano,  Piacenza  e 
Cremona  tenevano  fede  ad  Arrigo , come  apparisce  da 
diplomi  eh’  egli  spedi  in  favore  di  alcune  chiese;  ed  anzi 
gli  annalisti  raccontano,  essere  allora  insorta  una  guerra 
civile  tra  i partigiani  di  Ardoino  e i fautori  di  Arrigo  , 
guerra  seguita  dalla  demolizione  di  varie  piazze  che  ad 
Ardoino  ricusavano  sottomettersi , e forse  origine  delle 
gare  animose  che  più  tardi  svilupparonsi  con  tanta  fierezza 
e danno  reciproco  fra  Milano,  Pavia  ed  altre  città  Lom- 
barde. Questo  stato  di  cose  durò,  a quanto  sembra,  fino  al 
terminare  dell’ Autunno  dell’anno  ioi3;  nella  quul’epoca 
Arrigo  colla  moglie  Cunegonda  e con  esercito  formi- 
dabile giunse  in  Italia,  e fu  in  Pavia  per  Natale  seuza  ve- 
runa opposizione  per  parte  di  Ardoino  o de’ partigiani 
di  lui.  Passò  quindi  in  Roma,  e nel  14  o a4  Fcbbraja 
del  1014  vi  ebbe  l’unzione  c la  corona  imperiale  uuita- 
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niente  a sua  moglie.  Non  mollo  iraltenulosi  In  Roma,  ri- 
venne in  Pavia;  e quindi  per  Verona  nuovamente  si  con- 
dusse in  Germania.  Appena  uscito  irrigo  d’Italia,  ecco 
di  nuovo  ^rdoino  in  campo  a ricominciare  la  guerra  col 
favore  di  vari  principi  ; ma  non  lunga  fu  la  durata  di 
questa  agitazione,  perchè  o assediato  ^r^omo  in  Asti  dal- 
l’Arcivescovo di  Milano  come  racconta  il  Sigonio  , o ca- 
duto ivi  infermo  com’è  più  probabile,  disperando  del 
regno,  prese  l’ abito  monastico  e terminò  i suoi  giorni  sul 
bnire  d’ Ottobre  dell’anno  ioi5. 

Per  tal  modo  rimasto  Arrigo  solo  a regnare  in  Italia, 
si  tratteneva  tuttavia  in  Germania  ove  la  guerra  contro  il 
re  di  Boemia  davagli  occupazione.  Scese  però  in  Italia  nel 
1021  conduceudo  un’armata  contro  i Greci,  e vi  giunse 
forse  nell’Autunno  ; giacché  un  placito  si  vede  tenuto  da 
lui  in  Verona  nel  Dicembre  di  quell’  anno  coll’  assistenza 
di  varjVeseoviLombardi.Fecequindila  propostasi  campa- 
gna e prosperi  in  varj  incontrine  furono  i successi  ; se  non 
clie,sviluppatasi  nell’esercito  unamalattia  contagiosa, pensò 
Air  rigo  di  ricondurlo  quell’anno  istesso  in  Germania.  In- 
tanto i Duchi,  i Marchesi  ed  altri  Principi  italiani  si  ar- 
ricchivano con  beni  di  Chiese,  presi  da  loro  a censo  o a 
livello  con  la  promessa  di  un  canone  che  poi  non  pagava- 
no. 11  Marchese  Bonifazio  padre  della  contessa  Matilde  fu 
uno  di  quelli  che  in  cosi  fatta  maniera  straordinariamente 
arricchironoa  pregiudiziodelle  Chiese  di  Modena,  Parma, 
Cremona,  Mantova  e Reggio.  Tanta  dovizia  eccitò  l’invidia 
degli  altri  Signori;  ed  un'armata,  dice  Z?onizone  lo  storico, 
ex  regno  tato  andò  contro  di  esso  e contro  il  di  lui  fra- 
tello Corrado,  giovane  guerriero  e animoso.  Quell’armata 
fu  sconfitta  ; ma  Corrado  riportò  una  ferita  della  quale 
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qualclie  Icmjx)  Jopu  muri.  Queslu  faltu  giova  a raustrare 
che  Giio  d' allora  i grandi  Signori  straordinariamenle  im- 
pinguali e possessori  essendo  di  molte  terre  e castelli , 
ne  consideravano  gli  abitatori  quasi  come  loro  schiavi,  e 
gli  armavano  a reciproco  danno  nelle  occasioni  delle 
loro  discoidie.  Continuò  a vivere  Arrigo  circa  tre  anni 
dopo  aver  ricondotto  in  Germania  l’esercito:  nel  Luglio 
del  10^4  morì  senza  prole;  fu  sepolto  in  Bamberga. 

S-3a. 

CORRADO  II. 

La  corona  reale  di  Germania  essendo  rimasa  senza 
chi  la  ereditasse,  fu  data  al  maggiore  dei  àac  Corradi  cu- 
gini germani  fra  loro  e figliuoli  1’  uno  di  Arrigo  Duca  di 
Franconia,  l’altro  di  Corrado  Duca  di  Carinlia.  Il  trono 
d’Italia  trovandosi  pure  vacante,  i Pavesi  disgustali  dei 
Re  tedeschi  pei  danni  recentemente  sofferti,  cransi  solle- 
vali e distrutto  avevano  il  palazzo  reale  che  Arrigo  gli 
ave\  a obbligati  a ricostruire  nell’interno  della  cillù.  I prin- 
cipi italiani , in  vece  di  dare  all’  Italia  un  Re  nazionale  , 
offersero  la  corona  a Roberto  re  di  Francia  che  la  rifiutò. 
Si  rivolsero  quindi  a Guglielmo  Duca  d’Aquitaiiia,  a cui 
non  piacquero  le  condizioni  deirofiferta;  ed  allora  Eriberto 
Arcivescovo  di  Milano  che  godeva  di  una  specie  di  premi- 
nenza fra  i Principi  Lombardi , promise  la  corona  d’Italia 
a Corrado , se  volesse  passare  nella  Penisola  ed  assogget- 
tarsela. Corrado  accolse  1’ offerta  , e scese  in  Italia  con 
un  esercito.  Passò  per  Verona,  venne  a Pavia,  ne  trovò 
chiuse  le  porte;  senza  usare  la  forza  andò  in  Vercelli. 
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Incerto  c il  giorno  e dubbio  il  luogo  della  sua  coronazio- 
ne, ma  questa  senza  dubbio  segui  nel  ioa6.  Non  arrischiò 
di  assediare  Pavia , ma  ne  devastò  il  territorio  incendian- 
do castella  e chiese,  e trucidando  anche  coloro  che  in 
queste  si  rifuggivano.  Lo  stesso  trattamento  ebbero  le  ca- 
stella dagli  altri  Signori  collegati  ai  Pavesi.  Sul  cominciare 
dell’anno  1037  mosse  alla  volta  di  Roma;  vi  giunse  il 
mercoledì  santo , e nel  giorno  di  Pasqua  ivi  ricevette  la 
corona  imperiale  unitamente  a Gisela  sua  moglie.  Nacque 
in  quella  circostanza  una  gara  di  preminenza  tra  l’Arcive- 
scovo di  Milano  e quello  di  Ravenna;  e la  questione  decisa 
fu  da  Corrado  a favore  del  primo , come  quello  che  con 
la  corona  d’Italia  preparava  il  primo  grado  all’impero. 
Nel  Maggio  seguente  era  Corrado  in  Verona,  incammi- 
nato verso  Germania.  Frattanto  i Pavesi  avendo  rifabbri- 
cato nella  loro  città  il  palazzo  reale , riacquistarono  la 
grazia  imperiale.  Ma  in  quel  tempo  una  grave  contesa 
sorse  fra  i Milanesi  e i Lodigiani.  Questi  avevansi  eletto 
un  Vescovo  in  luogo  deH’allro  defunto;  ed  Eriberto  Ar- 
civescovo di  Milano  in  forza  di  un  privilegio  concedutogli 
da  Corrado  aveva  nominato  alla  sede  episcopale  di  Lodi 
\xa  .Ambrosio.  I Lodigiani  volendo  sostenere  il  loro  diritto 
furono  assediati  da  Eriberto,  che  prese  le  loro  castella  e 
gli  obbligò  ad  accettare  il  Vescovo  da  sè  nominato.  Da 
questo  fatto  ebbe  origine  l’o<lio  dei  Lodigiani  verso  i Mila- 
nesi, odio  che  più  tardi  produsse  funestissime  conseguenze. 

Non  parleremo  qui  della  guerra  che  Corrado  so- 
stenne con  buon  successo  contro  Odone  Duca  della  Sciam- 
pagna , il  quale  aveva  occupato  il  regno  di  Borgogna  defe- 
rito nel  1082  al  giovane .<//T/go  figliuolo  dello  stesso  Cor- 
rado, se  non  por  accennare  che  nell’anno  io33  cominciò 
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in  Francia  e si  propagò  in  Lombardia  l'uso  della  tregua 
di  Dio , in  forza  di  cui  non  potevasi  in  certi  giorni  della 
settimana  recare  alcun  danno  ai  nemici.  Alla  quale  ossee* 
Tazione  aggiungeremo  , che  insorto  di  nuovo  Odone  nel 
seguente  anno  io34>  lo  stesso  Arcivescovo  Eriberto  con~ 
dusse  in  Borgogna  un'  armata  di  Longobardi,  la  quale 
unita  alle  armi  imperiali  conquistò  di  nuovo  quel  regno  a 
Corrado  ricotidottosi  per  l’Alsazia  in  Germania. 

Gravi  tumulti  in  quel  tempo  disturbarono  la  Lom- 
bardia, perchè  i cosi  detti  soldati  ///i/iori,  oppressi  sover- 
chiamente dai  loro  padroni,  insorsero  contro  i medesimi, 
cogliendo  ogni  occasione  di  vendicarsi  degli  aggravj  che 
ne  avevano  ricevuti.  Delle  quali  tuibulenze  taluno  storico 
attribuisce  l’origine  alla  smodata  ambizione  ed  al  sommo 
egoismo  dello  stesso  Erìberto,  contro  del  quale  alcuni 
soldati  milanesi  detti  Valvassori  apertamente  si  ribella- 
rono; ma  vinti  dalle  armi  dell’Arcivescovo  uscirono  dalla 
città  con  la  sete  della  vendetta.  A costoro  unitisi  quei  del 
Seprio,  della  Martesana  e di  Lodi,  si  accrebbe  il  disordine. 
Anche  i Cremonesi  contro  il  loro  vescovo  si  sollevarono , 
e ne  nacque  un  combattimento  presso  Lago  oscuro.  Altra 
zuffa  sanguinosa  accadile  in  un  luogo  fra  Lodi  c Milano 
nella  quale  comparvero  alcuni  vescovi,  essendovi  stato 
quel  d'Asti  gravemente  ferito.  Quindi  Corrado  scese  di 
nuovo  in  Italia  con  un  esercito;  nel  Natale  del  io36  era 
in  Verona.  Giunto  in  Milano  ed  assediato  , per  cosi  dire  , 
dai  reclami  de'  Lorfthardi  contro  Eriberto,  ordinò  la  riu- 
nione di  una  Dieta  in  Pavia.  In  quella  i ricorrenti  ottennero 
favorevoli  decreti  contro  l’Arci vescovo;  ma  ricusatosi  egli 
ostinatamente  a qualunque  soddisfazione , per  ordine  di 
Corrado  fù  messo  in  prigione.  Raccontasi  pure  che  Cor- 
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rado  fece  imprigionare  i Vescovi  di  Vercelli,  di  Cremona 
e di  Piacenza  accusati  egualmente  di  soperchierla, 
benché  dato  in  custodia  al  Patriarca  di  Aquileja  ed  al  mi- 
nore Corrado  il  quale  allora  era  duca  di  Carintia  e Mar- 
chese di  Verona  , riuscì  di  fuggirsene  e tornò  in  Milano. 
La  città  tutta  si  sollevò  a favor  suo  e Corrado  venne  a 
porvi  l’assedio;  ma  poi  lo  levò  per  un  temporale  fierissi- 
mo che  gli  guastò  tutto  l’accampamento  , e ritirossi  verso 
Cremona.  Dicesi  che  allora  Eriberto  olfri  la  corona  d’ Ita- 
lia a quell’ Odo/ie  Duca  di  Sciampagna  mentovato  più  so- 
pra, c che  questi  noiiraccetlò-  Sdegnato  quindi  Corrado 
contro  quell’Arcivescovo, nel  io33  conferì  l’arcivescovato 
ad  un  canonico  milanese  di  nome  Ambrosio.,  ma  i Milanesi 
costanti  nel  partito  di  Eriberto  non  lo  vollero  mai  rice- 
vere e devastarono  tutt’  i beni  di  quello.  Fece  allora  Cor- 
rado  pronunziare  dal  Papa  la  scomunica  coniro  Eriberto; 
ma  neppur  questo  gli  valse,  perchè  l’Arcivescovo  soste- 
nuto sempre  dai  Milanesi  non  se  ne  diè  per  inteso.  Passò 
quindi  Corr(.</o  coll’ esercito  nell’ Italia  meridionale  ; ma 
nella  state  sviluppatasi  in  quello  una  malattia  conLagiosa , 
Corrado  tornò  in  Germania.  Recatosi  poscia  a visitare  il 
regno  di  Borgogna  pusse<lutu  dal  suo  figliuolo  Arrigo  e 
quindi  ad  Utrecht,  ivi  fù  sorpreso  da  dolori  nel  giorno  di 
Pentecoste  dell’anno  ioSq;  nel  giorno  appresso  non  era 
più.  L’avviso  di  questa  morte  fece  sbandare  le  forze  dei 
Principi  italiani,  i quali  da  Corrado  per  l’odio  suo  con- 
tro Eriberto  erano  stati  incaricati  di  muovere  la  guerra 
ai  Milanesi;  per  tal  modo  Eriberto  rimase  in  possesso 
del  suo  arcivescovato. 
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• §.33. 


AIUUGU  III. 

Benché  non  si  trovi  memoria  della  elezione  di  que- 
sto /irrigo  in  Re  d’Italia,  nondimeno  è certo  ch’egli  fu  in- 
vestito di  questa  dignitii  o per  diiiiandu  da  esso  avanza- 
tane all’ arcivescovo  di  .Milano  , come  piace  al  Sigonio,  o 
per  offerta  fattagliene,  come  sembra  probabile,  dallo  stesso 
arcivescovo,  il  quale  aveva  interesse  di  procacciarsene  la 
benevolenza  e troncare  i dissìdj  avuti  col  padre  di  lui. 
Cominciò  ^irrigo  il  suo  regno  in  Italia  dui  vietare  all’Àba» 
te  di  S.  Lorenzo  in  Cremona  l’ alienazione  de’ beni  del  mo- 
nastero senza  il  consentimento  del  Vescovo.  Ma  in  Lom- 
bardia ripullulò  la  discordia  civile  nel  io4i  , perchè  i mi- 
liti o nobili  di  Milano  maltrattavano  acerbamente  la  plebe. 
Una  ferita  o percossa  che  un  plebeo  ebbe  da  un  mili- 
te , produsse  una  zuffa  ; e da  questa  nacque  una  lega  del 
minuto  popolo  contro  dei  nobili  che  l’ opjirimevano.  I ple- 
bei diretti  da  certo  Lanzone  attaccaronsi  un  giorno  cogli 
avversarii,  i quali,  come  inferiori  di  numero,  dovettero 
fuggire  della  città;  e li  seguì  anche  Eriberto,  che  mostrare 
non  si  voleva  partigiano  plebeo.  Si  rinnovò  con  più  forza 
il  dissidio  nel  seguente  anno  io4a;  perchè  i nobili  avendo 
tratti  a sé  gli  abitanti  di  Seprio  e della  Martesana  si  for- 
tificarono in  sci  castelli  intorno  a Milano,  e posero  la  città 
in  istato  di  blocco  il  quale  durò  due  anni.  Scemata  per- 
ciò di  molto  la  popolazione  della  città,  il  Lanzone  por- 
tossi  in  Germania  a domandare  il  soccorso  i\\  Arrigo.  Que- 
sti lo  promise,  a condizione  che  nella  città  fossero  ricevuti 
4ooo  tedeschi  ; ma  tornato  in  Milano  e pensando  alle 
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pessime  conseguenze  che  nascerebbero  dall’ accogliere  tali 
ospiti,  indusse  il  popolo  a rappattumarsi  cui  nobili,  e si 
ristabilì  tra  run  ceto  e l’ altro  buona  armonia.  Tornata  la 
pace  in  Milano,  noori  nell’ anno  io44  l'Arcivescovo  Eri- 
berto,  lasciando  dì  sè  negli  scritturi  tedeschi  opinione  di 
ambizioso  tiranno,  e negli  storici  milanesi  quella  di  Pa- 
store valentissimo.  A lui  venne  sostituito  da  jh rigo  un 
certo  Guido  da  Velate,  che  mal  grcdilu  al  Clero  Milanese 
fu  accettato  per  solo  timore  reverenziale  verso  la  persona 
del  re.  In  quell’anno  medesimo  spedi  pure  ^irrigo  a go- 
vernare Milano  un  Alberto  Azzo  ll;  \\  che  prova  ristabi- 
lita la  buona  intelligenza  tra  i Milanesi  ed  Arrigo,  e rico- 
nosciuta pienamente  in  Italia  la  regia  di  luì  autorità.  Scese 
poi  egli  in  Italia  con  un’esercito,  tenne  una  Dieta  in  Pa- 
via e probabilmente  fu  coronato  in  Milano,  :^el  giorno  di 
Natale  dell’anno  istesso  fu  consacrato  in  Roma  il  nuovo 
Pontefice  Clemente  II  ; contemporaneamente  venne  ac- 
clamato Imperatore  de’ Romani  Arrigo  IH  come  Re,  li 
come  Imperatore.  Ebbe  Arrigo  da  Agnese  sua  moglie 
una  figlia  partoritagli  in  Ravenna  , dalla  quale  città  sembra 
ch’egli  s’incamminasse  verso  Germania  passando  per  Man- 
tova. Nel  io54  fece  eleggere  re  di  Germania  il  suo  figliuolo 
Arrigo , quarto  di  questo  nome,  detto  dallo  storico  conti- 
nuatore di  Ermanno  Contratto  « figliuolo  equivoco.  » 
Rivenne  in  Italia  nel  io55  e nell’Aprile  di  quell’ anno 
trovossi  in  Verona  ed  in  Mantova , insospettito  per  lo  in- 
grandimento di  Gojfiredo  Duca  di  Lorena  marito  di  Bea- 
trice vedova  del  Marchese  Bonifazio  già  potente  Signore 
in  Italia,  di  cui  è accaduto  parlare  più  sopra.  Ma  raddol- 
cito verso  di  lui,  o per  le  proteste  di  fedeltà  o pel  timore 
che  non  si  unisse  cui  bellicosi  Normanni , tornò  in  Ger- 
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mania.  Quivi  iieiranno  io5G  roljiilo  di  febbre  in  capo  a 
selle  giorni  morì,  lasciainJo  sotto  la  tutela  deirini]>eralricc 
il  suo  figliuoletto  /irrigo  che  fu  confermato  re  di  Ger- 
mania. Da  queir  epoca  sì  cominciarono  a contare  gli  anni 
del  regno  di  Arngo  IV,  benché  non  colonato;  restando 
incerto  se  il  padre  gli  avesse  procacciata  l’elezione,  o dopo 
la  morte  di  quello  gli  fosse  stala  accordata. 

§.  34. 


ARRIGO  IV. 

Nulla  di  rimarchevole  offrono  al  nostro  argomento  i 
primi  anni  del  regno  di  questo  monarca  fanciullo.  Se  non 
che  si  accese , probabilmente  nel  1009,  tra  i Milanesi  e i 
Pavesi  una  guerra  funesta  ad  ambe  le  parti.  Esisteva  già 
segreto  rancore  tra  le  due  città  , più  volte  scoppiato  iu 
omicid)  saccheggi  cd  incendj  dall’ una  parte  e dall’altra. 
Ma  essendo  stato  dato  ai  Pavesi  per  autorità  regia  un  Ve- 
scovo, quand’ eglino  pensavano  avere  il  diritta  di  sce- 
glierlo da  loro  stessi,  s’irritarono  maggiormente;  e chiamale 
in  ajuto  forze  straniere,  si  diedero  a devastare  le  terre 
de’ Milanesi.  Questi  fecero  lega  coi  Lodigiani  ; onde  nacque 
un  sanguinoso  combaltimenlo  nel  luogo  che  tuttora  dicasi 
Campo  Morto,  ove  perirono  molli  e segnatamente  dei 
nobili:  la  luttuosa  vittoria  restò  ai  Milanesi.  Contempo- 
raneamente era  divisa  Milano  da  uno  scisma  fra  gii  ec- 
clesiastici, parte  de’ quali  o ammogliali  erano  o si  ammo- 
gliavano appoggiandosi  all’  antico  costume  delia  chiesa 
orientale,  e parte  sostenevano  dovere  il  clero  vivere  in 
celibato.  Capo  di  questi  ultimi  si  fece  il  diacono 
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il  quale  aizzò  il  pupulo  contro  i preti  ammogliati;  maesai 
erano  favoriti  dall’ A rei  vescovo,  che  in  un  Sinudo  scomu- 
nicò Arialdo  ed  un  nui>ile  di  nume  Landolfo  sostenitore 
di  quello.  Ciò  fu  uno  stimolo  maggiore  al  concitamento 
popolare;  onde  tanto  crebbe  il  tumulto,  che  il  Papa  d’al- 
loia  Niccolo  II  spedi  due  Legati  in  Milano  per  sedare 
que’ torbidi.  Una  parte  del  clero  si  sollevò  contro  i Lega- 
ti ; ma  poi  vinto  l’Arcivescovo  dalle  loro  persuasioni  rico- 
nobbe di  avere  il  torto, e il  matrimonio  degli  ecclesiastici 
fu  proibito. 

A Niccolo  II  xaoT\.o  nel  loGo  in  Firenze  successe 
Anseimo  da  Badagio  Milanese,  uno  de’Legati  anzidetti, 
che  prese  il  nome  di  Alessandro  II ; rna  non  cessarono 
in  Milano  le'  dissensioni  intorno  ai  chierici  conjugali  ; 
chè  contro  di  loro  e deH’Arci vescovo  quel  Diacono  Arial- 
do ed  un  laico  detto  Erlembaldo  di  continuo  eccitavano 
la  popolazione.  Anzi  essendo  riuscito  ad  Arialdo  A\  far  di- 
chiarare scomunicato  quell’Arcivescovo , fu  questi  mal- 
trattalo nella  persona  dal  popolaccio  che  ne  saccheggiò 
poi  impunemente  il  palazzo.  Venne  quindi  la  reazione  dei 
fautori  dell’Arcivescovo;  onde  ad  Arialdo  non  bastò  il 
fuggire;  perché,  tradito  da  un  prete,  fu  trucidato  sul  Lago 
maggiore.  Alessandro  7/,diinostrata  avendo  in  un  Concilio 
tenutosi  in  Mantova  la  legittimità  della  sua  elezione,  ven- 
ne in  Milano  ed  operò  ivi  alcune  riforme  cun  costituzioni 
contro  la  simonia  e il  malrimunio  de’cbierici  ; ma  all’Ar- 
civescovo faceva  tuttavia  molta  guerra  quell’ A’/Vemòn/Jo 
che  aveva  ricevuta  da  Roma  la  Bandiera  di  S.  Pietro;  e 
quindi  continuava  il  calore  delle  due  fazioni  che  a danno 
reciproco  adoperavano  violenze.  Intanto  Arrigo  ammo- 
gliatosi nel  10G7  ^ Berta  figliuola  di  Odone  e di  Adelaide 
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niarcliesi  «li  Susa,  uc  aveva  avuta  alcuna  prole.  L’Àrcive* 
scovo  Guido  già  vecchio,  malato  ed  afilitto  rinunciò  nel 
io6'9  la  sua  sede  ad  uu  Gotifredo  canonico  Milanese.  Ap- 
provalo questi  da  Arrìdo,  ma  riprovato  da  Roma,  tro- 
vossi  in  guerra  con  Eilembaldo  : e rigettato  perciò  dal 
popolo , quantunque  Guido  giù  fosse  morto,  andò  a chiu- 
dersi co’ suoi  partigiani  nel  Castello  Castiglione , iV oti- 
dc  spesso  usciva  a depredare  le  vicine  campagne.  1 Mila- 
nesi assediarono  quel  castello;  ma  un  incendio  accaduto  di 
quel  tempo  in  Milano  richiamata  avendo  nella  città  gran 
parte  degli  assediatiti,  Gotifredo  tentò  una  sortita,  e fu 
respinto  da  quei  rimasti.  Allora  egli  fuggì:  l’assedio  fu 
tolto , ed  Erlembaldo  avendo  fatto  giurare  al  popolo  che 
non  riceverebbe  giammai  l’odiato  Arci  vescovo,  si  adoperò 
perchè  fosse  eletto  un  Attone , o , ancora  giovinetto 
Questi  che  molti  aveva  cuntrarj , rischiò  di  esserne  ucciso, 
e per  salvarsi  aii  aita  voce  rinunziò  alla  elezione,  la  quale 
poi  conferniata  si  vide  più  tardi  in  un  Concilio  sotto  Gre- 
gorio EV/  che  succedette  ad  Alessandro  II  morto  nel- 
l’Aprile del  10^3.  Erlembaldo  poi  non  cessando  dal  per- 
seguitare i chierici  conjugati , fu  ucci.so  dalla  plebe  nel 
sabato  santo  del  lO^S,  mentre  voleva  impedire  che  si 
amministrasse  solennemente  il  battesimo  nella  Cattedrale. 
Il  popolo  allora  spedi  un’ambasciata  ad  Arrigo,  chiedendo 
un  nuovo  Arcivescovo  ; ed  egli  mandò  a quella  sede  un 
suddiacono  nominato  l'edaldo , il  quale  fu  bene  accollo 
dal  popolo.  E qui  da  notarsi  il  disordine  che  in  quell’e- 
poca regnava  nelle  cose  ecclesiastiche,  perchè  esistevano 
allora  tre  viventi  Arcivescovi  della  stessa  chiesa,  Goti~ 
fredo  consacrato  c fuggiasco,  Attone  consacrato  da  Gre- 
gorio y II,  eà  il  nuovo  eletto  Ziet/u/rfo,  il  quale  fu  consa- 
cralo dai  suiiruganei , malgrado  il  divieto  del  Papa. 
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Arrigo  aveva  già  consentilo  alla  elezione  di  Grego~ 
rio  VII,  il  quale  nel  io^5  tenne  in  Roma  il  famoso  Con- 
cilio, i di  cui  decreti  furono  la  prima  scintilla  della  guerra 
lunghissima  Ira  il  sacerdozio  c l’impero.  Arrigo  per  nulla 
curante  di  quei  decreti  venne  scomunicato  da  Gregorio, 
che  dichiarò  lui  decaduto  dal  regno,  e idi  lui  sudditi 
.sciolti  dal  giuramento  di  fedeltà.  Varj  principi  della  Ger- 
mania si  ritrassero  dal  con.sorzio  di  Arrigo;  ed  essendosi 
propo.slo  in  una  Dieta  di  deporìo  dal  trono , si  concliiiise 
di  rimettere  la  decisione  al  Pontefice  che  fu  invitato  a 
recarsi  in  Augusta.  Ma  i vescovi  di  Lombardia  e l’Arci- 
vescovo di  Ravenna  Guiberto  scomunicati  essi  pure  da 
Gregorio , raunatisi  in  Pavia,  lui  a vicenda  scomunica- 
rono; laonde  Arrigo  s’indusse  a portarsi  in  Italia.  Allora 
ebbe  luogo  Tassoluzionc  dalla  sola  scomunica,  che  fu  conce- 
duta da  Gregorio  ad  Arrigo  in  Canossa;  e ninno  ignora 
le  umilianti  condizioni  imposte  a quel  Re,  che  gli  pro- 
cacciarono r universale  dispregio.  Ritrattò  egli  per  altro 
quelle  condizioni,  riacquistando  così  il  favore  de’Lombardi; 
e sebbene  si  fosse  obbligato  ad  attendere  una  decisione 
sul  regno,  riprese  le  inseg?ie  e l’esercizio  della  reale  au- 
torità. Intanto  riunivasì  una  Dieta  a Furcheim,  ove  Ro- 
dolfo Duca  di  Svevia  fu  eletto  re  di  Germania.  Si  accese 
per  conseguenza  la  guerra  fra  i due  monarchi;  e dopo  tre 
sanguinose  battaglie,  1' ultima  delle  quali  riuscì  infesta  ad 
Arrigo , il  Papa  riconobbe  RodolJ'o  scomunicando  nuo 
vamente  e deponendo  Arrigo.  Questi  dal  canto  suo  riunì 
un  concilio  in  Germania,  ove  fece  scomunicare  c deporre 
Gregorio  ed  eleggere  al  Pontificalo  il  Parmigiano  Gui- 
berto Arcivescovo  di  Ravenna  ricordato  pocanzi , che  si 
chiamò  Clemente  III.  Continuava  frattaiito  la  lotta  fra  i 
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due  Re  di  Germuiiia  ; ina  nella  quarta  batln2[Iia  Rodolfo 
fu  mortalmente  ferito,  ed  in  pochi  giorni  morì.  Venne 
perciò  irrigo  in  Verona  nel  1081  desideroso  di  collocare 
Guiberto  snl  trono  papale;  e dopo  avere  tentato  due  volte 
ed  inutilmente  l’assedio  di  Ruma,  vi  fu  alla  fine  intro- 
dotto dai  suoi  fautori.  Ivi  dalle  mani  dell’antipapa  Gui- 
berto che  fu  accollo  dal  popolo  e consacrato  Pontefice,  ri- 
cevette nella  chiesa  di  S.  Pietro  la  corona  imperiale,  men- 
tre Gregorio  stavasi  ritirato  in  Castel  S.  Angelo. 

./irrigo  stando  tuttavia  in  guerra  colla  Contessa  3/a- 
erasi  ricondotto  in  Germania,  ma  nell’ anno  10^0  di 
nuovo  scese  in  Italia  con  un’armata;  e volendo  terminare 
quella  guerra  assediò  Mantova;  impadronitosi  poi  di  Rivolta 
e di  Governolo,  corruppe  coll’oro  gli  assediati  che  nel  Ve- 
nerdì Santo  gli  aprirono  le  porle  della  città.  Volle  pigliare 
di  poi  Montehello,  ma  non  vi  riuscì  e vi  perdette  uii 
figliuolo.  Iiuleholivasi  frattanto  in  Lombardia  il  partito 
di  Arrigo  e dell’antipapa  Guiberto:  e già  nel  logS  Mi- 
lano, Cremona  , Lodi  c Piacenza  li  avevano  abbandonati , 
Lodi  e Pavia  reggendosi  a comune.  Nondimeno  Corrado 
figliuolo  A’  Arrigo  , ma  fuggiasco  dal  padre  e disgustato 
di  lui,  in  quell’anno  fu  incoronato  Re  d’Italia  ad  insi- 
nuazione forse  della  Contessa  Matilde,  presso  la  quale  erasi 
rifuggito.  Ma  egli  non  fu  che  un  fantasma  di  Re,  e privo 
per  fino  de’  mezzi  di  sussistenza.  E nel  decadimento  del 
potere  di  Arrigo  es.sendo  stato  trascurato  anche  dalla  Con- 
tessa 3/iifi7</e  , si  ritrasse  in  Firenze  ove  infermò  e mori 
di  Luglio  del  iioi  nel  vicino  borgo  di  S.  Donniuo.  z/r/igo 
pieno  di  sdegno  per  l’usurpatagli  corona  d'Italia  tenne 
una  dieta  in  Aquisgrana  e vi  fece  riconoscere  in  Re  d’Ita- 
lia il  suo  secondogenito  Arrigo  , ricevendone  però  il 
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giuramento  di  non  invadere  il  regno  durante  la  vita  del 
padre.  Ma  nell' anno  appi-csso,  che  fu  il  i io3,  il  figlio  prese 
le  armi  contro  di  lui,  avendo  prima  riportata  dal  Papa 
l’ assoluzione  da  quel  giuramento  ; e dopo  vari  coinbalti- 
roenti  costretto  il  vecchio  irrigo  a fuggire  , venne  in  po« 
tere  del  figlio  die  poi  lo  tenne  guardato  in  un  castello.  Ivi 
a persuasione  del  Vescovo  di  Costanza  e di  quello  d’ Al- 
bano avendo  Arrigo  rinunziato  al  figliuolo  l’impero  ed  il 
regno,  si  ritirò  in  Liegi,  ove  infermatosi  mori  nel  7 di 
Agosto  dell’  anno  1 106. 


s-  35. 

ARRIGO  V. 

Le  forme  di  governo  assunte  in  quei  tempi  da  Milano, 
Pavia,  Lodi,  Cremona,  Verona  ed  altre  terre  di  Lomhanlia 
consistevano;  in  due  Consoli  capi  prinoipali  del  Comune, 
sotto  dei  quali  altri  magistrati  amministravano  la  giustizia, 
le  cose  della  guerra  e le  economiche;  in  un  consiglio  gene- 
rale composto  di  padri  di  famiglia , dal  seno  di  cui  altro  con- 
siglio segreto  ele^evasi  esercente  il  potere  esecutivo,  meno 
però  la  guerra  e la  pace,  le  alleanze,  le  ambascerie,  e que- 
ste appartenevano  al  consiglio  generale  egualmente  che  la 
nomina  dei  consoli  e degli  altri  magistrati  minori.  Quan- 
tunque sembri  che  alcuna  superiorità  riconoscessero  nel 
Ke  d'Italia  , pure  non  esercitando  questi  sulle  mede.sime 
alcun  atto  d’autorità,  può  conuhiudersi  quella  ricognizione 
essere  stata  di  sola  apparenza.  Tale  modo  di  reggersi  fa- 
ceva sentire  la  loro  forza  a quelle  città  , e le  rendeva  per- 
ciò bellicose.  Quindi  la  voglia  d’ingrandirsi  a danno  di 

lie^no  LomhardQ  r, 
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vicini;  Oli  le  le  guerre  dici  Milanesi  mossero  ai  LotliginiiI, 
i Pavesi  ai  Tortonesi , la  lega  di  qiicsli  coi  Milanesi,  e dei 
Pavesi  coi  Loiligiani  e coi  Cremonesi.  La  presa u l’incen- 
dio di  Tortona  per  parte  di  quei  di  Pavia,  e una  scolili  II  a 
di  questi  sotto  Milano  colla  prigionia  del  loro  vescovo  e 
duco,  ne  furono  il  resultato,  secondo  i racconti  di  Galva- 
neo  Fiamma.  Nè  solamente  sugli  affari  temporali  la  discor- 
dia regnava  1n  que’ luoghi,  ma  eziandio  agli  ecclesiastici 
attendevasi  fra  turbamenti.  Era  stato  eletto  tumultuaria- 
mente perù  verso  la  fine  del  1 102  alla  vacante  chiesa  di 
Milane  il  vescovo  di  Savona  per  nume GrossoZano,  ed  eragli 
stato  dato  anche  il  possesso  della  sua  sede;  ma  insorta  qui- 
stionc  sulla  legittimità  di  quella  elezione,  l’aveva  egli  soste- 
nuta colla  prova  del  fuoco,  e poscia  erasi  portato  in  Roma , 
dove  in  un  Concilio,  ehe  il  Pagi  suppone  tenuto  nel  i io5. 
Grossolano  era  stato  restituito  alla  sua  dignità.  Venne  egli 
in  Milano , come  si  ha  da  Landolfo,  nel  torbido  delle 
guerre  che  abbiamo  accennate , ma  il  popolo  non  volle  ri- 
ceverlo ; laonde  ritiratosi  in  Arona , di  colà  parli  per  la 
Terra  Santa , lasciando  suo  Vicario  in  Milano  Arderico 
Vescovo  di  Ludi  partitante  segreto  dei  Milanesi. 

Venne  poi  Arrigo  Fin  Italia  nell’Agosto  del  1 1 10,  per 
riordinare  gli  affari  del  regno  e per  avere  dal  Papa  la 
corona  imperiale.  Narra  lo  storico  Donizone  che  tutte  le 
città  d’ Italia  mandarongli  donativi , e che  Milano  non  die- 
degli  neppure  un  denaro.  Passò  a Piacenza  ed  a Parma, 
aperse  con  Matilde  trattative  di  pace  ; e mentre  i Cremo- 
nesi sconfiggevano  i Bresciani  e n’erano  sconfitti  a vicenda 
coll'ajuto  de’ Milanesi,  Arrigo  per  la  Toscana  avanzavasi 
verso  Roma  , ove  dopo  un  accordo  col  Papa  sul  propo- 
sito delle  investiture  ecclesiastiche,  ebbe  la  corona  d'Im- 
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peratore  neH’Aprile  del  liti.  Tornalo  quindi  sulle  rive  del 
l'o,  visitò  la  Contessa  Mutilile  e la  dichiarò  Vicere^enle 

0 Viccregiiia  di  Lombardia,  sebbene  non  sappiasi  di’ ella 
esercitasse  mai  quivi  alcuu’attodi  autorità.  In  questo  mc;e£o 

1 M i laiiesi  dichiararono  Grossolano  decad  uto  d alla  sua  sede, 
c malgrado  l'approvazione  del  Pupa  scelsero  in  Arcivescovo 
Giordano  da  Clivio,  lo  fecero  consacrare  e ne  ottennero 
anche  la  cpnferma  da  Roma;  ma  siccome  la  concessione 
del  pallio  era  vincolata  a non  si  sa  quale  giuramento, 
Giordano  allora  lo '•ricusò  e questo  produsse  in  Milano 
mermorio  , risse  e trambusti  per  alcuni  mesi.  Tumulo  però 
Grossolano  da  Terra  Santa , nel  1114  Giordano  lasciò 
i riguardi  e consigliato  dal  proprio  interesse  ricevè  il 
pallio  colle  impostali  condizioni.  Non  perciò  le  cose  pas- 
sarono tranquillamente , perchè  si  venne  alle  anni  fra  i 
piirtigiani  de’due arcivescovi;  Grossol''/no eedellc,  ma  sol- 
tanto per  una  vistosa  somma  sborsatagli  dall’aiitagonisla. 

Nell' anno  medesimo  ^irrigo  sposò  Matilde 
di  Arrigo  re  d’ingbillerra;  e la  contessa  ricuperò 

Mantova  ribellatasele  da  varj  anni , ma  poco  sopravissc  ; 
che  il  34  di  Luglio  1 1 15  fu  l’ultimo  de’suoi  giorni.  Ebbe 
anche  line  in  quel  tempo  la  controversia  tra  Grossolano 
e Giordano , perché  in  un  Concilio  tenutosi  da  Pasqua- 
le II,  il  primo  fn  rigettato  e mori  poscia  in  Roma.  Tor- 
nato quindi  Giordano  alla  sua  sede,  scomunicò  Arrigo  ; 
e questa  era  forse  la  condizione  segreta  statagli  imposta  da 
Romani,  ond'essere  mantenuto  nel  milanese  Arcivescovato 
Avvia  vasi  intanto  in  Italia  Arrigo  con  la  sposa  , la  corte  c 
un’arraata  ; fermavasi  aGovernolo,  d’onde  spediva  al  Paj).i 
per  Irallare  di  concordia.  Mal  suddisfullu  della  rispu.sta 
si  avanzò  coll’armata,  ed  alcune  terre  e « (stelli  occiijmi 
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culla  forza.  Entrato  iu  Roma  trovò  fuggito  il  Papa , e da 
un  legato  di  lui  per  nome  Bardino  arcivescovo  di  Braga 
una  seconda  volta  si  fece  incoronare.  Ciò  udito,  il  Papa  sco- 
municò l’arcivescovo,  ed  u^rrigo  nell’ avvicinarsi  del- 
r estiva  stagione  ritornò  in  Lombardia.  11  Papa , mentre 
faceva  preparativi  per  recuperare  la  Basilica  di&  Pietro, 
mori  e gli  successe  Gelasio  II.  Venuto  di  nuovo  irrigo 
in  Roma,  quel  Papa  fuggì;  eà  Arrigo  fece  innalzare 
al  Pontificatu  sotto  il  nome  di  Gregorio  III  quel  Bur^ 
dino,  cUe  gli  avea  dato  la  seconda  corona  e ebe  in  bene- 
merenza diedegli  anche  la  terza.  In  quell’epoca  nuova 
guerra  ebbe  luogo  fra  i Milanesi  e i Comaschi , volendo  i 
primi  sostenere  un  Landolfo  da  Cardano  nominato  già 
da  Arrigo  ly  al  vescovato  dì  Como  e scomunicato  da 
Roma , mentre  i Comaschi  volevano  conservare  il  loro 
Vescovo  cattolico  di  nome  Guido.  Una  battaglia  perciò 
ebbe  luogo  presso  al  monte  Baradello , nella  quale  rotti 
i Comaschi  lasciarono  la  città  in  balia  de’Milanesi  ; ma  ve- 
dendone l’incendio  piombarono  sui  vincitori  occupati 
nel  saccheggio  e ne  U cacciarono.  Quella  guerra  continuò 
per  molt’anui,  e le  città  che  reggevausi  a comune  vi  pre- 
sero parte.  Furono  queste  Cremona,  Pavia,  Brescia , Ber- 
gamo , Verona , con  altre  della  Liguria  e della  Lombar- 
dia. Moriva  intanto  nel  39  Gennajo  1 1 19  il  papa  Gelasio  , 
e ne  occupò  il  luogo  Callisto  II  eletto  in  Francia  dove 
era  morto  Gelasio.  11  nuovo  pontefice  , a motivo  di  altri 
saccheggi  e devastamenti  fatti  in  Italia  da  Arrigo,  lo  sco- 
municò nuovamente.  Vena’ egli  poscia  in  Italia  nella  pri- 
mavera del  1 1 30,  e molti  onori  ricevette  nel  suo  passaggio 
per  le  città  della  Lombardia.  Morì  iu  quell’anno  l’Arcive- 
seovu  Milanese  Giordano]  quei  cittadini  gli  sostituirono 
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Olrtco  vicedomino  di  quella  chiesa  : nè  inlerrompevansi 
le  ostilità  Tra  i Milanesi  e i Comaschi , i quali  saccheggia* 
reno  nell’anno  stesso  molte  terre  del  Milanese  etra  queste 
Varese,  Binago,  Vedano  eTrezzo  che  altri  legge  Tradate. 
Nel  iiaa  terminarono  finalmente  le  contese  sulle  investi- 
ture ecclesiastiche  tra  il  Papa  ed  Arrigo-,  il  quale  vi  ri- 
nunziò.  Assoluto  l’Imperatore  e riconciliato  col  Pontefice 
risorse  la  gara  di  precedenea  tra  gli  Arcivescovi  di  Milano 
e di  Ravenna  ; ma  la  questione  fu  ancora  decisa  a favore 
del  milanese.  Sul  terminare  dell’anno  1 1 a3,  o principiando 
il  1 1 a4>  venne  a morire  Callisto  li  a cui  succedette  Lam- 
berto vescovo  d’ Ostia  col  nome  di  Onorio  II;  e nell’anno 
medesimo  i Comaschi  assediarono  senza  frutto  l’isola  Cu- 
masina  , mentre  Como  pure  inutilmente  assediavano  i Mi- 
lanesi. Questi  ricominciarono  l’assedio  nell’anno  seguente; 
ma  furono  respinti,  perchè  i Comaschi  si  difesero  sempre 
sul  Lago  con  un  coraggio  che  non  venne  meno  se  non 
dopo  la  morte  del  loro  Vescovo  Guido , prima  cagione 
di  quella  guerra.  Morì  anche  in  quell’ anno  il  milanese  Ar- 
civescovo Olrico  e gli  fu  dato  per  successore  Anselmo  da 
Pusterla.  Arrigo,  V fra  i re,  VI  fra  gl’imperatori , cessò 
di  vivere  senza  prole,  probabilmente  uell’anno  1 1 a5,  seb- 
bene alcuni  credano  che  ciò  accadesse  nel  na4> 
nel  1 1 a6.  Tenutasi  perciò  la  Dieta , cadde  la  pluralità 
de’  suffragi  sopra  Lotario  Duca  di  Sassonia , III  fra  i Re 
d' Italia , II  fra  gl’  Imperatori  ; sebbene  Federigo  Duca 
di  Svevia  c Corrado  di  lui  fratello , come  figliuolo  di 
gnesesoteXÌA  di  Arrigo  ^d’Italia,  aspirassero  all’impero. 
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LOTARIO  III. 

Al  nuovo  Arcivescovo  Milanese  frattanto  non  si  man- 
dava il  pallio  da  Roma,  perchè  il  Papa  voleva  che  colà 
si  portasse  il  Prelato  e dalle  mani  pontificie  lo  ricevesse. 
Andovvi  Anselmo  non  ostante  l’opposiziune  de’Milanesi, 
Hia  vi  andò  solamente  per  discutere  su  quel  punto.  Nulla 
avendo  ottenuto,  tornò  a Milano;  ma  que’ cittadini  gelosi 
delle  loro  prerogati  ve,  prima  di  ammetterlo  alla  sua  resi- 
denza , lo  fecero  giurare  di  non  avere  pregiudicato  in 
Roma  ad  alcun  diritto  della  loro  chiesa.  Rinnovarono  i 
Milanesi  nel  laaG  le  ostilità  contro  Como;  ed  occupate 
.ivendo  le  circostanti  alture  unitamente  alla  valle  di  S. 
Martino,  s’ impadronirono  della  valle  di  Lugano,  ajutati 
in  ciò  dai  Cremaschi  e dai  Lodigiani.  Lungo  ed  ostinato 
fu  il  blocco,  che  convertito  in  assalto  diede  la  città  in 
inano  degli  aggressori  ; ma  gli  abitanti  tutti  eransi  rifug- 
giti in  Vico,  castello  di  troppo  dilficile  espugnazione.  Al- 
lora si  trattò  e si  conchiuse  la  pace,  a patto  che  sarebbero 
restituiti  i loro  beni  ai  Comaschi  ed  eglino  avrebbero 
.smantellate  le  mura  ed  i (brtilizii  della  città,  rendendosi 
imdtre  sudditi  tributarii  de’Milanesi. 

Federigo  di  Svevia,  il  quale  nell'  ultima  Dieta  a sola 
interposizione  de’ Vescovi  erasi  trattenuto  dal  muovere 
allora  la  guerra  a Loiario,  .spedi  in  Italia  il  suo  fratello 
Corrado,  che  giunto  in  Milano  trovò  i cittadini  a suo  fa- 
vore disposti  , e senza  indugio  fu  coronato  Re  d’Italia 
dair  Are  ÌVC.SCOVO  AaseJino.  Nè  .solnineiite  in  Milano,  ma 
anche  nelle  Contee  di  Lombardia  fu  bene  accolto.  U Papa 


Digilized  by  Google 


187 

però  die  avea  conrermata  la  elezione  ài  Lotario,  scomu- 
nicò Corrado  e fece  adunare  un  Concilio  in  Pavia,  ove 
Anseimo  per  avere  incoronato  Corrado  fù  egualmente 
scomunicato,  senza  dargli  campo  di  giustificarsi.  Nulla- 
dimeoo  i Milanesi  riguardarono  quel  loro  Arcivescovo 
come  legittimo,  ma  non  furono  molto  costanti  verso  Cor- 
rado, perchè  dopo  alcun  tempo  da  lui  si  distolsero;  di  modo 
che  egli  sconcertato  da  quell’anatema  che  anche  altre  città 
aveya  da  sè  distaccate , non  si  sa  bene  se  nel  1 1 ag  , o nel 
ii3a  , ritirossi  in  Germania.  Mori  in  appresso  il  Ponte- 
lice  Onorio,  in  luogo  dei  quale  due  individui  si  veggono 
eletti:  un  Cardinale  Gregorio  uomo  di  virtù  generalmente 
stimato,  che  prese  il  nome  à’ Innocenzio  li,  ed  un  altro 
Cardinale  diifumato  per  rilasciati  costumi , che  si  fece 
chiamare  Anacleto  II.  Questi  occupò  la  Basilica  Vaticana, 
c fece  fuggire  /nnocenzio  che  andossene  in  Francia.  Ana- 
cleto a cui  vari  popoli  Italiani  aderivano  e che  armoniz- 
zava col  re  Corrado,  trasse  a sè  rArcivescovo  di  Milano, 
trasmettendogli  spontaneamente  il  pallio , e i Milanesi  nella 
maggior  parte  si  attennero  al  di  lui  partito. 

In  questo  mezzo  trovatosi  Innocenzio  in  Liegi  con 
Lotario,  coronò  formalmente  Re  d'Italia  lui  e la  consorte 
ih'c/iiensa;  in  quella  occasione  il  Re  promise  al  Ponte- 
fice di  recarsi  in  Italia  a far  cessare  lo  scisma.  Intorno  a 
quell’  epoca  notano  gli  storici  una  grande  battaglia  com- 
battuta presso  Macognago  tra  i Milanesi  da  una  parte , ed 
i Pavesi  i Cremonesi  e i Novaresi  dall’altra,  ove  i Pa- 
vesi sconfìtti  furono  nella  maggior  parte  tratti  prigionieri 
in  Milano.  Parti  dalla  Francia  Innocenzio  per  non  essere 
di  troppo  aggravio  a quelle  chiese;  e venuto  in  Italia 
teline  un  Concilio  in  Piacenza.  Ivi  attese  Lotario  che  al 
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camiiidarc  di  Scllembre  giunse  con  poche  forze  nei  prati 
di  Uoiiciiglia.  Quivi  parlò  col  Pontefice  sullo  Scisma  e 
sulla  futura  sua  incoronazione  come  Imperatore;  ma  sem- 
bra die  nulla  si  conchiudesse,  perchè  il  Papa  andò  a 
Pisa,  ove  togliendo  dalla  dependenza  dell’ Arcivescovo  di 
Milano  il  Vescovato  di  Genova,  eresse  questo  in  Arcive- 
scovato. Nel  Dicembre  di  quell’  anno  Lotario  fu  in  Me- 
dicina , e nel  seguente  1 133  era  in  Toscana  a conferire  di 
nuovo  con  Innocenzio.  Si  unirono  insieme  in  Viterbo,  e 
di  là  passarono  a Roma.  Allora  Lotario  ebbe  da  Innocen- 
ZIO  la  corona  imperiale  nel  Laterano  , perchè  la  Basilica 
Vaticana  tcnevasi  per  Anacleto  che  starasi  presidiato  in 
Castel  Sant’  Angelo.  Poscia  nel  Luglio  dell’  anno  stesso 
Lotario  temendo  gli  eifelti  della  mal’  aria  pel  suo  piccolo 
esercito  non  eccedente  3ooo  soldati,  tornò  in  Lombardia, 
ili  Mantova  concedè  alcuni  privilegi  a que’ cittadini  , con 
la  facoltà  di  trasferire  il  palazzo  Imperiale  in  un  mona- 
stero oltre  il  Mincio  ; passò  quindi  in  Germania.  I Mila- 
nesi allora  cambiarono  d’opinione  sul  loro  Arcivescovo,  e 
non  si  sa  per  qual  fatto  tumultuariamente  il  deposero. 
Avevano  essi  digià  chiamato  presso  di  loro  S.  Bernardo 
|ierchè  li  riconciliasse  con  Lotario  e con  Innocenzio’,  ed 
egli  scusatosi  allora  per  andare  al  Concilio  di  Pisa  che 
tenevasi  da  Innocenzio  fuggito  nuovamente  da  Roma,  vi 
tornò  |)oi  : i Milanesi  , rinunziando  nelle  di  lui  roani  ad 
Anacleto  e a Corrado , riconobbero  l’autorità  A’Innocen- 
zio  e di  Lotario.  Volevano  altresì  avere  S.  Bernardo  per 
loro  Arcivescovo,  ma  ^li  se  no  scansò.  S’interpose  bensi 
per  la  pace  tra  i Milanesi  i Pavesi  ed  i Cremonesi,  e 
riuscì  solamente  cui  primi. 

Lotario  in  questo  mentre  stuJiavasi  di  pacificare  i 
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suoi  nemici  in  Germania  ; ed  aveva  già  ricevuto  in  grazia 
quel  Corrado  che  da  Re  coronato  d’ Italia  divenne  suo 
Vessillifero  ; e sollecitato  dal  Papa  a portarsi  in  Italia , 
era  inteso  a preparare  per  ciò  una  forte  spedizione;  prò* 
mise  quindi  che  nel  1 1 36  sarebbe  disceso  nella  Penisola. 
Erano  tuttavia  i Milanesi  in  guerra  coi  Cremonesi  e coi 
Piacentini  , ed  in  un  fatto  d’armi  i3o  dei  loro  soldati  a 
cavallo  rimasero  prigioni  de’  Cremonesi , molti  altri  es- 
sendo caduti  in  potere  de'  Piacentini.  4Iiora  probabil- 
mente fu  che  i Milanesi  si  elessero  in  Arcivescovo  il  Ve- 
scovo d’ Asti  Rabaldo , e che  il  deposto  Anselmo  parti 
per  Roma.  Ma  arrestato  vicino  a Ferrara  e spedito  in 
Pisa  al  Papa  Innocenzio , fu  da  questi  mandato  in  Roma  , 
ove  nello  stesso  mese  mori. 

Finalmente  verso  il  Settembre  del  ii36  Lotario 
tenne  la  promessa  fatta  al  Papa  Innocenzio , e venne  in 
Italia  con  numeroso  esercito , menando  seco  un  corteggio 
di  Vescovi,  di  Abbati,  di  Principi  e Corrado  suo  Vessil- 
lifero. Trovò  resistenza  a Trento  ed  alla  Chiusa  dell’A- 
dige : fu  bene  accolto  in  Verona  ; accampò  presso  il  Min- 
cio, dove  concorsero  tutti  i Signori  di  Lombardia:  sotto- 
mise  colle  armi  Garda  sul  Benaco  e Cremona,  che  se  gli 
erano  ribellate  : entrò  per  forza  in  Pavia  coll’  ajuto  dei 
Milanesi:  espugnò- Piacenza.  Nei  prati  di  Roncaglia  pub- 
blicò una  les^e  sui  feudi  inserita  poi  ti-a  le  Longobardi- 
che  , e dopo  varie  imprese  fatte  nell’  Italia  meridionale,  nel 
1 137  mosse  col  Papa  Innocenzio  alla  volta  di  Roma.  Ivi 
non  si  accenna  se  entrasse , ma  congedatosi  dal  Pontefice 
prese  il  cammino  verso  Germania.  A Bologna  sciolse  l’ e- 
sercito  : infermò  in  Trento , e volendo  nondimeno  con- 
tinuare il  suo  viaggio , mori  in  una  meschina  casuccia 
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nelle  gole  delle  Alpi,  restando  ignoto  il  giorno  della  sua 
morte. 


I 


§.  37. 


CORRADO  III. 

La  morte  di  Anacleto  II  seguita  nel  principio  del 
I i38  (liè  line  a]lo  scisma;  ei  principi  alemanni  radunatisi 
a CoiiQans  nella  primavera  dell’ anno  medesimo  dichia- 
rarono Re  di  Gerniania  (juello  stesso  Corrado  che  abbia- 
mo veduto  già  curuiiatu  Re  d’Italia,  poi  vessillifero  di 
Lotario.  A quella  elezione  invano  si  oppose  ..irrigo  Duca 
di  Baviera  e di  .Sassonia:  perchè  Corrado  e dai  Bavari  e 
dai  Sassoni,  e pur  anche  dalla  vedova  di  Lotario,  venne 
riconosciuto. 

Brano  di  quel  tempo  in  aspra  lotta  fra  loro  quasi 
tutte  le  città,  le  terre,  i borghi  e i villaggi  d'Italia; 
ugni  luogo  era  pieno  di  omicidj,  sacrilegii  e rapine.  Cosi 
puro  i Milanesi  guerr^giavauo  cui  Cremonesi  per  l’occu- 
]>azione  di  Crema  ; e si  nota  tra  gli  altri  un  fatto  d’ armi 
nel  1 1 39  , ove  la  maggior  parte  de' Cremonesi  rimasero 
prigioneri  dei  Milanesi  non  lungi  dalla  città  contrastata , e 
furono  condotti  a Milano.  Crebbe  più  che  mai  questo 
fuoco  guerriero:  nel  1141  vedonsi  alla  presa  i Padovani 
coi  Veronesi  pel  deviamento  dell’ Adige,  i Milanesi  con 
i Comaschi  antichi  loro  avversar)  non  mai  sinceramente 
riconciliati,  e due  anni  dopo  i Veronesi  collegati  coi  Vicen- 
tini a danno  dei  Padovani.  11  turbamento  civile  che  im- 
perversava in  Ruma  contribuì , se  non  altro,  alla  morte  di 
Papa  //moccnzio  seguita  nel  34  Settembre  ii43;  a cui 
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^iccé<luto  essendo  Celesti  no  1 1 ebe  dopo  cinque  mesi  morì, 
vcniio  alla  sede  Pontificia  il  Bolognese  Gherardo  Caccia- 
niniico  col  nome  di  Lucio  JI  ; e dopo  di  lui  spento  a colpi 
di  sasso,  Bernardo  Pisano  che  il  nome  assunse  di^u^e- 
nio  HI.  Intanto  Corrado,  Re  d’ Italia  solamente  di  nome, 
slavasi  tuttavia  in  Germania,  niente  curando  i torbidi  della 
penisola , e niun  coùto  tenendo  delle  sollecitazioni  fattegli 
dal  Senato  Romano  risorto  in  mezzo  a quegli  sconvolgi- 
menti , ailiiichè  venisse  in  Italia  ad  assumere  la  corona 
Imperiale.  Lo  mosse  però  la  voce  di  S.  Bernardo  che 
predicava  in  Francia  una  nuova  crociata;  perchè  disposto 
a seguire  il  Re  Lodovico  VII  \xs  quell’impresa,  tenne 
una  Dieta  in  Francoforte  e Re  vi  fece  dichiarare  un  suo 
figliuolo  Arrigo  ancora  fanciullo.  Quindi  parti  per  l’O- 
rienle , di  dove  con  poco  onore  delle  armi  Cristiane  tor- 
nando nel  ii4d,  infermò  per  istrada.  Mandò  egli  allora  in 
Germania  un  suo  nipote  Federigo  acciò  prevedesse  alla 
tranquillità  di  quel  regno  ; poscia  guarito  rilornovvi  egli 
s lesso.  Accaddero  in  quell’anno  medesimo  e nel  susse- 
guente 1 i5o  altri  combattimenti  in  Lombardia,  fra  i quali 
si  notano  la  rotta  data  presso  Tabiano  ai  Piacentini  dai 
Parmigiani  e dai  Cremonesi , la  lega  successivamente  fatta 
dai  Piacentini  coi  Milanesi,  la  conseguente  presa  di  Ta- 
biano  e la  b<iUnglia  che  venne  di  poi  fra  i Milanesi  ed  i 
Cremonesi  vicino  a Castelnuovo  colla  sconfitta  de’ primi, 
che  fuggendo  lasciarono  il  Carroccio  in  potere  de’ vinci- 
tori. In  quello  stesa’ anno  mori  Arrigo  figliuol  di  Corrado 
già  dichiarato  re  di  Germania.  Nel  iiSa  volle  Corrado 
calare  in  Italia , desideroso  allora  della  corona  imperiale  ; 
ma  il  tempo  gli  venne  meno,  percliè  neH’aiino medesimo 
fini  i suoi  giorni.  Adunossi  allora  in  Francoforte  una  Dieta 
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a cui  intervennero  molti  baroni  di  Lombardia;  ivi  fu 
eletto  al  r^no  Germanico  e all’Italiano  Federico  nipote 
ili  Corrado  ricordato  di  sopra,  che  dal  colore  della  sua 
barba  fu  detto  poi  Barbarossa.  Nè  gli  elettori  fecero  con 
ciò  alcun  torto  ad  un  secondo  figliuolo  di  Corrado,  per* 
eh  è non  essendo  questi  atto  a regnare , Corrado  istesso 
aveva  già  suggerito  ai  principi  della  Germania  che  eleg- 
gessero il  proprio  nipote  , a cui  egli  medesimo  avea  conse- 
gnate le  insegne  reali. 


S.38. 

FEDERIGO  I.  (mHBAROSSA.) 

Annunziata  da  Federigo  per  via  di  Legati  a tutt’  i 
Principi  Italiani  la  sua  elezione,  i Pavesi , i Cremonesi  , 
c più  di  questi  i Lodigiani  mossero  grandi  lagnanze  al 
nuovo  monarca  pel  giogo  tirannico  onde  gli  opprimevano 
i Milanesi.  Federigo  fece  scrivere  a questi  che  più  tem- 
peratamente procedessero  ; ma  le  lettere  furono  dìsprez- 
zate,  onde  surse  l’acerbo  sdegno  di  Federigo  contro  Mi- 
lano. Disceso  perciò  egli  in  Italia  con  ragguardevoli  forze 
pace  promise  a Milanesi  mediante  uno  sborso  ed  il  cam- 
bio de’ prigionieri  Pavesi;  ma  fu  pace  di  sole  parole , giac- 
ché ai  Pavesi  diede  gratuita  libertà  e dai  Milanesi  volle 
riscatto  in  contanti;  abbruciò  inoltre  i ponti  ch’eglino  co- 
strutti avevano  sul  Ticino,  distrusse  tre  terre  che  a loro 
ubbidivano,  e dichiarò  che  ad  essi  uon  darebbe  mai  pace, 
se  al  dominio  su  Como  e su  Lodi  non  rinunciassero.  Pre- 
muroso poi  di  portarsi  in  Roma  a ricevervi  corona  d’im- 
peratore , si  lasciò  addietro  Piacenza  che  non  volle  rice- 
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verlo;  incontri  in  Sulri  il  Papa  Adriano  /^,s’aTviò  con 
lui  alla  volta  di  Ruma  e nel  giorno  dopo  il  suo  arrivo 
fu  incoronato,  plaudente  l’armata  sua,  ma  non  i Romani 
ai  quali  aveva  duramente  parlato.  Incamminatosi  poscia 
verso  la  Lombardia  e giunto  in  Verona , ivi  tolse  a Mila- 
no la  Zecca  e tutti  i diritti  di  regalia.  Tornò  quiinii  in 
Germania,  seuz' aver  fatto  alcun  bene  c molto  male  al- 
l'Italia; sposò  Beatrice  di  Borgogna  e tutto  si  diede 
a fare  grandi  preparativi  contro  Milano , correndo  allora 
l'anno  1167. 

1 Milanesi  frattanto  unitisi  coi  Bresciani  continuavano 
la  guerra  contro  quei  di  Pavia , ai  quali  tolsero  varie  ca« 
stella;  e superatili  in  uno  scontro,  assediarono,  presero, 
e demolirono  Vigevano.  Conclusero  poscia  con  i Pavesi 
una  pace  che  fu  di  breve  durata  ; rifabbricarono  Galliate 
e Trecate , due  di  quelle  loro  terre  distrutte  da  Federigo; 
circondarono  di  fosse  la  loro  città  ed  oppressero  i Lodigia- 
ni di  nuovi  aggrav).  Federigo  pieno  1’  animo  di  vendetta 
contro  Milano , Brescia  e Piacenza  scese  in  Italia  nel  1 158 
con  numeroso  esercito.  Brescia  trattò  di  accordo  e l’ot- 
tenne. I Milanesi  citati  a giustificarsi,  invano  addussero  ra- 
gioni , offrirono  denaro  , appoggiaronsi  alle  raccomanda- 
zioni di  var]  principi.  Una  sentenza  gli  mise  al  bando 
dell’impero,  poi  l’armata  di /Federigo  mosse  al  passaggio 
dell’ Adda  pel  ponte  di  Cassano.  Inutile  resistenza  quivi 
opposero  i Milanesi  ; l’armata  imperiale  venne  sotto  Milano 
e vi  pose  r assedio.  La  perdita  d’uomini  nelle  zuffe, *il 
devastamento  delle  loro  terre,  e più  le  persuasioni  di 
Guido  Conte  di  Biandrate  determinarono  i Milanesi  a do- 
mandar pace  e l’ ottennero  ; ma  dovettero  rinunciare  a 
^odi  ed  a Como , mettere  io  libertà  i prigionieri , pagare 
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Ulta  forte  sonuna , cedepe  1«  regalie  e dare  ostaggi  per 
r esecuzione  del  trattato  dbe  fu  sottoseritto  il  (A  7 Settem- 
bre. Federigo  fattosi  coronare  in  Monza  che  tolse  alla 
soggezione  di  Milano,  mise  al  bando  dell’  impero  eziandio 
i Piacentini  i quali  se  ne  liberarono  sborsando  molto  de- 
naro. Ma  non  bastandogli  l’avere  umiliati  i Milanesi  con 
quel  trattato,  spedi  alcuni  de’ suoi  in  Milano  acciò  abo- 
bssero  i Consoli  e vi  creassero  un  Podestà.  Grave  tumulto 
segui  per  questo  in  Milano,  ed  i messi  imperiali  si  salva- 
rono colla  fuga.  Cosi  accadde  in  Crema  ad  altri  messi  di 
Federigo,  speditivi  ad  ordinare  la  demolizione  delle  mura. 
1 Milanesi  non  credendosi  più  obbligati  al  trattato  già  rullo 
da  Federigo  si  armarono  nuovamente;  presero  Trezzo 
ov'  era  molto  denaro  dell'  imperatore  e tentarono  sopra 
Lodi  e Cremona  un  colpo  che  andò  fallito.  Federigo  al- 
lora dichiarò  i Milanesi  nemici  della  corona  e ordinò  che 
venissero  di  Germania  altre  forze  , non  cessando  frattanto 
le  ostilità.  Finaliuente  nel  i iC  i rinnovò  l’assedio  a Mila- 
no che  dopo  essersi  per  lungo  tempo  difesa , fu  indotta 
dall’ estrema  penuria  di  viveri  a trattare  di  pace  e a pro- 
mettere con  giuramento  di  fare  tutto  ciò  che  à Federigo 
piacesse  d’ bnpOrle.  Starasi  allora  Federigo  in  Pavia,  c 
di  là  nel  19  Marzo  1 162  ordinò  che  in  otto  giorni  tutti  i 
Milanesi  uscissero  dalla  città;  il  che  effettuato,  comandò 
che  venisse  distrutta.  Eseguito  quest'ordine  con  tutto  il 
rigore  che  l’invidia  dei  cooperatori  Lodigiani  e Pavesi  potò 
loro  suggerire,  le  altre  città  parteggianti  pei  Milanesi  at- 
territe si  piparono  a ricevere  i Podestà.  Crema,  Parma  , 
Ludi  e le  altre  avverse  a Milano  ottennero  di  reggersi  colle 
loro  leggi  e coi  consoli  che  prima  avevano.  I Milanesi  fu- 
rono ripartiti  in  quattro  luoghi  fuori  delle  rovine,  ed  ivi 
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poterono  costruirsi  ricoveri.  Lungo  sarebbe  il  descrivere 
r eccesso  della  nliseria  che  li  travagliava:  ed  anche  le 
altre  città  Lombarde  prive  di  libertà,  spogliate  delle  re- 
galie , oppresse  contiiiuaraeiite  dalle  vessazioni  dei  mini- 
stri imperiali,  erano  ridotte  alla  disperazione. 

Spinte  da  questa,  Verona,  Vicenza,  Padova  ed  altre 
minori  si  collegarono  ed  armaronsi  segretamente,  dispo- 
ste ad  ogni  sforzo  per  liberarsi.  Federigo,  avutone  sento- 
re , mosse  contro  Verona;  ma  comparsogli  davanti  l’eser- 
cito collegato,  si  ritirò  e fu  di  nuovo  in  Germania  a procac- 
ciare altre  truppe.  Tornò  in  Italia  nel  1 165  con  poderoso 
esercito  ; ed  allora  i Milanesi  sempre  più  angariati  ed  op- 
pressi entrarono  nella  lega  delle  città  ribellate  ed  unitisi 
ai  Cremonesi,  ai  Bergamaschi,  ai  Mantovani,  ai  Brescia- 
ni, e ad  altre  città,  giurarono  tutt’ insieme  di  morire  piut- 
tosto che  vivere  in  tanta  miseria  e vergogna.  Cessati  quindi 
gli  odj  e le  rivalità  cittadine  e radunatesi  nel  37  Aprile 
1 1G7  le  milizie  alleate  , ricondussero  nella  disertata  Milano 
i suoi  abitatori' che  cominciarono  subito  a riedificarla,  e 
ben  presto  la  ridussero  in  istato  di  competente  difesa  ; dopo 
di  che  presero  nuovamente  Trezzo,  e più  tardi  persuasero 
i Lodigiani  ad  entrare  nella  lega  Lombai*da. 

che  trova  vasi  coll’esercito  nell'Italia  meri- 
dionale , vedendolo  tocco  di  morbo  epidemico  si  avviò  per 
la  Lombardia.  Fu  nel  Settembre  in  Pavia,  di  dove  jiose  ai 
bando  dell’  Impero  le  città  ribellate  e mosse  contro  Mila- 
no , ma  fu  costretto  a ridursi  di  nuovo  in  Pavia.  Ordinò 
per  l’anno  1174  nuova  spedizione  di  truppe  dullaGerma- 
nia , giunte  le  quali  assediò  Alessandria.  Allora  si  uni  in 
Piacenza  un  poderoso  esercito  delia  Lega,  e andò  ad  ac- 
camparsi presso  Tortona.  Federigo  vedendosi  posto  in 
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lueKzo  ai  uemici  venne  contro  d^li  alleati;  ma  invece  del 
sanguinoso  conflitto  che  sembrava  imminente,  nacque  la 
pace  che  alcuni  credono  dallo  stesso  Federico  proposta. 
Sottoscritta  e giurata  questa,  recossi  in  Pavia  pur  medi- 
tando la  guerra:  dissimulava  però , finché  nuovo  esercito 
gli  venisse  dalla  Germania  ; ma  se  ne  avvidero  i Lombardi 
e si  premunirono  contro  qualunque  sorpresa.  Vennero  ef- 
fettivamente nel  1176  nuove  forze  Alemanne,  e nel  39 
di  Maggio  gli  alleati  spedirono  a riconoscerle.  Dal  ricono- 
scimento nacque  una  zuffa  e da  questa  derivò  una  bat- 
taglia che  mise  in  fuga  Federigo  e quella  parte  del  suo 
esercito  che  non  rimase  sul  campo , facendogli  perdere 
ancora  tutto  il  denaro.  Allora  volse  il  pensiero  a consigli 
migliori,  c propose  una  tregua  di  6 anni  la  quale  nel  1 178 
fu  defi uitivameute  accettata.  Allo  spirare  di  questa,  tro- 
vandosi Federigo  incostanza,  si  adunò  in  Piacenza  un  Con- 
gresso uve  intervennero  i suoi  deputati , ed  ivi  fu  stabilita 
quella  pace,  la  quale  confermata  poi  da  Federigo  col  noto 
diploma  del  a5  di  Giugno  1 183,  fu  detta  e tuttora  dicesi 
Face  di  Costanza. 

Nel  Bruente  anno  1184  Federigo  creò  cavaliere  il 
giovane  Be  Arrigo  suo  figlio,  e nell’Agosto  calò  in  Italia 
e visitò  Milano  con  le  altre  città  del  suo  r^no  : confermò 
ed  estese  i privilegi  de’  Milanesi  obbligandoli  però  a riedi- 
ficare Crema.  Ammogliò  suo  figlio  a Còstanzd  figliuola  di 
Ruggiero  Re  di  Sicilia,  e i due  sposi  furono  coronati  in  Mi- 
lano: frattanto  posti  vennero  al  bando  dell’Impero  i Cre- 
monesi die  a quella  solennità  non  vollero  assistere,  sebbene 
più  tardi  ottenessero  pace  da  Federigo  e dal  figlio.  De- 
terminatosi poi  all’  impresa  di  Terra  Santa,  vi  si  recò  con 
Arrigo  nel  1 189.  Diverse  favole  si  raccontano  sulla  di  lui 
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morie  :raa  è certo  che  iu  quell’ impresa  male  riuscita 
cessò  di  vivere. 


§.  39. 


ARRIGO  VI. 

Aveva  già  ^irrigo  ricevuta  la  corona  Imperiale  dal 
Pontefice  Celestino  11,  quando  nel  1191  le  città  Lom- 
barde trovaronsi  in  nuove  contese.  I Bergamasclii  cui  Bre- 
sciani soccorsi  dai  Cremonesi,  questi  disfatti  dai  primi, 
i Milanesi  in  disgusto  perchè  da  ^Irrigo  lolla  ai  mede- 
simi Crema  ed  ai  Cremonesi  aggiudicala  , onde  nuova 
guerra  tra  Milano  e Cremona,  segnalarono  l’anno  sopra 
enunciato.  In  appresso  una  fossa  dai  Lodigiani  scavata  fino 
al  Lambro  occasionò  altra  discordia  di  questi  cui  Mi- 
lanesi , che  una  parte  di  quel  territorio  disertarono  e multi 
cittadini  menarono  prigionieri.  Ai  Lodigiani  nuovamente 
si  unirono  i Cremonesi,  ma  gli  uni  c gli  altri  furono  an- 
che battuti  dai  Milanesi.  Intanto  Costanza  partorì  in  Jesi 
ad  j^rrigo  un  figliuolo  che  nominarono  Federigo  ; e ciò 
accadde  probabilmente  sul  finire  dell’ anno  ii94-  I»  se- 
guilo Arrigo,  che  da  molto  tempo  aggravava  delgic^osuo 
tirannico  la  Sicilia  e la  Puglia  ed  occupavasi  di  fatti  mi- 
litari in  quelle  provincie,  portatosi  all'assedio  di  Castro- 
Giovanni  castello  in  quell’isola,  cadde  infermo  e mori  in 
Messina  nel  38  Settembre  1197,  non  senza  sospetto  che  la 
moglie  lo  avesse  avvelenato. 


Befano  lAtmbavdo  V&t»  r< 
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Tre  coiilemporanei  re  de’  Romani  si  videro  eletti  dopo 
la  morte  di  yirrigo:  il  di  lui  figliuolo  Federigo  11  tuttora 
fanciullo,  Filippo  di  Svevia  zio  del  piccolo  Re,  e Ottone 
d’ Aquitania  prevalso  a que’due  perchè  sostenuto  dal  Re 
d’Inghilterra  e approvato  dal  Papa.  Varie  città  Lombarde, 
cessata  la  lega , stavano  tuttavia  guerreggiando:  i Milanesi 
erano  in  pace  coi  Lodigiani , ma  non  così  i Padovani  coi 
Vicentini  ed  i Veronesi.  I Piacentini  contrastavano  coi  Par- 
migiani per  la  terra  di  S.  Donnino , e<l  avevano  con  sè  i 
Milanesi  i Comaschi  ed  i Bresciani.  Altri  erano  gii  alleati 
de’  Parmigiani  y e tra  questi  i Cremonesi , i Bergamaschi 
ei  Pavesi.  I Piacentini  dapprima  fugati  rivolsero  la  fronte, 
e insieme  coi  Milanesi  presentarono  la  battaglia , che  loro 
sarebbe  riuscita  funesta  senza  l’a)uto  de’ sopravvenuti  Bre- 
sciani. Altro  combattimento  sostennero  i Piacentini  coi 
Milanesi  nel  1 199  presso  Castelnuovo  di  Bocca  d’  Adda  e 
lo  presero  Quell’anno  ìstesso  fu  luttuoso  ai  Mantovani  per 
una  rutta  eh’  ebbero  dai  Veronesi  presso  Ponte  Mulino  , 
dove  moltissimi  furono! prigionieri.  Più  avventurosi  furono; 
Cremonesi  contro  i Piacentini  presso  Busseto , ove  il  Pode- 
stà di  Piacenza  rimase  prigione.  Perderono  egualmente  i 
Piacentini  un’  altra  giornata  contro  i Parmigiani  ed  i Cre- 
monesi vicino  al  Castello  di  S.  Lorenzo;  ma  questi  fecero 
}X)i  la  pace  cui  Mantovani  ed  ai  multi  prigionieri  di  Man- 
tova detenuti  in  Cremona  diedero  libertà.  Si  accese  poscia 
nel  I 300  la  guerra  civile  in  Brescia  tra  i nobili  c i popo- 
lani; e dopo  varie  vicende  deU’armi,  sul  finire  dell’ anno 
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tornò  fra  loro  la  pace,  non  già  il  buon’animo.  I Milanesi 
ili  queir  anno  slesso  invasero  la  Lomeliina  , e presero  Mur- 
tara  con  multe  castella. 

Sopite  frattanto  le  contese  dei  tre  pretendenti  alla 
corona  Germanica  , col  divenire  Federij^o  re  di  Sicilia  e 
coir  uccisione  di  Filippo , rimase  quella  corona  ad  Ottone 
che  in  Francoforle  ricevè  le  insegne  regali.  Stabili  egli  le 
sue  nozze  con  Beatrice  figliuola  dell’ucciso  competitore: 
pregato  dai  Milanesi  scese  in  Italia  e fu  incoronato  nella 
Basilica  di  S.  Ambrogio.  Era  stata  allora  in  Veruna  multa 
turbazìune , perchè  Bonifazio  d' Este  eA  Ezzelino  da 
Onora  uniti  ai  Montecchi  iie  avevano  caccialo  per  vio- 
lenza il  Podestà  jÌzzo  d’ Este  che  teneva  la  parte  Guelfa. 
Bientrato  poi  Azzo  colla  forza  dell’ armi  in  .Verona, 
n'era  seguito  un  combattimento  ostinalo  che  fece  ritirare  i 
Montecchi  nelle  rocche  di  Garda  e di  Peschiera,  essendo 
Ezzelino  rimasto  prigione  secondo  alcuni  e secondo  al- 
tri fuggito.  A questo  tumulto  pertanto , e ad  un  altro  che 
in  quell’anno  agitava  i cittadini  di  Cremona,  pose  termine 
la  venuta  di  Ottone.  Ma  guerreggiando  egli  neH’Italia  me- 
ridionale, si  rinnovarono  le  Cremonesi  discordie  nel  laio, 
sopite  di  poi  a mediazione  di  quel  Vescovo.  Risorte  poscia 
le  pretese  di  Federigo  all’impero  mcnlr’egli  trova  vasi 
dal  121  a in  Germania  , si  collegarono  per  sostenerle  Cre- 
mona, Brescia,  Verona,  Ferrara  e Pavia  contro  i Mila- 
nesi rimasti  fedeli  ad  Ottone  , benché  dal  Papa  scomuni- 
cato. I Pavesi  battuti  in  quell’ anno  dai  Milanesi  uscirono 
di  nuovo  in  campo  uniti  a quei  di  Brescia  e di  Verona  , 
e l’esercito  Milanese  sostenuto  dai  Piacentini  e dai  Lodi- 
giani ruppe  vicino  a Castel  Leone.  Venne  allora  al  sommo 
Pontificalo  Onorio  III , che  volendo  rinnovare  una  spe- 
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dizione  di  Crociati  in  Palestina,  procurava  conciliare  le 
discordie  italiane.  Si  combinò  quindi  la  pace  tra  Pavia , 
Milano  e Piacenza;  il  che  però  non  impedì  ulteriori  dis- 
sensioni e fatti  d’ arme  tra  Milano , Cremona  ed  altre  città 
dell’ una  e dell’altra  ausiliarie.  Ma  la  morte  di  Ottone 
accaduta  in  Strasburgo  nel  1318  diede  a Federigo  Re  di 
Sicilia  l’opportunità  di  stabilire  col  fatto  sul  capo  suo 
quella  corona , che  durante  la  vita  di  Ottone  non  fu  per 
lui  se  non  un  semplice  titolo  e vano. 

S-4'- 


FEDERIGO  11  IMPERATORE. 

Sollecitato  Federigo  dal  Pontefice  Onorio  alla 
guerra  di  Terra  Santa  giunse  in  Verona  con  esercito  po- 
deroso e,  secondo  il /’iam/na,  domandò  ma  non  ottenne  la 
corona  di  ferro.  Portatosi  in  Roma  e coronatovi  Impera- 
tore insieme  con  Costanza  sua  moglie  nel  a a Novembre 
laao,  rinnovò  al  Papa  le  promesse  di  recarsi  in  Palestina. 
Non  cessavano  però  in  Lombardia  le  guerre  intestine: 
i Cremonesi  coi  Parmigiani  e i Reggiani  assediavano  Gon- 
zaga a danno  de’ Mantovani.  L’assedio  terminò  con  la  pace; 
ma  poco  dopo  i Mantovani  coi  Veronesi  ed  altri  tolsero 
il  castello  di  Bondeno  ai  Reggiani.  Nel  laai  si  videro  in 
Milano,  come  in  altre  città  era  avvenuto,  le  dissensioni 
tra  i nobili  e i popolani , le  quali  ivi  sopite  sorsero  poi  in 
Cremona.  Federigo  acremente  indispettito  contro  i Lom- 
bardi perchè  molte  loro  città  e specialmente  Milano  non 
lo  volevano  Re , chiamò  nel  1 aa5  a parlamento  in  Verona 
i principi  di  Germania  e di  Lombardia.  1 Milanesi  non 
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ignari  delle  di  lui  intenzioni, e conoscendo  quanto  pescuitc' 
giogo  aveva  egli  imposto  alla  Sicilia  c alla  Puglia , si  die- 
dero a rinnovare  la  lega  Lombarda.  I capi  di  questa  inte- 
sero allora  con  tutto  Tanimo  a sedare  le  discordie  private, 
per  riunire  le  forze  Lombarde  contro  l’ imperatore.  Per 
queste  pratiebe  cessò  in  Milano  la  divisione  fra  i cittadini; 
ritornò  in  Verona  Bonifazio  d’ Este,  sebbene  poscia  ne 
fosse  ricacciato  dai  Montecchi  e da  Ezzellino  da  Romano, 
il  quale  cominciò  allora  ad  avere  in  Verona  un  dominio 
che  poi  accrebbe  più  tardi , giacché  anche  su  Padova  gli 
venne  fatto  di  estenderlo. 

Altr’ adunanza  de’ baroni  e vassalli  suoi  riuniva  Fe- 
derigo in  Pescara , per  muovere  guerra  ai  Lombardi  : e 
questi , rinforzata  la  lega  , giurarono  mantenerla  per  ven- 
ticinque anni.  L'atto  di  tale  alleanza  pubblicalo  dal  •S'/go- 
nio  vi  comprende  Milano  e tredici  città,  mentre  a Federigo 
non  rimaneva  che  l’assistenza  di  poche,  tra  le  quali  Cre- 
mona e Pavia.  Convocò  egli  una  Dieta  in  Cremona  , ma 
ninno  rappresentante  le  città  della  Lega  vi  si  fece  vedere  ; 
onde  le  pose  al  bando  dell'  impero , del  che  non  fecero 
esse  alcun  caso.  Allora  ritornò  in  Puglia  , riponendo  nel 
Papa  l’ arbilramento  su  tali  contese.  Il  Papa  sentenziava 
perdono  e pace:  Federigo  assentiva,  non  potendo  altri- 
menti ; e i Lombardi  continuavano  a fortificarsi.  Grego- 
rio IX  succeduto  ad /n/ioces/o  77/  volte  consolidar  quella 
pace  non  lasciando  di  sollecitare  Federigo  all’ impresa  di 
Palestina  , ma  nulla  ottenendo , lo  gridò  incorso  nella  sco- 
munica. Allora  Federigo  dichiarò  erede  Arrigo  suo  pri- 
mogenito e s’imbarcò  per  Levante;  ma  insorta  la  Puglia, 
fu  sollecito  a ritornarvi  e riconciliossi  col  Papa. 

Gravissime  in  questo  mentre  e bruttate  di  sangue 
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cruiio  le  (iiMen.siulii  in  Lomljarilia;  e cuai  cuiiliiiuarono  fino 
all’almo  1 2 >3  in  cui  le  prediche  di  Fra  Giovanni  da  li- 
cenza ricond  ussero  la  pace,  ma  pace  elTiraera  che  cadde 
ben  presto  insieme  col  credilo  del  predicatore.  A Federigo 
si  ribellò  verso  quell’ epoca  il  flgliuulo  .Irrigo  in  Ger- 
mania ; nè  sono  Corse  lungi  dal  vero  (jiicgli  annalisti  che 
implicala  in  ciò  dicono  la  lega  Lombarda.  La  comparsa 
però  dell’ imperatore  in  Germania  spense  la  ribellione. 
Tornato  in  Italia  con  l’esercito  ingrossato  di  milizie  Ita- 
liane , mentre  voleva  passar  l’Olio  a Ponte  Vico  s’imbattè 
nell’esercito  alleato,  lo  combattè  a Corte  Nuova  , lo 
vinse:  ma  non  bisogna  prestar  fede  alle  esagerazioni  che 
sulla  riportata  vittoria  si  trovano  nelle  lettere  di  Pietro 
delle  l'igne  Cancelliere  di  Federigo.  Questa  perdila  raf- 
freddò la  maggior  parte  degli  alleati,  e coi  Milanesi  ri- 
masero soli  i Bresciani,  i Piacentini  ed  i Bolognesi.  Allora 
olferiruno  il  giuramento  di  fedeltà  e molto  denaro  a Fe- 
derigo', ei  ricusò  tutto,  volendo  che  si  arrendessero  a di- 
screzione, ma  non  l’ottenne.  Passato  perciò  nuovamente 
in  Germania  spedì  nuove  truppe  in  Italia  guidate  da  Cor- 
rado  suo  secondogenito,  e vi  discese  egli  pure  nel  laSS 
con  animo  particolarmente  infesto  a Milano  ed  a Brescia. 
Mosse  perciò  contro  questa;  ma  dopo  due  mesi  d’inutile 
assedio , ritirossi  in  Cremona.  Scomunicato  poi  nuovamen- 
te nel  1239,  si  rivolse  contro  Milano  devastando  per  via 
le  terre  e le  isolate  abitazioni  incendiando  ; ed  intanto  si 
eleggevano  in  Germania  due  nuovi  Be  , prima  Arrigo 
Langravio  di  Turingia  che  da  Corrado  fu  ucciso  in  batta- 
glia, e poscia  Guglielmo  conte  di  Olanda  che  in  appresso 
accaderà  rammentare. 

Dubitavano  i Milanesi  se  uscire  dovessero  in  campi 
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conilo  l’oste  imperiale  e prevalse  l’ afiermali va.  Pertossi 
ipiiiuli  r esercito  {Milanese  rìnror/.alo  ili  chierici  c frali  sino 
a Compagnano  o Pianipugnano,  e quivi  molli  nubili  ili  Mi- 
lano e (li  Como  (liserlarunu  le  bandiere  della  Lega  e pas- 
sarono all’lmperature.  Impegnatasi  poi  la  ballaglia  , con- 
tinuò con  varia  sorte  ; alla  fine  Federigo  si  ritrasse  in 
Toscana,  e di  là  a Roma  poi  a Benevento  s’indirizzò.  Ar- 
sero allora  di  nuovo  in  Lombardia  le  guerre,  c ripullula- 
rono le  trame  dell’ una  contro  l’altra  città.  In  Milano  ri- 
cominciarono le  discordie  tra  i nobili  aventi  per  capo 
l’arcivescovo  Leone  da  Perego  frate  minorità  e i popo- 
lani sostenuti  da  Pagano  della  Torre,  la  di  cui  famiglia 
cominciò  ad  acquistare  in  Milano  nome  e potenza.  Quella 
discordia  impedi  ai  Milanesi 'di  resistere  alle  incursioni 
dei  Pavesi , perchè  usciti  soli  i nobili  ne  furono  battuti. 
Si  mosse  però  il  Tornano  co’ suoi,  e i vincitori  respinse 
fin  sotto  Pavia.  Non  consente  la  natura  di  questo  scritto 
che  tutti  si  riportino  i tumulti  e le  stragi  che  le  città 
Lombarde  in  quel  tempo  affliggevano.  La  trista  condizione 
di  quelle  abbastanza  apparisce  da  quanto  si  è fin  qui  ri- 
ferito; e basti  il  dire  che  la  lega  Lombarda  era  intiera- 
mente disciolta.  Federigo  che  trattenevasi  sempre  in 
Puglia,  vi  fu  assalito  da  una  febbre  gagliarda  che  nel  i3 
Dicembre  ia49  lo  tolse  di  vita. 

§.  4^. 


nODOLFO  HE  de’  RO.VANI. 

Dei  due  Re  di  Germania  pocanzi  accennati  uno  il 
Papa  Innocenzo  IV  si  diede  a favorire  caldamente  , cioè 
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G uglielmo  Conio  ti’Olanda,  scomuuìcandu  Corrado  e ten- 
tando per  ogni  modo  di  sollevargli  contro  i popoli  a lai 
soggetti.  Dopo  avere  scomunicati  anche  i Pavesi  e que'di 
Cremona  partigiani  di  Corrado,  venne  in  Milano  e le 
diede  per  Podestà  Gherardo  Rangone.  Lodi  allora  erasi 
assoggettala  ai  Cremonesi,  di  che  il  l’apa  l’avea  posta  sotto 
interdetto;  ma  i Milanesi  vi  entrarono  colla  forza  e i 
Cremonesi  dovettero  abbandonarla.  Narr.isi  ,uon  però  con 
certezza,  la  pace  seguita  nel  laji  tra  Milano  e Pavia: 
ed  intanto  i Cremonesi  occupavano  Brescello  terra  de’Par- 
mìgiani.  I cittadini  ed  i nobili  di  Piacenza  erano  in  lotta, 
ed  Ezzelino  tutte  devastava  le  terre  del  Mantovano.  In 
questo  mezzo  giunge  in  Italia  Corrado  bene  accolto  da 
Ezzelino  in  Verona,  e tenuti  a parlamento  i Cremonesi,  i 
Piacentini,  i Pavesi  con  altri  a se  favorevoli,  va  in  Puglia 
correndo  allora  r anno  I a5a.  Nuova  dissensione  scoppiò 
in  Milano  dei  nobili  e de’ popolani  aventi  per  capo  Mar- 
tino della  Torre,  il  quale  , concliiusa  dojxj  alcun  tempo 
cogli  antagonisti  la  pace , sposò  una  sorella  di  Guglielmo 
da  Soresina  podi.’stà  dei  nobili.  L’Arcivescovo  a cui  que- 
sti volevano  dare  la  balia  della  città  , fu  discacciato  dal 
popolo  cl)e  ne  mise  a ruba  anche  il  palazzo.  In  alcune  cit- 
tà Ixrmbarde  si  dissero  parole  di  pace:  e realmente  i Par- 
migiani si  accordarono  coi  Cremonesi  che  loro  restituiro- 
no Brescello.  Ma  risorsero  le  contese  tra  Milano  e Pavia  , 
che  furono  troncate  sul  terminare  dell’ anno  con  rinnova- 
zione di  pace.  Due  anni  appresso  il  Papa  replicò  la  sco- 
munica contro  Corrado , il  quale  accintosi  a portare  la 
guerra  in  Germania  contro  il  suo  competitore  Guglielmo, 
infermò  presso  Lovello  e morì  nel  Maggio  del  1254, 
sciando  un  figliuoletto  di  nome  Corradino , che  fu  poi 
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burharamcntc  in  Napoli  decapllalo.  Inslgnorivasi  di  Pia- 
cenza fnitlantu  Oberto  Pallavicino,  cacciulone  più  tardi 
dai  Guelfi;  e mirava  anche  a Parma  , al  che  non  potè  riu- 
scire. Nel  tempo  (li  così  fatte  turbolenze  era  morto  in  Ger- 
mania il  Re  Guglielmo  • e dopo  lungo  interregno  due  dif- 
ferenti assemblee  scelsero  due  rivali , Riccardo  d’Inghil 
terra  ed  Aljonso  di  Castiglia  e Leone,  in  di  cui  favore 
dichiurossi  lìzzelino.  Taceremo  volentieri  le  crudeltà  di 
costui , bastandoci  l’ accennare  , che  perduta  Padova  tolta- 
gli nel  ia5Gdaun  esercito  di  crocest^uatì  raccolto  dal 
Papa  e capitanato  dal  Marchese  d’  Este,  fece  imprigio- 
nare e morire  in  Verona  tutt'  i Padovani  che  seco  trova- 
vansi;  dopo  di  che  rivolse  la  sua  ferocia  contro  i Veronesi 
facendo  tra  gli  altri  trascinare  a coda  di  cavallo  ad  abbru- 
ciar vivi  f ederi go  e Bonifuzio  della  Scala  , famiglia  di 
cui  sarà  più  volte  fatta  menzione  ; c durissimi  traltameuli 
fece  anche  a llrescia,  di  cui  nel  i 25ij  totalmente  s’ im- 
padronì. lliaccesa  in  Milano  la  discordia  civile,  i nubili 
c i’Arcìvescuvo  nuovamente  cacciati  andarono  a sostenere 
i Rusconi  di  Como  che  lottavano  coi  P'ittari,  ma  accorso 
il  Torriano  alla  testa  dei  Milanesi  caccili  dal  luogo  i Ru- 
sconi e i loro  fautori.  Egualmente  in  Cremona  per  gare 
cittadinesche  i Benzoni  avevaiiochiamatoa  Signore  Ober- 
to Pallavicino , e così  quella  terra  ai  Milanesi  fu  tolta. 

Ma  la  insopportabile  tirannia  d’ Ezzelino  produsse 
una  lega  contro  di  lui  , nella  quale  entrò  il  Torriano  col 
popolo  Milanese,  parteggiando  i nobili  pel  tiranno.  Quindi 
una  zuffa  tra  loro , sul  di  cui  esito  i cronisti  non  si  es[>ri- 
niono  chiaramente.  Certo  è però  che  dispostosi  Ezzelino 
ad  oppugnare  Milano,  dopo  varj  infruttuosi  tentativi,  fe- 
rito ed  abbandonato  dai  Bresciani  cadde  nelle  mani  del 
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Marchese  d' Este  nel  l’j  ScUemhre  laSg  e in  capo  ad 
undici  giorni  mori.  1 Veronesi  allora  Idjcri  da  quel  tiranno 
.si  eIess«;ro  in  l’odeslà  Mastino  della  Scala,  die  in  ap- 
])r<  sso  se  ne  lece  assoluto  signore.  lìr<-s(  ia  venne  in  jiolere 
del  Pallavicino  , il  quale  poi  fu  ricevuto  signore  di  Mi- 
lano per  anni  cini|uc  , con  annuale  slijiendiu  assegnatogli 
dai  Milanesi , a ciò  indulti  dallo  ste.sso  Torriano  che  dal- 
l’ira e dalle  m.ile  arti  de’ nubili  non  si  teneva  sicuro.  Non 
corrispose  perù  \\  Pallavicino  alle  speranze  de’  'Porriani, 
ma  non  potè  nè  anclie  distruggerne  il  potere  ; il  quale  anzi 
crebbe  e li  condusse  poi  alia  signoria  di  Milano  ed  anche 
di  Brescia  per  dedizione  spontanea  degli  abitanti,  die 
sottrattisi  ai  Pallavicini , vedevano  rovinarsi  da  questi 
le  loro  campagne. 

La  morte  dell’Arcivescovo  di  Milauo  accaduta  nel 
ranno  i^G3e  la  di.scurdia  de’ Milanesi  nella  scelta  del 
successore  uH'erirono  al  Papa  i’u|ipurtunilà  di  nominar’egli 
stesso  a quell’ Arcivescov ado  Ottone  Visconti,  dal  quale 
ebbero  poi  origine  il  potere  e la  foiluna  di  quella  fami- 
glia. Tale  nomina  per  altro  fu  di  grave  disgusto  al  7or- 
riano,  che  avrebbe  voluto  arcivescovo  un  suo  fratello.  Ve- 
nuto perciò  Ottone  in  Lombardia  e giunto  ad  Aruiin,  i 
'Porriani  presero  quella  terra  e Ottone  ritornò  a lìoma. 
Allora  eglino  s’impadronirono  di  tulle  le  terre  dell’Arci- 
vescovato, onde  r inlerdello  papale  in  Milano.  A d/«rtiV/o 
della  Porre  succedette  Filippo,  ed  a questo  si  diedero 
volontarie  Bci’gamo  , Lodi , Novara  e Vercelli.  Di  Filippo 
il  successore  fu  ISapo  o Napoleone  della  stessa  famiglia, 
il  quale  avendo  spedito  a Ruma  jver  far  togliere  l’ inter- 
detto, dovè  promettere  di  ricevere  Ottone.  Di  quel  tempo 
i Milanesi  guerreggianti  con  i Pavesi  ed  uniti  ai  Berga- 


Digitized  by  Google 


301 


maschi  tenevano  l’ asscilio  a Vigevano,  che  nel  13G4  fu 
costretta  ad  arrendersi.  Giunse  poi  in  Milano  un  Legato 
del  Papa  sull’ affare  dell’interdetto,  che  a dure  condizioni 
fu  tolto;  ma  al  ritorno  del  Legato  il  Papa  era  morto,  e i 
Milanesi  più  non  pensarono  a mantenerle. 

Contemporaneamente  Oberlo  Pallavicino  guerreg- 
giava coi  Parmigiani,  ed  Ubertino  Zando  cacciato  di  Pia- 
cenza dal  Legato  del  Papa  contendeva  coi  Piaccutin'  ; 
quindi  la  distruzione  di  varie  castella.  Intanto  Carlo  d’An- 
gi'o  che  dominava  l’Italia  meridionale,  avea  spediti  amba- 
sciatori a tutte  le  città  Lombarde  chiedendo  di  esserne 
riconosciuto  signore.  Lo  compiacquero  Piacenza,  Crema, 
Parma,  Modena,  Ferrara  e Reggio,  ma  non  Milano, Como, 
Vercelli , Pavia,  Bergamo  ed  altre;  sebbene  poi  quasi  tutte 
si  arldattassaro  in  seguito  a pagargli  un  tributo.  Guerra  pur 
tuttavia  era  in  Milano  fra  i Torrianì  ed  i nobili:  guerra  tra 
ì Correggeschi  cacciati  ili  Mantova  c qiie’eittadini:guerra 
tra  Mantovani  e Veronesi  e tra  i Bresciani  e i Torrioni: 
in  Brescia  medesima  aspre  contese  tra  nobili  e {wpolani.  11 
Papa  Gregorio  X j)cnsando  che  cesserebbero  quelle  discor- 
die Colla  elezione  di  un  nuovo  Re  de’ Romani,  sollecitò  i 
Priiirijìi  della  Germania,  i quali  nel  1 Z’j'i  scelsero  Rodolfo 
d’  Ansburgo  che  in  Aquisgrana  fu  incoronalo.  Ciò  fatto,  il 
Papa  j)assandoper  Milano  diede  il  Patriarcato  d’  Aquileja  a 
Raimondo  fratello  di  Napoleone  T'orriano,  ed  Ottone  in 
quella  circostanza  sperava  ristabilirsi  nella  sua  sede;  ma 
il  Papa  lo  consigliò  a ritirarsi  in  Piacenza  ed  a rimettete 
quel  pensiero  a tempo  migliore. 

Non  indugiò  il  Torrlano  Napoleone  a spedire  uii’ara- 
basciala  a Rodolfo  offerendogli  il  domìnio  delle  città  Ita- 
liane a .sè  sottoposte,  e cosi  ottenne  titolo  di  Vicario  in  Mi- 
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laiio  etl  un  corpo  di  truppe  Alemanne  per  difendersi  contro 
i nubili  fuorusciti  e ì Pavesi.  Intanto  il  Papa  concbiudcva 
in  Losanna  con  Rodolfo  , che  nel  seguente  ia^4  sarebbe 
venuto  in  Italia  a prendervi  la  corona  imperiale;  e retroce- 
dendo passò  per  Milano  ove  i Torrioni  lo  distolsero  dal 
proteggere  0/tone  risconti. Msl  questi  ridottosi  in  Pavia  con 
molti  nobili  Milanesi  banditi  venne  a zuffa  coi  Torrioni 
ed  ebbe  talmente  la  peggio,  che  assai  di  que’nobili  furono 
prigionieri  e 34  ne  furono  decapitati , notandosi  inquel  nu- 
mero Teobaldo  Visconte  nepote  di  Ottone  e padre  di 
Mottea  Magno  del  quale  più  volte  dovremo  parlare.  Non 
mancò  l’animo  a Ottone  per  quella  traversia  nè  per  due 
altre  sconfìtte  che  riportò  dai  Torrioni,  \ quali  alla  loro 
volta  perdettero  la  giornata  a Desio,  restandovi  prigionieri 
Aopoleone  con  sei  individui  di  sua  famiglia.  Questo  succes- 
so pose  Ottone  al  po.ssedimento  della  sua  sede  in  Milano,  uve 
dai  nubili  e dai  popolani  venne  acclamato  anche  Signore 
temjwrale.  Accadde  non  molto  dopo  in  Verona  rassassinio 
di  Mastino  dello  Scala  , ed  Alberto  suo  fratello  gli  suc- 
cedette nella  Signoria.  I Torrioni  non  ristavano  però  di 
fare  la  guerra  al  Visconti,  che  prese  a stipendio  come 
Capitano  de’ Milanesi  Guglielmo  Marchese  di  Monferrato. 
Dopo  alcuni  fatti  d'arme  venne  stabilito  un  accordo,  con 
patto  che  i prigionieri  Milanesi  si  liberassero  ed  ai  Tor- 
rioni si  rendessero  i loro  beni.  Questi  mantennero  la  data 
fede,  ma  non  co.si  il  Capitano  de’ Milanesi;  onde  rinnovata 
la  guerra,  segui  nel  Maggio  la^q  un  combattimento  luttuo- 
so ai  Torrioni  che,  oltre  800  prigionieri , vi  perdettero  il 
loro  Gastone  con  multi  illustri  guerrieri.  G01160 della  vit- 
toria aspirava  il  Marchese  di  ..Won/errafo  a signoreggiare 
in  Milano  e in  Cremona.  Quindi  la  discordia  fra  lui  ed 
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Ottone  arrivata  al  punto  di  venire  alle  mani  : ed  in  fatli  di- 
versi combattimenti  seguirono,  ma  Gnalmcnte  nel  ia86  fu 
stabilita  la  pace  tra  Ottone  e i Torrùmi  che  riliraronsi 
in  Àqiiileja. 

Nell’  anno  appresso  Ottone  R isconti  fece  dichiarare 
Capitano  del  popolo  Milanese  suo  nipote  Matteo  il  quale 
aveva  cinque  figli , Galeazzo,  Marco,  Giovanni,  Lu- 
chino e Stefano.  Verso  quel  tempo  il  marchese  di  Mon- 
ferrato fu  eletto  dai  Pavesi  loro  capitano  per  un  decennio; 
ma  presto  quelli  se  ne  pentirono, e chiamarono  i Milanesi, 
cbe  entrativi  non  vi  si  poterono  mantenere.  Gl’  inseguì  il 
marchese,  ma  a Movimondo  dovè  retrocedere  e andò  ad 
invadere  vari  luoghi.  Alla  fine  sollevatisi  contro  di  lui  gli 
Alessandrini,  nell’ 8 Settembre  lago  lo  chiusero  in  una 
gabbia  di  ferro,  ove  dopo  due  anni  mori.  I Pavesi  allora 
diedero  la  Signoria  a Manfredi  Beccaria  : Matteo  yi- 
sconti  l’ebbe  in  Vercelli  col  titolo  di  Capitano;  Alberto 
•Scotto  r ottenne  dai  Piacentini.  Moriva  frattanto  in  Ger- 
mania nel  lagi  Rodolfo  re  de’ Romani  a cui  fu  dato  per 
successore  nell’ anno  seguente  .>/(/o^o  Conte  di  Nassau, 
coronato  esso  pure  in  Aquisgrana. 

S-  43. 


ADOLFO  ae  de’romahi. 

Durante  il  breve  regno  di  que.sto  Principe  non  tra- 
scurò Matteo  Visconti  di  avanzare  la  sua  fortuna,  Otte- 
nuto ch’egli  ebbe  nel  iag3  la  signoria  di  Novara , ove 
collocò  podestà  il  suo  primogenito  Galeazzo,  e conoscendo 
ristrettissimo  di  finanza  il  nuovo  re  de’ Romani,  riuscì  fa- 
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cilmente  coll’ oro  a riportarne  la  carica  di  Vicario  Generale 
di  Lombardia.  In  tale  qualità  Matteo  ricevette  dai  Mila- 
nesi e dalle  altre  città  Lombarde,  eccettuate  Cremona  e 
Lodi  datesi  ai  Tornarli , il  giuramento  di  fedeltà  al  re 
germanico.  Nell’anno  dipoi  mori  Ottone  Visconti  lasciando 
in  alto  stato  Matteo,  il  quale  coadiuvato  dai  Piacentini  e 
dai  Bresciani  obbligò  i Cremonesi  e i Lodigiani  a levare 
l’assedio  da  Castiglione,  c fece  discacciare  da  Brescia  i 
Guelfi  aderenti  ai  jTurr/rtn/.  Sursero  poi  discordie  in  Ger- 
mania, dove  Adolfo  volendo  togliere  lo  stato  al  Duca 
d’Austria  Alberto  fu  deposto  dal  regno,  che  dopo  la  morte 
di  Adolfo  seguita  in  battaglia  nel  la^S,  fu  dato  allo  stesso 
Alberto , incoronato  secondo  il  solito  in  Aquisgrana. 

§•  44- 

ALBERTO  d’ AUSTRIA,  RE  De’ ROMAKI. 

Non  tardò  il  Visconti  a procacciarsi  da  Alberto  la 
conferma  nel  Vicariato  di  Lombardia  ; ed  ottenutala  ri- 
stabilì in  Parma  la  concordia  fra  i cittadini  ed  i fuoruscili. 
Cominciava  però  nel  i 29G  l’invidia  contro  il  Visconte: 
e il  primo  elfetto  ne  fu  la  ribellione  di  Novara,  poi  quella 
di  Vercelli  c di  Casale.  A queste  si  unirono  poscia  Berga- 
mo , Cremona  , Ferrara  e A zzo  da  Este,  lutti  in  lega  con- 
tro Matteo.  Scontraronsi  le  soldatesche  ili  quella  città  colle 
forze  del  Visconte  ingros.sate  dalle  milizie  de’ Piacentini , 
de’ Parmigiani  e de’ Veronesi:  ma  in  luogo  di  venire  alle 
mani,  Matteo  fece  proposizioni  di  pace, che  fu  conchiusa 
Colle  nozze  di  Galeazzo  con  Beatrice  sorella  all’  Fstcnse. 
Erano  allora  in  lUanlo\a  altri  dissidj:  porche  Taino  Duo 
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nacossi  n-alellu  di  Dardellone  signore  dell<i  cillù  tentava 
cj"iii  mezzo  di  togliere  a questo  il  dominio  ; ma  entrato 
nella  contesa  Botticella  iie|>ote  de’ due  rivali  sostenuto 
dagli  Scaligeri,  amendue  gli  Zìi  discacciò  e prese  la  si- 
gnoria. Egualmente  in  Pavia  risvegliata  si  era  un’acre  di- 
scordia tra  Fdippa  di  Langosco  e Munjredi  Beccaria  , 
il  quale  aveva  dovuto  lasciare  all’ emulo  il  doininio  della 
città.  Offerse  Matteo  la  sua  mediazione  per  un’accordo 
e la  mano  d’ una  sua  figlia  ad  un  giovane  Langosco  ; mn 
scopertosi  aspirar  egli  stesso  a duiuiiiare  in  Pavia,  nc  ven- 
ne rottura  del  tr.atlato  e nimistà  fra  Langosco  e il  Vi- 
sconte. Lottavano  a'iresi  in  Lergamo  i nobili  fra  di  loro; 
e \Colleoni  e i Suardi  sojiercliiati  dai  Bongi  edaix  Rivoli 
e bbero  ricorso  al  J'isconle  , rbe  con  alcune  milizie  scac- 
ciando questi  ultimi  , ottenne  in  Bergamo  la  Signoria. 

Cui  potere  elei  Visconte  cresceva  insieme  l’invidia 
contro  di  lui;  e l’invidia  produ.sse  una  lega  di  multi  per 
iibba.ssurlo,  nella  quale  entrarono  anche  i Tor riani  ed 
Mlberlo  Scotto,  quelli  a viso  scoperto,  questo  simulando 
amicizia.  Correva  il  i3oa  quando  l’esercito  de’ collegati 
accampò  nel  contado  di  Lodi.  Volle  opjiorsi  Matteo  colle 
sue  forze;  ma  la  rivolta  scoppiata  frattanto  in  Milano  e 
la  defezione  del  signore  di  Como  .suo  genero  lo  renderono 
incapace  a resistere.  Si  diede  perciò  allo  Scotto,  che  con 
buone  parole  lo  condusse  a Piacenza,  e poi  gli  fece  com- 
perare la  libertà  colla  cessione  di  S.  Colombano.  Entra-  ' 

rollo  allora  i 2'orriani  in  Milano,  ed  i beni  loro  ma  non  j 

il  dominio  recuperarono  Furono  nuovamente  accolti  in 
città  i fuorusciti  GuclO  , il  che  accadde  anclie  in  Ber-  I 

gamo  , d’ onde  i partigiani  Ae  Visconti  vennero  espulsi.  l 

Kiac(|uislò  Matteo  nel  i3o3  Bellinzona , con  altri  luogiii 
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circoslanli  ; ma  non  gli  venne  fatto  di  rientrare  in  Milano. 
Si  ridusse  perciò  in  Piacenza , dove  lo  Scotto  corse  rischio 
di  essere  deposto  dai  cittadini  ; il  che  più  tardi  eseguirono, 
cooperante  Giberto  da  Correggio  signore  di  Parma,  che 
prese  e tenne  per  poco  tempo  la  Signoria  di  Piacenza.  In 
questo  mentre  aveva  cessato  di  vivere  in  Verona  Barto- 
lomeo della  Scala , cui  era  succeduto  il  suo  figliuolo  Al~ 
baino.  In  altre  città  Lombarde  proseguivano  le  contese,  e 
segnatamente  in  Piacenza  , ove  i Fontana  i Landi , i 
Fulgosi,  i Pallavicini  cacciatisi  e ricacciatisi  a vicenda  , 
dovettero  cedere  non  senza  sangue  ad  Alberto  Scotto.  Ma 
alla  fine  del  1 3oy  Piacenza  si  diede  a Guido  della  Torre, 
divenuto  già  per  un’ anno  Signore  di  Milano.  Nè  Matteo 
Visconte  stavasi  ozioso:  perchè  narra  il  Corio  essersi  egli 
nel  i3o6  impadronito  di  Vaprio  mirando  sempre  a rien- 
trare in  Milano;  ma  respinto  gagliardamente  dai  Mila- 
nesi e dui  loro  confederati , decise  di  ritirarsi  a vita  pri- 
vata , siccome  fece  nella  terra  di  Nogarola.  In  Parma 
altresi  fu  scoperta  e punita  una  trama  con  cui  volevasi 
togliere  ai  Correggeschi  la  signoria  di  quella  città.  Cre- 
mona ebbe  purea  soffrire  disastri  dai  Mantovani  e dai  Ve- 
ronesi , senza  che  ne  sia  nolo  il  motivo  ; ed  all’incontro 
Azzod'  Este  tolse  ai  Mantovani  il  ca.stcllo  di  Serravalle  , 
ne  tagliò  il  ponte  e s’ impadroni  di  tutte  le  navi  armate 
de’ Mantovani  e de’ Veronesi.  Tuli  sono  in  succinto  i fatti 
più  rimarchevoli  accaduti  in  Lombardia  durante  il  regno 
dell’auslriaco  Alberto , il  quale  nel  i3o8  fu  ucciso  da  un 
suo  nipote  Giovanni  che  ne  pretendeva  gli  stati.  Succes- 
sore ad  Alberto  fu  eletto  Arrigo  o Enrico  di  Lucent- 
burgo,  per  insinuazione  del  Pontefice  Clemente  V. 
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ARRIGO  VII  , 0 ENRICO  DI  LUCEMBURGO  IHPERATORB 
E RE  de’  romani. 


La  morte  ili  Azzo  d’  Este  accaduta  nel  cominciare 
del  i3o8  fu  cagione  di  nuova  guerra  nella  (|u-ile  presero 
parte  diverse  città  Lombarde,  percliè  riguardava  singolar- 
mente la  signoria  di  Ferrara.  Frattanto  Parma , lacerata 
dalle  fazioni  de’ Ghib<  llini  Correggesclii  e de’Guelfi,  ve- 
deva alternarsi  le  uscite  loro  in  onta  delle  paci  giurate:  e 
in  Milano,  mentre  Gastone  della  Torre  otteneva  l’Arci- 
vescovado , Guido  della  Torre  veniva  diebiarato  Signore 
perpetuo  della  città  c conciliava  coi  Milanesi  i lìresciani  ; 
e i fuorusciti  nubili  di  Piacenza,  di  cui  aveva  pum  il  do- 
minio, metteva  d’accordo  coi  popolani  Nondimeno  gli  si 
sollevarono  contro  i Piacentini  mossi  da  Albeito  Scotto, 
al  (|uale  dovette  cedere  quella  Signoria.  Ed  invano  tentò 
riacquistarla  coll’ armi  ; jiercliè  battuto  si  ridusse  in  Mila- 
no , ove  r arcivescovo  suo  cungiunlu  insieme  con  altri  di 
lui  fratelli  *|)er  sospetto  di  tramata  congiura  fece  in  Pa- 
dova ritirarsi.  Questo  fu  poi  Torigine  della  caduta  di  Gmi- 
</o,  perchè  l’Arcivescovo  indispettito  sollecitò  Arrigo  VII 
a venire  in  Italia.  Vi  giunse  egli  di  fatto  sul  linire  delfaii- 
110  , ma  benché  ricevesse  l’ omaggio  di  varie  città , diflTidava 
di  entrare  in  Milano:  se  non  che  Matteo  Visconte,  vintane 
la  ripugnanza,  lo  detenninò  a recan  isi,  ed  il  Torrianoiu 
l’ultimo  a venirgli  incontro.  Rientrativi  allora  l’Arcive- 
scovo Gastone  , il  f'iscontc  e gli  altri  esiliati , ebbe  Ar- 
rigo il  dominio  della  città  , la  corona  di  ferro  nel  G Geii- 
iiajo  i3o8,  quindi  l’oinuggio  di  tutte  le  città  Lombarde 

Jif^no  LottiburUu  r. 
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e della  Marca  Veroae&e.  Resliluì  da  per  tulio  la  pairia  agli 
esuli  dì  ameiidue  le  fazioni , in  molti  luoghi  mandò  i suoi 
vicarj,  domandò  ed  ottenne  dalla  città  un  dono  pecunia- 
rio che  il  Visconte , un  Pusterla  e il  Torriano  fecero 
ascendere  a ceulomila  tìorini  d’ uro.  Chiesti  poi  con  prete- 
sto di  corteggio  onorifico  cento  figliuoli  di  nobili , fece  vi- 
sitare per  sospetto  le  abitazioni  Ae’  Visconti  e àe’  Torria- 
ni  ; e trovatisi  alcuni  armati  nelle  case  di  questi  ultimi, 
Guido  cui  di  lui  congiunti,  non  senza  zufifa,  obbligò  ad 
esulare.  Anche  Matteo  Visconte  fu  esilialo  in  Asti,  ben- 
ché alcuni  mesi  dappoi  fosse  richiamalo  alla  Corte,  ilibcl- 
latesi  non  molto  dopo  Brescia  , Lodi  e Cremona , queste 
due  presto  si  assoggettarono;  ma  Cremona  fu  da  /irrigo 
trattata  con  sommo  rigore; perche,  fattine  morire  i depu- 
tati in  prigione,  gravò  la  città  di  centomila  fiorini  d’oro, 
ne  fece  smantellare  le  mura  , spianare  le  fosse , e abban- 
donatala al  saccheggio,  le  tolse  tutti  i privilegi  e diritti. 
A Brescia  pose  l’ assedio  che  durò  molti  mesi.  In  una  sor- 
tila morirono  Telaldo  Brasato  capo  de’ Guelfi,  e Vale- 
vano fratello  di  Arrigo.  Ma  l’epidemia  che  travagliava 
l’annata  alemanna  e l’interposi  zi  une  dì  alcuni  diederoluogo 
al  perdono  che  i Bresciani  ottennero,  a patto  perù  di  sman- 
tellare le  mura  e ricevere  i fuorusciti;  oltre  di  che  obbligali 
furono  di  pagare  ad  ^irrigo  settantamila  fiorini.  Matteo 
Visconte  , caldo  sostenitore  di  Arrigo  in  quell’  assedio  , 
ebbe  da  lui  il  Vicariato  imperiale  in  Milano.  Con  tutto  ciò 
non  poteva  A rugo  mantenere  a sé  fedeli  le  città  Lombar- 
de; perché  Pavia  , Cremona  ed  altre  città  gli  si  ribellarono 
nuovamente , ed  egli  fra  tanti  tumulti  scarso  trovandosi  a 
forze  e a denaro,  cominciò  a venderei  vicariati.  Andò 
quindi  a Genova,  e di  là  per  l’isa  si  condusse  in  Roma, 


Digilized  by  Google 


3|5 

ove,  dopo  qualche  scontro  delle  sue  truppe  con  quelle  di 
Roberto  re  di  Napoli  occupatore  della  città,  fu  incoronalo 
iniperatore  per  mano  di  cardinali  a ciò  deputati  dal  Papa 
che  soggiornava  in  Provenza.  Continuando  tuttavia  le  gravi 
scissure  Lombarde,  nè  potendo  egli  sedarle  , sebbene  un 
Vicario  avesse  a questo  fine  spedilo  in  Lombardia,  si  diede 
a compilare  processi  ed  emanare  inutili  sentenze  contro  il 
re  Roberto  dichiarandolo  nemico  pubblico,  e contro  varj 
signori  delle  città  ribellate.  Mentre  però  occupavasi  di  ra- 
dunare un  esercito  per  impadronirsi  del  regno  di  Napoli , 
preso  da  febbre  lei-zana,  poco  oltre  Siena  finì  dì  vìvere  nel 
34  d’ Agosto  i3i3.  Le  non  intermesse  scissure  Lombarde 
facevano  intanto  strada  al  maggiore  ingrandimento  dc’^i- 
sconlì , perchè  Matteo  devastando  la  Lomellina  erasi  giù 
impadronito  di  Mortara  con  altre  castella;'  e Galeazzo 
prima  Vicario  imperiale,  e proclamato quimli signore  per- 
petuo di  Piacenza,  aveva  depressi  gli  emuli  suoi.  I Torrioni 
coi  Guelfi  esuli  da  Milano  avevano  trattato, ma  inutilmen- 
te , di  darii^  il  dominio  al  re  Roberto  , le  dì  cui  truppe 
giunte  fino  alle  porle  di  quella  città  costrette  furono  a ri- 
tirarsi. 


S-  4«- 


LODOVICO  IL  BJVVARO. 

Due  separate  adunanze  di  elettori  diedero  luogo  nel 
i3i4  alla  scelta  di  .due  Re  de’ Romani.  In  Francoforle 
eleggevasi  Lodovico  di  Baviera  e incoronavasi  in  Aqui- 
■sgrana,  mentre  altrove  davasi  il  regno  a Federigo  d’ Au- 
stria  figlio  dell’ Imperatore  y^/òcrfo.  L’ Italia  cparticolar- 
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nicnle  lii  Lombardia  era  sempre  il  teatro  di  guerre  iute- 
stille.  Lo  Scaligero  iu  armi  contro  i Padovani  : i Pia- 
centini in  guerra  cogli  esuli  che  tentavano  rientrare: 
i Guelfi  di  Pavia , di  Crema  e di  altre  terre  assalivano  Pia- 
cenza tenuta  da  Galeazzo  Visconte:  Stefano  di  lui  fratello 
aveva  occupato  Pavia  per  sorpresa;  e Matteo  Visconte  di- 
venuto signore  non  solo  di  Milano,  ma  eziandio  di  Pavia  di 
Piacenza  di  Como  e di  Bergamo,  iu  ognuna  di  queste  teneva 
un  figliuolo  a rettore.  Nel  seguente  anno  i3i5  diveime 
anche  padrone  di  Alessandria  e di  Tortona  ; perde  Crema, 
ma  gliela  riacquistò  suo  nipote  Lodrisio.  Cremona  in  tu- 
multo, cambiato  due  volte  Signore,  era  costretta  a difen- 
dersi dalle  armi  combinate  dello  Scalìgero , dei  liona- 
cossi  e di  Luchino  Visconte  che  l'assediavano.  In 
questo  mezzo  il  Papa,  a motivo  dei  non  rimessi  Torrioni, 
scomunica  Matteo  Visconte  e all’  interdetto  sottopone 
Milano.  Poscia  istigato  dal  Be  Roberto  fa  dichiarare  ere- 
tici i Visconti,  lo  Scaligero,  i Bonacossi , gli  Estensi 
e pubblica  la  crociata  contro  di  loro.  I primi.fatti  dell’e- 
sercito a quest’oggetto  raccolto  non  gli  riuscirono  favore- 
voli; e il  Papa  ed  il  Re  Roberto  ricorsero  a Federigo 
d'  Austria  uno  degli  eletti  Re  de’  Romani , che  mandò 
in  Lombardia  suo  fratello  Arrigo  con  2000  cavalli.  Po- 
terono i Ghibellini  persuadere  ad  Arrigo  che  questa 
guerra  era  un  maneggio  del  Re  Roberto  per  abbassare  i 
Visconti,  innalzare  la  fazione  Guelfa  e farsi  egli  signore 
d’ Italia;  e perciò  Arrigo  tornò  colle  sue  truppe  in  Ger- 
mania. Ma  in  quelle  circostanze  essendosi  molti  nobili 
.suscitali  contro  Matteo  Visconte , questi  ne  fu  scosso,  e 
rassegnò  il  comando  al  suo  primogenito  Galeazzo.  Datosi 
quindi  alla  devozione,  muri  a Grescenzago  nell’aiinu  iSaa. 
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Galeazzo  dovette  poi  rìtirari>i  da  Milano  in  Lodi  per  un 
tumulto  contro  di  lui  insorto,  ma  vi  ritornò  ajutato  da  Lo- 
drisio,  sempre  però  esposto  aH’invidia  dc’nemici  della  sua 
casa.  In  Germania  i due  eletti  Re  de’Runiani  erano  frattanto 
venuti  a battaglia , r esito  della  quale  fu  la  prigionìa  di 
Federigo  d’ yiust ria  e del  fratello  suo  ^-Irrigo,  venuti  in 
potere  del  Bavaro  Lodovico.  Ma  nell’ anno  iSaS  tra  l’e- 
sercito crocialo  ed  il  Visconteo  due  falli  d'armi  accaJet- 
tero  ed  un  assedio,  che  i crociali  prolungarono  invano 
per  circa  due  mesi  sullo  Milano,  giacché  le  malattìe  ncH’ar- 
mala  asscdiante  ed  un  rinforzo  venuto  ai  Milanesi  da  Lodo- 
vico  lo  fecero  precipitosamente  levare.  Vennero  poscia  a 
contesa  Lodovico  ed  il  Papa  che  gli  rimproverava  fra  i’aU 
tre  cose  l’ assistenza  ai  Visconti,  e ne  segui  eziandìo  una  sco- 
munica alla  quale  Lodovico  rispose  appellando  al  futuro 
generale  concilio.  Altri  combattimenti  successero  fra 
l’esercito  pontificio  e quello  Visconti  capitanato  da 
Marco;  e finalmente  verso  la  fine  del  1824  Monza  te- 
nuta dai  pontifici  si  arrese  a Galeazzo  che  vi  fabbricò 
una  fortezza  con  quelle  orride  carceri,  in  che  più  lardi 
egli  ed  i suoi  furono  rinchiusi.  Ottenuti  però  nel  i3a6dai 
pontifici  non  lievi  vantaggi,  i capi  de’ Ghibellini  solleci- 
tarono Lodovico  a portarsi  in  Italia.  Venne  di  fatto , e 
confermalo  Galeazzo  nella  signorìa , ricevè  la  corona 
ferrea  nell’ ultimo  di  Maggio  o nel  primo  di  Giugno  del- 
l’anno 1327.  Ma  insorta  presto  discordia  fra  il  nuovo  Re 
e Galeazzo,  fu  egli  con  un  fratello  ed  un  figlio  impri- 
gionato nelle  carceri  di  Monza  ricordale  di  sopra,  e la 
città  data  a reggere  a 24  nobili , a cui  Lodovico  prepose 
un  Vicario. 

Portatosi  Lodovico  in  Roma  e coronatovi  Imperatore 
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ila  due  vescovi,  poi  dall’ uiilipapa  Niccolo  V da  lui  fatto 
eleggere,  conseiili  alla  liljoruzione  dei  f'is conti , dai  quali 
trasse  19,000  liorini;  liberazione  di  cui  poco  godè  Gale- 
tizzo,  che  morì  in  Poscia  nell’ancor  verde  età  di  5i  anni. 
Discordia  era  frattanto  tra  lo  Scaligero  i Fisconti  ed 
i Donacossi  di  Mantova  , contro  dei  quali  congiurava 
altresì  Luigi  di  Gonzaga  nobile  mantovano.  La  città 
lù  inaspettatamente  occupata,  i Jionacossi  imprigionati 
ed  il  Gonzaga  proclamato  Signore.  In  Lodi  pure  i F esta- 
rini  penlettero  dominio  e vita;  Padova  venne  in  potere 
dello  Scaligero;  Parma  era  tornata  ai  Corregge  schi  ; e 
Lodovico  che  trova  vasi  in  Pisa  senza  danaro,  vendè  per 
molt’oro  ad  Azza  Fisconti  il  Vicariato  di  Milano  ed  a 
Giovanni  Fisconte  la  nomina  di  Card  inalo  e Legato  gene- 
rale nella  Lombardia,  che  gli  fece  concedere  dall’antipapa. 
.Avendo  poi  udita  la  morte  di  Federigo  suo  competitore, 
passò  in  Germania  di  dove  non  rivenne  mai  più.  Partito 
l’ Imperatore  , yì/i/rco  A'/sconfì  pertossi  a Milano  presso 
il  nipote  e i fratelli:  sospettato  d’ambizione,  nell’ 8 di 
Settembre  1839  a tradimento  fu  ucciso;  l’antipapa  ri- 
nuiiziò  al  pontificato;  Giovanni  Fisconte  al  cardinalato  e 
l’u  Vescovo  di  Novara,  di  cui  in  seguilo  ebbe  anche  la  si- 
gnoria. Venuto  successivamente  a Trento  Giovanni  re  di 
Boemia  e figliuolo  di  Arrigo  FU,  i Guelfi  di  Brescia  gli 
olfrirono  il  dominio  della  città,  ch’egli  prese  insieme 
con  quello  di  Bergamo,  di  Cremona  e di  Crema , di  Parma, 
di  Modena,  Reggio,  Pavia,  Vercelli  e Novara  a lui 
datesi  volontariamente.  Una  Icg'a  fecesi  poi  contro  di 
c‘sso  con  sorprendente  unanimità  di  Guelfi  e di  Ghibellini 
ad  abbatterlo;  ma  egli  giunto  fit.o  a Landriano  e non  tro- 
vando oppositori  passò  sotto  Bergamo  ; e veduto  quel  j>o- 
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polo  sullo  difese,  si  ritirò  e roncliìusetregua  con  quei  della 
lega.  Passò  quindi  a Bologna,  poi  a Verona  e di  là  in 
Germaiiia,  ne  più  in  Italia  tornò.  Non  vuoisi  tacere  il  ten- 
tativo che  nel  1337,0  i339,  fece  Lodrisio  Fisconte  coWa 
masnada  denominata  Compagnia  di  S.  Giorgio  sopra 
Milano,  di  cui  y/rzo  Fisconte  teneva  il  dominio.  Devastò 
Lodrisio  alla  lesta  di  que’ masnadieri  alcuni  lerrilurj  Lom- 
bardi , ed  a Milano  tendeva.  Ma  rannata  di  y^zzo  sotto  gli  , ' 

ordini  di  Luchino  suo  zio  nel  giorno  3 1 Fehbrajo  azzuffatasi 
con  Lodrisio  e co’ suoi,  dopo  molte  ore  di  vicenda  diversa 
sbaragliò  i masnadieri  di  Lodrisio  c\\e  si  diede  per  vinto. 

Azzo  usando  moderatamente  della  vittoria  rimase  pacifico 
posseditore  di  graude  stato,  che  morendo  verso  la  metà  di 
Agosto  i336,  lasciò  a Giovanni  e Luchino  Fi  sconti  svuoi 
Zii,  sebbene  il  solo  Luchino  reggesse  la  somma  delle  cose. 

Il  governo  di  lui  per  severità  soverchia  e per  iscosluma- 
tezza  male  gradilo  dai  Milanesi,  fu  duro  anche  pe’suoi  ni- 
poti i quali  pose  a’  confini , e più  duro  per  vari  nobili  a 
danno  di  lui  congiurali , fra  cui  Francesco  Pustcrla  in- 
sieme al  figliuolo  nell’ anno  seguente  decapitato.  In  pace 
allora  trovaronsi  lo  Scaligero  , Obizzo  d'Este  e Matteo 
l isconte  nipote  a Lnchino  che  tornò  pure  in  armonia 
cui  Papa  ; ma  poco  durò  quella  concordia,  perchè  a nuovi 
torbidi  i Correggerci/, gli  Scaligeri  edi  Gonzaga  torna- 
rono, c devastamenti  di  ville  , di  palagj , di  terrilorj  ne 
nacquero.  Giovanni  Fisconti  all’arcivescovado  di  Milano 
pervenne,  nè  privo  di  brighe  fù  in  appresso  Znc/i/no,  che 
l’uno  o l’ altro  de’  contendenti  Signori  per  suoi  fini  a.ssi- 
steva.  A Lodovico  Imperatore  frattanto,  già  seomunicato 
e riscomunicato  dal  Papa,  fu  sostituito,  lui  tuttora  vivente, 
nell' anno  134//  un  principe  , che  detto  fu  poi  Carlo  IF, 
incoronato  nel  Novembre  dell’anno  medesimo  in  Roma. 
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CARLO  IV  IMPERATORE  E RE  De’ruMARI. 

La  lotta  di  nuovo  impegnatasi  tra  i Gonzo  gii , gli 
Scaligeri , gli  Estensi  e i H sconti  terminò  per  allora 
con  un  trattalo  coucliiuso  da  Luchino  con  lo  Scaligero , 
mediante  cui  Parma  fn  ceduta  al  f isconte  dietro  il  rim- 
borso agli  Estensi  del  prezzo  pagatone  ai  Corre ggeschi: 
tale  in  qne’ tempi  facevasi  iniquo  mercato  de'  poj)oli  e 
della  tirannide.  A questo  trattalo  segui  la  pace  che  a me- 
diazione degli  Scaligeri  e Aefisconti  gli  Estensi  conclu- 
sero coi  Gonzaga.  Cresceva  frattanto  il  potere  di  Luchino, 
il  quale,  padrone  già  d’ Asti  e lecenleniente  di  Parma , 
s’ebbe  in  quell' anno  anche  Bobbio,  e nel  seguente  Tor- 
tona, Alessandria,  Alba  , Cherascu  con  molle  terre  fino 
alle  Alpi,  ed  inoltre  laLunigiana.  In  mezzo  a questi  suc- 
cessi un’apoplessia  spegneva  l' Imperatore  Aot/ov/co  sul 
finire  dell’ anno  i347>  e consolidava  idiritti  di  6'ur/o /A' 
Ma  la  gelosia  eccitata  dal  progressivo  ingrandire  de’ / <- 
sconti,  annodava  contro  Luchino  mia  lega  tra  il  di 

Savoja  , il  Marchese  di  Monferrato,  il  Duca  di  Borgo- 
gna e quello  di  Ginevra,  Venutosi  quindi  allo  sperimento 
dell’armi  che  fu  sfavorevole  al  Monferrato,  Luchino 
tenta  di  prendere  Genova,  e non  riuscitovi , viene  a rot- 
tura col  Gonzaga  ed  occupa  forlwze  nel  Cremonese  e nel 
Mantovano;  perchè  aveva  lo  stile  di  far  servire  i suoi  colle- 
gati al  proprio  ingrandimento  e trovare  poscia  cagioni  di 
abbatterli.  Quella  volta  però  non  gli  arrise  la  sorte,  giac- 
ché sconfitto  dal  Gonzaga  l’ esercito  di  Luchino  ,gli  alleati 
di  lui  si  ritrassero.  Sospettoso  egli  non  meno  che  dominalo 
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dall' ambizione,  avea  banditi  due  suoi  nipoti  Bernabò  e 
Galeazzo  accumulando  sopra  di  loro  , per  dichiarazione 
ottenuta  dal  Pupa,  l’ odiosità  di  eretici , scomunicati  c in- 
capaci di  matrimonio.  Ma  la  morte  sua  avvenuta  poi  in 
Milano  di  peste,  o di  veleno  come  altri  dice,  pose  line 
all’aspro  governo  ch’egli  facea  de’ soggetti.  L’Arcivescovo 
G/oort/inl  A'iiconie  prese  allora  le  redini  dallo  Stato,  e 
richiamati  i due  banditi , sì  pacificò  coi  Gonzaga  i quali 
nondimeno  continuarono  la  guerra  cogli  Scaligeri.  Acqui- 
stò poscia  Bologna  vendutagli  da  Giovanni  Pepali,  enei 
a3  Ottobre  ii5o  ne  fu  eletto  signore.  Ai  due  suoi  nipoti 
procacciò  illustri  nozze  , dando  a Bernabò  una  Scaligera 
e a Galeazzo  una  sorella  del  P/  Amadeo  di  Savoja.  Il 
Papa  mostrò  molto  sdegno  per  l’accaduto  a Bologna,  e con 
interdetti  procurò  di  levarla  al  Visconti',  ma  poi  cedette 
al  denaro  c per  cento  mila  fiorini  d’ oro  glie  ne  diede  l’ in- 
vestitura. Dopo  questi  fatti  cessò  di  \\vere  Mastino  della 
Scala,  lasciando,  oltre  molti  bastardi,  tre  figliuoli  legittimi, 
Can  Grande  II,  Cane  Signore  e Paolo  Alboino,  ai 
quali  volle  che  data  fosse  la  Signoria  di  Verona,  concen- 
tratasi poi  tutta  in  Can  Grande.  La  lunga  c ostinata  guerra 
di  Genova  cui  Veneziani  fu  cagione  ai  P'isconti  di  ulteriore 
ingrandimento,  perchè  i Genovesi  avviliti  dalle  perdite  in 
quella  guerra  sofl’erte,  e stanchi  delle  discordie  intestine,  si 
diedero  nel  i353  a Giovanni  Visconti.  lnVdi\\o  Fregnono 
della  Scala  spurio  di  Mastino  profittando  della  momen- 
tanea assenza  da  Verona  di  Can  Grande  e di  Cane  Signore 
iic  occupò  il  dominio,  ma  poco  il  ritenne,  perchè  nella 
notte  medesima  rientrato  Can  Grande , dopo  una  lunga  pu- 
gna, Fregnano  rimase  soccombente  ed  ucciso.  Nuova  lega 
si  fece  poi  contro  Giovanni  Visconte  ; in  essa  entrarono 
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i yenezìani , gli  Estensi,  i Gonzaga  , i Carraresi c Can 
Grande.  Conseguenza  ne  furono  alcune  navi  milanesi  prese 
ilal  Gonzfiga  nel  1 354,  ed  un  cumbattimento  svantaggioso 
al  f isconte  che  nell’ anno  stesso  mori.  Gli  succedetter<» 
tre  suoi  nipoti,  Matteo  Uertiabò  e Galeazzo,  i quali  con- 
cordemente gli  stali  dello  zio  fra  loro  si  ripartirono,  rite- 
nendo per  altro  in  comune  il  dominin  di  Milano  e di  Ge- 
nova. Avevano  i collegati  già  chiesto  ajulo  a Carlo  If' 
contro  i y i sconti , ed  al  medesimo  era  ricorso  altresì  il 
defunto  Arcivescovo  , promettendogli  la  corona  di  ferro. 
Scese  quindi  in  Italia  (juel  Ke,  e dopo  avere  tentato  inu- 
tilmente in  Manto  va  di  stabilire  la  pace  fra  i collegati  e i 
yisconti , venne  a Milano  ove  fu  incoronato  nel  G Gen- 
najo  i3.55.  Portatosi  poscia  in  Roma  con  iscuria  di  truppe 
datagli  dai  f isconti,  nel  giorno  di  Pasqua  vi  prese  la  co- 
rona imperiale.  Nel  ritorno  da  Roma  passò  per  la  Lom- 
bardia, ma  non  gli  fù  permesso  di  entrare  in  alcuna  città 
eccetto  Cremona.  Andò  quindi  in  Germania  ricco  d’oro 
italiano  , ma  senz’  avere  potuto  stabilire  il  suo  dominio  in 
alcuna  provincia  d’Italia. 

La  morte  di  Matteo  yisconti  accaduta  nel  i35ò  pro- 
dusse nuova  ripartizione  di  stati  fra  Bernabò  e Galeazzo , 
rimanendo  Milano  divisa  fra  i due,  e Genova  indivisa.  Ma 
una  grave  procella  li  minacciava  frattanto  ; giacché  insorta 
dissensione  tra  Bernabò  ed  un  figlio  naturale  dell'  Arcive- 
scovo, di  nome  Giovanni  yisconti  da  Oleggio,  che  da  Go- 
vernatore crasi  fatto  Signore  in  Bologna,  questi  si  uni  agli 
altri  alleati  contro  i yisconti  legittimi, mentre  il  Marchese 
del  Monferrato  ri  cotiosci  u lo  in  Pavia  come  Vicario  di 
C’rt//o /A'’’ dichiarava  la  guerra  a Galeazzo,  toglieva  ai 
Risconti  Asti  cd  Alba,  faceva  ribellare  ai  medesimi 
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Chicri  e Cherasco  con  tutte  le  terre  del  Piemonte  che  a 
loro  ubbidivano,  e si  collegava  con  Amedeo  di  Savoja, 

I Visconti  dal  canto  loro  ponevano  T assedio  a Pavia,  e 
tentava  impadronirsi  di  Borgofol  te  sul  Manto- 
vano; ma  nell’ un  luogo  e nell’ altro  le  armi  de’  Visco  nti 
cedevano,  perchè  i Pavesi  si  liberarono  dall’ asso  lio  ,e  le 
truppe  di  Bernah'o  furono  cacciate  dal  Mantovano.  Oltre 
ciò,  un  loro  esercito  battuto  dagli  Estensi  a S.  Paolo  e a • 

Castiglione  delle  Stivici  e , Parma  , Piacenza  e la  stessa 
Milano  minacciate, Novara  perduta  e Genova  loro  sottrattasi 
per  sedizione,  ponevano  la  fortuna  de’  Visconti  a ri.sclno 
non  lieve.  Avevano  questi  preso  quel  Borgoforte  pocanzi 
mentovato,  tolto  Governolo  ai  Gonz/iga  ed  inlrapreso  l’as- 
sedio di  Mantova;  ma  il  pericolo  di  perdere  Milano  su  cui 
dirigevansi  gli  avversar],  fece  si  che  movessero  di  sotto  a 
Mantova  le  loro  truppe,  le  quali  \cnute  a combattimento 
sull’Olio  ebbero  una  sconfitta,  mentre  i Pavesi  uniti  alle 
truppe  del  Marchese  di  Monferrato  devastavano  le  terre 
del  Milanese.  Passò  Galeazzo  nel  i353  ad  assediare  Pav  ia 
e distrusse  una  flotta  de’  Pavesi;  ma  nuova  perdita  ebbero 
i Visconti  a Montechiaro  in  uno  scontro  cogli  alleati. 

Nondimeno  ia  cattiva  condizione  di  Mantova  e dei  terri- 
torio indu.sse  Ugolino  Gonzaga  a trattare  di  pace,  che 
conchiusa  in  Milano  sciol.se  la  lega  ed  ebbe  a sigillo  le  nozze 
dello  stesso  Gonzaga  con  Caterina  bgliuola  di  Matteo 
Visconti. 

Galeazzo  frattanto  rinforzava  l’assedio  di  Pavia  con 
altro  esercito;  e malgrado  una  vigorosa  sortita  che  agli 
assedianti  arrecò  grave  danno  , la  città  fu  costretta  ad 
arrendersi  per  mancanza  di  viveri.  Galeazzo  rimasto 
padrone  della  città  pensò  tosto  a fabbricarvi  un  ca.vtello 
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a freno  rii  quella  popolazione;  e più  lardi,  cioè  nel  i3Gi, 
ivi  fondò  o ripristinò  con  privilegio  imperiale  quella  ri- 
nomala Università,  a frequentare  la  quale  obbligò  gli  stu- 
denti degli  Stati  suoi.  Registrasi  come  avvenuta  circa  il 
i3Go  la  morte  di  Can  Grande  ucciso  da  suo  fratello  Cane 
Signore,  il  quale  poi  insieme  coll’altro  fratello  Pao/oy/Z- 
lìoìno  prese  la  Signoria  della  Città;  ed  in  quel  torno  si  no- 
tano pure  seguile  le  nozze  di  Giovanni  Galeazzo  f isconti 
figlio  di  Galeazzo  con  Isabella  figliuola  del  re  di  Francia; 
nozze  splendidissime  in  vero,  ma  acaro  prezzo  comperale 
da  Galeazzo  che  in  vece  di  ricevere  la  dote,  sborsò  una 
somma  enorme:  nè  altro  utile  derivò  alla  famiglia  da  quel 
maritaggio,  die  il  titolo  di  Conte  di  Virtù,  applicato  allo 
sposo.  La  pe.sle  sopraggiunta  so'pi'.se  le  ostilità  die  ave- 
V ano  fino  allora  conlinualo  contro  Galeazza  in  Piemonte 
e contro  Bernabò  nel  Bolognese  ; ma  cessato  il  flagello , 
nuova  lega  si  fece  a danno  dei  Visconti,  contro  la  quale 
avventurose  non  furono  le  loro  armi,  percliè  se  Bernabò 
ebbe  alcun  vantaggio  sull'Olio  c sul  Reggiano,  Galeazzo 
in  altre  parti  varie  terre  perdette.  Nè  i Gonzaga  erano  in 
Mantova  tranquilli  , clic  le  discordie  doraeslicbe  nel  i3Gj 
bruttarono  (quella  famiglia  di  un  fratricidio  in  persona  di 
Ugolino , al  quale  Lodovico  e Francesco  tolsero  la  vita 
e la  signoria.  Frattanto  il  Marcliese  del  Monferrato,  vali- 
calo il  Ticino,  entrò  colle  sue  truppe  a devastare  diverse 
terre  del  Milanese,  ed  avanzatosi  fin  sotto  la  capitale  molli 
nobili  prese  c pingue  buttino.  Scemate  però  le  forze  di  lui , 
perchè  abbandonato  dai  masnadieri  del  Landò  ucciso  in 
un  fallo  d’ arme , potè  Galeazzo  molte  borgate  nel  Torlo- 
ncse  e nel  Pavese  ricuperare.  Ma  finalmente  verso  il  i3Gj 
fu  conchiusa  la  pace  tra  Bernabò  e i collegati  ; e così  pure 
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Ira  Galeazzo  e il  Marchese  del  Monferrato,  con  permuta- 
zione delle  terre  da  essi  vicendevolmente  occupate.  Allora 
fu  che  Galeazzo  non  contento  di  opprimeie  i sudditi  con 
gravissime  contribuzioni,  promulgò  quel  .suo  orrendo  codice 
delle  pene  pei  delitti  di  stato,  e fece  abbattere  molle  ca- 
stella e fortezze  de’Guelfi;  dopo  di  che  si  ritrasse  in  Pa- 
via addolorato  dalla  podagra  e geloso  dell' ingrandimento 
di  Bernabib. 

Venuto  intanto  Carlo  IF  in  Avignone, conferiva  col 
Papa  intorno  ad  una  lega,  che  nel  i3'>^  fù  conchiiisa  in 
apparenza  contro  i masnadieri  che  infestavano  l’Italia, 
ina  in  realtà  contro  i f 'isconti.  Bernabò  che  ne  vide  il 
vero  scopo,  una  forte  armata  compo.se  di  varie  nazioni  a 
propria  sicurezza  , e collegatosi  con  lo  Scaligero  contro  i 
Gonzaga  si  dispose  all’attacco  di  Mantova  , che  nel  i 3G3 
investì  jier  terra  e per  acqua.  Giunse  allora  Carlo  ly 
in  Italia  con  poderoso  esercito  e grande  corteggio  ; ma  as- 
sediata inutilmente  Osliglia  e fatto  assai  danno  a Mantova 
culla  rottura  di  un  argine,  cuncbiuse  col  Visconte  una 
tregua  poi  convertitasi  in  pace  che  pubblico.ssi  nel  1369. 
Tornò  quindi  Carlo  in  Germania  con  raolt’oro  carpito  in 
varj  luoghi  d’Italia,  che  poi  in  vece  <li  paciiìcare  lasciò 
vieppiù  scompigliata.  Anche  gli  alleati  nell’ anno  seguente 
vennero  con  Bernabò  ad  un  accordo  da  lui  però  non  man- 
tenuto. E Galeazzo  spediva  un  esercito  nel  Monferrato, 
ricuperava  Como  con  la  Valtellina;  erigeva  fortezze  in  varj 
luoghi  de’suoi  doniiiij.  Bernaiò  nel  iSyi  comprava  Reg- 
gio da  un  capo  di  masnadieri  a danno  di  Feltrino  da  Gon- 
zaga che  n’cra  il  Signore  , e nel  Mudanese  una  considera bil 
vittoria  riportava  sugli  alleali.  Non  ristette  per  questo  il 
Pupa  dal  molestare  i f'isconti",  e rinforzato  l’esercito. 
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una  parie  ne  spedi  contro  Galeazzo,  l’ altra  contro  Ber- 
nabò. Pugnarono  i Risconti  con  varia  sorte  per  alcun 
tempo  ; tratlossi  di  pace,  niu  nulla  venne  roncliiuso  se  non 
nell’almo  i374i  •"  tregua  di  un  anno  fu  pattuita. 

Mori  nell’anno  seguente  in  Verona  Cane  Signore  Scali- 
gero, a cui  successero  due  figli  suoi  naturali  jintonio  c 
Bartolommeu  in  età  minore;  e circa  la  metà  del  137G 
ebbe  luogo  la  pace  fra  il  Papa  e Galeazzo  Visconte  , non 
ebe  fra  il  Conte  di  frinii  e Sccondotto  erede  del  già  de- 
funto Marebese  del  Monferrato.  In  quell' anno  medesimo 
Carlo  IV  iise-A  fatto  eleggere  Re  de’ Romani  Venceslao 
suo  figliuolo  , e poi  nel  susseguente  anno  iSyS  mori  in 
Praga.  Fini  i suoi  giorni  circa  quel  tempo  anche  Go/eazzo 
Visconte,  e gli  fu  successore  il  Conte  di  Virtù,  che  subito 
di  Àsti  s'iinpad  rolli,  sotto  pretesto  di  pacificarne  gli  abitanti 
col  mentovalo  Secondocto  che  n’era  Signore. 

§■48. 

VC.NCLSLAO  RE  DE’ RUMASI. 

La  circostanza  di  essere  la  Signoria  di  Verona  in 
mano  ai  due  bastardi  di  Cane  Signore  , fece  nascere  in 
Bernabò  l’ idea  d’irapudronirsene  a nume  di  sua  consorte 
figlia  legittima  dell’  ucciso  Scaligero.  A quest’  oggetto  die 
mano  alle  armi  , ma  tradito  da  due  suoi  capitani  venne  a 
patti  cogli  usurpatori,  che  con  mollo  denaro  da  lui  compe- 
rarono il  quieto  vivere,  deturpato  poscia  da  un  secondo 
misfatto;  giacché  di  li  a poco  il  minore  Scaligero  fece  as- 
sassinare il  fratello. 

S^uiroiio  in  quel  tempo  le  iiDzze  di  una  figlia  di  Ber- 
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nulo  col  re  di  Cipro;  e sul  finire  del  i3Su  doppio  vincolo 
di  parcutado  tra  i Risconti  si  strinse,  perclie  una  sorella 
di  Gian~Galeazzo  maritossi  ad  un  figlio  di  Bernabò , e 
Gian  Galeazzo  medesimo  una  figlia  di  questo  prese  in 
consorte,  credendo  cosi  dislornare  i mali  pensieri  del  ' 

suocero  e zio  contro  di  sè.  S’ingannava  egli  [>erù  ; che  Ber- 
nabò rimasto  già  vedovo  alcuna  trama  dicevusi  avere  or- 
dita contro  di  lui,  ei  figli  suoi  particolarinenLe  agognavano 
a levargli  lo  stato.  Di  che  Galcfizzo  av\  ci  tilo  , recossi  sullo 
il  pretesto  di  un  volo  nelle  vicinanze  di  Milano,  dove  in* 
contrato  da  Bernabò  e dai  figliuoli , l’  uno  e gli  altri  con 
un  cenno  lece  da’ suoi  circondare  e disarmare;  poi  entralo 
in  Mdano  ne  fu  gridalo  signore,  ed  in  breve  tempo  tutte 
le  città  e fortezze  Lombarde  ebbe  in  poter  suo.  ^Sè  valse 
a Carlo  uno  de’ figli  del  decaduto  l’ a vere  chiesto  soccorso 
d’armati  ai  Duchi  d’Austria  e di  baviera;  c im-iio  giovò  a 
Mastino  altro  di  que’ figliuoli  rassisleiiza  concedutagli  dai 
Gonzaga  e dagli  Scaligeri , perchè  assedialo  in  Brescia 
fu  costretto  di  arrendersi  per  capitolazione.  Bernabò  poi 
condotto  nel  castello  di  Trezzo,  dopo  alcuni  mesi  vi  morì 
di  veleno:  e Galeazzo  a più  moderalo  e discreto  gover- 
nare appigliatosi,  uno  stalo  pulente  ottenne  nella  Lombardia 
non  senza  dar’ombra  a molli  principi,  presso  i quali  volle 
giustificarsi , esponendo  in  un  manifesto  le  molte  scelerag- 
gini  dello  Zìo. 

..  Ardeva  contemporareamente  la  guerra  tra  Francesco 
da  Carrara  e lo  Scaligero  , ed  in  una  battaglia  combattuta 
sotto  Ca.slelfranco  i Veronesi  rimasero  di.sordinati.  Ga-  ■ ; 

leazzo  allora  entralo  in  lega  col  Carrarese  a patto  che 
gli  cederebbe  Verona,  rendè  più  dilficile  la  posizione  dello 
.S’c;z<Z/g'ero il  quale  invocata  in  vano  la  mediazione  di 
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Venceslao  Re  de’  Romani , perde  Verona  e Vicenza  die 
caddero  in  potere  di  Galeazzo , e uinlò  per  alcun  tempo 
ramingo,  sprezzato  e rigettalo  da  tutti.  E benché  riuscito 
fosse  a radunare  alcune  truppe  in  Toscana  , nell’ anno  se 
guente  mori , come  credesi,  avvelenato,  lasciando  la  mo- 
glie con  quattro  figliuoli  nell’  estremo  dell’  indigenza. 
Galeazzo  poi  divenuto  nemico  del  Carrarese  per  l’occu- 
pata Vicenza , dopo  aver  maritata  l’unica  sua  figliuola  a 
Lodovico  di  Turena  fratello  del  re  di  Francia,  e collega- 
tosi  con  Alberto  da  Este  coi  Gonzaga  e con  altri,  intra- 
prese apertamente  la  guerra  contro  del  Carrarese  mede- 
simo, il  quale  inferiore  vedendosi  alle  forze  del  f^isconte, 
rinunzi ù al  dominio  di  Padova  che  volontariamente  si 
diede  al  Conte  di  Virlh , mentre  questi  s’impossessava 
eziandio  di  Relluno  e di  Fellre,  ed  otteneva  dalla  sua  con- 
sorte un  figliuolo  nominalo  Maria.X  Carraresi 

che  speravano  avere  per  trattativa  qualche  compenso  da 
Galeazzo,  non  poterono  uè  anche  vederlo;  perciò  il  gio- 
vane Carrarese  tramò  insidie  alla  vita  di  lui , il  quale 
scopertolo,  si  vcnlicò  generosamente  dandogli  la  signoria 
di  un  Castello  nell’Astigiano,  ed  un  pingue  assegnamento 
mensile.  Ma  quegli  poi  se  ne  fuggi,  e per  tale  fuga  il  vec- 
chio Carrarese  venne  ristretto  nel  castello  di  Como.  Riu- 
niva frattanto  il  Visconte  un  esercito  poderoso  coll’  idea 
di  farsi  signore  niente  meno  che  di  tutta  l’Italia;  e mentre 
sul  Bolognese  cominciava  egli  le  ostilità,  al  fuggiasco 
Carrarese  con  una  mano  d’ armati  venne  fatto  di  occu|)ar 
Padova,  che  a lui  nuovamente  si  diede  insieme  a multe 
terre  e castella  di  quel  distretto.  Col  Carrarese  era  altresì 
il  giovane  Cane  Francesco  della  Scala  , che  fece  solle- 
vare Verona  e chiudersi  nel  CasteRo  il  presidio  de’Mila- 
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Ufsi , il  quale  poi  uscito  nella  mattina  seguente  Fece  macello 
di  quanti  cittadini  incontrava  per  le  vie  e la  città  mise  a 
ruba.  Il  Carrarese  destramente  maneggiatosi  per  togliere 
\’ Estense  dall’alleunza  con  Galeazzo,  era  entrato  egli  stesso 
ili  lega  co’Fiorentini  contro  il  Visconte.  Ma  interpostisi  il 
Papa  ed  il  Doge  di  Cìenoi  a , fu  stabilito  nel  1493  fra  le  altre 
cose,  che  al  Carrarese  Padova  si  lascerebbe,  pagando  egli 
al  Visconte  5ou  mila  Jiorini  d’oro  in  rate  annuali  e nello 
spazio  di  5o  anni.  Francesco  Gonzaga  non  contento  di 
essersi  staccato  egli  pure  dall’ alleanza  di  Galeazzo  formò 
contro  di  lui  una  nuova  lega,  nella  quale  entrava  altresì 
il  Carrarese.  Allora  il  Visconte  fabbricò  il  castello  di 
Milauo,  ed  ebbe  un  secondo  figlio  che  fu  Filippo  Maria.  t 

Poi  stimolalo  dall’  ira  contro  il  Gmz  tga  tentò  deviare 
il  corso  del  Mincio  per  togliere  a Mantova  le  difese , e l’aria 
per  mezzo  delle  paludi  infettarne;  ina  vi  perdette  il  lein- 
po  e i lavori.  Venuto  il  i394  Giovanni  Galeazzo , lasciato 
il  titolo  di  Conledi  Virtù,  prese  quello  di  Duca  di  Mila- 
no, concedutogli  da  Vencesl'io  Re  de’ Romani  al  prezzo 
di  loo  mila  fiorini  d’oro,  e confermatogli  neU’aano  seguente 
insieme  col  godimento  della  contea  di  Pavia  e di  tutte  le  al- 
tre città  e terre  che  dipendevano  dall’impero.  In  vaso  quindi 
dall’ ambizione  di  regno  si  procurava  alleati  mentre  altri 
si  alleavano  contro  di  lui  ; le  sue  molle  forze  spingeva  contro 
Francesco  Gonzaga’,  minacciava  Verona,  e con  una  fiotta 
sul  Po  molti  navigli  degli  Estensi  prendeva  , il  rimanente 
fugava.  Entrò  l’armata  sua  nel  serraglio  di  Mantova,  e 
respinta  quella  del  Gonzaga , fino  alle  porte  della  Città 
venne  depredando.  Poco  dopo  però  fu  battuto  e per  terra 
e nel  Po;  ma  l’animo  non  gli  cadde,  perchè  nuovo  eser- 
cito e nuova  llolla  ricomponendo  loriiò  sotto  Mantova  , viv- 
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rie  rurlificazioiii  rlistrusse  c culi  si  Iraltemic  sino  all’ ap- 
prossimarsi del  verno.  Sorsero  allora  proposizioni  di  pace 
die  nel  iSqS  fu  concbiusa:  Galeazzo  rivolse  allora  le 
mire  sue  e le  armi  verso  Toscana.  Frattanto  mentre  cre- 
sceva con  lo  straordinario  ingrandire  di  Galeazzo  la  gelosia 
di  tutti  i principi  Italiani,  quei  della  Germania  nau- 
seati delle  sregolatezze  di  Venceslao&x  rivoltarono,  e sotto 
pretesto  die  da  lui  fossero  stati  lesi  i diritti  dell’  Impero 
coir  avere  lasciato  aumentare  di  troppo  la  potenza  di 
Galeazzo  , gli  diedero  un  successore  nella  persona  di  Ro- 
berto nipote  di  Lodovico  il  Bavaro.  Ricuperò  egli  dipoi 
il  regno;  ma  continuando  nella  sua  riprovevole  condotta, 
morì  d' apoplessìa  alcuni  anni  dopo  esecrato  da  tutti. 

§•  49- 


ROBERTO  RE  De’  ROMANI. 

Eccitato /lo, dai  nemici  di  Galeazzo  a recarsi  in 
Italia, giunse  a Trento  nel  principio  d’ Ottobre  1401  ; e di 
lài  facendo  sapere  ai  principi  Italiani  ch’egli  era  venuto  a 
prendere  la  corona,  intimò  al  Visconti  di  cedere  le  città 
che  riteneva  indebitamente.  Rispose  il  Visconti  non  rico 
noscer’egli  altro  Re  de’Romani  che  Venceslao  ; e quindi 
Roberto  mosse  con  l’ armata  sua  alla  volta  di  Brescia  Si 
venne  alle  mani;  i Tedeschi  furono  rotti  e Leopoldo  d’ Au- 
stria rimase  prigioniero,  sebbene  dopo  tre  giorni  gli  fosse 
data  la  libertà  per  segrete  trattative,  credesi,  con  Galeazzo. 
Ritirossi  Roberto  a Trento;  ed  ivi  staccatisi  daini  per  di- 
scordie il  Duca  d’  Austria  e l’Arcivescovo  di  Colonia,  andò 
a Venezia  ove  stette  inoperoso  tutto  quell' anno.  Di  là  passò 
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ili  Padova  , e non  vedendo  l’ effetto  delle  promesse  fattegli 
di  gente  e denaro  , tornò  in  Germania.  Galeazzo  allora  da- 
tosi a sostenere  il  Gozzadini  che  contrastava  al  Bentivoglio 
il  dominio  di  Bologna , vi  man. lù  un’ armala  che,  vinto 
ed  ucciso  il  gli  procacciò  la  signoria  di  (juella 

città.  La  giuria  e il  potere  di  Galeazzo  pervenuti  al  loro 
apice  si  eclissarono  , ed  egli  pre.soda  inalaltia  finì  di  vivere 
nel  1402.  A suoi  tre  figliuoli  Giovanni  Maria  , Filippo 
Maria,  e Gabriele  naturale  legittimato,  ripartì  gli  Stali 
suoi,  e lasciando  al  primo  il  titolo  di  Duca  e al  secondo 
quello  di  Conte.  Essendo  questi  in  età  ancor  tenera  , la  di 
loro  tutela  venne  affidata  alla  Duchessa  unitamente  ad  altri 
individui,  le  discordie  de’ quali  non  avendo  tardato  a ma- 
nifestarsi,diedero  opportunità  ai  nemici  de’Fisconti  di  cor- 
rere all’  armi.  Ben  presto  tutta  la  Lombardia  fu  sconvolta  , 
nacquero  tumulti  in  Milano,  ridestaronsi  nelle  altre  città 
le  ribellioni  e le  mal  compresse  gare  tra  i Guelfi  ed  i Ghi- 
bellini. Bologna  fu  rendutu  al  Papa  ; molti  di  quelli  che 
avevano  già  il  dominio  di  varie  città  Lombarde  insorsero 
per  ripigliarle;  i conduttori  di  truppe  al  soldo  di  Ga- 
leazzo reclamarono  preroj  ed  occuparono  terre  e castella; 
in  appresso  vennero  in  dissensione  il  giovine  Duca  e la  ma- 
dre la  quale  ritìrossi  in  Monza  ; poi  di  là  tolta  e condotta 
nel  castello  di  Milano,  terminò  in  quello  i suoi  giorni.  Cosi 
quella  famiglia  tanto  temuta  dapprima  vedeva  diminuirsi 
gradatamente  la  sua  potenza  e perire  i proprj  individui  ; 
perchè  Gabriello  Fisconti,  prima  fatto  Consigliere  di  Gio- 
vanni Maria  e poi  espulso  da  Milano,  fu  decapitalo  in  Ge- 
nova nel  1 408  per  un  supposto  complotto  contro  de’  Guelfi  ; 
Filippo  Maria  appena  potè  sottrarsi  alle  persecuzioni 
palesi  ed  occulte  di  Facino  Cane  e del  Pave.se  Castellino 
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Beccheria  ; e\o  slesso  Duca  Giovanni  Maria,  dopo  avere 
sofi'erta  aspra  guerra  da  Facino  Cane  collegato  a due  ba- 
stardi di  Barnab'o  e ad  altri  Ghibelliui  fuoruscili , costretto 
a difendersi  nella  sua  capitale  cda  venire  a patti  col  men- 
tovato Facino , fu  ucciso  nel  1^13  da  una  mano  di  con- 
giurali. Ma  prima  di  lui  era  morto  anclie  il  Rede’Bomani 
Roberto,  il  quale  ebbe  a successore  iS'/g’/smo/u/o  fratello  di 
Fenceslao  stalo  predcces.sore  al  defunto. 

s.  5o. 

SIGISUONDO  IMPEnATORB  E BE  Dt’ ROHAM. 

Non  era  tumulato  per  anche  il  cadavere  dell’ucciso 
Duca,  clic  Astorre  Risconti  bastardo  di  Bernabò  inlrodot- 
tusi  con  pochi  armati  in  Milano,  se  n’ era  fatto  gridare 
Duca  egli  stesso  ed  occupato  aveva  il  palazzo  ducale  ; ma 
non  eragli  riuscito  occupare  il  castello  che  tenevasi  per 
Filippo  Maria  Risconti.  Questi  assunse  il  titolo  di  Duca 
ed  ammogliatosi  a Beatrice  Tenda , vedova  di  Facino 
Cane  morto  egli  pure  contemporaneamente  a Giovanni 
Maria , alla  testa  di  un’esercito  si  avviò  a Milano.  Entrò 
nel  castello  e da  quello  nella  citfò  , d’onde  Astorre  do- 
vette fuggire  ritirandosi  in  Monza.  Riconosciuto  quindi  Si- 
gnore dal  popolo,  assediò  Monza  e l’ebbe  a patti  nell' anno 
appresso  da  Francesco  Carmagnola  che  la  difendeva , 
morto  essendo  già  Astorre  di  una  ferita  riportata  nella 
oppugnazione. 

Venne  in  Italia  nel  seguente  anno  14 '3  il  re  Sigi- 
smondo, e tenne  in  Lodi  una  cohferenza  col  Papa  ivi  re- 
catosi espressamente  ; ma  pare  che  non  potesse  accordarsi 
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con  Filippo  Maria  , percliè  questi  con  Pandolfo  Mala- 
testa  e con  altri  contro  il  Re  medesimo  si  collegò.  Partito 
era  c|uesti  di  Lombardia  avendo  prima  curato  di  suscitare 
a Filippo  Maria  disturbi  che  poco  o niun  male  gli  fecero; 
e anzi  narrasi  che  allontanatosi  Sigismondo  da  Piacenza, 
Filippo  Maria  la  recuperò,  bencliè  più  lardi  glie  la  to- 
gliesse un  nubile  della  stessa  città  dello  Filippo  Jrcelli. 
Guerra  ebbe  poi  il  Risconti  co\  Malatcsta  s\g\wro  ài  Bre- 
scia, con  Giovanni  da  frignate  Signore  di  Lodi,  col  Fon- 
dalo Signor  di  Cremona,  con  quelli  di  Piacenza,  di  Como 
e di  Lodi  , tutti  contro  di  sè  collegati.  Fece  rinserrare  il 
Signore  di  Lodi  in  una  gabbia  di  ferro  in  Pavia,  dove  dopo 
pochi  giorni  mori.  Trattò  e conchiuse  col  Rusca  Signore  di 
Como  la  vendita  di  quella  città;  pose  l'assedio  a Trezzo 
occupato  dai  Colleoni  di  Bergamo  non  ostante  la  tregua 
stipulala  coi  Veneziani  , ai  reclami  de’quali  non  diede 
ascolto,  c nell’  anno  i4'7  giunse  ad  impadronirsene.  Prese 
egualmente  Piacenza  , coll’opera  del  Carmagnola-  Tentò 
di  togliere  Cremona  al  Fondalo  che  fu  soccorso  dal  Mala- 
senza  che  alcun  fatto  memorabile  ne  s(?guis.se.  Allora 
venne  a pace  coìMarchese  del Monferrato,e  Vercelli  ria- 
cquistò. NeU’anno  seguente  registrasi  il  passaggio  per  Mi- 
lano del  Pontefice  Martino  F o\b  consacrazione  da  lui  fatta 
del  Duomo  di  quella  città  A quell'  epoca  a un  di  presso 
appartiene  l’orribile  tragedia  che,  dopo  inaudita  tortura, 
condusse  sul  patibolo  Beatrice  Tenda  a torto  accusala 
di  disonestà  da  Filippo  Maria. 

Ma  nel  i4ao  il  Fondalo  Signore  di  Cremoria , trava- 
gliato sempre  dal  Carmagnola  capitano  del  Duca  , cede 
la  terra  per  35  m\\o  fiorini  d’oro,  riserbandosi  solamente 
Castiglione  ed  i suoi  beni  allodiali.  Allora  il  Duca  le 
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armi  rivolse  contro  il  Mulatesta  Signore  di  Brescia,  che 
come  dicemmo  poca(izi,al  Fondalo  aveva  dato  assistenza; 
e lo  vinse  in  un  fatto  d'armi,  non  ostante  le  truppe  man- 
datali in  soccorso  da  Carlo  di  lui  fratello  Signore  di  Ki> 
mini.  E mentre  assediava  Brescia,  che  poi  ebbe  per  capito- 
lazione nel  ì^2i,  acquistò  Parma  cedutagli  per  denaro  da 
Niccolo  d’  Este.  Non  tlircmo  di  Genova  che  il  Carma- 
gnola gli  conquistò,  nè  del  Governo  di  Forlì  in  cui  volle 
introdursi  dopo  la  morte  tìeW’Ordelafft,  percliè  queste  cose 
non  appartengono  direttamente  alla  storia  di  Lombardia. 
Dopo  l’ impresa  di  Genova,  il  Carmagnola  decaduto  dalla 
grazia  del  Duca  si  ritirò  , e Filippo  Maria  confiscò  i di  lui 
beni.  Passò  egli  di{>oì  al  servizio  de’ Veneziani, che  uniti  ai 
Fiorentini  ed  al  Marchese  di  Mantova  Francesco  Gonzaga 
e ad  altri  Signori,  nel  i4aG  mossero  guerra  al  Risconti. 
Brescia  fu  contrastata  a palmo  a palmo;  ma  interpostosi  il 
Papa,  fu  conchìusa  la  pace  nel  3o  Dicembre  dell’anno  stesso, 
e Brescia  col  suo  territorio  fu  ai  Veneziani  ceduta.  Di  breve 
durata  riuscì  quella  pace,  perchè  rifiutatosi  il  Duca  alla 
consegna  del  Bresciano,  i Veneziani  ripresero  l’armi  che 
avventurose  furono  sull’acqua,  e nell’ultimo  fatto  anche 
per  terra.  Dojxr  di  che,  cominciarono  lunghe  trattative  di 
pace  generale  che  a mediazione  del  Cardinale  Albergati 
fu  stabilita  nel  1438  , venendo  ceduta  la  sola  Bergamo  ai 
Veneziani  e restituiti  al  Carmagnola  i confiscati  possedi- 
menti. 11  trattalo  ebbe  piena  esecuzione;  quindi  potè 
godere  alcun  riposo  la  Lombardia.  Ma  nel  i43i  i Vene- 
ziani ripresero  le  ostilità,  sebbene  il  Duca  con  amba.sriate 
procurasse  mantenere  la  pace.  Il  Carmagnola  volle  sor- 
prendere Soncino  nel  territorio  di  Brescia  ; trovando  però 
quelle  piazze  ben  difese  da  Francesco  Sforza  capitano  del 
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Duca,  fu  coitrelto  a ballerai  e rimase  scoufilto.  Rìcompu- 
seru i Yeneziuni  l’escrcilo  eJ  un’armata  navale  spedirono 
per  il  Fu  verso  Cremona;  ma  il  Duca  ne  aveva  spedila  pur 
ui:a;  iiicoulralcsi  le  due  flotte  nel  22  o 23  Maggio  del- 
l’aano  stesso,  il  combattimenlu  fini  colla  distruzione  dei 
veiifti  navigli. 

^eir  autunno  di  quel  medesimo  anno  scese  in  Italia 
Sigismondo  per  essere  incoronato,  e lo  fu  nella  cliiesa  di 
S.  Ambrogio  il  a5  Novembre;  ma  non  gli  venne  per- 
messo di  entrare  nel  castello  di  Milano.  Partì  quindi  per 
Roma;  e fermatosi  in  Siena  vi  si  trattenne  per  tutto  il 
■ 432,  anno  in  cui  i Veneziani  fecero  decapitare  il  Car- 
nfagnola,  al  quale  sostituirono  Francesco  da  Gonzaga 
Signore  di  Mantova,  dandogli  in  seguito  per  Lucgulenente 
il  Guttamelata.  Nel  seguente  anno  i433  venuto  Sigi- 
smondo ad  accordi  col  Papa  che  prinva  non  lo  vedeva  di 
molto  buon’ occhio,  fu  da  lui  coronalo  Imperatore  nella 
Pentecoste  di  quell’ istesso  anno,  e passò  in  Basilea.  A 
mediazione  di  A/cco/ò  d’ E ste  crasi  frattanto  conchiusa 
la  pace  tra  il  Dura  di  Milano  e i Veneziani  coi  loro  al- 
leati. Il  Duca,  quantunque  ben  servito  da  Francesco 
Sjorza  , diffidava  di  lui  più  che  d’  altri  e voleva  disfar- 
sene. Ma  lo  Sforza  riuscì  a dissipare  i sospetti  del  Duca, 
che  cominciò  a riguardarlo  con  particolare  benevolenza. 
Possedeva  lo  Sforza  alcuni  dominj  nel  Regno  di  Napoli, 
donati  a suo  padre  Sforza  Attendalo  dalla  regina  Gio- 
vanna ; e dopo  essersi  distinto  in  molti  fatti  d’arme  com- 
battuti in  quel  regno,  crasi  posto  agli  stipendj  del  Duca 
Filippo  Maria.  Questi  adunque  sdegnato  col  Papa  perchè 
nella  precedente  guerra  crasi  unito  ai  suoi  nemici, mandò 
lo  Sforza  ne’ dominj  poutificj  col  pretesto  che  andasse  a 
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difendere  i proprj  nel  Napolitano;  e passando  \o  Sforza 
pel  Bolognese  s’ impadn  iiì  di  quello,  di  Jesi,Osimo,  Be- 
canali  ed  altre  città  , molestando  il  Papa  a segno,  che  que- 
sti venne  a trattativa  con  luì  e lo  fece  Vicario  della 
Marca  d’Ancona,  e Gonfaloniere  della  Chiesa.  In  questa 
qualità  prese  lo  Sforza  tale  asmidente  in  Romagna,  che 
il  Papa  dolente  del  potere  coredutogli,  procurò  inùtil- 
mente di  spos.se.ssa melo,  Era  lo  Sforza  nell’ascendente  di 
sua  fortuna  ; non  tarderemo  a vederlo  Duca  e Signore  in 
Milano.  Sul  finire  del  i435  il  Duca  perde  il  dominio  di 
Genova  , che  per  popolare  movimento  a lui  si  sottrasse;  né 
gli  valse  a ricuperarla  l’avere  spedilo. colà  il  Piccinino 
lino  de’ suoi  Capitani , -che  potè  soilanto  devastare  la  ri- 
viera di  Ponente  e porre  inutile  assedio  ad  Albenga.  Non 
niello  dopo  si  riaciese  la  guerra  tra  Filippo  Alalia  e i 
Veneziani;  i quali  essendo  stali  battuti  dal  Picei  nino  no\ 
Bergamasco  e sull’ Adda,  non  ebbero  miglior  sorte  in  una 
zuffa  che  nel  Settembre  del  i436  loro  tolse  molti  illu- 
stri capitani  rimasi  prigionieri  e quasi  tulle  le  artiglierie. 
Verso  la  fine  dell’anno  slesso  cessò  di  vivere  l’Impera- 
tore e Re  SigiimonJo.  A lui  succedette  ne’ regni  d’Un- 
gheria £ di  Boemia  il  suo  genero  Alberto  Duca  d'Austria, 
che  fu  eletto  dipoi  Re  de’ Romani  nel  i438. 

\ 

S.5i. 


ALBERTO  II  RE  De'  ROMANI. 

Raffreddatasi  la  lega  de’  Fiorentini  e de’  Veneziani 
contro  il  Duca  di  Milano  per  la  negala  assistenza  ai 
primi  nella  occupazione  di  Lucca,  procurò  il  Duca  di 
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ricondurre  al  suo  stipendio  F rancesco  SJ'orza,  rinnovando 
in  lui  la  speranza  di  ottenere  in  ispusa  la  propria  Qgliuula; 
nello  stesso  tempo  minacciava  ostilità  ai  Fiorentini,  se 
dall’ impresa  di  Lucca  non  desistevano.  Mentre  però  quel 
Principe,  notato  dagli  storici  come  seguace  di  menzognera 
politica,  prometteva  la  sua  figlia  allo  Sjorza,  si  pi  eparava 
a burlarlo;  e simulando  mandare  Francesco  Picchiino 
in  ajulo  di  Alfonso  d’ Aragona,  die  con  Renato  d’Angih 
contendeva  pel  reame  di  Napoli,  insinuava  segretamente 
allo  Sforza  di  sostenere  quest’  ultimo;  Con  eguale  dop- 
piezza spediva  Niccolo  Piccinino  con  forte  mano  d'ar- 
mati a impadronirsi  di  Bologna,  onde  segui  poi  anche  la 
ribellione  al  Papa  di  altre  città;  e fingeva  non  aver  parte 
in  que’fatli,  doieudosene  ancora  col  Piccinino-  Venne 
allora  dal  Regno  di  Napoli  lo  Sforza  a stipendio  de’  Fio- 
rentini ; il  Piccinino  dalla  Romagna  passando  sulle 
terre  de’ Veneziani,  molle  ne  occupò;  e dopo  qualche 
scontro  avuto  col  Gattamelata  capitano  di  quelli  succe- 
duto al  Gonzaga,  assediò  Brescia.  Mal  ridotti  e.ssendo  i 
pochi  difensori  di  quella  piazza  dalle  perdite  wfferle  nel 
respingete  più  volte  gli  a.ssalti,  i Veneziani  ripresero  con 
più  calore  l’ alleanza  coi  Fiorentini,  ed  anche  lo  Sforzi 
fu  invitato  a soccorrerli.  Aderì  egli  all’  invito,  ed  avendo 
unite  nel  Padovano  le  sue  forze  con  quelle  del  Gattame- 
lata, riacquistò  ai  Veneziani  il  Vicentino  e parte  del  Ve- 
ronese. Ma  avendo  il  Piccinino  rotta  a Maderno  l’annata 
dei  Veneti  e dispersa  la-loro  flotta , occupò  per  sorpresa  Ve- 
rona, che  fu  poi  dallo  Sforza  recuperata.  Era  morto  fraU 
tanto  in  quell’ anno  >439  Alberto  li  Re  de’ Romani;  e 
soltanto  nel  susseguente  t44o  fu  eletto  il  successore  nella 
persona  di  Federigo  ITI  d’Austria  , figliuolo  del  Poca 
Ernesto  e Conte  del  Tirolo. 
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FEDEHIGO  III  IMPERATORE  B RE  De’hOMAHI. 


Brescia  in  questo  mentre  assediata  , come  si  è detto , 
era  travagliatissima  per  mancanza  di  viveri  e senza  speran* 
za  di  soccorso  , perchè  il  Marchese  di  Mantova  custodiva  il 
passaggio  del  Mincio.  Ma  la  ricomposta  flotta  dei  Veneti  es^ 
scudo  riuscita  a sconflggere quella  del  Duca,  lo  Sforza  pas- 
sò il  Mincio  e molte  terre  venele  recuperò.  Brescia  allora 
fu  libera,  e tutte  le  castella  del  Bresciano,  del  Bergamasco 
e del  Veronese  alTubbidcnza  vennero  di  Venezia.  Oltre 
ciò  \u  Sforza  tolse  anche  Peschiera  Marchese  di  Man- 
tova, e parecchie  terre  occupò  nel  Cremonese.  Perciò  il 
Duca  .«pogli'ato  non  solo  delle  fatte  conquiste,  ma  eziaiulio 
di  parte  degli  antichi  dominj,  discese  a chieder  la  pace, 
pro|>onendo  nuovamente  allo  Sforza  la  inano  di  Bianca 
sua  figlia.  Ma  le  pretese  esorbitanti  de’ Veneti,  il  ritorno 
in  Lombardia  del  Piccinino  a cui  il  Duca  ricompn.se 
r.irmata,  e la  naturale  di  lui  versatililè  lo  fecero  ritrarsi 
dalle  proposizioni  pacifiche  e la  guerra  si  rinnovò.  Il  Picci- 
nino ripa.ssò  l’Olio,  riacquistò  le  pianure  del  Bergamasco 
con  molta  parte  del  Bresciano  e altri  luoghi.  Venne  in 
seguito  una  battaglia  che  sfavorevole  riuscì  agli  Sforze- 
schi ; c nondimeno  furano  segretamente  ripigliate  dui 
Duca  le  trattative  di  pace,  avendo  egli  scoperto  che  i 
suoi  medesimi  condottieri  d’armi  pensavano  a dividere 
fra  di  loro  gli  Stati  suoi  quando  egli  fosse  morto,  com’era 
verosimile,  senza  prole  maschile.  Si  conchiuse  per  allora 
una  tregua,  che  produsse  la  juiciiìcazione  del  Piccinino 
collo  Sforz  i ; poi  si  fermò  la  pace,  ed  ebbe  luogo  il  ina- 
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trimonio  dello  Sforza  con  Bianca  che  porlo  in  dote  allo 
sposo  Creniona  e Pontremoli.  Ma  poco  durò  la  pacificazione 
dello  Sforza  col  Piccinino , perchè  questi  si  uni  ad  yil- 
fonso  d’  Aragona  per  riconquistare  al  Papa  la  Marca , 
il  cui  dominio  era  già  stato  ceduto  allo  Sforza  sua  vita 
durante.  La  sorte  dell’armi  arrise  allo  Sforza  , che  men- 
tre sua  moglie  gli  dava  in  Fermo  un  figliucdo  chiamato 
Galea  zzo  Maria  ,òae  volte  battè  le  truppe  del  Piccinino 
e varie  terre  nella  Marca  ricuperò.  Quindi  nacque  trat- 
tativa di  pace  col  Papa,  la  quale  stabilita,  valse  alio 
Sforza  col  titolo  di  Marchese  il  dominio  delle  terre  nella 
Marca  da  lui  possedute. 

Trattavasi  intanto  di  stabilire  la  buona  inleìligenza  fra 
il  Duca  e lo  Sforza;  ma  avendo  questi  fatto  appiccare  sotto 
un  pretesto  un  valente  suo  capitano  che  il  Duca  voleva  sti- 
pendiare a proprio  servizio  , perchè  era  morto  d’infermità 
il  Piccinino,  l’animo  del  Duca  talmente  ne  restò  esacer- 
bato, che  minacciò  vendetta;  e lo  Sforza  fece  lega  di 
nuovo  coi  Veneziani  e coi  Fiorentini.  Si  collegò  allora  il 
Duca  col  re  Alfonso , col  Papa  e con  Sigismondo  Ma- 
Intesta  già  alleato  dello  Sforza-,  l' effetto  di  questa  lega 
fu  per  lo  Sforza  la  p<  rdita  della  Marca  , nella  quale  ri- 
masegli  la  sola  città  di  Jesi.  Avrebbe  voluto  il  Duca  rito- 
glierli anche  Cremona  e Pontremoli  assegnate  per  dote  a 
Bianca,  e mandò  due  suoi  Capitani  contro  ciascuna  di 
quelle  città;  ma  i Yeuezianì  difendevano  validamente  la 
prima  e i Fiorentini  quell' altra;  talché  le  truppe  del 
Duca  ridotte  a Casiel  maggiore  furono  battute  dai  Vene- 
ziani che,  oltre  4ooo  cavalli,  tutto  il  bagaglio  presero  ni- 
sìeme  colle  munizioni  e l’artiglieria.  Domandò  allora  il 
Duca  la  pace,  uflerendo  di  restituire  le  occupate  terre  del 


Digitized  by  Google 


a^o 

Cremonese  e la  città  di  Crema  per  soprappiù.  Mai  Vene- 
ziani non  attesero  a quella  proposta;  riacquistarono  colle 
loro  armi  le  terre  del  Cremonese,  passarono  l’Adda,  e 
.superate  nuova  unente  le  forze  del  Duca,  presero  Cassano 
sul  Milanese.  Stretto  il  Duca  in  tal  modo,  domandò  soc- 
corso al  re  Alfonso  e allo  Sforza  , il  quale  si  riconciliò 
col  suocero.  Questi  gli  promise  la  successione  e gli  con- 
cedè quel  salario  elicgli  pagavano  i Veneziani,  non  che 
il  comando  supremo  dell’ armala  ducale.  Mentre  però  Io 
Sforza  dopo  riordinato  il  suo  esercito  s’incamminava  a 
Milano,  il  Duca  tornò  alle  antiche  dilBdenze  e non  mandò 
j)iù  il  denaro  al  genero,  ordinandogli  solamente  di  fare 
una  diversione  al  nemico.  Avanzaronsi  allora  i Veneziani 
fin  sotto  Milano,  e il  Duca  rinnovò  le  istanze  allo  i^orza 
j)erchè  venisse  a soccorrerlo;  ma  mentre  questi  si  dispo- 
neva a partire,  il  Duca  infermò  e dopo  breve  malattia 
morì  nel  1 3 Agosto  1 449- 

Quella  morte  pose  a soqquadro  tutta  la  Lombardia. 
Mdano  proclama  vasi  libera,  e vi  aderivano  Como,  Novara  e 
Alessandria;  Pavia,  Parma,  Tortona  volevano  reggersi  in- 
dipendenti; Ludi , Piacenza  e S.  Colombano  erano  oc  cu- 
pate dai  Veneziani;  Carlo  Ducad’Orleans  come  erede  di 
f'^ulentina  f'^isconti  pretendeva  al  Ducalo.  Posero  allora 
i .Milanesi  ogni  lìilucia  nello  Sforza,  e gli  diedero  il  co- 
mando dell’armata  perchè  la  loro  libertà  difendesse.  Egli 
accettò;  e a sè  tratti  Francesco  e Jacopo  Piccinino,  in 
quell’anno  ac(|uislò  S.  Colombano  e Pavia,  ed  ebbe  per 
forza  anche  Piacenza  che  soffri  orribile  saccheggiumento. 
Lallcruno  i Milanesi  l’esercito  del  Duca  d’Orlenns  , e il 
comandante  di  quello  fecero  prigioniero.  Ardentissima 
divenne  allora  la  guerra  in  LomLirdia;  i Veneziani  in- 
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crossarono  le  loro  forze  di  terra  c di  mare,  la  discordia 
divise  i capi  della  repubblica  Milanese,  e i Piccinini 
invidiosi  attraversavano  ì disegni  dello  Nondimeno 

lo  Sforza  dopo  avere  assalita  la  flotta  Veneta  e fattole 
molto  danno , venne  ad  un  generale  conflitto  nel  quale  i 
Veneti  furono  sbaragliati.  Caravaggio  e le  castella  del  Bre- 
sciano e del  Bergamasco  caddero  in  potere  dello  Sforza  ; 
ilqualea  Brescia  s’incamminava , die  oragli  stata  promes- 
sa; se  la  città  in  quella  guerra  cadeva.  Ma  i Milanesi  sog- 
giogare volevano  Lodi  anzicliè  Brescia;  e lo  Sforza  dovè 
jiermettere  die  i Piccinini  con  4oop  cavalli  si  stacca.ssero 
da  se  e assediassero  Lodi.  Ciò  dispiacque  allo  Sforza  : 
disgustato  dai  Milanesi  venne  ad  accordo  coi  Veneziani , 
promettendo  loro  la  restituzione  delle  terre  di  Brescia , 
Bergamo  e Crema,  quando  eglino  gii  cedessero  il  rimanente 
dello  stato  Milanese  e con  armi  e denaro  lo  ajutasscro 
a conquistarlo.  Erano  intanto  risorte  in  Milano  le  antìebe 
gare  de' Gbibclliui  e de’ Guelfi,  e gli  uni  per  lo  Sforza 
gli  altri  ^XGonzaga  parteggiavano.  Allo  Sforza  si  uni- 
rono i Piccinini;  ed  egli  frattanto  occupate  avendo  le  ca- 
stella d’intorno,  teneva  Milano  come  bloccata,  liestava 
Monza  in  [xitere  de’ Milanesi , e lo  Sforza  che  ne  aveva 
onlinato  l’as.sedio,  fu  tradito  dai  Piccinini  i quali  colle 
loro  truppe  ai  Milanesi  si  riunirono.  Ciò  non  o.itante  egli 
prese  Marigiiano  e Vigevano  con  altre  castella:  postosi  poi 
in  accordo  col  Gonzaga  die  era  venuto  a rottura  coi  Picci- 
nini, occupò  Ludi.  Allora  i Veneziani  intimarono  allo 
Sforza  di  desistere  dall’imjiresa  di  Milano,  facendogli 
intendere  essersi  collegati  coi  Milanesi, e die  alcune  città 
gli  sarebbero  state  lasciate.  Non  curò  \o  Sforza  questa  di- 
chiarazione : portatosi  sotto  Milano  tanto  la  strinse , che 
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per  fame  si  diele  a lui.  Le  truppe  Venete,  ciò  udito, 
ripassarono  l’Àdda  e ne  ruppero  il  ponte.  Allo  Sforza  si 
ussuggeltarono  alcune  Città  che  parteggiavano  per  la  re- 
pubblica; ed  egli,  fatto  il  sulcuiie  ingresso  in  Milano 
culla  consorte  e col  iiglio,  venne  da  lutti  acclamato  Duca. 
Lllalia  presentò  allora  uno  stato  di  pace  perfetta,  benché 
di  breve  durata.  Lrano  giunti  intanto  gli  amlìascialuri  di 
Federigo  III  lie  de'Horaani  ad  annunziare  al  Papa  ed  agli 
altri  principi  la  sua  venuta,  che  si  effettuò  in  principio  del- 
l’anno 1 453. /'et/er/go  nel  ()  marzo  entrò  in  Roma,  chiese  e 

ricevè  nel  1 5 dello  stesso  mese  in  S.  Pietro  la  corona  Lon- 

/ 

gobardica  , sposando  contemporaneamente  Leonora  figlia 
del  re  di  Portogallo.  Visitato  poi  il  re  Alfonso  in  Napoli, 
passò  a Bologna,  quindi  a Ferrara  e di  là  a Venezia, 
d’onde  fece  ritorno  iu  Germania. 

Toslochè  Federigo  ebbe  lasciata  l’Italia,  il  Duca 
di  Milano  si  trovò  nuovamente  in  guerra  coi  Veneziani , 
ebe  uniti  al  Duca  di  Suvoja  ed  al  Marchese  del  Monferrato 
ricominciarono  le  ostilità.  Fu  sollecito  il  Duca  ad  invadere 
il  Bresciano  prendendovi  molle  terre;  i Veneziani  in- 
tanto devastavano  il  Milanese  ed  il  Lodigiano,  e batte- 
vano Alessandro  Sforza  fratello  del  Duca.  Dall’  altra 
parte  Sagramoro  di  Parma  debellava  Guglielmo  ìVì  Mon- 
ferrato, facendogli  molti  prigionieri  ed  il  bagaglio  toglien- 
dogli : a ciò  limitaronsi  i fatti  di  quella  guerra  nel  i45a. 
Nell’ anno  seguente  lo  Sforza  molestato  anche  dal  Signore 
di  Correggio  si  rivolse  a Carlo  FU  re  di  Francia,  chie- 
dendogli che  spedisse  in  Italia  Renato  d’ Angiò  a cui  fa- 
ceva vantaggiosissime  offerte.  Intanto  Jacopo  Piccinino 
capitano  de’  Veneziani  aveva  tolto  Castiglione  delle  Stiviere 
al  Marchese  di  Mantova,  e ripreso  Pontevicocun  due  altre 
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rastella;  ma  il  Duca  questi  pregressi  arrestò  culla  presa 
(li  Gaido  e cun  una  scuofitta  che  diede  alle  armi  Venete 
sotto  Castiglione  delle  Stiviere.  Venne  in  seguito  Renato 
d’ jingio  col  domandato  soccorso , c lo  Sforza  con  le  sue 
truppe  e con  quelle  di  Renato  ripigliò  l’ontevico.  Commi- 
sero in  quel  fatto  i Francesi  multe  crudeltà  che  giova- 
rono al  Duca,  perchè  tutte  le  terre  e castella  del  Bresciano 
temendo  eguale  trattamento  si  diedero  volontarie  allo 
Sforza  a riserva  di  tre,  ei  Veneziani  ritira ronsi  in  Brescia, 
t^ii  queste  imprese  terminò  ranno  1 4ò3.  Tornato  in  Fran- 
cia \’ Angioino  nell'anno  appresso,  si  venne  a trattative  di 
pace  che  si  conchiuseru  in  Ludi , rimanendo  ai  Veneti  il 
Bergamasco  e il  Bresciano,  e Chiara  d’Adda  al  Duca. 
Carlo  Gonzaga  cedette  alcune  castella  del  Mantovano,  e 
restò  libero  lo  Sforza  di  recup(.‘rare  le  terre  occupate  dal 
Duca  di  Savoja , dal  Marchese  di  Monferrato  e dai  Cor- 
reggieschi.  Il  re  Alfonso  non  chiamato  a queste  trattative 
non  voleva  aderirvi,  ma  lo  Sforza  recuperava  intanto  le 
terre  anzidette:  Alfonso  alle  premure  del  Papa  ratificò 
allora  quel  trattato, a cui  lo  stabilimento  di  reciproche  nozze 
diede  maggiore  solennità.  Non  si  vuole  qui  tacere  una 
Dieta  che  il  Pontefice  Pio  II  convocò  in  Mantova  per 
l’anno  i4^9>  onde  disporre  i principi  cristiani  ad  un’im- 
presa diretta  a reprìmere  la  minacciosa  insolenza  de’ Tur- 
chi. Il  Papa  e lo  Sforza  vi  sì  recarono  di  persona,  ma  le 
presevi  disposizioni  tornarono  a vuoto.  Due  anni  dopo  lo 
Sforza  cadde  malato;  il  contado  di  Piacenza  aggravato 
dalle  imposte  si  sollevò  e fu  ben  tosto  represso  Risanato 
il  Duca,  si  diede  a soccorrere  di  truppe  e di  danari  il  redi 
Napoli  Ferdinando  succeduto  ad  Alfonso,  condro  Renato 
d’ Angio  il  quale  gli  contrastava  quel  regno.  £ frattanto. 
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Reggente  la  DucheMa  sua  Madre.  Ma  insorsero  a turbare 
la  pace  della  famiglia  lo  Sforza  Duca  di  Bari , Lodovico 
ydscanio  e Ottaviano  fratelli  del  Duca  defunto.  I Geno- 
vesi intanto  mal  sofferenti  il  Governo  Sforzesco  ^ udita  la 
morte  del  Duca  e<l  istigati  da  M.itteo  del  Fiesco,  gridavano 
a libertà.  Mandò  la  Duchessa  a reprimere  quella  sedizione 
la  mila  uomini,  e vi  riuscirono  per  le  trattative  A'xPro 
spero  Adorno y il  quale , calmata  la  plebe,  indusse  i cilta- 
(iini  a rinnovare  il  giuramento  di  fedeltà  nelle  mani  dello 
stesso  Adorno,  che  ivi  rimase  Governatore.  I turbolenti 
Sforza  nominati  pocanzi  furono  allontanati:  ma  qualche 
tempo  dopo  Lodovico  segretamente  inteso  col  castellano 
entrò  nel  castello  , e la  Duchessa  reggente  con  quello  si 
riconciliò.  Ma  egli  che  a.spirava  al  supremo  comando , c 
che  già  aveva  ottenuta  a tradimento  la  signoria  di  Tortona 
e dal  Re  di  Napoli  la  successione  nel  vacante  Ducato  di 
Bari,  riuscì  a farsi  arbitro  del  Governo;  e per  allontanare 
affatto  dagli  affari  la  Duchessa  reggente,  Ascanio  Sforza, 
divenuto  già  Vescovo  di  Pavia  e che  fu  poi  Car  liliale,  fece 
assumere  il  governo,  di  solo  nome  però,  al  giovine  Duca 
che  non  aveva  allora  più  di  la  anni;  laonde  la  Duchessa 
disgustatissima  si  ritirò  dalla  Corte  e passò  a dimorare  in 
Abbiategrasso.  Il  Duca  frattanto  aveva  sposata  Isabella 
figliuola  di  Alfonso  Duca  di  Calabria;  e Lodovico  impa- 
dronitosi de’ Castelli  di  Milano  e di  'Prezzo,  come  pure 
delle  altre  fortezze,  vi  aveva  collocato  castellani  suoi  lìdi 
per  poter  muovere  a suo  talento  i presidj.  Aveva  egli  al- 
tresì sposata  Beatrice  d’  Este  figliuola  del  Duca  Ercole, 
laquale  presto  venne  a gare  ambiziose  colla  duchessa  Isa- 
!>ella , onde  poi  nacquero  grandi  sventure  in  Italia.  Nel- 
l'aiino  i4y3  cessò  di  vivere  l’ imperatore  Federigo  ILI , 
L*jmbarUo  f-'ol»  *8 


Digitized  by  Googic 


a66 

a cui  succedette  Massimiliano  l fatto  già  dicliiararc  Re 
de’ Romani  da  Federigo  fino  dal  i4^6. 

S.  53. 


MASSIMILIANO  I.  IMPERATORE  ELETTO  E RE  OE’ ROMANI. 

Lodovico  Sforza  , come  abbiamo  accennato,  teneva 
col  fallo  la  suprema  aulorilà  nel  Durato,  sebbene  Gio- 
vanni Galeazzo  fosse  in  età  rapace  di  e.sercitarla  da  se 
medesimo.  Questa  usurpazione  spiaceva  fortemente  alla 
moglie  del  Duca,  la  quale  se  ne  dol.se  col  padre  suo. 
Quindi  il  Re  Ferdinando  col  mezzo  di  un’ ambasciata 
suggeriva  a Lodovico  di  cedere  al  Duca  le  redini  dello 
Stato.  Lodovico  cortese  fu  coll' ambasciatore,  ma  ingelo- 
.sitosi  di  Ferdinando,  pensò  al  come  poterlo  abbattere.  E 
rapendo  che  Carlo  Vili  Re  di  Francia  alcun  di.segno  fa- 
ceva sul  reame  di  Napoli,  lo  eccitò  a farne  conquista , 
ofierendogli  ajuto  di  armi  e denari  , e studiandosi  nel 
tempo  stesso  di  s<-minare  zizania  tra  il  Re  Ferdinando 
ed  il  Pajia.  Dimandò  altresì  a Massimiliano  Re  de’ Ro- 
mani l’investitura  del  Ducalo  di  Milano;  conchiudeva 
fraltanlo  il  malrimonio  dello  stesso  Massimiliano  con 
Bianca  Maria  sorella  di  Giovanni  Galeazzo,  che  cele- 
brossi  poscia  in  Milano  nel  12  Dicembre  1498  Non  aspettò 
il  Re  di  Francia  ebe  gli  si  replicasse  l’invito;  ma  venuto 
in  Italia  volle  da  Lodovico  in  pegno  di  fedeltà  il  castello 
di  Pspv’ia.  Stava  quivi  maialo  Giovanni  Galeazzo:  il  Re 
andò  a visitarlo;  poco  tempo  dopo  il  Duca  era  morto 
non  senza  .sospetto  di  avvelenamento.  Ottenne  allora  Lo- 
dovico dal  ile  de’Uomuni  rinveslìlura  del  Ducato; prima 
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perù  riie  tie  fosse  spedito  il  diploma  fece  in  modo  che  i 
primarj  cittadini  lo  proclamassero  Duca;  e Isabella  coi 
figli  nel  castello  di  l’avia  venne  rinchiusa.  Carlo  Pili 
acconciatosi  col  Papa  che  prima  gli  era  contrario,  entrò 
in  Napoli  nel  Febl>ruju  del  i49Ù.  Ma  furmalusi  nel  3i 
Marzo  una  lega  contro  di  lui,  nella  quale  entrarono  Lodo- 
vico  Sforza  e M./ssimiUano , appena  n’ehbe  contezza 
pensò  a tornarsene  in  Francia:  partì  di  fatti  con  la  sua 
armata,  e con  le  spoglie  di  quel  regno  da  lui  dilapidato. 
Vollero  gli  alleati  imp<-dit^li  il  passaggio  e sorprenderlo 
nella  valle  di  Fornu^o.  Ivi  s^uì  un  aspro  combattimento, 
il  di  cui  esito  fu  la  ^rdita  di  molta  gente  e l’acquisto  di 
multo  buttino  per  gli  alleati,  ma  Curio  potè  turniirseue  in 
Francia,  minacciando  una  seconda  discesa  per  ranno  av- 
venire. Nò  mancò  di  parola,  perche  ranno  dopo  l'armata 
Francese  comandata  dal  Milanese  Giovanni  Giacomo  Tri- 
vulzìo  era  già  in  Asti.  Lo  Sforza  invocò  allora  il  soccorso 
di  Massimiliano , il  quale  giunse  nel  Milanese  in  Ottobre 
del  i49^ì  ma  niente  altro  avendo  operato  che  un  infrut- 
tuoso colpo  di  mano  sulla  città  di  Pisa,  si  ricumlusse  in 
Germania.  Avanzavasi  intanto  il  Trivulzio  sul  Milane- 
se : all’ arrivare  delle  milizie  Ducali  retrocedette.  Allora 
giunse  la  notizia  che  Carlo  f^III  era  morto  d’apoplessia 
in  Ambuise  , e che  eragli  succeduto  il  Duca  d’  Orleans 
detto  Luigi  XII,  il  quale  nello  incoronarsi  avea  preso  il 
titolo  di  Duca  di  Milano  e Ke  delle  due  Sicilie.  Pacifica- 
tosi egli  coi  principi  eh’ erano  in  guerra  con  lui,  studiò 
guadagnarsi  il  favore  de’ priticipi  italiani,  e riuscì  a col- 
legarsi  coi  Veneti  contro  /.o//oi'/co  promettendo  loro  Cre- 
mona e la  Ghiara  d’Adda.  Non  istette  inoperoso  \u Sforza; 
radunato  inimcroso  esercito  ne  diede  il  cumundu  a Gùm- 
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galeazza  San&evef;ino  c\ie  era  genero.  I Francesi  in- 
lanto  progredivano  ; e nell'Agosto  i499  occuparono  varj 
luoghi  muniti,  Valenza,  Voghera  e altre  terre.  Alessan- 
dria ebbero  per  tradimento  ; niuna  resistenza  opposero 
Mortara  e Pavia.  Lodovico  allora  stimò  prudente  mandare 
i figli  e molti  oggetti  preziosi  in  Germania  ; e lasciato  il 
castello  alla  custodia  di  Bartolommeo  da  Corte , passò 
nel  Tirolo.  I Milanesi  abbandonati  dal  Duca  chiamarono 
i Francesi  che  pregare  non  si  fecero;  e loro  si  assogget- 
tarono tutte  le  città  del  Ducato  fuorcliè  Cremona  data  già 
ai  Veneziani.  Il  Castello  dì  Milano  ebbero  dal  da  Corte 
mediante  denaro:  allora  giunse  in  Italia  Lodovico  XII 
che  entrò  in  Milano  nel  G Ottobre;  trovato  quivi  il  fan- 
ciullo Francesco  Sforza  ù^\ao\oA\  Giovanni  Galeazzo , 
lo  trasportò  in  Francia  e dannullo  alla  vita  monastica.  la 
quelle  circostanze  il  Trivulzio  ebbe  Vigevano  in  com- 
])enso  de’  prestati  servigi,  e Genova  riconobbe  il  domìnio 
del  re  Lodovico,  che  tornò  in  Francia  lasciando  il  Tri- 
vulzio governatore  in  Milano. 

Malgraditi  i Francesi  in  Lombardia  come  erano  stati 
in  Boniaena  , eccitarono  lo  sdegno  principalmente  dei  Ghi- 
bellini, che  sollecitarono  i due  Sforza  Lodovico  ed 
Ascanio  a ritornare  in  Milano.  Questi  si  presentarono  con 
un  considerabile  corpo  di  Svizzeri  e Borgognoni  da  loro 
assoldati , e vennero  festivamente  accolti  nella  città.  Si 
ritirarono  nel  Castello  i Francesi,  ed  il  Trivulzio  a Mor- 
tara.  Ma  nuove  forze  venute  di  Francia  e la  defezione  de- 
gli Svizzeri  che  abbandonarono  Lodovico,  distrussero  le 
.speranze  Sforze.sclie.  Lodovico  ed  Àscanio  fuggia.schi  fu- 
rono arrestati  e spediti  in  Francia,  il  primo  nel  castello 
di  Loches  ove  dieci  anni  dopo  mori,  l’altro  nella  torre 
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di  Bourges  ove  stette  prigioniero  (ino  al  pontificato  di 
Giulio  II.  Milano  si  riscattò  dal  sacclieggio  pagando  3ou 
mila  zecchini  : il  Cardinale  di  Roano  vi  andò  Governa- 
tore pel  Re  di  Francia  , che  allora  il  Ducato  di  Milano  ai 
proprj  domiti]  aggiunse  senz’altro  ostacolo. 

La  rinomata  lega  detta  di  Cambra^  contro  la  repub- 
blica Veneta  fa  rimarchevole  nella  storia  ranno  i5o8.  A 
questa  diede  occasione  la  venuta  di  Mussimiliano  in  Ita- 
lia, onde  prendervi  la  corona  d’ Imperatore  e far  vaierei 
diritti  imperiali  nella  Penisola.  Questa  venuta  malst-'Ulita 
dal  re  di  Francia  c dai  Veneti  produsse  varj  scontri  di 
armi  favorevoli  alla  repubblica,  che  intimorirono  Mas- 
similiano. Concbiuse  egli  perciò  coi  Veneziani  una  tre- 
gua di  tre  anni  per  la  quale  Lui'^i  XII s’indispelti , giac- 
ché l’accordo  fu  fatto  dai  Veneti  senza  sua  parlecipazioue. 
Nacque  quindi  una  lega  tra  Massimiliano  e Luigi  a danno 
della  repubblica;  ad  essa  accedettero  il  Papa,  la  Savoja, 
Mantova , ed  altresì  il  Re  di  Spagna  che  forse  ne  fu  il  pro- 
motore. I collegati  con  patto  segretq  si  divisero  i paesi 
delle  future  conquiste;  un  breve  del  Pa^ia  tolse  l’ustaculo 
della  tregua  stabilita.  La  prima  ostilità  de’ Francesi  fu  il 
passaggio  dell’Adda  a Cassano  e l’occupazione  di  Triviglio 
c di  altre  castella;  il  Gonzaga, assali  va  intanto  il  Verone- 
se benché  con  avversa  sorte,  ed  il  Papa  lanciava  scomu- 
niche ed  interdetti.  Ma  nel  i3  Maggio  i5og  si  venne  a 
battaglia  ostinatissima  ad  Agnadello,  uve  i Francesi  ripur. 
tarullo  la  vittoria  die  fu  delta  di  Chiara  d’Adda.  Frutto 
di  quella  giornata  fu  l’occupazione  di  Caravaggio  e di 
Crema,  cui  vennero  appresso  Cremona,  Bergamo,  Brescia 
e Peschiera.  Verona  non  fu  dai  Francesi  occupata  , perchè 
nel  riparto  anzidetto  riservata  a Massimiliano.  Pace  do- 
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mamlaruiio  i Veneti  al  Papa  , a Afa$J(/n///ano , alla  Spa- 
gna Questa , con  la  cessione  dei  porti  die  i Veneti  tene- 
vano sull’Adriatico,  si  placò  e abbandonò  quell’impresa. 
Ma  il  Re  de’Romani  non  ascoltò  le  parole  di  pare;  alle 
poche  truppe  da  lui  spedite  in  Italia  si  arresero  primie- 
ranienle  Verona  e Vicenza  , indi  Padova,  che  jroscia  i 
Veneziani  recuperarono  e fortificarono  dopo  essersi  impa- 
droniti eziandio  di  Legna'go.  Disceso  poi  Massimiliano 
nella  Penisola  con  numeroso  e indiscijilinato  esercito,  pose 
l’assedio  a Padova  ; ma  per  imbecillità  di  condotta , all’av- 
vicinarsi  delle  piogge  autunnali  si  ritrasse  in  Vicenza,  la 
quale  i Veneti  coll’ assistenza  degli  abitanti  riebbero  in- 
sieme con  altre  terre.  Fecero  in  seguito  i Veneziani  la  pace 
col  Papa , ina  al  riaprirsi  della  campagna  perdettero  Vi- 
cenza e Legnago.  Il  Papa  che  l’odio  suo  verso  i Veneti 
aveva  rivolto  contro!  Francesi,  stipendiò  1 5 mila  Svizzeri 
perchè  assalissero  il  Milanese;  contrastati  però  sempre  co- 
storo dall’ armata  di  Francia  e privi  di  artiglierie  e vet- 
tovaglie, si  ritirarono  nelle  loro  montagne.  Ardendo  tutta 
via  la  guerra  tra  ì Francesi  ed  i Veneti  sotto  Verona,  il 
Pajia  formò  una  nuova  lega  contro  i Francesi,  nella  quale 
entrarono  egli,  la'Spagna,  l’ Inghilterra  e i Veneziani. 
Intanto  gli  Svizzeri  suscitati  dal  Papa  scesero  di  nuovo 
contro  lo  Stato  di  Milano  e s’innoltrarono  fin’ oltre  Galla - 
rate;  ma  non  usando  assalire  la  capitale,  si  rivolsero  verso 
Gassano , e sotto  il  pretesto  di  non  esser  pagati  si  ritiraro- 
no. I Francesi  allora  guadagnarono  Brescia  e Bergamo;  la 
prima  con  multo  sangue;  la  seconda  per  deiliziune  ispirata 
dalla  paura. 

Giunti  gli  Svizzeri  con  molti  Tedeschi  sul  Veronese, 
ed  unitisi  a questi  i Veneziani,  dovettero  i Francesi  riti- 
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rarsi  a Puulcvico  ; in  tale  cirrostaiiza  gli  abbandoua- 
ruiio  i soldati  tedeschi , perchè  richiuiuati  da  Massimi- 
liano. Proseguendo  perciò  la  loro  ritirala,  i Francesi  ri- 
passarono l’Adda  inseguiti  sempre  dalia  cavalleria  nemi- 
ca; ed  allora  si  sparse  la  voce  che  il  Ducato  si  sarebbe 
restituito  a Massimiliano  Sforza  figliuolo  di  Lodovico. 
A lui  realmente  si  arrese  prima  Cremona,  ove  lo  Sforza 
mandò  un  deputato  che  aveva  eziandio  i poteri  del  ile  dei 
Romani.  Era  cominciata  intanto  la  guerra  della  Spagna  e 
dell'Inghilterra  contro  la  Francia:  Ludovico  richiamò 
le  sue  truppe,  lasciando  solamente  presidio  nel  castello  di 
Milano  e nelle  piazze  più  forti.  1 Milanesi  allora  e i Lodi- 
giani inalberarono  la  bandiera  Sforzesca,  ed  uccisero  molli 
soldati  e raercadanti  francesi.  Bergamo  si  diede  ai  Vene- 
ziani ; il  comandante  francese  vedendo  minacciala  Pavia 
si  ritirò  verso  Àsti , non  senza  perdita  d’  uomini.  Pavia 
AlessanUria  Como  e molte  altre  città  si  dichiarono  per  lo 
Sforza,  Don  rimanendo  in  potere  di  Francia  che  Brescia, 
Crema  ed  alcune  fortezze.  Parma  e Piacenza  riconubbeio 
il  dominio  del  Papa  , onde  più  tardi  le  vertenze  e le  guerre 
dei  Duchi  di  Milano  e dell’Imperalore  contro  la  Cliiesa. 
Giunsero  poi  in  Lombardia  gli  Spagnuoli  guidali  dal  Car> 
dona  Viceré  di  Napoli  a reclamare  Brescia  , Bergamo  e 
Crema  in  unta  ai  patti  della  lega,  ed  uccuparuiiu  Peschiera 
Leg n a go , Prezzo  e Novara.  Irritali  i Veneziani , apersero 
trallalive  con  il  Re  de’  Romani  ; ma  per  la  soverciiia  du- 
rezza delle  condizioni  fecero  lega  col  Re  di  Francia  In 
questo  mezzo  era  entrato  solennemente  in  Milano  Massi- 
miliano Sforza,  che  il  titolo  aveva  di  Duca  ma  non  l’au- 
torilà,  trovan<Josì  qua.si  scitiavo  in  mano  agli  Svizzeri.  11 
castello  era  sempre  in  potere  de’ Francesi , ed  alla  città 
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non  lieve  danno  faceva.  Ma  lo  Sjorza  per  soddisfare  alla 
insaziabile  avidità  digli  Svizzeri,  sovcrcliianiente  aggra- 
vava con  imposizioni  i Loinbanli  die  già  desideravano 
nuovamente  i Francesi;  i quali  di  fatto  per  la  via  di  Susa 
arrivando,  presero  Asti  e Alessandria.  Mosse  lo  Sfòrzo 
verso  Tortona  con  cinque  mìgliaja  di  Svizzeri,  onico  ap- 
poggio rimastogli,  e voleva  impedire  ai  Francesi  il  pas- 
saggio, ma,  lui  assente,  i Milanesi  si  levarono  a favore  di 
quelli,  ilidottosi  lo  Sforza  a Novara , seguì  un’atlacco  cbt 
dapprima  fu  combattuto  con  dubbia  sorte;  ingiossatòsì  p«i 
lo  Sforza  con  altri  Svizzeri,  tolse  ai  Francesi  le  aitiglierie 
con  le  munizioni  e gli  pose  talmente  in  fuga  , che  ripas- 
sarono le  Alpi.  I Milanesi  quindi  sì  rìvultaroiio  nuovamente 
contro  i Francesi,  tutti  que’ soldati  uccidendo  che  non 
furono  solleciti  a ripararsi  in  Castello:  lo  Sforza  molto 
denaro  estorse  dalle  città,  per  contentare  gli  Svizzeri.  Non 
avendo  però  i Francesi  potuto  sostenersi  lungo  tempo  nel 
Castello,  lo  cessero;  il  presidio  oltre  l’Alpi  fu  accom- 
pagnato. Cadde  egualmente  il  Castello  di  Crema,  e nulla 
più  rimase  ai  Francesi  in  Italia.  Ma  a Lodovico  III  morto 
nel  cominciare  del  i5i5  succedette  Francesco  I Conte 
d’Aiiguuleme , principe  bellicoso  che  assuiise  anche  il 
titolo  di  Duca  di  Milano:  strettosi  in  lega  coi  Veneti  e 
coir  Inghilterra , tentò  ma  non  riuscì  a collegarsì  col  Papa, 
cogli  Svìzzeri  e col  Re  de’ Romani;  quest'ultimo  anzi  fece 
lega  culla  Spagna,  gli  Svizzeri  ed  i Fiorentini,  onde  op- 
porsi alla  V enuta  de’ Frantesi  in  Italia,  i quali  nondimeno 
sbarcarono  a Genova  ed  occuparono  Alessandria , Tortona 
ed  Asti.  1 Veneti  allora  Cremoua  occupiarono  in  nome  del 
Re  di  Francia;  il  Trivulzio  scese  in  Italia  pel  castidlo 
deU’Argentìerc,  e per  varie  strade  giunse  in  Turino  tutto 
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l’  esercito  avendo  alla  testa  Francesco  7.  Impadronitosi 
questi  di  Novara  e Pavia,  venne  a Marignano  per  separare 
gli  Svizzeri  dagli  Spagnoli  e dalle  truppe  del  Papa,  po> 
nendo  il  campo  a S.  Donalo  poco  lungi  da  Milano.  Quivi 
nacque  un  cumbultìmento  sospeso  dalla  notte  sopravve- 
nuta; ripreso  però  al  nuovo  giorno,  gli  Svizzeri  respinge- 
vano Tantiguardia  francese , quando  l'arrivo  di  truppe 
Venete  rincorando  i Francesi  sgomentò  gli  Svizzeri,  i 
quali  cominciarono  a indietreggiare  e a Milano  si  riti- 
rarono; di  dove  , sotto  il  pretesto  di  non  esser  pagati , si 
ridussero  alle  loro  case.  1 Milanesi  allora  spedirono  le 
ciliari  della  città  al  Re  Francesco  che  pertossi  a Pavia , 
ove  ricevette  la  dedizione  di  tutte  le  città  dello  Stato, 
eccettuati  i castelli  di  Cremona  e Milano  tuttavia  resisten- 
ti. Dopo  veiilidue  giorni  ^vò  Massimiliano  Sforza  venne 
agli  accordi  ; e cedendo  Cremona  , Milano  e tulli  i suoi 
diritti  sullo  Stato,  consenti  a passare  in  Francia  con  un’an- 
nua peusiutie.  Dopo  ciò  i Veneti  occuparono  Bergamo;  inili 
intrapresero  lussediodi  Brescia,  che  poi  fu  presa  per  capi- 
tolazione. Sul  Unire  dell’anno  i3i5  passò  il  Re  Francesco 
in  Bologna  ov’ebbe  un  abboccamento  col  Papa,  e quindi 
ritornò  in  Francia,  lasciando  Duca  di  Borbone  al  go- 
verno di  Milano.  11  Papa,  il  Re  de'Romani  e quelli  d’ In- 
ghilterra e di  Spagna  temevano  assai  l' ingrandimento 
de’  Francesi  in  Italia  ; e il  Cardinale  di  Pisa  era  riuscito  a 
couchiuderc  una  lega  tra  i Re  de’Romani , d’ Ingbillerra 
e di  Spagna.  Francesco  1 però  che  se  ii’ era  avveduto, 
pacificati  prima  con  molto  denaro  gli  Svizzeri,  altra  lega 
aveva  stabilita  col  Re  de’  Romani  e col  Re  di  Spagna,  ri- 
partendosi fra  di  loro  il  dominio  di  varie  città  'e  stipu- 
lando la  cessione  di  Verona  ai  Francesi,  i quali  jxii  la 
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resliluiroiio  ai  Veneziani.  Con  ciò  .si  disse  Gnita  la  lega  di 
Cainbruy  e la  guerra  che  ne  fu  conseguenza , onde  tanto 
male  venneall’ltulia. Terminò  poi  i suoi  giorni  Masiimiliu- 
no  Re  de’Bumani  nel  princìpio  del  1519;  a succes.sore  di 
lui,  in  preferenza  di  Fruncesco  I Redi  Francia,  fu  eletto 
Carlo  V Re  delle  Spagne  nel  a8  Giugno  dell’  anno 
medesimo. 


S-54- 


CARLO  V.  IMPCRATORC  E RE  De’  ROMARl. 

■ L’ occupazione  della  N-avarra  seguila  per  parte  dei 
Francesi,  anche  ad  istigazione  di  Leone  X che  una  por- 
zione ne  volea  per  la  Chiesa , e la  recupera  di  quel  regno 
fatta  dagli  Spagnuoli,  avevano  accesa  in  Fiandra  la  guerra 
tra  i due  monarchi  pocanzì  rivali  nel  conseguimento  della 
imperiale  dignità.' Quella  guerra  si  estese  poi  in  Italia  cun- 
sogueiitemenle  a un  traltatu  che  quel  Papa  conchiuse  con 
Carlo  nell’ 8 Luglio  lòai;  fra  le  condizioni  del  quale 
era  che  ove  U Ducato  di  Milano  fosse  tolto  alla  Francia,  si 
cedesse  a Francesco  Maria  Sforza  Ggliuolo  di  Lodo- 
vico  , e Parma  con  Piacenza  fossero  rendute  alla  Chiusa. 
Chiamato  poi  in  Roma  Prospero  Colonna  che  militava 
per  Carlo  F , con  esso  lui  si  concertò  l’impresa  dello  stalo 
Milanese  ; ed  eletto  Capitano  Generale  della  Chiesa  Fede- 
rigo Gonzaga  Marchese  di  Mantova,  riunironsi  in  Bologna 
le  truppe  pontiGcie  e spagnuole,  con  le  quali  e con  8000 
fanti  tedeschi  ed  altre  lance  e cavalli  ungaresì  il  Co/onn/i 
intraprese  l’assedio  di  Parma.  Dìslurhato  quest’assedio 
da  alcuni  movimcnli  militari  di  Alfonso  d’  Este  sul  Mo- 
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denese,  il  Colonna  si  imi  con  un  corpo  di  Svizzeri  che 
assoldati  dal  Pajia  scendevano  in  Italia:  (juesla  riunione 
staccò  dall'armata  Francese  gli  Svizzeri,  che  militavano 
in  essa.  Allora  il  Lantrec  Governatore  di  Milano  e ro- 
inandante  le  truppe  di  Francia,  superato  dal  Colonna  nel 
passaggio  deli’  Ad. la  a Vaprio,  si  ritrasse  in  Milano.  Colà 
giunsero  ben  tosto  le  truppe  Spagnuole  col  Marchese  di 
Pescara  , il  quale  avendo  fugato  un  corpo  di  cavalleria 
Francese  uscito  ad  esplorare,  assali  la  città  ilal  luto  di 
Porta  Roinaua  custodito  dai  Veneti.  Il coadiuvato 
dai  Ghibellini  occupò  la  porta  ; e il  Lauirec  du[>o  aver 
posto  forte  presidio  nel  Castello,  si  ritirò  in  Como.  La  città 
allora  fu*cunsegnala,  e ne  fu  preso  il  posse.ssu  a nume  di 
Fr  uncesco  Maria  Sforza,  al  quale  si  diidero  anche 
Ludi  e Pavia.  Cremona  egualmente  aveva  innalzata  la  ban* 
diera  Sforzesca,  ma  entratovi  il  LatUrec  culle  sue  truppe 
la  riacquistò.  Como  però  venne  a patti  e si  arrese  , sebbene 
poi  con  disonore  del  Pescara  fu-vse  abbandonata  al  sac- 
cheggio. Per  questi  fatti  non  rimasero  allora  ai  Francesi 
se  non  Cremona,  Alessandria* ed  il  castello  di  Milano  con 
qualche  altra  furti  zza.  Muri  di  quel  tempo  il  papa  Leone, 
a cui  successe  Adriano  VI  già  precettore  di  Carlo  F.  In- 
tanto il  Colonna  aspettando  ragionevolmente  gli  attacchi 
dell’armata  Francese,  fortificava  il  castello  con  un  .trin- 
ceramento munito  di  artiglierie  ; e nel  medesimo  tempo 
nella  città  prcdicavasi  fedeltà  allo  Sforza  e abbon  imento 
ai  Francesi.  A questi  furono  tolte  ancora  Alessandria  ed 
Asti,  con  che  fu  troncata  la  loro  comunicazione  con  Ge- 
nova. Ma  giunse  finalmente  la  loro  armata,  che  unitasi  con 
le  truppe  del  Lauirec  e de’ Veneziàni , mostrò  di  volere 
assalire  le  nuove  fortificazioni;  conosciuta  però  la  valida 
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Uil'L-sa  -le’  Miljiicsi  e la  niuiia  loro  disposizione  ad  arren- 
dersi , rannata  francese  si  allargò  per  cimpie  miglia  verso 
Pavia, cercando  d’iinjxjdire  il  passaggio  a Francesco Sforz,i 
die  si  attendeva  di  Trento.  Egli  però  arri  voto  a Piacenza, 
fu  scortato  in  Pavia  dal  Marcliese  di  Mantova  con  3oo 
cavalli,  e di  là  per  vie  1^011  praticate  entrò  in  Milano, 
mentre  i Francesi  di  Vigevano  e di  Novara  s’ impadroni- 
vano. Allora  il  Lautrec  mosse  ad  assetJiare  Pavia;  ma  le 
sue  truppe  inquietale  dapprima  ed  assalite  di  |>oi  dal  Pe- 
scara in  tempo  di  notte,  rimasero  disordinate  per  modo, che 
il  Colonna  introdusse  un  rinforzo  nell’assediata  città.  Im- 
pedito il  Lautrec  dal  venire  all'assalto  per  le  piogge  e 
per  lo  avanziirsi  delle  forze  del  Colonna , e vedendo  di 
non  potere  condursi  coll’ armata  in  Cremona,  attaccò  la 
Lttaglia  alla  Bicocca  tre  raigUa  distante  da  Milano.  Al 
jirimo  scontro  di  riconoscimento  la  sorte  gli  arrise,  ma 
nell’ assalto  al  campo  trincerato  fu  costretto  a ritrarsi  in 
Monza  con  grave  perdila;  e quindi  data  agli  Svizzeri  la  li- 
Lertà  di  ripalriarsi,  lasciò  presidio  in  Lodi  e in  Cremona 
c andossenc  in  Francia.  Allora  il  Pescara  assediò  e prese 
Ludi  e Pizzigliettune  ; il  Colonna  ebbe  a patti  Cremona  : 
talché  i soli  stabilimenti  rinia.sti  ai  Francesi  furono  i ca- 
stelli di  Milano,  Cremona  e Novara.  Non  diremo  qui  come 
il  Colonna  e il  Pescara  anche  di  Genova  s’ impadroni- 
rono, ma  noteremo  che  dopo  fu  ceduto  il  castello  di  No- 
vara e quelli  altresì  di  Trezzo  e di  Lecco. 

11  castello  di  Milano  si  arrese  allo  Sforza  soltanto 
nell’ anno  i5a3;  ed  allora  egli  ebbe  di  quel  Ducato  rin- 
vestitura. Ma  nel  tornare  da  Monza  in  .Milano  il  a5  d’ A- 
gostu  dell’ anno  medesimo,  un  suo  ciambellano  gli  trasse 
al  capo  una  pugnalata  che  leggermente  lo  ferì  nella  .spalla. 
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Il  feritore  si  salvò  con  la  fuga  e varj  in  Milano  sospetti  di 
c:oniplicità  furono  giustiziati.  Intanto  Francesco  1 mandò 
in  Italia  con  .‘>4  »tila  uomini  1'  ammiraglio  Honivet , il 
eguale  avendo  occupale  Àsti  Alessandria  e Novara,  passò 
il  Ticino.  Il  Colonna  clic  quel  ]>assaggio  non  avea  potuto 
impedire,  si  ritrasse  in  Milano,  ed  ebbe  tempo  di  farvi  en- 
trare vettovaglia  e soldati  e di  ripararne  le  fortificazioni. 
1 Francesi  occuparono  Monza  e poi  Ludi  ; e mentre  stu- 
diavasi  il  Bonivet  di  affamare  Milano,  rimase  egli  stesso  in 
penuria  di  viveri , percliè  il  Marchese  di  Mantova  avea 
ripresa  Alessandria  e molle  castella.  Domandò  quindi  una 
tregua  che  non  ottenne;  laonde  si  ritirò  ad  Abbiategrasso 
e a Rosate.  Moriva  frattanto  il  Colonna  già  da  un  tempo 
indi.s|x)stu;  Carlo  /^a  lui  sostituiva  il  Lanoja,  che  col 
Duca  di  Borbone  e col  Pescara  recossi  in  Milano.  Di  colà 
uscito  il  Lanoja  si  accampò  a Rinasco;  il  Bonivet  tutte 
le  sue  forze  raccolse  ad  Abbiategrasso;  dopo  varj  mo- 
vimenti fatti  da  una  parte  e dall’  altra  i Francesi  inseguiti 
in  una  loro  ritirata  da  un  cor|x>  di  looo  fanti  e di  altret- 
tanti cavalli  credettero  di  avere  tutto  l’ esercito  nemico 
alle  spalle;  per  lo  che  disordinali  sbandaroiisi , perdettero 
gran  parte  d’artiglieria  e di  bagaglio:  quella  ritirata, 
nella  quale  il  Bonivet  rima.se  ferito,  cunvertirunu  in  fuga. 
Lodi  per  conseguenza  tornò  in  potere  del  Duca,  e quindi 

10  Stato  di  Milano  rimase  di  Francesi  sguernito.  Allora 
Francesco  I passò  le  Alpi,  e riordinò  in  Susa  il  suo  eser- 
cito forte  di  a8  mila  fanti  e 5ooo  cavalli.  Trovavasi  Mi- 
lano sprovvista  d’armi  e dì  vettovaglie  e travagliata  dalla 
pestilenza,  talché  lo  Sforza  crasi  ritirato  a Pizzìgbeltoue 
donde  passò  in  Pavia  Entrarono  i Francesi  in  Milano,  ma 

11  Re  che  \ oleva  prima  ceduto  il  castello,  non  vi  pose  piede 
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<;d  assediò  Pa\  ia,  ponendo  il  suo  quarlier  generale  nella  Cer- 
tosa. Batteva  il  Re  la  città  e dirundevala  gagtiardaiuenle 
Antonio  de  Leva,  tautocliè  ridotta  ad  estrema  penuria  a- 
vrebbedovaloarrenderai, se  mediante  un  riiifoi  zo  di  Irup^ie 
Imperiali  non  si  fosse  riuscito  ad  introdurvi  munizioni  da 
guerra  e da  bocca;  laonde  rinfrancalo  il  presi<liu  polè  ot- 
tenere non  leggeri  vantaggi  sugli  ussed  anti.  Allora  il  Re 
non  badando  ai  consigli  datigli  di  ritirarsi  al  di  là  dal  Ti- 
cino, venne  a giornata  cogl’  Imperiali  nel  2.}  Febbrajo: 
questa  fu  la  famosa  battaglia  di  Pavia,  nella  quale  rove- 
sciali gli  Svizzeri  che  militavano  coi  Francesi  e fugati  i 
Francesi  medesimi,  rimase  prigioniero  fra  altri  meno  il- 
lustri il  Re  stesso,  die  fu  trasportato  a Pizzigbeltoiie  e di 
là  nella  Spugna. 

Djpo  questa  vittoria  degl’  Imperiali  Francesco 
Sforz  I rimase  Duca  di  puro  nume  ; anzi  fu  chiuso  dal 
Pescara  nel  castello  di  Milano  con  forti  trinceramenti. 
Seguita  in  appresso  la  liberazione  di  Francesco  I che 
lutti  i suoi  diritti  cedette  sullo  stato  di  Milano , sù  Napoli 
Genova  la  Fiandra  ed  altri  luoghi , ne  venne  nel  ID26 
una  lega  di  esso  Re  col  Papa,  i Veneziani,  i Fiorentini  e lo 
Sforza  contro  Tlmperature.  Fra  gli  effetti  delle  ostilità  ve 
nule  inseguito  di  questa  lega  .sono  da  notarsi  principalmente 
la  pix'sa  e il  saccheggio  di  Roma  , la  prigionia  il  riscatto 
e la  fuga  dei  Papa,  nonché  l’estrema  calamità  che  afQisse 
i Milanesi  ridotti  quasi  agli  estremi , perchè  maltrattati  e 
divorati  per  così  dire  dal  presidio  ispano  tedesco  recla- 
mante invano  i dovuti  stipendj.  Scesero  allora  nuovamente 
in  Italia  i Francesi  comandati  dal  Lautrec  e da  Pietro 
iVimarroy  e secondati  per  mare  ila  Andrea  Doria  venuto 
di  Francia  con  ulto  galee,  presero  benloslu  Alessandria, 
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Novara  e tutte  le  castella  di  quella  regione.  Poscia,  pas 
sato  il  Ticino,  vetiiie  il  Lnutrec  sino  a l otto  miglia  da 
Milano,  ove  riunitosi  colle  truppe  Venete  e dello  Sforza 
strinse  d'assedio  Pavia,  che  dopo  ostinalo  resistere  cadde 
in  potere  di  lui,  ma  fu  riacquistata  qualche  tempo  dopo 
da  Antonio  de  Leva  j>er  tradimento  di  alcuni  capi  del 
presidio.  Tentò  allora  il  de  Leva  occupare  anche  Ludi 
ilifesa  dagli  Sforzeschi , ma  benché  non  gli  riuscisse  uè 
assedio  ne  assalto , l'ehbe  nondimeno  in  suo  potere,  per- 
chè ahbuudutiala  dal  presidio;  il  (juuie  afilittu  di  fumé  e di 
inurbo  epidemico  volle  ritornare  in  Germania,  ove  si  ri- 
dusse anche  il  Duca.  D’altra  parte  essendo  giunto  ai  Fran- 
cesi un  rinforzo  di  i a mila  Svizzeri,  fu  da  essi  ripresa  Pavia 
non  senza  grave  danno  de’ cittadini.  Frattanto  la  miseria 
del  popolo  Milanese  aggravata  dalle  gabelle  imposte  sul 
jiane  da  Antonio  de  Leva  e dall’introduzione  nella  città 
di  due  mila  laceri  ma  valorosi  spagnuuii,  crebbe  vieppiù 
per  una  specie  di  blocco  onde  i Francesi  la  circoudaronu  , 
scorrendo  il  paese' all’ intorno  e non  lasciando  arrivarvi 
alcuna  specie  di  vettovaglia.  Li  battè  il  de  Leva  a Lan- 
driano;  non  potè  però  impedire  che  i Veneziani  e gli  Sfor- 
zeschi molestassero  con  le  loro  scorrerie  anche  le  {lorte 
della  città. 

Ma  il  Re  di  Francia  avendo  conosciuto  che  per  un 
nuovo  trattato  conchiuso  in  Barcellona  il  Papaerasi  legato 
coir  Imperatore,  e volendo  ricuperare  i suoi  figli  che  la- 
sciati avea  come  ostaggi  di  Carlo  V y venne  con  esso  ad 
un  accordo,  mediante  il  quale,  oltre  l’ obbligarsi  al  paga- 
mento di  due  milioni  di  scudi  d’oro,  cedette  i suoi  pus- 
se<Jimenti  negli  stati  di  Milano  e di  Na|>uli.  Dopo  di  che 
l’ Imperatore  passalo  da  Barcellona  in  Italia,  fece  uccu- 
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pare  dalle  sue  truppe  Alessandria  e Pa\ia;  recalusi  pui  da 
Piacenza  in  Bulugna,  ove  purtossi  benché  infermo  anche 
Francesco  Maria  Sforza,  a mediazione  del  Papa  investì 
formalmente  dello  stato  di  Milano  lo  stesso  Sforza,  che 
s'obbligò  a pagare  in  diecianni  900  mila  zecchini,  la- 
sciando in  potere  di  Carlo  come  garanzia  i Castelli  di 
Milano  e di  Como  c il  dominio  di  Pavia  al  de  Leva  di 
lui  vita  durante.  Accordossi  1’  Imperatore  anche  cui 
Veneziani;  ed  arrivato  in  Bologna  il  Papa  insieme  col 
Marchese  di  Mantova  ed  altri  principi , assunse  nel  aa 
Febbrajo  i53o  la  corona  ferrea;  nel  a4  dello  stesso  mese, 
giorno  anniversario  della  sua  nascita  e della  battaglia  di 
Pavia,  prese  eziandio  la  corona  imperiale. 

Neiranno  appresso  (i53i)  Carlo  dichiarò  Re  de’  Ro- 
mani Ferdinando  suo  fratello,  ch'era  insieme  Re  d’  Un- 
gheria e che  in  Francuforte  fu  incoronalo:  in  (jucll’anno 
niodesimu  la  morte  di  .5omyrtz/o  Marchese  del  Monferrato 
diede  origine  all’  ingrandimento  dei  Gonzaga  Duchi  di 
Mantova,  uno  dei  quali,  cioè  Federigo  , prese  in  consorte 
Margherita  sorella  del  defunto  Bonifazio.  Intanto  Carlo 
premuroso  di  assicurare  lo  stato  di  Milano  >la  qualunque  ten- 
tativo francese,  venne  in  Italia  per  concertarsi  col  Papa  e 
ricomporre  Una  lega  a quell’ intendimento  Le  conferenze 
ebbero  luogo  in  Bologna  , ove  trovossi  anche  Francesco 
Sforza;v\s\  protrassero  G no  al  i533  Finalmenlefu  com- 
binala quella  lega  tra  il  Papa  , l’ Imperatore,  il  Re  de’Ro- 
inanl , i Duchi  di  Milano  e di  Ferrara,  i Genovesi,  i 
Senesi  ed  i Lucchesi , essendovi  poi  acceduti  i Duchi  di 
Savoja  e di  Mantova.  Ottenuto  con  ciò  il  suo  intento,  Gnr/o 
parti  dall’ Italia  ; e conoscendo  che  i principi  Italiani, 
atteso  lo  stato  celibe  di  Francesco  Sforza  , temevano 
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che  il  Oucatu  Milanese  ricader  tluvcsse  all’  Impero , fu  soU 
lecito  ad  aiuinu^liure  lo  Sforza,  sebbene  Ciigiunevulissiiiio 
di  salute,  ad  una  sua  uepole  figliuola  del  Re  di  Danimarca. 
Le  nozze  riuscirono  multo  splendide , ma  senza  frutto  ; 
lalcliè  nell’ anno  i536,  dupo  fatta  da  Carlo  la  nula  im- 
presa di  Tunisi,  lu  Sforza  morì  senza  prole, dichiarandu 
suo  erede  l’ imperatore  il  quale  aom\i\ò  Antonio  De  Leva 
Guvenialure  di  quel  Ducalu.  Allora  fu  die  il  Papa,  non 
avendo  potuto  conciliare  le  rinascenti  doglianze  dell’ Im- 
peratore a riguardo  del  re  di  Fiancia , intimò  la  prima 
convocazione  del  Concilio  generale,  che  poi  fu  detto  di 
Trento,  in  Mantova  pel  cominciare  dell’ anno  i53^.  Ma 
sccnde\a  frattanto  dalle  Alpi  l’armata  francese  guidala 
dall' Ammiraglio  Chabot , che  non  tardò  ad  occupare  To- 
rino, Pinerulo , Fossano  e Cbiei  i.  Arrestati  dal  De  Leva 
questi  progressi , si  ripresero  trattai  ive  di  pace;  ma  Carlo 
die  a studio  procrastinava , quando  lo  credette  opportuno  , 
portò  la  guerra  iir  Francia.  Niuu  vantaggio  però  ebbe  in 
l’roveiiza  e vano  gli  rinscl  il  tentato  assedio  di  Marsiglia. 
L’ armata  sulTerente  e nel  nutrimento  e nella  salute  fu  co- 
stretta a ripigliare  il  cammino  d'Italia,  ove  giunse  meno- 
mata della  metà  e priva  del  suo  condutture  De  Leva. 
Guido  llangone  comandante  in  Italia  pel  re  di  Francia 
prese  Tortona  , Carignano  ed  altre  terre  del  Piemonte  con 
gravi  perdile  delle  truppe  imperiali , liberando  altresi  Tu- 
rino dall’ assedio.  Nel  Nuvenibre  dell' anno  1030  venne 
ancora  in  potere  de' Francesi  il  castello  di  Milano  che  si 
disse  ceduto  i^x  tìeuàrodix  Maisimilianu  Stampa  & cui  io 
Sforza  dato  l’aveva  in  custodia.  In  <]ucslo  stato  di  cose 
riusci  al  Papa  , sebbene  con  multa  fatica  , stabilire  fra  i 
due  munai'clii  belligeranti  una  tregua  di  io  anni  sulla 
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base  dello  statu  (juo;  e ne  segui  poi  nuova  guerra  co> 
ine  diremo  in  appresso.  Verso  il  i54o  moriva  il  Duca 
di  Mantova  Federigo  II  divenuto  già  possessore  del 
Monferrato  pel  matrimonio  suo  colla  sorella  del  defunto 
marchese  Bonifazio  da  noi  poc’anzi  accennato.  Ed  in 
quell’anno  medesimo  Carlo  F A'ieàe  l’iuvestitura  del  Du- 
cato di  Milano  al  suo  figliuolo  Filippo  ebe  fu  poi  il  rino- 
mato presso  gli  storici  Filippo  //. 

Avendo  cosi  disposto  dei  dominio  utile  di  quel  Ducato, 
venne  Carlo  in  Italia  intenzionato  di  purgare  il  Mediler- 
Caneo  dai  corsari,  il  die  pensava  ottenere  con  la  conquista 
di  Algeri.  L’uccisione  di  due  ambasciadori  del  Re  di 
Francia  spediti  a Costa nlinopoli  e trucidati  da  incogniti 
in  Lombardia,  diede  allora  motivo  o pretesto  a quel  Re 
«li  riguanlare  come  rotta  la  tregua  ed  a stringere  nuova 
lega  contro  l’Imperatore.  Il  Papa  domandò  allora  a Cnr/o 
il  ducato  di  Milano  come  in  deposito  per  suo  nipote  Otta- 
vio Farnese;  ma  Carlo,  tuttoché  non  lontano  dal  consen- 
tire, nulla  decise  perche  occupato  in  efiTettuare  la  spedizio- 
ne in  Algeri  la  quale,  partita  alla  metà  di  Ottobre  del  i54> 
con  esso  alla  testa,  fu  pressoché  intieramente  distrutta  dalle 
fortune  di  mare.  Nel  seguente  anno  i 642  ricominciarono 
quindi  in  diversi  punti.le  ostilità  per  parte  di  Francesco  I 
che  prese  Cherasco  e tinto  l’assedio  di  Cuneo,  ma  con 
sorte  contraria.  Queste  mosse  fecero  passare  Carlo  V in 
Italia,  poi  in  Germania  , ove  fece  riconoscere  Filippo  II 
come  suo  successore  ne’domìnj  Spagnoli.  Venuto  Carlo 
in  Italia,  il  Papa  gli  rinnovò  la  dimanda  del  Ducato  dì 
Milano,  ma  nulla  ottenne.  Continuò  per  alcun  tempo  ancora 
la  guerra;  e frattanto  due  legati  del  Papa  trattavano  della 
pace  fra  i due  monarchi  lielligcrauti,  la  quale  fu  conchìusa 
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nel  iS^ictteiubre  niatriiuoniuslabilitu  tra 

il  Duca  d’Orleans  secoudugeiiitu  di  Francesco  ed  una  figlia 
o ili  Carlo  V,  o di  Ferdinando  Re  de’Koinani;  indtiiiiiunio 
che  la  prematura  raurte  del  Duca  à’Orleans  non  lasciò  effet- 
tuare. ProGltò  il  Papa  di  questa  tranquillità  per  ottenere  il 
conscntiinenludelPiiuperalore  cheParniae  Piacenza,  pos- 
sedute già  dalla  Chiesa,  dKenissero  di  pien  dirilto  Signoria 
di  Pier  Luigi  Farnese  col  titolo  di  Ducato.  L’imperatore 
non  consentì  espressamente  uè  dissentì  ; ed  il  Papa  nel- 
l'Agosto dì  quell' anno  emanò  un  decreto  analogo  alle  sue 
mire.  Pier  Luigi,  occupandosi  delPabbellimenlu  di  amen- 
due  quelle  città  , non  pose  cura  alla  sua  propria  condotta 
che  dal  Farchi  è notata  d’incontinenza  e tirannide;  tan- 
toché nel  Settembre  del  i547  alcuni  nobili  Piacentini  con- 
giurati lo  uccisero  in  quella  cittadella.  Levatosi  quindi  il 
jiupolo  a rumore  per  la  sua  libertà,  v’accorse  il  Gonzaga 
culle  sue  truppe  ed  a nome  dell'  Imperatore  s’impossessò 
di  Piacenza  , ma  non  potè  di  Parma , i di  cui  cittadini 
proclamarono  Duca  Ottavio  Ggliuuiu  di  Pier  Luigi.  .\v- 
venne  perciò  che  il  Papa  trattasse  di  collegarsi  col  re  di 
Francia,  sperando  che  cuH’ajutu  ili  questi  Carlo  rende- 
rebbe Piacenza  ai  Farnesi.  Non  ebbe  però  questa  lega  ef- 
fetto veruno,  perchè  la  Francia  richiedeva  condizioni  che 
non  poterono  combinarsi.  Ma,  morto  essendo  Paolo  III 
Farnese  e succedutogli  Giulio  III , coni  hiuse  in  seguito 
quella  lega  il  Duca  Ottavio  che,  temendo  degl’imperiali 
e del  Gonzaga  nemico  suo  personali?,  si  pose  così  sotto  la 
protezione  del  re  di  Francia.  Del  che  adoiilulo  il  Pontc- 
licc  , nel  iÒji  lanciò  contro  Offuo/o  iiionitorj  e ccn.surc, 
si  collegò  coir  Innieratore , Parma  In  cinta  d’  assedio  e 
de\ astati  furono  \arj  luoghi  di  ipud  Ducato.  Ne  venne  di 
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])oì  una  tregua,  in  forza  di  cui  il  possedimento  di  Parma  fu 
lasciato  ad  Ottavio;  la  qual  tregua  ratificata  poscia  dairim- 
peratore,  die  si  riservò  di  tenere  presidio  in  alcune  di  que- 
ste terre , pose  fine  alla  guerra  di  Parma. 

Cessò  di  vivere  nel  i555  anclie  il  Pontefice  Giulio 
III  ; ed  in  quell’epoca  Carlo  I''  riiiuiiziò  una  porte  dei 
suoi  doiiiinj  a Filippo  suo  figli<t;  nel  Febbrajopoi  dell'  an- 
no seguente,  avendo  col  mezzo  del  Cardinal  i-'u/o  eoncbiusa 
la  pace  col  re  di  Franria  sulla  base  dello  stata  quo , ri- 
petè la  rinunzia  a tutti  i suoi  regni  del  mondo  antico  e 
del  nuovo.  Poscia  nel  successivo  settembre  abdicò  la  di- 
gnità imperiale  c ne  rimise  le  insegne  a suo  fratello  Fer 
dinando  Re  dc’Romaiii.  Questa  risoluzione  venne  appro- 
vata dagli  elettori;  e Carlo  si  condusse  in  Ispagna  dove 
in  un  monastero  di  Giiolamini  chiuse  i suoi  giorni,  cor- 
rendo il  Marzo  dell’anno  i55S. 

§.  55. 

FERDINANDO  I MASSI.MIL1ANO  11.  IMPERATORE  E RE  De’roMAM. 

FILIPPO  11.  re  di  SPAGNA  E DUCA  DI  MILANO. 

Disgu.stato  Filippo  II  della  politica  usata  allora  <lal 
Pontefice  Paolo  IP',  accordò  odOUnvio  Farnese  la  città 
di  Piacenza,  ritenendosi  la  cittadella  la  quale  piu  tardi, 
cioè  nel  i58G,  fu  anche  venduta  A Farnise.  La  cessione 
della  signoria  di  Piacenza  ad  Ottavio  irritò  contro  dì  lui 
il  re  di  Francia  ed  il  Papa,  che  essendo  in  rottura  con 
Filippo  crasi  collegato  colla  Francia  e col  Duca  di  Fer- 
rara contro  il  P'aruese.  Questi  perciò  nel  i5o8  attaccò 
r Estense;  ed  erano  già  seguiti  alcuni  atti  ostili  fra  loro, 
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quniiclu  a mediazione  (lì  Cosimo  de’  Medici  e de’ Vene- 
ziani anclic  (]uclla  guerra  fini,  com’cbije  leriniiie  allrcsi 
l’aUia  Ira  il  re  di  Francia  e lilippo.  Venne  in  seguilo 
alla  sede  poiilificia  Pio  IF  milanese  di  patria,  che  fra  i 
Cardinali  annoverò  CarZo  Buri  onico  ascrillo  di  poi  nel 
calalogo  de’ santi.  Con  quel  Pontefice  trallù  Filippo  d'in- 
trodurre l'inquisizione  in  Milano,  al  che  il  Papa  aderiva. 
Ma  i popolani  ed  i nobili  milanesi  con  unanime  coraggio 
sì  opposero  a quel  progetto,  l’esecuzione  del  cjuale  fu  im- 
pedita dal  Duca  di  Sessa  Governatore  di  Milano  che  dis- 
suase il  papa  ed  il  re  da  quella  risoluzione.  Sotto  I’  anno 
i5(>4  ai  di  Luglio  registrasi  la  «morte  dell'  Imperatore 
Ferdinando  / a cui  fu  successore  il  suo  figliuolo  Massi- 
miliano II  dichiarato  He  de’Komani  due  anni  prima. 

Nel  .seguente  anno  ijG5  notasi  il  primo  concilio  te- 
nuto in  Milano  dal  mentovato  cardinale  Carlo  Borromeo 
come  legato  del  Papa  per  tutta  Italia.  Egli  a proprie  spese 
alloggiò  i vescovi  suifraganei  di  quella  sede,  la  ([uale  sino 
allora  aveva  amministrala.  In  appresso  ne  divenne  arcive- 
scovo ; e sempre  dureranno  nella  memoria  de’ Milanesi 
la  pietà  di  lui  e la  beneficenza  la  quale  più  lurnìnosumenlc 
del  solito  manifestò  nella  peste  che  aillisse  Milano  dieci 
anni  dopo.  In  quel  medesimi)  anno  i5G5  rimpcralurc  Mas- 
similiano  fu  eletto  Re  di  Polonia  in  concorrenza  di  varj 
prelendeutì,  sebbene  poi  ad  altri  da  altro  partilo  fosse  data 
quella  corona;  e verso  la  fine  di  Ottobre  il  di  lui  figliuolo 
Rodolfo  fu  dichiarato  He  de’  Romani  nella  Dieta  di  Ratì- 
sbona.  Mentre  poi  in  quella  medesima  Dieta  l’ Imperatore 
Massimiliano  sosteneva  le  sue  pretensioni  sulla  l’olonia  , 
cessò  di  vivere  lasciando  erede  l’ anzidetto  .suo  figliuolo 
Rodolfo. 
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KODOLFO  II  imperatore  E RE  De' ROMANI.  — FIUPPO  III 
RE  DI  SPAGNA  E DUCA  DI  MILANO. 

Poro  dopo  la  guerra  della  lega  caltolira  contro  il  Re 
di  Francia  Enrico  IV , nella  quale  prese  parte  anche 
lippo  II,  vale  a dire  nell’ anno  iSgS  , questi  venne  a mo- 
rire e lasciò  surcessore  Filippo  III  suo  figlio  ch’egli 
aveva  già  fatto  sposo  a Marj^herita  d’ Austria.  Una 
sorella  di  questa  aveva  pure  sposata  l’Arciduca  d’Austria 
Alberto,  di  che  si  fecero  sontuose  feste  in  Milano  coll’ in- 
tervento degli  ainhasciadori  di  tutti  i Principi  Italiani. 
Ma  circa  quel  tempo  fu  per  iscoppiare  nuovamente  la 
guerra  tra  la  Francia  e la  Spagna,  perchè  Enrico  IV 
avendo  aderito  alle  proposizioni  del  Duca  di  Savoja  di 
cullegarsi  con  lui  per  conquistare  il  Ducato  di  Milano, 
railiinava  un  esercito  e contro  quel  Ducato  lo  disponeva 
sotto  il  pretesto  dell’asilo  quivi  accordato  al  fuggitivo 
Principe  di  Condè.  Enrico  fu  ucciso  nel  14  Maggio  iG  io 
dal  Ravaillac ; e non  di  meno  la  guerra  fu  creduta  immi- 
nente perchè , scoperti  dalla  Spagna  i segreti  maneggi  del 
Duca  di  Savoja,  si  vide  il  Fuentes  Governatore  di  Mi- 
lano raccogliere  una  poderosa  armata.  Ma  il  Papa,  i Ve- 
neziani e tutti  gli  altri  principi  dell’Italia  s’interposero 
alEnchè  guerra  non  succedesse;  e morto  poscia  il  Fuentes 
che  solo  la  desiderava,  non  ebbe  luogo  veruna  ostilità, 
tanto  che  nel  iGii  il  raccolto  esercito  fu  congeilato.  Sul 
cominciare  ilell’aiino  seguente  mori  l’Imperatore  Roduljo 
a cui  succedette  il  suo  fratello  Mattia. 
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HAITIA  IMPERATORE  B RE  DE  ROMANI  — FILIPPO  IT 
RE  DI  SPAGNA  E DUCA  DI  MILANO. 


Àbbamo  più  sopra  accennato  come  nel  i547  Pier 
Luigi  F arnese  Duca  di  Parma  e Piacenza  fosse  uccìso  da 
alcuni  nolili  Piacentini  per  effetto  di  una  congiura  ecci- 
tata dal  md  governo  che  facevasi  da  quel  Principe.  Ulva 
egual  sorte »ra  preparata  nel  iGia  a Ranuccio  Farnese 
pronipote  d Pier  Luigi , il  quale  più  nel  farsi  temere 
che  amare  pmeva  ogni  cura.  Avventurosamente  per  lui 
scoperta  fu  h congiura , uè  altro  effetto  produsse  che  la 
morte  d e’ capi  e il  pericolo  dì  una  guerra  col  Duca  di 
Mantova,  adottato  perchè  il  suo  capitano  delle  guardie  si 
fosse  creduto  i parte  di  quel  complotto.  S’ inteiqiosero 
alcuni  principi  fa  que’due;  e le  querimonie  a questo  ri- 
guardo non  ebben  conseguenza.  Noteremo  per  altro  che 
Ranuccio  morì  quasi  d’improvviso  nel  1633  non  certa- 
mente compianto  dii  sudditi  suoi  ; e che  gli  successe  il 
suo  secondogenito  Oloardo,  perchè  il  primogenito  Ales- 
sandro trovavasi  sorco  e muto-  Dissen.sione  più  seria  na- 
cque nell’anno  iGi3  fa  i Duchi  di  Mantova  e di  Savoja. 
Si  è veduto  come  per  1>  nozze  di  Margherita  di  Mon- 
ferrato col  Duca  di  Maitova  il  Monferrato  passasse  nel 
domìnio  del  la  casa  Ganzila.  Da  quelle  nozze  era  nata 
una  bambina  dì  nome  Mcria  della  quale  eni  tutore  il 
Cardinale  Gonzaga  che  avua  in  idea  dì  lasciare  la  por- 
pora e sposare  Margherita  miasta  vedova.  Il  Duca  di 
Savoja  pretendeva  di  avere  la.'edova  colla  figlia  in  To- 
rino, sostenendo  che  a questa  il  ’lonferrato  dovesse  appar- 
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t(.‘iiere-  Il  Cardinale  al  ruiitrario  impugnava  la  successione 
alla  lanci ulla,  percliè  esistevano  masclii  nella  famiglia 
uno  dei  quali  era  egli  medesimo.  La  questione  pii  da  toga 
che  da  spada,  slava  per  decidersi  colle  armi  ; e pà  si  era 
venuto  ad  occupazioni  di  terre , quando  ininnscliìatisi 
nella  verteiwa  l’Imperatore  M-.ìttia  e il  Mendoyt  Gover- 
nature di  Milano  che  si  era  messo  gagliardairente  sul- 
rarmì,  il  Duca  di  Savoja  suo  malgrado  venne  igli  accordi 
c restituì  le  terre  che  aveva  occupate.  Così  la  »acefu  sta- 
bilita, ma  la  fanciulla  non  uscì  di  mano  al  Gmzaga. 

Rimasero  però  alire  contese  tra  il  Duca  cì  Savoja  ed 
il  Guvernator  di  Milano,  il  quale  voleva  cheli  Duca  con- 
gedasse l’ est  rei  tu.  Questi  rispose  che  avrebie  disarmato 
quando  lo  ave.sse  fatto  anche  il  ^/en</ozay  e questa  gara 
fu  come  al  solito  seguita  da  occupazioni  ci  territorio.  Si 
frapposero  il  Papa,  l’ Imperatore  ed  il  le  di  Francia  a 
sopire  la  questione;  e si  conchiuse  che  pr  ri.spetlo  al  Re 
di  Spagna  il  Duca  disarmerebbe  il  prino , si  restituireb- 
bero le  terre  occupale  e si  definirebbeio  ainichevolmenle 
le  altre  questioni.  Il  Governatore  de  voleva  un  atto  di 
sommissione  dal  Duca,  non  ralifìcò  1 trattato  e continuò 
nella  lolla.  Ma  per  una  seconda  tratutiva  il  Duca  disarmò 
pel  primo  e poscia  il  Governative.  Allora  questi  fu 
richiamato  in  Spagna,  e la  sua  cavea  venne  data  a Pietro 
di  Toledo  il  quale  non  volle  «seguire  il  trattalo  nella 
parte  che  riguardava  la  resliturione  delle  terre, e preten- 
deva egli  pure  un  atto  di  sanmessione  alla  Corona  di 
Spagna.  Quindi  nuove  couloe  e nuove  occupazioni,  as- 
sedj  e saccheggiaraenti  di  pizze  , di  modo  che  il  Go\er- 
nalore  di  Milano  trovandisi  a mal  partilo  terminò  col 
conchiuder  la  pace  nel  G'^ettonbre  1617,  in  forza  di  cui 
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furono  restituiti  nell’ anno  seguente  i luoghi  daH’una  parte 
e dall'altra  oecupati  e fu  rimesso  all’  Imperatore  il  giu* 
dizio  sulle  vertenze  tra  ì Duchi  dì  Mantova  e di  Savoja. 
Di  là  a qualclie  tempo  fu  richiamato  eziandio,  con  molta 
soddisfazione  dei  Lombardi,  il  Governatore  Pietro  di  To- 
ledo; e il  di  lui  successore  Gomez  Suarez  Duca  di  Feria 
congedò  tosto  lo  truppe  superflue.  Nell’ anno  appresso, 
cioè  nel  1619,  cessò  di  vita  l’ìmperadore  Mattia  al  quale 
successe  il  suo  cugino  Ferdinando  II  che  nel  9 Settem- 
bre fu  incoronato  Imperatore  e Re  de’  Romani. 

§.  58. 

FERDINANDO  II  IMPERATORE  E RE  De’ ROMANI  FILIPPO  IV 

RE  DI  SPAGNA  , DUCA  DI  MILANO. 

Appartiene  a quest’  epoca  la  guerra  della  Valtellina 
della  quale  facciamo  menzione,  per  la  parte  che  vi  presero 
i Governatori  di  Milano.  Quella  vaile,  già  per  antichi  trat- 
tati ceduta  dai  Duchi  di  Milano  ai  Grigioni,  insorse  contro 
dì  questi  nel  1G30  per  le  istigazioni  del  Governatore  di 
Milano;  e i sollevati  impadronitisi  dì  tutta  la  valle  ebbero 
soccorsi  di  truppe  dal  mentovato  Governatore  che  vi  fece 
costruire  alcuni  fortìlìz].  I Principi  Italiani,  cui  non  pia- 
ceva veliere  quel  paese  occupato  dagli  Spngnuoli,  propo- 
sero di  farne  un  Cantone  Svizzero  di  religione  cattolica  ; 
ma  le  trattative  su  quest’argomento,  benché  prolungate 
per  tutto  quell’anno,  restarono  inefiicaci.  Il  Papa  Grego- 
rio rinnovò  nel  1621  le  istanze  alla  corte  di  Spagna 
per  la  liberazione  della  Valtellina  ; ma  la  morte  dì  Filip- 
po III  allora  accaduta  e la  poca  cura  che  Filippo  IF^ 


Digitized  by  Google 


29© 

pulievii  nelle  cose  dello  stuto  ritardarono  leffelto  di  quelle 
pratiche  le  quali  , sostenute  dall’ Ambasciadure  di  Fran* 
eia  in  Madrid,  riuscirono  poi  a far  dichiarare  chela  Val- 
tellina sarebbe  renduta  ai  Grigionì , conservandovi  però 
la  religione  cattolica.  Questo  accordo  attraversato  dal  Go- 
vernatore (li  Milano  e dai  Veneti  e non  accolto  dagli 
stessi  Grigioni , restò  ineseguito.  .Ne  vennero  di  conse- 
guenza altri  tentativi  de’ Grigioni  per  la  recupera , assi- 
stiti in  ciò  dai  Cantoni  di  Berna  e Zurigo;  ma  quei  tenta- 
tivi andarono  a vuoto,  perché  accorsero  colle  loro  truppe 
l’arciduca  Leopoldo  e il  Governatore  di  Milano  il  quale 
occupò  Ghia  velina  ed  alcuni  altri  luoghi.  Armatisi  nuova- 
mente i Grigioni  riacquistarono  alquante  terre;  e scon 
fitti  poi  dalle  truppe  dell’Arciduca,  conchiusero  neH’anno 
i(Ì22  una  tregua  jier  intavolare  negoziazioni.  Queste  però 
furono  inutili;  se  non  che,  rinnovatasi  la  lega  della  Fran- 
eia , del  Duca  di  Savoja  e dei  Veneziani  per  togliere  la 
Valtellina  dalle  mani  Spagniiole , Filippo  IV  ordinò  che 
le  fortezze  di  quel  paese  si  consegnassero  al  Papa  il  quale 
dovea  presidiarle.  Così  fu  eseguito;  ma  nulla  venne  deciso 
sulla  sorte  della  Valtellina.  Frattanto  gli  Svizzeri  stimolati 
dalla  Francia  e dai  Veneti  raccoglievano  un’ armala  ; ed  i 
Grigioni  nuovamente  Sollevatisi  occuparono  di  nuovo  tutta 
la  valle , eccetto  Chiavenna.  E sebbene  nel  cominciare 
del  1Q2C  giungessero  in  Lombardia  le  truppe  del  Papa 
che  unite  agli  Spagnuoli  dovevano  procurare  il  recupero 
del  contrastato  paese,  nondimeno  la  Francia  e la  Spagna 
venute  fra  loro  ad  accordo  stabilirono  che  la  Valtellina 
sarebbe  cattolica , pagherebbe  ai  Grigioni  un  tributo  , 
eleggerebbe  i proprj  magistrati  ; e le  fortezze  sarebbero 
date  in  mano  al  Papa  e poi  demolite. 
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Questo  trattalo  religiosamente  eseguilo  diede  per  al- 
lora pace  all’ Italia;  ma  supragglunsero  poi  a turbarla  le 
controversie  sulla  successione  al  Ducalo  di  Manlova  per  la 
morie  di  f^incenzio  Gonzaga  , il  (juale  lo  aveva  lasciato 
a Carlo  Gonzaga  Duca  di  lìelhcl  figlio  di  altro  Carlo 
stabilito  in  Francia  ed  ammogliato  ad  una  figlia  del  Duca 
di  Nevers;  ed  insieme  a quel  Ducalo  gli  lasciala  pure  di- 
ritti o pretensioni  sul  Monrerrato  per  raccasanunlo  ibc 
altrove  accennammo,  di  un  Gonzaga  culla  sorella  di  Bo- 
nifazio marchese  del  Monrerrato.  Era  iialuraie  che  i di- 
ritti di  questo  Rethel  riguardato  dai  Francesi  come  coii- 
nazioiiale  avessero  il  favore  di  quella  corte;  gli  Spagnoli 
però  non  amavano  che  quegli  Stali  venissero  in  mano  di 
un  principe  avente  colla  Francia  relazioni  cotanto  strette; 
e rimperalore  dal  canto  suo  teneva  pur  d’ occhio  quei 
medesimi  Stati  considerandoli  feudi  imperiali.  D'  altra 
parie  Ferrante  Gonzaga  principe  di  Guastalla,  nepole  di 
un’ altro  Ferrante  fratello  di  Federigo  primo  duca  pre- 
tendeva egualmente  quella  successione;  e sul  Monferrato 
vantava  pure  diritti  non  solamente  Margherita  Gonzaga 
vedov  a del  duca  di  Lorena  e sorella  d^li  ultimi  tre  duchi 
di  Mantova  , ma  il  duca  di  Savoja  eziandio.  Intanto  il 
duca  di  Rethel  erasi  proemata  l’assistenza  dell’Inqieralore; 
ma  la  Sjvagna  appoggiava  il  principe  di  Guastalla  per 
Mantova  e la  Duchessa  di  Lorena  pel  Monferrato,  men- 
tre Gonzales  di  Cordova  succeduto  al  Duca  di  Feria  nel 
Governo  di  Milano  trattava  col  Duca  di  Savoja  a cui  erasi 
unito.  In  questa  collisione  di  pretese  l’Imperatore  si  at- 
tenne alle  vie  forensi;  ed  avocando  a sè  la  cognizione  della 
controversia,  citò  le  parti  a dedurre  le  loro  ragioni  avanti 
ai  suoi  ministri  ebe  in  Mantova  aveva  spalili.  Il  Duca  di 
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Suvojii  f il  Cordova  al  ronlrariu  vennero  ai  fatti  e diedero 
|)rincij>io  alla  guerra  eiilraiido  culle  loro  truppe  nel  Mon- 
i'erralu.  Il  Duca  di  lìethel  non  succorsu  per  allora  nè  dalla 
Francia  nè  da  altri,  vendè  alcuni  auui  duniinj ultraniuntani; 
e L'un  (jueiìlo  niezzo  potè  assoldare  in  Francia  un  corpo 
d’ armala  e mellere  presidru  in  Manlova  ed  in  Casale.  Il 
Duca  dì  Savuja  frattanlu,  malgrado  il  divieto  dell’linpcra- 
lorc,  occupava  diverse  piazze  nel  Munfcrralo,  il  Cordova 
]>unc\a  l’assedìu  a Casale,  e ì Francesi  assoldati  dal 
movevano  verso  l’ Italia.  Ma  al  passo  dell’  Agnello  incon- 
trarono le  truppe  Savojarde  ; e non  riuscendo  a superarlo 
tornarono  in  Francia,  dove  per  mancanza  di  stipendio  si 
.sciolsero.  Domandò  allora  l’ Imperatore  che  in  nome  suo  si 
ritenessero  le  terre  occupate  dagli  Spagnoli  nel  Monferrato 
e die  in  Casale  si  mettesse  presidio  tedesco.  Il  Rt’thel 
all’ opposto  chiedeva  che  quella  piazza  fosse  data  in  depo- 
sito al  Papa  u ad  altro  principe  italiano.  Si  propose  una 
tregua,  ma  nulla  jxilè  conchiudersi.  Allora  il  He  di  Francia 
s’incamminò  verso  Italia;  c nel  principiare  del  marzo  fu 
iielja  valle  di  Susa  con  22  mila  fanti  e 3nou  cavalli,  te- 
nendo altresì  pronta  un’armata  navale  nella  Provenza.  In 
quella  valle  s’impegnò  una  battaglia  che,  vinta  dai  Fran- 
cesi con  molla  jierdila  del  Duca  dì  Savuja,  determinò  que- 
st’ultimo a trattare  di  accordi.  Per  conseguenza  il  Cor- 
dova si  ritirò  da  Casale  che  fu  ben  provveduta  di  viveri 
e guarnita  di  truppe  Francesi;  e il  Duca  dì  Mantova  en- 
trato nel  Cremonese,  occupò  e mise  a sacco  Casal  maggiore. 
Ma  il  trattato  anzidetto  non  piacque  alla  Spagna;  e il  nuovo 
Governatore  di  Milano  ^Jmbn'gio  Spinola  ebbe  ordine  di 
continuare  la  guerra  nel  Monferrato.  Di  ciò  era  inteso  an- 
che r Iiii|)erati4re  il  quale  aveva  spedito  un  corpo  di  truppe 
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verso  l’Italia.  Queste  nel  mese  di  ottobre  passarono  per 
Mantova  sotto  gli  ordini  del  conte  di  CoUultu  clic , occu- 
j>ate  molte  tene,  ed  anche  il  borgo  di  Mantova  denominato 
S.  Giorgio , cominciò  a molestare  colle  artiglierie  la  città. 
Si  fecero  allora  nuove  proposizioni  di  accordo  che,  sebbene 
continuate  per  qualche  tempo,  non  riii.scirono  ; e lo  Spi- 
nola rientrò  nel  Monrerrato,  stando  i Francesi  concentrati 
in  Gasale  e il  Duca  di  Savoja  fortifìcato  in  A^igliana. 

11  Re  di  Francia  mandò  allora  in  Italia  il  cardinale 
di  Richdieu  ad  assumere  il  comando  dell’ ai  inata.  In  Susa 
il  cardinale  trattò  della  pace;  e vedendo  che  il  Duca  di 
Savoja  tergiversa  va  , tinse  di  volere  assalire  Torino  e si 
1 ivolse  in  vece  a Piuerolo  che  prese  e fortificò,  riguardan- 
dola come  importantissima  piazza.  Il  Duca  rinforzato  di 
soldati  dallo  Spinola  e dal  devastava  frattanto  il 

Piemonte.  Un  legato  del  Papa  aveva  indarno  riprese 
le  trattative  di  pace;  si  era  nuovamente  posto  l'assedio 
a Mantova , dove  la  pe.ste  infieriva  e teneva  spaventati  i 
pjchi  che  la  ilifen  levano,  cosicché  nella  notte  del  i8  lu- 
glio i(i3o  , essendo  stati  presi  alcuni  posti  e poscia  anche 
il  palazzo  ducale,  la  piazza  venne  a capitolazione.  11  Duca 
SI  ritirò  nel  Ferrarese;  Mantova  ebbe  tre  giorni  di  orribile 
saccheggio , e il  suo  li.rrilorio  fu  cuinpiutamenle  devastato. 
ISel  3(j  dello  stes  o mese  mori  il  duca  di  Savoj.i  per  apoples- 
sia; e il  di  lui  primogenito  ^iffor/o  .//neJeo  suci  eduLogli 
aveva  pensieri  più  miti  e discreti.  Non  fu  quindi  difficile  sta- 
bilire una  tregua  di  3o  giorni  che,  sebbene  rifiutata  dallo 
Spinola,  fu  accettata  dal  Marchese  di  Santacroce  datogli 
a successore.  In  quella  stessa  epoca  fu  stipulato  dai  mini- 
stri della  Francia  e dal  Papa  in  Ratishona  un  trattato,  per 
cui  l’ investitura  dc’duc  Stati  controversi  si  sarebbe  data 
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a Carlo  Gonz<tg  i il  quale  dal  canto  suo  avrebbe  adem- 
pite certe  coiidizioui  ; ma  quel  trattato  non  ebbe  allora 
ratifica  da  veruna  delle  parti  interessate.  Le  vittorie  però 
da  Gustavo  Adoljo  Re  di  Svezia  riportate  in  Germania  ne 
promossero  l’oseguimeiiLO,  dando  luogo  alla  nuova  conven- 
zione die  si  fece  in  Clierasco,  in  virtù  della  quale  Carlo 
Gonzaga,  incorrespettività  dt  1 Mantovano  e del  .Monferrato, 
avrebbe  ce  Iato  al  Duca  di  Savoja  altre  terre  costituenti 
la  rendila  di  i5  mila  scudi  d’oro  ed  altre  al  principe  di 
Guastalla  delia  rendita  di  G mila  scudi;  la  Spagna  poi, 
l’Imperatore  e la  Francia  avrebbero  ritirale  dall' Italia  le 
loro  truppe.  Carlo  Gonzaga  divenne  per  tal  modo  Duca 
di  Mantova;  ma  ridotto  dalle  circostanze  a tristo  partito 
pcrclic  malfornito  di  truppe  e di  denaro,  si  rivolse  alla 
repubblica  di  Venezia  la  quale  presidiò  .Mantova  per  ga- 
rantirlo da  futuri  attacchi  del  Governatore  di  Milano. 

La  pace  nuovamente  data  all’  Italia  con  l’ accordo  sur- 
riferito venne  ancora  turbala  nel  iG35  per  la  brama  onde 
ardeva  il  Richilieu  di  abbassare  la  potenza  impellale. 
Due  alleanze  fece  allora  quel  cardinale  in  Italia  , l’una  con- 
tro r Imperatore , l’altra  contro  la  Spagna.  In  quest’ullima 
entrò  dapprima  il  Farnese  Duca  di  Parma  ; e poscia  allet- 
talo colla  promessa  del  Milanese,  vi  entrò  pure  il  Duca  di 
Savoja  il  quale  fu  dicliiaralo  Generale  dell’esercito  alleato 
in  Italia.  Quindi  il  Richnl'nu  mandò  nella  Valtellina  il 
Duca  di  Roano  con  un’armata  ad  impedire  che  truppe 
non  venissero  dalla  Germania  nel  .Milanese; e poscia  venne 
in  lidia  anclie  il  Marchese  di  Crequì  guidando  un  corpo 
di  truppe  Francesi  colle  quali  pose  l’assedio  a Valenza, 
che  nondimeno  gli  Spagnuoli  provvidero  d'uomini  e di 
vettovaglia.  Gmnso  colà  più  lardi  il  Duca  di  Savoja,  clic 
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non  coiilciilo  (Iella  maniera  con  cui  era  dispualo  rassetliu, 
ebbe  prole  col  coiiianilante  Francese.  Per  quella  dissen- 
sioiiu  l'assedio  fu  sciolto,  il  Farnese  si  fece  scortare  alla 
sua  residenza  da  uu  drappello  di  cavalleria  del  Duca  di 
Savoja  guidato  dal  Marchese  Fill(t\  e cesi  Parma  rimase 
esposta  allo  sdegno  spagnuolo.  Intanto  i Tedeschi  volendo 
irrompre  nella  Valtellina,  furono  halLuti  dal  Duca  di 
Roano  e battuto  fu  pure  il  Serbellone  mosso  <la  Milano 
per  sostenere  i Tedeschi.  In  questo  mezzo  il  Duca  di 
Parma  andò  a Parigi  chiedendo  a quel  Be  soccorsi  intorno 
ai  quali  larga  fu  la  pruno  ssa,  ma  corto  l’attendere.  Tor- 
nato quindi  in  Italia,  trovò  gli  stati  suoi  occupati  e mano- 
messi dalle  truppe  del  Duca  di  Modena  irritato  per  le  de- 
vastazioni commesse  nel  Reggiano  dal  Fillu  ; a tale  di- 
sordine riparò  la  mediazione  del  Papa  e del  Granduca  di 
Toscana,  che  una  tregua  e quindi  la  pace  stabilirunu  tra 
P £’i/e/ise  e il /’ar/iese.  In  questo  frattempo  il  Duca  di 
Savoja  e il  Crequì  entrati  con  poderose  foize  nel  Milanese 
minacciavano  Vigevano  j ma  venuti  ad  uno  scontro  col  Go- 
vernatore di  Milano,  si  ritirarono  dopo  alcune  perdite,  oltre 
la  Seria;  e trinceratisi  quindi  a Tornavento,  combatterono 
gli  Spagnuoli  e li  vinsero  II  Farnese  per  la  sua  parte 
persistendo  nell’  alleanza  contratta,  sebbene  assai  cara  gli 
fosse  costata,  devastava  il  Cremonese  e il  Lodigiunu  ; ma 
fu  battuto  dagli  Spaglinoli  che  entrali  nel  Piacentino  pre- 
sero Borgo  S.  Donnino  e minacciavano  l’assedio  a Parma, 
quando  interpostisi  di  nuovo  presso  il  Governatore  di 
Milano  il  Granduca  di  Toscana  ed  il  Papa,  conchiuscro 
la  p.ice  in  forza  di  cui  i Francesi  egli  Spagnuoli  abbando- 
narono il  Piacentino.  Nell’ anno  seguente  iGòj  ai  i4  di 
Gennajo  cessò  di  vivere  l’Imperatore  /'er(/(«rt/u/o  // , 
e il  di  lui  figliuolo  Ferdinando  III  gli  succedette. 
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La  permanenza  delle  truppe  Francesi  nella  Valtelli- 
na dopo  la  pace  conchiusa  cui  Duca  di  Parma  disturbava 
i Grigiuni  che  intendevano  riavere  quel  paese  cumea  loro 
spettante  in  forza  de’ precedenti  lraltati.il  Duca  ili  Roano 
volle  acquietarli  con  un  trattato,  ma  questo  non  piacque 
alla  Francia;  e d'altronde  i soldati  Grigiuni  che  militavano 
cui  Francesi,  essendo  arretrali  ne’luru  stipendj , si  unirono 
ai  Tedeschi  ed  agli  Spagnuoli  per  discacciare  1 Francesi 
dalla  Valtellina.  Allora  il  Duca  si  ritirò  e quella  provincia 
ritornò  in  potere  de’Grigioni,  salvo  in  favore  de’ Valtel- 
lincsi  il  ricorso  al  Governatore  di  Milano,  ov’eglùio  qualche 
aggravio  fossero  per  soffrire  dai  magistrati  Grigiuni.  Sba- 
razzato il  Governatore  del  tener  d’occhio  quella  contrada, 
continuò  le  ostilità  contro  il  Duca  di  Savoja  ed  alquante 
terre  occupò  nelle  Lunghe , neU’Astigiauo  e nel  Munfer- 
rulo;da  quelle  polsi  ritrasse  al  ritornare  del  Crecjuì  dalla 
Francia  e dopoché  4^00  Spagnuoli  erano  stati  sconfìtti 
dalle  truppe  di  l ittorio  Amedeo.  La  morte  di  questo 
Duca  avvenuta  nel  i63^  diè  luogo  a pretensioni  elevate 
da  due  fratelli  del  Duca  contro  i diritti  delia  Vedova 
qual  tutrice  dei  due  figli  lasciati  da  quello.  Ella  però 
gli  escluse  dal  Pieuionle  e stabili  un’armistizio  jver  ga- 
rantirsi  dalle  insidie  degli  Spagnuoli.  Ma  i Francesi  vo- 
lendo continuare  la  guerra , tentarono  sopra  Vercelli  un 
colpo  di  mano,  che  non  riuscì.  Allora  il  marchese  di  Le- 
ganes  Governature  di  Milano  assediò  il  forte  di  Breme 
che  fronteggiava  gli  stati  del  Duca  verso  il  Milanese , se 
ne  impadroni  in  pochi  giorni  e lo  fè  smantellare.  La  Du- 
chessa di' nuovo  si  collegò  coi  Francesi;  ed  il  Leganes 
esponendo  in  un  manifesto  ì motivi  del  suo  operare,  derise 
d’invadcis  il  Piemonte  e |>ose  1’ assedio  a Vercelli  che 
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mal  pruvvedula  cedetle.  Accenneremo  qui  come  apparte- 
nenti alla  Storia  Lombarda  la  morte  del  Duca  di  Mantova 
Carlo  Gonzaga  e una  contesa  della  Ducliessa  Maria  ve- 
dova e tutrice  essa  pure  del  minore  Carlo  II  erede  del 
Ducato  coi  Francesi , per  una  vera  o supposta  congiura 
diretta  a far  uccidere  il  presidio  francese  di  Casale  ed 
introdurvi  le  truppe  Spagnuole;  contesa  che  terminò  col- 
l’essere decapitalo  il  Governatore  e coH’avere  i Francesi 
pigliato  r assoluto  dominio  di  quella  piazza.  £ ritornando 
ai  fatti  del  Piemonte  noteremo  che,  per  avere  la  Duchessa 
introdotti  i Francesi  in  Torino  e nelle  altre  fortezze  , il  Le- 
ganes,  previo  un  secondo  manifesto , irruppe  nel  Monfer- 
rato dove  peraltro  non  potè  che  occupare  e far  demolire  un 
castello  , perchè  ravvicinarsi  de’Francesi  obbligò  gli  Spa- 
gnuoli  alla  ritirata. La  condotta  della  Duchessa  verso  iFran- 
cesi  diede  maggiore  impulso  alle  pretese  dei  due  cognati  per 
ottenere  il  reggimento  dello  Stalo  ad  esclusione  di  quella; 
e le  di  loro  mene  per  quest’oggetto  produssero  nel  iGSq 
la  guerra  civile.  I progressi  de’ due  fratelli  e le  o.slililà 
degli  Spagnuoli  costrinsero  la  Duchessa  a chiu<ler.si  in  To 
rino;  e doj)o  una  lunga  vicenda  di  piazze  prese  e riprese 
dall’ una  parte  e dall’ altra  , il  principe  Tommaso  , uno 
de’ due  fratelli  , all’improvviso  e por  tradimento  entrò  in 
Torino,  avendo  la  Duchessa  appena  il  tempo  di  ripararsi 
nel  castello  comunicante  bensi  coll’ armata  Francc.se,  ma 
.sprovveduto  di  viveri.  Continuò  per  un  tempo  questo  sialo 
di  guerra  nella  famiglia,  durante  il  quale  il  (ìovernalore 
di  Milano  tentò  l’assedio  di  Casale,  ma  sbaragliato  dovè 
ritirarsi.  Finalmente  nel  Giugno  del  \(i^i  si  composero 
le  vertenze  fi-a  la  Duchessa  e i cognati  per  modo,  ch’ella 
conservasse  la  reggenza  dello  Stalo , run  fratello  ritene.sse 

Lomburdti  yol*  r.  -20 


Digilized  by  Google 


298 

come  luogotenente  la  contea  «li  Nizza  e l’altro  la  provin- 
cia d’ Ivrea  e di  Biella. 

Restituita  a tranquillità  la  famìglia  regnante,  si  uni- 
rono i Piemontesi  all’armata  di  Francia  per  agire  contro 
gli  Spaglinoli  ; e tolte  a questi  alcune  piazze,  si  volsero 
contro  Tortona.  La  città  non  munita  diede  le  chiavi  e il 
castello  non  soccorso  a tempo  dal  Governatore  dì  Milano  in 
lireve  si  arrese.  Nell’  inverno  seguente  egli  vi  pose  l’asse- 
dio e nel  Maggio  iG43  la  piazza  tornò  in  potere  dcU’aroii 
Spagli u ole , benché  di  altri  luoghi  i Francesi  s’impadro- 
nissero nel  Piemonte.  Continuò  ancora  quella  guerra  con 
varia  sorte  da  ambe  le  parti;  e nella  primavera  del  i645 
il  principe  Tommaso  prese  Vigevano  che  poi,  onde  non 
essere  affamato  dall’ inimico , credè  opportuno  di  abban- 
donare dopo  averla  ben  presidiata.  Grandi  non  erano  in 
Piemonte  le  forze  di  Francia  ; e perciò  i ministri  di  quella 
Corte  fecero  lega  col  Duca  di  .Modena , le  di  cui  truppe 
combinate  colle  Francesi  tentarono  due  volle  Cremona; 
ma  una  discordia  nata  fra  i comandanti  Francesi  ed  il  Duca 
mandò  a vuoto  il  disegno;  e i Gallo- Estensi  dovettero 
ritirarsi  in  Casal  maggiore  che  dipoi,  indebolita  essendo 
l’armata  francese  dalle  diserzioni  e dalle  malattìe,  il  Go- 
vernator  di  Milano  recuperò  , impadronendosi  altresì  di 
varie  terre  nel  Modanese.  Allora  il  Duca  di  Parma  entrò 
mediatore  di  pace  che  si  conchiuse  inFebbrajo  del  14^9» 
staccandosi  così  V Estense  dalla  lega  di  Francia.  Prosegui- 
\a  nondimeno  la  guerra  in  Piemonte,  ma  con  poco  vigore, 
forse  più  che  ad  altro  fine,  per  determinare  la  mal  disposta 
Duchessa  ad  alcuno  accordo  con  gli  spaglinoli.  Ma  nel  iG52 
divenne  più  energico  il  Governatore  di  Milano;  ed  inipos- 
.scssalosi  di  Trino  e di  Cresentino  senza  dillicollà , occupò 
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quasi  lutto  il  Monferrato.  Si  dispose  quindi  ad  assediare 
Casale  ; e quest’  impresa  volle  che  apparisse  fatta  per 
conto  del  Duca  di  .Mantova,  il  quale  prestandosi  e con 
truppe  e con  lettere  sue,  contribuì  alla  piena  esecuzione  di 
quel  precetto;  e ciò  forse  per  alcun  patto  segreto,  non 
solo  perchè  si  vide  poi  cambialo  il  presidio  Mantovano  in 
Tedesco  al  soldo  Milanese,  ma  eziandio  per  essere  stalo 
nel  i053  creato  il  Duca  di  Mantova  Vicario  Imperiale  in 
Italia,  la  qual  carica  erasi  per  l’ innanzi  affidata  ai  prin- 
cipi di  Savoja.  Cercò  in  seguito  il  Governatore  di  Milano 
di  trarre  a collegarsi  culla  Spagna  anche  il  Duca  di  Mode- 
na ; e nel  i65G  cominciò  dal  chiedergli  spiegazione  del- 
l’avere armate  alcune  piazze,  e la  consegna  di  fortezze  o 
di  ostaggi  a garanzia  della  di  lui  fede. 

La  risposta  essendo'  stata  quale  doveva  procedere  da 
persona  non  timida  , passò  il  Governature  al  blocco  di 
Reggio.  Ciò  produsse  la  mediazione  del  Duca  di  Parma 
per  un  accordo;  ma  V Estense  che  aveva  domandato  soc- 
corsi da  Turino  e da  Parigi,  rigettò  le  domande  dell’altero 
Spaglinolo  che,  scarso  di  forze  in  confronto  del  Duca  , ri- 
passando il  Po  si  ritrasse.  Venne  di  fatti  un’armata  Fran 
cese  in  Piemonte;  e col  principe  Tommaso  di  Savoja  alla 
testa,  unitasi  colle  truppe  di  Modena,  inlimuri  i Milanesi. 
Si  pose  l’assedio  a l’avia  , e Estense  vi  riportò  una  fe- 
rita. Il  Savojardo  però  non  agiva  di  buona  fede,  perchè 
lasciava  entrar  viveri  nella  piazza.  L’annata  Francese  in- 
tanto travagliata  dalle  malattie  c scoraggiata  dall’anivodi 
truppe  Spaglinole  al  Finale;  lasciò  l’impresa  e si  ritirò.  Il 
Principe  Tommaso  poco  dopo  mori,  e il  Duca  di  Modena 
pertossi  a Parigi,  d onde  tornalo  col  titolo  di  comandante 
generale  delle  armi  Francesi  in  Italia,  si  uni  culle  truppe 
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SavojarJe  cJ  assediò  Valenza,  cLe  nel  Sellembre  del 
iG5G  venne  a capilulazioiie.  Allora  gli  Spagnuoli  fecero 
muovere  Tlmperatore  contro  il  Duca  di  Modena,  beiiclic 
senza  alcuna  plausibile  cagione;  ma  dei  13  mila  Tedeschi 
spelliti  in  Italia  8000  si  dispersero  nel  Tirolo  per  dissen- 
sioni insurte  fra  i loro  Duci , ed  in  Milano  soli  4uou  per- 
vennnero.  Non  molto  appresso,  vale  a dire  nel  cominciare 
deiranno  iGò^,  infermò  l’Imperatore  Ferdinando  IH 
che  nel  ad’Aprile  morì,  lasciando  superstite  un  solo  figlio 
Leopoldo,  già  Re  d’Ungheria  e Boemia  coronato  Impera- 
tore nell’  anno  seguente. 

Reduce  da  Parigi , come  si  disse , il  Duca  di  Modena 
con  nuove  truppe  Francesi  era  entrato  nel  Monferrato 
occupando  terre,  facendo  prigioni  varj  presidj  Spagnuoli 
ed  avea  rinforzata  Valenza  che  il  Governatore  di  Milano 
crasi  provato  a recuperare.  Tenevano  contemporaneamente 
i Francesi  assediala  Alessandria;  e da  una  soi  tita  degli  as- 
sediati nacque  una  generale  battaglia  combattuta  con  multo 
valore  da  ambe  le  parti.  Gli  Spagnuoli  però  furono  respinti  ; 
ma  i Francesi  altresì  indeboliti  poscia  da  diserzioni  c ma- 
lattie desistettero  dall’ intrapresa.  Queste  cose  accadevano 
nel  1G57,  sul  finire  del  quale  il  Duca  di  Mantova  per  un 
movimento  di  truppe  eseguito  AAV Estense  sul  Mantova- 
no , forse  d’intelligenza  con  quel  Duca  che  voleva  sot- 
trarsi all’ impegno  contratto  cogli  Spaglinoli , si  dichiarò 
neutrale,  e sì  obbligò  a non  ofieuderc  nè  il  Duca  di  Modena 
nè  i Francesi.  11  Duca  di  Savuja  ignaro  di  questo  passo  , 
sorprese  la  fortezza  di  Trino;  e inutili  furono  a (juesto 
l iguardo  le  lagnanze  del  Gonengu  , il  t^uale  perdè  allre.sl 
il  comando  delle  truppe  imperiali  e il  vicarialo  dell’ im- 
pero. Estense  entrò  allora  nel  Cremonese , passò  l’Adda 


Digilìzed  by  Googl 


3n  I 

vicino  a Cassano,  valicò  il  Tirino  cd  assediò  Mortara  di 
cui  presto  s’impadronì.  Questa  fu  l’ultima  delle  sue  im- 
prese, giacché  pochi  giorni  dopo  immaturamente  morì 
ed  ebbe  a successore  così  nel  Ducalo  come  nel  comando 
generale  delle  truppe  di  Francia  Alfonso  IJ^  suo  primo- 
genito. Dopo  ciò  i Francesi  occuparono  Vigevano,  ne 
smantellarono  i fortilizj,  e gli  Spugnuoli  tentarono  una  mal 
riuscita  e per  loro  dannosa  scalata  a Valenza.  In  appresso 
andate  essendo  a vuoto  le  brighe  d«d  Cardinal  Mazzarino 
per  indurre  i Veneziani  a collegarsi  colla  Francia  , colla 
Savoja  e con  Modena  pel  conquisto  del  Milanese,  iiacijue  la 
pace  della  Francia  colla  Spagna  e l’adesione  dell’/i’sfrnfe 
alle  proposizioni  pacifiche  fatte  dal  Governatore  di  Milano 
al  padre  di  lui.  Sopra  ciò  nel  .Marzo  del  iGòg  sì  fece  un 
trattalo  che  ebbe  conferma  nella  pace  così  della  de’Pirenei , 
per  efletto  della  quale  si  fecero  restituzioni  agli  Spugnuoli 
e al  Duca  di  Savoja;  ma  le  contese  di  questo  col  Gon- 
?rtga  per  la  dote  della  Duchessa  Margherita  rimesse  alla 
decisione  di  aibitri  rimasero  senza  effetto,  j)erchè  egli 
volle  piuttosto  tutto  lasciare,  che  non  aver  lutto.  La 
storia,  da  quell’epoca  fino  al  iG8o  , non  registra  alcun 
fatto  di  Lombardia  degno  di  menzione  particolare,  .se  non 
che  verso  quel  tempo  per  effetto  di  una  negoziazione  inta- 
volata dal  Ile  di  Francia  Luigi  XIV,  Ercole  Mattioli 
inviato  dal  Duca  di  Mantova  fece  a quel  Re  la  cessione 
della  cittadella  di  Casale.  Riprovò  il  Duca  quel  trattato 
anche  ad  insinuazione  degli  Spaglinoli,  e nondimeno  il 
Mattioli  fu  spedito  ministro  a Torino;  ma  sorpreso  dai 
Francesi  nel  viaggio,  venne  condotto  prigione  in  Francia 
d’onde  più  non  uscì  ; e questi  fu,  come  credono  alcuni , il 
misterioso  prigioniero  dalla  maschera  di  ferro.  Insistendo 
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poscia  Luigi  per  radempimento  di  quel  Irallato,  ollcnne 
nel  16S1  , rollo  sborso  di  forte  somma  la  consegna  della 
fol  tezza  ai  Francesi  ; onde  riportò  il  Duca  nota  di  bas~ 
sezza  dall’ Imperatore  e dalla  repubblica  di  Venezia  , che 
gl’  interdisse  il  commercio  coi  nobili  Veneti  e i sudditi 
ili  lui  d’ogni  privilegio  di  esenzione  privò.  Ma  circa  il 
1G9U  il  Duca  diSavuja  mal  sufFerendo  i Francesi  (vadroui 
di  Pìuerolu , di  Casale  e di  altre  parti  de’ suoi  domili], 
cominciò  a raccogliere  truppe,  e lo  stesso  faceva  il  Go- 
vernatore di  Milano.  Allora  il  Re  di  Francia  spedi  in  Italia 
un' armata , e voleva  presidiare  Verona  e Turino;  ma  a 
questo  rifiutatosi  il  Duca , si  formò  una  putente  lega  con- 
tro la  Francia  tra  il  Duca,  l’ Imperatore , la  Spagna  , l’in- 
gliilterra  e l’Olanda.  La  guerra  fu  dichiarata;  al  Duca  si 
uflidò  il  comando  generale  e truppe  milanesi  furono  spe- 
dite a Casale.  Dato  cosi  principio  alle  ostilità  , ne  seguì 
poi  una  battaglia  nel  18  Agosto  iG90che  ai  Francesi  riu- 
scì favorevole;  ma  non  di  meno  il  Duca  di  Savuja  ricom- 
pose il  suo  esercito.  In  quest’epoca  cominciò  a distin- 
guersi il  rinomato  Eugenio  di  Savoja  qual  comandante 
delle  truppe  imperiali;  e l’Imperatore  Leopoldo  fece 
proclamare  nella  Dieta  d'Augusta,  ed  incoronar  quindi  Re 
de’  Romani  il  suo  figliuolo  Giuseppe. 

$.  59- 


GIUSEPPE  I.  RE  de’ ROMANI  — CARLO  II.  RE  DI  SPAGNA 
DUCA  DI  MILANO. 


Le  truppe  spedite  verso  Casale,  come  si  è accennato 
pocanzi,  non  fecero  che  tenere  bloccata  la  piazza;  ma 
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impedir  non  potevano  le  frequenti  scorrerie  di  quel'  pre- 
sidio. 11  [rrincipe  Eugenio  occupossi  perciò  di  restrin- 
gerne il  blocco,  mentre  andaviiiiu  cadendo  in  mano  ai 
Francesi  altri  luoghi,  parte  de’ quali  gli  alleati  venivano 
recuperando.  Con  tale  poco  animata  vicenda  procedet- 
tero le  cose  della  guerra  per  tutto  il  , nel  quale  i 
Francesi  perdettero  il  forte  S.  Giorgio.  Ma  fìnalmcntc  il 
Principe  Eugenio  aperse  la  trincea  contro  Casale  che 
dopo  12  giorni  di  resistenza  si  arrese,  a patto  che  se  ne 
demolissero  le  fortifìcaziuni  e il  Duca  di  Mantova  ne  ri- 
pigliasse libero  e pieno  il  dominio.  La  Francia  allora  fece 
al  Duca  di  Savoja  proposizioni  di  pace;  e si  venne  alla 
conclusione  che  a lui  si  restituirebbero  le  tene  occupate 
insieme  coi  luoghi  muniti,  i quali  però  sarebbero  sman- 
tellati. Questo  trattato  non  riconosciuto  dapprima  dall’Im- 
peratore e dalla  Spagna , lo  fu  dipoi  per  l’assedio  di  Valen- 
za spinto  all’estremo  dal  Duca  di  Savoja  unito  ai  Francesi; 
e la  ratifica  ne  l’u  fatta  in  Vigevano,  dove  si  convenne 
che  i Francesi  e i Tedeschi  evacuassero  la  Penisola.  In- 
tanto Carlo  II  Re  di  Spagna  e Duca  di  Milano  si  avvici- 
nava al  termine  della  sua  vita;  e dopo  discussi  vanamente 
dalle  corti  interessate  varj  progetti  sulla  futura  divisione 
degli  stati  di  lui,  riuscì  a Luigi  XIV  di  persuadere  quel 
Re  a dichiarare  suo  erede  Filippo  Duca  d’Angiò  secon- 
dogenito del  Delfino,  sostituendo  a questi  il  terzogenito 
Duca  di  Berrj^  poi  l’Arciduca  Carlo  secondogenito  del- 
l’Imperatore, ed  in  ultimo  grado  il  Duca  di  Savoja.  Ap- 
pena Carlo  II  ebbe  cessato  di  vivere,  il  Re  di  Francia 
fu  sollecito  di  spedire  a Madrid  il  nuovo  Re  e di  fare 
prender  posses.so  in  nome  di  lui  di  tutti  quanti  i dominj 
del  Re  defunto.  La  qual  cosa  diede  motivo  alla  guerra 


Digitized  by  Google 


3o4 

clic  jicr  quelita  succeiisioiic  ebbe  luogo  e i di  cui  cala- 
inìlosi  eifetli  verremo  dichiarando  compendiosamente  in 
quella  parie  che  riguarda  la  Lombardia  la  quale  ne  fu  il 
primo  teatro. 


§.  Go. 

LEOPOLDO  lUPER&TOnE  — GIUSEPPE  I.  HE  De’roHAHI. 

FILIPPO  V.  RE  DI  SPAGNA,  DUCA  DI  MILANO. 

Fra  gli  alleali  che  si  fece  la  Francia,  principali  in- 
teressali in  questa  guerra  furono,  oltre  Massimiliano 
ek'llore  di  Baviera,  il  Duca  di  Savoja  Vittorio  Amedeo 
e il  Duca  di  Mantova  Ferdinando  Carlo  Gonzaga,  i\ue\\o 
sci.perlamenle,  e questo  con  un  certo  riguardo  politico. 
£ già  nella  primavera  dell’ anno  i^oi  erano  discesi  in 
Italia  i5ooo  Francesi,  che  presentatisi  a Mantova  vi  fu- 
rono ricevuti  senza  dilFicultà  , benché  il  Duca  procurasse 
farsi  credere  forzato  dal  timore  a lasciarveli  entrare.  Verso 
quel  tempo  medesimo  arrivarono  di  Francia  altre  truppe 
nel  Milanese  e in  Piemonte,  comandale  dal  Marsciallo  di 
Catinat  che  prese  posizione  sull’Adige,  onle  opporsi 
al  passaggio  delle  truppe  tedesche  le  quali  in  questa 
guerra  si  videro  con  universale  sorpresa  sulto  gli  ordini 
del  principe  Eugenio  di  Savoja,  mentre  il  capo  di  quella 
famiglia  titolo  sosteneva  e funzione  di  capitano  generale  dei 
Gallo-ispani.  Dopo  il  primo  scontro  che  avvenne  a Carpi 
.sul  Veronese,  per  cui  i Gallo  ispani  si  ritirarono  sul  Min- 
cio ed  il  Catinat  si  condusse  sull'Olio,  gl’imperiali  impa- 
dronitisi di  alcune  terre  presero  ad  aggravare  di  onero- 
sissime contribuzioni  lo  stato  di  Mantova;  e questo  fu  il 
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primo  effetto  della  mal  calcolata  politica  di  quel  Duca. 
In  appresso  ed  in  acuito  di  altro  conflitto  accaduto  nel 
settembre  a Chiari  e sfavorevole  ai  Francesi,  la  maggior 
parte  de’ quali  andò  ai  quartieri  d’inverno  nel  Cremo- 
nese, caddero  in  potere  degl’ imperiali  molte  terre  e ca- 
stella del  Mantovano;  e quando  questi  più  tardi  ebbero 
avuto  rinforzi  dalla  Germania,  occuparono  due  castelli 
ed  a Mantova  posero  assedio,  devastando  cuinplelamenlc 
tutto  quel  territorio;  di  che  adducevano  per  ragione  es- 
sere stato  dichiarato  il  Duca  di  Mantova  ribelle  all’ im- 
pero. Giunto  poi  il  verno,  il  princiiie  Eugenio,  perche 
non  cadesse  Brescelloin  mano  dei  Gallo  ispani,  mosse  con 
13  mila  uomini  a chiedere  quella  piazza  al  Duca  di  Mo- 
dena che  obbligato  fu  a cederla.  A Parma  non  poterono 
gl’ Imperiali  mettere  presidio,  chè  quel  Duca  come  feu- 
datario della  chiesa  v’inalberò  la  bandiera  del  Papa;  e 
perciò  i Tedeschi  si  contentarono  di  occupare  alcuni  ca- 
stelli di  quel  dominio.  Volle  quindi  il  principe  Eugenio 
sorprender  Cremona  sede  del  quartier  generale  Francese; 
e coll’assistenza  di  un  prete  v’introdusse  qualche  centi- 
najo  d’ uomini  che  forzarono  due  porte  e diedero  l' adito 
ad  un  considerabile  corpo  dei  loro.  Ebbe  quindi  la  città 
il  disturbo  di  una  mischia  quivi  entro  combattuta  con 
mollo  sangue  da  ambe  le  parti,  ma  i Tedeschi  costretti 
furono  a ritirarsi.  Al  cominciare  dell’  estate  venne  in 
Lombardia  il  Re  di  Spagna  ed  entrò  in  Milano  nel  i8 
di  Giugno,  dopo  essere  stato  spettatore  di  parte  d’  un  con- 
flitto cli’ebbe  luogo  a Santa  Vittoria  con  sorte  a\  versa  ai 
Tedeschi.  Di  qui  venne  l’occupazione  di  Reggio,  di  Cor- 
‘li  Carpi  e di  altri  luc^hi  per  parte  de’ Francesi  a 
danno  dii  Duca  di  Modena  che  per  vivere  tranquillo,  si 
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Ira.'.fcri  con  tutta  la  corte  in  Bullona.  Assediarono  i Fran- 
cesi anche  Brescello;  cd  allora  un  corpo  di  900  usseri 
scorrendo  dal  Kcggiano  sul  territorio  Pavese  forzò  gli 
abitanti  ad  onerose  contribuzioni  ; ed  entrato  in  Milano 
ne  usci  sano  e salvo  , ritirandosi  poscia  sul  Mantova- 
no. Filippo  V tornò  nella  Spagna , ed  intanto  1’  ar- 
mata Gallo  ispana  occupava  Mantova,  il  Reggiano  ed  una 
parte  del  Modanese , mentre  sopra  una  parte  del  Manto- 
\uno  e sul  basso  Modanese  gravitava  l’armata  tedesca. 
Mentre  queste  cose  accadevano , l’ Imperatore  Leopoldo 
unitamente  al  suo  fìglio  Giuseppe  eransi  spogliati  de’ loro 
diritti  sulla  Monarchia  Spagnuula,  trasferendoli  nell’Arci- 
duca Carlo  sccmidogenito  che  assunse  il  titolo  di  Car- 
lo III  Re  delle  Spagne.  L’assediata  Brescello  venne  dopo 
1 1 mesi  in  potere  degli  Spagnuoli  ; ma  invece  di  esser 
renduta  come  dovevasi  al  Duca  di  Modena  , ebbe  sman- 
tellate nell’  anno  l tutte  le  sue  fortificazioni. 

Il  Duca  di  Savoja  prevedendo  amari  frutti  dalla  sua 
alleanza  con  i Francesi , se  n’era  disciolto  e collegato  in- 
vece  si  era  coll’Imperatore  Leopoldo  che  aveagli  promesso 
il  Monferrato  spettante  ai  Gonzaga,  con  altri  dominj.  Al- 
lora i Francesi,  tolto  Cliambery  a quel  Duca,  vollero 
confiscare  i beni  tutti  del  Duca  di  Modena  il  quale  a me- 
diazione del  Papa  potè  ottenere  con  fatica  una  pensione , 
rinunziando  però  alla  Garfagnana,ed  alla  fortezza  di  Mon- 
talfonso.  Kè  la  città  istessa  di  Modena  andò  esente  dal  ri- 
sr-ntire  le  calamità  della  guerra  , perchè  sostener  dovette 
dai  Francesi  un  blocco  ed  un  bombardamento,  a cui  però 
non  cedettero  gl’imperiali  che  la  occupavano.  Accennere- 
mo qui  la  morte  dell’Imperatore  Leopoldo  avvenuta  nel 
5 Maggio  »7oj;  egli  ebbe  per  successore  il  suo  primoge- 
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nìto  figliuolo  Giuseppe  che , come  abbiamo  veduto,  era 
già  da  più  anni  Re  de' Bomaiii.  Non  è da  passarsi  sotto 
siloiizio  la  rinomata  battaglia  di  Cassano  combattuta  nel  iG 
Agosto  la  quale  , per  l’ importanza  delle  perdite  dall’  una 
parte  e dall’altra  sofferte,  lasciò  indeciso  quale  delle  due 
ottenesse  villuria  e le  due  armate  indebolì  di  maniera  , 
che  per  lutto  quell’  anno  non  tentarono  veruna  impresa  , 
dando  così  alcun  riposo  ai  travagliati  Lombardi.  Nè  tace 
remo  l’altra  famigerata  battaglia  del  7 Settembre  che  li- 
berò Torino  duU’assediu  di  cui  lo  tenevano  stretta  i Fran- 
cesi i quali , valicate  le  Alpi,  si  ridussero  quasi  tutti  nel 
Delfinuto.  Per  conseguenza  di  che,  ritiratosi  a Pizzìgheltone 
cpoi  a Mantova  il  Governatore  di  Milano,  questa  città  con 
Lodi  e molle  altre  si  assoggetta runo  a Carlo  III  Re  delle 
Spagne.  Ma  in  Lombardia  i Tedeschi  trovavansi  più  che 
scarsi  a danaro,  laonde  levarono  vistosissime  contribuzio- 
ni; c fra  gli  altri  il  Duca  di  Parma,  malgrado  la  bandiera 
pontificia  che  sulle  di  lui  città  era  spiegata,  forzarono  allo 
sborso  di  90  mila  doppie.  Bloccavano  frattanto  gl’  Impe- 
riali il  castello  di  Milano,  quando  videsi  contro  ugni  aspet- 
tativa pubblicato  un  accordo  tra  i ministri  de’belligerantì, 
in  virtù  del  quale  dovevano  i Gallo-ispani  evacuare  tutta 
la  Lombardia,  dimodoché  alla  Francia  non  rimasero  allora 
ili  Italia  che  la  Snvoja,  Nizza  e Villafranca.  Allora  fu  che, 
spedito  dall’  Imperatore  Giuseppe  un  corpo  d’armata  alla 
volta  di  Napoli,  Carlo  III  venne  anche  colà  proclamato 
Sovrano  , stando  egli  medesimo  in  Barcellona,  nella  quale 
città  ricevette  la  destinatagli  sposa  Elisabetta  Cristina 
di  Brunswick  proveniente  da  Milano  duv’ crasi  trasferila. 
Circa  quel  tempo  morì  senza  prole  legittima  in  Venezia  , 
ov’era  passato  nelle  turbolenze  Lombarde,  Ferdinando 
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Carlo  Gonzaga  ullimo  Duca  di  Mantova  ; c così  quello 
Stato,  che  Vincenzi  Gonzaga  Duca  di  Guastalla  invano 
cercò  di  ottenere,  rimase  provincia  dell’ imjicro.  Ma  nel  17 
Aprile  1710  cessato  avendo  di  vivere  senza  prole  maschile 
r Imperatore  Giuseppe,  venne  elevato  alla  dignità  irape- 
, riale  il  medesimo  Carlo  III  che  reduce  da  Barcelloua  si 
trattenne  per  quasi  un  mese  in  Milano,  d’onde  partito  per 
la  Germania  fu  incoronato  in  Francoforte  sul  finire  del- 
Fauno  assumendo  il  nome  di  Carlo  VI 

S-Ci. 


CARLO  VI.  imperatore  E HE  DE’  ROMANI. 

Le  cose  della  guerra  procedevano  lentamente  nella 
Fenisola  per  le  proposizioni  di  pace  fatte  dalla  Corte  di 
Francia  e discusse  poi  nel  Congresso  di  Utrecht;  ma  la 
Lombardia  ehhe  allora  multo  a soffrire  per  l’epizoozia  che 
quasi  lutti  fi;ce  perire  gli  animali  inservienti  all’agricol- 
Ijia.  Non  è del  nostro  istituto  il  riferire  le  diflìcullà  che 
insorsero  in  quel  congresso,  durante  il  quale  e precisa- 
mcnie  nel  Marzo  17  i3,  fu  convenuta  una  sospensiun  d’armi 
riguardo  all’Italia  e F evacuazione  della  Catalogna  per 
parte  delle  truppe  tedesche,  passate  quindi  nello  Stalo  di 
Milano  unitamente  a multe  famiglie  spaglinole  che  F ii  a 
fuggivano  di  Filippo  V.  Al  disastro  dell’epizoozia  la  quale 
cessò  solamente  nel  17  <4  > si  aggiunse  il  flagello  della  pe- 
stilenz  I procedente  dall’  Ungheria  e dalla  Polonia , che 
sebbene  di  non  lunga  durata,  gravissimo  danno  arrecò 
noiiJinieno  al  commercio  delle  pruvincie  Lombarde.  Si 
aperse  dipoi  un  secondo  congresso  in  lladstad  susseguilo 
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ila  un  alito  riunilosi  in  Badeii , nel  quale  tra  le  varie 
cuuveiiziuui  non  tuccanli  l' assunto  nostro  fu  conrhiuso 
nel  5 Settembre  1714  > die  a Carlo  VI  appartenesse  lo 
Stato  di  Milano,  esclusi  però  i territurj  al  Duca  di  Sa\oja 
precedentemente  ceduti.  Nelle  varie  polilic Ite  conseguenze 
di  quel  trattato,  acccnnereino  soltanto  die  al  Duca  di 
Mantova  deGnitivameute  furuiio  tolti  lutti  i domiti)  suoi; 
e il  Duca  di  Guastalla  di’ era  pure  un  Gonzaga  , morto 
poi  in  queir  auiio  medesimo,  perdette  ogni  diritto  di  suc- 
cessione allo  stalo  di  Mantova. 

Nuli  fu  di  lunga  durala  la  pace  fìssala  in  quel  con- 
gresso; giacché  r impegno  del  Re  di  Francia  per  islabilire 
sul  Irono  di  Polonia  Stanislao  Leczinski  contrariato  dal- 
l’liu|>eralure  e dalla  Russia  diede  origine  ad  una  guerra 
che  cagionò  all’ Italia  molto  travaglio.  Stabilita  da  Luigi 
XV  un’ alleanza  coi  Re  di  Spagna  e di  Sardegna  che  ran- 
core serbavano  a Carlo  VI , il  primo  pel  rammarico  dei 
ceduti  domini  in  Italia,  l'altro  per  la  pattuita  ma  non  fat- 
tagli cessione  di  Vigevano,  coni[iarve  in  Italia  verso  la 
metà  del  Settembre  1733  un  poderoso  esercito  francese 
condotto  dal  Maresciallo  Villars,  che  unito  all’ arniala 
del  Re  di  Sardegna  entrò  nel  Milanese  il  aG  di  quel  mese 
e la  notte  del  3 di  Novembre  in  Milano.  Quel  Governa- 
ture, munito  in  fretta  il  castello,  si  ritirò  in  Mantova 
che  fu  ben  pi'estu  assediata.  Entro  l’anno  si  arrese  ai 
Gallo-Sardi  [ler  capitolazione  il  castello  di  Milano  come 
cransi  arresi  Vigevano , Pavia , Pizzighellone , Cremona, 
Trezzo , Lecco  ed  il  forte  Fuenles  sul  lago  di  Como. 
L’anno  seguente  1734  fu  consumato  in  diversi  fatti  di 
guerra  combattuti  con  varia  fortuna,  tra  i quali  strana  è 
la  cessione  <li  Sabbioncla  fatta  dal  comandante  francese 
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intimorito,  come  accenna  uno  storico  , dalla  sola  disposi- 
zione di  molli  cannoni  di  legno  collocati  intorno  alla 
piazza.  In  appresso,  impadronitisi  gli  Spagmioli  della  Mi- 
randola, fu  maggiormente  stretto  l’assedio  di  Mantova; 
ma  nel  i6  Novembre  1^35  si  pubblicò  una  sospension 
d’armi  tra  la  Francia  e l’Imperatore, essendosi  preceden- 
temente sottoscrilli  anche  i preliminari  di  pace, nei  quali 
fu  convenuto  che  rimanesse  libero  all’ Imperatore  lo  stato 
di  Milano,  meno  due  citta  da  rendersi  al  Re  di  Sardegna  ; 
e restassero  egualmente  all’Impero  Parma  e Piacenza  con 
gli  altri  Stati  della  Casa  Farnese.  Queste  convenzioni  eb- 
bero effetto  nell’  anno  1 737  ; e così  Tortona  e Novara  ces- 
sarono di  appartenere  allo  stato  di  Milano.  Tre  anni  di 
poi,  cioè  nel  1740,  compiè  i suoi  giorni  l’Imperatore 
Carlo  FI y lasciando  i suoi  stati  ereditar]  alla  sua  primo- 
genita Maria  Teresa  che  fu  consorte  del  Lorenese /Va/i- 
cesco  I Granduca  di  Toscana.  Questa  successione  suscitò 
nuova  guerra  combattuta  in  Germania  e in  Italia.  Della 
guerra  Germanica  non  ci  faremo  alcun  carico;  e basterà 
l’ accennare  che , rimasta  vacante  circa  un  anno  la  sede 
Imperiale  per  la  di.ssensioue  degli  Elettori,  la  scelta  cadde 
nel  Gennajo  174^  sopra  Carlo  Alberto  Elettore  di  Ba- 
viera che  prese  il  nome  di  Carlo  Vile  che  in  Franco- 
forte fu  incoronato,  malgrado  le  proteste  di  Maria  Teresa 
contro  quella  elezione. 

Perciò  che  riguarda  l’Italia,  non  finì  1’ anno  >74> 
prima  che  il  Re  di  Spagna  , pretendendo  che,  come  di- 
S4!endente  per  via  di  femmina  da  Cu/7o  gli  spettasse  lo 
Stato  di  Milano  con  il  Ducato  di  Parma  e Piacenza,  spe- 
disse in  varj  posti  della  Toscana  truppe , artiglierie  e mu- 
itizioui  sotto  il  comando  del  Duca  di  Montemar.  Queste 
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forze  unite  a quelle  di  Napoli  si  diressero  quindi  contro 
la  Lombardia.  11  Re  di  Sardegna  altresì  fece  conoscere 
con  un  mauifeslo  le  sue  pretese  sullo  stalo  di  Milano, 
come  quegli  che  discendeva  da  una  ligliuola  del  Re  di 
Spagna  Filippo  li  ; ma  |)oi  si  seppe  essersi  egli  provvi- 
soriamente unito  alla  corte  di  Vienna  per  la  difesa  della 
Lombardia,  mediante  un  Irallalo  risolvibile  dietro  b pre- 
monizione di  uu  mese.  Intanto  il  Traun  governatore  di 
Milanosi  avanzava  sui  territorj  di  Correggio  e di  Carpi 
appartenenti  al  Duca  di  Modena  il  quale,  più  per  molivi 
IHililici  ebe  per  inclinazione,  si  diede  al  parlilo  di  Carlo 
yil,  della  Spagna  e della  Francia;  ma  poi  ubbandouando 
i suoi  domili]  passò  colla  sua  corte  a Venezia.  Noi  non  se- 
guiremo le  vicende  di  quegli  Stali  che  occupati  furono 
dagli  Austro-Sardi;  e solo  accenneremo  die,  ritiratosi  il 
Re  di  Napoli  dalla  lega  colla  Spagna  per  minacce  degl’ In- 
glesi sostenitori  di  Maria  2'eresa,  nè  il  Traun  acquar- 
tierato in  Car])i,  nè  Giovanni  de  Gages  comandante 
spagnuulu,.8uslituilo  al  ricbiamalo  Montemar  ed  acquar- 
tieralo nell’ Umbria , deiennero  ad  alti  ostili  per  tutto 
ranno  1743.  Nell’ anno  seguente  il  volontario  esule  Duca 
di  .Modena  ebbe  dui  Re  di  Spagna  il  comando  generale 
delle  armi  spaglinole  in  Italia;  ed  in  luogo  del  Traun  fu 
mandalo  Governulore  e Capitano  geneiale  nello  Sialo  di  ^ 

Milano  il  conte  di  Lobkovitz.  Ma  i fatti  poco  iinpoilanli 
di  questi  due  capitani,  avendo  avuto  luogo  negli  Stati  del 
l’a|)a,  non  appurleiigono  alla  storia  del  Regno  Lombardo, 
come  vi  sono  estranee  le  vicende  sofferte  dal  Kedi  Sarde-  ^ 

gna  ne’suui  particolari  doininj  fino  all’anno  1745  in  cui 
cessò  di  vivere  l’ Imperatore  Carlo  l'H , al  quale  succe- 
dette nel  Settembre  dell’anno  medesimo  Francesco  I ^ 
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cunsurle  di  Maria  Teresa,  decorata  per  altro  aiicb’essa 
del  titolo  d’ imperatrice. 

Un  trattato  di  pace  condii  uso  nel  a5  Dicembre  174^ 
tra  l’Austria  , la  Prussia  e l’ Ingliillerra  diede  agio  a Ma- 
ria Teresa  di  pensare  agli  Stali  suoi  Italiani.  Il  comau* 
dante  Spagiiuolo  de  Gages  crasi  avanzato  fin  .sotto  Pesaro; 
e gli  Austriaci,  senza  oppursegli , si  erano  avviati  alla 
volta  di  Mantova.  La  primavera  dell’ anno  17  ì4  ed  una 
parte  deU’eslale  passò  in  operazioni  militari  ed  in  marcio  sù 
varj  punti  del  Mudanese,  del  Parmigiano  e del  Piemonte  ; 
ed  i Genovesi  frattanto  erunsi  collegati  colla  Francia,  colla 
Spagna  e con  Napoli  a danno  del  Re  di  Sardegna.  Al  conta 
di  Lobkuvitz,  richiamalo  in  Germania  con  altre  incom- 
benze, era  succeduto  il  conte  di  Schulemburg  che  stava 
verso  Bassignana  in  luogo  assai  hen  difeso  dal  Po,dalTanaro 
e da  Alessandria.  Gii  alleati  intanto  occuparono  alcune 
piazze  e gli  Spagnuoli  particolarmente  s’impossessarono 
di  Parma  e di  Piacenza  a nome  di  D.  Filippo  infante  di 
Spagna.  11  De  Gages  d’altra  parte  col  gettare  un  punte 
sul  Po  presso  Bclgiujoso  parve  minacciare  Milano;  ma  poi 
passò  sotto  Pavia,<lo ve  nella  notte  del  32  Settembre  entrò 
mediante  scalala  e non  solo  della  città,  ma  eziainlio  del 
castello  si  rese  padrone.  11  Re  di  Sardegna  slava  egli  pure 
culle  sue  truppe  a Ba.^signana;  ed  ivi  u.ssalilo  dal  Gages 
prima  che  i Tedeschi  jxjtessero  riunirsi  con  lui,  si  ritirò 
in  Alessandria  ed  a Valenza,  dove  anche  i sopraggiunli 
Tedeschi  dovettero  ripararsi;  ma  poco  dopo  queste  piazze 
altresì  vennero  in  jvotere  de’ Gallo  Ispani.  Asti , Casale  , 
Acqui , Vigevano , la  Lomellina  coll’ Oltrepò  Pavese  eb- 
bero in  seguito  la  medesima  sorte;  e meditavano  gli  al- 
leati d’invadere  Reggio  e Modena  quando  pervenne  or- 
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dine  precìso  dal  re  di  Spagna  dì  agire  contro  Milano.  Vi 
s’incamminò  il  De  Gages  con  fòrze  considerabili  , ma 
lungi  dal  trovare  opposizione,  gli  vennero ofTerle  le  chiavi 
ed  egli  vi  entrò  pacificamente,  essendosi  gli  Austriaci  ri- 
tirati entro  il  castello.  Vi  entrarono  di  poi  l’ infante  D. 
Filippo  e il  Duca  di  Modena  in  mezzo  alle  dimostrazioni 
di  giubbilo  universale;  e presto  gli  Spaglinoli  furono  pa- 
droni anche  di  Lodi  e di  Como.  L’esercito  Austriaco  prese 
posizione  sul  Novarese  stendendosi  sino  ad  Oleggio  ed 
Arona  presso  il  Ticino,  al  (jual  fiume  pertossi  pure  il  De 
Gages  colle  sue  truppe  per  impedirne  il  passaggio  agli 
Austriaci.  E queste  furono  le  ultime  operazioni  militari 
nell’ anno  174^)  funeste  alle  provincie  Lombar<le  anelli: 
per  l’epizoozia  che  dal  Piemonte  si  comunicò  al  Milanese, 
al  Lodigiano  ed  al  Piacentino,  con  grande  strage  di  bestia- 
mi, 180  mila  de’ quali  nel  solo  Milanese  perirono. 

In  mezzo  ai  divertimenti  che  si  davano  in  Milaii'i 
all’  infante  D.  Filippo , il  castello  resisteva  alle  armi 
Spaglinole  ed  anzi  colle  sue  artiglierie  smantellò  in  gran 
parte  il  borgo  degli  Ortolani;  nè  gli  Spagnuoli  poterono 
attendere  ad  as.sediarlo,  perchè  d/nr/Vz  T’eresa  non  o.stante 
il  rigore  dell’ inverno  , multi  reggimenti  aveva  frattanto 
spediti  dalla  Germania  ; e l’.arrivo  di  questi  sul  Manlo- 
vano  nel  Febbrajo  del  1749  obbligò  gli  Sp.agnuoli  a di- 
fendere Parma  , Piacenza  e Guastalla  che  munirono 
dell’opportuno  presidio.  Ingrossatisi  poi  i Tedeschi  sul- 
l’ Adda  ed  incamminatisi  verso  Milano,  il  Gages  pensò 
di  sgombrare  la  città;  e ne  partì  insieme  coll’  Infante  é 
col  Duca  di  Modena  nel  19  di  marzo,  lasciando  libero 
l’ ingresso  agli  Austriaci  accolti  con  egual  giubbilo  dagli 
abitanti  , i ijnali  solenni  zzarono  il  giorno  onomastico  di 

Luinhanio  Voi.  r.  •*  * 
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Giuseppe  figliuolo  primogeiiilo  dell’  imperalricc.  Il  prin- 
cipe di  Lichtenstein  succeduto  allo i^c/iu/em6urg'o,  dopo 
avere  lasciato  un  corpo  di  truppe  in  diversi  luoglii  del 
Milanese,  portossi  ad  assediar  Parma  che  presto  fu  eva- 
cuata dagli  Spagnuoli.  Ma  un  corpo  di  costoro  riuscito  es- 
sendo sul  principio  di  giugno  ad  entrare  in  Lodi , ne  chiuse 
le  porte,  e vuotate  le  casse  pubbliche,  impose  una  con- 
tribuzione e tutte  le  vettovaglie  che  potè  trovare,  a Pia- 
cenza condusse;  scena  che  fu  ripetuta  dopo  un  combatti- 
mento ostinato  eh’  ebbe  luogo  sotto  Piacenza  nel  giorno 
i6  del  giugno  medesimo.  Così  il  Lodigiano' essendo  dive- 
nuto il  teatro  della  guerra  fino  al  Lambro  e all' Adda , 
solTriva  avvicendate  devastazioni  ed  aggravj  ora  dui  Fran- 
cesi ora  dagli  Spagnuoli,  fino  a tanto  che,  riunitisi  verso  la 
Trebbia  i due  eserciti  Piemontese  e Tedesco,  arrivò  la 
notizia  della  morte  di  Filippo  V accaduta  nel  9 luglio 
(li  quello  stesso  anno  174^’  Con  questa  notizia  si  sparse 
anche  la  voce  che  Ferdinando  fi<rliuolo  del  re  defunto 

O 

e di  lui  successore  avesse  fatto  trattenere  altre  truppe  in- 
camminate verso  l’Italia  e il  denaro  occorrente  per  le 
medesime.  I Gallo-ispani  allora  passarono  il  Po,  ed  eva- 
cuata Piacenza , per  Castello  S.  Giovanni  si  ridussero  a 
Voghera,  d'onde  rinforzati  da  8000  Francesi  venuti  dalla 
Rocchetta  c condotti  dal  Marchese  de  Las  Minas  nuovo 
comandante  Spagnolo,  presero  la  strada  di  Genova.  In  tal 
iviodo  nelle  province  Lombarde  i disastri  della  guerra  per 
allora  cessarono;  ma  nell’ estate  del  1747  riprodusse 
1*1  travaglio  dalla  ripullulata  epizoozia.  Finalmente  nel  3o 
aprile  I 74S  si  videro  segnali  in  Aquisgrana  i preliminari 
di  pace,  die  dopo  qualche  contrasto  ratificati  solenne- 
menlc  nel  18  ottobre,  ridonarono  all’Italia  la  IraiKjuillilà 


Digitized  by  Google 


3iS 

lasciando  all’ imperatrice  i di  lei  possedimenti  Lombardi , 
meno  però  Vigevano  ed  nna  parte  del  Pavese  e del  Con 
tado  di  Anghiera  , ebe  si  ritennero  appartenenti  al  He  di 
Sardegna  secondo  un  precedente  trattato. 

Riavutesi  le  provincie  Lombarde  dalle  passale  scia 
gure,  il  Ducato  di  Milano  andava  sempre  più  risorgendo 
sotto  il  provvido  governo  die  lo  reggeva.  Ma  nel  iS  ago- 
sto iyG5  terminò  i suoi  giorni  l’Imperatore  Francesco  / 
c gli  fu  successore  il  suo  primogenito  Giuseppe  II.  Rivolle 
avendo  questi  le  cure  .sue  al  ben  essere  de’ suoi  dominj , 
volle  visitarli  di  persona;  e venuto  in  Italia  nell’ anno 
17G9  procurò  ai  Milanesi  nna  considerabile  diminuzione 
d’imposte,  migliorò  notabilmente  il  sistema  amministra- 
tivo ; e (ino  d’ allora  meditava  le  riforme  ebe  più  tardi 
introdusse  in  Germania,  nei  Paesi  Bassi  e in  Italia.  Intanto 
cumpivasi  nella  Lombardia  Austriaca  la  grand’opera  del 
censimento  promossa  e favorita  singolarmente  dalla  im- 
peratrice Maria  Teresa,  mancata  ai  vivi  con  grave  e 
giusto  rammarico  de’ Lombardi  nel  39  novembre  1780. 
Nell’ anno  appres.so  cominciò  G/wse/jyoe  II  a pubblicare 
con  editti  le  riforme  che  voleva  introdotte  in  tolti  gli  stati 
suoi;  vietò  dapprima  alle  case  religiose  de’ suoi  dominj 
qualunque  relaziono  o dipendenza  da  collegi  o superiori 
stranieri;  proibi  ancora  diesi  eseguisse  alcuna  bolla,  breve 
o rescritto  della  Corte  di  Roma,  senza  permissione  go- 
vernativa. Inibì  pure  che  si  avessero  ne’  suoi  stati  per 
obbligatorie  la  Ixdla  in  Coena  Domini  e la  bolla  Unige- 
nitus ; e che  i sudditi  ricorressero  alla  Corte  di  Ruma  ed 
alle  Nunziature  per  ottenere  dis|)ense  matrimoniali,  che 
voleva  si  <lomandaj»sero  ai  Vescovi  e da  questi  si  conce- 
dessero. Cominciò  inoltre  a so]>primcre  molte  case  rcli- 
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giose,  provvedendo  però  al  decente  sostentamento  d^li 
individui  che  ne  facevano  parte.  Queste  innovazioni  die- 
dero motivo  al  viaggio  die  nel  Febbrajo  del  1783  il  Pon- 
tefice Pio  fece  a Vienna  dove , sebbene  accolto  con 
molta  onorificenza,  nulla  ottenne  di  relativo  all’oggetto  di 
quel  viaggio  e dopo  un  mese  ripatriò.  Allora  l’ Impera- 
tore diede  maggior  e.stensione  alle  riforme  ccrlesiasticbe 
che  abbracciarono  altresi  i benefizj,  specialmente  nella 
Lombardia,  egli  altri  rami  dell’ecclesiastica  disciplina. 
Venne  poi  nuovamente  in  Italia,  passò  a Roma  per  Man 
tova,  Bologna  e Firenze,  ebbe  conferenze  col  Papa  e coi 
Cardinali  sull’argomento  delle  riforme;  e fu  allora  anche 
redatta  una  specie  di  concordato,  che  recato  poi  a Vienna 
subì  rangiaracnti  distruttivi  dell’armonia  dalla  quale  sem- 
brava prodotto.  Questo  Principe  di  nome  glorioso  per  le 
sue  istituzioni,  pel  suo  amore  all’ ordine  ed  alla  pubblica 
prosperità , lodato  per  le  virtù  domestiche,  per  raffabilità 
e pel  suo  vivere  laborioso  e frugale,  cessò  di  vivere  nel 
30  Febbrajo  J790,  poco  dopo  il  primo  sviluppo  della  ri- 
voluzione Francese.  Il  fratei  suo  Leopoldo  succedutogli 
nell’Impero  e negli  altri  dorainj,  lasciò  la  Toscana  che 
per  lo  spazio  di  35  anni  aveva  renduta  felice  colla  sa- 
viezza del  suo  governare.  E mentre,  in  adempimento  del 
manifesto  steso  al  congresso  di  Pilmilz  nell’ Agosto  del 
1791,  faceva  preparativi  di  guerra  contro  la  Francia,  forse 
per  determinarla  a pensieri  pacifici , cessò  di  vivere  nel 
primo  Marzo  del  I7y3,  lasciando  successore  il  suo  primo- 
genito P'rancesco  denominato  allora  Francesco  II  il 
quale  sì  imi  alla  Prussia,  alla  Ru.ssia,  alla  Spagna  e al- 
l’ Iiighiltiirra  nel  concertare  e spiegare  mosse  ostili  contro 
la  Francia. 
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Non  appartiene  al  nostro  assunto  il  narrare  qui  il 
progresso  della  rivoluzione  Francese,  nè  le  varie  fasi  jkjIì- 
ticlie  e militari  di  quella  fino  all’ arrivo  di  Napoleone 
Bonaparte  , come  generale  in  capo  dell’ armata  Fran- 
cese in  Italia,  alla  già  invasa  contea  di  Nizza.  Sedici  giorni 
di  combattimenti  e di  marce  progressive  non  avevano 
stancato  nè  le  truppe  Francesi  nè  il  loro  comandante,  che 
intraprese  di  assediare  Torino.  Ciò  produsse  fra  quella 
Corte  e i Francesi  un  trattato  che  rendè  liberi  a questi  i 
loro  movimenti  verso  il  Milanese.  Eransi  fortificali  gli 
Austrìaci  sulla  sinistra  del  Po  lungo  l’Agogna  e ilTicino; 
ma  Bonaparte  deluse  la  loro  vigilanza , perchè  fingendo 
voler  tragittare  il  Po  sotto  Valenza,  con  rapidi.ssima  mar- 
cia guadagnò  la  Scrivia  e la  StaiFura  , recandosi  quindi  a 
Castel  S.  Giovanni  sulle  rive  del  Tidone;e  sorprese  aven- 
do alcune  barche  sul  Pò,  di  quelle  fece  uso  per  portare 
5ooo  fanti  e i5oo  cavalli  all’altra  parte  del  fiume  vrìcino 
a Piacenza , con  che  potè  far  passare  in  varj  drappelli  le 
altre  sue  divisioni.  Questo  colpo  fortunato  ebbe  un  più 
fortunato  progresso;  giacché  i Francesi , superate  le  linee 
dell’Adda,  dell’Oglio  e del  Mincio , guadagnarono  lé  gior- 
nale di  Lodi  e di  Borghetlo,  occupando  in  seguito  Cremona 
c Pizzigliellone.  Parte  dell’ armala  Austriaca  sì  ritirò  in 
Mantova,  parte  valicò  l’Adige  e tutti  i ponti  disfece  da 
Verona  a Legnago.  I Francesi  occuparono  prima  la  città, 
poi  il  castello  di  Milano,  traendone  contribuzioni  e ordi- 
nandovi un  governo  provvisorio; quindi  a Mantova  posero 
assedio.  Varie  città  accolsero  i vincitori  amichevolmente; 
e parecchie  Comuni  Lombarde  ebbero  forma  di  governo 
repubblicano,  non  ostante  qualche  tumulto  popolare  che 
venne  facilmente  represso. 
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L’ usiiediu  (lì  Mnnlova  fu  JislurLatu  dali’  arrivo  in 
Ilalia  ili  un’armata  Au.striaca  comandata  dal  Maresciallo 
If'uiinser  la  ^uale,  costeggiando  il  lago  di  Garda,  s’ iin- 
pailroni  di  Veruna  e di  Brescia.  Ma  Bonaparte,  tolto  aven- 
do il  Blocco  da  Mantova , assali  due  corpi  deirarmata 
Austriaca  separati  dal  Mincio  e da  altri  piccoli  Euini , 
riacquistò  Brescia  e Salò  ; presentando  poi  la  battaglia  a 
ìVurmser f che  fu  quella  di  Castiglione  combattuta  nel 
3 Agosto  179B,  vinse  gli  Austriaci  che  inseguiti  Ano  a 
Trento , diedero  campo  ai  Francesi  di  ripigliare  le  loro 
posizioni  sull’Adige  e rìconiìnciare  l’assedio  di  Mantova. 
Un’  altra  armata  sotto  gli  ordini  del  generale  Alvinzi 
sembrò  voler  fra.*>tornare  le  operazioni  de’ Francesi;  ma 
questa  eziandio  in  tre  giorni  di  combattimento  presso  il 
villaggio  d’ Alcole  dovette  cedere  e ritirarsi.  Nè  miglior 
sorte  ebbe  Y Alvinzi  in  un  secondo  fatto  d’armi  per  piò 
dì  prolungato  nelle  vicinanze  di  Rivoli  ; benché  gli  Au- 
.slriaci  in  aiuendue  le  circostanze,  con  intendimento  di  li- 
berar Mantova  dall’assedio,  valorosamente  si  diportassero. 
Mantova  perciò  cadde  ; dopo  di  che,  inoltrati  i Francesi 
nel  Friuli  ed  internati  nelle  Alpi  Noriche  fino  alla  Ca- 
I intia,  minacciavano  la  Capitale  deU’Austrìa  Allora  segui- 
rono i preliminari  di  pace  sottoscritti  a I.eoben  il  17 
Aprile  1797,  un  articolo  de’ quali  jiortava  lo  stabilimento 
di  una  repubblica  nella  Lombardia  che  fu  poi  la  repub- 
blica Cisalpina,  riconosciuta  col  trattato  di  Campo  Formio 
sottoscritto  il  giorno  17  Ottobre  1797.  Il  trattalo  indicava 
i jiaesi  che  vi  si  dovevano  conqirendcre,  sui  cjuali  primeg- 
giavano le  provincie  della  Lombardia  Austriaca,  quelle  cioè 
di  Milano,  Pavia,  Cremona  , Lodi  e Mantova,  alle  quali 
poi  furono  unite  eziandio  la  Valtellina,  Cbìavenna  e Bor- 
mio sottrattesi  dai  Grigiunì. 
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La  nuova  repubblica  fu  ben  presto  tra^  agliala  da  tor- 
bidi interni  dopo  la  partenza  di  Bunnparte  per  l’ Egitto, 
accaduta  sul  finire  di  Maggio  1798.  Si  credè  riparare  al 
disordine  con  un  trattato  d’  alleanza  e di  commercio  fra 
questa  e la  repubblica  Francese;  ma  il  trattato  non  venne 
accolto,  se  non  in  seguito  di  rautamenti  nel  personale 
delle  primarie  autorità.  Nulladimeno  i torbidi  continuan- 
do, si  pensò  a formare  una  nuova  Costituzione  che  non 
senza  molti  contrasti  venne  promulgata;  c fu  questa  la  Costi- 
tuzione di  Z'rouoe,  cosi  detta  dal  nome  deirAmbasciatore 
di  Francia  che  la  propose.  Il  militare  della  repubblica  fu 
sistemato  alla  francese;  e a completarlo  sul  piede  stabilito 
si  ordinò  una  leva  forzata  di  9 mila  uomini  dai  18  anni  ai 
a6,  non  ostante  che  , secondo  il  trattato  , dovessero  stare 
nel  Territorio  della  Repubblica  ed  essere  da  lei  mantenuti 
a8  mila  Francesi.  In  tal  modo  cessarono  i torbidi  per  allo- 
ra; ed  allo  sconcerto  delle  finanze  derivatone  in  conseguen- 
za supplirono  i possedimenti  delle  corporazioni  religiose 
che  furono  soppresse  e parte  de’ beni  spettanti  alle  mense 
Vescovili.  Ma  formatasi  sul  finire  dell’anno  una  lega  tra 
varie  delle  più  forti  potenze  d’Europa  contro  la  Francia  , 
ne  venne  nell’anno  1799  una  guerra , a cui. doveva  neces- 
sarian^ente  partecipare  la  repubblica  Cisalpina.  Le  ostilità 
coU’Austria  cominciarono' il  6 di  Marzo  in  Isvìzzcra  e 
in  Italia  nel  di  a6;  e dopo  diversi  fatti  combattuti  sul- 
l’Adige con  vario  evento  , segui  una  battaglia  favorevole 
agli  Austriaci , la  quale  alcuni  denominarono  di  Veruna  , 
altri  di  Magnano  o dell’  Isola  della  Scala.  Il  Generale 
Scherer  che  comandàva  i Francesi,  si  ritrasse  sul  Min- 
cio , poi  sull’  Oglio , finalmente  sull’  Adda  ; ed  il  Kraf 
generale  degli  Austriaci  si  avanzò  sotto  Mantova  e Pe.srhie- 
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ra , assicurandosi  un  passaggio  sul  Mincio.  Inlanlo,  culaia 
dal  Tirolo  una  colonna  d’Auslriaci  fra  il  lago  di  Garda  c 
quel  d’Idro,  e sopraggiunte  le  truppe  Russe  che  guidate 
da  A'oWM’aroM’ passarono  il  Mincio  nel  19  Aprile,  ne  venne 
la  presa  di  Lagosriiro , di  Brescia  e della  Mirandola;  e 
leslando  le  principali  forze  del  Souwarow  sull’Oglio  ed 
un  corpo  d' Austriaci  sotto  Mantova  e Peschiera , altri 
ilue  corpi  furono  indirizzati  verso  Cremona  e Piacenza. 
Lo  Scherer  al  contrario  concentrava  le  forze  sue  ; ma 
disanimato  forse  dal  sofferto  infortunio,  rinunciò  al  co- 
mando e lo  rimise  al  Generale  Moreaii.  Questi  procurò 
di  sostenersi  sull'Adda  fortificando  varj  punti  di  quel 
rapido  fiume;  e trovavasi  alla  testa  di  punte  che  i Fran- 
cesi avevano  mantenuta  a Cassano,  quando  assalito  sulla 
sinistra  e alle  spaile  dagli  Austriaci  che  presso  a Prezzo 
avevano  passata  i’Adda,  a stento  potè  ritirarsi  a Milano. 
Il  Generale  Serrar ìer  circondato  a Verderio,  con  aSoo 
uomini  crasi  arreso  agli  Austriaci  ; e per  conseguenza 
il  Morena  f avendo  presidiato  il  Castello  di  Milano,  ab- 
bandonò quella  Capitale  nel  28  di  Aprile  movendo  sopra 
Turino.  Nel  giorno  appresso  vi  entrarono  gli  alleati  e vi 
ristabilirono  il  governo,  in  nome  di  Francesco  II.  Il  ca- 
stello di  Milano  assediato  dagli  alleati,  dopo  un  giorno  di 
cannoneggiamento  si  arre.se  nel  34  di  Maggio.  Nel  princi- 
pio di  Giugno  eglino  cominciarono  il  blocco  di  Mantova 
preparando  le  cose  necessarie  all’assedio.  Intanto  i movi- 
menti del  Generale  Macdonald  reduce  dal  regno  di  Na- 
poli e di  Morena  che  in  Piemonte  trovavasi , occasiona- 
rono la  battaglia  della  Trebbia  la  quale,  cominciata  il  18 
Giugno  e continuata  per  tutto  il  19,  riuscì  alle  fine  a disfa- 
vore de’ Francesi.  Dopo  questa  battaglia  ritornarono  gli 
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Austriaci  all’ assedio  di  Mantova  , le  operazioni  del  quale 
durarono  dal  io  fino  al  38  di  Luglio; ed  in  quel  giorno  la 
piazza  si  arrese.  Altri  combattimenti  .successero  dipoi  nel 
Genovesato  , ma  non  è questo  il  luogo  di  mentovarli.  Giova 
però  avvertire,  pel  collegamento  de’ falli  che  saranno  ac- 
cennali in  appresso  , che  il  Generale  Bonaparte , reduce 
dall’ Egitto , fu  proclamato  primo  Console  in  Francia  in 
virtù  di  una  nuova  Costituzione  pubblicata  nel  i3  Dicem- 
bre, la  quale  pose  la  somma  delle  cose  nelle  mani  di  lui. 

11  generale  francese  Masseria  cominciò  la  campagna 
del  1800  nel  Genovesato;  e dopo  alcuni  scontri  si  chiuse 
in  Genova,  che  assediala  dagli  Austriaci,  si  arrese  nel  4 
Giugno  per  capitolazione.  Intanto  accadeva  la  discesa  ina- 
spettata de’ Francesi  in  Italia  per  le  Alpi,  le  quali  tragit- 
tarullo  con  un’armata  di  55  mila  uomini.  Nel  3 Giugno 
il  Generalo  Murai  con  uua  forte  colonna  entrò  in  Milano 
ed  il  presidio  Austriaco  si  ritirò  nel  castello.  Nel  giorno  y 
il  Generale  Lannes  riunitosi  in  Varese  alla  divisione  di 
Moneejr  entrò  in  l’avia,  e nel  di  seguente  il  generale  Duke- 
sme  giunse  alla  riva  destra  deU'Oglìo.  Gli  Austriaci  allora 
si  concentrarono  presso  Montebello,  ove  nel  9 di  Giugno 
segui  un  aspro  combattimento  riuscito  fu  vorevole  ai  Fran- 
cesi; onde  gli  Austriaci  ripararono  in  Alessandria.  Dopo  varj 
movimenti  strategici  delle  due  armate,  ebbe  luogo  la  bat- 
taglia di  .Marengo  nel  14  Giugno  vinta  dai  Francesi.  In  se- 
guito di  questa  si  conchiuse  un’armistìzio  col  Generale 
Austriaco  Melos,  e gli  Austriaci  evacuarono  il  Piemonte,  il 
Genovesato  ed  il  Milanese  e si  ritirarono  al  Mincio,  conser- 
vando Peschiera,  Mantova  e Borgofoj  te.  In  seguilo  il  primo 
console  lasciò  il  comando  dell’ armata  al  Masscna  e si 
ricondusse  in  Francia. 
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I coiiteniporaiiei  progressi  de’ Francesi  in  Gemnania 
produssero  Hiiclie  quivi  una  sospension  d’armi,  che  cuniu- 
nicuta  nel  primo  Gennajo  del  1801  all’armata  d'Italia,  fece 
cessare  ivi  ancora  le  ostilità  cominciate  sotto  il  comando  del 
General  Brune  sostituito  al  Masseria.  Quindi  nacque  un 
trattato  d’armistizio  sottoscritto  in  Treviso  nel  iG  Gen- 
najo. Quel  trattalo  però  non  essendo  approvato  dal  primo 
Console,  un  secondo  se  ne  conchiuse  in  Luneville,  con 
che  Mantova  fu  ceduta  ai  Francesi.il  primo  Console  allora 
fece  abbattere  sci  fortezze  credute  inutili  o dannose  e 
demolire  il  castello  di  Milano.  Riorganizzò  la  Repubblica 
Cisalpina;  e con  Decreto  del  ^ Settembre  n’  estese  i 
coniini  verso  il  Piemonte  fino  alla  Sesia,  riunendo  cosi 
alle  medesime  il  Vigevanasco  e la  Lomellina.  Con  altro 
decreto  del  3o  Dicembre  fissò  provvisoriamente  1’  ar- 
mala della  repubblica  a i3  mila  novecento  e diciannove 
uomini.  La  repubblica  Cisalpina  venne  nuovamente  ricono- 
sciuta dall’Austria  che  ne  garanti  IMndipcndenza  ; c l’ar- 
mata repubblicana  fu  portata  a 22  mila  uomini. 

Nel  i8o2  Bonaparte  nominalo  primo  Console  della 
Repubblica  Francese  a vita,  con  facoltà  di  eleggersi  il  suc- 
cessore, fece  presentare  e adottare  ad  una  Consulta  Stra- 
ordinaria di  Ci.salpini  da  lui  convocala  in  Lione  una 
nuova  Costituzione  con  cui  il  governo  della  repubblica, 
non  p ù Cisalpina  ma  Italiana,  veniva  affidato  ad  nn  Presi- 
dolile  , ad  un  Vice  presidente  , ad  una  Consulta  di  Stalo  , 
ai  Ministri  e ad  un  Corpo  Legislativo  secontlo  le  loro  re- 
speltive  attribuzioni.  Egli,  nominalo  nel  2.j  Gennajo  Pre- 
sidente della  rinnovala  repubblica,  fece  leggere  la  Costitu- 
zione ed  una  legge  organica  sul  Clero;  poi  nominò  il  Melzi 
a Vice-presidente  e pubblicò  i nomi  delle  persone  desli- 
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naie  a coprire  le  primarie  cariche  costituzionali.  La  Costitu- 
zione predetta  venne  promulgata  in  Milano  il  iSFebbraju; 
e nel  :i4  Giugno  ebbe  luogo  la  prima  tornala  del  Corpo  Le- 
gislativo clic  sedette  tre  mesi.Inquelle  sessioni  si  emanarono 
i regolamenti  organici  del  Potere  Giudiziario  e dell’Ammi- 
nistralivo , si  attivò  l’Istituto  Nazionale  e si  promulgò 
la  lL*gge  sull’ annua  coscrizione  militare.  Fu  istituita  la 
Guardia  Nazionale , xird inala  la  liquidazione  del  debito 
pubblico;  e si  diedero  le  disposizioni  pei  lavori  della 
strada  del  Sempione,  non  che  pel  propagamento  dell’in- 
nesto del  vajuolo  vaccino. 

L’inadempimento  di  alcune  fra  le  condizioni  della 
pace  stabilita  in  Amiens  nel  37  Marzo  iSca  riaccese  nel 
i8o3  la  guerra  in  cui  prese  parte  la  Repubblica  Italiana 
coli’aflfrettare.  la  Coscrizione,  onde  portare  Tarmala  al 
completo,  e col  disporre  i fondi  necessar)  alla  costruzione 
di  due  Fregale  e di  1 a scialuppe  cannoniere  nei  cantieri 
di  Francia.  Non  si  rallentarono  j>er  questo  le  cure  del  Go- 
verno per  T ulteriore  ordinamento  della  repubblica  ; alla 
legge  organica  sulClero  succedette  un  concordato  colla  Santa 
Sede,  relativo  specialmente  alla  giurisdizione  Episcopiile, 
alla  dolazione  delle  mense  Vescovili  e de’  Capitoli  Catte- 
drali, non  che  all’amministrazione  de’ Pii  Istituti.  Seguì 
nel  30  Ottobre  i8o3  altra  tornata  del  Corpo  Legislativo, 
ove,  fra  le  altre  cose,  venne  decretata  T uniformità  de’pcsi 
c delle  misure  col  sistema  metrico  ; e il  Vice-Presidente 
emanò  un  Decreto  regolatore  della  libertà  della  stampa. 

Pubblicatosi  in  Francia  il  nuovo  Codice  Civile  nel  30 
Marzo  1804  e promulgato  altresì  nel  18  Maggio  un  Sena- 
tus  Consulto  che  deferiva  al  Primo  Console  la  dignità  Im- 
periale eoHlitaria , la  repubblica  Italiana  rendè  pubblico 
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il  prospetto  preventivo  delle  sue  rendite  e spese  stabilito 
a 90  milioni  di  lire  milanesi;  e promu'gò  una  legge  die 
flssava  una  moneta  nazionale  ed  uniforme  in  tutto  il  suo 
territorio. 

Nel  I So5  le  disposizioni  della  repubblica  Francese  re- 
lative al  nuovo  codice  eil  alla  nuova  forma  governativa 
influirono  talmente  sulla  repubblica  Italiana , che  dalla 
Consulta  di  Stato  venne  fatto  nel  ly  Marzo  un  primo  sta- 
tuto costituzionale  che  trusforpìò  la  repubblica  in  Regno 
d’Italia  ed  investi  il  Presidente  della  dignità  regia  ere- 
ditaria. A quel  primo  Statuto  successe  un  secondo  nel  38 
Marzo  che  stabili  i Grandi  Ufficiali  del  Regno  ; e nel 
3O  Aprile  il  nuovo  re  prese  nella  Metropolitana  di  Mi- 
lano la  Coruna  di  ferro  degli  antichi  re  Longobardi.  Usci 
quinili  nel  5 di  Giugno  il  terzo  Statuto  concernente  le 
leggi  fondamentali  del  regno , la  promulgazione  del  Co- 
dice Civile  pel  Regno  d’ Italia  , e l’istituzione  dell’ordine 
cavalleresco  della  Corona  di  ferro.  Nel  ’j  dello  stèsso 
mese  Napoleone  nominò  Viceré  in  Italia  Eugenio  di 
Jieauharnois , più  tardi  divenuto  suo  figliuolo  adottivo; 
ed  ordinò  che  il  Concordato  col  Papa  nelle  materie  Eccle- 
siastiche avesse  effetto  nel  primo  di  Giugno.  Istituì  inol- 
tre una  coininissione  per  formare  i progetti  del  Codice 
penale  e di  quello  di  procedui'a  criminale.  Percorse  una 
parte  del  Regno  ed  ordinò  in  varj  luoghi  canali  , strade, 
ed  altri  lavori  pubblici;  e volle  eziandio  emanata  dal  Corpo 
Legislativo  una  Legge  generale  di  Finanza  che  fu  seguita  dai 
regolamenti  opportuni  e dalla  istituzione  del  Monte  Na- 
poleone per  Consolidare  ed  ammortizzare  il  debito  pub- 
blico. Tutte  queste  operazioni  ed  altre  riguardanti  rimpero 
Francese  indisposero  le  potenze  Europee  che  si  collegaro- 
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no;  e verso  il  fine  di  Settembre  scoppiò  la  guerra  coII’Au 
stria  e culla  Russia,  prima  in  Germania , quindi  in  Italia. 
In  Germania  gli  Austriaci  furono  battuti,  Mach  venne  fatto 
prigione  col  suo  corpo  d’.irmata  e nel  1 3 Novembre  i Fran- 
cesi occuparono  Vienna.  In  Italia  l'Arciduca  Car/o,  attesi 
i progressi  di  Napoleone  in  Germania  ,*  retroce.sse  col  suo 
esercito  dall'Adige  ai  confini  dell’Unglieria , raggiunto  po- 
scia daU’Arcidiica  G/oca/in/  e dal  corpo  d’armata  ebe  que- 
sti aveva  nel  Tirolo  ; Massena  bloccò  Venezia , giunse  a 
Gorizia  ed  occupò  Trie.-lc.  Intanto  accadde  nel  a Dicembre 
la  rinomata  battaglia  d’Austerlitz  , altrimenti  detta  de’tre 
imperatori  che  vi  si  trovarono,  l’esito  della  quale  fu  del 
tutto  contrario  all’Austriaco  ed  al  Rus.so.  Quindi  rarmistizio 
sottoscritto  in  Austerlitz  il  giorno  G;  e poscia  la  pace  segnata 
in  Pietroburgo  nel  aG  dello  stesso  mese,  per  cui  gli  Stati 
Veneti  ceduti  all’Austria  cui  trattati  dì  Canqvu  Formio  e di 
Lunevillc  vennero  incorporati  nel  Regno  d’Italia. 

Verso  la  fine  di  Marzo  del  i8oG  Napoleone  emanò  un 
Decreto  in  Parigi  con  cui,  fra  altre  disposizioni,  alcune 
provincie  del  Regno  d’Italia  furono  dichiarate  Grandi  Feudi 
dell’Impero,  trasmissibili  con  ordine  di  primogenitura  ai 
discendenti  delle  persone  che  ne  sarebbero  investite,  con  la 
dotazione  del  quindicesimo  della  rendita  di  tali  provincie. 
Accordò  parimenti  al  Regno  d’Italia  un’armata  Francese 
per  propria  ilifesa,  con  che  il  Regno  pagasse  annualmente  c 
per  sei  anni  alla  Francia  3o  milioni  di  franchi.  Posterior- 
mente Napoleone  con  altro  decreto  del  aG  Aprile  deter- 
minò i diritti  e le  prerogative  de’  Granili  Fendatarj, 
modificò  a loro  riguardo  la  percezione  delle  rendite,  sta- 
bili il  modo  del  pagamento  de’3o  milioni  da  farsi  dal 
Regno  d’Italia;  e in  appresso  nominò  i Grandi  Feudatarj 
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anziclelti.  Nel  successivo  Ottobre  ia  Prussia  Jistacratasi  dal- 
r alleanza  con  Napoleone , gli  dichiarò  la  guerra.  Nei 
giorni  8 e io  dello  stesso  mese  due  corpi  d’armata  Prussia- 
na vennero  disfatti  a Saalburg  e a Saalfeld;  e quindi  ebbero 
luogo  le  battaglie  di  Jena  e di  A verstaed,  presenti  i due  Mo- 
narchi , e pienamente  vinte  da  Napoleone.  In  quell’anno 
medesimo  si  attivarono  nel  Regno  i)  Codice  Civile,  le 
leggi  e i regolamenti  sullo  stalo  civile  delle  persone,  sul 
rogislro  degli  atti  civili , sulle  ipoteche  e sul  notariato;  e 
si  pubblicò  il  Codice  di  procedura  civile.  Venne  abolita 
la  revisione  della  stampa,  ritenuta  la  responsabilità  degli 
autori;  e si  dichiararono. di  proprietà  dello  Stato  i beni 
delle  Abbadie  e Commende  straniere,  pensionandone  i 
titolari;  e così  pure  i beni  delle  Confraternite  laiche,  ri- 
tenendo a carico  dello  Stato  l’adempimento  degli  oneri  lo- 
ro. Fu  ordinata  la  costruzione  di  due  strade  di  comunica- 
zione tra  il  Veneziano  e il  Tirolo  e stabilita  nei  diparti- 
menti marittimi  la  leva  de’ marinari.  I debiti  della  già 
repubblica  Veneta  verso  la  Zecca  ed  il  Banco-Giro  ven- 
nero riconosciuti  debiti  dello  Stalo;  e fu  conservala  l’Uni- 
versità di  Padova  , equiparandola  alle  altre  due  di  Pavia 
e di  Bulc^na. 

Il  sistema  continentale  contro  il  commercio  ingle.se, 
ordinato  da  Napoleone  coi  decreti  di  Berlino  e di  Milano, 
produsse  la  continuazione  della  guerra  nel  1807;  onde  la 
battaglia  di  Eylau  nel  giorno  8 fehbrajo , 1’  assedio  di 
Danzica  e la  invasione  della  Pomerania  Svedese.  Nel  ai 
giugno  si  conchiuse  tra  la  Russia  e iN’a/Jo/eone  il  Irallato  di 
Tilsit , a cui  accedette  nel  9 luglio  anche  la  Prussia.  Una 
convenzione  coll’Austria  del  10  ottobre  stabili  1’  Isonzo 
per  limite  del  Regno  d’Italia  con  le  pi  oviiicie  Austriache 
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e decretò  1'  apertura  di  una  strada  militare  per  la  co 
inunicazione  fra  i dipartimenti  Italiani  sulla  destra  dcl- 
i’ Isonzo  con  l’ Istria  e la  Dalmazia.  Con  altro  decreto  del 
1 3 genna jo  si  fissò  la  spesa  dell’  anno  in  1 4 milioni  e s3o 
mila  lire,  si  ordinò  la  vendita  de’beni  Demaniali  non  ne- 
cessar]  agli  usi  pubblici  e la  formazione  di  un  catasto  ge- 
nerale del  regno.  Nel  aG  maggio  vennero  soppresse  tutte 
le  confraternite , eccettuate  quelle  del  SS.  Sagramento , 
delle  quali  si  lasciò  sussistere  una  in  ogni  parrocliia;  e si 
misero  in  attività  pel  i4  ottobre  i codici  di  procedura 
civile  e d’ istruzione  criminale  Fatta  in  gennajo  la  coscri- 
zione del  1807  in  nove  mila  uomini , si  ordinò  che  nel  ot- 
tobre .si  facesse  quella  dell’  anno  seguente  in  dieci  mila. 
Verso  la  fine  deH’auno  Napoleone  visitò  il  Regno  d’ Italia, 
arrivò  in  Milano  il  31  novembre  e il  39  in  Venezia,  pro- 
mulgò varj  decreti,  accrebbe  i cavalieri  e le  rendite  della 
corona  ferrea,  emanò  il  5!'  statuto  costituzionale  trasfor- 
mante il  Consiglio  de’ Consultori  in  Senato  Consulente, 
radunò  straordinariamente  ed  aperse  nel  3o  Dicembre 
i collegj  elettorali,  promettemlo  di  operare  cose  anebe 
maggiori  a vantaggio  degl’italiani. 

Le  differenze  insorte  nel  1808  tra  Napoleone  e la 
Corte  di  Roma  sopra  oggetti  politici  ed  ecclesiastici  pro- 
dussero il  decreto  del  3 aprile,  con  cui  si  tolsero  al 
Papa  le  provincie  di  Urbino , Ancona  e Macerata  incor- 
porandole al  Regno  d’Italia.  Il  formale  pos.sesso  pre- 
sone l’ Il  maggio  fu  seguilo  da  una  protesta  del  Papa  in 
data  del  19,  partecipata  in  Roma  all’ incaricato  d’affari 
del  regno  ed  ai  ministri  esteri.  Quelle  provincie  vennero 
distinte  in  tre  dipartimenti  denominati  del  Metauro,  del 
Musone  e del  Tronto;  e vi  si  promulgarono  tutte  le  leggi 
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e i regolamenti  del  regno.  Con  altro  decreto  si  diede  un  più 
preciso  ordinamento  al  Senato  Consulente;  ed  in  seguito 
vi  si  .^anzìunaro^o  il  Codice  di  commercio  e regolamenti  di- 
retti a sopprimere  la  mendicità.  Oltre  ciò  , con  altro  .sta- 
tuto costituzionale  si  autorizzarono  i possessori  di  tìtoli  0119- 
rifici  ad  istituire  maggiorasclii  all’  cfTclto  di  trasmettere 
quei  titoli  ai  loro  discendenti  (determinandosi  la  dotazione 
de’  maggioraschi  secondo  l’ importanza  dei  titoli. 

L’Austria  lagnandosi  dell’ inadempimento  del  trattato 
dì  Presburgo  in  alcune  sue  parti,  dichiarò  nel  1809  la 
guerra  a ^ap^leone ; e nel  principio  di  aprile  le  armate 
erano  pronte  a combattere.  Il  giorno  9 si  cominciarono  le 
ostilità  nella  Germania,  che  ebbero  per  risultato  la  batta- 
glia di  Es.sling  e la  concentrazione  de  Francesi  ncU’Isola  di 
Lobau.  In  Italia  l’Àrciduca  Giovanni  si  avanzò  il  io  Aprile 
sulla  riva  destra  dell’ Isonzo.  Il  Viceré  Eugenio  ritirossi 
dall’  Isonzo  per  concentrare  le  sue  forze  e nel  iG  si  mise 
in  ordine  di  battaglia  presso  Sacile,  dove  segui  un  combat- 
timento a lui  sfavorevole;  e quindi  ritirossi  a Caldiero.  Di 
quivi  egli  dispose  diversamente  l’armata;  onde  ebbero  luogo 
alcuni  scontri  parziali  con  varia  sorte;  ma  i disastri  della 
guerra  sofferti  dagli  Austriaci  nella  Germania  fecero  muo- 
vere l’Arciduca  in  ritirata.  Successe  quindi  nell’ 8 Maggio 
un  combattimento  sulla  Pieve,  che  obbligò  gli  Austriaci 
a retrocedere  su  tutti  i punti,  malgrado  la  loro  valida  re- 
sistenza, L’Arciduca  continuò  a battersi  in  ritirala  ;cd  in- 
si^uito  dal  Viceré  pervenne  a Raab  dove  segui  altra  pugna 
ed  ulteriore  ritirata  degli  Austriaci  fino  al  Danubio.  Quindi 
la  battaglia  di  Wagram  combattuta  il  G Luglio,  e la  pro- 
posizione d’armistizio  nell’  1 1 dello  stesso  mese  per  parte 
dell’ Au.stria,  che  fu  conchiusu  nella  notte  seguente  e sus- 
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seguilo  dalla  pace  sottoscritta  il  i4  Ottobre.  Erano  stati 
intanto  uoniinali  nel  ig  Geiuiaju  i membri  del  Senato  Con- 
suleiile  del  Regno  d’Italia,  aperto  dal  Viceré  siuu  dal  i.° 
di  Aprile.  Ma  i^uale  non  fu  lo  stupore  universale , quando 
nella  fine  di  queH’aiino  si  vide  disciolto  il  matrimonio  di 
Napoleone  con  l’ Imperatrice  Giuseppina! 

L’anno  1810  è memorabile  pei  matrimonio  con- 
tratto  da  Napoleone  nell’  1 1 Marzo  coll’  Arciduchessa 
Maria  Luisa  d'Austria,  figlia  dell'  Imperatore  Fran- 
cesco /e  per  la  unione  al  regno  d’Italia  di  alcuni  con- 
tigui paesi  del  Tirolo,  compresovi  Trento,  onde  rormossi 
il  dipartimento  dell’alto  Adige.  Stabili  l'Imperatore  con 
un  senaluS'Cunsulto.la  dotazione  della  Corona  in  sei  mi- 
lioni di  lire  e l’ appannaggio  di  Eugenio  suu  figlio  ad- 
dollivo  nella  rendita  di  un  milione  di  lire.  Nel  a5  di 
Aprile  soppresse  tulle  le  associazioni  ecclesiastiche,  ec- 
betluali  i capitoli  cattedrali  e qOelli  delle  più  insigni 
Collegiale,  i Religiosi  addetti  al  servizio  degli  Ospedali 
e gli  Educatori  delle  fanciulle.  Riformò  l’ Istituto  Nazio- 
nale,eie  denominò  Istituto  diScienze Lettereed  Arti  con 
la  sede  principale  in  Milano  e con  quattro  sezioni  distri- 
buite in  Venezia , Bologna^  Padova  e Veruna.  La  legge  di 
Finanza  pubblicata  per  quell’anno  comprese  un  regola- 
mento amministrativo  per  il  Monte  Napoleone;  c venne 
ilecretata  la  deroga  al  diritto  di  albinaggio  in  favore  de’sud- 
dili  del  Re  di  Napoli. 

Nel  30  Marzo  1811  nacque  un  figliuolo  a Napoleo- 
ne, chiamato  Napoleone  Francesco  Carlo.  11  codice  di 
penale  compilato  per  la  Francia  ed  uil  analogo  codice  di 
procedura  furono  nell’ anno  medesiaio  promulgati  pel  Re- 
gno d'Italia.  La  legge  di  Finanza  determinò  le  .spese  c le 

iic^no  Lombm  do 
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reudileclel  regno  a i3o  milioni  di  lire;  ed  un  relativo  Se* 
natua-coiisulto  mosti'ó  la  liquidazione  del  debito  pubblico 
in  398  milioni,  dal  Marzo  1803  al  Geimajo  i8io.  Ceiito- 
scttaiituuo  milioni  di  questa  somma  s’inscrissero  nel  gran 
libro  e se  ne  Gasarono  gl’interessi  in  annui  3 milioni,  94^ 
riiila  lire  ; pel  rimanente  vennero  emesse  rescrizioui  da  ùu- 
piegarsi  uell’acquisto  di  beni  nazionali;  ed  aH’epoca  delSeua- 
tus-consulto  le  rescrizioni  anzidetto  erauogià  ammortizzate 
Gno  al  valore  di  8G  milioni  c 778  mila  lire.  La  Russia  pub- 
blicando una  nuova.  tariGTa  commerciale,  mostrò  essere 
disgustata  del  sistema  continentale  ed  aumentò  le  sue 
forze;  in  conseguenza  anche  nd  Regno  d’Italia  si  fecero 
preparativi  di  guerra.  Appartiene  a quest’epoca  un  lungo 
combattimento  navale  accaduto  sotto  l’Isola  di  Lissa  nel- 
l’Adriatico tra  Franco-Itab  ed  Inglesi,  colla  vittoria  di 
questi  ultimi. 

Nel  Maggio  1813  segui  la  rottura  tra  la  Francia  e la 
Russia;  quindi  cominciò  la  troppo  nota  campagna  di  Rus- 
sia e vi  prese  parte  riecessariamente  il  Regno  d’Italia,  la 
di  cui  armata  ebbe  poi  comuni  il  valore  e i disastri  con  la 
francese  Nel  Regno  d’Italia  intanto  ebbe  Inogo  l’abobzioue 
reciproca  del  diritto  di  albinaggio  a favore  dei  sudditi 
Prussiani  e Svizzeri  e di  quelli  di  Lucca  e Piombino; 
vi  si  stabilirono  premj  per  incoraggiare  1’  agricoltura 
e le  arti. 

Continuando  nel  181 3 la  campagna  di  Russia  in  riti- 
rata, il  Viceré  d’Italia  ricevè  il  comando  in  capo  dell’ar- 
mata rimessogli  da  Giovaccìùno  Re  di  NajX)li;  e nel  princi- 
pio di  Marzo  ritirussi  sull’Flba.  La  Prussia  scioltasi  dall’al- 
leanza con  yapoliìone , si  collegò  culla  Russia.  Tutti  gli 
altri  alleati  di  lui  se  ne  distaccarono , collegandosi  contro 
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(li  caso.  Il  Viceré  d’ Italia  spedito  da  Napoleone , formò 
uu' armala  d’Ilaliaui  e Francesi  ascendenti  a circa  45  mila 
uomini  e nel  io  Agosto  stabilì  il  quartier  generale  in 
Udine.  Accadere  varj  scoiUri  cogli  Austriaci  nel  mese  di 
Settembre;  e il  Viceré  si  ritrasse  prima  alla  Pieve,  quindi 
a Veruna,  avendo  la  sua  armata  ridotta  a 3a  mila  com- 
battenti, uun  solo  per  le  perdite  e diserzioni,  ma  ancora  pei 
presidj  lasciati  in  diversi  luoghi.  Nel  9 Novembre  fece  al- 
cuni ipovimeuti  nella  Valle  dell’  Adige  ; e dopo  varj  com- 
battimenti, gl’Ilulo-Galli  si  ritirarono  in  Verona.  Litanlo 
l’Austria  rinforzava  la  sua  armala  d’Italia,  dandone  il  co- 
mando al  Dellegarde.  Il  Viceré  ancora  ricevè  alcuni  rin- 
forzi dalla  Francia  e gli  si  aggiunsero  avanzi  di  divi- 
sioni Italiane  provenienti  dalla  Germania  e dalla  Spagna. 
Ordinò  allora  una  coscrizione  di  lò  mila  uomini,  talché 
sul  finire  deH’anno  aveva  nuovamente  sull’Adige  4<  mila 
e Suo  soldati.  Per  supplire  alle  spese  , emise  boni  sulla 
Cassa  d’ Ammortizzazione  pei  valore  di  1 a milioni  di  lire, 
e nel  iG  Novembre  impose  sui  possidenti  e sui  commer- 
cianti della  Capitale  un  prestito  di  3 milioni. 

L'invasione  della  Francia  per  parte  degli  alleati, 
l’abdicazione  di  Napoleone,  il  ristabilimento  dei  Bor- 
boni sul  trono  di  Francia  resero  notabilissimi  i primi 
mesi  dell’anno  1814  ; ed  il  trattato  di  Parigi  del  3o  Maggia 
accordò  aH’Auslria  di  estendere  i suoi  confini  in  Italia  sino 
al  Po  eil  al  Tesino.  Giovacchino  Re  di  Napoli  s’inoltrava 
frattanto  sino  a Bologna  come  alleato  dell’Austria,  e il 
Viceré  Eugenio  daH'Adigc  sì  ritirava  sul  Mincio;  ma  nel- 
l’8  Febbrajo  segui  sulle  rive  di  (jnel  fiume  tra  le  trup|)c  del 
Viceré  e gli  Austrìaci  uu  cuiubattimentu  con  ullerna  for- 
tuna. Nel  giorno  appresso  Dellegarde  costrìnse  il  castella 
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di  Veroua  ad  arrendersi.  Il  Viceré,  ordinati  varj  movimenti 
di  truppe,  ottenne  alcuni  vantaggi  sugli  Austriaci  al  Taro, 
obbligandoli  ad  allontanarsi  dal  Mincio  e concentrartù 
verso  l’Adige.  Il  Re  Giovacchino  istruito  dell’ingresso 
degli  alleati  in  Parigi,  prese  l’offensiva  contro  il  Viceré; 
ebbero  luogo  alcun!  combattimenti:  ma  dopo  la  caduta  di 
iVa^o/eone  si  concili  use  un  armistizio  nel  i6  Aprile.  In 
Milano  si  adunò  il  Senato  e deliberò  di  spedire  uua  depu- 
tazione in  Parigi  ai  collegati  per  domandare  la  cessazione 
delle  ostilità  e l’ indipendenza  del  R^no.  Questa  delibe- 
razione produsse  un  tumulto  popolare  e fu  revocata;  ma 
il  popolaccio  nella  sua  effervescenza  deVastò  rinterno  del 
palazzo  Senatorio  e dipoi  uccise  barbaramente  il  Prina 
Ministro  delle  Finanze.  Continuò  il  tumulto  Cno  al  21,  nel 
qual  giorno  il  consiglio  comunale  nominò  una  Reggenza 
provvisoria.  Ma  il  Viceré  mediante  una  convenzione  fatta 
nel  a3  col  Bellegarde  stabili  die  quest’ultimo  prendesse 
possesso  del  Regno  in  nome  de’ collegati.  Nel  14  Maggio 
r Imperatore  d’ Austria  nominò  Bellegarde  suo  commis- 
sario jdenìpotenziario,  il  Regno  d’Italia  venne  disciolto 
e le  truppe  Napolitane  diedero  luogo  alle  Austriache. 

Memorabile  altresì  è il  mese  di  Febbrajo  dell’  anno 
1 8 1 5 per  l’ uscita  di  Napoleone  dall’  Isola  d’  Elba  , 
soggiorno  a lui  destinato;  pel  suo  sbarco  in  Francia  e per 
le  derivatene  conseguenze.  Caduto  nuovamente  Napo- 
leone e relegato  a S.  Elena,  coerentemente  all’alto  finale 
del ‘Congresso  di  Vienna,  l’Austria  fu  stabilita  in  pos- 
sesso di  Milano,  di  Mantova  e di  tutti  gli  Stali  Veneti  di 
Terraferma;  ed  inoltre  della  Valtellina,  di  Cliiavenna  e di 
Bormio.  Perciò  nel  7 Aprile  l’Imperatore  Francesco  I 
pubblicò  con  legge  fondamentale  l’erezione  del  Regno 


Digitized  by  Google 


333 

Loml>ardo-Vcneto , 1’  ordine  della  successione  a quel  irono 
e r ammissione  dell’ordine  della  Corona  di  ferro  fra  gli 
altri  ordini  della  casa  Imperiale. 

L’Imperatore  d’Austria  promulgò  nell’anno  iSiGpel 
Regno  Lombardo-Veneto  il  Codice  penale  cd  il  Codice 
civile  vigenti  ne’ suoi  Stati  Germanici  ; divise  il  governo 
generale  di  Milano  in  9 provincie,  designandone  capoluoghi 
Milano,  Mantova,  Brescia,  Cremona,  Bergamo,  Como, 
Sondrio,  Pavia  e Lodi.  Regolò  l’amministrazione  della 
giustizia  e pose  in  Verona  un  supremo  tribunale  di  giu- 
stizia, conservando  in  attività  per  tutto  il  Regno  il  siste- 
ma ipotecario  prescritto  dal  cessato  governo. 

L’ Imper.  Francesco  pubblicando  nel  1818  diverse 
patenti  pel  Regno  Lombardo-Veneto,  nominò  Viceré  di 
quel  Regno  l’Arciduca  Raineri,  ordinò  un  sistema  di 
contribuzioni  fondiarie  uniforme  in  tutte  le  sue  provincie 
italiane  e alemanne , dispose  che  i possessori  de’  beni  feu- 
dali esibissero  i loro  titoli  e pagasseio  i canoni  e i diritti 
d’investitura;  ed  abolì  il  diritto  di  albinaggio  riguardo  ai 
sudditi  della  Duchessa  di  Parma,  con  la  quale  e col  Duca 
di  Modena  convenne  per  la  reciproca  restituzione  dei  di- 
sertori ed  altri  delinquenti  (1). 
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A compiere  la  Corografìa  Storica  del  Regno  Lombardo, 
resta  che  per  noi  si  accenni  alcuna  cosa  sullo  stato  delleScicn- 
ze  e sulle  Lettere  in  quelle  provincie  ne’  varj  periodi  che  ab- 
biamo già  ricordati.  È inutile  a questo  riguardo  investigare 
i tempi  in  cui  i Galli  invasori  tennero  l’Insubria  in  con- 
dizione pro.ssima  alla  selvatichezza  e nelle  tenebre  del- 
r ignoranza.  Non  prima  dell’  influenza  romana  cominciò  a 
diradarsi  qnel  buio;  ed  il  lampo  del  genio  che  poi  sotto 
Augusto  quivi  rifulse,  lasciò  una  traccia  che  per  volgere 
d’anni  non  potè  spegnersi.  AlCncbè  poi  in  questa  parte 
eziandio  il  nostro  lavoro  proceda  ordinatamente,  iudiclie- 
remo  gli  scrittori  che  secondo  la  progressione  dell’epochc 
diedero  buon  saggio  di  sè  i.°  nelle  Scienze  Eccle.siasticbe 
e negli  studj  sacri  : 3°  in  Giurisprudenza  Civile  e Cano- 
nica: 3.°  in  Filosofia  e Matematica  : 4°  nella  Storia  Natu 
rale  : 5°  in  Medicina,  Anatomia  e Chirurgia  : 6."  nella  Storia 
e nella  Letteratura. 


§.  I. 

dall’ ZNNO  DI  ROHA  6la  FINO  ALLA  CADUTA 
dell’  impero  occidentale. 

Si  tiene  dagli  eruditi  in  gran  conto  una  Storia  delle 
antiche  eresie  scritta  da  S.  FilastrioYescovo  di  Brescia, 
]ier  la  copia  ed  il  pregio  delle  notizie  in  quella  contenute; 
etl  alcuni  Sermoni  di  S.  Gaudenzio  successore  di  lui  in 
(fucila  sede  sono  citati  con  encomio  dal  Tillcmont.  — Con- 
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lenipuruiicu  a questi  due  Vescovi , ma  assai  più  illustre 
visse  S.  Ambrogiti  Arcivcscoso  di  Milano.  Le  luminose 
cariche  civili  che  onorevolmente  esercitò  sono  il  minore 
suo  predio.  Nella  digiiitù  episcopale  fu  chiaro  esempio  di 
virtù  singolare  e di  quel  coraggio  che,  nell’ adempimento 
de’proprj  doveri,  non  piega  dinanzi  a mondani  splendori. 
Oppugnatore  validissimo  degli  Ariani , lasciò  non  dubbia 
testimonianza  del  suo  molto  sapere  in  varie  opere  Bibli- 
che , in  lettere  ed  in  trattati  su  diversi  sacri  argomenti. 
Mori  neiranno  897,  cinquantaseltesimu  di  sua  vita. 

Publio  Alfeno  V aro , Cremonese  di  patria  mostrò 
come  il  modesto  artigiano  possa  , se  vuole,  sollevarsi  alle 
scienze;  e s'egli  è vero  che  a lui  alludesse  Orazio  nella  Sa- 
tira 111  del  libro  1 v.  i3o.,  da  calzolajo  divenne  celebre 
Giureconsulto. — Veronese  o Comasco,  ma  Insubre  certa- 
mente fu  Cajo  Plinio  Secondo , onorato  da  tre  Imjicra- 
lori  di  ragguardevolissime  cariche , l’ ultima  delle  quali 
gli  riusci  funesta  presso  il  pi'omontorio  Miscno.  Non  estru- 
iieo  alla  Giurisprudenza,  lasciò  scritti  180  volumi  suvarj 
argomenti  ; ed  i 3G  rimasti  sulla  Storia  Naturale  giustiQ- 
taiio  la  fama  ch’egli  ebbe  di  alto  ingegno  e di  vasta  eru- 
dizione. — Condotto  dal  proprio  merito  nella  graduata 
cari  icra  delle  cariche  civili  (ino  al  Con.solato,  visse  ne’tem- 
pi  di  Teodosio  e di  Onorio  il  Cristiano  filosofo  Mallio  Teo- 
doro probabilmente  Milanese,  e conosciuto  in  Milano  da 
S.  Agostino.  La  sua  corrispondenza  epistolare  con  Sim- 
maco, gli  elogi  che  meritò  daClaudiano  lo  mostrano  assai 
profondo  nella  morale  filosofia.  — Ebbe  in  Como  i natali 
il  giovane  Plinio  nipote  al  Plinio  sopra  indicato.  Dalla 
Giurisprudenza  in  cui  da  giovinetto  si  esercitava,  passò  a 
varie  cariche  che  lo  condussero  al  Consolato , e quindi  al 
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Governo  del  Ponto  e della  Bilinia.  Il  sno  panegirico  a 
Trajano , e le  sue  lettere  ce  lo  fanno  conoscere  virtuoso 
insieme  e facondo.  Provvide  del  proprio  all’annuo  mante- 
nimento de’  poveri  fanciulli  liberi , ed  ornò  la  sua  patria 
di  pubblica  Biblioteca. 

Un  umile  villaggio  del  Mantovano  diede  la  luce  del 
giorno  alla  maggior  musa  italiana  del  tempo  di  Augusto. 
Acquistata  coll’  Egloghe  sue,  non  inferiori  a quelle  di  Teo- 
crito, la  protezione  di  Mecenate,  le  fu  aperto  l’adito  alle 
grazie  di  Ottoviano.  Le  Georgiche  scritte  ad  imitazione  di 
Esiodo  e l’ Eneide  che,  sebbene  non  perfezionata,  con- 
trasta la  palma  ad  Omero,  renderanno  eternamente  famoso 
il  nome  di  Publio  Virgilio  Marone.  — Fiorì  eziandio 
sotto  Augusto  il  bergamasco  Pudente,  abilissimo  gramma- 
tico ; ed  è molto  lodato  da  Sidonio  Apollinare  c da  S.  An- 
nodio  il  poeta  Procolo  qualificato  dai  critici  per  milane- 
ne.  — A questa  medesima  città  appartiene  Flagrio  Manlio 
che  fu  precettore  di  belle  lettere  a Valentiniano  1 1 ; é 
Storici  rammentano  con  lode,  coù  di  merito  scientifico 
come  di  liberalità  verso  il  suo  paese  natale,  il  grammatico 
Attilio  Cioraaaico^  l''’ 

■ - 

DALLA  CADUTA  DCLl’  IMPERO  OCCIDENTALE 
FINO  all’anno  11  83. 

Fioriva  nel  tempo  di  Carlo  Magno  l’Arcivescovo  di 
Milano  Adelberto , assai  perito  nella  scienza  delle  cose 
ecclesiastiche  ed  autore  del  libro  da  noi  altrove  ram- 
mentato , contenente  le  risposte  ai  quesiti  pro|Kisli  da 
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«{ueir  impernlore  intorno  al  Battesimo.  — Arnaldo  Sacer- 
dote, Azione  , Guido  e Giovanni  nativi  di  Milano  tro- 
vansi  nominati  dagli  Storici  come  maestri  ed  ispettori 
delle  Scuole  ecclesiasticl»e.  — Anclie  S Anselmo  Vescovo 
di  Lucca  , e milanese  di  patria , oltre  l' eroiche  virtù  cri- 
stiane di  cui  fu  adorno  e la  molta  prudenza  nel  maneggio 
de’  più  dilGcili  affari , diè  prove  della  sua  non  ordinaria 
dottrina  in  molte  opere  che  lasciò  scritte.  — Esiste  nella 
Biblioteca  Vaticana,  come  afferma  rOudin,  una  colle- 
zione di  Canoni  fatta  verso  l’anno  j 180  da  Albino  mila- 
nese e canonico  regolare,  che  nel  ii8a  fu  elevato  alla 
dignità  cardinalizia  — Fra  i Prelati  che  nel  679  assistet- 
tero al  Concilio  di  Milano,  ricordano  i Cronisti  S.  Damia- 
no Vescovo  di  Pavia,  che  a nome  dei  l’Arcivescovo  di  Mi- 
lano, scrisse  all’Imperatore  Costantino  Pogonato  le  lettere 
Sinodali  contro  Teresia  de’ Moiiotelili.  EgK  è indicato  da 
I^aulu  Diacono  come  ben  istruito  altresì  nelle  arti  fibe- 
ruli'j  ed  un  altro  Vescovo  Pavese  S.  Ennodio  ha  lascia- 
to non  pochi  monumenti  de’suoi  studj  in  eloquenza  e in 
poesia.  — Oltre  Italia  poi  hanno  recata  la  celebrità  della 
loro  dottrina  un  Lanfranco  Pavese , e un  S.  Anseimo 
oriundo  Lombardo,  amendue  arcivescovi  di  Cantorbcry. 
Il  primo  è autore  di  un  trattato  contro  l'eresia  di  Beren- 
gario e a difesii  della  dottrina  cattolica  sull’ Eucaristia;  ed 
egli  fu  che  diede  ai  monaci  d’Inghilterra  gli  statuti  per 
la  celebrazione  de’divini  misteri.  Dal  secondo  riconoscono 
r Inghilterra  e la  Francia  il  risorgimento  de’ buoni  studj; 
e tanti  sono  gli  Scritturi  che  parlano  delle  opere  di  S.  An- 
selmo lidundanti  di  profonda  dottrina,  che  inutil  cosa  è 
farne  qui  menzione  particolare. 

Fra  i òiurisprudenti  multo  stimati  a’ suoi  tempi  si 
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annovera  il  milanese  Oberto  delV Orto  che  nel  i iGa  vide 
1’  eccìdio  della  sua  patria  e contribuì  molto  a ristorarla. 
Raccolse  le  consuetudini  de’ .Feudi  che  passarono  poi  nel 
corpo  del  diritto  civile.  Al  suo  figliuolo  Anseimo  indirizzò 
il  a.°  Libro  de' Feudi;  e di  questo  pure  un  opuscolo  di 
Giurisprudenza  si  conserva  in  Bologna  nel  collegio  degli 
Spaglinoli.  — Giovanni  di  Milano  viene  reputato  autore  di 
un  codice  di  precetti  sulla  scienza  medica , che  passano 
come  provenienti  dalla  scuole  Salernitane. 

Fra  gli  scrittori  delle,  storie  Lombarde  è nominato 
con  distinzione  Liutprando  di  Pavia,  Vescovo  di  Cre- 
mona, dotto  ellenista  e poi*ta;  l’ ultima  edizione  della 
storia  delle  cose  avvenute  ai  tempi  di  Liutprando  è stata 
pubblicata  dal  Muratori.  Anche  Ludi  ebbe  due  rinomati 
Storici , Ottone  Morena  che  condusse  la  sua  Storia  fino 
al  I i6a,  e il  di  lui  figliuolo  .^ceròo  che  l’ha  continua* 
ta.  — Nella  categoria  degli  sturici  sono  eziamliu  due  Lan~ 
dolji  milanesi  ; l’ uno  soprannominato  il  Vecchio  che 
scrisse  la  storia  de’ suoi  tempi,  ma  non  troppo  felice- 
mente nella  scelta  de’ fatti.  Multo  migliore  riuscì  l’altro 
Landolfo  detto  il  Giovane,  che  riporta  gli  avvenimenti 
dal  1 0^5  al  1 1 37  ed  è mentovato  con  lode  dal  Muratori. 
— Non  si  conosce  che  il  nome  di  un  Sire  Raul  autore 
d’uua  buona  storia  delle  guerre  sostenute  dai  Milanesi 
contro  Federigo  I dal  1 1 54  al  * iSy.  — Nelle  belle  let- 
tere ebbero  rinomanza  nell’epoca  di  che  parliamo  Felice 
retore  milanese  che  emendò  un  Codice  di  Marziano  Ca- 
pella  e da  Atalarico  fu  insignito  della  Questura , Deu- 
terio celebre  grammatico  milanese  esso  pure  stimato 
multo  da  S.  Ennodio,  Fausto  ed  Avieno  dal  medesimo 
■Santo  encomiati  e onorati  di  splendi  le  càriche  dalla  Corte, 
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Aratore  la  di  cui  patria,  bencliò  controversa,  è probabil- 
mente Milano  ; fu  egli  letterato  di  merito  e dallo  stesso 
Atalarico  onurato  di  varie  cariebe  a cui  renunzió  per  de- 
dicarsi al  servizio  della  Chiesa.  Si  hanno  di  lui  due  libri 
di  storie  Apostuliclie  ed  alcune  poesie  che  lo  fanno  riguar- 
dare come  verseggiatore  alquanto  più  castigato  de’ suoi 
contemporanei;  Elpidio  Rustico  medico  ài' Teodorico, 
decorato  del  titolo  d’ illustre  e delia  dignità  di  questore, 
lasciò  34  Epistole  sopra  fatti  dell’  antico  e del  nuovo 
Testamento  ed  una  poesia  in  versi  esametri  sui  beuefizj 
del  Redentore.  Vuole  però  il  Fabricio  che  il  medico 
dio  sia  diverso  daìVElpidio  poeta.  — Si  citano  da]  P.  Moni- 
faucon  varj  manoscritti  come  prove  del  sapere  di  S.  Man- 
sueto Arcivescovo  di  Milano,  ma  egli  non  ne  dichiara 
gli  argomenti.  — È ricordalo  un  Mosè  da  Bergamo  come 
autore  di  un  Poema  sulle  lodi  di  quella  città. 

S-3. 

D.\LL’aNNO  11 83  AL  i3oo. 

In  questo  periodo  ebbero  fama  in  Teologia  il  Padre 
Moneta  Domenicano  cremonese,  già  professore  in  Bologna 
prima  di  entrare  neU’Ordiue  de’  Predicatori,  autore  della 
Somma  teologica  contro  de’Catari  pubblicata  dal  dottissimo 
P.  Ricchìni;  il  P.  Rolando  cremonese  e Domenicano  egli 
pure,  primo  di  quest’ordine  che  fosse  laureato  iu  Parigi 
dove  per  più  anni  insegnò  Teologia,  come  l’insegnò  poi 
in  Tolosa,  in  Piacenza  e in  Cremona.  Mori  in  Bologna 
l’anno  laSo,  e si  crede  aver  egli  lasciato  una  Somma  teo- 
logica o filosofica  da  sè  composta;  Buonaccorso  già  Vescovo 
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de'  Catari  in  Milano,  che  |)oi  ricredutosi,  nc  cunrutò  pub 
hlicaniente  gli  errori  con  un  u]>uscolo  dato  alla  luce  dal 
P.  d’Achery;  Bernardo  proposto  di  Pavia  sua  patria,  poi 
Vescovo  il  quale  si  accinse  pel  primo  a raccogliere  le 
Decretali  che  pubblicò  con  applauso  nel  iipo;  fìnal- 
mente  Guglielmo  Vescovo  di  Pavia  c Cano’nisla. 

Come  Giureconsulti  acquistarono  rinomanza  Aldro- 
vando  degli  Ulciporzi  Bergamasco,  professore  di  diritto 
a Vicenza  nel  laGi;  Giovanni  Bassiano  cremonese,  i co- 
stumi del  quale  non  furono  così  lodevoli  come  l’ ingegno 
suo , esercitato  eziandio. in  Filosofìa  e in  bella  letteratura; 
Ottone  da  Landriano  e il  Cremonese  Lotario,  professore 
in  Bologna,  poi  Vescovo  di  Vercelli  e quindi  Arcivescovo 
di  Fisa;  Guido  da  Suzzara  che  tenne  cattedra  in  varie 
università  Italiane  e compose  più  uj>ere  indicate  dal  P. 
Sarti;  Pietro  Amedeo  Kiginkolio  , giudice  bresciano  e 
professore  di  leggi,  come  credesi,  in  Reggio;  Rinaldo  da 
Concoreggio  milanese,  pubblico  Professore  di  leggi  in 
Lodi,  nel  i 28G  Vescovo  di  Vicenza,  poscia  di  Ravenna  ed 
innalzalo  all’  onore  degli  altari.  Nè  si  segnalarono  meno  in 
quella  scienza  Sicardo  Vescovo  di  Cremona,  com|)endia- 
ture  del  Decreto  di  Graziano;  Bartolommeu  da  Brescia 
autore  deir  attuale  chiosa  di  quel  Decreto,  professore  di 
diritto  Canonico  in  Bologna  e correttore  del  trattato 
<lell'  Arcivescovo  Tancredi  sull’  ordine  de’  giudizj  ; Bo- 
vettinoo  Boatino  mantovano,  professore  in  Padova  di  ec- 
clesiastica Giurisprudenza  e Lanfranco,  secondo  alcuni 
cremasco,  e cremonese  secondo  altri,  canonista  di  molto 
merito. 

Coltivarono  poi  le  scienze  fìlusofìchc  ed  inque’  tempi 
onorevoliuenle  le  professarono  Tcodorico  da  Cremona 
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nell’  università  di  Brescia  e Guglielmo  da  Brescia  in 
quella  di  Padova,  lasciando  inoltre  una  pratica  di  medi- 
cina, e due  trattati  delle  febbri  e della  peste.  — Albertano 
Giudice  di  Brescia,  imprigionato  dall’ Imperatore  Federigo 
nel  1 338,  scrisse  in  carcere  il  primo  de’  suoi  Ire  trattati  di 
Filoso6a  morale  che  ha  per  titolo  Libro  della  forma 
dell’onesta  vita.  Fra  Corrado , o Everardo  bresciano 
dell’ordine  de’ Predicatori , eletto  Vescovo  di  Cesena  nel- 
r anno  la^o,  diede  opera  all’ astrologia  giudiziaria,  ramo 
allora  di  Filosofia. non  riprovato;  e tra  le  varie  o{>ere  d’a- 
strologia  scrìtte  da  Gherardo  da  Sabbioneta  abbiamo 
stampata  soltanto  la  Teorica  de’  Pianeti  che  per  un  tempo 
ebbe  nome  d’ opera  quasi  classica  in  Astronomia. 

Affermasi  dal  Dott. Iacopo  Morelli  resistenza  nella  pub- 
blica Biblioteca  Padovana  di  un  trattato  sulla  natura  d^li 
uccelli  e sui  rimedj  nelle  loro  malattie,  scritto  da  un  Da~ 
niello  cremonese  ad  istanza  di  Enzo  figliuolo  dell' Imp. 
Federigo  //;  ma  se  quel  Daniello  dava  le  sue  cure  al 
ben’ essere  de’ pennuti,  molto  più  utilmente  adopera  vasi 
per  gli  uomini  in  Reggio  il  bergamasco  Pe/  gumo  ivi  chia- 
mato ad  esercitarvi  la  medicina.  — Molta  fama  a sé  ed  a 
Milano  cl>e  gli  fu  patria , procacciava  altresì  in  quel  periodo 
il  chirurgo  Lanfranco  che,  non  contenendosi  ne’ limiti 
delia  Penisola,  passò  in  Francia  e grande  rinomanza  vi  ot- 
tenne. Lasciò  cinque  libri  scritti  da  lui  sull’arte  chirur- 
gica, de’  quali  il  Sig.  Portai  ha  fatto  un  estratto  contenente 
espressioni  onorevolissime  per  l’ autore. 

Tre  opere  storiche  si  conoscono  appartenenti  a quest’e- 
poca e riguardanti  la  città  dì  Milano.  La  prima  è una  Cro- 
naca di  Filippo  da  Castclseprio  che  comincia  dalla 
fondazione  di  Milano  fino  al  1 365  ; l’ altra  è pure  una 
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Cruuaca  di  Fra  Duonvicino  da  Ripa  degli  Umiliali,  scritbi 
l'auuo  1386,  De  Magnatibus  Urbis  Mediolanensis ; e 
la  terza  che  si  lia  in  islampa,  è un  poema  sugli  avvenimenti 
di  Milano  ai  tempi  dell’Arcivescovo  Ottone  FiscunteAsX 
laGa  al  ia65.  Stefanardo  autore  di  quel  poema  fu  uomo 
di  multa  dottrina , e il  Muratori  ne  annovera  con  diligeuzii 
le  opere  storiche,  legali  e canoniche.  — Le  belle  lettere  e 
la  Poesia  ebbero,  nello  spazio  di  tempo  di  che  ci  occupiamo, 
varj  coltivatori,  fra  i ijuali  il  nostro  maggior  poeta,  nel 
VI.  e VII.  del  Purgatorio  e nel  suo  libro  della  Volgare 
Eloquenza , nomina  con  molla  onorificenza  il  mantovano 
Sordello,  celeberrimo  di  tutl’i  Trovatori  die  fiorivano  in 
quell’età.  Degni  di  menzione  si  trovano  quattro  Grecisti 
cremonesi , Ferdinando  Bresciani,  Girolamo  Saliniero, 
Valerio  Stradiverto  e Rodoljino  Cavallerià.  Vengono 
|MH  alcuni  verseggiatori  Italiani , cioè  .////7ran</o  cittadino 
di  Mantova,  Gherardo  Putecelo  da  Cremona  e il  Milanese 
Pietro  Bascapè;  de’quali  il  rozzo  dettato  mostra  l’ infan- 
zia dell’italico  poetare  d’allora.  Molte  altre  Italiane  poesie 
del  ricordato  pocanzi  Fra  Buonvicino  da  Ripa  ai  conservano 
manoscritte  nella  Biblioteca  Ambrosiana.  — Si  annovera 
altresì  fra  i grammatici  di  quel  tempo  Buonincontro  da 
Mantova  rammentalo  dal  Facciolati  ; ed  il  Corio,  parlando 
del  Vicariato  Imperiale  couferito  a Matteo  Visconti  l’anno 
1394,  dice  che  in  quell’occasione  « Guido  Stampi  huomo 
litteratissimo  espose  molte  ornate  et  accomodate  pa- 
role. n 
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§•  4- 


DAL  l300  AL  1400. 


È decuroso  per  la  Lombardia  il  favore  rlie  in  questo 
secolo  le  lettere  riportarono  dai  Principi  e dai  privali. 
Ricorderemo  tra  i primi  Luchino  Visconti  signore  di 
Milano,  prolleltore  e cultore  delle  buone  lettere  e giusto 
estinialurc  di  Francesco  Petrarca , nè  defrauderemo 
della  lode  dovutagli  Luigi  Gonzaga  primo  Signore  di 
Mantova , che  onore  grandissimo  rese  al  Petrarca  man- 
dando a bella  posta  un  gentiluomo  ad  invitarlo  alla  sua 
corte.  Dei  privati  accenneremo  un  'irrigo  Capra  ber- 
gamasco, da  orefice  divenuto  uomo  di  lettere  e si  caldo 
amatore  di  quelle,  che  recatosi  a Milano  soltanto  per  co- 
noscere il  Petrarca , lo  invitò  cortesemente  e regalmente 
lo  accolse  nella  propria  casa  il  di  i3  Ottobre  i358.  Non 
meritano  che  di  loro  si  taccia  un  grammatico  bergamasco 
di  nome  Grotto,  studiosissimo  delle  opere  di  Cicerone  che 
con  grande  amore  raccolse , lodato  di  ciò  dal  Petrarca  a 
cni  fece  parte  di  qiie’ manoscritti  ; ed  un  bresciano  An- 
dreolo  de  Ochis  insaziabile  comperatore  di  libri , sulla 
bibliomania  del  quale  leggiadramente  scherza  Giovanni 
Manzini. 

Passando  ora  a mentovare  coloro  che  in  questo 
periodo  si  distinsero  negli  studj  sacri,  nomineremo  Si- 
mone  da  Cremona  dell’ordine  Agostiniano,  Professore 
di  Teologia  in  Parigi , e Predicatore  in  Venezia  famoso. 
Di  lui  fa  splendido  elogio  il  Tritemio  dicendolo  eziandio 
versatissimo  nelle  arti  liberali.  — Professò  in  Parigi  la 
Teologia  anche  Gherardo  da  Bergamo  appartenente , 


Digitized  by  Google 


34^ 

cHcusi,  alia  ramìglia  Canaru;  c poscia  nel  i34a  i'u  Vescovo 
ili  Savoua.  Si  ba  di  lui  uu  Coiiieulo  iiiauuscrillo  sulla  S. 
Scrittura,  esistente  nella  Biblioteca  degli  Agustitiiaui  ia 
quella  città.  — Fiorì  pure  verso  la  metà  del  i3oo  un'al- 
tro Guglielmo  Agostiniano,  a cui  alcuni  scrittori  dauiio  il 
cianume  Amidari.  Egli  Tu  più  volte  Generale  deU’Orclnie 
suo  e tanto  celebre  predicatore,  che  le  città  Lombarde  lo 
invitavano  a gara;  indefesso  racct^litore  di  manoscritti, 
vittorioso  oppugnatore  d^li  errori  di  Marsiglio  da  Padova 
e di  Giovanni  da  Gand  ed  abilissimo  negoziatore  con  varj 
Principi  in  gravi  alTari  della  sede  Romana,  ebbe  poi  il 
Vescovato  di  Novara  che  tenue  |)er  i3  anni.  Esistono  di  lui 
manoscritte  opere  teologiche  , sermoni , ed  ordinamenti 
per  la  sua  Diocesi. — L'Ordine  de'  Minori  altresì  diede,  nel 
secolo  di  che  tii^r\^,Bertrando  della  7\)rre  Arcivescovo 
di  Salerno,  fatto  poi  Cardinale  nell’ anno  i3ao.  11  Trile- 
mio  lo  vuole  milanese,  piemontese  lo  qualìfica  l'Argelati 
e l'Oudin  che  molto  ragiona  sulle  Opere  teolc^iche  di 
Bertrando,  lo  vorrebbe  francese.  — Citeremo  ancora  un 
/Va  Buonagrazia  da  Bergamo  che  scrisse  sulla  contesa 
insorta  intorno  la  povertà  religiosa  dell'  ordine  minoritico. 

Rinomatissimo  Giureconsulto  fu  in  questo  tempo  il 
Lodigìano  Oldrado  da  /o/tfe , professore  di  Diritto  in  Bo- 
logna ed  in  Padova , Avvocato  Concistoriale  e lodatissimo 
dal  Petrarca  ; esistono  tuttavia  le  sue  consultazioni  e si  ci- 
tano nelle  cause  iovenii.  — Alberto  da  Guidino,  terra  del 
Bei^amasco , scrìsse  un’  opera  intitolata  De  Maìejicìis  e 
nel  1384  fu  assessore  c giudice  nella  città  di  Bologna;  — 
Si  rammenta  con  lode,  come  autore  dì  opere  legali,  il  cre- 
monese Ricardo  Malombra  ; e-  vi  è chi  non  dubita  alFer- 
niare  che  da  molti  secoli  ntunu  fù  |>aragunabile  a lui  nella 

tuf^no  Lombarda  Vol%  r* 
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Giurisprudenza  la  quale  professò  in  Padova  prima  di  es- 
ser fallo  consultore  in  Venezia,  ov’eblie  altresì  i titoli  di 
Cavaliere  e Conte  Palatino.  — Tenne  anclic  cattedra  d 
diritto  in  Padova,  Parma,  Pavia,  Torino  e Vercelli  il  mi- 
lanese Signorolo  degli  Omodei  che  diede  opera  alla  ri- 
forma degli  statuti  di  quella  città;  i di  lui  Consigli  sono 
dati  alle  stampe.  — Riformatore  degli  Statuti  di  Rergamo, 
Avvocalo  nella  Curia  Romana,  legato  dei  P'isconti  nel 
i34o  a Papa  Benedetto  XI I ia  Alberico  da  Hosciate  terra 
del  Bei^amasco,  il  quale  dall’ università  di  Padova  usci 
peritissimo  nelle  Leggi.  Molti  volumi  di  lui  abbiamo  in 
istampa  .sul  Codice,  sui  Digesti,  e su  altri  argomenti  ana- 
loghi.,— A Pavia  appartiene  per  patria  Giampietro  Fer- 
rari di  cui  si  ha  un  trattato  di  Pratica  Forense,  detto 
volgarmente  la  Pratica  Pavese,  — Professore  di  leggi  nel- 
F Università  di  Padova  fu  anche  il  cremonese  Carlino 
[ Mandalberto  che  dicesi  aver  tenuto  altre.si  scuola  di  Diritto 
ecclesiastico  in  Montpellier.  — Lodatissimo  dal  Trilemiu 
per  molto  ingegno , grand’  eloquenza , profonde  cognizioni 
filosofiche  e come  vertatissimo  ne’ sacri  studj  è il  berga- 
masco Bartolommeo  da  Ossa  o d'0.va,‘  egli  fù  anche 
storico  insigne,  sebbene  non  rimanga  vestigio  de'i6  libri  di 
storia  generale  da  lui  composti.  — Ma  sembra  avere  sor- 
passata la  gloria  dei  sunnominati  Giuristi  Giovanni  da 
Legnano,  terra  del  Milanese,  del  quale  chiarissima  fu  la 
rinomanza  non  solo  negli  studi  legali,  filosofici  ed  astro- 
nomici , ma  eziandio,  in  medicina;  oltre  aver  letto  Diritto 
canonico  in  Bologna,  ove  pel  suo  merito  ebbe  la  cittadi- 
nanza, d'oc  legazioni  sostenne  pei  Bolognesi  e con  molto 
suo  decoro  presso  Gregorio  XI  di  cui'fu  anche  Vicario,  e 
presso  Urbano  VI,  dal  quale  varie  onorificenze  e preroga- 
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live  ulleiuic  j»el  Senato  liologuese.  Dello  vai  ie  opere  J’ ar- 
gomento legale  oil  alcuni  Iralluli  a ilileaa  4ella  elezione 
(li  questo  Pontefice. 

In  Filosofia  e Matematica  troviamo  eh’  ebbero  molta 
celebrità  Guido  da  Bagnuolo  amico  del  Petrarca  e sos- 
tenitore della  dottrina  di  Averroe;  Leonardo  da  Cremona 
di  cui  si  legge  in  un  manoscritto,  esistente  nella  Biblioteca 
di  S.  Salvadore  di  Bologna,  aver’egli  dato  un  metodo  per 
r estrazione  della  radice  quadrata;  e Giovanni  da  Cre- 
mona soprannominato  Giannello  il  quale,  per  commis- 
sione di  Cario  A’,  esegui  un  Planisferio  ingegnosissimo  che 
rappresentava  il  molo  del  sole,  de’ pianeti  e delle  costella- 
zioni secondo  il  sistema  astronomico  allora  corrente. 

Nè  la  Medicina  fu  in  quell’  epoca  senza  cultori  dì 
qualche  nome;  imperciocché  il  Petrarca  (Variar,  ep. 
4a  ) ricorda  un  Marco  da  Mantova  a quella  scienza  lo- 
devolmente dedicato;  e di  Magnino  milanese  abbiamo  in 
istampa  un  libro  .intitolato /feginien  oltre  di  che, 

un  codice  manoscritto  di  Giovanni  de’ Capitani  milane- 
se, intitolato  Regimen  ulceris  vescicae  , è ricordato  dal 
eh.  Conte  Giulini  ; e controvertono  gli  eruditi  milanesi 
cui  mantovani  a chi  di  loro  appartenga  il  medico  Matteo 
Selvatico  ; finalmente  consta  che  Arnoldo  da  Como , 
medico  di  Benedetto  XI , e autore  di  alcuni  conienti  sulla 
scuola  Salernitana. 

Quanto  alla  Storia  , abbiamo  un  codice  De  vita  , 
moribus  et  dictis  Philusophorum  scritto  da  Rainaldo 
Mantovano  che  contiene  le  vite  di  189  filosofi,  una 
cronaca  di  Castello  Bergamasco  dal  1878  al  , una 

Sloria.della  sua  patria  dal  1807  al  i3i3  scritta  con  mol- 
la forza , precisione  etl  eleganza  non  comune  in  quel 


Digitized  by  Cooglc 


348 

tempo  da  Giovanni  da  Cermenate  iiotujo  milanese  ; e 
finalmente  una  Storia  di  Monza,  dalla  Fondazione  fino  al 
i349>  scritta  da  ^Moninconf/-o  Morirla  nativo  del  mede- 
simo luogo. 

Nella  poesia  sono  ricordati  onorevolmente  Andrea 
da  Mantova , àoiUì  grecista,  poeta  di  merito,  amico  al 
Petrarca;  Bruzio  Visconti  figliuolo  di  Luchino,  colti- 
vatore della  poesia  non  solo,  ma  eziandio  delle  scienze 
morali  ; ^onutino  (/a  Bergamo,  coronato  porta  in  Pa- 
dova, come  riferisce  il  Petrarca  ; ma  non  abbiamo  di  esso 
alcuna  poesia. 


S-  5. 


dall’ ANNO  I 4^0  AL  l5oO. 


Francesco  Sforza  Duca  di  Milano  avea  un  favorito, 
chiamato  Cicco  o Francesco  Simonetta  calabrese  di  na- 
scita il  quale,  come  Mecenate  presso  Augusto,  ogni  studio 
poneva  nel  proteggere  gli  scienziati;  del  che  rende  testi- 
monianza la  corrispondenza  epistolare  seco  lui  tenuta  da 
Francesco  Filelfo;  quindi  molte  furono  le  opere  ad  esso 
intitolate  dai  dotti , del  di  cui  merito  era  altresì  ottimo 
conoscitore.  Passata  l’autorità  ducale  a Lodovico  il  Moro, 
lo  stesso  nobile  impegno  assunse  e sostenne  Bariolommeo 
Calchi  di  antica  c distinta  famiglia  milanese,  uomo  di 
molte  lettere  e stato  perciò  principal  segretario  di  Ga- 
Zeaezo -Varia,  poscia  di  Zo</ov/co,  e adoperato  a consi- 
gliere in  affari  rilevantissimi.  E naturale  il  credere  che  il 
favore  accordato  alle  scienze  e alle  lettere  da  quo’  due 
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Principi  per  mezzo  del  Simonetta  e del  Calcili  abbia  con- 
tribuito allo  sviluppo  de’ talenti  che,  nel  secolo  di  cui  ci 
occupiamo  , salirono  in  fama  nelle  provincie  Lombarde. 
Tra  questi  accenneremo  il  minorità  Alessio  da  Sauegno, 
così  detto  dal  borgo  omonimo  nella  Diocesi  di  Milano.  La 
pietà  e la  dottrina  sua  lo  condussero  prima  al  Vescovado 
di  Rebbio , indi  a quello  di  Gap  in  Provenza  ed  in  'ul- 
timo alia  sede  episcopale  di  Piacenza.  Non  si  sa  che  le 
stampe  abbiano  reso  pubblico  alcuno  scritto  di  lui,  ma 
certamente  egli  fu  upo  de’ padri  nel  Concilio  di  Basilea. 
Degno  altresì  di  onorevol  menzione  è il  milanese  Bonino 
JUombrizio  che  professò  per  alcun  tempo  l'eloquenza  nella 
sua  patria  e lasciò  un  poema  sulla  p4{^oiie  del  Redentore. 
Egli  era  buon  grecista  e.^ecò  in  versi- j^tini  la  'l^gonia  di 
Esiodo  data  alle  stampò  ; presso  l’ Argelati  può  vedersi  il 
catalc^o  delle  altre'sue^  opere  che  gli  procacciarotìb  nel  suo 
tempo  uua  meritata  celebrità.  Non  taceremo  di  .^^ost/np 
da  Mantova , Canonico  regolare  di  S.  Salvadore  , che 
scrisse  una  storia  de’  Papi  ed  un’  Apologia  della  sua  con- 
gregazione, oltre  diverse  opere  che  si  conservano  nella 
Biblioteca  del  suo  Monastero  in  Bologna.  A questi  aggiun- 
giamo l’altro  milanese  Bonifacio  Simonetta,  eruditissimo 
per  que’  tempi  ed  autore  dell’  opera  intitolata  De  Chri- 
stianae /idei  et  Romanorum  Pontifeum . persecutioni- 
bus,  stampata  in  Milano  l’anno  1493.  Vengono  poi  il  Ber- 
gamasco Paolo  Olmi,  agostiniano  della  congr^azione  di 
Lombardia ,- onorato  di  varie  cariche  e di  quella  ancora 
di  Vicario  generale  , il  quale  pubblicò  iu  Roma  nel  i479 
un’  Apologia  del  suo  ordine  ; ed  il  rinomato  Bartolommeo 
Platina  nativo  di  Piadena  terra  del  cremonese , celebre 
per  la  storia  de’ Papi  non  che  per  la  storia  di  Mantova  da 
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f8"((>  composta,  poscia  cuslode  (l«*pulalo  alla  Biblioteca 
Vaticana  dal  Fontellce  Sisto  IV. 

Non  puclii  Giureconsulti  lia  dati  la  Lombardia  nel 
secolo  di  cui  si  ragiona;  ed  alcuni  fra  questi  hanno  avuto 
splendidissima  fama.  Noi  ricorderemo  primieramente  il  mi- 
lanese Cristoforo  da  Castiglione,  professore  a Pavia  ove  fu 
collega  e competitore  di  Baldo,  quindi  in  altre  Universitit 
dove  per  antonomasia  chinmavanlo  Monarca  delle  leggi  ; 
jwi  il  comasco  Rajfaello  Raimondi  professore  anch’egli 
(li  leggi  in  Padova  ed  in  Pavia,  ed  autore  di  molte  opere 
dal  Fabricio  indicate;  (|niiuli  Paolo-Cittadini  milanese, 
per  la  sua  rinomanza  chiamato  ad  essere  professore  in 
Fihnrgo  , poi  fatto  giudice  delle  appellazioni  nel  Tribunale 
l’'eclesiaslico  di  Ferrara  cd  autore  di  un  trattato  De  dure 
Patronatus.  Ma  uno  dei  più  gran  lumi  della  sua  età  fu 
in  (|uesta  scienza  il  milanese  Filippo  Decio , di  aa  anni 
Professore  in  Pisa,  dojx)  avere  prolèssate  le  scienze  mede- 
sime in  Siena.  Fatto  uditore  di  Rota  dal  Papa  Innocenzio 
Vili , dopo  alcun  tempo  lasciò  quella  carica  e tornò  a 
leggere  in  Pisa  ed  in  Padova  e quindi  a Pavia.  Pers^ui- 
talo  poscia  per  aver  preso  parte  nel  Concilio  di  Pisa  sotti» 
Gì tdioFI,  passò  in  Francia  ove  fu  membro  «lei  Parlamento 
di  Grenoble,  quindi  professore  di  Diritto  civile  in  Valen- 
za. Nel  i5i5  fu  fatto  Senatore  di  Milano  ed  insieme  pro- 
fessore a Pavia,  poi  in  Avignone  con  mille  scudi  d’oro;  e 
di  nuovo  in  Pisa  con  millie  cinquanta  di  quegli  scudi.  Lun- 
go è il  catalogo  delle  sue  opere  che  possono  riscontrarsi 
nel  Pamiroli  , nel  Fabhrucci  e nell’Argelati.  Rinomanza 
ebliero  pure  Giorgio  Lampugnano,  giureconsulto  mila- 
nese che  insegnò  nell’univcrsitàdi  Pavia , fìnchè  nell’anno 
14.17,  fatt  osi  difensore  della  comune  libertà  do|)o  la  morte 
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tlolDucu  Filippo  Maria,  fu  comlannalo  nel  capo;  e Sillano 
de’JS'egri  professore  di  Diritto  egualmente  in  Pavia,  versato 
altresì  nelle  buone  lettere.  Deve  ancora  iiientovarsi  Gia- 
sone del  AJainu  milanese  che  , dissipato  nella  sua  prima 
età , rientrò  poi  in  se  stesso  c si  distinse  collo  studio  pri- 
ma , poi  coir  insegnamento  in  Padova  , Pavia  , Venezia  e 
Pisa.  Due  orazioni  di  lui  si  hanno,  recitale  neH’occasione  di 
due  ambasciate,  l’una  al  Pontefice  Alessandro  KI,  l’altra 
aU’lmp.  Massindliano , la  quale  gli  procacciò  il  titolo  di 
Cavaliere  e Conte  Palatino.  Ebbe  da  Lodovico  il  Moro  il 
patriziato  non  che  la digniU)  senatoria,  e da  Lodovico  VH 
il  castello  di  Pioppera  a titolo  di  feudo;  molle  sono  le  di  lui 
opere  giuridiche  date  alle  stampe.  Non  ' Iralascereiuo  di 
nominare  Pietro  Monza  vicentiuo  Uditore  della  Ca- 
mera in  Roma , Pietro  Barbo  da  Soncino  e i Pavesi 
Sacco  Gualtieri , Catone  Succhi  y Cristoforo  Alberici. 
Meritevoli  pure  di  essere  ricordati  ,sono.  il  cremonese 
GiOy  Battista  Sfondrati , Taddeo  o Taddeolo  da  Vi- 
mercate  ed  il  bresciano  Lanfranco  da  Oriano.  Emulo 
nella  gloria. a Giasone  del  Maino  nel  professare, le  Ecggi 
abbiamo  altresì  Francesco  Corte,  sebbene  i consigli  che 
diede  allaluce  non  abbiano  riportata  intiera  lode  dal  Pan- 
ciroli.  Finalmente  con  pieno  encomio  è rammentalo  da 
Teseo  Arabr^^io  il  Pavese  Girolamo  Bnttigella  il  quale 
professò  la  Giurisprudenza  in  Roma  e in  Pavia  con  tanto 
grido , che  veniva  paragonato  nell’  eloquenza  a Demoste- 
ne,e dicevansi  in  lui  risorti  i più  famosi  Giureconsulti. 

Alla  Filosofia  cd  .alla  Matematica  si  ded  icarouo  ' con 
successo  e molla  riputazione  Luigi  T'erzago  e Antonio 
Bernardigio  o Bernareggio  amenJue  milanesi.  Quest’ul- 
timo fu  uno  dei  deputati  nel  i447  ^ formare  la  nuova 
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Università  di  Milano;  p da  Franresco  Filelfo  , rlw»  lo  dire 
dolio  ed  erodilo  nella  Filosofìa  e nelle  Malemnlichc  disci- 
pline , fu  consiillalo  inlorno  la  grandezza  del  sole.  Sono 
conosciuti  Raffaello  da  Fimercate  per  un’Oroscopo  a.s.sai 
bene  .scritto  die  si  conserva  in  Milano  pi'esso  il  Sig.  Mar- 
clie.sc  Trivulzi,  Gabriello  Pirovano  medico  milanese  per 
un’opera  in  difesa  dell'Astrologia  ed  Apollinare  Offredi 
cremonese  per  un  conimenlo  sui  libri  di  Aristotile  De 
Anima.  Fu  rinomato  in  Astronomia, quantunque  ad  altre 
parti  della  Filosofìa  ed  alla  Medicina  applicasse,  Battista 
Piasio  da  Crenionache  quella  scienza  insegnò  in  Ferrara, 
in  Milano  ed  in  Roma.  Comenti  sulle  opere  di  Aristotele 
Pii  alcune  opere Teoli^iclie  abbiamo  altresì  ài  Paolo  Bar- 
bo da  Solicino  religioso  Domenicano,  morto  nel  l494- 
primo  a dare  pubbliche  lezioni  nella  scuola  di  musica  ] 
fondata  dal  Duca  di  Milano  Francesco  Sforza,  troviamo 
essere  stato  il  milanese  Franchino  Gnfuzio. 

Celebrità  ottennero  nella  Medicina  Giammatteo  Fer- 
rari de' Gradi  milanese,  autore  di  Comenti  sol  9.°  libro 
di  AIraanzor  e pubblico  professore  m Pavia  ove  sue  erede 
lasciò  l’Ospedale;  Antonio  de  Gradi  milanese  egli  pure,  di 
cui  si  lia  un  trattato  sulle  febbri;  Pietro  Pelliccione  della 
stessa  città  ed  Ambrogio  Varese  da  Rosate,  arebiatro  dei 
DììcXàGiangaleazzo  Maria,  Lodovico  e òe’ìoro  successori; 
dal,  primo  egli  ebbe  in  dono  la  signoria  dì  Corticellu , 
d feudo  di  Rosate, e la  carica  di  Senatore.  Medico  esimio  non 
.solamente,  ma  allre.si  profondo  filosofo  e matematico  fu -in 
quel  tempo  Giovanni  Marlinni  professore  in  Milano  e in 
Pavia.  Come  argomento  del  suo  molto  sapere  stanno  le  ope- 
re che  lasciò,  ilelle  quali  l’Argelati  ha  dato  il  catalogo. 
N<*l  Fabbrncci  si  può  ledere  il  novero  delle  opere  raedi- 
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die  die  lasciò  libertino  da  Cremona,  professore  in  Fer- 
rara e successivamente  in  Bologna  ed  m Pisa;  e cosi  pure 
dal  Conte  Mazzucdielli  soiiosi  catalogate  le  opere  di  Cri- 
stoforo Barzizta  da  Beliamo,  attenenti  a materia  medica 
e ad  amena  letteratura.  A quella  città  appartengono  egual- 
mente per  nascita  il  medico  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Cor  radino  da  Bergamo  e Bartolomeo  Albani  autore  di 
un’operetta  sui  bagni  di  Trescore,  erroneamente  attribuita 
a Guglielmo  Grattaroli. 

Intesi  a scrivere  istorie  si  annoverano  nel  decimoquinto 
secolo  Gio.  Michele  Alberto  da  Cremona  patrizio  di  Ber- 
gamo cbe  narrò  in  4<>  libri  le  cose  avvenute  in  Italia 
a’  suoi  tempi  e descrisse  in  versi  eroici  le  guerre  de' Vene- 
ziani sotto  la  condotta  di  Jacopo  Martello  ;yra  •Tiico/w /<• 
lippo  Foresti  da  Bergamo , agostiniano , autore  di  una 
Storia  Generale  intitolala  Supplementum  Chronicorum 
più  volte  stampata  Pietro  Candido  Decembrio  pavese  , 
traduttore  della  Storia  di  Appiano,  di  quella  di  Quinto 
Curzio,  de’ primi  io  libri  di  Livio,  dei  priiài  la  della 
Iliade  e della  Storia  di  Diodoro  Siculo  ; Jacopo  Malvezzi 
di  Brescia  che  ne  scrisse  la  Storia,  nella  miglior  parte 
smarrita  ; Cristoforo  da  Soldo  della  stessa  città,  die  in 
quel  dialetto  volgare  ha  data  la  storia  bresciana  dal  1437 
al  1468.  Della  Storia  di  Milano  troviamo  scrittori  il  P. 
Andrea  Biglia  milanese  , dell’ordine  Agostiniano,  dotto 
altresi  belle  lingue  greca  ed  ebraica  ; Donato  Bossi  au- 
tore di  una  Cronaca  di  Milano , mm  priva  di  favole  ove 
tratta  di  cose  antiche,  ma  esatta  più  che  le  altre  "nella 
genealogia  de’ Visconti.  A quella  cronaca  trovasi  aggiunta 
la  serie  degli  Arcivescovi  di  Milano  fino  all’anno  1489* 
Ma  più  diffusa  è la  Storia  di  quella  città  scritta  da  Ber- 
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narJino  Cario  nobile  milanese  il  ijualc,  se  parlando 
de' tempi  anliclii  si  è attenuto  a favolosi  racconti,  cs.it- 
tissiino  si  dimostra  quando  ha  potuto  raccogliere  le  noti- 
zie dai  pubblici  arcliivj.  A quella  Storia  ne  va  unita  una 
più  compendiosa  riguardante  griinperalurì,  da  Giulio  Ce- 
sare sino  a Federigo  liarba rossa,  scriltii  pure  dal  Cor/o  del 
quale  si  baniiu  ancora  due  inediti  libri  di  biografìa  d’ uo- 
mini illustri.  Anche  LeoJrisio  Crivelli  nubile  milanese 
si  occupò  di  nari  iiie  le  viriti  e le  iin|)rcse  A\  Francesco 
Sforza, e <ì\  Sforza  da  Colignola  padre  di  lui;  ma  ciò  che 
se  11’ è pubblicato  riferisce  soltanto  le  prime  spedizioni 
di  Francesco  lino  al  i4^4  . <*d  il  rimanenle  o non  fu  com- 
pito o è perduto:;  esiste  però  pubblicala  la  descrizione 
dellapparatu  per  la  guerra  contro  i Turchi  fatto  da  Pio  II. 
L’ ultimo  storico  milanese  riguardo  al  tempo  ; ma  il  primo 
relativamente  al  pregio  è Tristano  Calchi  che  parte  dall.i 
fondazione  di  Milano  e giunge  all’anno  i3a3. 

Ora  rammenleremo  i coltivatori  delle  muse  nel  de- 
cimo quinto  secolo,  cominciautlo  dal  poeta  milanese 
Francesco  Tanzì  nominato  dall' Argelati  nella'  sua  Bi- 
blioteca. Fu  applaudilissimo  nel  poetare  alla  corte  di  Lo- 
dovico Sforza  Gasparo  Visconti,  le  di  cui  rime  vennero 
pubblicate  insieme  con  altre  del  di  lui  amico  Guidotto 
de' Prestinari  da  Bergamo.  Cultore  della  medicina  e, della 
poesia  fu  anche  Daniello  Cereto  da  Brescia  che  lasciò  un 
poema  elegiaco,  in  cui  tratta  degl’illustri  suni  concittadini. 
Di  una  commedia  Italiana  in  versi  , intitolata  V Amante- 
fedele,  è autore  Fe  rdinando  Silva;  e di  Giuseppe  Brivio 
Canonico  della  Metropolitana  di  Milano  si  conservano  ma- 
noscritta nella  Biblioteca  Ambrosiana  multe  poesie  latine. 
Più  rinoinato  fu  Mafeo  Vegiodn  Lodi,  segretario  de’Bre- 
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vi  rii  Eugenio  !f'\  e pusi  ia  Datario.  Egli  volle  aggiungere, 
come  su|)plemeiitu  , un  libro  all' Eneide;  e site  opere 
sono  un  poemetto  sulla  morte  di  Àstianatte  e quattro  sulla 
spedizione  degli  Argonauti.  La  caduta  di  Costautiuopoli  in 
potere  de’Tnrclii  è il  soggetto  di  un  poema  incompleto  del 
bresciano  Ubertino  Pascolo.  £ conosciuto  il  bergamasco 
poeta  Soardino  Soardi  perchè  il  Fontano  ne  fa  menzione; 
ma  Lancino  Corti  e Giovanni  Biffi  milanesi  sono  noti 
per  un  gran  numero  dì  poesìe  latine,  non  però  molto  felici. 
Uno  de’  migliori  eomponimenti  che  siansi  pubblicati  nel 
secolo  di  cui  si  tratta,  è la  descrizione  della  sconfitta  di 
Braccia  Perugino  , argomento  di  un  poema  scrìtto  da  Leo- 
nardo Griffi  milanese,  vescovo  di  Gubbio  e poscia  di 
Benevento.  Di  IVicomede  Folengo  inantovanó  esìstono 
nella  Laurenzianu  molli  epigramnii , quattro  dei  quali  in 
lode  di  Lorenzo  de' Medici  hanno  veduta  la  luce,  come 
rhiinno  veduta  alcune  poesie  di  Marce  Adelgati  pure 
nato  in  Mantova  e professore  in  Ravenna.  Di  Battista 
Mantovano,  così  detto  dalla  sua  patria,  chiara  rifulse  la 
fama  poetica;  del  che  sono  argomento  i magnifici  suoi  fu- 
nerali ed  una  'statua  di  marmo  coronata  d’alloro,  fattagli 
innalzare  da  Federigo  Gonzaga  Marchese  di  Mantova  ; 
nè  si  vuol  tacere  di  un  altro  poeta  mantovano  che  fu 
Giampietro  Arrivatene , scolaro  di  Francesco  Filelfo  ed 
autore  di  un  poema  intitolato  Gonzagidos. 

Giova  per  ultimo  di  far  conoscere  quei  Lombardi  che 
professarono  con  fama  belle  lettere  nei  periodo»  di  tempo 
che  ci  trattiene.  Successore  di  Vittorino  da  Feltre  nella 
cattedra  di  letteratura  in  Cremona  sua  patria  fu  Iacopo 
Cassiani  o da  S.  Cassiano,  uomo  dottissimo  ancora  in 
Fisica,  Dialettica,  Matematica  e neUa  lingua  greca  molto 
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versato.  Gasperino  e Guiniforte  padre  e figlio  Barzizza 
hanno  date  opere  letterarie  pubblicate  dal  Cardinale  Ah  s- 
sandro  Furielti  ; Gasperino,  soggetto  di  gran  nome  a quei 
tempi,  professò  belle  lettere  in  più  Università.  Succedette 
a Gasperino  nella  cattedra  di  Piacenza  Giovanni  da  Cre- 
mona. Di  Vittorino  da  Feltro  nominato  più  sopra  fu  al- 
lievo in  belle  lettere  il  bergamasco  Gianfrancesco  Soardi 
che  tenne  poi  con  gran  lode  la  podesteria  in  molle  città 
d'Italia  , e singolarmente  in  Firenze  ed  in  Siena.  Opere  di 
Rajfaéllo  Regio  bergamasco,  professore  di  eloquenza  in 
Padova  ed  in  Venezia,  sono  alcuni  Commentari  sulle  Me- 
tamorfosi d’ Ovidio  , sui  libri  di  Fremiio  e sulle  Istituzioni 
di  Quintiliano;  egli  ha  pure  trasportate  dal  Greco  le  opere 
di  S.  Basilio  e di  Plutarco.  Nell’  università  di  Padova  pro- 
fessò aucora  le  belle  lettere  Giovanni  Calfurnio  di  Ber- 
gamo , affaticandosi  singolarmente. nel  correggere  i codici 
degli  antichi  poeti  e nel  commentarne  i lavori.  Delle  let- 
tere benemeriti  si  accennano  eziandio  Antonio  Ricino 
da  Bergamo  ed  i Bresciani  Boccardo  Pilade,  Paolo  Sondi, 
Antonio  e Bart(dommeo  Partenio.  Tennero  scuola  di 
letteratura , in  Vicenza  il  Cremonese  Bartolomeo  de'  Bu- 
foni , in  Cremona  sna  patria  Nicodiò  Lucaro  , in  Torino 
Domenico  Maccagni  ed  in  Brescia  Gabriello  Concoreg- 
gio  da  Milano.  Questi  scrisse  eziandio  commenti  sopra 
Giovenale,  Orazio,  Stazio  e Persio;  ed  un  suo.  fratello 
dell’  ordine  de’  Predicatori , Gregorio  di  nome , pub- 
blicò nel  <49^  una  raccolta  di  sermoni  funebri  e nuziali. 
In  Roma  e in  Pavia  professò  lìngua  Greca  Bonifazio 
Bembo  cittadino  Bresciano , oriundo  però  di  Cremona. 
Poeta  lodevole  per  la  facilità  dello  scrivere  fu  Piattino 
de’ nobile  milanese  che,  datosi  prima  alle  armi. 
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poi  alle  ictlerc,  aprì  scuola  di  eloquenza  a Garlasro  nel 
l<-rrìtoriu  Pavese.  1 molti  sermoni  die  si  hanno  stampati 
di  li-ale  Michele  da  Carcano  milanese,  mostrano  ch’ei 
Tu  Oratore  di  merito.  Egli  chbe  compatriotta , correli- 
gioso e discepolct  Fra  Bernardo  de’  Busti  i di  cui  ser- 
moni sono  pure  lodati.  Non  lasceremo  di  rammentare  il 
cremonese  G\o\mn\Ballistario  molto  versato  nello  studio 
delle  belle  lettere,  nè  Lapo  Birago  dotto  grecista,  tra- 
duttore della  Storia  di  Dionigi  d’ Alicarnasso  e di  alcune 
vite  di  Plutarco  ; egli  scrisse  inoltre  un  trattato  intorno 
al  modo  di  combattere  de’ Turchi,  da  lui  intitolato <9fra- 
tegeticon,  esistente  nella  Vaticana. 

S 6. 

dal  i5oo  al  iGoo. 

S.  Carlo  .Borromeo  Arcivescovo  di  Milano,  da  noi 
altrove  rammentalo  colle  dovute  lodi,  ed  i Gonzaga , 
Marchesi  e poi  Duchi  di  Mantova , ai  distinsero  in  questo 
secolare  periodo  come  rauniScenti  fautori  delle  lettere  e 
delle  scienze.  Le  Università  di  Bologna  e di  Pavia  rico- 
noscono dal  primo  gran  parte  del  loro  splendore  ; ed  il 
nome  di  un  collegio  magnifico  in  quella  città  attesta  tut- 
t’ora  il  merito  del  Borromeo  che  lo  fondò»  I Gonzaga 
non  cedettero  ad  alcu a Principe  Italiano  de’ loro  tempi 
nel  prote^ere  e coltivare  le  lettere.  Francesco,  il  Cardi- 
nal Ercole,  Curzio  e Cesare  individui  di  qu  ella  illustre 
casa  sono  giustamente  encomiati  per  la  p rotezione  che 
accordarono  ai  buoni  studj.  Ma  in  questa  ed  in  altre  ottime 
qualità  fu  sopra  gli  altri  eccellente  Vespasiano  Duca  di 
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Sabbionela,  figlio  di  Luigi  Gonzaga  dello  il  liodomonte , 
Taloroao  egli  pure  itella  spada  e nella  poesìa-  Gran  nome 
nelle  scienze  filosuficlie  e nella  teologia  ebbe  il  Cardinale 
Scipione  Gonzaga;  e nella  letteratura  fu  si  riputato,  che 
il  Guarino  ed  il  Tasso  non  dubitarono  sottoporre  al  di  lui 
giudizio  le  loro  produzioni.  Inferiore  al  Cardinale  non  riu- 
scì suo  fratello  Francesco  Vescovo  di  Mantova,  dottis- 
simo nelle  scienze  s acre , fondatore  benefico  di  Luoghi 
Pii  e verso  i poveri  esemplarmeule  liberale. 

‘ Benemeriti  degli. Stud)  Sacri  si  resero  nel  secolo  XVI 
A P.  Isidoro  Isolani  Domenicano  milanese,  unode’prìniì 
ad  insorgere  contro  l’eresia  di  Lutero;  Muzio  Colini  nobile 
bresciano,  unode’Padri  del  Concilio  di  Trento,  il  quale  con 
altri  importanti  ullicj  avendo  sostenuto  anche  quello  di 
catalogare  i libri  proibiti,  venne  quindi  trasferito  dalla 
Chiesa  di  Zara  al  vescovato  di  Terni  ; Ippolito  Chizzuolu 
compatriotta  del  Calini  e Canonico  Lateranensc  che  , 
sedotto  prima  dalle  nascenti  eresìe  Lulerane,  si  ravvide, 
confutò  quelle  dal  pergamo , e le  eterodosse  opinioni  dei 
Vergerlo  combattè  per  iscritto  ; Giambatista  Folengo 
mantovano,  che  con  somma  lode  commentò  i Salmi  di 
David  e l’ Epistole  Canoniche;  Filippo  Archinto  Sena- 
tore milanese,  poi  Governatóre  di  Koma,  Vicario  de’Pun- 
tefici  Paolo  e Giulio  III,  quindi  da  due  successivi  Vesco- 
vadi passato  alla  sede  arcivescovile  della  sua  patria.  A.  questi 
cospicui  soggetti  aggiungiamo  il  dottissimo  Cardinal  Mo- 
rone  milanese  che , malgrado  i suoi  meriti  disgraziato  da 
Paolo  IF,  mostrò  poi  sotto  Pio  IF  ringiu.stìzia  della  sof- 
ferta persecuzione;  Bartolommeo  Peregrino  chediedealle 
slampe  la  storia  della  Chiesa  di  Bergamo-;  Carlo  Ba~ 
scupè  Vescovo  di  Novara,  autore  dell 'Opera  intitolata  JSo- 
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varia  e di  uii  libro  che  traila  de  Mclro/joli  A/ediolaiieasi 
colle  vile  di  quegli  Arei  vescovi  ; /eccolo  Unito  Cavaliere 
di  Malia  e Fra  Paolo  Mori  già  religioso  de’Gesuati.  amen- 
due  milanesi  ed  istorici  del  loro  Ordine.' Ma  siamo  des- 
ienti di  mentovare  alcuni  che,  abusando  delle  cognizioni 
iic(|uistate  cogli  studi  sacri,  tortamente  le  adoperarono;  e 
(|uesti  sono  /Alfonso  Corrado  mantovano,  scrittore  di  un 
commento  sull’ Apocalissi  ingiurioso  ai  Romani  Pontefici; 
Giampaolo  Jllciati  milanese,  seguace  del  Socinianisrao  e 
dotto  specialmente  nelle  lingue  orientali;  Giulio  Teren- 
ziano  pure  milanese,  apostata  dall'Ordine  di  S.  Agostino; 
Celso  Martinetìghi  Bresciano  ed  il  bergamasco  Giro- 
lamo Zfinchi , apostati  amendue  dall’ ordine  de’ Canonici 
regolari  ; il  primo  de’  quali  morì  pastore  della  Qiiesa  ita- 
liana ^n  Ginevra , e l’altro  è rinomato  per  otto  volumi  di 
0{>ere  teologiche  e scritturali  stampate  in  Ginevra  nel  1619. 

Alla  Giurisprudenza  diedero  opera  in  questo  periodo 
di  tempo  molti  soggetti  di  vaglia  , cinè  Egidio  Rossi,  Gual- 
tiero Corbella  , Caslelliano  Colla  , Pomponio  Colla 
milanesi , senatore  il  primo , Commentatore  de'  patrii  sta- 
tuti il  terzo , Auditore  il  quarto  della  Rota  Romana.  Eguali 
dì  merito  a questi,  se  non  pur  superiori , si  annoverano  il 
cremonese  Francesco  Sfondrati  e il  Cardinale  Jacopo 
Sitnónelta  di  Milano  ; quello  fregialo  dì  ragguardevolissi- 
me cariche  e di  distinti  onori  dal  secondo  Francesco  Sforza 
e dall’  Imperatore  Carlo  V ; celebre  questo  pel  suo  Trattalo 
intorno  la  Riserva  de’  Beneficj.  Chiarezza  di  fama  nella 
scienza  legale  acquistarono  Gioacchino  Scoino  da  Salò  , 
Mania  Ugoni  bresciano , Pantaleo  Caldieri  cremasco , 
F'rancesco  e Rocco  Corti  pavesi,  Gianfrancesco  Vegri, 
Cammillo  Fistarini , Gianfrancesco  Riva  di  S.  Nazza- 
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ro,  Francesco  Feggi,  Giulio  Salerno,  Cammillo  Gallina 
e •Jacf^  Menochio , essi  pure  di  Pavia;  coi  quali  ram- 
rnentar  si  deve  il  bergamasco  Girolamo  Albani , Teol(^o 
e poi  Girdinale. 

Ai  diversi  rami  della  Filosofia  e delle  Matematiche 
attesero  con  calore,  e rinomanza  più  o meno  splendida  ne 
conseguirono  Antonio  Scaino  da  Salò  commendato  dal 
Bruckero  per  aver  dichiarati  parecchi  libri  di  Aristotele 
e per  altre  opere,  fra  le  quali  1’  Etica  di  Nicomaco  da  lui 
tradotta  con  annotazioni;  Giampaolo  Galluni  pure  da  Salò 
scrittore  di  cose  astronomiche  e sulla  Gnomonica  , intorno 
alla  quale  esiste  anche  un  trattato  del  milanese  Giomòuti- 
sta  Vimercati  professore  nell'Uuiversità  di  Parigi.  Piativo 
di  Pavia  fu  Girolamo  Cardano, uomo  straordinario  ne’pre- 
gi  e ne’difetti,  il  quale  mortrò  fin  do  ve  possano  giungere  le 
forze  e l’abuso  dell’ umano  ingegno.  Professò  egli  mate- 
matica e poi  medicina  in  Milano;  ma  le  sue  opinioni  svolse 
ampiamente  assai  più  che  in  molte  altre,  nelle  due  opere 
De  subtilitate  e De  varietale  rerum.  Celebri  altresì 
furono  tre  mantovaui , Giambatista  Bardulone , Paride 
Ceresara  e Federigo  Pendasio  ; il  primo  valente  astro- 
nomo, latinista  e grecista,  il  seqoiHlo  scrittore  di  effeme- 
ridi astronomiche , ma  inviluppato  più  tardi  liel  laberinlo 
delVAstrologia  giudiciaria  che  gli  procacciò  non  invidia- 
bile fama  ; il  terzo  fu  uno  de'più  valenti  filosofi  del  tempo 
suo  ed  ebbe  a discepoli  due  uomini  insigni  decorati  in 
appresso  del  cappello  Cardinalizio  , cioè  -Federigo  Bor- 
romeo e Scipione  Gonzaga.  Poco  lette,  ma  ricercate  dai 
dotti  sono  le  opere  filosofiche  del  mantovano  Pietro  Pom- 
ponazzi,  singolarmente  ove  tratta  dall’ irnmortalità  del- 
l’anima. Uno  degli  espositori  di  Aristotele  fu  eziandio 
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Francesco  Cavalli  hresómo , professor  pubblico  in  Pa- 
dova. La  concisione  cbe  ci  siamo  prescritta,  non  ci  con- 
sente dilungarci  nelle  lodi  del  roanluvano  Baldassarre 
Castiglione,  a cui  chiarissimo  nome  diede  la  sua  opera  del 
Cortigiano.  Il  solo  elogio  che  di  questo  valoroso  ha  fatto 
il  Sadoleto,  basta  a rendere  immortale  il  di  lui  nome.  Il 
Dialogo  tleir onore,  opera  di  Giambattista  Possevino,  ha 
fatto  distinguere  questo  scrittore  fra  gir  altri  che  trattarono 
sul  duello  ; sebbene  siasi  troppo  giovato , come  si  crede  , 
deir  opera  scritta  dal  mirandolano  Bernardi  sullo  stesso 
arsomeuta  L’arte  della  fortìficaziune  cosi  streltuinenle 
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connessa  alle  matematiche.deve  non  poco  ai  due  Dialoghi 
cbe  su  tale  soggetto  scrisse  il  bresciano  ^uco/jo  de’ Lanieri 
da  Paratico  cpnspatriotta  di  B/iccolb  Tartaglia  bene- 
merito della  Geometria,  dell’Algebra  e dell’Aritmetica. 
Illustre  filosofo  e matematico  insieme  fiori,  sul  terminare 
del  secolo  di  cui  si  parla,  il  milanese  Camiaillo  Agrippa 
che  trasse  l’ acqua  vergine  alla  sommità  del  culle  Pincip  ; 
e tra  i molti  suoi  scritti  diede  in  luce  l’arte  militare  ter- 
restre e marittima , opera  che  ha  qualche  analogia  con 
l’altra  del  suo  concittadino  Gabriello  .ffnsciz  intitolata 
Istruzione  per  i Bombardieri , susseguita  da  quella  del- 
l’ espugnazione  e dijesa  delle  fortezze.  Nè  \uolsi  di- 
menticare Galeazzo  de’ Rossi  ferrajo  milanese  il  quale, 
ignaro  afifaltu  che  esistesse  la  coclea  d’Archiinede,  la  im- 
UMginò  da  se  stesso  e la  fece;  onde  rallegrossi  per  modo, 
che  ne  perde  la  ragione. 

Rammentiamo  ora  fra  gli  esercenti  l’arte  salutare  il 
bergamasco  Guglielmo  Grattaroli , di  cui  si  ha  un’opera 
intitolata  De  medicinae  et  rei  herbariae  progressu  et 
utilitate.  Celebre  nell  Anatomia  fu  Reaido  Colombo  dr 

Acazio  Lombardo  l^ol»  r. 
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Cremona,  clic  lasciò  scrini  .li  libri  sn  quella  scienza, 
dedicati  a Papa  Paolo  IP".  Gran  nome  godettero  nell^età 
loro  due  medici  pavesi,  cioè  d/a^/eo  Corò/  e Gianibatista 
Opizzone  il  quale  si  occupò  di  tradurre  e pubblicare  con 
maggior  esattezza  le  opere  di  Galeno.  NeU’epoca  di  ebe  si 
parla,  molti  medici  diede  la  città  di  Milano,  de’ quali  ri- 
feriremo i più  riputati , vale  a dire  Giambntista  Car- 
cano  Leone  professore  anatomico  in  Pavia;  Ambrosio 
Candiano  medico  del  Duca  Francesco  Sforza  li;  Giam- 
pietro Ariano  medico  Ducale  ; Ginmbatistn  Biumi  pro- 
fessore in  Pavia,  protomedico  di  Carlo  V;  G/amys/e/ co  Al- 
buzìo  richiesto  nelle  loro  malattie  da  multi  Principi  e 
Cardinali  ; Znccer/a  Caìmo  e Niccolo  Boldone  chiamati 
in  Boemia  amendue  a curare  Margherita  d’Austria.  A que- 
sti si  possono  aggiungere  Archileo  Corcano  e Cesare 
R'ìvida  professori  nell' università  di  Pavia,  iion  che  i 
bresciani  Gabriello  Frascati,  Luigi  Mondello  e Gio 
vanni  Pianerio  , invitato  il  primo  alla  Corte  di  Spagna  , 
il  terze»  tenuto  in  molto  pregio  da  Massimiliano  II  Sforza. 
Con  multa  lode  i compilatori  delle  biblioteche  mediche 
ragionano  di  Bernardino  Paterno  , di  Giammaria  Cat- 
taneo e di  Giuseppe  Salandi  nativi  di  Salò  i primi  due  , 
e l’ altro  del  bergamasco  ; rinomato  professore  il  Paterno 
nelle  Università  di  Pavia,  di  Pisa  e di  Padova;  gli  altri 
due  onorati  dell’uiTicio  di  Archiatri  da  Massimiliano  I e 
rlalladi  lui  figliuola  Margherita  d’ Austria , non  che  dagli 
imperatori  Ferdinando  le  Massimiliano  II.  Superò  tutti 
questi  in  sapere  ed  in  fama  il  milanese  Lodovico  Settata, 
richiesto  a gara  da  varj  Principi , lettore  perpetuo  di  po- 
litica c dj  morale  indie  Scuole  Canobiane,  e Protofisico 
Generale  dello  Stato  di  Milano.  Anche  Luigi  Marliani  fu 
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medico  e consigliere  degl’ imperalori  Massimiliim  < I e 
Carlo  V,d\  Lodovico  e di  Massimiliano  Sforza  Ducili  di 
Milano  ; e venne  poi  nominalo  Vescovo  di  Tiiy  ind  Regno 
di  Gallizia.  Di  storia  naturale  egualmente  che  di  me  li- 
cina  occupatosi  il  lìlosofo  e medico  milanese  Apdìonin 
Menabene,  fu  arebiatro  del  Re  di  Svezia  Giovanni  II  1,0 
diede  la  storia  del  cervo  rangifero  e dell’  alce  , oltre  un 
trattato  sul  flusso  e riflusso  delle  acque.  Famoso  pel  sapere 
e celebratissimo  pei  dono  delia  memoria  si  rendè  il  ber- 
gamasco Francesco  Fittorio  o Fittori , che  prefessò  me- 
dicina nell’Università  di  Pavia  e multe  opere  scrisse, 
tra  le  quali  un  comento  sopra  Galeno,  consunte  però  in 
un  incendio. 

Agli  scrittori  di  cose  istoriche  boriti  nel  si'colo  XVI 
appartengono '/crco/7o  Strada  mantovano , autore  di  una 
raccolta  di  medaglie  degl’  Imperatori,  incise  ed  illustrate 
con  una  concisa  biografia  di  ciascuno  ; 
pure  di  Mantova,  monaco  Cassinense  che  scrisse  la  storia 
della  celebre  contessa  Matilde  e Cristoforo  Fisconti  mi- 
lanese il  quale  ha  data  la  storia  delle  guerre  italiane  alle 
quali  sì  trovò  presente,  dal  i54>'l  al  l'igS;  Giulio  Fa- 
ro/<// autore  degli  annali  Wenoù^Bai'tolommeo  Ziicchi  di 
Monza  che  scrisse  alcune  opere  illustranti  la  storia  della 
sua  patria.  Rinomalo  di  molto  fu  in  quel  secolo  il  mdanese 
jiatrizio  Giovanni  Tosi,  gran  Priore  dell’ ordine  di  S. 
Stefano  e Presidente  dell’ Univer.sità.di  Pisa,  che  in  ele- 
gante latinità  scrisse  le  imprese  di  Emanuele  Filiberto  di 
Savoja,  varie  poesie  latine  e italiane  e molte  altre  co-se- 
intorno  alle  storie  piemontesi.  È altresì  ricordata  da’iac- 
coglitori  di  opere  storiche  una  vita  di  Guglielmo  Gonzaga 
scrìtta  A»  Lodovico  Arrivaheuc  e stampata  nel  i588. 
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Pregialissima  opera  di  Jacopo  Bonfudio  nato  in  Gor* 
zano  territorio  di  Brescia  sono  gli  ninnali  della  lìepnb- 
blica  di  Genova  ; e come  modelli  |kissoiio  riguardarsi  le 
di  lui  lettere  e le  poesie.  Più  volle  lia  veduto  la  luce  per 
via  della  stampa  una  cronaca  di  Elia  C<n>r/o/o  bresciano, 
die  illustra  in  14  libri  la  storia  di  (juella  città;  ed  alla 
patria  egualmente  dedicarono  le  storielle  loro  fatiche  ijia- 
vesi  Stefano  Breventano , Iacopo  Gwilla  , Antonio  Ma- 
ria Spelta,  non  clic  Bernardo  Sacco  che  di  Pavia  più 
che  d’altro  ragiona  ne’ suoi  10  libri  De  Italicarum  re- 
rum  varietatc  et  eleganlia.  Ottima  è la  storia  di  Crema 
compilala  da  Alewanio  Fino  sugli  annali  inediti  di  Pie- 
tro Terni  ; ed  una  mollo  ani])ìa  della  sua  patria  ne  avea 
apparecchiata  il  milanese  Bernardino  À riuno,  che  per 
la  sua  morte  non, fu  pubblicata.  Si  ha  del  milanese  Ga- 
sparo Bugatti  una  storia  universale  dal  |)rincipìo  del 
inondo  (ino  al  i5G9;  ma  mollo  più  in  pregio  sono  le  il- 
lustrazioni di  Bartolommeo  Murliani  ai  fasti  consolari, 
ch’egli  pubblicò  per  il  primo  nel  i549-  Assai  ricercati 
sono,  per  la  rarità  loro  e per  li  strani  e pazzi  argomenti , 
alcuni  opuscoli  deiringegnosissimo,  ma  poco  studioso  mi- 
lanese Ortensio  Laudi  ; in  pregio  però  si  tiene  pel  merito 
dell’autore  l’opera  latina  sull’origine  de’ Romani,  scritta 
dall’ altro  milanese  Ottaviano  Ferrari  professore  di  filo- 
sofìa morale  e di  politica.  Le  guerre  falle  in  Italia  dal  1,03 1 
al  i53o  per  la  restituzione  del  Ducalo  di  Milano  al  Duca 
Francesco  'II  Sforza  sono  .stale  descritte  da  Galeazzo  Ca- 
pra dello  comunemente  Capello,  milanese  egli  ancora,  ed 
autore  allresidi  una  storia  separala  riguardante  una  guerra 
falla  a Musso  sul  Lago  di  Como  e condolla  da  Gian-Ju- 
copo  Medici.  Di  Giorgio  Floro , professor  d’cioijuenzu  in 
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Imitano  sua  patria,  è lavoro  una  storia  delle  guerre  ralteiii 
Italia  da  Carlo  Vili  c da  Luigi  XII.  Anticpiario  dotti.s* 
simo  fu  il  bresciano  Pantagato , ma  tanto  modesto  che 
nulla  diede  alla  luce;  abbiamo  perù  sulle  antichilii  di  Bre- 
scia sua  patria  un’interessante  libro  th  Gia'mbntisia  Naz- 
zari.  Di  una  storia  cremonese  scrìtta  da  /intonio  Campi 
si  fa  più  caso  per  le  tavole  cl)e  1’  adornano,  disegnate  da 
Agostino  Caracci,  che  per  le  notìzie  storirbe  in  quella 
contenute;  uè  molto  sono  stimati  dagli  eruditi  gli  annali 
di  Cremona  scritti  in  latino  da  Lodoi-ico  Cantelli.  Gli 
elogi  degli  uomini  illustri  di  Bergamo  in  versi  latini  sono 
lavoro  di  quel  patrizio  Achille  Mozzi  ; e nella  stessa  lin- 
gua descrisse  la  guerra  di  Cipro  il  bergamasco  Antonio 
Guarnieri.  Biografo  elegante,  in  lingua  italiana,  tiel  celebre 
capitano  Bartolommeo  Colleone  fu  Pietro  Sp'no;  e uno 
de’ primi  che  abbia  ragionato  intorno  ai  primi  abitatori 
d’Italia,  fu  il  bergamasco  Canonico  Lateranense  Giancri- 
sostomo  Zancìii.  Molte  opere  scrisse  il  comasco  Paolo 
Giovio,  ma  dalle  sue  storie  egli  raccolse  e il  biasimo  e la 
lode  maggiore.  11  P.  Giampietro  Majffei  patrizio  di  Ber^ 
game  è bjdalìssimo  per  due  sue  opere,  una  delle  quali  è 
la  storia  delle  Indie  orientali  eVlelle  cose  quivi'  avvenute 
Gno  alla  morte  di  Giovanni  III  re  di  Portogallo;  l’altra 
è la  vita  di  S.  Ignazio.  Ma  le  opere  del  P.  Possevino  no- 
bile mantovano  hanno  recato  multo  vantaggio  e lume  non 
ordinario  alla  storia  sacra,  civile,  letteraria  ed  anzi  a 
tutte  le  scienze.'  Una  raccolta  di  poeti  italiani  che  hanno 
scrìtto  ili  latino,  ed  un  libro  conténeiite  gli  elogi  dc'dotti 
italiani  vissuti  ne’tre  ultimi  secoli,  sono  opere  del  milanese 
Giammatteo  Toscano  degne  d’essere  ricordate.  Nè  passe- 
remo sotto  silenzio  alcuni  soggetti  che  si  dedicarono  allo 
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studio  delle  lingue  straniere  , cioè  D.  Marco  Marini 
Bresciano,  autore  di  una  graiumalicu  e di  un  lessico  della 
lingua  ebraica  ; Teseo.  Ambrogio  Pavese  primo  ad  illu- 
strare in  Europa  le  lingue  orientali;  Marco  Antonio  A n- 
titnaco  e Fabio  suo  Cglio;  Cornelio  Donzellini  bresciano 
c il  mantovano  Liicianò  degli  Ottoni , profondi  conosci- 
tori e professori  di  lingua  greca;  e lilialmente  Taltro  mau 
turano  Francesco  Hancari  professore  delle  lingue  greca 
ed  ebraica. 

Accenneremo  i moltissimi  che,  dedicatisi  alle  muse, 
fiorirono  nel  secolo  XVI , indicandoli  complessivamente 
secondo  le  varie  città  Iximbarde  alle  quali  apparteu- 
gouo.  Milanesi  furono  Muzio  Sforza  fondatore  dell’ Ac- 
cademia Inquieti  e poeta  applaudito  in  quel  tempo; 
Cesare  Succhi  lodato  dall’Arsilli  come  eccellente  poeta. 
Originar)  poi  di  Milano,  benclic  nati  l’uno  in  Mantova  e 
r altro  in  Brescia,  furono  Raffaele  Toscano  che  ci  ha 
data  in  versi  l’origine  di  Milano,  e Niccolo  Secchi  aulovc 
di  4 Commedie  e verseggiatore  latino.  In  Mantova  ebbero 
i natali  Francesco  Mantovano  che  intitolò  Lautreco 
un  poema  da  lui  pubblicato  ; Pellegrino  Morato  le  di  cui 
pu(;sie  sono  lodate  dal  Barufialdi  ; Giovanni  Muzzarelli 
autore  di  poesie  latine  e italiane  ; Battista  Fiera  che 
scrisse  un  poema  latino  de  deo  et  homine;  Benedetto 
Teriaca  che  fece  alcuni  libri  di  astronomia  in  versi  ele- 
giaci; Benedetto  Porto , Giovanni  Antonio  Borgo,  Giro- 
lamo Boritati  e Geremia  Cusatura  di  cui  esistono  ine- 
diti 5 libri  di  Fasti.  Bresciani  nacquero  Gregorio  Ducchi 
autore  della  Scnccheide  in  rima  italiana  ; Augusto  Coc- 
ceirmo, poetalatino;  Teaftlo  da  Brescia,  Cesare  Ducchi, 
Tito  Prospero  Marlinengo,  Giovanni  Antonio  Faigeto, 
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Andrea  Mozzi , le  poesie  de’ quali  furono  liiUe  insieme 
stampate  nel  i54o;  Lorenzo  Gambara  scnlture  di  un 
poema  intitolato  Colombiade',  c benché  nato  nel  Friuli, 
bresciano  riguardasi  per  origine  reslemporuneo  poeta  y//i- 
drea  Marone  A Cremona  appartennero  Elio  GiulioCrotti 
le  di  cui  o|)ere  furono  stampate  in  Ferrara  nel  i5G4  ]Ste- 
fano  Dolcino  e Gabriele  Faerno , Benedetto  Lampridio 
felice  imitatore  di  Pindaro , Giuseppe  Fondoli  autore  di 
una  Commedia  latina  intitolata  Lniiia.  Cremasco  fu  Gio. 
Paolo  ^dmanio  poeta  di  merito;  ed  alla  provincia  di  Ber- 
gamo devono  i natali Zunchi  verseggiatore  latino, 
Publio  Fontana  che  meritò  gli  encomj  dell’  Eritreo  e 
Vincenzo  A/a^'gi  .il  quale  scrisse  sull’arte  Poetica,  e 
comentò  i trattati  di  Aristotele  e di  Orazio  sullo  stesso 
argomento.  Paolo  e Giulio  Gibvio  nipoti  di  Paolo  seniore 
altrove  da  poi  rammentato,  Marcantonio  Cammarana  e 
Parlenio  Paravicino  camosciò,  si  distinsero  anch’essi  nel 
j)oetare.  Nati  in  Salò  abbiamo  Bon'gianni  Grattar olo  ì\  di 
cui  Astianutte  ebbe  il  pieno  suffragio  del  Maffer;  e Giusep- 
pe Mili  Voltolino  autore  di  tre  libri  poetici  riguardanti 
la  coltivazione  d<^li  urti.  Le  Satire  di  Girolamo  Fenaruolo 
e il  iCaozuniere  di  Filippo  Binaschi  pavese,  fondatore 
dell’ Accademia  degli in  quella  città,  non  sono 
produzioni  da  lasciarsi  all’oblio.  L’opinione  di  multi  che 
bergamasco  fasse  Bernardo  Tasso  etl  alla  stessa  città 
appartenente  il  di  lui  6glio  Torquato , sebbene  venuto 
alla  luce  in  Sorrento,  ci  fa  notare  in  questo  luogo  que’due 
poeti,  il  secondo  de’ quali  eclissò  poi  di  gran  lunga  la  fama 
del  primo  e divenne  uno  de’ quattro  gran  luminari  del 
Parnaso  Italiano.  Dopo  questi  daremo  luogo  a coloro  clic 
si  distinsero  nelle  cose  grammaticali;  e nomineremo 
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stino  Saturnio  Lazzaroni  nato  in  Ducano  terra  della 
Valcamonica;  Giovita  Rapido  o Rapì  zza  bresciano , Mar~ 
cantonio  Mauro  del  territorio  di  Bergamo  eà  Àmbrogio 
da  Calepio,  la  dì  cui  celebrità  risuoiia  tuttora  nel  nome 
clic  si  dà  comunemente  ai  Yocabolarj  della  lingua  latina. 
Nell’ eloquenza  fu  riputatissìnio  sopra  ogni  altro  nel  secolo 
XVI  Fra  Francesco^ Pani garolu  minore  osservante, ca- 
rissimo a S.  Carlo  Barrumeo  ed  applauditissimo  predica- 
tore in  molle  città  capitali  d’Italia. 

s-  7-  - : 

. dal  1600  AL  I7Q0. 

Quattro  milanesi  sonusi  segnalati  in  questo  perìodo 
relativamente  agli  studi  sacri  ; il  Cardinale  .rec/eri^o  i?or- 
romeo  , arcivescovo  di  Milano  e splendido  protettore 
delle  scienze, ^che  pubblicò  un  trattato  De  Episcopo  con- 
donante  ; Francesco  Bernardino  Ferrari  che  lo  stesso 
argomento  più  ampiamente  sviluppò  e con  più  copiosa 
erudizione;  Giuseppe  Fisconti  dottissimo  illustratore  dei 
riti  ecclesiastici  e il  Gesuita  Terenzio  Alciati  il  quale 
colle  sue  memorie  riguardanti  il  Concilio  Tridentino  fu 
molto  utile  al  Cardinale  Pallavicìno.che  ne  scrisse  la  sto- 
ria. Meritevoli  di  qualche  lode,  comparativamente  alle  altre 
opere  su  questo  argomento,  sono  due  del  P.  Vincenzo 
Maria  Fontana  comasco,  intitolate,  l’una  Monumenta 
Dominicana  , l’altra  Sacriim  Theatrum  Dominicanum. 
Hanno  pregio  le  Memorie  I storiche  della  Congregazione 
di  Lombardia  scritte  dall’  Agostiniano  P.  Donato  Calvi 
da  Bergamo;  e cosi  pure  i Lustri  storiali  degli  Scalzi 


Digitized  by  Google 


36g 

Agostiniani  d'Italia  e di  Germania  ,o^a  del  P.  Giam- 
bartolomeo  di  S.  Claudio.  Grandi  elc^i  fa  T Eritreo  di 
Girolamo  Lampugnani  giureconsulto  milanese,  che  per 
più  anni  insegnò  in  Roma  ora  privatamente  ora  puhblica 
mente  la  Giurisprudonza  civile  e canonica;  ma  due  sue 
opere  soltanto  sì  hanno  pubblicate,  cioè  un  compendio 
delle  Istituaioni  ed  un. trattalo  sul  modo  di  studiare  l’uno 
e l’altro  diritto.  ■ 

In  Filosofia  e Matematica  ebbe  la  Lombardia  nel  se- 
colo XVII  il  milanese  Baldassarre  Capra  professore  in 
Padova,  che  nel  i6jo  pubblicò  uno  scritto  in  cui  si  faceva 
inventore  del  compasso  georaetnico,  sul  quale  argomento 
il  Galileo  un  anno  prima  aveva  dato  in  luce  un  trattato. 
Di  molto  onore  fu  a Bre.scia  sua  patria  il  P.  Benedetto 
Castelli  peritissimo  nell’ Astronomìa,  nell’  Idru.stalira  e 
nell’  Idraulica , professore  in  Pisa  e corrispondente  col 
Galileo.  Uno  de’ suoi  discepoli  fu  l’altro  milanese  P.  Ca- 
valieri reputato  da  alcuni  poco  inferiore  ad  Archimede 
ed  a Newton.  Accolta  venne  con  applauso  andie  ultie- 
monti  l’opera  del  P.  Francesoo  Lana  bresciano,  intito- 
lata Magisterinm  naturae  et  artis  , la  riputazione  della 
quale  rimase  stabilita  da  nuove  di  lui  esperienze  in  molle 
partì  della  Fisica  e da  ingegnose  invenzioni  di  varie  mac- 
chine. Due  altri  milanesi  si  resero  celebri  in  queste  scienze, 
cioè  il  P.  Tommaso  Cava  e il  suo  fratello  Giovanni,  co- 
nosciuti l’uno  pel  suo  bel  poema  sull'antica  e moderna 
filosofia , non  che  per  avere  inventato  lo  strumento  da 
eseguire  la  sezione  dell’angolo;  l’altro  per  le  sue  opere 
geometriche  De  lineis  rectis  se  invicem  secantibus  e Geo- 
metr/ae  motus.  Riputalo  in  Londra  eziandio,  dove  quella 
Reale  Società  ne  fece  ristampare  l’ opuscolo  inlilolatu 


Exercitutio  Geometricn , fu  il  comasco  Cerdinale  Miche- 
Ixngelo  Ricci.  Egli  si  distinse  pure  nelEAIgebra  non  trop- 
po comune  in  quel  secolo^  ed  ebbe  contemporanei dueLuiii- 
bardi  scrittori  delle  cose  militari , cioè  il  cren>asco/^rnn- 
cesco  Tcnsiìii  e Francesco  Marziali  bresciano.  Delle 
opere  di  Teodoro  Barunio  cliirurgo  cremonese  parla  con 
qualche  vantaggio  M.  Portai,  il  quale  dà  anche  notizia 
dell'altro  dolio  anatomico  crenuuese  Gaspare  udselli 
professore  in  Pavia  e scuopiitore  delle  Vene  lattee  da  lui 
descritte  nel  suo  libro  De  lactibus , seu  lacteis  venis. 

Non  prive  di  storici  e di  amatori  delle  antiche  me- 
morie fùronu  nel  secolo  XVII  le  provincie  Lombarde  ; 
perciocché  il  conte  Francesco  Mizzabarha  pavese  jiub- 
blicò  in  Milano  nel  iG83  un’opera  contenente  molle  ag- 
giunte ed  illustrazioni  ad  una  àcrie  di  ‘medaglie  imperiali 
Ano  airini|)erature  EracUb,già  pubblicala  in  Augusta  da 
Adolfo  Orcone  nel  iGoo.  E questo  lavoro  del  Mezzabai  ba 
sarebbe  stato  anche  autnentalu  dal  di  lai  Aglìuolo  Gian- 
nantonie  chierico  regolare  So.roasco,  se  la  morte  non  lo 
avesse  colpito  nel  Bore  d^li  unni.  La  toga  e il  luto  davo 
de' romani  non  che  il  sistro  egiziano  sono  il  soggetto  di 
alcuni  trattali  che  diede  alla  luce  Girolamo  Bossi  pro- 
fe.ssore  nell’Università  di  Pisa  stia  patria.  L’  opera  di  Ot- 
tavio Rissi  da  Brescia  intitolata  Memorie  Bresciane 
illustra  le  iscrizioni  di  quella  città.  Più  edizioni  in  Italia 
e fuori  ha  avute  e multa  ammirazione  ha  iìscosno  il  la- 
voro pubblicalo  dal  milanese  Ottavio  Ferrari,  De  re  ve- 
st  i a ri  a , ci>\\’  jin  alee  fa  sa\  medesimo  argomento  e con 
altre  dissertazioni  sopra  le  lucerne  sepolcrali  degli  antichi 
ed  altri  oggetti  di  erurlizionc.  Autore  delle  Memorie  isto 
riche  delle  'guerre  d' Italia  fu  Gianf rancesco  Fossatti 
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(liveuuto  poscia  Vescovo  >Ji  Tortona.  Celebre  storico  fu 
egualmente  il  milanese  Gregorio  Leti,  Tra  ledi  cui  molte 
opere  abbiamo  l’ Italia  regnante  ed  altri  lavori  da  taluno 
accagionali  di  mordacità^  Lodovico  Rodolftni  di  Sabbio- 
neta  ha  dato  un’opera  die  ha  per  titolo  De  origine,  di- 
gnitate  oc  potestate  Ducum  Jtaliae-  Ebbero  molto  ap- 
plauso le  storie  latine  di  Giuseppe  Ripamenti  milanese 
canonico  della  Scala,  benché  in  appresso  notale  furono  di 
stile  gonfio  ed  anche  di  errore.  Diligenti  ricercatori  delle 
antichità  ecclesiastiche' milanesi  fuiono  il  P.  Eustachio 
da  S.  Ubaldo  Agostiniano  scalzo  ed  il  saceidote  Gian- 
nantbnio  Castiglione  ameiidue  di  Milano;  ma  sono  vinti 
dal  loro  concilladino  Giampiero  Puricelli,  uomo  di  som- 
ma dottrina  e diecrellente  critica,  comesi  vede  nelle  sue 
opere  e singolarmente  in  quella  che  ha  per  titolo  jim- 
brosiunne  Basilìcae  Monumenta.  Mantova,  Lodi  c Como 
ebbero  anche  nel  XYll  secolo  i loro  storici  particolari 
’m  Scipione  jignelli  Majjfei  "Wescoso  iR  Casale,  Giani- 
batista  yUlunut  va , Defendente  Lodi  e nel  P.  D. 
Primo  Luigi  Tatti.  In  grandissimo  pregio  si  tennero  di 
quel  tempo  le  vile  de' pittori,  scultori  ed  architetti  che 
lavorarono  in  Roma,  morti  dal  iC4>  al  1C7.3,  scritte  da 
Gio.  Battista  Passeri;  e meritano  di  essere  ricordali  un 
Giornale  letterario  che  pubblica  vasi  da  i^ranccsco  i\’os- 
zari  cominciando  dal  1600  fino  al  jO'79  , non  che  un’  o- 
pera  voluminosa  e bene  documentata  di  Raffaello  Fa- 
guani  sulle  famiglie  della  città  di  Milanó. 

Si  segnalarono  nelle  lingue  straniere  il  P.  D Ila- 
rione  Rancati  milanese,  dottissimo  nell’ arabo  e nel  si- 
riaco ; Francesco  Rivola  dottore  del  collegio  ambrosiano 
e autore  della  Grammatica  e di  un  Dizionario  della  lin- 
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gua  armena  ; il  P.  Eliseo  Pesenti  cappoccino , peritis- 
simo nella  lingua  ebraica;  Antonio  Giggeo  dottore  an- 
eli’ egli  del  collegio  ambrosiano  , comentatore  di  varie 
opere  rabbiniche  ed  autore  di  un  gran  vocabolario  ara- 
bico e di  una  grammatica  della  lingua  caldaica.  Nella 
poesia  italiana  e latina  si  distìnsero  Pier  Antonio  Car- 
rara da  Beliamo  con  una  traduzione  dell’  Eneide  e Nic- 
colo Biffi  della  stessa  città  col  tradurre  Claudiano.  Il  pa- 
vese Alessandro  Guidi  fu  Jioeta  di  molta  forza  e parte- 
cipe dell’ estro  d i Pindaro;  e degne  di' lode  pure  si  giu- 
dicarono le  poesie  del  grecista  Carlo  Maria  Maggi  mi- 
lanese. Sigismondo  tnilanese  fu  tolto  dalla  morte 

troppo  presto  alle  muse  le  quali  coltivò  felicemente , 
come  vedesi  dai  molti  saggi  che  diede  alle  stampe  e da 
un  suo  poema  sulla  caduta  de' Longobardi , finito  e pub- 
blicato dal  suo  fratello  Gianniccolb.  Alla  corte  imperiale 
dì  Vienna  fu  poeta  Cesareo  il  bergamasco  Niccolo  Mi- 
nato; c il  milanese  Giammarco  Fagnani  è noto 

per  un  poema  latino  intitolato  Z?e  bello  Ariano  in  qui  si 
parla  della  guerra  che,  secondo  la  tradizione  comune, 
sostennero  in  Milano  gli  Ariani  da  S.  Ambrogio. 

§.8. 

DAL  1^00  AL  l800. 

Fra  gl’illustri  personaggi  che  nel  secolo  XVIII  il  loro 
favore  prestarono  alle  lettere  e ai  buoni  studj,  meritano 
distinta  lode  alcuni  Lombardi,  cioè  il  Cardinale  Livio 
Falenti  Mantovano,  istitutore  in  Roma'di  quattro  Acca- 
demie e promotore  delle  operazioni  dirette  a misurare  un 
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grado  del  meri^iono  negli  stati  Puulificj;  il  Cutile  Curio 
Archìnto  di  Mìlaiiu,  isLilulure  aivcli'egli  di  un'Accademia 
scieuliGca  nella  sua  jatlria-e  raccuglilur.  diligente  d’una 
copiosa  biblioteca  fornita  di  ottimi  strumenti  per  l’ uso 
delle  Hiatematicbe  ; il  comasco  Conte  Giuseppe  Imbonati 
restauratore  della  milanese  accademia  de' Trasformati  e 
splendido  protettore  de’  letterati.  Nella  storia  letteraria 
del  P.  Zoccaua  troviamo  onore  voi  menzione  di  Munsig. 
Alessandro  Litta  Vescovo  di  Cremona  > zelante  promo- 
tore delle  buone  lettere  c -degli  studi  ecclesiastici. 

A questi  sacri  studj  attesero  principalmente  il  cre- 
monese P.  Tommaso  Ricchini,  fatto  poi  Segielario  della 
Cougregaziouc  dell’ Indice  e quindi  iVaestro  del  Sacro  Pa- 
lazzo A|>ostolico;  il  P,  Fortunato  da  Brescia  ripulatissimo 
iilosofo,  teologo  e matematico  ; 1’  altro  religioso  bresciano 
P.  Francesco  Breno  de’ Minori  riformali  y strenuo  con- 
futatore delle  orientali  eresie , al  quale  va  del  paro  in  quella 
}>olemica  il  P.  Bliccolb  Ghezzi  Gesuita  comasco.  Celebre 
rontroversista  teologico  fu  pure  a’ suoi  tempi  il  P.  D.  C’o- 
stantino  Rutigni  di  Trescorc  nel  Bergamasco;  nè  gli  fu- 
i-oiio  secondi  l’Abate  Generale  di  S.  Salvalorc  D.  Cesare 
Migli  uvacea  miluiiosc  lulle  dispute  sulla  Grazia  e il  P. 
Federigo  Biiccolò  GavarJi  agosti niaiio  milanese  nel  con- 
futar l’opera  sulla  Concordia  del  Sacerdoùo  e dell’  Im- 
pero ed  in  altre  sue  opere.  Perito  assai  nella  stona  eccle- 
siastica si  mostrò  il  V.  Camillo  Almicihvesjéiuuo , il  ({uale 
lasciò  alcune  rillessiuni  criliclie  sull’ opera  del  tinto  Giu- 
stino Febronio  Cunlempuranci  e concittadini  di  Burgaiuu 
vissero  nel  secolo  XVlil  i Gesuiti  Gio.  Vincenzo  BolgeiH 
e Luigi  Mozzi  ; quegli  auiniosu  oppugnatore  del  libro  pub- 
bbcalu  dal  Tamburini  sulla  Vera  idea  della  Santa  Sede, 
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questi  valoroso  campione  contro  il  punito  Giansenista  ed 
autore  della  storia  sullo  scisma  della  Chiesa  di  Utrecht. 
Carlo  Piazza  del  Ducato  di  Milano  illustrò  co’ suoi  scritti 
la  sacra  Biografia  c la  Liturgia  per  le  chiese  di  Roma  , caro 
perciò  a Clemente  XI.  Come  illustratori  de' fasti  dell’or- 
dine loro' sono  lodati  il  milanese  monaro  Olivctano  Ber^ 

nardo  Maria  /imìci  etl  il  Girolamino  cremonese  Gio. 
\ 

Batista  Sajanelli  ; e se  in  quest’ordine  religioso  6oriroho 
di  quel  tempo  le  scienze  fisiche  e le  matematiche,  se  ne 
deve  riconoscenza  al  P.  Abate  D.  Felice  Maria  Nerini  il 
quale  lasciò  inoltre  due  sue  opere  riguardanti  la  storia  ec- 
clesiastica [articolare.  Hanno  molto  contribuito  a facilitare 
l’intelligenza  della  S.  Scrittura  varie  utili  e copiose  noti- 
zie date  alle  stampe  nel  lyod  dal  raiìanese  agostiniano  P. 
Taddeo  Caloschi.  Copioso  è il  cataiogo  delle  opere  sacre 
[>ubblicaté  dal  Gesuita  bresciano  Cesare  Colini , segnata- 
mente in  soggetti  tratti  dalla  S.  Bibbia;  ed  il  professore 
Gio.  Bernardo  de’Kossi  ci  dà  notizia  di  Basilea  Aviad  rab- 
bino mantovano  e di  Basilea  suo  figbuolo,  saste- 

nitore  il  primo  delle  dottrine  ebraiche  contro  i Filasofi 
ed  U secon.Io  celebre  per  l’edizione  della  Bibbia  ebraica 
di  Minchad  Scai  da  esso  fatta  in  Mantova  nel  1743. 

Le  dottrine  fisiche  che  comparvero  nel  secalo  XVIU 
cd  il  metodo  dell’ insegnamento  accademico,  ebbero  a so- 
.stenitorc  il  monaco  camaldole.se  Ambmgio  Avignoni  di 
Milano , il  quale  contribuì  ancora  a riformare  l’Accade- 
mia de’  Trasformati  che  accennammo  stabilita  in  quella 
Città.  Distinta  menzione  pe’  suoi  molti  e profondi  filosofici 
scritti  è dovuta'al  bresciano  P.  Gio.  Batista  Scarella ; e 
lode,  pe’loro  studj  ed  opere  sulla  elettricità,  meritano  il  re- 
ligioso milane.se  .indrea  IJi/cichc  scrisse  pure  sulla  cagio- 
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nc  ile'trcnuioti,  ikiU  die  il  jialriziu  c Canonico  cuinasou  Cra* 
Lio  Cesare  Gattoni  il  quale,  olire  le  aue  ricen  he  sull’ del 
irìcilà  atinoaferica , las<  ìò  alla  sua  {lalria  un  bel  museo  di 
storia  naturale  e di  aiitichilà  militari.  Le  scienze  ecoiiu- 
niiche  hanno  molto  a lodarsi  d.eH’allro  milanese  Pietro 
F'erri  che  molto  coadiuvò  in  quegli  studj  il  celebre  Co/i/e 
Casali.  È assai  pregiato  il  lavoro  dell' ing^ivere  militare 
Gio.  Batista  Sesti  che  ha  dato  le  piante  delle  città  , 
castelli,  e piazze  furti  dello  stalo  milanese.  Nel  secolo  di 
cui  parliamo , lìor's  il  P.  Alate  Camaldolese  D.  Guido 
Grandi  nativo  di  Cremona^  restauratore  in  Italia  del  me- 
todo sintetico  , scuoprìlure  di  bei  looreini  sulla  teoria  delle 
curve;  e che  i suoi  talenti  esercitò  ludevulnieiile  nellasu.. 
bliiueGeuin(‘tria,neirAcuslica,,neimdraulica  e in  altri  rami 
della  Fisica  e della  Meccanica.  L’ illustre  Eustachio  Man> 
frodi  ebbe  a discepolo  il  V.  Ramiro  Rampi nelli  bresciano, 
disliiitu  nelle  discipline  matematiche,  professore  in  Pavia 
e pratico  applicalore  delle  idraulicihc  cognizioni.  A questa 
medesimo  secolo  appartengono  l'illustre matematicoe  jmeta 
Lorenzo  Mascheroni  e il  Barnabita  P.  Mari  mo Fontana.. 
Il  primo  nacque  in  una  villa  presso  il  castello  di  Bergamo; 
e l’altro,  nativo  di  Casal  maggiore,  fu  professore  a Pavia 
dove  pubblicò  nel  1790  un’accreditata  opera  sulla  dina- 
mica , la  quale  serviva  di  lesto  alle  pubbliche  scuole.  Al- ‘ 
tro  mali  matico  insigne,  milanese  di  patria,  fu  il  P.  Paolo 
Frisi  ascritto  alle  principali  accademie  scientiQche  dcl- 
r Europa,  illustre  per  diverse  sue  opere,  ma  più  di  lutto 
per  la  sua  Cosmografia.  Non  fu  meno  famoso  il  P.  D.  Giu- 
seppe Piazzi  di  Ponte  nella  Valtellina,  profondo  Astro- 
nomo, come  mostrò  negli  scritti  suoi  sui  più  ardui  pro- 
Llemì  di  quella  scienza.  Valoroso  altresì  nelle  maleinati- 
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che  apparve  il  breacìauo  dultur.  ^('mar</(/to  Zendrini ^ 
pei'ilu  ajK'cialiueiite  nell' Idraulica;  del  che  diede  prova 
nella  aua  clasaica  opera  iiililolata  leggi  e fenomeni  delle 
acque  correnti.  Nella  idrostalica  ai  dialinae  eziandio  il 
(;reciala  Antonio  Lecchi  railaneae,  impegnato  in  grandi 
lavori  da  molli  principi  e lodato  dallo  aleasu  Muntucla. 
Nè  ai  deve  tacere  la  perizia  del  breaciano  profeaaure  Do~ 
menico  Cocoli  aulla  teoria  delle  acque,  una  memoria  del 
quale  fu  doppiamente  premiala  dall'  accademia  di  Man- 
tova nel  >793.  Encomiatiaaimo  anche  dai  più  insigni 
matematici  di  oltrenionle  fu  l’ altro  bresciano  Conte  Gio. 
Batista  Suardi , matematico  esimio,  inventore  di  stro- 
raenli  per  descrivere  alcune  curve,  ed  autore  di  altre  sco- 
perte pubblicate  nel  17G4 'sotto  il  nome  di  tratteni- 
menti. 

Annoveransi  fra  quelli  che  si  resero  benemerita  nei 
var}  rami  dell’arte  salutare,  il  mWaiue&e  Giuseppe  Geren- 
zani  buon  medico  e farmacista  eccellente  ; D.  Alessandro 
Barca  bergamasco  che  scrisse  sugli  alcali  ilogisticati  an- 
che prima  del  Berthullet;  e Carlo  Francesco  Cogrossi 
creinasco , professore  nell’ Università  di  Padova,  di  cui 
si  hanno  due  opere  principali,  una  sulla  China  China  e 
l’altra  intitolala  Saggi  della  Medicina  Italiana.  Non 
Iropjio  buon  esito  ebbero  gli  scritti  di  Omohono  Pisoni 
cremonese  sulla  circolazione  del  sangue  e sulla  terapeutica, 
sebbene  per  5o  anni  professasse  in  Padova  la  medicina. 
La  storia  medica  milanese  fu  illustrata  da  Bartolomeo 
Corre , ^patrizio  di  quella  città  la  quale  fu  anche  patria 
di  Bartolomeo  Curzio,  che  cunlradisse  al  Rica  intorno  al 
sistema  de’  vermi  pestilenziali.  Medico  pregio  di  Berga- 
mo fu  Andrea  Pasta, \e  di  cui  produzioni  Iruvansi  cata- 
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logate  nel  Dizionario  degli  uomini  illustri  stampato  in  Boi- 
sano.  Degno  allievo  dell’  immortale  Morgagni  fu  Michele 
Girardi  medico  ed  anatomista  nato  in  Limone,  terra  vicina 
al  Lago  Benaro , ed  illustratore  delle  Tavole  di  Gian  Do- 
menico Santorini.  Paolo  f^alcarenghi  cremonese  sosten- 
ne con  lode  nell’ Università  di  Pavia  la  primaria  cattedra 
di  medicina  ; e nella  chirurgia  acquistarono  multa  fama 
Giovanni  Alessandro  de  Brambilla  di  S.  Zenone  nel 
pavese  e Gio.  Battista  Monteggia  di  Laveno  sul  Verba- 
110,  professore  d’ Istituzioni  chirurgiche  nell’ Ospedale  di 
Milano. 

È da  mentovarsi  come  benemerito  della  Giurispru- 
denza ecclesiastica  Gio.  Paolo  Paravicini  milanese,  au- 
tore della  Poljranthea  pubblicata  nel  1708;  e le  di  lui 
fatiche  mollo  giovarono  al  riurdiuamento  de’Sacri  Canoni. 
Cipriano  Benaglia  canonista  di  Brescia  fu  assai  stimalo 
in  quella  scienza  dal  Cardinale  Quirini.  Le  occupazioni 
impurlaiili  che  davano  al  Conte  Gabriele  Pierri  milanese 
le  cariche  da  lui  sostenute  in  Vienna,  non  lo  impedirono 
d’ illustrare  con  nuove  opere  la  Giurisprudenza  che  pro- 
fessava. In  questa  scienza  meritò  i distinti  encomj  di  Be. 
nedetlo  XIV  un’opera  di  Carlo  Poiini  bresciano  intito- 
lata De  juris  divini  et  nataralis  origine.  Profondamente 
versato  nella  Giurisprudenza  fu  Tommaso  Nani  di  Mur- 
begno,  professore  di  diritto  pubblico  e naturale  in  Pavia, 
Consigliere  di  Stato  e membro  dell' Istituto  Nazionale  Ita- 
liano. Ma  r uomo  che  nella  scienza  delle  leggi  fece  onore 
più  che  ogni  altro  al  secolo  XVIII  , fu  Cesare  Beccaria 
di  famiglia  originaria  pavese , col  suo  famoso  libro  dei 
Delitti  e delle  pene  il  quale  gli  ha  procacciata  la  faina  di 
aver  restaurala  la  Criminale  legislazione. 

^ic^no  LQiHÙurJm  r.  ^5 
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Opere  Storiche  uscite  da  penne  lombarde  nel  secolo 
XVIII  s<jno  i Cumenti  di  Giuseppe  Maria  Stanza  di 
Gravedona  all’  opera  del  Sigonio  sui  fasti  consolari  e sui 
Comizj  romani  ; il  libro  di  Giuseppe  Antonio  Sassi  mi- 
lanese intitolato  De  Siudiis  Mediolanensiunt  antiquis 
et  novis  ctc  ; la  Storia  di  Brescia  scritta  dal  Sacerdote  Gio, 
M.  Biemmi  ; quella  di  Milano  di  cui  è autore  il  conte 
Giorgio  Giulini ; quella  di  Mantova  uscita  dalla  penna 
del  mantovano  G/o.  f^isi  e la  Storia  di  Como  det- 

tata dal  Marchese  Giuseppe  Rovelli.  A queste  opere  stori- 
che aggiungeremo  la  copiosa  raccolta  di  monumenti  ber- 
gamaschi fatta  dal  Cavaliere  Giambatista  Rota,  la  guerra 
contro  la  Porta  ottomana  dal  iG83  al  1G87  descritta  dal 
milanese  P.  Gio.  Antonio  Panzieri  carmelitano  ed  ima 
storia  letteraria  del  comasco  Conte  ^faw.isio  Giowo,  uomo 
che  fu  amico  alle  muse  ed  ornato  di  cristiana  pietà  Or- 
namenti singolari  del  secolo  XVIII  furono  il  Conte  Gio- 
vanni Maria  Mazzucchelli  bresciano , che  molta  fama 
acquistò  cogli’  scritti  suoi  e segnatamente  con  l'opera  inco- 
minciata degli  Scrittori  d’Italia;  \\  concittadino  ed  emu- 
lo suo  nella  storia  letteraria  abbate  Pierantonio  Serassi; 
e bergamasco  egualmente,  l'abbate  e cavaliere  Girolamo 
Tiraboschi  che  a ragione  può  riguardarsi  come  principe 
degli  storici  lettcrarj. 

§•  9- 

DONNE  ILLUSTRI. 

Nel  risorgimento  dei  buoni  studi , ossia  nel  secolo 
XIV  nessuna  delle  donne  lombarde  si  distinse  nel  colli 
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varli  ; ina  nell’età  succestiiva  si  distinsero  tra  le  loro  cun- 
cittaJiue  (lue  milanesi , una  bresciana  ed  uua  manto\ana. 
Veronica  Binasco  di  Milano  fiori  verso  il  i4y4> 
l’abito  religioso  tra  le  agostiniane;  lasciò  libri  di  religioso 
argomento  commendati  dal  Mazzucchelli.  Ippolita  Sfor- 
za , naia  in  Milano  e congiunta  in  matrimonio  col  Re  di 
Napoli  Alfonso  II  fu  versatissima  nella  greca  c latina  let- 
teratura; il  Lascuri  dettò  per  essa  'Una  Grammatica  elle- 
nica; l’Argelati  scrisse  che  quella  Principessa  componga 
nel  latino  idioma  con  rara  eleganza-  Brescia  diè  i natali  a 
Laura  Ceretti , maritala  in  Pier  Scrina  ; studiò  mate- 
matiche ed  altre  discipline  filosofiche , sostenendone  pub- 
bliche tesi  di  anni  diciotta;  lasciò  scritti  italiani  e latini 
di  buono  stile.  Finalmente  Cecilia  Gonzaga  di  Mantova, 
figlia  di  Giuv.  Francesco  I e di  Paola  Malatesta  parlò  spe- 
ditamente il  greco  ed  il  latino,  e compose  eleganti  poesie. 

Molte  furono  le  lombarde  celebri  del  secolo  XVI- 
Nacquero  in  Milano  dalle  più  cospicue  famiglie  di  quella 
Capitale  le  quattro  seguenti  ; Margherita  Archinto  col- 
tivò con  successo  l' Italiana  poe.sia  e l’arte  musicale;  Ip- 
polita Borromeo  scrisse  iil  prosa  ed  in  verso  e meritò  di 
essere  chiamata  donna  piena  di  virtù  c gran  svnno;  ,.^/es- 
sandra  Scala- Ma  rea  lo  fu  prediletta  dal  Poliziano,  e le 
sue  poesie  greche  e latiue  andarono  unite  a quelle  del- 
r illustre  amico;  Domitilla  Trionlzi  fu  dotata  di  si  fe- 
lice memoria, diedi  anni  dodici  ripeter  jxiteva  una  lunga 
orazione  sentita  appena;  applicò  alla  filosofia  e lasciò  eru- 
dite epistole  greche  e latiue.  Due  donne  illustri  die  in  que- 
sto secolo  XYl  la  chiarissima  prosapia  Ticinese  ^eccarài. 
Bianca  cioè  Livia  e Paola  ; la  prima  di  esse  dettò  ele- 
ganti poesìe  di  vario  metro,  ed  alla  sua  morto  le  fu  uii'erlo 
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onore  vote  tributo  dai  più  eruditi  ingegni;  Livia  fu  rima- 
Iricc  encomiata;  di  Paola  fece  onorevole  menzione  il  Maz- 
zuccliclli.  Anche  Maria  Solera-Langosca  ebbe  ì natali 
in  Pavia;  si  trovano  le  sue  rime  tra  quelle  delle  poetesse, 
raccolte  dulia  Bergalli.  Alla  bergamasca  famiglia  /il- 
bani  appartenne  Lucia,  maritata  in  Brescia  nella  casa 
Avogadro;  ebbe  a padre  Girolamo,  poi  cardinale:  fu  poe- 
tessa di  gentile  ingegno;  i versi  da  essa  dettati  in  morte 
di  Irene  di  Spilirabergo  ebbero  molto  plauso.  Fu  berga- 
masca anche  Isotta  Brambati  Crunelli:  conobbe  perfet- 
tamente, oltre  il  patrio  idioma , il  latino,  il  francese  e lo 
spagnuolu,  nell’ultimo  de’ quali  verseggiò  felicemente 
quanto  in  italiano.  Un’  altra  Brambati  Emilia,  di  Ber- 
gamo aneli’ essa , si  distinse  in  poesìa  ed  ancor  più  in 
eloquenza;  perorò  in  fatti  nel  Tribunale  Veneto  pel  suo 
fratello  Achille  con  plauso  straordinario.  Fu  Gnalmeute 
bergamasca  Pace  Grumelia- Tasso  , commendata  da 
Bernardo  cugino  del  di  lei  marito  e dall*  Ab.  Serassi  ri- 
cordata non  solo  come  bellissima  di  corpo,  ma  dì  rari 
talenti  fornita,  f 'cronica  Gambara,  raogUe  a Giberto  X 
signor  dì  Corr<^gio , era  nativa  di  Brescia;  versatissima 
nei  due  idiomi  greco  e latino,  coltivò  anche  le  discipline 
scientiCche;  quindi  la  sua  casa  fu  del  continuo  frequen- 
tata dal  Bembo,  dal  Molza,  dal  Mauro  e da  altri  cbiatis- 
siini  ingegni.  Non  mcn  di  sette  donne  illustri  vanta  in 
questo  secolo  la  città,  allor  Ducale,  di  Mantova.  Cecilia 
Agnelli- Allegati  fu  coltissima  e lasciò  eleganti  poesie; 
Osanna  Andreasi , religiosa  domenicana,  scrisse  un 
Epistolario  commendato  dal  Mazsuccbelli;  Dina  o Emi- 
lia d’ Arco  coltivò  la  poesia  e le  amene  lettere , ma  sì  di- 
stinse anche  negli  studj  QlosoQci  ; Emilia  Arrivabene  , 
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mc^Iie  a Mario  Gonzaga  ^ fu  celebrala  come  eruditissimu  ; 
i suoi  scritti  erano  pieni  di  eleganza , ma  per  modestia 
essa  non  volle  clic  vedessero  la  pubblica  luce;  Isabella 
d’ E ste  era  oriunda  di  Ferrara,  ma  qui  volle  farsene 
onorevol  menzione,  perché  Marchesa  di  Mantova  ; contro 
il  costume  dei  tempi  suoi  volle  istruirsi  viaggiando;  fu 
poi  protettrice  generosa  delle  arti  e degli  artisti;  Lucre- 
zia Gonzaga,  della  terra  mantovana  di  Cazzuole,  ebbe 
a maestro  il  Bandcllo  nelle  lettere  e nelle  scienze;  lasciò 
buone  poesie  ed  altri  eruditi  scritti:  Cammilla  Valenti 
d’Alverne,  sorella  della  celebre  Veronica  Gambara,  fino 
dalla  più  fresca  età  scrisse  con  eleganza  in  prosa  ed  iu 
verso.  '■ 

Nel  secolo  XVIIj  età  di  corruzione,  la  Lombardia 
non  offre  che  il  nome  di  due  sole  donne  illustri  ; Virginia 
Andreìni  di  Milano  ed  Eleonora  Gonzaga  di  Mantova. 
La  prima  di  esse  fu  versata  nelle  buone  lettere  e lasciò 
alcune  rime  di  stile  non  tanto  guasto  : secondo  l’ uso  di 
quei  tempi  calcò  le  scene  col  nome  di  Floriiida.  La  Gon- 
zaga, salita  sul  trono  imperiale  moglie  a Ferdinando  III, 
ebbe  il  vanto  di  introdurre  nella  Germania  il  coltivamenlo 
dell'italiana  letteratura:  lasciò  un  saggio  poetico  rammen- 
tato dal  Cresci  mbeni. 

Nel  secolo  XVIII  ebbe  Milano  due  distintissime 
donne , Francesca  Giusti-Manzoni  e Gaetana  Agnesi. 
Fiori  la  prima  verso  il  i']^o\  eruditissima  e di  elevato  in- 
gegno , lasciò  opere  drammatiche  ed  altri  scritti  mollo 
applauditi:  , educata  ai  buoni  sludj  dall'Ab.  Go- 

melli , fu  in  grado  di  comporre  un’  orazione  latina  di  soli 
anni  nove:  dopo  avere  apparati  i principii  grammaticali 
del  francese , del  tedesco,  e dello  spagnuolo  idioma , 
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applicò  alle  nialciualiclic , e ne  sostenne  pubblici  csperi- 
nienli;  sicché  l’ Imperatrice  Maria  Teresa  le  prodigò  at- 
testati di  speciale  stima,  c Papa  Benedetto  XIV  le  aveva 
destinata  una  cattedra  in  Bologna , ma  per  modestia  essa 
preferì  la  direzione  dell’Ospedale  Trivulzi.  Non  fu  minore 
la  fuma  a cui  salirono  due  illustri  bresciane;  Cammilla 
Fenaroli-Soluri , e Giulia  Baitelli  : dettò  la  prima  poesie 
di  multiplìcc  aigomento  con  sublimi  pensieri  e purezza 
di  lingua;  sì  distinse  la  seconda  specialmente  nelle  greche 
lettere , e diccsi  che  talvolta  arringasse  in  quell’idioma. 
Mantova  diè  la  cuna  in  questo  secolo  a P^irgìnia  Buzzoni 
Cavazzoni,  ad  Angela  Bulgarini , ed  a Chiara  Mantelli: 
la  Buzzani , damigella  d’onore  della  Duchessa  di  Mantova 
diede  provo  dì  raro  ingegno  nelle  sue  rime  che  chiamò  fan 
tasie  poetiche;  la  Bulgarini  fu  rimatrice  di  elegante  fluidità; 
la  Mantelli  crasi  distinta  con  uno  stile  anche'più  elegante, 
ma  nel  prendere  il  velo  monacale  diè  alle  fiamme  quei 
suoi  scritti,  nc  altro  di  lei  resta  che  una  tragedia  di  sacro 
argomento.  A Trevlglio,  nella  Chiara  d’ Adda,  nacque 
F'rancesca  Buttinoni  Bicetti  ; lasciò  molte  poesie  in  va- 
rio metro , e ne  riscosse  tal  plauso  , che  ambirono  di  ascri- 
verla tra  i loro  socj  le  Accademie  di  Pavia,  di  Milano  e 
di  Roma.  Anche  Antonia  Colleoni  Fcrton  di  Bergamo 
appartenne  all’ Accademia  Arcadica  per  l’eleganza  dei  suoi 
versi  raccolti  dalla  Bergalli:  in  quella  stessa  città  fiori 
Maria  Aurelia  Tasso,  eruditissima  cultrice  delle  amene 
lettere  e pertinente  alla  famiglia  resa  tanto  illustre  da 
Bernardo  e dal  divino  Torquato. 

Nel  secolo  corrente  non  mancarono  nè  mancano  alla 
Lombardia  Aonne  illustri.  Per  tacere  delle  viventi , ricor- 
deremo Pdolina  Grismondi  Secco  Sitai  do  di. Bergamo, 
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educata  ai  buoni  studj  dal  padre,  istruitasi  poi  ancor  di 
più  col  perlustrare  varie  parti  d’  Europa  e da  per  lutto 
festeggiata  dagli  uomini  di  maggior  fuma  pel  suo  raro  in- 
gegno. Vuoisi  finalmente  far  menzione  onorevole  di  duo 
mantovane,  Cammilla  Paltrinieri  Trii'ulzi  ed  Anna 
Alaria  f-\tlori  Paltrinierì  ; Cammilla  fu  versatissima 
nelle  belle  lettere,  e lasciò  scritti  in  pro.sa  ed  in  verso; 
Anna  Marta  dettò  poemetti  ed  altre  rime  molto  aj>plaudite 
c fu  onorata  di  diploma  dalle  più  illustri  Accademie  di 
Lombardia  e dall’Arcadica  di  Ruma  (a).  < 
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ARCHITETTURA. 

Persìstendo  nel  niaiiìfestRto  iiitendiiiKTito  di  riserbare 
alla  opporlunità  della  lopograScade.scrìziouedelleprovincie 
quella  dei  monumenti  romani  e degli  edifizi  del  medio 
evo  che  si  riscontrano  nel  regno  Lombardo;  accenniamo 
qui  gli  arcliileltì  i quali  in  quest’arte  nobilissima  più  si 
distìnsero. 

Verso  la  fine  del  secolo  XIV  cominciavano  a sor- 
gere la  maravigliosa  Chiesa  metropolitana  di  Milano 
e la  magniGca  Certosa  di  Pavia  ; ma  il  vero  nome  del  l’ ar- 
chitetto che  dell’  una  e dell’  altra  diede  il  primo  dise- 
gno, non  è ben  certo;  perchè  alcuni  ne  vogliono  autori 
Marco  da  Campione  e Simone  da  Ostenigo , mentre 
ad  altri  piace  darne  l’onore  al  tedesco  Enrico  Camodia. 
Il  Torre  però  ci  ha  tramandati  i nomi  di  molti  che  eb- 
bero parte  alia  continuazione  del  Duomo  di  Milano  o col- 
l’opera u Col  consìglio;  il  numero  totale  di  essi  si  porta 
fino  a ma  a noi  basterà  l’ indicare  il  Bramantino, 
Cesare  Cesariani , Vincenzo  Serengo,  Giovanni  Meda, 
Angelo  Siciliani , Pietro  Pellegrini , Fabio  Mangani, 
Carlo  Buzio  e Francesco  Cappello,  per  tacere  di  tutti  gli 
altri  de’ quali  il  novero  individuale  pel  benevolo  lettore 
potrebbe  riuscir  fastidioso.  Accadde  nell’epoca  stessa  la 
fondazione  della  Cattedrale  di  Como  che  ebbe  per  primo 
architetto  Lorenzo  degli  Spazii  ; ma  vi  lavorarono  poi 
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successivamente  Tommasìno  Rodarì  e il  rinomato  Cri- 
stoforo Solare. 

Nel  XV  secolo,  Lazzaro  da  Palazzo  Taceva  sorgere 
il  Lazzaretto  di  Milano  che  ricorda  tanti  guai  di  carestie 
e di  pestilenze , onde  ne’  remoti  tempi  Tu  travagliata  la 
Lombardia  ; ed  intorno  a quell’epoca  il  Pellegrini , poi 
Fabio  Mangani , quindi  in  età  più  moderna  il  Pier- 
ma rini , Torse  troppo  acerbamente  censurato  dal  Mi- 
lizia, davano  opera  al  palazzo  arcivescovile  della  capi 
tale.  Fu  nello  stesso  secolo  die  il  cremonese  Darto- 
lommeo  Gozzo  o Godi,  architetto  ducale,  eresse  poco 
lungi  da  Cremona  il -tempio  di  S.  Sigismondo,  o\e  non 
molto  prima  erano  seguiti  gli  sponsali  di  Francesco  STorza 
con  Bianca  Visconti.  Sul  declinare  poi  di  quel  secolo  , 
per  opera  del  lodigiano  architetto  Giovanni  Batista  Bat- 
tagio,  cominciò  a Tabbricarsi  Tuori  la  Porta  Serio  di  Crema 
il  bel  tempio  rotondo  intitolato  a Santa  Maria  della  Croce; 
e quasi  contemporaneamente,  sul  disino  del  pavese Cct- 
stoforo  Rochi,  gli  Sforza  intraprendevano  l’edilizio  della 
vasta  e tuttavia  uuii  compiuta  cattedrale  di  Pavia. 

Correndo  il  secolo  successivo  , Iacopo  /Antonio  Me- 
riggia architettava  in  Milano  la  chiesa  di  S.  Barnaba  ; 
Gio.  Batista  Crespi,  detto  il  Cerano,  disegnava  quella  de- 
dicata a S.  VzoXo’,  Martino  Bassi  la  Porta  Romana 

ed  ergeva  l’uttagona  basilica  di  S.  Lorenza  sulle  rovine 
dell’antica  chiesa;  Aurelio  Prezzi  incombc\aa  dirigere 
r edilizio  della  chiesa  di  Santo  SteTano  maggiore  ; Cristo- 
foro  Sol  aro  a\c\a  tlalo  il  disegno  dell’altra  iiilitolula  a 
S.  Maria  delia  Passione  ; Francesco  Ricchini  cominciava 
il  palazzo  Litta  c Vincenzo  Serengo  costruiva  la  mae- 
stosa Tabbrica  che  Tu  altre  volte  collegio  de’ Giureconsulti. 
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Nell’  epoca  islessa , Brescia  adoperava  il  suo  arcliilcUo 
Giovanni  Maria  Piantavigna  per  dare  nuova  forma  a 
due  cappelle  del  Duomo  veccliio , c l’aUuale  a queiran- 
tiro  episcopio.  Faceva  inollre  ricostruire  la  vetusta  chiesa 
di  S.  Afra  coll’opera  i\\  Pietro  Maria  B a guato  re,  ài  c\ns\ 
servì  anche  nell’  edifìzio  del  Munte  di  pietà  e di  altre  rag- 
guardevoli  fabbriche.  Iiilanto  Giacomo  Sampellegrino 
iiiodifìcava  il  santuario  della  Madonna  de’ miracoli,  di 
cui  un  Maestro  Jacopo  aveva  molto  tempo  innanzi  dato 
il  primo  disegno.  Al  medesimo  secolo  XVI  appartengono 
la  gran  corte  d’oixline  junicu  nell’l.  R.  Palazzo  di  Man* 
leva  e la  chiesa  di  Santa  Barbara,  erette  araciidue  con  di- 
segno del  mantoxano  Giumbatista  5e/ fan/.  Contempora- 
neamente a questi , Faustino  Rodi  diede  il  disegno  dei 
.sontuoso  episcopio  di  Cremona,  fatto  cdifìcare  da  quel 
Vescovo  Omubouo  Offredi,  dopoclic /’ii /erro  Tommasino 
aveva  già  eretto  il  pubblico  palazzo  comunitativu  della 
stessa  città. 

Nel  secolo  XVII , Bartoloinineo  Genovesini , o se- 
condo altri  , Pietro  Ottobono  restaurò  con  islile,  se 
non  purgato,  certamente  non  dispregevole,  la  chiesa  di 
S Vito  al  Pasquirolo  in  Milano  ; e il  Cav.  Carlo  Fontana 
pei  razionò  il  Duomo  di  Bergamo  , edificato  nel  XV  secolo 
con  disegno  , come  si  crede,  di  Antonio  Filarete. 

S-  2- 


Il  eh.  Conte  Cicognara  nella  sua  storia  della  scultura 
rijiurla  a tre  epoche  distinte  il  risorgimento  di  quest’arte 
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d’imitazione;  e dopo  aver  segnala  una  «{uarla  epura  di 
decadenza,  giunge  a quella  de’ nostri  tempi,  che  il  nume 
di  Antonio  Canova  sempre  renderà  memorabile.  Colla 
scorta  di  tanto  illustre  scrittore,  noi  seguiremo  l’aiizidetta 
serie  di  epoche,  e ad  ognuna  riferiremo  in  succinto  gli 
artisti  lombardi  che  levarono  fama  di  sé  più  o meno 
chiara. 

Incominciando  quindi  dal  secolo  X,  ci  si  presenta  il 
Volvino  autore  del  celebre  palliulto  d’oru  in  S.  Ambro- 
gio di  Milano,  di  cui  il  Liinzi  estolle  grandemente  lo  stile. 
Poi. sul  finire  del  XII  secolo,  Girardo  Custi'gnianicga 
mostrò  , nelle  sculture  onde  ornò  la  Porla  Romana  della 
stessa  città,  la  debolezza  dell’ arte  nella  I^mibardia  di 
quel  lemjio;  mentre  i Pisani  nell’epoca  ste.ssa  sorpassavano 
ogni  altro  scalpello.  Ma  giù  nel  secolo  XIII,  Niccula  Pi- 
sano cominciava  ad  essere  meglio  imitalo;  e fra  i primi 
che  da  lui  impararono  a rappresenlaro  il  semplice  bello 
della  natura,  troviamo  Guido  du  Como  e Giacomo  Por- 
rata pure  comasco,  benché  alcuni  lo  vigliano  cremonese. 
Il  secolo  XIV  vide  estendersi  il  miglionimento  dell’ ai  te; 
ed  in  Lombardia  ne  fanno  prova  singolarmente  le  scul- 
ture che  adornano  il  Duomo  di  Milano  e la  Certosa  pavesr*. 
Nel  primo,  fra  i moltissimi  che  vi  adoperarono  lo  scal- 
pello, noteremo  come  più  antichi  , Marco  A grate  pel 
suo  S.  Bartulommeo  lodato  nella  parte  anatomica  ; Cristo- 
foro  Solari  per  la  S.  Elena  e varie  oltre  statue  da  lui 
scolpite;  Biagio  Pairone , Andrea  Fusina,  Caradosso 
Poppa  ed  Agostino  Busti  soprannominato  il  Bambaja  , 
encomiatissimo  per  la  delicatezza  de’ suoi  lavori.  Vennero 
poi  i due  Bijjji , il  Pristinaro , il  Ptsmara  e,  con  varj 
altri,  il  Prevosto  ed  il  Bussola  , che  fecero  le  .statue  gi- 
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gantr.sclic  le  quali  posano  sulle  basi  dei  piloni  soslenilori 
deir  edifizio.  ^ell’  Interno  della  Basilica  si  segnalarono  il 
Pellegrini  col  Batli>tero;  il  Brambilla  coi  quattro  Dot- 
tori, coll  gli  Evangelisti  e con  altri  esimj  lavori.  Nè  que- 
sti furonu  i soli  fra  gli  eccellenti  artisti  ch’ebbe  Milano 
in  quel  tempo,  perchè  Jnnìhalt  /'ooto/jo  meritò  di  pas- 
sare col  suo  nome  alla  venerazione  de’  posteri , lavorando 
mirabilmente  ogni  maniera  d’intagli  e di  sculture  in 
marmo,  in  brofizo  e in  cristallo.  Ma  lo  statuario  che  me<' 
ritameiilc  ebbe  fra  tutti  la  preferenza  fu  il  milanese  Gm- 
glieimo  (iella  Porta,  di  cui  si  ammirano,  nella  Basilica 
Vaticana  il  monumeulo  di  Paolo  III,  in  Genova  il  se- 
polcro del  Precursore  e nella  Certosa  di  Pavia  altre 
sculture. 

In  questo  tempio  che  diede'  occupazione  agli  artisti 
in  gran  parte  del  secolo  XV,  oltre  V migrate,  \\  Fusina, 
il  Solari  ed  il  Busti  nominati  pocanzi , lasciarono  pre- 
gevoli opere  di  scA^eWo  Giovanni  Antonio  A madeo,  Et- 
tore d' Alba,  i {r&leW\  M antegazza,  Gian giacomo della 
Porta,  o zio  del  t\corA&\,o  Guglielmo,  eCristoforo 

Romano.  Non  è chiaro  a quale  di  questi  due  ultimi  ap- 
pai ti'iiga  la  lode  di  avere  scolpilo  il  mausoleo  dello 
Sforza  fundalore  del  tempio;  ma  le  due  statue  rappre- 
sentanti Lodovico  e Beatrice  sono  generalmente  attribuite 
al  Solari.  QucW'Amadeo  testé  rammentato  si  distinse 
poi  in  Bergamo  nelle  sculture  che  fregiano  i due  monu- 
menti di  Bartdlommeo  e di  Medea  Colleoni;  ed  altresi  in 
Cremona,  lavorando  i bellissimi  bassi  rilievi  sull’urna 
sepolcrale  de’ SS.  Mario  e Marta.  Non  si  vuol  dire  con 
ciò  che  a Cremona  mancassero  nativi  scultori  di  merito; 
giacché , oltre  Ge/’emi<i  c/<r  C/emona  nominalo  dal  Va- 
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sari  nella  vita  del  Brunellesclii , vantano  i cremonesi, 
come  loro  concittadino,  Bramante  Succhi , lodalo  per  la 
tinezza  de’ suoi  intagli  sulla  porta  del  Palazzo  Stanga  e 
per  quelli  onde  abLelli  l’allar  principale  nella  chiesa  sot- 
terranea dì  quel  Duomo.  Nè  cedono  volentieri  ai  Romani 
1' onore  di  avere  dato  la  cuna  a quel  Flaminio  Vacca 
che  Boriva  nel  secolo  XVI,  e che  dal  Cicognara  ha  lode 
d’aver  quasi  gareggiato  cogli  artefici  greci;  in  prova  del 
qual’ elogio,  cita  il  leone  che  si  vede  in  Firenze  sotto  la 
loggia  de’  Lanzi,  come  il  più  bello  che  sia  uscito  da  scul- 
tore italiano,  prima  dei  due  stupeudi  scolpili  dal  Canova 
nel  mausoleo  del  Papa  Rezzonico. 

Ma  ecco,  che  il  principiare  del  secolo  XVII  intro- 
duce nella  scultura  quel  gu.sto  corrotto,  che  abbiamo  altrove 
notalo  avere  segnalalo  il  Bernini,  Y Algardi  e i loro  se- 
guaci. Quiudi  derivò  la  medìocritù  degli  artisti  lombardi 
che  trattarono  lo  scalpello  io  questo  periodo;  non  è perciò 
da  stupire  se  Prospero  Bresciano  e Cammillo  Rusconi 
milanese  sono  tult’ altro  che  lodati  pel  monumento  di  Gre- 
gorio XIII  e pel  Mosè  che  vedesi  sopra  la  fontana  della 
piazza  di  Termini  in  Roma;  se  Antonio  da  Valsolda,  colla 
sconcia  positura  data  alla  statua  di  Sisto  V nel  deposito  di 
quel  Papa  , ha  distrutto  il  poco  di  lode  che  merita  l'altro 
monumento  da  lui  scolpito  al  Cardinale  Ranuccio  Farnese. 
Non  si  vogliono  qui  esaminare  le  sculture  iWScilla  da  Vig- 
giu  e di  Ambrogio  Buonoicino  ne’monumentì  di  Clemente 
Vili  e di  Paolo  V , perchè  rincresce  tener  discorso  di  la- 
vori laboriosissimi  ed  infelici.  In  mezzo  però  alia  corru- 
zione di  que’ tempi  nello  stile  dell’arte,  non  pregevole 
allora  se  non  per  la  meccanica  dello  scalpello  , devosi  ri- 
cordare con  soddisfazione  la  Santa  Cecilia  giacente,  die 
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Stefano  MaJerno  Ja  G>tno  eseguì  lu  Ruma  |>er  la  chiesa 
ili  S.  Maria  in  2Vasftvere  ; nella  quale  opera é piacevole 
il  veliere  come  l’ artista  abbia  con  molla  grazia  seguilo  il 
bello  naturale,  in  quella  positura  di  dolce  riposo.  Di  altri 
liinibardi  che  in  quell’  epoca  di  decadenza  maii^giarono  io 
scalpello  furono  lodati  i lavori;  ma  quelle  lodi  erano  figlie 
dì  quella  stessa  corruttela  di  stile  che  le  faceva  ecebeggiare. 
Cosi  il  comasco  Ercole  Ferrata  ebbe  fama  di  eccellente 
artefice,  per  lu  statua  dì  S.  Agnese  e pei  bassi  rilievi  che  fece 
nella  chiesa  intìlululu  alla  medesima  Santa.  Per  egual  mudo 
furun  lodali  altri  lavori  del  mentovalo  Cam/»/7/o  Ausconi 
nel  Laterauo  c quelli  del  bergamasco  cavulier  Cosimo 
Funsaga,  come  altri  del  milanese  ..Andrea  Ferrari.  11 
primo  riprodusse  in  Napoli  la  scuola  del  suo  islilutore 
Bernini;  e ne  sono  teslimonj  la  guglia  dì  S.  Domenico, 
quella  di  S.  Gennaro  e il  Nettuno  della  fontana  Medina. 
L'altro  clic  apprese  l'arte  in  Bologna,  lavorò  mollo  in 
Ferrara  con  freddo  e manieralo  stile , ma  non  portalo  ab 
r eccesso. 


S 3. 

COHUTOni  E intagliatori  in  pietre  nURP 
EO  IN  ALTRE  MANIERE. 

È qui  opportuno  l’aggiungere  alcuna  cosa  riguardante 
altri  lavori  che  hanno  strettissima  relazione  colla  scul- 
tura, dì  cui  anzi  possono  dirsi  appendici.  £ parlando  in 
primo  luogo  de’  con)  delle  medaglie  , nel  qnal  genere  varj 
artisti  illustrarono  la  Gnc  del  XV  secolo,  ricordiamo  fra  i 
Lombardi  il  mantovano  Sperandio , nei  di  cui  lavori  pri- 


Digìtìzed  by  Google 


39- 

HK^gia  ii  rovescio  del  medaglione  che  fece  pel  Conte  Guido 
Popoli  di  Bologna , rappreseiitanle  due  persone  che  giuo- 
cauo  a scacchi , colla  epigrafe  Sic  docui  regnare  tj/un- 
num  — Opus  Sperandei.  Poi  ripetiamo  i nomi  di  Gio 
vanni  jdntunio  Amadeo  e di  Caradosso  Foppa  forniti 
aiiclie  di  questo  pregio,  non  tacendo  l’ elogio  clic  di  que- 
st’ ultimo  fa  Benvenuto  Cellini,  e vi  aggiungiamo  un  Pie- 
tro da  A///r<no,  unitamente  a G/ooann/ A/ar/i/  mantovano 
e Lionardo  milanese,  de’ quali  due  ultimi  piirla  con  multa 
lode  Camillo  Leonardo  da  Pesa  i o nel  suo  speculum  lapidi!  m 
puliblicato  del  i5oa  Ma  il  più  antico  de’ celebrati  artefici 
lombariii  in  minuta  scultura  è quel  Domenico  de'  cam- 
mei milanese  , emulo  ed  antagonista  del  fiorentino  Gio- 
vanni dalle  corniole , c che  deve  principalmente  la  sua 
rinomanza  al  famoso  rubino  ove  intagliò  il  ritratto  di  Lu- 
do» ico  ii  Moro.  Nè  lasceremo  senza  menzione  Iacopo  da 
Prezzo  istitutore  di  eccellenti  allievi,  come  i fratelli 
Misseroni  coi  loro  nipoti;  Giovanni  Antonio  con  Do- 
menico de’Rossi , citati  dal  Morigia  con  molta  lode  ; i 
milanesi >Su/'acc7t/  e Car rioni,  con  un  Maestro  Giorgio  e i 
figliuoli  di  lui.  A Cremuna  appartengono  in  questo  genere, 
Girolamo  del  Prato  , che  soprannominavano  il  Cellini 
di  Lombardia  e fioriva  nella  prima  metà  del  secolo  XVI, 
contemporaneamente  al  suo  concittadino  Gio.  Batista  Ba- 
selli  esimio  rittrattista,  poeta  e sculture.  Al  genere  d’ indu- 
stria di  cui  favelliamo,  apjiartengono  i lavori  M’azzimina, 
che  sono  come  un'anello  di  unione  fra  l’ intaglio  eia  scul- 
tura. In  questi  si  distìnsero  fra  .gli  altri  Gio.  Pietro  Pi- 
gino, Bartolommeo  Piatti , Francesco  Pelizzone  , Mar- 
tinoGhineUo;  i lavori  de’quali,  imitati  poscia  da  Benvenuto 
Cellini,  gli  fruttarono  rinomanza  e danaro.  L'intaglio  in 
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legno  e i lavori  di  tarsia  procacciarono  fama  al  domeni- 
cano Fra  Damiano  da  Bergamo , ai  Capoferro  nativi 
ili  Lovere  terra  del  Bergamasco;  e per  tacere  di  varj  al- 
tri da  Bergamo , ricorderemo  che  in  Milano  fiorirono  Cri- 
itoforo  Santagostino  che  scolpiva  ancora  in  avorio , 
Cìiiseppe  Guzzi , ì òae  Corbetti  e l’allievo  di  Aibcrlu 
Durerò  Riccardo  Taurini,  il  quale, sui  disegni  del  Bram- 
billa ornò  i sedili  del  coro  nel  Duomo  di  Milano  con  la- 
vori bellissimi  di  tarsia  esprimenti  storie  di  S.  Ambrogio 
e di  altri  Arcivescovi. 

S-  4- 

INCISORI  LOMBARDI. 

Non  multo  numi^roso  è l’elenco  dei  celebri  Intuglia- 
toli, ma  la  Lombardia  può  gloriarsi  a ragione  di  vedere 
in  quel  numero  non  pochi  dei  suoi,  e degni  questi  di  stare 
al  paro  dei  più  valenti.  Poco  dopo  la  metà  del  secolo  XV, 
quando  cioè  l’ arte  era  nascente,  Giovanni  Maria  da  lire- 
scia  incideva  la  Vergine  assisa  sopra  le  nubi,  la  giustizia 
(li  Traiano  cd  altri  soggetti.  Contemporaneo  e concittadino, 
Giovanni  Àntonio  da  Brescia  lasciò  varj  lavori  di  bu- 
lino, Ira  i quali  primeggiano  la  presentazione  di  Maria  al 
Tempio  ed  Ercole  portante  il  Toro.  Sul  cominciare  del 
successivo  secolo  XVl  veniva  illustrata  la  famiglia  man- 
tovana dei  Ghisi:  Giovan  Batista  fu  capo  di  essa  e que- 
sti è conosciuto  col  titolo  di  Mantovano  ; formò  epoca 
nella  storia  dell’arte  Giorgio,  perchè  il  primo  rammor- 
bidì e seppe  variare  i suoi  lavori.  Diana  sua  sorella  e di- 
sccpolu  si  pose  sulle  sue  orine  e si  distinse  nell’ intaglio 
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(leirAtluIler.'i  e di  Scipione;  del  prelodalo  Giorgio,  capo 
^uola,  sono  opere  lodatissime  la  disputa  del Sacrainuilo, 
la  scuola  d’ Atene,  il  Giudizio  Universale,  il  sogno  di 
Raffaele , la  distruzione  dì  Truja.  Un  altro  manlovanu, 
contemporaneo  dei  Gitisi,  Andrea  Andrenni , fu  valente 
intagliature  in  legno  ed  a più  colorì;  tra  le  sue  opere,  il 
Muisè,  il  Giulio  Cesare,  il  Faraone,  il  sacrifizio  d’Àbra- 
mo, sono  molto  apprezzali.  r 

Nei  primi  anni  del  decorso  secolo  AVUI  ebbe  cuna 
in  Milano  Francesco  Londonio,  incisore  di  vaglia,  cui 
piacque  trattare  soggetti  pastorali.  Nel  *776  nasceva  in 
Monza  Giuseppe  Longi , valoroso  artista  che  diede  lustro 
alla  scuola  milanese:  la  Maddalena,  Ezechiele,  il  Giudizio 
Universale  sono  opere  sue  assai  lodate; primeggia  per  bel- 
lezza di  disegno  e finitezza  d’incisione  lo  sposalìzio  della 
Maduima  : anche  i suoi  lavori  all’  acqua  forte  e a punta 
secca  sono  mollo  apprezzati.  In  Pavia  sortiti  aveva  i na- 
tali Giovila  Garavaglia  : la  sacra  Famiglia  di  Ralfaello  , 
la  Madonna  di  Guido,  la  Rachele  dell’ Appiani  gli  ave- 
vano acquistala  gran  celebrità  quando....  Ne  re.sta  a fare 
onorevole  menzione  di  Pietro  Anderloni , nativo  di  Bre- 
scia, illustre  allievo  della  scuola  Milane.se,  che  sul  comin- 
ciare di  sua  carriera  ebbe  plauso  pel  suo  Mosè  del  Pusr 
sìno  c |)er  l’ Adultera  del  Tiziano. 


/icjjMo  LotHÒunio  k'oi»  r. 
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• CENNI  DI  STORIA  Pi rroRK'A. 


SCUOLE  LOMBARDE. 

Abbiamo  altro vu  avvertilo  cbe,ueltracuiare  insucciotu 
la  storia  pittorica  del  Piemonte , avremmo  calcata  la  via 
segnata  dall’Àb.  Luigi  Lanzi,  il  quale  ci  servirà  di  scorta 
anche  al  presente  ne’  cenni  che  siamo  per  dare  sulla  sto- 
ria pittorica  delle  Provincie  Lombarde.  Giova  però  l' ac- 
cennare che  non  si  farà  qui  menzione  delle  scuole  pitto- 
riche di  Parma  e di  Modena  , le  quali  non  apparleuenJu 
all’ attuale  Regno  Lombardo,  sono  ricordate  là  dove  si 
parla  di  que’  due  Stati.  Importa  egualmente  avvertire  che, 
sebbene  noi  abbiamo  adottalo  il  inetodo  di  favellare  delle 
Provincie  Lombarde  separatamente  dalle  Venete,  la  ma- 
teria che  ora  discorriamo,  non  ci  permette  di  nominare  gli 
artisti  attenendoci  rigorosamente  alle  loro  patrie  ; e per- 
ciò dovendo  noi  rammentarli  secondo  la  scuola  che  hanno 
seguita,  non  saremo  accagionati  d’ inconseguenza,  se  nelle 
scuole  Lombarde  qualche  nome  veneto,  e nella  Veneta 
qualche  lombardo  ai  nostri  lettori  avverrà  d’incontrare. 
E diciamo  appunto  nelle  tS'cuole  Lombarde , perchè  quan- 
tunque i principi  e i progressi  della  pittura,  sviluppandosi 
in  altre  parti  della  Penisola  , abbiano  conservata  sempre 
I’ unità  del  luogo,  onde  l’ unità  della  scuola,  non  poteva 
accadere  il  medesimo  nella  Lombardia  che,  per  essere 
.stala  già  rcpurlila  in  molti  doininj  , ebbe  in  ognuno 
di  questi  scuole  diverse  ed  epoche  eziandio  differenti. 
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Quindi  nuu  Iruvaiidusi  ne’varj  fundatori  e maestri  delle 
scuole  Lombarde  quella  stretta  relazione  di  caratteri  che 
nei  maestri  delle  scuola  Veneta  si  ravvisa,  è seiiibiato 
meglio  il  tenere  separato  pro|)ositu  di  ogni  scuola,  tanto 
più  che  di  alcuna  esistono  notizie  di  già  raccolte. 


2. 


SCUOLA  mantovana. 

Epoca  prima. 

Premesso  che  i più  antichi  monumenti  pittorici  del 
Mantovano  sono  l’Evangelario  di  S.  13enedetto , contenenU; 
in  miniatura  alcune  istorie  di  M.  V.,  lavoro  di  qualche 
gusto  malgrado  la  barbarie  de’ tempi  , e due  rozze  pitture 
anouime  de’ secoli  XIV  e XV  nel  convento  di  S.  France- 
sco, diremo  che,  in  genere  di  pittura,  il  più  antico  artista 
che  sappiasi  Corito  in  Mantova  è Andrea  Mantegna  cru- 
duto  lombardo,  ma  nato  in  Padova  e stabilito  con  la  sua 
ramiglia  in  Mantova  sotto  gli  auspicj  del  Marchese  ! Ludo- 
vico Gonzaga.  Quivi  fu  la  sua  scuola  assai  florida,  sebbeire 
in  altri  luoghi  e particolarmente  iu  Roma  abb  a operato. 
La  cappella  che  dipinse  nel  Vaticano  per  Innocenzio  Vili, 
mostra  il  Mantegna  costante  imitatore  dell’ antico,  mi- 
gliorato però  in  quella  capitale.  La  più  pregiata  delie  ul- 
time sue  opere  che  sono  in  Mantova,  è il  quadro  della 
Vittoria  iu  tela;  e benché  Fatto  nel  vi  si  ammirano 

la  delicatezza  delle  carnagioni,  la  morbidezza  del  dise- 
gno, l’impasto  del  colore  e la  finezza  del  pennello;  qua- 
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lilà  die  nelle  gallerie,  ove  sono  piuttosto  rari,  fanno  di- 
stinguere i dipinti  di  questo  artista.  Fra  gli  allievi  di 
Andrea  Mantegna  gli  hanno  fatto  onore  Francesco  ed 
un’altro  di  lui  Sgliuolo,  che  portarono  lo  scorcio  ed  il 
sotto  in  su  quasi  alla  perfezione.  A quest'epoca  appar- 
tiene egualmente  Carlo  del  Mantegna  che,  avendo  dipinto 
lungamente  con  Andrea,  ne  prese  lo  stile,  come  si  vede 
in  due  storie  dell’Arca  che  sono  in  S.  Eeiiedclto  di  Man- 
tova, ove  si  conosce  la  maniera  di  Andrea,  ma  di  forme 
men  belle.  Nella  scuola  di  Andrea  riuscirono  meglio 
Gianf rancesco  C arotto  e Francesco  Monsignori  vero- 
nesi di  patria.  Andrea  faceva  passare  qualche  volta  per 
proprie  le  opere  del  Carotto,  di  cui  furono  insigni  i ri- 
tratti e buona  la  composizione.  Nel  progresso  del  tem|Ki 
ed  in  certi  lavori,  apparve  più  armonioso  e più  grande  del 
suo  maestro.  11  Monsignori  non  ebbe  forse  cosi  belle 
forme  e disegno  puro  com’ebbe  Andrea,  ma  più  di  lui 
si  avvicinò  ai  gusto  moderno  in  pienezza  di  contorni, 
panneggiamento  men  trito,  e morbidezza  maggiore.  Fu 
eccellente  negli  animali , fino  all’  avere  ingannato  un  cane 
vivo  con  un  cane  dipinto;  e riusci  ottimo  nella  prospet- 
tiva. Un  fratcl  suo  di  nome  Girolamo  fu  anch’egli  pittor 
valente  ; ed  una  copia  del  Cenacolo  di  Leonardo  da  lui 
fatta  sull'originale,  si  ritiene  per  la  migliore  che  ne  ri- 
manga. 


Epoca  seconda. 


Alla  scuola  de’ Mantegneschi  successe  in  Mantova  la 
■scuola  di  Giulio  Romano,  Im^>egnato  dal  Castiglione,  andò 


Digitized  by  Google 


397 

in  quella  cillà  come  ingegnere  e pittore  del  Duca  Fede- 
rigo ; c quasi  erede  e coiitiiiuutore  delle  opere  di  Raffaello, 
ne  seguì  il  metodo  operando  ed  ammaestrando.  Rapido 
disegnatore  e corretto,  fecondo  di  scelte  idee,  facile  nel 
trattare  la  storia  e la  favola  da  lui  benissimo  conosciute, 
inclinò  meno  al  gentile  che  al  fiero  , come  vedesi  tutta- 
via nel  Palazzo  di  Mantova  e nel  suburbauo  del  T , ben- 
ché in  questo  le  sue  pennellate  sieno  ricoperte  da  quelle 
di  altri.  Era  suo  metodo  preparare  i cartoni , farli  colorire 
dagli  scolari  e ripassategli  stesso  tutto  il  dipinto,  emen- 
dandone i difetti  ed  imprimendo  per  tutto  il  carattere  del 
suo  genio.  Non  molte  pitture  condusse  egli  solo,  e la 
m:iggior  parte  coir  ajuto  de’ suoi  allievi.  Niuno  ignora  la 
favola  dì  Psiche  e la  guerra  de’ Giganti , per  non  parlare 
delle  altre  opere  che  l’hanno  reso  immortale.  Alla  scuola 
di  Giulio  appartengono,  il  Primaticcio  che  ha  luogo  più 
acconcio  fra  i Bolognesi  e Benedetto  Pagai  da  Poscia, 
venuto  in  Mantova  collo  stesso  Giulio  e dal  Vasari  consi- 
derato a pari  d^li  altri;  Alberto  Cavalli  savonese  ere-  \ 

desi  di  questa  scuola , soltanto  per  lo  stile  di  certi  ignudi  ' | 

che  vedutisi  in  un  suo  alfresco  esistente  in  Verona;  ma  j 

ne  fanno  parte  senz’  alcun  dubbio  Rinaldo  Mantovano  | 

che  in  una  tavola  di  S.  Agostino  eguagliò  quasi  il  maestro,  i 

e Fermo  Guisoni  commendatissimo  per  disegno  e per 
forza  di  colorito.  Nè  da  questa  scuola  toglier  si  possono  , 
benché  ommessi  da  Giorgio  Fasori , altri  soggetti  fra  i 
quali  additiamo  Teodoro  Ghigi  o Teodoro  mantovano, 
gran  disegnatore  e attaccatissimo  alla  maniera  del  capo 
scuola,  Ippolito  Andreasi , Francesco  Perla,  Giovan- 
battista Giacarolo  e Raffaello  Pippi  figliuol  dì  Giulio, 
tolto  alle  speranze  del  padre  da  morte  immatura. 
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'Mancato  Giulio, ne  Continuò, i lavori  e l’ ammaestra--' 
mento  il  di  lui  allievo  Cav.  Giò.  Batista  Bertani,'^r\ùs 
.vimu  nell’  architettura  e pittore  diiitiiito.  Dipinse  nel 
castello  e nel  Duomo  con  Domenico  suo  fratello,  eblie  gran' 
inerito  nel  disegno,  ma  nel  sapere  non  uguagliò  il  Pippi  ; 
ed  anzi  alcuni  suoi  ajuti  lo  superarono.  Questi  furono  varj, 
e fra  loro  ricorderemo  soltanto  Paolo  Veronese  di  cui 
sarà  parlalo  a suo  luogo.  Ippolito,  Luigi  e Lorenzo  Costa 
mantovani  dipinsero  d’uno  stile  che  non  li  fa  discernere< 
l’uno  dall’altro  e sono  tenutigli  ultimi  seguaci  della  grande 
scuola.  Fiorirono  circa  a questo  tempo  Canimillo  Man-> 
tovano  paesista  lodatissimo  dal  'Vasari , Gio.  Battista 
aùmo  detto  comunemente  Gio.  Batista  Mantovano , Diana 
di  lui  sorella  e Giorgio  Gitisi  oGhigi.  > • 

> ‘E  pure  da  notarsi  che  la  miniatura  ebbe  la  sua  per- 
fezione da  uno  scolare  di  Giulio  Pippi  il  quale  fu 
Giulio  Clovio  dii  Croazia  , Canonico  Regolare  Scopetiiio,^ 
reputato  principe  in  que^ta  specie.  Il  suo  disegno  ritrae  del 
Michelangelo,  il  colorito  è graziosissimo  , e stupendo  il 
perfezionamento  delle  cose  anche  le  più  minute.  È da 
leggersi  nel  Vasari  la  descrizione  di  tutte  le  opere  del 
Clovio,  lavorate  con  un’aniore  ed  una  pazienza  iiicredibili. 

Epoca  terza. 


Questa  è l’epoca  in  cui  cominciò  la  decadenza  della 
scuola  Mantovana  , probabilmente  perclrè  il  genio  di  quei 
Duchi  inchinava  più  ad  invitare  pittori  dì  grido  unii’ es- 
sere prontamente  serviti , che  a promuovere  ne’ giovani 
sudditi  uno  studio  non  rapidamente  fruttìfero. 
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Fra  questi  pittori  voglionsi  annoverare  Untori  Maria 
Viani  (letto  il  y lanino,  cremonese  ed  allievo  dei  Campi  ; 
Domenico  Feti  romano,  pittore  di  figure  più  grandi  die 
grandiose,  ma  variate,  scortate,  ben  colorite;  meno  lodato 
negli  affreschi  che  nei  dipinti  a olio,  e difettoso  nell’ ag> 
grappare,  per  eccesso  di  simmetria.  Francesco  Horgani 
perij  fu  mantovano  e visse  nella  sua  patria  poco  noto,  ma 
dipintore  di  roauicra  plausibile  la  quale  trasse  dalle  opere 
del  Parmigianino.  Si  stabili  ancora  in  Mantova  il  parmi- 
giano G/ovanm'  Canti , buono  e sollecito  dipintore  di  paesi 
e battaglie,  negli  altri  soggetti  mediopre.  Uno  de’ suoi  al- 
lievi , Francesco  Rainieri , detto  lo  Schiveneglia , segui 
le  orme  del  precettore  cui  superò  nel  disegno,  ma  nel 
colorilo  non  eguagliò.  Ne’  paesi  ebbe  altresì  merito  Gio- 
vanni Cadioli  più  pregiato  negli  affre.schl  che  a olio.  Egli 
fondò  in  Mantova  l’Accademia  del  disegno  e ne  fu  il  primo 
direttore.  Altro  allievo  del  Canti  si  fu  Giovanni  Bazzani 
che,  meglio  di.sposto  e più  studioso  del  suo  maestro , segni 
sempre  le  tracce  di  Rubens  ; onde  si  fece  una  maniera 
immaginosa  e facile  che  gli  avrebbe  fatto  più  onore,  so 
fosse  stato  meno  frettoloso  ne’  suoi  lavori.  Chiuderemo  la 
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terza  epoca  di  questa  scuola  mentovando  Giuseppe  Bot- 
toni cremonese , stabilitosi  in  Mantova  , dove  dipinse  con 
lode  paesi  alla  maniera  del  Poussin  e figure  sul  fare  del 
Afaratta  ; ma  ad  esso  pure  nocque  la  fretta.  Sussiste  tut- 
tora r Accademia  di  Mantova  , ed  è da  annoverarsi  fra  le 
belle  Accademie  d’Italia. 


SCIIULA  CREMONKSE. 


Epoca  prima. 

I priiicipj  (li  questa  scuola  sono  da  vedersi  nel  Duoma 
di  Cremona  rondato  nel  loo^,  ove  le  pii  ture  rimaste  nelle 
due  navate  Literali,  col  disegno  secco  oltre  mudo,  col  fotte 
colorito,  culla  novità  de’ vestiti  presentano  un  tutto  unico 
nel  suo  genere  e che  nulla  ha  preso  nè  dal  secolo  di  Giotto 
nè  dal  precedente,  come  potrebbe  credersi  pei  caratteri 
che  indicano  a nume  le  principali  ligure.  L’autore  di  tali 
pitture  non  si  conosce,  mu  si  argomenta  dalle  storie  che 
fino  dal  1313  erano  pittori  nel  cremonese;  e parla  il 
Celano  di  un  M.  Simone  Cremonese  che  circa  il  i335 
dipinse  in  S.  Chiara  di  Narrali;  ed  altri  nomi  ha  raccolti 
lo  Zaist , i quali  mostrano  la  runtiimaziune  della  scuola 
cremonese  per  lunga  serie  di  anni , non  ostante  la  man- 
canza delle  pitture.  Si  comincia  per(i  ad  averne  con  data 
certa  in  una  tavola  raj>presentante  S.  Giuliano,  dipinta 
nel  1 tìa  Antonio  della  Corna,  di  cui  lo  stile  lo  scuo- 
pre  discejwlo  del  Mantegna.  Vengono  in  seguito  i dipinti 
a fresco  che  girano  sopra  le  arcate  del  Duomo , ripartiti 
in  più  quadri  di  .storie  evangeliche.  In  due  di  queste  si 
legge  il  nome  di  un  Bembo  che  credesi  Bonifazio , brioso 
nelle  mosse,  vivace  nel  colorito,  pomposo  negli  abiti, 
ma  non  sullevantesi  al  disopra  de’  naturalisti  Un’  altra  di 
quelle  storie  è dipinta  da  Cristoforo  Moretti  cremonese, 
conosciuto  come  riformatore  della  pittura  in  Lomliardia,  e 
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spgiialamcnte  nel  disegni  e nella  prospettiva.  Seguono  due 
altri  cremonesi  continuatori  di  quel  fregio  , cioè  ^Itobello 
Melone  c Boccaccio  Baccaccino.  Il  primo  è poco  costante 
nello  stile,  buon  coloritore  delle  pitture  a olio  non  degli 
alTrescbi , intelligente  del  nudo  ancora  più  che  noi  com- 
porli quel  lem|)u.  L’altro,  qualiGcato  dal  Lanzi  il  miglior 
antico  fra  i moderni , istruì  [ter  due  anni  il  Garofolu  , la- 
vorò anch’egli  uc’ fregi  del  Duomo  con  uno  stile  origi- 
nale in  parte,  e in  parte  simile  a quello  di  Pietro  Perugino 
a cui  però  è inferiore  nell’ ordinata  composizione,  nella 
leggiadria  delle  teste  , nella  forza  del  chiaroscuro  ; e su- 
periore nella  ricchezza  de’  vestimenti , nella  varietà  de’ co- 
lori, nella  vivacità  delle  attitudini,  sebbene  dispiacciano 
certe  sue  figure  non  abbastanza  svelte , perche  panneggiate 
di  troppo.  Gli  ultimi  pittori  che  si  sappia  aver  lavoralo 
ne’ npentovati  fr^i  del  Duomo, sono  i cremonesi  Jlessan- 
dro  Pampurini  e Bernardino  Ricca  o Ricco  che  vi  di- 
pinsero, l’uno  nel  i5i  i e l’altro  nell’anno  seguente,  amen- 
due  con  quello  stile  che  dicesi  antico-modcYno. 

Accenneremo  ora  alcuni  altri  artisti  di  qualche  nome 
nella  loro  età,  cioè  Galeazzo  Campi , Tommaso  Aleni , 
AntonioCicogni ni,  FrancescoC  asella  fGalea  zzo  Pesenli, 
Lattanzio  Cremonese  e Niccolò  da  Cremona.  Il  primo 
segui  debolmente  la  maniera  perugincsca  , buon  coloritore 
ma  languido  nel  chiaroscuro,  gretto  nel  disegno,  freddo 
nella  espre.ssione  ; gli  altri  non  si  elevano  al  disopra  della 
modiocrità.  Di  maggior  pregio  sono  le  opere  di  Gianiba~ 
tista  Znppelli  e di  Gio.  Francesco  Bembo.  Lo  Zuppelli 
benché  secco  di  gusto,  soddisfa  l’occhio  colla  grazia  del 
disegno  nelle  figure,  e colla  morbidezza  del  colorilo;  il 
Bembo,  assai  encomiato  dal  Fasari,  somiglia  molto  nel 
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culurlto  a F.  Bartolonameo  della  Porta  è mostra  nelle  sue 
pitture  appena  qualche  traccia  di  antico. 


Epoca  seconda. 

Si’iiza  rermarci  sopra  altri  pittori  cremonesi  che  fio- 
rirono circa  la  metà  del  secolo  XVI , fra  i quali  i due 
Scutf  Ilari  Francesco  ed  Andrea,  passeremo  a ragionare 
degli  egregj , che  riguardare  si  possono  come  principi  di 
quella  scuola.  Cammillo  Boccacino , dotato  di  uno  stile 
forte  insieme  e^leggiadro  , acuto  nel  disegno  e grandissimo 
coloriture,  come  lo  chiama  il  Lomazzo,  è da  lui  proposto 
rn  esempio  insieme  coi  migliori  per  l’impasto  de’ lumi, 
la  maniera  soave  ed  il  panneggiamento.  Bernardino  o Ber~^ 
nardo  Gatti  creduto  cremonese  più  che  Tercellese  o 
]>avese,  com'allri  vorrebbe,  è ricordato  fra  i migliori  mae- 
stri di  Cremona  e dipinse  fino  alla  decrepitezza.  Nipote  suo 
fu  il  rinomato  Gervasio  Gatti  soprannominato  il  Sojaro, 
che  dallo  zio  fu  indirizzato  nell’  arte  e studiò  con  multo 
prefìttogli  originali  del  Correggio.  Dipinse  con  somma  di- 
ligi nza  , ma  non  sempre;  e pare  che  vedesse  anche  le  0- 
pere  dei  C<  racci;  delio  stile  de’ quali  Irovansi  tracce  nei 
suoi  lavori.  Fratello  a Gervasio  fu  un’  U rieie  Gatti  pic- 
ciolo di  maniera  , debole  di  chiaroscuro  , buono  nell' im- 
pasto de’ colori  e non  dispregevole  nella  grazia.  .1 

Il  Boccaccino  e il  Sojaro  prepararono  la  via  a Giu- 
lio, Antonio,  Vincenzo  e Bernardino  Campi  che  illu- 
straroiio  la  scuola  cremonese.  Giulio,  fralel  maggiore  di 
Antonio  e di  Fincenzio,  riguardasi  nella  sua  scuola  come 
un  altro  Lodovico  Caracci.  Studiando  sotto  Giulio  Romano 
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divenne  grandioso  nel  disegno,  intelligente  del  nudo,  co- 
pioso e vario  d’idee,  magnifico  in  architettura  ed  abile  a 
qualsiasi  arguineutu.  Perfezionò  in  Roma  queste  sue  qua- 
lità , studiò  quindi  il  Tiziano,  il  SojuroeA  il  Pordenone; 

Riijffai'llo  e il  Careggio , onde  poi  si  formò  uno 
stile  in  cui  sc>>rgesi  quello  di  molti  artisti.  Il  colorito  delle 
sue  teste,  particolarmente  femminili  , si  accosta  a quello 
di  Paulo  Veronese.  Da  Giulio  apprese  l’arte  il  di  luì  fratello 
./^Rton/o  ; ^li  ebbe  genio  grande , spiritoso  , ma  bisogne, 
vole  talvolta  di  freno.  Il  suo  prototipo  fu  il  Coreggia 
di  cui  volle  ritrarre  la  grazia,  ma  non  sempre  felicemente/ 
Manieralo  nei  soggetti  robusti , inesatto  talora  nei  disegno, 
ailoliato  in  certe  composizioni , lo  si  potrebbe  paragonaro 
nella  dottrina  pittorica  ad  Agostano  Caracci , ad  imita/ 
zìoue  del  quale  fu  anche  incisore  in  rame.  Tincenzio 
Campi,  fratello  ai  due  altri, fu  indefesso  compagno  de’ loro 
lavori,  buon  ritrattista  e dipintore  di  frutta,  non  infe- 
riore ai  fratelli  nel  colorire  6gure , ma  sì  nel  disegno  e 
nella  invenzione  ; chi  volesse  continuare  il  paragone  dei 
Campi  con  i Caracci , lo  comparerebbe  a Francesco.  Non 
fratello  , ma  forse  congiunto  ai  precedenti  fu  Bernardino 
Campi,  e potrebbe  riguardarsi  tra  loro  come  Annibale  fra 
i Caracci.  Ebbe  i primi  ammestramenlì  da  G/u//o  in  Cre- 
mona, poi  dal  Costa  in  Mantova  ove  conobbe  Giulio  Ru- 
mano. Studiò  in  Tiziano  c nel  Correggio;  ma  sopra  tutti 
era  tenero  di  Raftaello,  poiché  ne  ebbe  veduti  due  arazzi 
copiati  dal  Campi.  Più  corretto  degli  altri  Campi , egli  pare 
il  pili  timido;  menu  grandioso  di  Giulio,  ha  più  bellezza 
ideale  di  lui.  Delle  opere  sue  la  più  jierfetta , a giudizio 
del  Larao  , è una  Natività  dì  Gesù  Cri.sto  che  vedesi  in 
S.  Domenico  di  Cremona. 
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Epoca  terza. 

L’alterazione  della  scuola  dei  Campi  che  in  que- 
st’epoca cominciò  a maniFcstarsi , si  vuol  riferire  al  me- 
todo eli’ essi  tennero  di  non  mirare  costantemente  all’ ec- 
cellenza del  disegno  , di  non  convivere  insieme  e di  non 
avere  fra  loro  comune  la  cura  di  formare  coi  loro  allievi 
una  regolata  accademia.  Perciò  gli  scolari  àe’  Campi  non 
poterono  distinguersi,  fuorché  andando  suU’orrne  dei  loro 
pittori  municipalL  Si  riconoscono  quindi  i discepoli  di 
ciascuno  Ae  Campi  ; e fra  i migliori  di  Giulio  sono  il 
bresciano  Gambata  e il  cremonese  f^iani,  questo  da  noi 
rammentato  nell’epoca  terza  della  scuola  Mantovana  , 
quello  appartenente  alla  scuola  Veneta.  Di  varj  che  furono 
ammaestrali  da  Antonio  Campi , non  si  rammentano  che 
un  Galeazzo  Ghidone,  debole  di  salute  ma  intelligente 
dell’ urte,  ed  un  Antonio  Beduschi  creduto  di  quelle 
scuole,  perchè  imita  ne’suoi  dipinti  il  fare  del  Campi 
summentovato.  Vincenzo  Campi  fu  istruttore  di  Luca 
Cattapane,  assiduo  copiatore  de’ lavori  di  quella  scuola  , 
ma  riuscito  a dipingere  più  fosco  e con  meno  scelta.  Più 
frequenza  di  alunni  e plauso  maggiore  ebbe  Bernardino , 
tra  i di  cui  allievi  si  contano  Coriolnno  Malagavazzo 
cullahoralore  al  maestro  , Cr/sio/bro  Magnani  giovane 
di  ottime  speranze  deluse  dalla  morte  ed  Andrea  Mai- 
nardi  detto  il  Chiaveghìno , debole  pittore  ove  operò 
frettoloso , ma  buon  seguace  di  Bernardino  ove  pose  mag- 
giore impegno.  Tutti  questi  però  rimasero  oscurati  da  due 
nobili  cremonesi , Sofonisba  ed  Elena  Anguissola  che 
allieve  furono  di  Bernardino  ,\&  prima  delle  quali  di- 
venne cosi  eccellente  ne’ritratti,  che  fu  invitata  alla  Corte 
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di  Spugna  a ritrarre  la  famiglia  renante;  il  più  rinomalo 
però  Ira  gli  allievi  di  Bernardino  fu  ììCas. Giambatista 
Trotti  die  fu  coinpelilore  di  Agostino  Caracci.  Ne’ suoi 
primi  lavori  segui  il  gusto  del  suo  maestro  ; poi  studiò 
nel  Correggio  e prese  poscia  il  gajo , aperto  e spiritoso 
stile  del  Sojaro , sebbene  talvolta  le  sue  tavole  pecchino 
di  durezza.  Egli  pure,  il  7'ro/ti , formò  alcuni  allievi  che 
tennero  la  sua  maniera;  e furono  questi  Ermenegildo  e 
Manfredo  Lodi,  Giulio  Calvi,  Stefano  L ombri , Cri- 
stoforo Augusta  , Euclide  Trotti  e Panfilo  Nuvolone. 
Quest’ultimo  sarà  mentovato  anche  nella  scuola  milanese, 
dove  fu  noto  insieme  con  due  suoi  figliuoli. 


Epoca  quarta. 


Mancali  gli  allievi  del  cavaliere  Trotti , declinò  la 
scuola  cremonese  per  modo,  che  prima  dei  iGoo  vi  s’ in- 
trodussero maniere  attinte  ad  altre  scuole.  Il  primo  a vol- 
gersi ad  estranei  fu  Carlo  Picenardi  patrizio  cremonese , 
che  frequentò  la  scuola  di  Lodovico  Caracci  e riusci  bene 
in  istorie  facete^  imitato  in  ciò  da  un’altro  Carlo  Pice- 
nardi juniure  che  aveva  studiato  in  Venezia  ed  in  Roma. 
Cosi  io  iscuole  non  patrie  si  formarono  lo  stile  Pier  Mar- 
tire Negri  buon  ritrattista  e compositore , Giambatista 
Tortiroli  imitatore  del  giovane  Palma  ed  alcun  poco  di 
E affaello,  Carlo  e Giambatista  padre  e figlio  Aa^a/t  che 
attinsero  da  Guido  e da  Pietro  di  Cortona.  Dal  figlio  Na- 
tali ebbero  ammaestramento  Carlo  Tastone , il  cappuc- 
cino Francesco  Caneti  e Francesco  Boccaccino,  ultimo 
di  questa  pittorica  famiglia , i lavori  del  quale  tengono 
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deir  Albano.  Rammentali  i cremoiieai  clw  usciron  di  |>a> 
Iria  in  cerca  di  nuove  maniere , diremo  degli  esteri  che  in 
Cremona  si  stabilirono,  per  istruirsi , operare  e insegnare. 
Uno  di  questi  fu  Luigi  Miradoro  di  Genova  che  studiò 
sulle  opere  di  Panjilo  Nuvolone , e la  sua  maniera  tiene 
dei  caraccesco.  Suo  discepolo  fu  Agostino  Bonisoli  cre- 
monese , formatosi  poi  meglio  sugli  esemplari  de’  buoni 
artisti  c specialmente  di  Paulo  Veronese;  egli,  finché  stette 
in  Creniona,  vi  tenue  accademia  del  nudo.  Dopo  il  Bonisoli, 
vissero  in  Cremona  Angelo  Massarotti  naturale  di  Cre- 
mona e Roberto  la  Longe  nato  in  Brussclles.  11  primo, 
allievo  del  Bonisoli , tiene  alcun  poco  dello  stile  romana, 
attinto  dal  Cesi  che  frequentò  in  Ruma  ; l’altro  comparve 
pittore  di  più  stili  , conservando  però  sempre  la  morbi- 
dezza e pastosità  fiamminga.  Di  questi  due  fu  discepolo 
Gian  Angelo  Borsoni  che  studiò  varj  anni  in  Bologna , 
e potrebbe  competere  co’ suoi  contemporanei,  se  fosse  più 
felice  nei  panneggiamento.  Non  mancarono  a Cremona 
professori  commendevoli  nella  minore  pittura , giacché 
f'rancesco  Bassi  seniore  e Sigismondo  Benini  furono 
buoni  paesisti , e Giuseppe  con  altri  Natali  oriundi  di 
Casalmaggiore  nel  cremonese  si  distinsero  in  genere  di 
quadratura  e di  ornati. 
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SCUOLA  MILANESE. 

Epoca  prima. 

La  natura  di  questo  scritto  non  ci  permette  ferrourci 
nei  tempi  de’  Goti  e de’Loiigobardi  nei  quali,  se  la  pittura 
nuli  mancò  in  Lunibardiu , vi  fu  rozza  oltremudu,  come 
può  vedersi  nelle  poche  orme  del  disegno  detto  tuttavia 
longobardico,  le  quali  si  trovano  inidilano,  in  Mouaa  e 
in  Pavia.  Lasciando  perciò  di  mentovare  i lavori  che  si 
attribuiscono  ad  epoche  anteriori  al  secolo  XIV,  scceu- 
iiiamo  ranno  i335,  nel  quale  Giotto  dapprima,  poscia 
il  di  lui  allievo  Stefano  fiorentino  stettero  in  Milano  ove 
alcune  cose  Gioito  operò,  ma  Stefano  sopraggiunto  da 
malattia  non  potè  compiere  alcun  lavoro  In  seguito, circa 
il  1370,  vi  dipinse  Giovanni  da  Milano,  allievo  di  Tad~ 
deo  Gaddi  che  tenevalo  in  molto  pregio.  Oltre  que.sti,  il 
Lomazzo  addita  due  nazionali  contemporanei  di  Giotto , 
cioè  Laodiciu  di  Pavia  e jindrino  di  Edesia  credulo 
anch’egli  pavese  ; e forse  sono  tali  ainendue,  sebbene  i 
numi  indicar  possano  origine  greca.  A questi  si  ascrivono 
alcuni  affreschi  in  Pavia,  ragionevoli  nel  gusto  e superiAri 
nel  colorilo  ai  fiorentini  di  quella  età.  Devesi  al  Conte 
Tassi  la  iiolizìa  di  un  milanese  Michele  de  Roncho , il 
<]ua  le  la  vorò  nel  Duomo  di  Bergamo  dal  1375  al  1377 
con  uno  stile  più  vicino  al  giottesco  di  quel  che  si  vede 
in  Pavia;  ed  alcune  pitture  nel  castello  Sj  lva  di  Domo- 
dossola mamfestauu  il  loro  autore  con  queste  parole  u Ej-o 
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Petrus  fUiiis  Pett  i Pictoris  de  Novaria  hoc  «pus  pinxi 
i3yO.  » Lombardo  parimeiile  apparisce,  e come  tale  è 
1 icoiiosciulo  anche  dal  critico  sig.  Zanetti,  un  Giacomo 
Morazzoiie  il  quale  nel  i44'  dipinse  in  Venezia  una  B. 
Verj^ine  con  alcuni  santi  di  stile  antico,  tenuto  eziandio 
da  un  tal  Mithelitto  che  il  Lomuzzo  pone  fra  i migliori 
del  tcnijKi  suo  ; ma  certa  non  è l’esistenza  di  un’^^o- 
stino  da  Bramantino  nel  secolo  XV  , che  forse  erronea- 
mente so|>ra  un’  asserzione  del  Vasari  è nominato  dal  sig. 
Consigliere  Paga  ve.  Passando  ora  nei  tempi  di  Francesco 
Sforza  e del  Cardinale  Ascanio  di  lui  fratello,  promotori 
«Ielle  belle  arti  in  Milano  , indicheremo  col  Lomazzo  varj 
artisti  che  fiorirono  in  quel  periodo  , come  Giovanni 
della  f^alle  e Costantino  f^aprio  de’ quali  non  trovasi 
opera  certa  ; f^incenzio  Poppa , tenuto  quasi  come  il  fon- 
datore della  scuola  mHauese,  sebbene  bresciano  di  ptria, 
come  sostiene  il  nostro  Lanzi  contro  l'opinione  del  Lo- 
mazzo ; le  di  lui  pitture , lodevoli  nel  resto , sono  poco 
felici  nelle  mosse  e nell’  espressione.  A «juesti  si  aggiun- 
gono Vincenzio  Civerchio  soprannominato  il  Vecchio, 
cmitasco  di  nascita,  ma  vissuto  in  Milano  dove  formò 
allievi  eccellenti  ; dmbrogio  Bevilacqua  che  non  poco 
avvicinossi  al  buono  stile  ; Giovanni  de  Panzoni  e Fran- 
cesco Crivelli,  cieduto  aver  dipinto  ritratti  in  Milano 
pMma  di  ogni  altro.  Siamo  adesso  a parlare  di  quelli  che, 
negli  ultimi  anni  dell’antica  scuola  , fiorivano  sotto  il  go- 
verno di  Lodov  ico  il  Moro  ; come  a dire  Bernardino  Bu- 
tinoni  e Bernardino  Zenale  amendue  di  Trevilio,  il 
secondo  de’ quali  fu  uomo  insigne  e confidente  di  Leo- 
nardo da  Vinci  ; furono  però  1’  uno  e l’altro  discepoli  del 
Civerchio , eguahuente  clic  il  milanese  Bartolommeo  di 
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Cassino  «1  il  cremasco  Luigi  de’  Donati.  Nel  tempo 
de' suiinoniiiiali  venne  in  Milano  Bramante  Lazzari  c\\e, 
dedito  prima  alla  pittura,  si  volse  poi  all’ architettura , 
quantunque  il  Muro  anche  nel  dipingere  talvolta  lo  adu> 
pcrasse.  Fece  per  altro  due  allievi,  l’uno  de’ quali  fu 
Nolfo  da  Monza  e l’ altro  fu  Bartolommeo  Suurdi  so- 
prannominato Bramantino,  per  essere  stato  il  di  lui  favo- 
rito discepolo.  Ambidue  dipinsero  multo  lodevolmente  ; e 
di  Bramantino  si  conosce  un’allievo  in  Agostino  da  Mi- 
lano peritissimo  del  sotto  in  su , e che  forse  è 1’ 
delle  prospettive  di  cui  altrove. 

Alcuni  creduti  allievi  del  Poppa  dipingevano  nello 
stile  antico-moderno,  come  Ambrogio  Borgognone,  Gio- 
vanni Donato  da  Montorfano , Ambrogio  da  Possano, 
Andrea  Milanese  , Stefano  Scotto  celebrato  per  gli 
arabeschi  e Pelice  Scotto  giudizioso  nella  composizione 
ed  uno  de’  migliori  quattrocentisti  Lombardi.  Loda  inol- 
tre il  Morigia  nel  libro  « Della  nobiltà  milanese  » Nic- 
colò Piccinino , Girolamo  Chiocca , Carlo  Palli  mila» 
jiesi  e Pincenzio  Mojetta  nativo  di  Caravaggio  , i qual  i 
fiurtrunu  verso  il  i5oo , mentre  Z?ec/o  ed  Agosto  padre 
o figlio  Perranti  coltivavano  diligentemente  la  miniatura. 
Altri  ancora  giova  rammentare  che  la  pittura  professarono 
nel  milanese,  c sono;  in  Pavia  Bartolommeo  Borioni , 
Giovanni  di  Pavia  e Bernardino  Colombano  ; in  Como 
^Jndrea  Passeri  e Marco  Marconi  ; nella  sua  patria 
'Proso  da  Monza  a cui  si  ascrivono  iu  oggi  certe  storie 
(Ji  Tcodelinda  in  quella  cliicsa.  di  S.  Giovanni  dipinte 

del  i444- 
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Epoca  stcondn- 

Comincia  quest’epoca  da  quando  porlossi  in  Milano 
Leonardo  da  f^inci , tempo  che  il  Vasari  (issa  nel  i494  » 
c r Amoretti  nel  i^Sa.  L’accademia  di  disegno  da  lui 
quivi  stabilita  sotto  gli  auspicj  di  Lodovico  il  Moro,  fu 
la  prima  d’ Italia  e continuò  ad  essere  frequentata  con 
profitto  anche  dopo  partito  Leonardo,  di  cui  rimasero  i 
precetti  scritti  e gli  esempj.  Fu  egli  il  primo  a conciliare 
nella  pittura  il  minuto  e il  sublime , ed  ebbe  un  gusto 
cosi  s<]uisìto , che  non  è làoile  trovarne  esempio.  Lasciò 
per  altro  varie  sue  opere  imperfette  ; ma  tali  imperfezioni, 
come  osserva  il  Lanzi , in  altri  sarebbero  perfezioni  : della 
quale  assertiva  sia  prova  il  suo  Cenacolo  che  la  storia  ci  j 

dà  per  imperfetto,  e non  di  meno  lo  celebra  per  uno  dei 
dipinti  più  belli  che  si  conoscano.  Gli  allievi  di  Leonardo  I 

e dell’accademia  da  lui  fondata  non  sono  egualmente  noti;  I 

ma  uno  de’  più  vicini  al  di  lui  stile  fu  Cesare  da  Sesto , 
detto  anche  Cesare  Milanese , lodevolissimo  figurista  e 
molle  volle  raffaellesco.  Va  del  pari  con  lui  il  paesista 
Bcrnazzano,  in  prova  del  di  cui  merito  basti  additare  il 
fragolaio  che  dipinse  sul  muro  di  un  cortile  e che  i pa< 
voni  beccarono  fino  a guastarne  l’ intonaco.  I paesaggi  del 
Bernazzano  che  abbiano  figure  di  Cesare,  sono  di  gran 
valore.  Aggi  ungaiisi  a costoro  Gio.  Antonio  Beltraffìo , 
Francesco  Melzi , amenduc  nobili  milanesi , amicissimo 
quest’  ultimo  di  I^eonardo  ; Andrea  Salai  o Salaino  che 
serviva  ordinariamente  di  modello  al  maestro;  Marco 
da  Oggione  pure  milanese,  ottimo  frescante  e computato 
tra  i pittori  del  più  gran  pregio.  Credonsi  altresì  scolari 
milanesi  del  Finci  un  Giovanni  Pedrint , il  Lamazzo  , 
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im  Pietro  Ricci , Cesare  Cesa  riano , Niccola  Appiano 
i;  Cesare  Arbosia  , ma  iinitaluri  piutlustii  dei  Vinci  che 
jjuui  di.ice|>uli  suiiu  da  quali  licarsi  il  Cuule  Francesco 
U’  Adda,  Ambrogio  Egngni,  Gaudenzio  Vinci,  Ber- 
nardino Fusolo  pavese  e il  più  rinoinalu  Bernardino 
Lnini,  che  in  cecie  sue  opere  ha  gran  somiglianza  con  lo 
siile  raffaellesco.  Questi  ebbe  due  figli , Evangelista  ed 
./ure//o,  i quali  fece  suoi  degni  allievi;  .^Kre//o  poi  istituì 
un  Pietro  Gnocchi , nella  sceltezza  e nel  buon  gusto  pari 
e forse  superiore  al  maestro. 

. Non  si  confuse  coll’ accademia  di  Leonardo  l’ acca- 
demia o scuola  di  cui  fu  antesignano  il  già  nominato  Vin- 
eenzio  Foppa  ; essa  è separatamente  considerata  dagli 
scrittori  ; ma  profittò  molto  d^li  esempi  e della  voce  di 
Leonardo.  Di  questa  scuola  il  più  segnalato  nella  ricer- 
ca del  bello  e nella  squisitezza  del  gusto  fu  Gaudenzio 
Ferrari  da  Valdugia,  che  il  Vasari  denomina  Gau- 
denzio milanese.  Eccetto  qualche  orma  di  vecchio  stile 
che  vedesi  in  alcuni  suoi  lavori,  ma  che  in  altri  schivò, 
egli  fu  pittore  eccellente  e più  d’altri  si  accostò  a Perino 
<tl  a Giulio  Romano;  vivace  coloritore,  ottimo  nella 
espressione  degli  atteggiamenti  e dei  volti  , leggiadro  nel 
panneggiamento , lodevolissimo  prospettivo.  Allievi  più 
o menu  seguaci  suoi  si  annoverano  Antonio  Lanetti 
da  Bagnato,  Fermo  Stella  da  Caiavaggio  e Giulio  Ce- 
sare Luini  valsesianu,  che  si  discerne  da  Gaudenzio 
per  il  disegno  menu  corretto  e pei  chiaroscuri  di  minor 
lurza.  Iniilaluri  |hjÌ  ricllu  stesso  Gaudenzio  furono  Ber- 
nardo Ferrari  da  Vigevano  , Andrea  Solari  milanese  , 
Gio.  Battista  della  Ceiva  e Bernardino  Lanini.  Dal 
ilclla  Cerva  im|>arò  l’arte  il  inilancs.;  Gio.  Paolo  Lo- 
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mazzo  die  la  iiiseguò  a Cristoforo  Ciocca,  ad  /Ambrogio 
Figino  e a Pietro  Martire  Stresi.  Dei  Lanini  furono 
allievi  (lue  suoi  fratelli  Gaudenzio  e Girolamo , i lavori 
de’  quali  hanno  qualche  somiglianza  con  Bernardino  neWa 
verità  de’ volti  ; e quei  del  primo  anche  nella  forza  del 
colorito , ma  non  cosi  nel  disino.  Dipinsero  contempora- 
neamente a Bernardino  Lanini  anche  Paolo , Batista  e 
Giuseppe  Giovenoni  il  quale  fu  ottimo  ritrattista;  e con 
questi  anche  Gio.  Martino  Casa  vercellese,  ina  vissuto 
in  Milano  ed  il  Ficolungo  pure  vercellese.  Ebbero  i mi- 
lanesi in  quest’epoca  eziandio  buoni  paesisti  ignoti  di 
nome  ; e tra  questi  è torse  Francesco  Vicentino  mWaneae 
lodatissimo  dal  Lomazzo.  Furono  altresì  commendevoli 
nel  ritrarre,  Vincenzo  Lavizzario  che  potria  dirsi  il  Ti- 
ziano de’  milanesi , Giovanni  da  Monte  e Giuseppe  Ar- 
cimboldi  ritrattista  di  corte  sotto  gl’  Imperatori  Massimi- 
liano II  e Rodolfo. 

Ricorderemo  finalmente  l’arte  del  ricamo  analoga 
alla  pittura  , perchè  in  questa,  più  di  ogni  altra  scuola,  la 
milanese  si  segnalò  ; e fra  coloro  che  si  distinsero  nel  ri- 
camare, nomineremo  Paolo  da  Verona  , Niccoli)  Vene- 
ziano e il  fiorentino  Antonio  libertini.  Il  Lomazzo  poi 
accenna  come  abili  ricaraatori  milanesi.  Luca  Schiavane, 
con  Girolamo , Scipione  e Marcantonio  Delfinoni , del 
quale  le  cacce  d’animali  furono  gradite  nelle  Corti  di 
Spagna  c d’Inghilterra.  Nè  delle  ricamatrici  vogliamo 
tacere  , giacché  lo  stesso  Lomazzo  c’  indica  assai  com- 
mendevuii  in  quest’arte  gentile,  Caterina  della  nubile 
famiglia  Cantoni , Dorotea  Aromatari  ed  Arcangela 
Paladini. 
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Siamo  ora  giunti  al  secolo  XVII,  nel  quale  poco  o 
nulla  dallo  stile  del  p'inci  e di  Gaudenzio  rimase  alla 
scuola  milanese,  perchè  gli  ultimi  artisti  avevano  più  o 
meno  adottate  nuove  maniere,  introdotte  da  stranieri  che 
la  munificenza  di  varj  signori  e segnatamente  de’Borro- 
mei  invitò  ad  operare  in  Milano.  Sorse  quindi  colà  una 
nuova  accademia  di  belle  arti  fornita  di  ogni  cosa  occor- 
rente al  vantaggio  degli  studiosi,  come  pure  di  maestri  che 
verremo  nominando  secondo  le  loro  patrie.  Veneti  furono 
Simone  Peterziino  o Preterazzano  imitatore  di  Tiziano 
e Cesare  Dandolo  pittore  molto  stimato.  Cremonesi  i 
Campi  già  da  noi  mentovati,  e questi  furono  de’ più  solle- 
citi ad  introdursi.  A juti  di  loro,  e specialmente  di  Bernar- 
dino, accurati,  precisi  e lodevoli  si  nominano  Giuseppe 
e Carlo  Meda , i milanesi  Daniello  e Ridolfo  Cunio  se- 
gnatamente pregiato  pel  corretto  disino,  e Carlo  Urbini 
da  Crema.  Altri  ajuti  di  Bernardino  Campi  annovera  il 
Lamo,  che  qui  si  tacciono  per  brevità.  Da  Genova  com- 
parvero più  tardi  in  Milano  i due  Semini  seguaci  dello 
stile  romano.  11  maggiore  di  essi , Ottavio  , ebbe  alunno 
Paolo  Cantmillo  Landriani  detto  W Duchino , encomialo 
dal  Lomazzo.  Ma  tutti  questi  furono  superati  nel  molto 
operare  e nel  diligente  istruire  da  Ercole,  Cammillo  e 
Giulio  Cesare  Procaccini  di  Bologna,  tutti  e tre  lodatis- 
simi maestri,  e l’ultimo  migliore  degli  altri;  ai  quali  si 
aggiunge  Carlantonio  Procaccini  buon  paesista  e stimato 
nel  dipingere  frutta  e fiori.  Panfilo  Nuvolone  cremonese, 
da  noi  altrove  nominato,  insegnò  pure  in  Milano,  ma  di 
opere  grandiose  non  fece  che  due.  Vissero  qualmente  in 
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Milano  e vi  lavorarono  una  Fede  Galizia  trentina  , il 
fiorentino  Orazio  Fajano,  Federigo  Zuccari  e Cesare 
Nebbia,  bene  acretti  questi  due  al  canlinale  Federigo  Bor 
romeo. 

È ora  opportuno  parlare  de’  milanesi  clic  in  lucrili 
esteri  s’istruirono;  c perchè  il  Baglioni  nelle  sue  vite  ne 
commemora  varj,  qui  basta  nominare  il  Paroni  ed  il 
Nappi  che  studiarono  in  Roma , ove  dimorò  per  qualche 
anno  il  Cav.  Pier/rancesco  Mazzucchelli  denominalo  il 
Morazzone  che,  di  là  ripatriato,  con  molta  lode  insegnò. 
Chiuderemo  quest’epoca  terza  col  rammentare  Daniele 
Crespi  milanese,  allievo  di  Gio.  Batista  Crespi  daCerano, 
detto  perciò  il  Cerano,  Gio.  Batista  Tarilio,  Ranuzio 
Prata,  /intorno  e Gio.  Antonio  Tanzi  più  o menu  lodali 
da  quelli  che  ne  hanno  parlato. 


Epoca  quarta. 


Intitola  il  Lanzi  quest’  epoca  della  scuola  milaiie.se 
epoca  di  decadenza.  Taluno  ha  creduto  essei'c  sialo  l’ul- 
timo de’  milanesi  il  Crespi  testé  menzionato;  ma  la  pro- 
posizione sarebbe  trop^xi  esagerata  e farebbe  ingiuria  a varj 
buoni  pennelli  dell’epoca  istessa,  i quali  però  non  le  tol- 
gono la  nota  del  decadimento.'  Quando  la  scuola  de’i’ro- 
caccini  prevalse,  il  disegno  fu  trascurato  e dipingevasi  a 
pratica  più  che  a principj.  Il  contagio  diminuì  il  numero 
degli  artisti,  i rimasti  non  furono  più  concordi  , l’ Acca- 
demia Borromeo  restò  chiusa  vent’anni,  e riaperta  non 
diede  i frutti  di  prima.  Di  quei  che  produ.s.se , rammente- 
remo i tenuti  anche  adesso  in  qualche  considerazione  , 
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rominciaiulo  da  Carlo  P'imercati,  Antonio  Busca,  Cri- 
stoforo Storer  (li  Cktslanza  e LoJooico  Antonio  David 
di  Lugano,  clic  (uscirono  dallo  studio  di  Ercole  Procaccini, 
di  cui  ii'iii  è certo  se  fosse  allievo  il  milanese  Giovanni 
Ens.  Viene  ajipresso  il  Cav  Federigo  Bianchì  scolare  e 
poi  genero  di  Giulio  Cesare,  additato  già  come  il  migliore 
de’ Procaccini.  Di  alcune  sue  tavole  si  fa  molto  conto; 
ed  egli  è diverso  da  un’altro  Bianchi  amico  e compagno 
di  Antonmaria  Ruggieri,  col  ijuale  dipinse  di  concordia 
e per  lo  più  a fresco  Da  Camillo  Procaccini  procedette 
il  maggio?  numero  de’  procaccinescbi  ; e tra  questi  note- 
remo Lorenzo  Franco,  istruito  da  Cammillo  in  Bologna, 
e poscia  bnono  imitatore  de’Caracci;  quindi  il  bergamasco 
Andrea  Salmeggia  ebe  illustrò  quella  scuola , Giamba- 
tista  Discepoli  detto  lo  Zopfio  di  Lugano,  valente  colori- 
ture, Carlo  Cornara  assai  pregiato  per  la  squisitezza  nel 
gusto.  Gio.  Mauro,  Giambntista  e 3/arco  fìotiere,  cogno- 
minati anebe  Rossetti  e più  conosciuti  sotto  il  nume  di 
Fiamminghini,  seguirono  pure  la  maniera  procaccinesca 
di  Cammillo  e di  Giulio  Cesare,  come  tennero  quella  di 
Carlo  Procaccini  i tre  Santagostini,  Giacomo,  Antonio, 
Agostino  e Giacinto.  , 

Panfilo  A'uvolone  nominato  nell’epoca  l<‘rza  della 
scuola  cremonese,  si  fece  allievi  due  suoi  figlinoli  Carlo 
Francesco  e Giuseppe  \ , per  lo  stile  che  tennero, 

possono  riguardarsi  come  procaccinescbi , sebbene  il  pri- 
mo si  desse  più  tardi  a seguire  la  maniera  di  Guido;  il  die 
gli  procacciò  il  nome  di  Guido  della  Lombardia.  Egli 
istruì  Giuseppe  Zanata  , Federigo  Panza,  Filippo  Ab- 
biati , Pietro  Maggi  e Giuseppe  Rivola,  pittori  die 
meritano  ricordanza. 
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li  Cerano  mentovalo  nell’epoca  precctlenlc,  ammae- 
strò molti , c con  ottimo  successo  un  Melchiorre  Girai 
dini  che  fu  anche  incisore  all’acquafòrte.  Istruì  inoltre 
Carlo  Cane  di  Gallarate  che  seguì  poi  il  fare  Jel  Mo- 
razzone.  Questo  Carlo  tenne  scuoia  in  Milano  ed  ebbe 
seguaci  Cesare  Fiori,  Andrea  Porta  , Giuliano  Pozzo- 
bonelli , Bartolommeo  Genovesino  c Gio.  Batista  Secchj 
da  Caravaggio. 

Scolari  cd  imitatori  ebbe  in  copia  il  Moraizone  in 
Milano  cd  altrove.  Lodatissimo  allievo  suo , beichè  poi 
cangiasse  maniera,  fu  il  Cav.  Francesco  Cairo  pittore  di 
grado  distinto  per  gentilezza  di  forme  e per  graziosa  espres- 
sione. E al  maestro  fecero  qualche  onore  Gioseffo  e Ste- 
fano Dnnedi , detti  comunemente  i Montalti,  e il  Cav. 
Isidoro  Bianchi  che  nel  iG3i  fu  pittore  del  Duca  diSa- 
voja.  Discepoli  àe\Morazzone  furono  eziandio  i comaschi 
Gio.  Paolo  e Gio.  Batista  Becchi  lodati  n^li  affreschi, 
oltre  a Paolo  Caccianiga  , Tommaso  For  nenti  e Gio. 
Batista  Pozzi. 

Resta  ora  che  indichiamo  i milanesi  che  atl  estere 
scuole  sì  ammaestrarono.  Tali  sono  i Cittadini,  famiglia 
stabilita  in  Bologna  e che  a quella  scuola  piuttosto  appar- 
tiene; Legnani  dello  il  Legnanino  che  frequentò 

il  Cignani  in  Bologna  ed  in  Roma  il  Maratta  ; Andrea 
Laiizani,  prima  discepolo  dello  Scaramuccia  in  Milano, 
poi  del  Maralta  in  Roma;  fu  suo  allievo  Ottavio  Parodi 
lodato  dall’ Orlandi.  In  Roma  pure  frequentò  Antonio 
Besozzi  la  scuola  di  Ciro  /^crri  ; studiò  ed  insegnò  in 
Venezia  il  Pagani  introducendovi  nuovo  gusto  nel  di- 
segno del  nudo.  Dalla  scuola  patria  passò  in  Bologna  Pie. 
tro  Girardi  e migliorò  alla  scuola  del  Francc.schini  e 
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di  Gioscflb  del  Sole.  Dui  Solimene  ebbe  in  Napoli  dire- 
zione il  cavaliere  G/o.  Batista  Sassi;  e dj  là  portò  un 
colorito  verdastro,  adoperato  poi  da  Giosrjffo  Petrini  di 
Caronno  e talvolta  da  Pietro  Magatti  di  Varese.  France- 
sco Cacci  ani  ga  , notissimo  in  Roma  c pocp  fra  i suoi,  ha 
luogo  più  acconcio  nella  scuola  Romana; ed  a lui  contem- 
poraneo visse  in  Milano  Antonio  Cucchi  che , sebbene 
rimasto  in  patria  , si  distinse  sulle  tracce  della  maniera 
romana  Lodevole  imitatore  del  Coreggio  in  varie  pitture 
mostrossi  Ferdinando  Porta , ma  non  fu  sempre  eguale 
a se  stesso. 

L' esempio  de’ milanesi  fu  seguito  da  altri  lombardi 
e più  dai  pavesi;  onde, altrove  istruiti,  recarono  nelle  pa- 
trie loro  i frutti  de’ loro  studj.  Fra  questi  accenniamo 
Carlo  Soriani , Carlo  Sacchi,Gìo.  Battista  Tassinari, 
Carlo  Bersotti , Tommaso  Gatti,  Bernal  dino  Ciceri, 
Marcantonio  Pellini  ; e dopo  questi  pavesi,  lo  stesso  fe- 
cero i loro  concittadini  Pierantonio  Barbieri  e Carlan- 
Ionio  Bianchi.  Dei  comaschi  usciti  dal  loro  paese  a stu- 
diare in  altri  luoghi  si  contano  il  Mola  , Pietro  de' Pie- 
tri, Antonio  Sacelli  e fra  Francesco  Emanuele  minore 
riformato. 

Daremo  un  cenno  eziandio  di  coloro  che  in  più  i^il 
genere  di  pittura  meritano  di  essere  ricordati.  Eccellente 
prospettivo  si  fece  cono.scere  Giovanni  Chisolfi  alunno 
di  Salvator  Ro.sa;e  lavorò  di  buon  gusto  anche  in  istorie. 
Fu  .seguito  nella  prospettiva  da  un  suo  nipote  di  nome 
Bernardo  Bacchetti,  lodato  insieme  con  Clemente  Spera. 
In  quel  genere  egualmente  che  nelle  Ggure  si  distinsero, 
per  quanto  il  gusto  «lei  tempo  poteva,  Pao/o  Pini,  Pier- 
francesco  Prina,  Domenico  e Gioseffo  Mariani  e Ca- 
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stellino  (hi  Monzn.  Puesisla  di  grido  appnrve  Fabio 
Ceruti  disco|xjlo  deW  j4g ricola  ; e nelle  bamlwcciale 
riguardasi  come  buono  arleCce  Alessandro  Magnasco 
discrpulo  deli’Abbiati.  Egli  tenne  scuola  in  Milano  ed 
ebbe  imitatori  jii  quel  genere  il  Cappa  ^ Bastiono  Ricci 
e Martino  Cignaroli.  Si  lodano  le  battaglie  dipinte  da 
Lorenzo  Comenjich  stabilitosi  in  Milano  nel  1700.  In 
pitture  di  animali  distinguonsi  Carlo  Cane,  Angelo  Ma- 
ria Crivelli , Jacopo  suo  figliuolo  , e in  tempi  più  moder- 
ni un  Londonio  buon  pittore  di  armenti;  e perfino  in  di- 
pingere rami  di  cucina  si  è reso  |>arliculare  un  Moderno 
da  Como. 

Ma  se  le  studiose  fatiche  de'  pitturi  lombardi  nelle 
scuole  straniere  pulevanu  procacciare  ai  medesimi  lode  di 
merito  individuale  , non  ne  sarebbero  però  mai  risorte  nè 
la  prima  scuola  del  Fup|>a , nè  la  seconda  ed  assai  migliore 
di  Leonardo;  e così  impossibile  sarebbe  riuscita  quella 
unità  od  analogia  di  maniera  die  forma  nell’ arte  il  carat- 
teristico delle  scuole.  Se  non  che  a questo  volle  dare  il 
primo  provvedimento  l'imperatrice  Maria  Teresa  col 
fondare  in  Milano  una  terza  Accademia  la  quale,  pro- 
mossa c favorita  dai  successori  di  lei , produsse  gradata- 
mente osservabilissimi  miglioramenti;  fincbè  , ripresi  dal 
buon  gusto  i suoi  diritti  , rifiorì  in  Lombardia  la  pittura 
fra  le  mani  di  Andrea  Appiani , giudizioso  ed  elegante 
compositore,  ed  incantevole  nel  colorilo  de'bellissimi  suoi 
dipinti  che  veggonsi  nel  palazzo  reale  a Milano.  Nè  voglia- 
mo tacere  di  Giuseppe  Bossi  altro  valentissimo  artista 
liiilanese  mainalo,  non  ha  gran  tempo,  alle  belle  arti  le 
quali  coltivò  con  diligenza  ed  amore,  e che  illustrò  il 
famoso  cenacolo  di  Leonardo.  Eccellente  i.stìlutore  della 


Digilized  by  Google 


4'9 

gìuventù  11(1  disegno  die  a\ea  coiTrltissiino  e nella  com- 
posizione che  graiuliosaiiieiilc  spiegava  , lascia  desiderare 
soltanlu  miglior  pratica  del  colorito,  sempre  grigio  ed 
opaco  ne*  suoi  lavori , forse  per  un  difetto  organico  della 
sua  vista.  Le  opere  di  i|uesti  due  ingegni  e i|uelle  di  altri 
eleganti  architetti  ed  ornatisti,  occupati  nel  decorare  i reali 
palazzi  di  Milano  e di  Monza  , introdussero  in  Lombardia 
un’ ottimo  gusto , il  cjuale  meglio  potè  svilupparsi  negli 
anni  che  succedettero  (3). 


NB.  Le  note  olla  sezione  Storica  verranno  unite  a 
quelle  della  sezione  Statistica. 
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• coamxiiTi  GLI  ALnai  geubalocici  ' " _ 

DELLE  FAMIQLIE  TIBCONTI,  SFORZA 
E OONZAOA. 
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COROGRAFIA  STATISTICA 


Sez.  1. 

GOVliKiNO  DELLO  STATO 


AUTORITÀ  SUPREMA. 


F'ino  dal  Maggio  del  1 8 14>  nel  celebre  Trattatodi 
Parigi  fu  con  arliculi  segreti  convenuto  tra  le  j>olenze 
Europee  die  riineltevano  sul  trono  di  Francia  i Borboni, 
di  dare  il  Genovesato  al  Re  di  Sardegna  , e di  concedere 
all’Austria  il  dilatamento  dei  suoi  confini  in  Italia  sino  al 
Pò  ed  al  Ticino  : tuttociò  fu  solennemente  confermato  nel 
Congresso  di  Vienna, 

Nel^  Aprilo  del  i8i5  l’ Imperatore  Francesco  pub- 
blicò una  legge  fondamcutale , in  forza  della  quale  dicliiurò 
incorporate  in  perpetuo  all’ Impero  Austriaco  le  Provincie 
Lombarde  e Venete,  come  pure  la  Valtellina  e le  Contee 
di  Cliiavenna  e di  Bormio;  decretò  altresì  che  nel  nuovo 
Regno  si  sarebbe  fatto  rappresentare  da  un  Viceré. 

Nel  i8iG  r Imperatore  predetto  promulgò  la  legisla- 
zione Austriaca  nel  Hegno  Lombardo  Veneto.  E nel  i8i8 
nominò  a suo  Viceré  l’Arciduca  Ranieri  suo  fratello.  Gm- 
seguenlemente  il  Governo  del  Regno  Lombardo  è 

Het{uo  I.omhtirtio  Voi,  v* 
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L’ attuale  sovrano  regnante,  residente  in  Vienna  è 
Feroikahdo  1 

nato  in  Vienna  nel  19  Aprile  ijg3  ; coronato  Re  d'Un- 
glicria  a Prcsburgo  nel  aS  Settembre  i83o;  succeduto  al 
padre  Francesco  I nel  3 Marzo  i835  ; coronato  Re  di  Boe- 
mia a Praga  nel  ’j  Settembre  i836;  coronato  in  Milano 
come  Re  di  Lombardia  e Venezia  nel  6 Settembre  i838  ; 
ammogliato  nel  Febbrajo  del  i83i  a 

Maria  Anna  Carolina  Pia  figlia  del  defunto  Re 
di  Sardegna  Vittorio  Emanuele,  nata  nel  19  Settembre 
i8o3. 

Vkerb 

Ranieri  , Principe  Imperiale  ed  Arciduca  d’Austria , 
Principe  Reale  d’Ungheria  e Boemia  ec.,  nato 
in  Firenze  nel  3o  Settembre  1783 , ammogliato 
in  Praga  nel  a8  Maggio  1830  con 

Maria  Elisabetta  Francesca  , Principessa  di  Sa- 
voia Carignano,  nata  i3  Aprile  1800- 

Loro  Figli 

Maria  Carolina,  nata  6 Febbrajo  1831,  spos.  col 
Duca  di  Savoja  , ereditario  del  Rc^no  di  Sardegna 
nel  13  Aprile  del  1843. 

Adelaide  Francesca,  nata  3 Giugno  1833,  moria  nel 
Gennajo  i844- 
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Leopoldo  Lodovico  y Colonello  e PropricUriu  di  un 
lic'gginiento  , nalu  (i  Giugno  i8a3. 

Erneito  Carlo,  nalu 3 Agosto  1824. 

Sigismondo  Leopoldo  nato  7 Geuiiajo  182O. 
iianieri  Ferninando  nato  11  Gemiajo  18^7. 

Enrico  Antonio  nato  9 Maggio  1828. 

AJassimiliano  Carlo  nato  il  i(i  Gennaju  i83u,  murlu 
il  iti  Marzo  1839. 

S-  3- 


CORTE  DEL  VICERÉ. 

Non  apjKirtieiic  a noi  di  presentare  il  prosjieltu  del- 
r Imperiale  K.  Corte  di  Vienna , comecché  da  essa  ema- 
nino gii  ordini  supremi  Governativi,  e perciò  da  essa 
dipendano  i destini  della  più  ricca  e più  vasta  parte  deli'lla- 
lia  Settentrionale:  ne  basta  il  ricordare , che  la  Lonihardin 
c r antica  Repubblica  Veneta  insieme  riunite,  addiven 
nero  Provincie  dell’  Impero  Austriaco  , siccome  dal  1 8o5 
al  181 5 aveano  servilo  ad  ingrandire  T Impero  di  Napo- 
leone. 

Prima  però  di  dare  un  cenno  dello  stato  di  splendore 
dato  alla  loro  Corte  dai  due  moderni  Viceré  , Francese  ed 
Austriaco , giovi  il  premettere  un  qualche  cenno  storico 
sulle  Case  Regie  degli  antichi  Principi  che  tennero  resi- 
denza in  Milano.  Avvertimmo  altrove  che  nel  decadimento 
del  rumano  impero  acquistò  quella  cillù  splendore  e gran- 
dezza: ciò  è tanto  vero,  che  fu  falla  sede  del  Prefetto 
d’ Italia  , e per  lo  spezio  di  un  secolo  e mezzo  , quanto 
ne  trascorse  da  Costantino  alla  devastazione  d Attila,  addi- 
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venne  suggiorno  dì  diversi  Iniperadurì;  ciò  dediiceiidosi 
dalle  monete  coniale  nella  sua  Zecca  dal  364  4°7* 

Sono  conte  le  terribili  sventure  sopportate  da  Mi- 
lano sotto  il  ferreo  giogo  dei  barbari  ; basti  il  ricordare 
che  dal  VI  all’ XI  secolo  restò  quasi  al  tutto  dimenticata, 
essendole . stata  anteposta  Pavia  e Monza  ancora.  Nella 
prima  infatti  di  queste  due  città  debbe  ricercarsi  la  resi- 
denza dei  Re  d’Italia:  Teodei  inda  e Agilulfo  amarono  di 
tenere  la  loro  corte  in  Monza  , ma  gli  altri  Re  la  tennero 
a Pavia,  mantenutasi  capitale  del  Regno  Italico  fino  alla 
discesa  di  Carlo  Magno.  Successivamente  Carlo  il  Calvo, 
Carlomanno  e Carlo  il  Grosso  continuarono  a risedere  in 
Pavia,  riguardandola  sempre  come  dimora  dei  Sovrani 
d’Italia:  ivi  regnò  lo  spensierato  Imperatore  Lamberto; 
poi  Lodovico  Re  di  Provenza;  indi  Re  Berengario  I,  e 
finalmente  anche  Ugonc.  Fu  Berengario  II  che  distrusse  il 
suo  palazzo  reale,  e perciò  l’ Imperatore  Ottone  non  prese 
altrimenti  la  corona  d’Italia  in  quella  città,  ma  bensì  in 
Milano,  che  incominciava  a risorgere  dal  suo  decadimento. 
Non  molto  dopo,  ai  tempi  cioè  del  primo  Federigo, 
quella  città,  or  tanto  splendida,  fu  travagliata  da  orrìbil 
guasto,  e queir  Imperatore  che  compiacevasi  di  averne 
ordinata  la  distruzione  , volle  cuti  vanitoso  fasto  sedersi 
incoronato  ad  un  banchetto  imbandito  in  Pavia  colla  Im- 
peratrice , coronata  aneli’  essa  , obbligando  i Vescovi  com- 
mensali a tener  sul  capo  la  mitra.  Dopo  il  quale  avvciii- 
iiHiito  ì pavesi , solleciti  di  conservare  la  residenza  c la 
corte  del  Regno  Italico,  uianifestaruno  devozione  sempre 
più  passionata  all’Impero;  ma  i generosi  sforzi  della  lega 
Lombarda  resero  poi  a Milano  l’ antico  splendore. 

Vano  è il  ripeter  qui  le  vicissitudini  cui  andò  sog- 


Digitized  by  Google 


4a5 

getta  Milano,  finche  non  ne  usurparono  il  dominio  i Tor- 
riaiii , indi  i Visconti.  La  prima  di  quelle  due  prejxjteiiti 
famiglie  celò  la  sovraniià  adescando  la  moltitudine  con 
modi  popolari  e con  largizioni  splendidissime,  aprendo 
corti  bandite  nelle  pubbliche  vie,  con  mense  copiose  a 
benefizio  della  plebe.  Grandioso  era  il  loro  palagio  , ed  in 
esso  dispiegavasi  un  fasto  regio;  ma  Napo  o Napoleone 
della  'Torre  non  volle  altro  titolo  che  quel  di  Anziano 
perpetuo  del  popolo  , e cosi  quello  scaltro  ambizioso  re- 
gnò senza  ì pericoli  che  circondano  un  Sovrano  nuovo  ; 
se  non  che  la  sua  famiglia  mandata  poi  in  perdizione  da- 
gli emuli  Visconti , non  potè  nemmen  salvare  la  sua  reg- 
gia che  fu  devastata  in  modo,  da  portar  poi  per  lungo 
tempo  le  sue  ruine  il  nome  di  Caserotte. 

La  Casa  Visconti  andò  debitrice  della  sua  grandezza 
a Matteo  I,  ma  furono  i .successori  suoi  che  dispiegarono 
uno  splendore  veramente  regio.  Bene  è vero  che  Galeazzo 
suo  figlio  nelPunirsi  in  matrimonio  con  Beatrice  d'Esle  fu  da 
lui  fatto  corteggiare  splendidamente;  basti  il  dire  che  per 
otto  giorni  si  aperse  pel  popolo  corte  bandita  e alle  mense 
^lunziali  sedettero  mille  convitati  vestiti  in  abito  uniforme, 
a spese  del  Comune;  e furono  altresì  splendidissimi  i suoi 
funerali , mercè  però  la  magnificenza  dell’ amico  Castruc- 
cio  che  fece  celebrargli  in  Lucca  , noto  essendo  che  quel 
mal  consigliato  Principe  morì  esule  dai  suoi  stati.  Azzonc 
figlio  suo  celebrò  le  nozze  con  Caterina  di  Savoja  magni- 
ficamente, ma  si  rese  glorioso  coll’ emanazione  di  prov- 
vide leggi , preferendo  la  saggezza  al  fasto  cortigianesco. 
L’ avo  suo  Luchino  addivenuto  traditore  ]>er  sete  d’im- 
pero , amò  assai  meno  lo  splendore  che  l’ esercizio  della 
sovranità.  Non  fu  di  tal  tempra  il  fratello  Giovanni  : ma- 


Dìgitized  by  Google 


gnifìcu  c sociale  , aperse  la  Curie  sua  agli  nomini  di  me- 
rito sì  nazionali  die  stranieri,  tra  i quali  primeggiò  il 
Petrarca,  da  lui  accollo  e sommamente  onorato.  Matteo 
11,  13arnabò  e Galeazzo  li  vissero  tra  le  debolezzt^ , le 
violenze  i sospelli  ; pur  nondimeno  quando  si  presentò  in 
Mantova  Carlo  IV , quei  Principi  lo  invitarono  a passare 
a Milano  e ricevervi  la  corona.  Entrato  nelle  lor  terre 
trovò  magnifici  apparecchi  di  alloggi  e trasporti:  a Lodi 
Galeazzo  gli  fece  omaggio  colla  scorta  di  5oo  militi  : a 
Chiaravalle  gli  andò  incontro  Bernabò  con  altra  guardia 
consimile,  e gli  Fece  dono  di  3o  superbi  cavalli,  coperti 
di  velluto  e drappi  preziosi.  Entrando  in  Milano  venne 
accollo  con  rumore  di  nacchere  , cornamuse , tamburi  n 
trombe,  siccome  allora  costuma  vasi.  Fu  splendidamente 
alloggiato  ; si  fecero  passare  sotto  le  sue  finestre  Cooo  ca- 
valieri e 10,000  Fanti  protestando  esser  pronti  ai  di  lui 
servigi  ; si  Fecero  giostre',  Feste  e corti  bandite,  e gli  si  le 
dono  di  aoo,ooo  fiorini  tf  oro.  Successivamente  Galeazzo 
11  trasFcrìva  la  sua  residenza  in  Pavia , e mentre  Barnabò 
radunava  tesori  nella  reggia  di  Milanp,  egli  celebrava  gli 
.sponsali  del  figliocon  Isabella  di  Francia , erogando  Pcnurr 
me  somma  di  5oo,ooo  fiorini  d’ oro  ; indi  Formava  un 
Parco  Reale,  recingendolo  con  muraglia  per  la  lunghezza  di 
più  miglia,  e Facea  costruirvi  peschiere,  giardini,  riserban- 
dolo per  caccia  riservata.  Giovanni  Galeazzo  primo  Duca 
dispiegò  un’ambizione  anche  maggiore:  ottenuto  il  di- 
ploma imperiale  di  Duca , volle  che  la  solenne  funzione 
Fosse  celebrata  in  Milano  sulla  piazza  di  S.  Ambrogio:  Fu 
poi  imbandita  splendidissima  mensa  nella  corte  del  Bro- 
lelto  Vecchio;  nel  mezzo  delle  tavole  furono  apprestati 
intieri  vitelli , majali,  orsi,  cervi,  daini,  .storioni  dorati  o 
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inargentati  e si  lasciò  al  popolo  la  libertà  di  depredare 
que’ pezzi  enormi , dopoché  i commensali  ebbero  gustati 
numerosi  e. delicati  manicaretti  con  preziosi  vini;  indi 
vennero  loro  distribuiti  in  dono  vasi  d’oro  e d’argento, 
ricche  collane,  drappi  d’oro  e di  seta,  cavalli  signoril- 
mente bardati.  Straordinariamente  magnifica  fu  anche  la 
pompa  con  cui  si  celebrarono  in  Milano  i funerali  di  quel 
Duca  ; vi  assisterono  gli  oratori  di  tutte  le  città  dello  stato; 
dugento  quaranta  cavalieri  portavano  le  insegne  di  altret- 
tanti comuni;  il  feretro  fu  sostenuto  dai  primarj  uiliciali 
della  corte  sotto  un  baldacchino  di  broccato  d’oro;  gli 
Araldi  portarono  le  insegne  ducali  ; assisterono  all’  ese- 
quie tutti  i vescovi  dello  stato  e aooo  uomini  vestiti  a 
bruno  con  grosse  torce  di  cera.  Può  dirsi  che  in  tal  guisa 
terminasse  la  splendidezza  dei  Duchi  Visconti,  poiché  al 
Duca  Giovanni  Maria  furono  negati  gli  onori  funebri , ed 
il  fratei  suo  Duca  Filippo  Maria  fu  tumultuariamente  se- 
polto nel  Duomo. 

Gli  Sforza  succeduti  nel  Ducato  tennero  aneli’ essi 
splendida  corte,  ma  con  fasto  più  moderato.  Francesco  I 
che  faceva  pubblico  ingresso  in  Milano  per  Porta  Ticinese 
nel  a5  Marzo  del  i45o,  fu  ricevuto  da  un  gran  numero 
di  matrone  pomposamente  abbigliate,  dagli  oratori  di  tutte 
le  città  suddite  , e da  tutta  la  nobiltà  : volevasi  che  egli 
:iscenilcsse  sopra  un  maestoso  carro  coperto  da  ricchissimo 
lialdacchiuo , ma  preferì  recarsi  al  tempio  cavalcando: 
ricevè  nel  sacro  tempio  il  manto  ducale,  lo  scettro,  la 
spada,  il  vessillo , il  sigillo,  le  chiavi  della  Città.  Indi 
volle  che  per  cinque  giorni  vivere  il  popolo  in  mezzo 
alle  feste  , dando  danze  pubbliche , giostre , tornei , spet- 
tacoli musicali  e teatrali , e lautissimi  conviti.  Il  suo 
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figlio  c successore  Ouleazzo  Maria  , più  della  regia  splen- 
didezza amò  il  fasto.  Basii  il  ricordare  la  vanitosa  sua 
pompa  del  viaggio  eh’ ei  fece  a Firenze  nel  Con- 

dusse egli  un  lai  corteggio,  che  oggidì  qualunque  Monarca 
si  asterrebbe  dall’  imitare  quella  teatrale  rappresentanza  , 
di  cui  il  Corìo  prese  registro.  Tutti  i feudatarj  con  gran 
numero  di  domestici  splendidamente  equipaggiati,  e tutte 
le  prime  cariche  dello  Stato  lo  corteggiavano:  una  folla  di 
stipendiati  e di  camerieri  portavano  vesti  di  velluto  con 
collane  d’ oro  ; gli  stafiicri  aveano  livree  di  seta  ornate 
d’argento.  Cinquanta  cavalli  con  selle  di  drappo  d’oro  e 
stafie  dorale;  cento  cavalieri  con  armature  magnifiche; 
cinquecento  fanti  con  superbe  uniformi;  cento  mule  con 
gualdrappe  ricamate  in  uro;  cinquanta  paggi  pomposa- 
mente vestiti;  dodici  carri  coperti  con  drappi  d’oro  c 
d’argento;  duemila  cavalli  e dugento  muli  bardati  di 
damasco  per  gli  equipaggi  dei  cortigiani  ; cinquecento 
paja  di  cani  da  caccia  ; un  numero  considerabile  di  spar- 
vieri, falconi,  trombettieri , musici  ed  istrioni, formarono 
tutti  insieme  la  strabocchevole  pompa  del  memorando 
viaggio , che  quel  Duca  e la  moglie  sua  Duchessa  Bona 
fecero  a Firenze  , passando  poi  a Lucca  , indi  a Genova , 
di  là  rìlontaiidu  a Milano  in  mezzo  allo  sluporedei  peqiuli 
abbagliali  da  tanto  fasto.  Gio.  Galeazzo  Maria  terzo  Duca 
della  famiglia  Sforza,  per  domandare  in  consorte  la  Prin- 
cipessa Isabella  d’Arragona , spe  li  a Napoli  un’ambasce- 
ria con  rara  pompa,  che  il  Calco  descrisse.  Due  principi 
della  Casa  Sforza  condu.ssero  seco  il  corteggio  di  trentasei 
giovani  nobili  riccamente  abbigliati,  ciascuno  dei  quali 
avea  da  dieci  fino  a sedici  doine.slici  vestili  di  seta  con 
gemme  e perle  aU’armilla  del  braccio  sini.slro  ; e si  av- 
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verta  che  quei  braccialetti  erano  di  tanto  valore,  che  alcuni 
portati  dai  padroni  costarono  fino  a ^ooo  fiorini  d’ oro  : 
dui  collo  di  quei  giovani  pendevano  collane  pesantissime 
d’oro  della  grossezza  di  un  pollice:  quella  splendida  co* 
mitiva  era  composta  di  oltre  4^0  persone.  Magnifico  fu 
anche  il  banchcUo  imbandito  in  Tortona  alla  Duchessa 
sposa , a foggia  di  accademia  poetica:  ogni  vivanda  era 
presentata  da  una  pèrsona  vestita  |>eelicainente  ; Feho 
offeriva  vitello  rapito  alla  mandra  di  Admeto;  Diana  po- 
neva sulla  mensa  del  Cervo  fingendo  che  fosse  Atteone  ; 
Orfeo  presentava  uccelli,  che  diceva  aver  presi  col  suono 
della  cetra , mentre  cantava  quelle  nozze  ; Atalanta  por- 
tava il  cinghiale  caledonio;  Iride  offriva  un  pavone  tulio 
al  curro  di  Giunone;  Ebe  versava  nettare  e ambrosia;  i 
pastori  d’Arcadia  presentavano  latte  e formaggi  ; Yertun- 
no  e Pomona  frutti  rarissimi;  leNajadi,  Glauco  cd  i pri- 
niarj  fiumi  di  Lombardia  offersero  ottimi  pesci.  Vollesi 
tuttociò  ricordare  per  far  conoscere  che  i pojrolari  costumi 
erano  ormai  notabilmente  ingentiliti , ed  anzi  tanto  ricer- 
cati da  cadere  nello  stravagante.  Non  fu  minore  il  lusso  e 
r opulenza  di  Lodovico  il  .Moro,  perfido  zio  del  tradito 
Gio.  Galeazza  Maria  Splendide  erano  state  le  sue  nozze 
con  Beatrice  d’Este:  con  pomposa  cerimonia  fece  poi  ri- 
vestirsi alle  porfb  del  Duomo  del  manto,  della  berretta  e 
dello  scettro  Ducale , stando  assiso  sul  trono  usurpato. 
Raffinatissimo  fu  il  lusso  della  sua  Corte,  nella  quale  era- 
no del  continuo  alternati  spettacoli,  giostre  e tornei:  c 
ciò  non  rechi  meravìglia  , poiché  egli  seppe  portare  le 
sue  annue  entrate  ducali  ai  settecento  ottantamila  zec- 
chini , giusta  Tasserzione  del  Prato;quindì  nel  tesoro  pri- 
vato di  Lodovico  soprabondavano  talmente  le  giujc  che 
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quattro  sole  di  esse  furono  stimate  85,ooo  ducali  ! Ecco  il 
perchè  fu  si  straordinaria  la  pompa  con  cui  vennero  cele- 
brati i funerali  della  Duchessa  sua  moglie  nella  chiesa  delle 
Grazie,  ove  fu  tumulata;  per  sette  di  continui  furono  cele- 
brate messe  ed  ollicj  divini , senza  interposizione  nem- 
meno di  un  solo  minuto;  il  mausoleo  erettole  in  seguilo 
costò  1 5,000  ducali  d’oro.  Massimiliano  suo  primogenito 
fece  nel  i5ia  solenne  ingresso  in  Milano  per  porta  Tici- 
nese , preceduto  da  cento  genlduomini  con  vesti  di  seta 
ricamale  in  uro  : cavalcava  il  Duca  sotto  ricchissimo  bal- 
dacchino sostenuto  da  dottori  di  Collegio;  un  suo  fratello 
portava  la  spada  Ducale  ^uainata  ; lo  corteggiava  il  Car- 
dinale Vescovo  di  Sion,  e gli  ambasciatori  di  |>otenze 
estere.  Il  fratel  suo  Francesco  II  succeduto  nel  Ducalo  fu 
assai  piu  moderato  : volle  bensì  che  le  sue  nozze  con  Cri- 
stina nipote  di  Carlo  V fossero  con  regìa  pompa  celebra- 
te: e difatti  vennero  eretti  non  meno  dì  sei  archi  trionfali 
da  Porla  Ticinese  al  Duomo, e le  vie  per  cui  pas.sò  erano 
riccamente  addobbate  di  arazzi  e p:idiglioni;  straordinario 
poi  fu  il  corteggio  , 8[>lendidissiine  le  feste  date  al  popolo 
esultante  , come  può  dedursi  dalla  descrizione  che  ne  fece 
il  Burigozzu.  Se  non  che  ben  presto  il  Duca  mancò  di 
vita,  ma  non  minore  fu  la  pompa  della  funebre  cerimo- 
nia dal  prefato  cronista  minutamente  registrata. 

Vollest  dare  un  cenno  del  regio  splendore  con  cui 
tennero  Corte  in  Milano  i Visconti  c poi  gli  Sforza , per 
farne  confronto  coi  tempi  moderni  ; e senza  più  oltre  dif- 
fonderci su  tale  argomento,  ci  limiteremo  ad  osservare 
che  nelle  straniere  invasioni  della  Lombardia  alternato 
«lai  Francesi  c dagli  Spagnoli  ,.per  oj»era  specialmente  di 
«piesti , si  iiitmdusse  iicU’ aita  classe  dei  milanesi  patrizj 
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un  vaniloso  fasto  e smodatissimo  lusso  accompagnato  da 
supresliziosa  ignoranza;  sicché  fu  forza  ringraziare  la  prov- 
videnza se  decretato  avendo  che  la-Lombardia  restar  do- 
vesse sotto  il  dominio  degli  oltramontani,  fece  almen  gu- 
starle i preziosi  frutti  del  saggio  regime  dell’  immortale 
Imperatrice  Maria  Teresa  e dei  di  lei  successori.  Ai  tempi 
deU’impero  Napoleonico,  Milano  ebbe  una  casa  regìa  assai 
splendi<la  , corrispondente  cioè  alla  potenza  di  quel  prode 
sovrano:  il  buon  Principe  Eugenio  suo  viceré,  ebbe  Corte 
formata  di  grandi  ufficiali  della  Corona  ; di  un  Cancelliere 
Guarda  Sigilli;  di  un  Grande  Elemosiniere;  di  un  Gran 
Maggiordomo  Maggiore;  di  un  Gran  Ciambellano  e Ciam- 
bellani ; di  un  Grande  Scudiere  e Scudieri;  di  Gnandi 
Ufficiali  , e di  una  Casa  Reale  dì  Paggi. 

Per  identiche  ragioni  l'attuale  Regia  Corte  di  Mi- 
lano è tenuta  dall’Arciduca  Viceré  con  dignità  corrispni- 
dente  all’eccelso  Impero  Austrìaco  da  cui  dipende  Se  non 
che  ne  è grato  il  ricordare  che  l’ Arcitluca  Ranieri  , nato 
in  Toscana  ed  ivi  educato  sotto  la  guida  saggissima  del- 
Tiramortale  Granduca  Pietro  Leopoldo,  conservò  nella 
Corte  sua  le  paterne  virtù  di  una  regia  dignità  senza  vani- 
toso lusso  e senza  fusto. 

Come  rappresentante  il  Re  del  Regno  Lombardo-Ve- 
neto ha  il  corteggio  di  otto  Gran  Dignitarj , distinti  col 
titolo  di  Maggiordomo  Maggiore  ; Capitano  della  Reale 
Guardia  IS  abile  ; Gran  Ciambellano;  Grande  Scudiere; 
Gran  Siniscalco  ; Gran  Maestro  delle  Cerimonie  ; Gran 
Coppiere,  e due  Cappellani  della  Corona  , l’Arcivescovo 
cioè  di  Milano  ed  il  Primate  di  Venezia. 

La  casa  del  predetto  serenissimo  Principe  Viceré  ha 
un  Gran  Maggiordomo  con  suo  ufficio  ; tre  Ciambellani 
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(li  «(’rvizio  ; Medico , Chirurgo  o Confessore  ; Camerieri 
di  Sala  e Camera  ;U fjiciali  d\Guardar(d>a,  di  Credenza, 
di  Argenteria  e Tavola",  Scuderie  con  Cavallerizzi , 
Cocchieri  e Palafrenieri , ma  quegli  impiegati  cortigia- 
iiesclii  non  oltrepussano  il  numero  necessario  al  servizio 
dei  componenti  1’  1.  B.  Famiglia. 

Presso  il  prefato  serenissimo  Arciduca  Viceré  è una 
Cancelleria  composta  di  tre  Consiglieri  aulici  ; di  un 
Segretario  aulico , di  Concepisti  e Cancellisti  aulici  , 
e di  varj  inservienti.  Il  Viceré  é anche  Presidente  dell'/. 
R.  Giunta  del  Censimento , diretta  da  un  Vice-Presi- 
dente, da  tre  Consiglieri  di  Governo,  da  due  Procura- 
tori Fiscali,  con  àoe  Segretari . A quella  Giunta  è riunito 
il  Collegio  degli  Ingegneri  Periti , posto  sotto  la  dire- 
zione di  un  Capo  con  Archivio  , Ragioneria  , Uffìcj  di 
ordine  o Cancellisti. 

Forze  Militari 

S-  1. 

CENNI  STORICI  SOPRA  l’  ANTICO  STATO  HILITARE 
IN  LOMBARDIA. 

Nella  Corografia  storica  fu  fatto  abbastanza  conoscere 
lo  stato  infelicissimo  dei  popoli  Lombardi  sotto  il  ferreo 
militar  comando  dei  barbari.  Ora  avvertiremo  che  nelle 
lunghe  contese  tra  le  città  Lombarde  e l’impero,  ogni 
uomo  capace  di  portare  le  armi  era  forzato  a marciare  ad 
un  cenno  del  suo  padrone  ; e questi  compariva  all’  armata 
alla  Lesta  dei  suoi  militi , invitato  che  ne  fosse  dal  Sovrano. 
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Terininalo  il  biaogno,  l’tisercito  si  discioglieva  : i signoroUi 
feudali  rieotravauu  nelle  loro  Castella  ; i vassalli  ripren- 
devano lu  zappa  e l’aratro.  Col  volger  degranni  sì  posero 
i militari  allo  stipendio;  poi  se  ne  fece  una  classe  distinta, 
esentandola  dal  tributo  in  grazia  dei  servigj  che  prestava. 

Ai  tempi  delle  gare  del  sacerdozio  coU’lmpero,  l’ar* 
civcscovo  milanese  Ariberto,  buon  soldato  che  rianimò  il 
valore  dei  »uoi  compatriolti  riportando  vittorie  auche  al 
di  là  delle  Alpi  contro  il  terzo  Arrigo  , fu  quello  che  in- 
ventò l’uso  di  condurre  nell’ armata  il  Carroccio,  ele- 
vata antenna  posta  sopra  un  vasto  carro , con  un  globo 
dorato  in  cima,  ed  una  croce  nel  punto  ìl'più  centrale. 
Con  bandiere  pendenti  ai  lati:  un  aitare  posto  presso  Taii- 
tenna  serviva  alla  celebrazione  dei  sacri  misteri  ; vuoisi 
che  ivi  pure  si  tenes.se  la  cassa  militare  e la  farniacia  per 
dar  soccorso  ai  feriti.  Quella  gravissima  macchina  era  mossa 
da  un  gran  numero  di  vigorosi  animali:  non  lungi  ila  essa. 
trovavasi  costantemente  il  comandante  supremo , quindi 
ud  essa  accorrevasì  per  gli  ordini  opportuni  ,ela  sua  ele- 
vatezza serviva  di  segnale  che  niuiio  perdeva  di  vista 
nemmeno  nel  bollore  delle  pugne.  Dopo  rinvenziunc  delle 
armi  a fuoco  il  Carroccio  sarebbe  più  pericoloso  che  inu- 
tile: nel  secolo  XI  fu  saggezza  del  prode  |»relato  Ariberto 
il  farne  uso  ; sull’  esempio  dei  milanesi  ugni  altra  città 
lombarda  volle  poi  averne  uno.  Durante  la  pace  quella 
macchina  custodivasi  nella  chiesa  maggiore. 

Ai  tempi  dell* altro. jiiilanese  arcivescovo  Ottone  Vi- 
sconti fu  abbandonato  l’uso,  dopo  due  secoli  e mezzo,  di 
j>ortare  il  Carroccio  alla  guerra.  Di  ciò  non  furon  causa  le 
unni  da  fuoco,  poiché  non  vennero  poste  in  mano  ai  sol- 
dati che  uu  secolo  e mezzo  più  lardi.  11  Verri  uc  attribuì 
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baggianieiite  la  causa  alla  costumanza  in  allora  incunainciata 
(li  stipendiare  una  classe  di  uomini  particolarmente  ad* 
(ledi  alla  milizia  , c perciò  disciplinati  in  modo  da  non 
aver  bisogno  di  segnali  tanto  visibili  nelle  loro  marce  ed 
evoluzioni.  La  nuova  costumanza  di  assoldar  truppe  apriva 
la  strada  a quel  fiero  Prelato  per  giungere  al  vagheggialo 
intento  di  signoreggiare  la  patria  , allontanando'  il  popolo 
dall’usu  deH’armi,  ed  affidandole  ad  uomini  prezzolali.  In- 
fatti Matteo  I che  ad  Ottone  succedeva  col  titolo  di  Capi- 
tano incominciò  effetti vamciite  a regnare  in  Lombardia. 

Col  volger  degli  anni , ai  tempi  cioè  di  Francesco 
Sforza  sesto  Duca  di  Milano , si  introdussero  nuove  modi- 
ficazioni nel  sistema  militare.  Nell’odio  immenso  manife- 
stalo di  quel  tempo  dai  milanesi  contro  i Francesi,  una 
riunione  di  cittadini  formò  i primi  corpi  di  milizia  Ur- 
bana : quella  gioventù  messa  in  armi,  e messa  sotto  gii 
ordini  di  capitani  eletti  per  ciascuna  parrocchia,  concor- 
reva prontamente  giorno  c notte  a far  guardia,  e cosi  ve- 
niva ad  alleggerire  di  moltissimo  le  fatiche  dei  soldati.  In 
tempi  assai  più  infelici , quando  cioè  i miseri  Lombardi 
caddero  sotto  la  tirannide  del  Re  di  Spagna  Filippo  II, 
se  per  un  Iato  restarono  esonerati  dal  peso  di  straniere 
soldatesche  , chè  ripassarono  le  Alpi  per  battersi  tra  di 
loro , i milanesi  si  videro  costretti  per  la  pubblica  sicu- 
rezza a mettere  in  piedi  una  ‘nuova  milizia  urbana  , per 
supplire  alla  mancanza  delle  truppe.  Ogni  casa  sommini- 
strò uno  o due  uomini  atti  alla  guerra  , e .senza  eccezione 
di  persona.  Narra  il  Bagali  che  in  pochi  dì  si  raccolsero 
dai  quartieri  della  città  sotto  le  insegne  di  S-  Ambrogio 
non  mcn  di  a5,ooo  cittadini  di  comode  famiglie  con  i 
loro  colomielli , mastri  di  campo,  capitani  e sargcnli.  Non 
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ultramariiic  ; chè  la  Lombardia  è troppo  ricca  per  non 
eccitare  la  brama  di  signoreggiarla  nei  sovrani  transalpini. 
Senza  ripetere  ciò  che  Tu  detto  nella  Corografia  Storica, 
daremo  ora  un  cenno  dello  stato  militare  in  cui  fu  posto 
il  Kegno  d’ Italia  sotto  il  dominio  di  Napolc^jne. 

Nel  novennio  della  sovranità  rappresentala  dal  Viceré 
Eugenio,  e più  particolarmente  nel  1 8 1 3 , 1’ armala  del 
Kegno  d'Italia  era  composta  come  appresso. 

Lo  Stato  maggior  Generale  e quello  delle  piazze 


componevasi  di 

Generali  di  divisione ^ 

Generali  di  Brigata aò 

Ajutanti  Comandanti (i 

Generali  Comandanti  le  Divisioni  Ter- 
ritoriali di  Milano,  Brescia,  Verona,  Bo-  > 

logna,  Ancona  , Venezia (i 

Comandanti  di  Piazze  d' Armi 

di  I.*  Classe a 

di  a.*  Classe . 3 

di  3.»  Classe y 

di  4*  C/aise 4' 


La  casa  militare  del  Re  aveva  squadroni  4 di  Guar- 
die d’ Onore 

Battaglioni  a di  Pieliti 
Ballaglioiiì  a di  Granatieri 
Battaglioni  a di  Cacciatori 
Compagnie  a à' Artiglieri 
Compagnie  a del  Treno 
Squadroni  a di  Dragoni 
S<|uadroui  a Gendarmeria  scelta 
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La  Gendarmeria  Reale  aveva  un  deposito , d’ istru- 
zione in  Milano , ed  era  repartita  in  tre  Legioni , cia- 
ticiieduna  delle  quali  suddivisa  in  a Squadroni  e 4 Coni- 
fìagnie:  la  Legione  1/  era  in  Milano,  la  a.*  a Forlì,  la  3.* 
a Vjcenza.  • - 

Il  Corpo  Reale  deH’Arliglicria  possedeva  un'  eccel- 
lente scuola  teorico-pratica  in  Pavia.  Il  Personale  dei 
corpo  predetto  repartivasi  come  appresso  : 

Battaglioni  3 di  Infanteria; 

Compagnie  5 di  Cavalleria  ; 

Battaglioni  3 del  Treno; 

Compagnie  7 di  Cannonieri  Guardacoste. 
Il  Materiale  aveva  quattro  Direzioni  ; in  Pavia  , Man- 
tova , Venezia  , Ancona  ed  una  Sotto  direzione  isolata 
in  Brescia.  Nella  predetta  città  possedeva  una  manifat- 
tura d’  Armi,  un  Regio  Arsenale  \i\  Milano  cd  am 
Fonderia  in  Pavia.  ,-<■*.  i 

Il  Corpo  Reale  del  Genio  componevasi  di'^  v^ì^* 
Battaglione  i di  Guastatori 
Classi  5 di  Guardie  del  Genio  ; 

in  tutti  centocinquanlanove  ; 
Compagnia  i di  Treno 

Direzioni  6,  in  Ancona , Palmanova  , Vene- 
zia, Mantova,  Cremona  e Milano. 

Professori  6 di  Fortificazioni. 

• Ingegneri  Geografi  32. 

Agenti  di  Fortificazioni  1 1. 

Le  truppe  regolari  si  dividevano  in  Veterani, Caval- 
leria ed  Infanteria. 

1 Veterani  avevano 

1.  Battaglione  A'  Invalidi  ; 
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a.  Battaglioni  di  Veterani; 

I.  Compagnia  d’ /Artiglieri. 

La  Cavalleria  aveva 

4.  Reggimenti  di  Cacciatori  ; 

I.  — di  Dragoni; 

1.  Deposito  Generale  di  Cacciatori  a cavallo. 

L’ Infanteria  compone  vasi  di 

Reggimenti  ( 35.  Battag. ) di  Linea; 

4-  — (20.  Battag.)  di  Infanteria  leggera  ; 

.1.  — ( 5.  Battag.)  di  ; 

I.  — (5.  Battag.)  Coloniali. 

Milano  e Venezia  avevano  Guardia  Urbana:  nella 
capitale  era  un  battaglione  di  Guardie  Civiche , ed  una 
compagnia  di  Guastatori  Pompieri:  in  Venezia  due  bat- 
taglioni di  Guardie  Civiche  ed  una  compagnia  d’  Arti- 
glieri. Ogni  dipartimento  del  regno,  tranne  i due  dell’  O- 
lona  e dell'Adriatico,  avevano  una  Compagnia  di  Riserva. 

La  gioventù  era  educata  all’ arte  militare  {ler  mezzo 
di  tre  Collegi,  il  primo  dei  quali  stabilito  a Milano',  il 
secondo  a Modena  ; il  terzo  a Pavia;  possedeva  Venezia 
una  Scuola  di  Marina.  Finalmente  un  Corpo  d’  Ispettori 
vegliava  alle  riviste,  eil  eravetie  un  altro  di  Commissarj 
Ordinatori.  La  decorazione  della  Corona  di  Ferro,  isti- 
tuita principalmente  per  ricompensare  i servigj  prestati  in 
guerra,  completava  il  sistema  militare  del  Regno  Italico. 


Litmhuvdv  l'ot»  r. 
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S-  2. 


STATO  MILITARE  DELL  ATTUAL  REGSO  LOMBARDO  VENETO. 


l’uicliè  le  circostanze  politiche  della  Lombardia  ne 
cuslrin^oiio  a ricercare  di  là  dalle  Alpi  l’ estensione  di 
quella  furza  che  la  tiene  in  soggezione,  converrà  dare  un 
cenno  dello  stato  Militare  dell’  Impero  Austriaca  L’ ef- 
fettivo della  sua  Armata  attiva  va  soggetto  a variazioni, 
poiché  r Austria  dà  congedi  limitati  ai  soldati  istruiti , e 
non  chiama  all’ attività  dei  servizio  che  una  parte  del 
contingente.  11  completo  dell’Armata  attiva  in  tempo  di 
pace , non  compresi  i reggimenti  di  frontiera , suol  es- 
sere di  370,000  uomini  : negli  stati  officiali  pubblicati 
dal  Governo,  trovasi  annunziato  che  in  caso  di  guerra 
l’eifettivo  delie  Truppe  potrebbe  portarsi  ai  780,400: 
certo  è che  nel  i8i3  e nel  i8i5  oltrepassò  i 800,000. 

Il  Consiglio  Aulico  di  Guerra , presieduto  da  un 
Feld-Maresciallo , da  due  Vice-PresiJeiiti , da  Tenenti- 
Marescialli,  Generali  maggiori , Consiglieri  Aulici  ,S^re- 
tarj  e molti  altri  impilati , trasmette  ai  Comandanti 
Generali  delle  Provincie  gli  ordini  dell’  Imperatore  e gli 
fa  eseguire:  spetta  ad  esso  tuttociò  che  è relativo  ullaGiu- 
stizia  , all’ Amministrazione  , al  Comando,  ed  ai  movi- 
menti delle  truppe  : rappresenta , con  estensione  di  potere 
anche  maggiore,  ilmiuistero  della  Guerra  di  altre  potenze 
di  prima  classe.  Risiede  in  Vienna  una  commissione  per 
la  compilazione  dei  Regulanienli  dei  Tribunali  militari 
ed  una  commissione  per  l’esame  degl’ Atti  : evvi  un  Di- 
partimento dei  viveii  presso  il  consiglio  Aulico  di  Guerra; 
un  Archivio  del  Genio;  un’Ispezione  delie  Rimonte; 
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im’ Ispezione  d’abbigliamento  e la  Tesoreria  Generale  di 
Guerra.  Anche  gli  afiàri  Ecclesiastico-MUìturi  haniu) 
separata  direziune-  rappi  esentata  dal  Vicario  Apostolico 
deir  Esercito,  da  un  Uditore  delle  cause  e Direttore  del 
concistoro  militare,  e da  un  Segretario  ed  Attuario.  11 
Genio  e V Artiglieria  hunnu  anche  essi  la  loro  direzione 
generale. 

Lo  Stato  Maggiore  Generale  risiede  in  Vienna  : sono 
ad  esso  aggregati  la  Direzione  delle  Mappe  Militari 
V Istituto  Geografico  Militare  ; la  sezione  delle  Marce 
e della  Statistica  Militare',  la  sezione  dei  LavoriCoro- 
; lo  stabilimento  Topografteo  e Litografico  ; \u 
sezione  della  Storia  Militare',  la  Direzione  della  Trian- 
golazione Militare',  la  Cancelleria  dei  Disegm  c V Ar- 
chivio Militare.  Risiede  altresì  in  Vienna  il  Tribunal 
Generale  Militare  A’  Appello. 

Il  Corpo  dei  Generali  Austriaci  si  compone 'di  cirra 
«licci  Feldmarescialli',  di  circa  quiivlici  Generali  «li 
Artiglieria  e di  Cavalleria;  di  circa  cento  Tenenti  Mare- 
scialli in  attività  di  servizio  ; di  circa  cento  venti  Generali 
Maggiori  in  attività  di  servìzio  ai  quali  debbono  aggiun- 
gersi circa  centocinquanta  Generali  e Tenenti  Mare- 
scialli fuori  di  attività. 

I Reggimenti  di  Fanteria  di  linea  sono  sessanlatre. 
La  loro  composizione  consiste  in  uno  Stato  Maggiore , 
due  Compagnie  «li  Granatieri  e diciotlo  Compagnie  di  Fu- 
cilieri formanti  tre  Battaglioni.  Si  avverte  che  ogni  Reg- 
gimento così  d’ Infanteria  che  di  Cavalleria  , indìpenden* 
temente  dal  Colonnello  Comandante , ha  un  Colonnello 
Proprietario  , o Inspettore  permanente  che  , investito  «li 
una  sjHtcic  di  Magistratura  Militare , esercita  potente  azione 
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ttullii  rormazione  dei  consigli  di  guerra  e sopra  la  rurma* 
zione  dei  giudizj , godendo  allresì  prerogative  assai  estese 
sopra  gli  avanzamenti.  L’origine  di  questi  G>Iunnelli  pro- 
pnctarj  rimonta  ai  tempi  nei  quali  i corpi  armati  dipen- 
devano realmente  dai  loro  Capitani:  i Sovrani  fecero  poi 
acquisto  dei  Reggimenti , lasciando  ai  loro  Colonnelli  al- 
cuni diritti  come  ereditar).  Oltre  i prefuti  Reggimenti 
d’infanteria,  sono  in  piedi  diciassette /legg/menti  di  corpi 
nazionali  di  conGne;  ciascuno  dei  quali  composto  di  quat- 
tro Battaglioni , due  in  servizio  attivo,  uno  in  riserva, eJ 
uno  territoriale.  Primario  oggetto  di  quella  colonizzazione 
militare  delle  Frontiere,  fu  quello  di  opporre  una  popo- 
lazione guerriera  alle  invasioni  dei  Torcili  : quei  soldati , 
intelligenti  ed  agili,  sogliono  ascendere  ai  5o,ooo.  L’ armata 
Austriaca  è resa  forte  altresi  da  un  Reggimento , c da  dicci 
Battaglioni  di  Cacciatori. 

La  Cavalleria  si  compone  di  otto  reggimenti  di  Co- 
razzieri ; di  sei  Reggimenti  di  Dragoni  ; di  sette  Reggi- 
menti di  Cavalleggeri  ; di  dotlici  Reggimenti  di  Ussari , 
e di  quattro  Reggimenti  di  Ulani.  L’ Artiglieria  ha  dire- 
zione Generale  ili  Vienna:  è composta  di  cinque  Reggi- 
menti ; ha  un  corpo  di  Bombardieri , ed  un  corpo  di 
Razzieri.  L'Amministrazione  principale  del  Genio  è sotto 
r alta  sorveglianza  di  un  Direttore  Generale,  da  cui  di- 
pendono il  corpo  e la  scuola  degli  Ingegneri,  dei  Mina- 
tori e degli  Zappatori.  In  tutto  l’ impero  si  contano  quat- 
tordici Direzioni  del  Genio. 

Premesse  queste  impurtanti  notizie  sulle  forze  mili- 
tari dcirimpero  Austriaco,  additeremo  \o  Stato  Militare 
ilei  Regno  Lombardo  Veneto.  Risiede  in  Veruna  l’I.eR. 
Comando  Generale:  è presieduto  da  un  Comandante  Ge- 
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nerale  con  Ajutanti:  è ripartilo  in  quattro  diparlimeuli , 
Militare,  Politico,  Economico,  e delle  sussistenze  Mi- 
litari. 

Anche  Milano  ha  la  sua  direzione  delle  sussistenze 
Militari  : si  trovano  Magazzini  Militari  in  Verona  e Le- 
gnago,  in  Vicenza,  in  Padova,  in  Venezia,  in  Udine  e 
Falmanuova , in  Treviso,  in  Ferrara,  in  Milano  e Ber- 
gamo, in  Pavia,  in  Lodi,  in  Piacenza,  in  Brescia  in  Cre- 
mona e Pizzighettone,  in  Mantova  e Peschiera.  La  T'eso- 
reriii  Provinciale  di  Guerra  è in  Verona  ; una  Cassa 
di  Guerra  in  Milano;  un’altra  in  Venezia.  Lo  Stato  Mag- 
giore ha  una  Direzione  Medica  Militare,  una  Direzio- 
ne per  gli  affari  di  Coscrizione  ed  una  Cappellania 
Militare. 

Milano,  residenza  ordinaria  del  Viceré, ha  il  suoCo- 
maiido  Militare  pre.siednto  dal  Comandante  del  primo 
corpo  d’ Armata , e dal  General  Comandante  il  secondo 
corpo.  Ivi  risiedono  cinque  Generali  di  Divisione  e do- 
dici Generali  di  Brigata. 

Sono  undici  i Comandi  di  Fortezza}  in  Comacchio, 
in  Ferrara,  in  Legnago,  in  Osopo,  in  Mantova,  in  Pe- 
schiera, in  Palmauuova,  in  Piacenza,  in  Pizzighettone, 
ili  Rocca  d’Anfo,  in  Venezia;  conseguentemente  si  con- 
tano in  Italia  undici  Fortezze  tra  le  ottanta  Piazze  forti 
dell'  Impero. 

Le  città  che  hanno  I.  e R.  Comando,  sono  le  se- 
guenti; Belluno,  Bergamo,  Brescia,  Como,  Cremona, 
Milano,  Padova,  Pavia,  Rovigo,  Sondrio,  Treviso, Udine, 
Verona  e Vicenza. 

L’I.  e R.  Direzione  Distrettuale  del  Genio  e di  Forti- 
ficazione nella  Lombardia  ha  per  Direttore  un  Colonnello 
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dei  Genio,  con  varie  Direzioni  locali.  Milano,  Mantova, 
Peècliiera,  Piacenza,  PizziglicUonc , Venezia,  Palma- 
nuova , Legnago  lianno  tutte  Direzione  locale  dfl  Genio 
ed  Ujjicio  (li  Costi  uzione:  Verona  ha  la  Direzione  Di- 
strettuale c una  Direzione  Sufjeriore  delle  Fortifica- 
zioni. , 

L’I.  e R.  Comando  del  DiKlrrlto  di  .Artiglieria,  ha 
ufiìcj  in  Mantova,  Rreacia , Peschiera , Piacenza  e Pizzi- 
gheLtuiie  : nel  Regno  Veneto,  in  Venezia,  Legnago,  Ve- 
rona , Comacchio , Osopo  , Chioggia  e Palmanuova. 

La  Commissione  di  Abbigliamento  è in  Verona:  ivi 
è pure  il  Comando  del  Treno.  Padova  possiede  la  Casa 
degli  Invalidi:  Crema  la  Rimonta  degli  Stalloni;  Ve- 
rona il  Deposito  de’  Medicinali :M\\3ao,  Venezia  e Pa- 
dova hanno  Spezieria  per  la  loro  guarnigione:  Ferrara  ha 
Spezieria  fdiare;  in  Mantova  è una  Spezieria  della  For- 
tezza ; in  Cremona  la  Spezieria  di  Campo. 

Tra  i Reggimenti  Austriaci  di  Fanteria  di  linea  il 
XIII,  il  XVI,  il  XXVI,  il  XLV  sono  Veneziani,  ed  il 
XXm,  il  XXXVIII,  il  XUII,  il  XLIV  sono  Lombardi. 
Appartengono  altresì  al  Regno  Lombardo  Veneto  i Ratta- 
glìoni  di  Cacciatori  Vili  c XI,  il  VII  Reggimento  di  Ca- 
vallcggieri,  e la  Gendarmerìa. 

Forma  un  reggimento  la  Gendarmeria  del  Regno 
Lombardo  Veneto  c del  Tirolo  meridionale.  In  tempo  di 
pace  è incaricata  del  mantenimento  della  sicurezza  pub- 
blica; in  tempo  di  guerra  può  essere  imj)iega(a  contro  il  i 

nemico.  Questo  corpo  formato  dagli  avanzi  della  Gendar- 
meria del  Regno  Italico  fondato  da  Napoleone , è sotto  il 
Comando  di  un  Ispeltor  Generale,  e di  un  Comandante 
di  Reggimento  residenti  a Milano  È repartita  in  cinque 
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squadroni  ed  lia  un  mezzo  squadrone  di  deposito.  Ogni 
Provincia  Lombarda  è occupala  da  un’ala  di  due  compa- 
gnie. La  division  di  deposito  forma  riserva,  nella  quale 
vengono  istruite  le  reclute  scelte  nei  Reggimenti  Italiani 
di  Infanteria  e di  Cavalleria.  Per  essere  ammesso  tra  i 
Gendarmi  conviene  esser  nativo  del  Regno  Londjardo 
Veneto,  avere  età  non  minore  di  a4  , nè  maggiore  di  35 
anni,  saper  leggere  e scrivere,  ed  essere  di  condotta  irre- 
prensibile;: r ingaggio  è per  anni  sedici. 

Finalmente  la  gioventù  che  brama  iniziarsi  alla  vita 
militare  può  es.sere  ascritta  nella  I.  e R.  Compagnia  dei 
Cadetti  in  Milano,  nelle  due  /.  e R.  Case  d’ Educazione 
aperte  in  Cividale  ed  in  Bergamo. 

Il  comando  superiore  della  marina  Austriaca  ha  per 
capoluogo  Venezia:  le  divisioni  marittime  sono  in  Venezia 
Trieste  e Zara.  Po.ssedeva  l’Austria  nel  i835  tre  Vascelli 
di  linea,  otto  Fregate,  e circa  sessanta  Navi  minori.  Il 
personale  della  marina,  dipende  dalla  Direzione  Veneta, 
e si  compone  di  quattro  Corpi  distinti;  uno  di  Artiglieria; 
uno  del  Genio  ; uno  di  Marinari , ed  uno  d’ Infanteria  di 
Marina.  Possiede  Venezia  anche  un  Collegio  pei  Cadetti 
di  Marina  : gli  alunni  vi  restano  per  cinque  anni;  fanno 
poi  quulcbe  campagna  d'esercizio,  e passano  ufficiali: 
qnei  che  si  distinguono  e che  bramano  avanzare  nel  Ge- 
nio marittimo,  restano  alle  scuole  un  anno  di  più. 
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S 3-  ■ 


ORDINI  CAVALLERESCHI. 

Tra  le  ricompense  che  si  concedono  neir  Impero  Au- 
.slriaco  sul  campo  di  battaglia  , sono  i titoli  di  nobiltà  , e 
le  decorazioni  Cavalleresche;  di  questé  se  ne  contano 
diverse. 


(a)  Ordine  Teutonico. 

Fu  rondalo  nel  1190,  in  soccorso  dei  soldati  tede- 
schi rimasti  feriti  nell'assedio  di  S.  Giovanni  d’Acri: 
venne  perciò  dello  Teutonico  o tedesco.  Pajia  Celestino 
III  lo  approvava  nel  i iQa  , ponendolo  sotto  la  regola  di 
S.  Agostino.  Per  esservi  ascritto  era  necesssario  di  avere 
quindici  anni  almeno,  esser  di  robusta  costituzione,  ap- 
partenere a famiglia  nobile  germanica,  e promettere  di 
non  ammogliarsi.  Col  volgere  degli  anni  quello  statuto  re- 
.sto  atterrato:  nelle  guerre  che  produssero  il  distacco  di 
tanti  popoli  tedeschi  dalla  Chiesa  Romana,  l’ordine  Teu- 
tonico parteggiò  per  essi:  la  sua  sede  fu  allora  trasferita  in 
Francunia  a Marienthal.  In  forza  del  trattato  di  Presburgo 
del  i8o5,  la  dignità  di  Gran  Maestro  dell’Ordine  Teuto- 
nico restò  conferita  alla  Casa  Imperiale  d’Austria. 

L’abito  di  cerimonia  è un  manto  bianco,  ornato  al 
lato  sinistro  di  croce  scorciala  nera  , orlata  d’argento:  or- 
dinariamente quel  distintivo  è portato  pendente  da  un 
nastro  nero  ad  un  occhiello  sinistro  dell'abito. 

( t'ed.  ptr  questo  e per  gli  altri  Ordini  la  Tavola  degli  Ordini 
Caraflerrschi  il.  1.  Tavulii  AggiiinU). 
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^el  IO  Gennajo  del  i43o  Filippo  il  Buono  Duca  di 
Borgogna  istituiva  quest’ordine  insigne  in  occasione  del 
suo  matrimonio  con  Isabella  Infanta  di  Portogallo.  Nel* 
Taiino  successivo  ne  furono  pubblicati  gli  statuti:  nei  me- 
desimi trovasi  prescritto  che,  se  la  casa  di  Borgogna  non 
lascia.ssc  credi  maschi  , lo  sposo  della  figlia  erede  dell’ul- 
timo Sovrano  ne  addiverrebbe  il  capo.  Dopo  la  morte  di 
Carlo  il  Temerario,  l’unica  figlia  sua  portò  tal  dignità  a 
Massimiliano  Arciduca  d’Austria,  poi  Imperatore  d’ Ale- 
magna. Nel  i556,  dopo  1’  abdicazione  di  Carlo  V nipote 
di  Massimiliano,  il  ramo  Austriaco  di  Spagna  era  rimasto 
in  possesso  dei  Paesi  Bassi  e dell’Ordine;  estintasi  però 
quella  discendenza  nel  1^00  in  Carlo  II,  nella  successiva 
guerra  per  la  successione  si  suscitarono  pretese  sul  Toson 
d'Oro  tra  Carlo  III  poi  Imperatore,  Carlo  VI  e Filippo 
V.  Recatosi  Carlo  in  Vienija  nel  17  1 3,  celebrò  con  pompa 
solenne  il  ristabilimento  dell’Ordine  ; ma  Filippo  V di 
Spagna  dichiaravasi  aneli’ esso  Gran  Maestro , protestando 
contro  la  dichiarazione  di  Carlo:  la  controversia  rimase 
indecisa;  i due  Sovrani  d’Austria  e di  Spagna  nominano 
Cavalieri  del  Toson  d’Oro.  È prescritto  dai  Capitoli  del- 
l'Ordine che  i Cavalieri  siano  cattolici.  Gli  ulTuiali  del- 
l’Ordine residenti  in  Vienna  presso  il  Gran  Maestro  sono 
un  Cancelliere,  un  Segretario  e l'esoricre  , un  Re 
d’  armi  ossia  Araldo. 

Nei  trascorsi  tempi  portavano  costantemente  i. cava- 
lieri il  collare  figurato , ma  ora  fanno  uso  della  semplice 
decorazione  appesa  ad  un  nastro  rosso  pendente  dal  collo 
o dall’  occhiello  dell'  abito.  < 
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(c)  Oriline  della. Croce  Stellata. 

Un  incendio  scoppiato  ne’  a Febbrajo  i6G8  nel  pa- 
lazzo Imperiale  di  Vienna  , e s^natamenle  nell’ apparta- 
mento dell’  Imperatrice  Lleonura  Gonzaga  , distrusse  tra 
gli  altri  preziosi  oggetti  una  teca  con  grosso  pezzo  della 
Croce  del  Salvatore.  Diccsi  die  quattro  giorni  dopo  quel- 
la reliquia  fosse  trovata  intatta  ; ed  Uleonora  volle  tra- 
mandarne ai  posteri  la  memoria  colla  fondazione  di  un 
ordine,  approvato  da  Clemente  IX  nel  Luglio  di  quél- 
ranno  stesso,  e indi  a poco  posto  sotto  la  piutezione 
dell’ Imperatore.  Quell’ordine  fu  diiamato  società  delle 
nobili  Dame  della  Croce.Stellata  :\a  Gran-Maestra  esser 
debbe  una  Principessa  d’Austria;  gli  uiliziali  sono  quattro, 
un  Prelato  cioè  , un  Tesoriere , au  Segretario  ed  un 
Archivista. 

Le  dame  appartenenti  all’ordine  portano  sulla  sini- 
stra del  pettO|  pendente  da  un,  nastra  nero,  una  stella  co- 
ronata ad  otto  raggi  smaltati  di  bianco  e di  rosso  di  forma 
ovale.  ■ 

(d)  Ordine  di  Elisabetta  Teresa,  ossia  Istituto 
Militare  Elisabeltino-  Teresiano. 

Elisabetta  Cristina,  vedova  dell’ Imperatore  Carlo 
VI,  fondò  quest’ordine  nel  1750  a favore  di  venti  ulli- 
ziali,clie  dal  grado  di  Colonnello  a quel  di  Generale  pre- 
stato avessero  i loro  servigj  alla  Casa  d’Austria  pel  corso 
di  anni  trenta.  L’Imperatrice  Maria  Teresa  riniiuovò  l’or- 
dine nel  1771  ; ne  cangiò  la  forma  e portò  il  numero  dei 
cavalieri  a ventuno. Clii  ne  vieng  insignito  gode  di  iin’ati- 
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iiua  pensione:!  candi'lall  sono  proposti  dui  Consiglio  Au- 
lico, ed  eletti  dall’ Imperatore. 

Questi  Cavalieri  portano  pendente  da  un  nastro  nero 
aU’occliiello  dell’abito  una  croce  piana  orlata  d’azzurro, 
entro  una  corona  d’alloro  con  aquila  a due  teste , sormon- 
tata da  altra  corona  d’oro,  col  motto  Salus  et  Gloria. 

. (e)  Ordine  Militare  di  Maria  Teresa. 

L’Imperatrice  Maria  Teresa  di  gloriosa  mrmpria  isti- 
tuiva quest’ ordine  nei  i5  Giugno  1757,  per  conferirlo  in 
premio  agli  uilìciali  della  sua  armata  e per  conservar 
memoria  della  battaglia  di  Kolin  guadagnata  ai  Prussiani. 
Gli  ulliciali  che  si  distinguono  nelle  armi,  possono  esserne 
fregiati , qualunque  sia  la  religione  cui  appartengono:  il 
candidato  deve  accompagnare  la  sua  domanda  colla  testi- 
monianza di  sette  ulliciali  trovatisi  presenti  all’azione  nella 
quale  si  è s^nalato.  In  principio  erano  repartiti  gli  insi- 
gniti in  Gran-Croci  e Cavalieri;  Giusepjie  11  aggiunse  una 
classe  intermedia  di  Commendatori.  L’ammissione  dei 
cavalieri  suole  eseguirsi  con  pompa,  e d’ordinario  per 
mano  dell’ Imperatore  stesso.  Gode  quest’ordine  1’ annua 
rendita  di  cento  cinquanta  mila  Corìni:ai  venti  Gran- 
Croci  più  anziani,  a venti  Commendatori,  ed  a venti  Cava- 
lieri è data  un’  annua  pensione  trasmissibile  alle  vedove. 

1 fregi  consistono  in  una  Croce  smaltata  di  bianco  c 
orlata  d’oro,  caricata  di  uno  scudo  col  motto  Fortitudi- 
ne, etì  ad  un  na.stro  bianco  orlato  dì  ro.sso:  i Gran- 

Croce  la  portano  ad  armacollo  ; i Commendatori  pendente 
al  Collo:  I Cavalieri  all’ uc«:biello  dell’abito. 
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( f)  Ordine  di  S-  Stefano.  . 

Anche  l’Ordine  di  S.  Stefano  ebbe  ad  istitutrice 
Maria  Teresa,  che  lo  fondò  nel  5 Maggio  del  17641 
premio  dei  servigi  prestati  allo  Stato  ed  al  Sovrano. 
Ne  è patrono  S.  Stefano  Re  d’ Ungheria , la  dignità  di 
Gran  Maestro  è inseparabile  da  chi  gode  la  Sovranità  di 
quel  Regno:  se  il  Trono  è occupato  da  una  Principessa, 
resta  insignito  del  titolo  di  Gran  Maestro  il  Principe  Rea- 
le. I Cavalieri  debbono  appartenere  a famiglie  nobili  : 
sono  repartitì  in  tre  classi;  venti  Gran  Croci;  trenta 
Commendatori;  cinquanta  Cavalieri:  le  prefate  cifre 
numeriche  non  sono  di  assoluto  rigore.  Sono  uflìziali  di 
quest’ordine  l’Arcivescovo  di  Graw  come  Elemosiniere; 
il  Cancelliere  dello  Stato;  un  Tesoriere  ; aa  Segretario  ; 
un  Archivista  ed  un  Araldo, 

1 Gran  Croce  portano  ad  armacollo  da  destra  a sini- 
stra e sul  petto  il  ricamo  figurato  di  una  croce  smaltata  di 
verde,  coronata  e caricata  di  uno  scudo  rotondo,  appesa 
ad  un  nastro  rosso  orlato  di  verde  e rosso  : i Commendatori 
portano  quei  fr^io  pendente  dal' collo;  i Cavalieri  all’oc- 
chiello. 


(g)  Ordine  della  Corona  di  Ferro. 

Napoleone  dopo  aver  presa  in  Milano  neU’Aprile  del 
i8o5  la  Corona  di  Ferro,  decretò  che,  per  assicurare  con 
divise  d'onore  una  degna  ricom|)ensa  ai  servizi  resi  alla 
Corona,  tanto  nella  carriera  dell'  armi  che  in  quella  del- 
r amministrazione , della  magistratura  , delle  lettere  e 
delle  arti , sarebbe  istituito  un  ordine  denominato  della 
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Corona  di  Ferro.  Ordinò  che  fosse  composto  di  cinque- 
cento Cavalieri , cento  Commendatori  e venti  dìguitarj: 
come  He  se  ne  dichiarò  Gran  Maestra  Volle  altresì  che 
si  assegnasse  all’ ordine  una  rendita  di  4oo,ooo  lire  di  Mi- 
lano : stabilì  l’ onorario  dei  Cavalieri  in  lire  trecento,  dei 
Comraeuilatori  in  lire  settecento,  dei  Diguitarj  in  lire  tre- 
mila; riserbo  lire  centomila  a disposizione  del  Gran  Mae- 
stro per  le  pensioni  straordinarie,  che  reputasse  di  poter 
concedere  ai  membri  dell’ ordine. 

Nella  caduta  deU'Impero  Napoleonico  , rinipcradore 
Francesco  II  comandò  nel  Febbrajo  del  i8i(>  che  l’ordi- 
uc  Italico  della  Corona  di  Ferro  facesse  parte  di  quelli 
appartenenti  alla  sua  casa;  che  la  qualità  di  Gran  Maestro 
fosse  inseparabile  dalla  Corona  d’Auslria,  e che  dal  Gran 
Maestro  dipendesse  la  nomina  dei  Cavalieri , conservan- 
done la  rcpartizione  in  tre  classi. 

Modificò  altresì  la  decorazione , riducendola  nel  mo- 
do seguente:  sotto  una  corona  reale  un’Aquila  a due  teste 
porta  nel  cuore  uno  scudo  d’azzurro  colla  lettera  F,  e 
sotto  gli  artigli  l' immagine  delia  corona  di  ferro;  il  nastro 
cui  viene  appesa  è giallo,  con  lembo  nero  e giallo.  L Ca- 
valieri di  prima  classe  portano  la  decorazione  in  oro  ad 
armacollo  , e quei  della  seconda  jiendente  dal  collo:  i Ca- 
valieri della  classe  III  T hanno  d’argento  all' occhiello 
dell’  abito. 


(Il)  Ordine  di  Leopoldo. 

Nel  Gennajo  del  i8o8  l’ Imperatore  Francesco  uni- 
vasi  in  matrimonio  coll’ Arciduchessa  Luisa  , e in  tal  cir- 
costanza iiistituiva  quest’ordine  in  onore  dell' Imperatore 
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Leopoldo  colla  mira  di  premiare  quei  che  contribuiscono 
al  bene  delio  Stato  onorando  la  nazione  colle  Scienze  o 
colle  Arti,  o segnalandutii  in  utili  intraprese.  Gran  Mae- 
stro è r Imperatore  Regnante  ; ei  uc  concede  spontaneo  la 
decorazione,  che  non  può  essere  mai  dimandata;  bensì 
non  lichicdesi  distinzione  di  grado  per  esserne  fregiato. 

Gli  ascritti  a quest’ Oi"dine  sono  rcpartiti  in  Gran  Croci  , 
Commendatori,  e Cavalieri:  ne  sono  uiliziaii  un 'Prelato, 
uu  Cancelliere,  un  Tesoriere,  un  Segretario,  un  Archivi- 
sta ed  un  Araldo. 

La  decorazione  consiste  in  una  Croce  patente  smal- 
tata di  rosso  ed  urlata  di  bianco,  caricata  di  uno  scudo 
rotondo  smaltato  ancb’esso  di  rosso  e coronata  di  corona 
imperiale.  Vien  portala  con  nastro  rosso  a lembo  verde, 
dai  Gran-Croce  ad  armacollo,  dai  Commendatori  pen- 
dente dal  collo,  e dai  Cavalieri  all’ occhiello  deU’abito. 

(i)  Ordine  di  S.  Rnperto  di  Salisburgo. 

F*ondatore  di  questo  ordine  non  fu  un  Sovrano  , ma 
Giovanni  Ernesto  di  Thun,  Arcivescovo  di  Salisbury. 

Lo  iustitui  nel  1^01  in  onore  del  primo  Vescovo  di  quella 
città,  e per  celebrare  la  memoria  del  Irallatu  di  Carlowilz. 
L’Imperatore  Leopoldo  I nel  confermare  quella  istitu- 
zione, le  concedè  una  rendila  di  scudi  i 3,000. 1 Cavalieri 
sogliono  scegliersi  tra  la  più  alla  Nobiltà. 

Questa  decorazione  portasi  aj  pe.sa  ad  una  catenella 
d’oro,  e consiste  in  mia  croce  biforcata,  smaltala  di 
bianco , orlata  e pomata  d’ uro  , caricata  di  uno  scudo 
rosso  con  entro  l’ immagine  di  S.  Ruperlo.  ■ : tu  v 

I 
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• (k)  Croce  Civile  d'  Onore.- 

QiieAla  decorazione  onorifica  fu  islituila  in  raemuria 
degli  avvenimenti  che  si  succederono  negli  anni  i8i3-i4- 
Me  é cajM>  un  Oran-Croce:  tra  i decorali  jwrtano  alcuni  la 
Croce  d’  uro  ed  altri  di  argento. 

SlSTEUJ  AummsTRATtvo 

S-  '• 


CEHNl  STORICI  SOPRA  GLI  ANTICBI  COVERMI  DI  MILAMO. 

Si  presentò  anche  troppo  di  suvente  l’ opportunità 
ili  riiinuuvare  i funestissimi  ricordi  della  ferrea  tirannide 
e delia  rozza  barbarie  con  cui  venne  esercitato  il  supremo 
potere  nell'  alta  Italia  dai  conquistatori  transalpini , senza 
eccettuare , come  piacque  per  oblique  mire  a taluno , 
Carlo  detto  Magno  ed  i suoi  successori.  Ne  piace  anzi  in- 
cominciar questi  cenni  storici  dall' epoca  in  cui  pesò  so- 
pra gli  sciagurati  italiani  il  predominio  imperiale , suste- 
nulo  per  diritto  di  forza  dai  Carolingi. 

Sembra  impossibile,  esclama  saggiamente  il  Conte 
Verri , che  la  popolazione  Lombarda  viver  potesse  di  quel 
tenip<j  nelle  tenebre  della  più  cupa  ignoranza  , tra  i tor- 
bidi dei  magnati  del  regno  , sullo  il  governo  di  sovrani 
che  col  veleno  e col  cavar  gli  occhi,  cercavano  di  man- 
tenersi sul  trono , in  un  regno  elettivo  od  esposto  a inva- 
sioni straniere.  Narra  il  Conte  Giulini  che  nell'  8^0  il 
Visconte  di  .Milano,  palroci nature  dei  pupilli  e coiivali- 
dalure  degli  atti  che  si  pubblicavano , non  pulendo  per 
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idiulLiiiio  firmare  una  carta  tuttora  conservata  nell’  Ar- 
chivio milanese  di  S.  Ambrogio  , vi  appose  una  croce;  al- 
trettanto fecero  selle  autorevoli  persone  , che  unilamcnle 
ad  altri  nove  servirono  di  testimone.  Eppure  la  carica  di 
F'isconte  era  auballerna  al  solo  Conte  governante  la  cillà 
in  nome  del  Re  , siccome  la  carica  di  f^icedominò  por- 
tava dignità  di  un  sol  grado  inferiore  a quello  dell’  Arci- 
vescovo. Le  leggi  sotto  le  quali  si  vivea  di  quel  tempo 
erano  tali , che  si  reputava  sulliccnle  l’ annunzio  di  un 
comando  per  vederlo  eseguilo  ; il  legislatore  compiacevasi 
di  eseguire  il  dovere  della  sua  sacra  e terribil  carica  , co- 
mandando agli  uomini  di  esser  felici  ; basti  il  dire  che  per 
tutela  della  pubblica  sicurezza  il  codice  penale  estende- 
vasi  contro  coloro , che  col  sortilegio  devastavano  colla 
grandine  le  messi,  e si  prescriveva  all’Arciprelc  della  dio- 
cesi il  modo  di  costringerli  a confessare  quell’  impossi- 
bile delitto , per  poi  punirli,  ^elle  Glie  tenebre  di  quella 
selvaggia  ignoranza,  il  Conquistatore  d’Italia  Carlo  Magno 
ebbe  l’ accortezza  di  render  sacra  la  sua  persona  colle  un- 
zioni ecclesiastiche;  sotto  i suoi  debilissimi  successori  quella 
cerimonia  si  trasformò  in  condizione  assoluta;  quindi  la 
potenza  dell’Arcivescovo  di  Milano,  il  quale  gettandosi 
ora  da  un  parlilo  or  dall’  altro  , crescendo  sempre  più  in 
potenza  mercè  i multi  doni  di  terre  e di  castella  , Giù 
|ier  dichiarare  che  la  sola  iucorunaziune  crear  poteva  un 
Re  legittimo  d’ Italia.  Or  siccome  sotto  il  regime  dei  so- 
vrani stranieii  successori  di  Carlo  , comandavano  in  Mi- 
lano il  Conte,  i Messi  Regii,  il  Visconte,  V j4 rcioescovo 
chiamalo  Dotninus  , il  dì  lui  Vicario  o Vicedomino  , e 
senza  linee  di  demarcazione  nella  loro  respelliva  potestà  , 
si  sconvolse  perciò  l’ ordine  pubblico,  la  venalità  aperse 
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la  via  alle  digiiilà  eccleaiasticlie  , poi  i tentati  riniedj  po- 
sero la  popolazione  tra  gli  orrori  delle  guerre  civili  e 
deir  anarchia. 

Avvertimmo  a suo  luc^o  che  i milanesi  colla  pace 
di  Costanza  avevano  acijuistata  la  libertà  niunicipale, 
sotto  la  protezione  discretamente  limitata  dell’impero.  Al- 
lora si  che  i germi  della  discordia,  gettati  tra  i Lombardi 
dagli  stranieri,  produssero  i loro  amarissimi  frutti!  Sul 
cadere  del  secolo  Xll  la  plebe  si  costituì  in  corpo  politico 
col  titolo  di  Credenza  di  5.  ./^wfcro^/o:  quella  turbolenta 
magistratura  avea  sala  per  le  sue  assemblee  , creava  giu- 
dici per  le  controversie  de' popolani , percepiva  una  j>or- 
zioue  delle  pubbliche  rendile.  1 nobili  Valvassori , in 
origine  soUoreudalarj,  formavano  classe  separata  che  chia- 
mavano la  Motta,  per  ricordare  ai  Capitani  o Consoli  di 
avergli  vinti  in  una  zuffa  presso  quel  villaggio  tra  Lodi  e 
Milano.  1 nobili  di  prim’ordine  portavano  il  titolo  di  Ca- 
pitani, e formavano  la  Credenza  dei  Consoli.  Corri.s|>on- 
dc\ ano  a quelle  tre  Classi  altrettanti  Consigli;  uno  di 
4oo  Membri,  l’altro  di  3oo,  il  terzo  di  loo.  La  sovranità 
risiedeva  nella  riunione  dei  tre  Consigli,  ollremodo  gelosi 
e rivali  l’uno  dell’altro.  I Consoli  avrebber  dovuto  cre- 
arsi annualmente,  ma  la  loro  elezione  riesciva  talmente 
procellosa  , che  di  sovente  era  necessario  ricorrere  a un 
Dittatore.  Nel  i i8G  si  diè  a quell’arbitro  della  Repubblica 
per  la  prima  volta  il  titolo  di  Podestà;  e fu  Uberto  Vi- 
sconti da  Piacenza.  Si  tornò  poi  ai  Consoli  ; indi  ai  Pode- 
stà , dei  quali  se  ne  contarou  talvolta  sino  a cinque:  quel 
disordine  ajrcrse  il  cainjxi  alle  ambizioni  e alla  tirannide 
di  un  capo  dispotico. 

Quando  i Torriaai  incominciarono  ad  esercitare  in 
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Milano  un  potere  as^iululu , la  forma  civile  della  società 
non  aven  per  base  costituzione  alcuna:  la  libertà,  i beni , 
la  vita  dipendevano  dalla  prepotenza  e dall’astuzia.  Pa> 
gano  della  Torre  incominciò  a dominare  col  titolo  di 
Protettore  del  popolo.  Martino  suo  nipote  gli  succedeva, 
acclamato  dai  popolani  Anziano  della  Credenza.  Di  gra- 
dino in  gradino  i Signori  della  Torre  ascendevano  sul 
trono  monarchico  é vi  si  sarebbero  assisi , se  i Visconti, 
più  forti  e più  scaltri , non  gli  avessero  sbalzati. 

Quando  ciò  accadde,  il  governo  civile  di  Milano  non 
avea  ormai  che  la  sola  apparenza  di  Repubblica , domi- 
nando un  solo  cittadino.  11  Consiglio,  portato  agli  800  e 
sotto  Luebino  ai  900 , di  tempo  in  tempo  fere  i suoi  con- 
gressi fin  verso  la  fine  del  secolo  XIV  ; ma  le  sue  delibe- 
razioni consistevano  in  acclamazioni  al  nuovo  despota  e 
giuramenti  di  fedeltà , 0 consolidazioni  del  sistema  mu- 
narcbico.  Quei  Consiglieri  incominciarono  a scegliersi  dal 
Principe  o dal  suo  Ministro,  e non  più  a vita,  ma  per 
rappresentare  la  municipalità  in  passaggiere  occasioni  : 
formavano  in  somma  un  corpo  illusorio  di  libertà  popo- 
lare. Verso  la  metà  del  secolo  XIV  fu  creato  un  falcarlo 
di  Provvisione  che  presiedeva  un  Consiglio  dei  dodici: 
il  Vicario,  che  equivaleva  al  Vicegerente  o Luogotenente, 
faceva  le  veci  del  Sovrano.  Nella  sua  origine  quella  ma- 
gistratura eletta  dal  Principe  dirigeva  la  percezione  dei 
tributi , provvedeva  all’ Annona  , soprintendeva  ai  Tribu- 
nali ; ossia  riuniva  le  più  moderne  attribuzioni  del  Senato, 
del  Magistrato  Camerale  e del  Tribunale  di  Provvisione: 
ma  in  proporzione  che  andò  consolidandosi  la  signoria  dei 
Visconti , quel  dicastero  estese  talmente  la  sua  autorità, 
da  eleggere  a suo  arbitrio  anche  i 900  Consiglieri. 
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Estinta  in  Filippo  Maria  la  linea  masciiìle  dei  Vi 
sconti,  si  tentò  spezzare  i ceppi  della  servitù  da  alcuni 
cittadini  che  si  appellarono  Capitani  e Difensuri  della 
libertà.  Quel  nuovo  magistrato  lasciò  in  piedi  il  Tribu- 
nale di  Provvisione,  ma  investendosi  di  autorità  sovrana 
lo  volle  da  se  dipendente,  del  pìirichè  il  Podestà  , il  Ca- 
pitano di  Giustizia , ed  ogni  altro  dicastero.  Quei  nuovi 
difensori  della  libertà  carpirono  il  potere  supremo  per 
usurpazione  e di  sorpresa;  e perchè  ninno  si  accorgesse 
delle  loro  ambiziose  mire , fecero  abbruciare  pubblica- 
mente i libri  catastali , dichiarando  bastante  per  le  spese 
]>ubbliche  la  generosità  spontanea  di  ciascun  cittadino  ! 
Quel  tumultuario  governo  spianò  la  via  alla  sov  ranità  de- 
gli Sforza.  Si  rende  ormai  vano  il  tener  dieti'o  alle  varia- 
zioni del  regime  governativo,  le  quali  si  succederono  in 
Milano  sotto  gli  Sforzeschi  , e poi  nel  predominio  straniero 
dei  Francesi  e degli  Spagnuoli.  La  libertà  civile,  oppressa 
dai  Duchi , restò  soiFocata  dalla  tirannidestraniera.  Milano 
e la  Lombardia  non  ebbero  mai  la  forza  di  t manciparsi  ; 
foiza  è però  il  confessine  che  dalla  metà  del  decorso  se- 
colo fino  a noi  sì  provvide  rostantemenlc  a rianimare  il 
genio  italico  di  quelle  popolazioni  ; prima  culla  saggezza 
governativa  dell’ austriaca  Sovrana  Maria  Teresa  e dei  suoi 
successori  ; poi  collo  statuto  scminaziunale  del  Regno  Na- 
poleonico, dal  quale  si  fece  passaggio  al  sistema  governa- 
tivo ora  in  vigore. 


SISTEMA  AMHINISTAATIVO. 


Ininiedialamente  dopo  la  Cancelleria  del  Viceré, 
risiede  in  Milano  1’  1.  e K.  Governo , rappresentato  da  un 
Governatore  , da  un  Vice-Presidente , da  circa  dieci 
Consiglieri  Attuali , àìi  dodici  Segretarj  Attuali  ^ da 
altrettanti  Vice-Segretarj , e da  diversi  Praticanti  di 
Concetto.  Questo  Dicastero  Ira  il  suo  Protocollo  degli 
Esibiti , un  Traduttore  di  Ufficio,  gli  uflizjdi  Registro 
e di  Spedizione , e la  Direzione  degli  Archivj. 

11  Presidente  del  governo,  e in  sua  mancanza  dii  ne 
fa  le  veci , sopravvede  la  Congregazione  Centrale.  For- 
masi questa  di  un  Deputato  dei  Possidenti  Nobili  pr 
ogni  Provincia;  di  altrettanti  Deputati  dei  Possidenti 
non  nobili  delle  provincie  predette,  e di  dodici  Deputati 
delle  città  regie. 

AuMINISTRyiZIOyE  DELLA  GIUSTIZIA. 

s-  »• 

CtMII  STORICI  DEGLI  ANTICHI  SISTEMI  CIVDIZIARJ>:4ltA 

Sul  Unire  del  secolo  VI,  quando  in  forza  della  tiran- 
nide longobardica  nasceva  u danno  delle  misere  popola- 
zioni italiane  il  Gius  Feudale , la  giustizia  già  tenuta  in 
ceppi  restò  per  mollo  tempo  anche  bandita.  Frutto  di 
<|iieiropprcssiunc , accompagnala  da  brutale  ignoranza,  fu 
il  ricorrere  ai  cosi  delti  Giudizj  di  Z?/o , siccome  accadde 
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in  Milano  sul  cominciare  del  secolo  XII  nelle  discordie 
insorte  tra  Prete  Liprando  e l'Arcivescovo  Grossolano; 
indi  negli  statuti  si  introdusse  la  Rubrica  dei  duelli, per 
far  trionfare  la  giustizia.  Si  combatteva  in  persona  dai  liti- 
ganti, o per  mezzo  di  un  eletto  campione;  celebravasi  la 
messa  prima  di  battersi  ; le  armi  erano  benedette  dal  Sa- 
cerdote : il  giudice  esìgeva  da  entrambi  il  giuramento,  che 
il  duello  sarebbe  eseguito  senza  occulta  forza  di  erbe,  di 
parole  o di  maleficio  ! Che  potevasi  sperare  dai  Tribunali 
in  tempi  cosi  miserandi?  I ministri  del  Vangèlo  si  infama- 
vano, consegnando  alle  diamme  non  pochi  cittadini  per 
sospetto  di  false  opinioni  religiose.  L’ inquisitore  residente 
in  Milano  molti  faceva  abbruciare,  altri  bandiva,  ordi- 
nava demolizione  di  casamenti,  impossesavasi  dei  patri- 
moni altrui.  Se  il  Podestà  tentò  qualche  volta  di  impedire 
quelle  iniquità,  fu  tradotto  al  Tribunale  dell’ Arcivescovo, 
e la  plebe  intanto  saccheggiava  il  Pretorio.  Chè  se  taluno 
preso  da  indignazione  attaccò  la  Chiesa  anziché  i cattivi 
ecclesiastici , si  trovò  nelle  mani  del  carnefice  condannato 
a morte  orrenda. 

Non  potea  sperarsi  che  fosse  rettamente  ammini.strala 
la  giustizia  in  tempi  dì  ignoranza  cosi  superstiziosa  , e da 
ministri  si  perversi  ! Nè  migliorarono  gran  fatto  le  condi- 
zioni sociali  dei  Lombardi  sotto  i Visconti , toslochè  Ot- 
tone, il  primo  tra  essi  ad  usurpare  il  dominio,  sc'bbene 
rivestito  della  dignità  Arcivescovile  violò  patti  e giura- 
menti ogni  qual  volta  lo  credè  utile  ai  suoi  fini:  i bandì, 
le  torture  , le  case  diroccate,  il  pusillanime  timor  della 
morte  mostrarono  in  quel  primo  Prìncipe  qual  giustizia 
aspettar  poteva  il  popolo  dai  suoi  successori.  Vero  è che 
Matteo  I,  se  non  fu  magno  come  i vili  adulatori  pretesero, 
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iiemmi’iio  abusò  del  potere  a danno  della  giustizia.  Ga- 
leazzo I,  tra\agliiito  dalle  sventure,  non  ebbe  mai  sicurezza 
bastante  a ordinare  vessazioni.  Azzone  suo  figlio  governò 
con  saggezza , quindi  nel  breve  suo  principato  non  fu  fa- 
vorita la  corultcla  dei  Tribunali.  £ Luchino  suo  zio, 
contenendo  i potenti  e proteggendo  il  popolo  , vegliò 
all’ ordine  pubblico  e favori  il  corso  alla  giustizia.  Anche 
Giovanni  suo  fratello  fu  Principe  umano  e protettore  della 
giustizia.  Matteo  11  però  si  mostrò  proclive  agli  atti  tirannici 
e conculcò  la  giustizia:  e Barnabò  suo  fratello  fu  principe 
anche  più  iniquo  condannando  arbitrariamente  e per  sem- 
plice sospetto  alla  mutilazione  delle  membra,  alle  torture 
ed  al  fuoco  , e facendo  chiudere  perfino  due  suoi  cancel- 
lieri in  gabbie  di  ferro  come  cinghiali.  Più  freddamente 
ciudele  fu  l’altro  fratello  Galeazzo  II , poiché  nell’ eser- 
citare la  tirannide  ostentò  maligna  tranquillità  e vendè  le 
cariche  ai  più  inetti  purché  denarosi;  giunse  all’  eccesso 
di  emanare  nel  <377  un  decreto  con  cui  restarono  annul- 
late , cas.sate  , revocate  tutte  le  grazie  precedentemente 
concedute  , sicché  può  dirsi  inventore  di  un  atto  di  tiran- 
nide fino  allora  intentato.  Giangaleazzo  portò  il  nome  di 
Conte  di  f'irtù  a maggior  ludibrio  dei  popoli  infelici  da 
lui  governati  : fu  astuto,  simulato,  vano,  infedele  alle 
promesse,  superstizioso;  che  se  non  imitò  le  atrocità  dei 
predecessori , fu  semplice  efiPetto  della  sua  pusillanimiU'i. 
As.sai  peggior  di  esso  il  figlio  Gio.  Maria  che  preludeva 
alla  tirannide,  facendo  .sbranare  dai  cani  il  castellano  di 
Monza  indi  Bertolino  del  Maino  ; in.sultò  poi  l’umanità 
c la  giii-stizia  da  pazzo  furioso;  rese  il  nome  dei  Visconti 
esecrando.  Fortunatamente  avea  decretato  la  Divina  Giu- 
stizia che  quella  tirannica  famiglia  restasse  estinta  nel  di 
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lui  fratcIlQ  Filippo  Maria,  il  quale  per  verità  non  fu  nè 
sanguinario  nè  violento , ma  non  meno  degli  ultimi  due 
che  lo  precederono  conculcatore  della  giustizia. 

Che  potrà  dirsi  del  mudo  con  cui  essa  fu  ammini- 
strata sotto  gli  Sforza  ? Francesco  I fu  buon  principe,  e 
per  testimonianza  del  Coriu  scelse  ottimi  magistrati  ; ma 
il  figlio  suo  Giovan  Galeazzo  tornò  ben  tosto  sulla  via  ti- 
rannica dei  Visconti.  Amico  per  ignoranza  degli  astrologi, 
fece  morir  di  fame  chi  non  gli  preconizzò  lieto  avvenire; 
ordinò  il  taglio  delle  mani  a Pietro  da  Castello;  coman- 
dò che  fosse  inchiodato  vivo  in  una  cassa  il  Dogo  ; con- 
dannò alla  mutilazione  un  giovine  suo  favorito;  forzò  un 
misero  contadino  che  aveva  uccisa  una  lepre  contro  il 
divieto,  ad  inghiottirla  a pezzi,  cruda  e colla  pelle;  non 
conobbe  limiti  nella  sua  sfrenata  scoslumatczza  ; come 
poteva  sperarsi  giustizia  nei  tribunali  dipendenti  da  sì 
odioso  tiranno?  Lodovico  il  Moro  comparve  nel  princi- 
pato liberale  e benigno,  ma  .Quttuante  com’era  c senza 
solidi  principi  politici,  macchiò  la  sua  fuma  usurpandp 
al  nipote  l’autorità,  quindi  esser  non  poteva  multo  ze- 
lante nel  tener  lontana  la  corruzione  dai  magistrati.  Nella 
successiva  caduta  della  sua  famiglia,  Massimiliano  non 
fu  tiranno  , forse  per  imbecillità,  e France.sco  II  suo  fra- 
tello ed  ultimo  Duca  si  mostrò  buono , come  tanti  altri 
principi,  in  tempo  di  gravi  sciagure,  quindi  non  può  in- 
dovinarsi con  quanta  rettitudine  sarebbero  stati  da  esso 
governati  i Lombardi , se  gli  si  fosse  mostrata  meno  av- 
versa la  fortuna  Del  modo  con  cui  fu  amministrata  la  giusti- 
zia dagli  invasori  Francesi  e Spagnoli,  meglio  è il  tacerne. 
Certo  è che  i Lombardi  dovettero  attribuire  a gran  ventura 
di  passare  sotto  la  dominazione  Austriaca  esercitata  con  gran 
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sag^ezzii  c giustiziu  dn  Maria  Teresa  , da  Giuseppe  II  e 
dall’  iiumurlale  Leupuldo.  Sotto  il  regime  Napoleonico  fu 
sostenuta  con  energia  la  dignità  dei  Tribunali,  siccome 
può  farne  amplissima  fede  il  ricordare,  che  le  leggi  d’allora 
erano  quelle  contenute  nel  prezioso  Codice  che  porta  il 
nome  di  quel  magnanimo.  Attualmente  sono  in  vigore  nel 
Regno  Lombardo-Veneto  le  leggi  Austriache. 

S-  2. 


TRIBUNALI  DEL  REGNO. 

Il  Senato  Austro-boemo  galiziano  risiede  in  Vienna: 
il  Si'.niito  LomharJo-f  eneto  in  Verona.  Questo  è diretto 
da  un  Supremo  Presidente , e da  tre  Vice-Presidenti. 
Vieu  composto  da  circa  40  Consiglieri  Àulici  Àttuali, 
con  varj  Segretiiri  Àulici aacW  essi  ,econ  Protocollisti 
di  Consiglio.  Questo  supremo  Tribunale  ha  i suoi  UHizj 
di  Registro  , Protocollo  e Spedizione. 

Risiede  in  Milano  1’  /.  e R.  Tribunale  Generale  di 
Àppello , e supcriore  Giudizio  Criminale:  lo  compon- 
gono j4  Consiglieri , con  diversi  Segretari  e Protocol- 
listi, sotto  la  Direzione  di  un  Presidente  e di  un  Vice- 
Presidente. 

Ogni  Provincia  ha  i suoi  Tribunali  di  Prima 
Istanza  Civili,. Criminali,  Mercantili  e di  Cambio,  ed  ha 
altresi  Preture,  Àrchicj  Notarili  ed  Uffizj  d' Ipoteche 
siccome  può  dedursi  dal  seguente  Pro.spetlo  : 
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Provincia  di  Milano. 

In  Milano 

Tribunale  di  Prima  Ittansa  Civile  ; 

Tribunale  ài  Prima  letama  Criminale; 

Tribunal  Mercantile  e di  Cambio; 

Arrhirio  Generale  Notarile; 

Uficio  delle  Ipoteche; 

Pretura  Urbana. 

( Preture  Provineiali) 

Preture  di  erennda  Ciotte  in  Monza  , Gallaraie,  Busto  e Cassano; 

— Urta  Claue  in  Desio  e Saranno; 

— e/uarea  Ciotte  in  Vimercatc  e Mrlegnano. 

Risiedono  in  Milano  circa  90  Avvocati  t 30  Noiaj; 

Nella  Protiiicia  si  conUno  circa  18  Avvocati  e 34  Noiaj  circa. 

2.  Provincia  di  Brescia. 

In  Brescia 

Tnbun.  di  prima  letama  Civile,  Criminale  e Mercantile; 

Arehirio  Generale  Notarile , con  j4rc4<eio  Suttidiario  a Salò  ; 
L'Ifiiin  d’ Ipoteche , con  altra  in  Sali\; 

Personale  per  la  Pretura  Urbana. 

( Preture  Provineiali  ) 

Preture  di  prima  elatie  in  Lunalo; 

— > feconda  claue  in  Salò,  Chiari  e Verola  Nova. 

— lena  clutu  in  Iseo,  Leno,  Vastone,  e Ganlone. 

Si  eoiilano  nella  Provincia  eirra  fiO  Arrneali  e 64  Nninj. 
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In  Mamova 

Tribunali  di  prima  htanxa  Civili,  Criminale  e UereantUe; 
Archìvio  Generale  Notarile; 

L'ffiiio  delle  Ipoteche,  con  aliro  a Castiglione  delle  Stivicre. 
Personale  per  la  Pretura  Urbana. 

( Preture  Prnrincinli  ) 

Pretura  di  seconda  clasue  in  Gonzaga,  Bozzolo  c Asola. 

— terxa  datti  in  Castiglione  delle  Sti\iere,  Vi.idana  e Reverc. 

— quarta  dotte  in  Sermide , VolU , Osliglia  e Sabbionetta. 
Nella  Provincia  si  contano  circa  48  Affocati  e 26  Notaj  circa. 

4-  Provincia  di  Cremona. 

In  Cremona 

Tribunale  di  prima  ìtlanxa  Civile , Criminale  e Uereanli'i  ; 
Archivio  Generale  Notarile; 

Uffixio  delle  Ipoteche; 

Personale  per  la  Pretura  Urbana. 

(Preture  Provinciali) 

Preture  di  teconàa  elnxte  in  Soresina  c Casal  Maggiore; 

— terxa  ciotte  in  Pizzighettone,  Casal  Buttano  e Piadena. 

Si  contano  nella  Provincia  22  Aivocaii  circa  e 21  Notaj. 

ò.  Provincia  di  Bergamo. 

In  Bergamo 

Tribunale  di  prima  htanxa  Civile,  Criminale  e mercantile. 
Archivio  Generale  Notarile,  con  Archivio  Sussidiario  in  Breno  ; 
Uffixio  delle  Ipoteche,  con  altro  in  Breno; 

Personale  per  la  Pretura  Urbana. 
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Preture  di  eeeniida  eiatee  in  Breno , e Romano  ; 

— terza  tlatte  in  Trcviglio,  Cluwne,  Verdello.  Zogno  d’  Edolo; 

» quarta  ciotte  in  Sarnico,  Gandino,  Ix>vere,  Caprino  e Piai». 

Nella  Provincia  si  contano  circa  48  .drtocoK,  e 62  JVoto/. 

G.  Provincia  di  Lodi  e Crema. 

In  Lodi  , 

TribuMle  di  prima  Iitanxa  Civile , Criminale  e Mereantile; 
Arthivio  Pravineiale  Notarile-. 

Vl/izin  delle  Ipoteche; 

Personale  per  la  Pretura  Urbana. 

t 

(Preture  Prorineiali) 

Pretura  di  prima  elatte  in  Crema  ; 

— seconda  elatte  in  Codogna; 

— tersa  elatte  in  Ca'^alpiBterlengo; 

— quarta  elatte  in  S.  Angelo; 

Nella  Provincia  si  contano  circa  2i  Avvocati,  e 18  NtdaJ. 

rj.  Provincia  di  Como. 

In  Como 

Tribunale  di  prima  Itlanxa  Civile,  Criminale  e Mereantile; 
Archivio  Getrerale  Notarile  ; 

Uffltio  delle  Ipoteche  con  altri  due,  uno  in  Parete  e l'altro  in  Lecco. 
Personale  per  la  Pretura  Urbana. 

(Preture  Provineiali) 

Pretura  di  prima  clnsie  in  Varese; 

— seconda  e/osie  in  Lecco; 

— terza  elatte  in  Luino,  Brivio . Gavirale  e Gravedona; 

— quarta  elatte  in  Asso,  Bellano,  Henaggio,  e S.  Fedele. 

Si  contano  nella  Provincia  circa  56  Arroca/i  e 45  Notaj. 


Digitized  by  Google 


4G4 


8.  Provincia  di  Pavia. 


In  Pavia 

Tribunale  di  prima  hianta  Civile,  Criminale  e Mercantile; 
Archivio  Provinciale  Notarile; 

Uffieio  delle  Ipoleclte  ; 

Pretura  Urbana. 

( Preture  Provinciali  ) 

Preture  di  eeeonda  elaut  in  Alibiaicgrano  e Corte  (Mona; 

— teria  elatie  in  Binasco; 

Si  contano  nella  Provincia  26  Avvocati  circa  e 14  NotaJ. 


g.  Provincia  di  Sondrio. 

In  Sondrio 

Tribunale  di  Prima  btanea  Civile,  Criminale  e Mereantile; 
Arrhivio  Generale  Notarile; 

Uffìiio  delle  Iprtteche  ; 

Pretura  Urbana. 

( Preture  Provinciali] 

Preture  di  terxa  ciane  in  Tirano  e Morbegno; 

— quarta  ciane  in  Chiavenna  c Bormio; 

Nella  Provincia  si  coniano  circa  16  Avvocali,  e 10  Notaj. 
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POLIZIA  E SICUREZZA  PUBBLICA- 

La  Polizia  ha  in  Milano  una  Direzione  Generale: 
il  suo  Direttore  ha  quattro  Aggiunti  ed  un  Segretario. 
Dipendono  da  quest’uflizio  due  classi  di  CotnmissarJ  supe- 
riori e inferiori.  Milano,  come  capitale,  è repartita  in  quat- 
tro Circondar]  , in  ognuno  dei  quali  risiede  aaCornmis- 
sario  superiore  dirigente  , un  Commissario  subalterno , 
e varj  Ufficiali. 

I commissariati  superiori  di  Polizìa  delle  province 
hanno  residenza  in  Sondrio , Como , Broscia,  Bergamo, 
Pavia,  Lodi,  Cremona,  Mantova:  anche  in  quelle  città 
gli  Ullìzj  di  Polizia  hanno  un  Commissario  Superiore 
dirigente  , un  Commissario  subalterno  e varj  Uffizioli. 

Per  maggior  sorveglianza  in  prossimità  della  linea  di 
confine,  il  Regno  Lombardo  ha  sette  Commissaria^  di 
Polizia  nei  seguenti  luoghi;  in  Borgo  Ticino,  in  Cbia velina, 
in  Muglia  di  Gonzaga,  a Sesto  Calende,  in  Magenta,  a 
Ponte  Chiasso  , a Carossa. 

Per  r eseguimento  degli  ordini  di  Polizia  esiste  un 
Corpo  di  Guardia  Militare.  Risiedono  in  Milano  il  suo 
Comandante,àae  Capitani, àue  Tenenti  Capitani,  quat- 
tro Primi  Tenenti,  quattro  sotto  Tenenti,  un  Primo 
Tenente  e Contabile , un  sotto  Tenente  ed  Ajutante , 
cd  il  Medico  del  corpo.  In  Brescia  trovasi  un  Primo 
Tenente  ; in  Como  , Cremona,  Lodi , Bergamo  , Pavia  e 
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Maiito%a  i Militi  di  Pulizia  sono  diretti  da  un  sotto  Te- 
nente- 

La  Censura  e Revisione  dei  Libri  Iia  Ufficio  cen- 
trale in  Milano  Capo  di  esso  è \xn  Direttore  al  quale  sono 
uniti  quattro  Censori,  un  primo,  un  secondo  Revisore, 
un  Cancellista  ed  uno  Scrittor  sussidiario.  In  Brescia, 
Mantova,  Cremona,  Bergamo,  Lodi,  Como,  Pavia, 
Somlrio  , risiede  un  Revisore  presso  ciasebeduna  di  quel- 
le Delegazioni. 

( /7.  e RR,  Delegazioni  Provinciali'^ 

Delegazione  di  Milano , Congregazioni  Provinciali, 
Commissari  Distrettuali  e Congregazioni  Municipali. 

In  Milano,  capitale,  risiede  il  Delegato  provinciale , 
con  un  Vice  Delegato  , con  Aggiunti , Medico  e Chirurgo 
di  Delegazione  , Protocollisti , Registratori , Cancellisti , 
Accessisli , Alunni,  ed  altri  Impiegali. 

11  Delegalo  presiede  la  Congregazione  Provinciale'. 
essa. è composta  di  quattro  Deputati  di  Mobili,  di  quat- 
tro Deputati  di  non  nobili,  di  un  Deputato  della  Città 
di  Milano,  un  Relatore , due  Ragionieri,  ire  Computisti, 
un  Cancellista  ed  un  Accessista. 

1 Commissari  Distrettuali  della  Provincia  sono 
sedici:  risiedono  in  Milano,  Corsico,  Bollate,  Saronno, 
Barlassina  , Monza  , V erano,  fhnercate.  Gorgonzola , 
Melzo,  Milano,  dielegnano,  G dlarute,  Cuggiono,  Bu- 
sto-Arsizio  e Somma. 

La  Congregazione  Municipale  tiene  Uffizio  in  Mi- 
lano: viene  rappresentala  da  un  Podestà,  sei  Assessori 
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ed  un  Segretario.  Un’altra  Congregazione  Municipale 
risiede  in  Monza  , e la  rappresenta  il  Podestà  con  qualt.ru 
Assessori  ed  il  Segretario. 

a.  Provincia  di  Brescia. 

L’I.  e R.  Delegazione  Provinciale  di  Brescia  ha  in 
della  Città  il  Delegato  con  quattro  Aggiunti , il  Medico 
ed  il  Chirurgo  di  Delegazione , il  »Se^rcia/  /o , <]uallro 
Alunni  di  Concetto  ed  un  Medico,  un  Protocollista , 
un  Registrante,  tre  Cancellisti  e sei  Accessisti. 

La  Congregazione  Provinciale  ha  quattro  Deputali 
dei  Amabili , quattro  Deputati  dei  non  Nobili,  un  Depu- 
tato della  Città  capoluugo,  un  Relatore,  Rigionieri , 
Computisti , Cancellista  e Accessista. 

Gl’ II.  e RR.  Commissari  Distrettuali  sono  17  e 
risiedono  iu  Brescia,  Ospitaletto , Bagnolo,  Monte- 
chiari, Lonalo  , Gardone , Bovegno  , Chiari,  Adro, 
Iseo,  f^erolanuova , Orzinovi,  Leno,  Salo,  Gargnano , 
Preseglie  e festone. 

La  Congregazione  Municipale,  residente  nel  capo- 
luogo , è rappresentata  da  un  Podestà  , quattro  Assessori 
ed  un  Segretario. 

3.  Provincia  di  Mantova. 

Risiede  in  Mantova  1’  I.  e R.  Delegato  con  Vice- 
Delegato  , due  Aggiunti , uu  Medico  ed  un  Chirurgo 
di  Delegazione,  uu  Segretario , uu  Protocollista , un 
Jiegistrante  con  Accessisti. 

La  Congregazione  Provinciale  ha  ire  Deputati  dei 
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Nobili,  tre  (lei  non  Nobili,  un  Depurato AeWiC,\\.\À  capo- 
luogo, Relatore,  Ra^^ionieri,  Computisti,  Cancellisti  e 
^iccessisti. 

L’  II  e RK.  Commissari  Distrettuali  tono  dìciosette 
e risiedono  in  Mautofm  , Osti  glia,  Roverhella  , Volta  , 
Castiglione  delle' Stiviere , Castelgoffredo , Canneto, 
Marcaria,  Borgoforte,  Bozzolo,  Sabbionetta  , Via- 
dana , Suzza ra  , Gonzaga  , Revere,  Sermide,  Àsola. 

La  Congregazione  Municipale , residente  in  Man- 
tova, è composta  dì  un  Podestà  e quattro  Assessori  con 
un  Segretario. 


4.  Provincia  di  Cremona. 

/ 

L’  I.  e R.  Delegazione  Provinciale  di  Cremona  ha 
il  Relegato,  ed  il  Vice  Delegato,  con  Medico , e Chi- 
rurgo di  Delegazione,  Alunni  Medici  e di  concetto, 
Protocollista  , Registrante  , Cancellisti  e Accestisti. 

La  Congregazione  Provinciale  ha  Ire  Deputati 
dei  nobili  e tre  dei  non  nubili , un  Deputato  della  città 
capoluogo  , un  altro  jier  la  città  di  Casa  1 maggiore , Rela- 
tore, Ragionieri,  Computisti,  Cancellista  e Accessistn. 

Gl’  li.  e RR  Commissari  Distrettuali  sono  nove, 
c risiedono  in  Ciìemona  , Sondilo , Soresina , Pizzighet- 
tone , Robecco,  Sospiro,  Casalmaggiore  , Piadena  , 
Pescarolo. 

La  Congregazione  Municipale  di  Cremona  ha  un 
Podestà,  (jualtro  Assessori  ed  Un  Segretario:  ultrellanti 
sono  i componenti  la  Congregazione  di  Casal  maggiore. 


Digilìzed  b j!  ■■  '^I( 


4^9 

5-  Provincia  di  Bergamo. 

L’I.  e R.  Delegazione  Provinciale  di  Bergamo,  è 
composta  del  Delegato,  (^uaWxo Àggiunti,  Medico  eChi- 
rurgo  di  Delegazione  , Segretario , Alunni  medici  e di 
concetto,  Protocollista  , Cancellista  e Accestisti. 

La  Congregazione  Provinciale  ha  tre  Deputati 
de’  nobili  e tre  dei  non  nobili , un  Deputato  della  città 
capoluogo,  Relatore  , Ragionieri , Computista,  Cancri- 
listi  e Accestisti. 

GÌ’ll.e^l^.CommissarJ  Distrettuali  sono  diciotto, 
e risiedono  in  Bergamo  , Zogno,  'PrescorrCf  Almeno  S. 
Sulvadore,  Ponte  S.  Pietro,  Alzano  Maggiore , Capri- 
no, Piazza  , Sarnico,  Trevi glio , Martinengo , Roma- 
no, Verdello,  Clusone , Caudino,  Lovere , Breno  , 
Edolo. 

La  Congregazione  Municipale  di  Bergamo  ha  Po- 
destà, con  quattro  ^ssessorr  ed  un  Segretario. 

G.  Provincia  di  Lodi  e Crema. 

L’I.  e R.  Delegazione  è rappresentata 

in  Lodi  da  due  Delegati,  due  Aggiunti,  Afet/ico  di  dele- 
gazione , Segretario , mi  Alunna  di  concetto  ed  uno  me- 
dico, Protocollista,  Registrante,  Cancellista , e Ac- 
cestisti. 

La  Congregazione  Provinciale  risiede  in  Lodi  ed 
ha  tre  Deputati  de’ Nobili , ed  altrettanti  dei  non  nubili, 
un  Deputato  jrer  la  città  di  Lodi , ed  uno  j>cr  quella  di 
Crema,  Relatore,  Ragionieri,  Computista,  Cancellista 
e Accessista. 

Lotnbavdo  i'vl.  y*  3.( 
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L’ li.  e RR.  ComniissarJ  Distrettuali  sono  novp  , c 
risiedono  in  Lodi  , Panilo  , Si  À rigelo  , Borghetto,  Ca- 
sale Pusterlcngo  , Codogno , Pandino , e due  in  Crema. 

Le  Gong  re  (^azioni  Municipali  sono  due  , una  resi- 
dente ili  Lodi  e l’altra  in  Crema:  sì  I’ una  die  rallru 
Itanno  Podestà  con  quattro  jissessoti  ed  il  Segretario. 

Provincia  di  Conia. 

L’I.  c R.  Delegazione  Provinciale , si  compone  del 
Delegato  , l'ice  Delegato,  Ire  Aggiunti , Medico  e Chi- 
rurgo à\  Delegazione  , Segretario , j^ltinni  medici  e di 
concetto,  Protocollista , Begistrante , Cancellisti  e 
coesisti. 

La  Congregazione  Provinciale  residente  aiu  h’essa 
in  Como  , ha  tre  Deputati  de’ Nobili  e tre  de’non  Nobili, 
un  Deputato  della  Città  capoluogo,  Relatore,  Ragio- 
nieri, Computisti , Cancellista  e Àccessista. 

Gl’  IL  e RR.  Commissari  Distrettuali  sono  ventisei  : 
(lue  risiedono  in  CoMo;  gli  altri  in  Bellaggio,  Menag- 
gi'i , Castiglion.ì , Porlezza  , Dongo,  Gì  avedona  , Bel- 
lano  , Introbbio , Lecco , Oggi ono  , Ganzo,  Erba,  Ali- 
gera, Gavirate , f^arese,  Cuvio,  Arcisate,  Maccagno , 
Lavino , Tradate , Appiano,  Brivio , Missaglia , Canta. 

Le  Congregazioni  Municipali  sono  due,  una  in 
Como,  l’ altra  in  Varese:  ambedue  hanno  Podestà,  quattro 
Assessori  cd  un  Segretario. 

8,  Provincia  di  Pavia. 

L’I.  e R.  Delegazione  Provinciale  , residente  in 
Pavia  ha  Delegato,  Vice  Delegato , Medico  e Chirurgo 
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ili  Delibazione,  Segretario,  /Alunni  medici  e di  concetto, 
Protocollista , Registrante , Cancellisti , Accessisti  di 
prima  e di  seconda  Classe. 

La  Congregazione  Provinciale  ha  tre  Deputati 
de’ Nobili,  tre  de’ non' Nobili , un  Deputato  delia  Città 
capoluogo.  Relatore,  Ragionieri , Computista , Cancel- 
li sta  e Accessista. 

G’II.  eRR.  Commissari  Distrettuali  sono  olio  e 
risiedono  in  P^yi^i,  Bereguardo,  Belgiojoso,  Corte- 
Olona  , Rosate  , Rinasco , Landriano , Abbiategrasso. 

La  Congregazione  Municipale  si  compone  del  Po- 
destà con  tre  Assessori  ed  il  Segretario. 

9.  Provincia  di  Sondrio. 

L’ I.  e R.  Delegazione  Provinciale  residente  ili  Son- 
drio ha  Delegato  con  Vice  Delegato , con  Medico  e 
Chirurgo  di  Delegazione , Segretario , Alunno  medico 
e di  concetto , Protocollista  , Registrante  , Cancellisti 
c Accessisti. 

La  Congregazione  Provinciale  si  compone  di  due 
Deputati  de’ Nobili  e due  dei  non  Nobili,  di  un  Rela- 
tore, due  Ragionieri , un  Computista  ed  un  Accessista. 

Gru.  e RR.  Commissari  Distrettuali  sono  sette  e 
risiedono  in  Sondrio,  Ponte,  Tirano,  Morbegno , 
Traona  , Bormio  , e Chiavenna. 

La  Congregazione  Municipale  di  Sondrio  è rappre- 
sentata dal  Podestà,  con  quattro  Assessori  ed  il  Se- 
gretario. 


\ 
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ÀnuiNiSTn.izioyB  C amerale  ^ o Finale. 


CENNI  STORICI  SULLO  STATO  ANTICO  DELLE  PUBBLICHE  FIN  AN7.E. 

Nella  tirannide  longobardica  la  pubblica  Finanza 
era  alimentata  dalie  rapine  più  che  da  tributi  equamente 
repartiti.  Divenuti  padroni  dell’ alta  Italia  gl’imperatori 
Alemanni,  incominciò  ad  ingrandire  anche  la  potenza  dei 
Vescovi;  quindi  trovasi  che  nel  secolo  X l’Arcivescovo 
Milanese  riscuoteva  per  concessione  del  Sovrano  le  tasse  , 
con  obbligo  di  tener  difeso  il  Contado  e risarcire  i danni 
secondo  la  stima  fattane.  Quel  sistema,  introdotto  da  Ot- 
tone, di  confidare  al  pubblicano  la  delicata  cura  della 
difesa  , era  conseguenza  dell’  essere  il  Monarca  Sovrano 
elettivo  , di  aver  sua  residenza  di  là  dalle  Alpi  , e di  non 
tenersi  milizie  assoldate. 

Ai  tempi  dell’  Imperatore  Federigo,  dopo  la  metà 
del  secolo  XII,  non  si  era  incominciato  a repartire  sulle 
terre  il  fondu  principale  del  tributo,  sì  perchè  ignnravasi 
il  niurlo  di  sottoporre  i campi  ad  esatta  misurazione,  co- 
me per  l’ opinione  allora  vigente  di  reputare  cosa  ingiu- 
sta lo  stabilire  un  carico  uniforme  e permanente  sopra  una 
ricchezza  di  anno  in  anno  variabile;  quindi  si  multavano  i 
frutti  c le  persone,  mai  i fondi.  Risale  forse  a quell’epoca 
l’aggravio  <ìe\V  Imbottato,  abolito  da  Maria  Teresa  nel 
1780.  Alcune  Terre  erano  soggette  a tassa:  quella  di  Li- 
monta  pagava  per  tributo  annuo  lire  tre  e mezza  in  de- 
naro, dodici  staja  di  grano,  trenta  libbre  di  formaggio, 
trenta  paja  di  polli,  trecento  uova,  c cento  libbre  di 
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ferro.  Le  tasse  personali  si  imponevano  a norma  dei  biso- 
gni delio  stato  : nel  947  Tu  imposto  un  denaro  per  testa 
|»er  far  fronte  all’ invasione  degli  Unglieri.  Il  tributo  che 
jjagavunu  le  merci  nell’  entrare  nel  Distretto  ed  in  Città 
si  chiamava  Teloneo:  in  principio  pagavasi  un  tanto  per 
ugni  curro  e per  ugni  bestia  da  soma  , qualunque  fosse 
stato  il  calicò  ; in  seguito  per  maggiore  equità  fu  stabilita 
una  tariffa.  La  Curtadia  era  una  specie  di  Teloneo,  de- 
stinato alla  riparazione  delle  strade  pubbliche:  e s’av- 
verta che  nei  tempi  che  discorriamo,  era  passato  il  diritto 
dell'esazione  dall'Arcivescovo  nella  Comunità  dei  Mer- 
canti. Le  barche  acquistavano  il  diritto  di  navigare  per 
laghi  e Gumi  pagando  un’annua  tassa  detta  NabuUum  : 
per  legare  i navigli  alle  sponde  doveasi  pagare  altro  tri- 
buto detto  Àbdictus.  Eravì  anche  la  tassa  chiamata  Fo- 
dro  , forse  per  somministrare  vitto  ed  equipaggio  al  So- 
vrano. I Porti , i Ponti  sopra  i fiumi , i Mulini , la  Pesca , 
i Forni,  le  Macellerie,  le  case  corrispondenti  sulle  strade 
pubbliche,  erano  altrettanti  Fondi  soggetti  ad  annue  tasse. 
Ad  onta  di  tuttociò  gli  aggravj  erano  minori  degli  attuali, 
]>erchè  mancava  il  censo  sulle  terre,  la  gabella  delle  mer- 
canzie, il  tributo  del  sale,  e varie  altre  imposizioni  ora 
in  vigore. 

Emancipatisi  i Milanesi  dall’  Imperatore  Federigo  II , 
e postisi  sotto  la  tutela  dei  Torriani , si  pensò  all’ elezione 
di  un  tribuno  del  popolo  col  nome  di  Anziano  della  Cre- 
ilenza,  che,  tra  le  altre  attribuzioni,  area  quella  di  sopra- 
intendere  all’  uso  ed  alla  amministrazione  del  pubblico 
Erario.  Di  quel  tempo  la  Repubblica  trovavasi  molto 
spesso  a casse  vuote.  Il  pedaggio  pel  trasporto  delle  merci 
serviva  alla  conservazione  delle  strade  ; quel  tributo  linii- 
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lavasi  all’ lino  e due  terzi  per  celilo  sul  valore  ilegli  og- 
geni.  I P'eudalarj,  ed  alcuni  signori  privali  milanesi  go- 
devano il  diritto  chiamalo  Jus  sexturii  sopra  i pesi  e le 
misure;  ad  altri  privati  appartenevano  le  lasse  per  tenere 
osteria  e vender  vino  al  minuto.  La  Kepubblica  non  per- 
cepiva dunque  che  le  penali  pecuniarie  per  delitti  com- 
messi, giusta  la  consuetudine  longobardica;  rendita  in- 
sufTicicnte  e singolarmente  in  occasione  di  straordinarj 
bisogni.  È da  notarsi  che  in  quell’epoca,  c segnatamente 
verso  il  ia4o  , si  ricorse  in  Milano  ad  un  compenso,  cre- 
dulo forse  invenzione  dei  tempi  nostri, di  mettere  incorso 
della  carta  rappresentante  denaro:  scnonchè  quell'astuzia 
finanziera  fu  introdulla  con  moderazione;  si  volle  infalli 
che  le  condanne  pecuniaric  farsi  potessero  colla  caria;  che 
nessun  debitore  potesse  esser  sc^gello  a sequestro,  quando 
avesse  posseduta  carta  monetala,  ma  che  invece  nessun 
creditore  privalo  dovesse  esser  costretto  ad  accettarne. 
Frattanto  il  pubblico  Erario  era  in  allora  talmente  esau- 
sto, che  la  Municipalità  milanese  dovè  ricorrete  al  Capi- 
tolo di  Monza  per  ottenere  in  impreatito  un  grosso  calice 
d’oro  e darlo  in  pegno  per  1400  zecchini- Per  concludere 
quell’ umiliante  affare  intervenne  l’autorità  del  Legalo 
Pontificio,  c si  resero  necessarie  moltiplicale  cautele.  Giunti 
i Milanesi  a tanta  estremità,  fu  forza  dare  ascolto  al  volo 
del  popolo,  che  domandava  provvidamente  \n\Catasto  di 
tulli  gli  stabili.  A tal  uopo  fu  creato  Martino  della  Torre 
Anziano  della  Credenza,  e si  eresse  un  Uffizio  Censuario 
dello  degli  Inventar j , da  cui  fu  preso  registro  di  tutti  i 
fondi  stabili,  non  eccettuati  quelli  degli  Ecclesiastici.  Fu 
sollecito  il  Legato  Apostolico  di  op|>orsi  alla  imposizione  di 
gravezze  sulle  persone  c case  religiose;  ad  onta  di  ciò  fu 
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(lecrelato  die  il  debito  pubblico  fosse  reparlilo  in  olio 
porzioni , da  esLìnguersi  in  anni  olio  con  una  tassa  sui 
fondi  della /‘Wro  o Taglia.  Bino  ile’ Guzzadini , otliino 
r.illadino  bolognese  , Irovalusi  investilo  della  carica  di 
l’odesld  di  Milano , dispiegò  autorevole  fermezza  nel  far 
contribuire  ad  utili  opere  pubbliche  cosi  gli  ecclesiastici 
come  i laici:  l’ intrigo  e la  calunnia  spinsero  il  popolo  ac- 
cecato dalla  superstizione  a massacrarlo  e trascinarlo  per 
le  pubbliclie  vie;  il  suo  glorioso  nome  restò  consacrato 
all’  immurlalità. 

Nella  Signoria  dei  Torriani  fu  necessaria  aumentare 
i tributi  ed  imporne  dei  nuovi,  per  distrarre  la  plebe  da- 
gli affari  politici  con  feste,  giuochi , e conviti.  Nel  1371 
trovasi  che  per  ogni  cento  lire  di  valore  fondiario  furono 
imposti  dieci  soldi  e cinque  denari,  e nel  1370  due  lire 
di  terzioli  sopra  ogni  cento  lire  di  estimo;  la  più  antièa 
memoria  di  gabella  del  sale  rimonta  al  1 373.  Gl’  indicati 
carichi  prediali  potrebbero  giudicarsi  soverchiamente 
gravosi , ma  è necessario  avvertire  che  il  mutuo  frullava 
allora  usure  esorbitanti  ; basti  il  dire  che  sul  termine  del 
secolo  Xll  fu  pubblicata  una  legge  per  obbligare  i privali 
a non  esigere  per  finito  dei  prestili  che  il  quindici  per 
cento. 

Tostochè  fu  consolidalo  il  potere  dei  Visconti,  peti- 
saronu  quei  Principi  nuovi  ad  allontanare  il  popolo  dal 
me.Nliero  deU’anni,  riuscendo  per  ossidi  maggior  sicurezza 
lo  aifidarle  a forestieri  stipendiali.  Per  saziare  l’avidità  di 
quelle  compagnie  di  sgherri  fu  forza  il  ricorrere  all’ac- 
crescimento dei  tributi.  Venne  perciò  aumentata  la  imposi  ■ 
zione  fondiaria  e la  gabella  del  sale;  ai  tempi  di  Luebino 
quest’  ultima  gli  fruttò  annualmente  oltre  ai  3ooo  fio- 
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riiii  d'oro.  S’ iiilrodus.se  il  curico  dcllu  macina  alle  por- 
le di  Milano;  poi  la  gabella  della  Do\>ana.  Per  colmo  di 
oppressione  si  prese  I’  uso  il  più  antipopolare  e veramente 
rovinoso  di  dare  in  uUìlto  le  Regalie,  ossia  di  vendere  la 
sicurezza,  la  libertà  c la  tranquillità  dei  cittadini  all'avi- 
dilà  insaziabile  di  rapaci  impresurj.  Fu  allora  che  al  Di- 
ritto deìV  Imbottato , o Dazio  sui  vini,  venne  aggiunto 
quello  sulla  raccolta  dei  grani.  La  gabella  sulle  merci  , die 
era  poco  più  dell’  uno  per  cento , fu  portata  circa  al  sei. 
Si  ordinò  una  tassa  sopra  i cavalli  per  supplire  al  mante- 
nimento della  cavalleria  armala.  Si  uumenlaronu  le  con- 
danne pecuniarie  per  commessi  delitti.  Si  conservarono  le 
gabelle  sopra  le  case , i forni , i mulini , i macelli,  i con- 
tratti , i pesi  e le  misure.  Debbesi  bensì  confessare  a lode 
del  vero,  che  nel  lungo  regno  di  Filippo  Maria  ultimo  dei 
Visconti  fu  fatta  un  operazione  di  finanza  degna  di  speciale 
encomio-  Quel  Duca  abolì  varie  e minute  gabelle  incomode 
a percipersi  e rovinose  pel  popolo;  svincolò  i poveri 
sopra  i quali  cadevano  ingiustamente  quei  pesi , e per 
compensare  l’erario  senza  nuove  gravezze, si  accrebbe  l’in- 
trinseca boutìi  delle  monete  ; c cosi  pagati  essendo  i tributi 
a moneta  nuova,  l’incasso  produsse  un  valore  compensa- 
tivo le  abolite  gabelle.  Una  consimile  operazione  avea  ten- 
tata alcuni  anni  addietro  il  Conte  di  Virtù,  ma  i creditori 
erano  stati  trattati  in  allora  con  ingiustizia,  mentre  Filip- 
po Maria  sostituì  un  modo  semplice  e men  gravoso  u 
quello  che  coutemporanemente  veniva  abolito. 

E da  notarsi  un’altra  operazione  finanziera  incomin- 
ciata dal  prefato  Duca  Filippo  Maria,  il  quale,  non  avendo 
eredi , largheggiò  nello  alienare  regalie , vendendone  al- 
cune e molle  altre  donandone.  Francesco  Sforza , imitando 
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un  Uile  esempìu,  inlrudusse  il  paltò  di  ab«lirare  in  alctinu 
\eiidile  di  regalie  la  ragione  (iscalo  di  ricuperarle  al  prezzo 
medesimo:  quei  nuovi  Principi  doveano  rendere  accetta 
la  signoria  mancante  in  essi  di  legittima  ragione , con- 
segneuleineiile  si  prodigarono  le  donazioni  ; men  generoso 
Lodovico  il  Moro  le  ridusse  in  vendile , ina  queste  sullo 
di  lui  ascesero  a ollanta  circa. 

Sul  cominciare  del  dominio  del  Pie  di  Francia  Fr.ni- 
rusco  I si  accompagnò  il  perdono  a chi  aveva  cumhatluto 
contro  di  lui , dalla  imposizione  di  una  tassa  straordina- 
ria per  [>agare  le  somme  promesse  agli  Svizzeri , mentre 
il  Trivul^i  obbligava-  i cittadini  più  ricchi  a imprestar 
denari  al  H^io  Erario , carcerandoli  se  ricusavano.  Era 
quella  una  Tunesla  conseguenza  del  non  più  esistere  un 
Catasto  sul  quale  reparlire  i carichi  delle  terre:  i Mila- 
nesi si  erano  adoperali  ad  occultare  le  loro  rendite,  pre- 
fereudo  improvvidamente  un  tributo  arbitrario  estorto 
con  forza  militare  sopra  i più  facoltosi , quasiché  le  dif- 
ficoltà di  riscuotere  tributi  egualmente  repnrtiti  fosse  pa- 
ragonabile al  disordine  di  tumultuarie  esazioni  ad  ugni 
occasione  di  urgenza  pubblica.  Il  Senato  di  Milano  com- 
mise in  quell’epoca  ai  tesorieri  del  Re  di  risascire  i cit- 
tadini dei  danni  sofferti , ma  l’erario  era  esausto , e gl'  in- 
denuizzaraenti  restarono  sospesi.  Vero  è che  il  Contesta- 
bile di  Borbone  donò  alla  città  il  dazio  di  macina,  che 
jiroduceva  annualmente  circa  19,000  ducati,  e donò  pure 
quello  del  vino  che  soleva  produrne  ’jooo.  Allora  i Ret- 
tori della  città  accesero  disputa  per  decidere  se  quei  due 
tributi  dovessero  essere  conservati  o aboliti , e col  prete- 
sto di  sopire  le  discodie  comparve  un  ordine  regio  di  re- 
stituire le  due  donate  regalie,  coll’assegnazione  in  loro 


vi<p  ili  «lucali  10,000  all’ anno  «la  convcrlirsi  in  opere 
«li  pnblilico  hciu'fiy.iii. 

Presso  la  mela  del  secolo  XVJ  trovasi  die  il  Gover- 
luilorc  (li  Milano  per  Filippo  II  si  rivolse  alla  rirornia  del 
Censo,  già  ordinala  al  inarciiese  del  Vaslo  per  comando 
cesareo  del  i543  e di  bel  nuovo  al  Gonyaga  nel  iò4bcnel 
i54ì^.  Scelse  egli  alla  grande  u{)cra  due  Senalori  un  Mae- 
stro delle  enlralc  Ducali  ed  un  Fiscale,  e tulli  e Ire  fore- 
stieri, [>er  Itoli  dar  sospelto  di  parzialità.  Chiamò  quei  de- 
putali Prestili  dell’ Estimo  e se  ne  fece  capo:  nel  Maggio 
ilei  1549  quella  .spinosa  operazione  fu  condotta  a termine. 

Xe  resta  a dare  un  cenilo  storico  di  una  delle  più 
rierbe  tra  le  inodefiie  sorgenti  che  alimentano  il  pubblico 
erario  degli  Stali  Italiani,  e contro  la  quale  fummo  spinti 
a declamare  acremente  persolo  impulso  dei  seiiliinenti  di 
amor  patrio  e di  umanità  die  professiamo.  Kel  dar  notizia 
della  Lotteria  inulauguratamenle  istituita  in  Genotaiiel 
i5Òo,  attribuimmo  ad  uno  scaltro  genovese  tal  funesta 
ìinenzione:  dobbiamo  ora  correggere  quel  nostro  asserto, 
avvertendo  die  nel  Gennaio  del  i44^  fu  pubblicato  in 
Milano  un  editto  dei  capitani  e difensori  di  libertà  circa 
ima  specie  di  tontina  , cui  si  diè  il  nume  di  Bone  della 
/ 'entnra : ecco  dunque  che  fino  dalla  metà  del  sec.  XVsi 
Iciulevano  quei  funesti  lacci  al  popolo  Milanese.  Le  Borse 
erano  sette;  la  prima  racchiudeva  Zoo  ducati  seconda 
100;  la  terza  70;  la  quarta  5o;  la  quinta  3o;  la  sesta  a5;  la 
settima  20;  Ogni  citladinu  , chierico  o laico,  uomo  o donna , 
acquistava  con  un  ducato  una  polizza.  Fatto  l’incasso  si 
deveni  va  aH’estrazione  della  sorte  sulla  piazza  di  S.  Ambro- 
gio: nel  banco  di  un  tal  frate  Alberto  si  faceva  reslrazioiie 
nel  mudo  seguente.  Da  un  lato  era  una  corba  contenente 
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i numi  (li  cbi  aveva  ac(|uislalo  pulizzp , fluii’  allro  un  re- 
ripienle  consimile  contenente  7 polizze  pieniiale  culle  7 
borse  ed  una  quantità  di  polizze  bianche,  che  insieme  con 
quelle  equjvaicsseru  al  numero  dei.  gìuucaluri.  Un  onesto 
uomo  eletto  dai  Capitani  di  libertà  prendeva  colla  destra 
una  delle  polizze  cui  nome  di  un  giuocatore,  e culla  sini- 
stra una  delle  polizze  premiata  oppur  bianca.  L' inven- 
tore di  quell'adescamento  ai  popolo  colla  lusinga  di  urric- 
cliirlo  fu  messere  Stefano  Taverna  bauebiere  : il  primo 
invito  a quei  giunco  fu  pubblicato  nel  i447'  come  ai 
giorni  nostri  facciasene  abuso  rovinoso  fu  detto  abliastanza 
nella  Corografia  Statistica  degli  Stati  Sardi;  ne  spiace  il 
trattare  più  a lungo  di  sì  disgustosa  materia. 

Premesse  le  più  importanti  notizie  sullo  stato  antico 
della  pubblica  finanza  in  Lombardia  , vuoisi  notare  che  ì 
ministri  destinati  a dirigerla  si  c\iÌAmavono  Maestri  delle 
entrate,  e l’nlfizio  che  dalla  loro  riunione  formavasi  fu 
distinto  col  npme  di  Magistrato  Camerale.  Nel  Regno 
d’Italia,  fondato  da  Napoleone,  venne  istituito  in  Milano  il 
Ministero  delle  Finanze*  Sotto  la  dipendenza  immediata 
del  Senatore  Ministro  risiedevano  in  Milano  ottu  ufllzj  o 
direzioni  generali , incaricate  deiramministrazione  dei 
diversi  rami  finanzieri  : erano  ventotto  le  intendenze  di- 
stribuite nel  Dipartimenti  : in  ogni  Comune  che  serviva  di 
residenza  ad  un  tribunale  giudiziario,  trovavasi  una  con- 
servazione delle /Ipoteche.  Le  otto  Sezioni  della  Capitale 
erano  distribuite  come  appresso. 

(1)  La  Direzione  Generale  delle  -vegliava  al- 

l’eseguimento delle  leggi  sopra  i dazi  di  entrata , di 
uscita  e di  transito , sopra  la  circulaziune  ed  cs|>or- 
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(ìiziune  dei  grani , sopra  il  bilancio  politico  delle 
impurlaziniii  «.‘<1  esportazioni:  lutti  gli  uffizj  doganali 
interni  e di  confine  dipendevano  da  essa. 

(a)  La  Direzione  Generale  delle  Privative  e Dazj 
di  Consumo  sopraìnlendeva  a tuttociù  che  era  rela- 
tivo all’esercizio  ed  al  miglioramento  delle  privative 
del  saie,  tabacco,  polveri  e nitri , alla  raccolta  e prov- 
vista di  tali  generi , alla  fabbrica  del  tabacco  e delie 
polveri , al  rallìnamenlo  dei  nitri,  alle  saline  dello 
stato  e ai  dazj  di  consumo. 

(3)  La  Direzione  del  Censo  e delle  Imposte  dirette 
vegliava  alla  formazione  del  Catasto,  ed  alla  esazione 
delle  imposte  prediali,  della  tassa  personale  e del 
contributo  delle  professioni  liberali. 

(4)  Alla  Direzione  del  Demanio , dei  Boschi  e diritti 
riuniti  appartenevano  l’ amministrazione  ed  aliena- 
zione dei  beni  demaniali  ; il  registro;  le  ipoteche;  le 
tiisse  amministrative;  le  licenze  di  caccia;  il  bollo 
della  carta  ; le  misure  e i pesi  ; i diritti  di  ponti , pe- 
daggi e pesca  ; l’ amministrazione  e sorveglianza  dei 
boschi. 

(5)  La  Direzione  generale  della  liquidazione  del  de- 
bito pubblico  e del  Monte  Napoleone  provvedeva 
alla  liquidazione  del  debito  pubblico;  al  pagamento 
delle  rendite  vitalizie;  alle  pensioni  ecclesiastiche, 
civili  e militari:  dirigeva  i fondi  di  dotazione  della 
Corona  di  Ferro,  i trasporli  •in.scritli,  la  verifica- 
zione ed  annullamento  delle  rescrizionì. 

(0)  La  Direzione  Generale  delle  Poste  avea  la  vigi- 
lanza sulla  regolarità  ed  esattezza  del  servizio,  sopra 
le  relazioni  degli  ullizj  delle  Poste  Estere;  sopra 
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l'esecuzione  delle  L(^gi  concernenti  le  Poste  delle 
Lettere  e dei  cavalli;  avea  la  soprintendenza  agli 
uilizj  Postali  del  Regno. 

(7)  Dalla  Direzione  Generale  delle  Zecche  dipendeva 
la  fabbricazione  e verificazione  del  peso  e titolo  delle 
monete , la  sorveglianza  snlle  macchine  , la  custodia 
dei  panzoni  e la  rettificazione  delle  tariffe. 

(8)  La  Direzione  Generale  del  Lotto  sopriiitendeva 
all’esecuzione  dei  regolamenti  > e teneva  corrispon- 
denza con  tutti  1 ricevitori. 

S :»• 


ÀMailNISTRAZIONE  CASlEaA.Le  ORA  VIGENTE. 

11  supremo  Magistrato  Camerale  risiede  in  Mila- 
no, sotto  la  sorveglianza  di  un  Presidente  assistilo  da  un 
primo  Consigliere.  Compongono  questo  ullìzìo  ciiKjue  Con- 
siglieri e sette  Segretarj  di  Governo  ; un  Ispettore  in 
capo  della  guardia  di  confine,  nove  /'7ce  Segretarj  circa, 
dieci  Alunni  di  Concetto,  un  Direttore  degli  Ufjizj  di 
ordine  con  Aggiunti,  Registranti , Cancellisti  e Ac 
cessisti  diversi. 

L’I.  eR.  Uffizio  Fiscale  è rappresentato  da  un  Pro 
curatore  Camerale  con  quattro  Aggiunti  ,un  Attuario 
e varj  Alunni  Fiscali.  Anclie  questa  sezione  finanziera 
ha  il  suo  Direttore  degli  nfjicj  d' ordine , con  Aggiunti 
V Cancellisti. 

L’I.  e R.  Prefettura  del  Monte  del  Regno  è alll- 
data  alle  cure  di  un  Prefetto  assistito  da  un  Segretario  o 
da  un  Fice-Segretario.  Il  suo  uffizio  è diviso  in  due  Di- 
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parti  menti , ciascheduno  dei  quali  lia  un  capo  con  Ra- 
gionieri, Computisti  e Cancellisti.-'La  Cassa  deil’ullizio 
è cusludila  du  un  cassiere  con  ulfiziali , ed  ha  un  Con- 
trollore. Un  uiTiziale,  un  Coniputisla -ed  un  Vei  ificalore 
assistono  il  cassiere  per  la  liquidazione  delle  obbligazioni 
di  Stato.  Gli  uflTicj  d'ordine  sono  diretti  da  un  Protocolli- 
sta con  Canceliisti,  Speditore  registrante  e Archivista. 

L’  I.  e R.  Direzione  della  Zecca  e degli  Ufficj  di 
garanzia  degli  Ori  e degli  tèrgenti  ha  Direttore,  P ice- 
Di rettore , Maestro  capo  d’ Arte  , Saggiatori,  Incisori, 
Partitori,  e altri  Impiegati.  L’UlGzio  di  Garanzia  è diretto 
da  un  uflìciale  con  Saggiatore  e Bollatori:  nelle  città  dì 
JJrescia , Muntola , Cremona,  Bergamo  e Pavia  trovasi 
un  lifliziu  figliale  di  garanzia,  rappresentatu  in  ognuna  di 
esse  da  un  Saggiatore  e da  un  Bollatole. 

L'I.  e R.  Direzione  delle  Poste  ha  in  Milano  Di- 
rettore con  Aggiunto , Controllori , Cassiere , U/fiziali- 
Controllori , Uffizioli,  Accessisti  ed  Alunni.  Due  sono 
i Corrieri,  \enli  i Conduttori  dell’ il.  e RR.  Diligenze, 
dodici  i porta  lettere^  Le  città  di  Mantova , Brescia , Ber- 
gamo , Cremona  , Como,  Pavia,  Lodi  c Chiavenna 
hanno  tutte  un  Ispettorato , diretto  da  un  Ispettore  e 
composto  d’ impiegali  diversi. 

L’I.  e R.  Direzione  del  Lotto  è affidata  in  Milano 
ad  un  Direttore , da  cui  dipendono  un  Segretario , un 
Archivista  , un  Cassiere , ed  un  Controllore',  otto  circa 
sono  gli  Ufficiali  , dieci  i Calcolatori. 

L’I.  e U.  Cassa  Centrale  è in  cusloilia  di  un  Teso- 
riere generale  residente  in  Milano,  da  cui  dipcudoiiu  un 
Controllore , un  Cassiere  ed  un  Liquidatore  con  Ag- 
giunti: gli  ufficiali  di  cassa  sono  ulto,  due  ^\\  Accessi sti. 
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Le  II.  e RR.  Intendenze  Provinciali  di  Finanza 
80IIU  uuuipusle  dii  un  iiumeru  non  laiilo  piccolo  di  impie- 
gali. L’ Intcudeuza  di  Milano  ne  conia  circa  a qiiarantu  : 
ciascheduna  Inlendenzu  ha  la  sua  Guardia  di  Finanza , 
con  Ispettore  e Sotto-Ispettore , e con  un  corpo  più  o 
men  numeroso  di  Guardie,  sorvegliale  da  Capi  e Guide. 
Le  Casse  Provinciali  di  Finanza  sono  in  Milano  , lire- 
scia  , Manlova^  Cremona,  Bergamo  , Lodi , Como,  Pavia 
e Morbegnu.  Risiedono  in  Milano  i coinponenli  1'  Ullizio 
del  Bullo  e dei  Libri  BullcUarj  ; deW'  Ispettorato 
della  Fabbrica  dei  Tabacchi,  egli  altri  pure  dell' Lpi  llu- 
ralu  dei  nitri  e delle  polveri:  evvi  allresì  1’  CHi/.io  diri- 
gente 1’  I.  e R.  Slam{)eria.  ' 

I Magazzini  dei  Sali  , e le  Dispense  Centrali 
dei  generi  di  privativa  sono  distribuiti  come  appresso.  In 
Milano  un  Magazzino,  c tre  Dispense  di  Sali,  ed  una  Di- 
spensa di  Tabacchi  : alla  Bicocca  fuori  di  Porla  Tosa  una 
Dispensa  delle  Polveri  ; a Maccagno  un  Magazzino  di 
Sali  ed  un  altro  a Sesto  Calende.  — In  Brescia  un  Ma- 
gazzino e una  Dispensa  di  Sali  ; una  Dispensa  di  Ta- 
bacchi e Carta  Bollata;  una  Dispensa  di  Polveri:  a 
Poiilevico  un  Magazzino  ili  Sali.  — In  Mantova  un 
Magazzino  di  Sali  ; una  Dispensa  di  Sidì  e Polveri  ; una 
Dispensa  di  Tabacchi  e Carta  Bollala;  a Canneto  un 
Magazzino  di  Sali.  — In  Cremona  un  Magazzino  e una 
Dispensa  di  Tabacchi,  Polveri  e Carla  Bollata In  Ber- 

gamo un  Magazzino  e una  Dispensa  di  Sali  ; una  Di- 
spensa di  Tabacchi , Polveri  e Carla  Btillata  : a Lovere 
mi  Magazzino  di  Salì.  — In  Loili  un  Magazzino  e una 
Dispensa  di  Sali;  una  Dispensa  di  Tabacclii,  Polveri  e 
Carta  Bollala.  — In  Como  un  Magazzino  e un.i  Dis/Ltnsa 
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«Ji  S<ili  ; ima  Dispensa  «li  Taharchi,  Polveri  e Carla  Bol- 
lata : ili  Meiia^gio  un  Magazzino  di  Sali.  — In  Pavia  un 
Magazzino  e una  Dispensa  di  Sali  ; una  Dispensa  di 
Tabacchi,  Polveri  e Carla  Bullatai  — A Morbegno  in 
ValleUina  una  Dispensa  di  Sali,  Tabacchi,  Polveri  e 
Carla  Bollala. 

Ogni  Intendenza  Provinciale  ha  Posti  di  Dogana. 
La  Provincia  di  Milano  ne  ha  inultissinai  nella  Capitale , 
c.l  ha  Ricevitori  al  Dazio  Grande,  Soslra-Viarenna , So- 
sti a-llomana  , Luvino  , .\ngera.  Sesto  Calende  , Somma  , 
Gallarule  , Turbigo,  BoiTalora  , Laveno,  Àbbialegra.sso  , 
Soria  , Zenna  , Dumenza , Arolo , Ca  della  Camera  , For- 
iiaselte  , Porlo  Valtravaglia  , Prato  Maggiore,  Maccagno, 
Cuslelnovatc  ed  Ispra.  — La  Provincia  di  Brescia  \ìa  Do- 
gana nel  capoluogo,  e Ricevitori  in  Salò  e Ponlevico.  — 
La  Provincia  di  Bergamo  non  ha  che  Dogana  nel  capo- 
luogo  — La  Provincia  di  Mantova  ha  ivi  la  sua  Dogana  e 
Ricevitori  in  Cicognara  , Viadana  , Pomponesco  , Correg- 
gio-Verde  , Dosolo  , Zatniola,  Albi , Crocile  Tosiiii , Gon- 
zaga , Moglìa  di  Gonzaga,  Rolo,  Bondancllo,S.  Giac. delle 
Sognate,  S.  Giovanni  del  Dosso,  Poggio,  Porcara,  Quat- 
Irelle  , Ficarolo , Revere  e Ostiglia.  — La  Provincia  di 
Cremona  ha  Dogana  ngl  capoluogo  ed  in  CasalMaggiore, 
e Ricevitorie  in  CastelnuovoCavatigozzi,  Branciere,  Isola 
Pescnroli  , Molta  Balulh,  Torricella  del  Pizzo  e S.  Sera 
(ino  — La  Provincia  di  Lodi  ha  Dogana  in  \mòÌìc  Rice- 
vitorie in  Carossa , Codogno,  Valloria,  Corte  S.  Andrea, 
Bollaguurda  , e Caselle  Landi.  — La  Pitivincia  di  Como 
ha  ivi  la  sua  Dogana , c Ricevitorie  in  Lecco,  Ponte- 
Chiasso,  Ponte  Tresa  , Porlo  Cajvolago,  Varese,  Brusiin- 
piano,  Clivio,  Gaggiolo  , Lanzo,  Maslianico , Osleno, 
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l’urlczza  , Uggiate  e Gravcclona.  — La  Provincia  di  Pavia 
lia  Dogana  in  Pavia  e Ricevitorie  in  Borgo  Ticino,  Scar- 
pone , Becca  , Belgiuiosu , Sostegno  , Spessa , Bereguanlo , 
Porto  Morone,  Monticelli, S.  Sofia,  Besule,  Motta  Visconti, 
Cliignolo , confluenza  del  ISaviglio  col  Ticino.  — La  Pro- 
vincia di  Valtellina  ha  Dogana  in  Cliiavcnna , c Ricevi- 
torie in  Morbegno,  Riva  di  Cliiaveuna,  Tirano,  Villa 
di  Chiavenna , Munte  Spluga , Slelviu  e Bormio.  Tutte  le 
città  capiluoghi  di  Provincia,  eccettuate  quelle  di  Valici- 
lina  hanno  Ricevitorie  al  loro  ingresso. 

L’  1.  e R.  Guardia  di  Confini  è repartita  in  nove 
Compagnie , stanziotiate  in  Milano  , Sesto  Calende , Mor- 
bi^'iio , Como , Pavia , Lodi , Cremona , Mantova  e Varese, 
liu  Distaccamento  di  Guardie  in  Brescia,  un  altro  iu 
Bergamo.  Le  Guardie  sono  soggette  a Capi  c Guide , e 
queste  a diversi  Commisjarj- 


CKNNt  suLL^  Pubblica  Istbozione 

Dal  sunto  clic  si  è dato  sulla  storia  letteraria  per  le 
Provincie  Lombarde  il  lettore iienevolu  ha  potuto  formarsi 
un’ idea  generale  intorno  allo  stato  della  Pubblica  Istru- 
zione iu  quelle  Provincie,  rapporto  alle  vicende  di  pro- 
gresso, sospensione , decadenza  e risorgimento  analoghe 
ui  tempi  che  sonosi  riandati.  Qra  alTiiichè  gliene  sia  nota 
la  condizione  attuale,  la  esporremo  succintamente,  mento- 
vando in  ciascuna  provincia  gli  stabilimenti  di  questo 
l'amo  intcressautissiiuo , e cominciando  dalla 
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§.  I. 

PROVlUm  DI  MILANO. 

• (a)  I.  e R.  Istituto  di  Scienze , Lettere  ed  Arti. 

Primo  c principale  slabiliinento  di  quello  genere  presen- 
tasi di  per  sè  stesso  1’/.  R.  Istituto  di  Scienze ^ Lettere  ed 
Arti.  Lo  scopo  suo  è promovere  gli  studj  elie  influisconu 
inaggiormeiite  alla  prospera  e generale  cultura  delle  scienze 
tendenti  al  progresso  dell'agricoltura , dell’ arti , delle  let- 
tere e del  commercio , senza  però  occuparsi  delle  belle 
Arti.  Sono  attribuzioni  precipue  di  questo  stabilimento  i." 
il  biennale  giudizio  sulli  oggetti  presentati  al  concorso,* 
per  la  distribuzione  de’premj  d’industria;  a.°  la  conser- 
vazione dei  modelli , istrumcnti  e prodotti  d’  arte  che  ac- 
quista o che  gli  pervengono  in  altro  mudo';  3-°  la  pubbli- 
cazione ogni  due  anni  de’ suoi  Atti  e delle  Memorie  che  lo 
riguardano;.}.’’  il  tenere  in  epoche  determinate  alcune 
adunanze  per  la  comunicaz'une  reciproca  e per  la  dilFu- 
sinne  delle  utili  cognizioni. 

In  tre  classi  distinguonsì  i membri  deW Istituto  ; la 
prima  è di  membri  onorar];  la  seconda  di  membri  effet- 
tivi e la  terza  di  socj  corrispondenti.  La  prima  classe  con- 
sta di  ao  individui;  sono  quelli  della  seconda,  ao 
de’ quali  godono  una  pensione;  indeterminato  è il  nu- 
nu-ro  de’ socj  corrispondenti.  Istituto  ba  un  Presidente 
un  Vicepresidente  ,'un  Segretario  e un  Vicesegretario.  La 
durala  del  loro  ulllzio  è periodica  e sono  rieleggibili  con 
certe  nonne. 

Nel  Palazzo  ove  ['Istituto  risiede  esistono  PO^ser- 
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vaiorio  Astronomico  e la  scuola  di  Astronomia  teorico-pra- 
tica servita  da  due  Aslrunonii  e da  tre  allievi.  Essa  è 
tornila  inoltre  dei  neccssarj  istromenti.  La  scuola  e l’Os- 
ser\atorio  anzidetto  facendo  parte  degli  stabilimenti  e 
Gabinetti  scienlilìci  dell’l.  fì.  Università  di  Pavia,  non 
ne  ripeteremo  la  menzione  allorcbè  faremo  |>arula  di  quella 
Università. 

(b)  Accademia  delle  belle  Arti. 

Trenta  individui  costituiscono  il  corpo  di  quest'Acca- 
demia,  istituita  dalla  Imperatrice  Maria  Teresa  nell 'anno 
1 Fra  loro  ai  annoverano  un  Presidente  , un  Segreta- 
rio perpetuo  , sei  Consiglieri  slraordinarj  e ventidue  Con- 
siglieri ordinar],  compresi  i Professori.  Sonovi  pure  socj 
onorar]  e Sue]  d'arte,  ma  senza  il  diritto  di  suITragio.  L’ 
Accademia  conferisce  due  classi  di  prem];  quei  della 
prima  classe  si  danno  ogni  due  anni  agli  autori  delle  mi- 
gliori opere  presentate  al  concorso  ; e i prem]  della  se- 
conda si  distribuiscono , dopo  terminate  le  scuole  ,aglì  al- 
lievi più  abili  e più  diligenti.  Gli  Accademici  votanti  si 
radunano  ordinariamente  una  volta  al  mese  e straordina- 
riamente ad  ogni  bisogno.  L’Accademia  nomina  annual- 
mente nei  proprio  seno  tante  Conimi.ssioni  permanenti 
quanti  sono  i rami  principali  dclje  beile  Arti,  cd  elegge 
Commissioni  straordinarie  per  giudicare  i lavori  dei  con- 
correnti ai  prem]  di  prima  classe.  L’insegnamento  die 
dai  Professori  vien  dato,  riguarda  il  nudo,  il  colunto, 
V anatomia  , V architettura , la  prospettiva  , Y ornato  e 
r incisione. 
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(c)  Licei- 

A«I  evitare  inutili  ripetizioni , giova  premettere  che 
gl'  II.  RR.  Licci  di  Lombardia  sono  destinati  unicamente 
allo  studio  filosofico  e che  vi  sono  due  classi  di  slud)  ,cioù 
d’  obbligo  e liberi.  I primi  vertono  sulle  cose  seguenti , 
Istruzione  religiosa , Filosofia  teoretica  e morale , 
Matematica  pura  elementare,  Filologia  lutino.  Fisica 
congiunta  alle  matematiche.  Gli  altri  hanno  per  oggetto 
la  Storia  Naturale , la  Storia  Universale,  il  disegno,  la 
lingua  tedesca.  11  corso  di  questi  studj  è distribuito  e si 
compie  in  due  anni;  un  Direttore  presiede  ad  ugni  Liceo. 

Due  Licci  sono  nella  Capitale;  quello  che  ora  occupa 
il  Locale  à\  S.  Alessandro,  ha  annessa  una  scuola  di  Chi* 
mica  applicata  alle  arti , rumila  di  un  gabinetto  per  gli 
sperimenti  ; ha  pure  sotto  la  sua  dipendenza  un  Osserva- 
torio meteorologico  diretto  dal  Professore  di  Fisica.  I due 
Licei  di  Milano  hamiu  altresì  l’orto  botanico  e l'orto  a- 
grario  sotto  l’ ispezione  dei  rispettivi  Professori  di  storia 
naturale. 

(d)  Ginnasj.  . • 

Anche  su  questi  minori  stabilimenti  esistenti  in  cia- 
scun capoluogu  di  Provincia  cade  l’osservazione  generale 
che  vi  s’ insegnano  nel  corso  di  sei  anni  la  religione , lo 
stile  , la  poesia,  le  lingue  greca,  latina  c tedesca  cogli 
elementi  di  geografia  , di  .storia  e di  matematica.  Un 
Direllurc  generale  veglia  sulla  disciplina  e .sugli  studj  di 
lult’i  Ginnasj,  ma  l’ incombenza  di  Direttore  in  ciascuna 
Provincia  è demandala  ai  rispettivi  11.  RR.  Delegati, 
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{‘rrnllo  die  nelhi  Provincia  di  Milano,  ove  appartiene  al  Di- 
rettor  generale  anche  la  sorveglianza  sui  due  Ginnasj  Im- 
periali della  Capitale,  ai  quali  deve  aggiungersi  il  Gin- 
nasio comunale  che  a spese  della  Città  ivi  Consce,  sotto 
la  direzione  di  un  Prefetto  e di  valenti  Professori. 

Nella  categoria  dei  Ginnasj  comprendonsi  eziandio  i 
Diocesani  e quelli  che  appartengono  a Collegi -Convitti. 
In  conseguenza  non  devonsi  preterire  il  Ginnasio  Dioce- 
sano Arcivescovile  di  Milano,  l'altro  eh’ è stabilito  nel 
Collegio  Calchi-Taeggi  in  Porta  Vicentina  , un  terzo  che 
trovasi  nell’I.  R.  Collegio  Rotondi  in  Gorla  minore  e il 
Ginnasio  nel  Collegio  de’  PP.  Barnabiti  di  Monza. 

È opportuno  qui  l’avvertire  che,  oltre  i mentovati 
Ginnasj  y in  altri  luoghi  di  Lombardia  se  ne  trovano  al- 
cuni privati \ ma  gli  alunni  di  questi,  quando  vogliano  pas- 
sare in  un  Ginnasio  pubblico,  ovvero  intraprendere  il 
corso  filosofico  , devono  subire  in  un  Ginnasio  pubblico 
l’ esame  sulla  loro  idoneità. 

(e)  Scuole  Elementari. 

Queste  .scuole  sono  giudiziosamente  ripartite  in  mag- 
giori , minori  e tecniche  Nelle  prime  due  s’ istruiscono 
amendue  i sessi;  i soli  maschj  nelle  altre.  Insegnansi  nelle 
minori  il  leggere , lo  scrivere,  Y aritmetica  e il  confronto 
delle  moneteipesi  e misure.NeUe  maggiorisi  aggiungono, 
secondo  le  classi , la  calligrafia , l’ ortografia , la  gram- 
matica italiana , i precetti  per  esprimere  in  iscritto  le 
proprie  idee , il  leggere  e lo  scrivere  latino  sotto  detta- 
tura ; j>er  le'  fanciulle,  a quest’ultima  occupazione  sosti- 
tui.sconsi  femminili  lavori.  Quindi  si  passa  ai  principj 
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d’  Architettura  , Geometri, i , Meccnnica  , Stereome- 
tria , Disegno , Geografia  ^ Storia  naturale  e Fisica. 
Nelle  scuole  elemeiUari  tecniche , olli*e  la  conlinuazioiie 
degli  sludj  appartencnli  alle  maggiori , s’  insegnano  la 
Storia  , la  scienza  del  Commercio , V arte  di  tenere  ì li- 
bri di  ragione,  la  Matematica , la  storia  delle  Arti , la 
Oh  mica  e le  lingue  tedesca  , inglese  e francese. 

Le  Scuole  Elementari  sono  dirette  da  un  Ispettore 
generale  che  risiede  in  Milano  , da  Ispettori  provinciali  e 
distrettuali  che  risiedono  nc’rispetlivi  capi  luoghi  di  prò* 
vincia  o distretto,  é da  Direttori  locali.  La  Capitale  ha 
due  scuole  elementari  maggiori  ,m\o  Uorrnale  pei  raaachi 
e l’altra  per  le  fanciulle.  Delle  minori  il  numero  è inde- 
terminato,  giacché  una  dev'esseryi  dovunque  si  tiene  un 
libro  parrocchiale.  ' 

■ ■ ■ ■ ‘a  . 

( f)  Scuole  speciali  in  Milano. 

Non  solamente  degli  accennati  mezzi  istruttivi  è 
provveduta  la  Capitale  della  Lombardia;  ma  trovasi 
anche  rumila  di  altri  che  convenir  possono  solamente 
alle  grandi  òittà.  Tali  sono  > 

L’7.  R.  Scuola  d’OsfefnC'a,  ove  s’istruiscono  alcune 
figlie  del  luogo  pio  degli  Esposti  ed  altre  giovani  a^ninti 
alla  professione  di  levatrice;  ed  in  quella  scuola  coocedeai 
r abilitazione  a tale  esercizio,  come  si  pratica  nella  I.  R. 
UniversiU  di  Pavia. 

V I.R.  Conservatorio  di  d/usice , nel  quale  si  edu- 
cano giovani  de’due  sessi  nelle  arti  del  cantò  e del  suono, 
particolarmente  pei  teatri.  Quello  atabilimehto  i capace 
dì  Go  posti , a4  dei  quali  sono  gratuiti. 
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L’/.  R.  Istituto  fletei  inario  f che  vien  regolalo 
secondo  la  Nolificazioiie  del  a5  Ottobre  i834e<l  ha  alcuni 
idunni  graliiili  , altri  a pensione. 

L’  /.  R.  Istituto  de  sofdi-vinti,  istituzione  delle  più 
tiluiilropiclie,  ove  .si  mantengono  3o  maschi  e 3o  femmi- 
ne , dando  loro  istruzione  di  calligrafìa  e di  disegno;  e<l 
islcuendoli  in  mestieri  o lavori  adattati  alla  loro  capacità. 

(g)  Collegi  principali  di  educazione  pe’ maschj. 

Avendo  già  falla  menzione  sotto  la  lettera  d dei  Col- 
legj  Calchi-I'iieggi , /{ofont/t  e di  quello  Ae’  Barnabiti 
in  Monza  nei  quali  esistono  anche  Licei,  resta  da  indicare 
in  Milano  VI.  R.  Collegio  di  S.  Luca  destinato  alla  edu- 
cazione degl’ orfani  militari  con  3oo  posti , 300  de’ quali 
sono  gratuiti.  Gli  alunni  che  n’escono  forniti  delle  cogni- 
zioni opportune  e col  pregio  della  buona  condotta, otten- 
gono il  conveniente  avanzamento  nella  militare  carriera. 
Ora  aggiungeremo,  rapporto  al  Collegio  Calchi  l'aeggi, 
che  vi  sono  8 posti  gratuiti  e a5  a mezza  pensione;  vi  si 
danno  lutti  gl’  insegnamenti  elementari  e ginnasiali  ed 
anche  lezioni  di  lingua  tedesca  , francese  e di  disegno. 
A questa  classe  di  stabilimenti  può  riferirsi  eziandio  il  Se- 
minario pei  giovani  addetti  alla  chiesa , fondato  da  S. 
Carlo  Borromeo  nel  1870,  dove  gli  alunni  sono  ammae- 
.slrati  negli  studj  ecclcsi.'tstici.  Ci  faremo  quindi  a notare 
in  quella  Provincia  le 
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(II)  Case  private  di  Educazione  maschile. 

Di  queste  case  due  ne  conta  la  Capitale  , quella  cioè 
a S.  yUtore  al  Corpo  e l’ altra  nel  lucale  del  Cannine. 
La  Provincia  ne  lia  una  in  Monza,  una  in  Cassano 
d'AJda  con  un  Ginnasio  privato;  tre  altre  iiìs/?/iò , 
P iniercate  e Parabiago  ; queste  ultime  due  hanno  an- 
cora un  Ginnasio  privato;  tulle  le  case  di  educazione 
sono  dirette  da  un  Rettore  per  ciascuna , assistito  da  un 
Vice-rettore. 


(i)  Collegi  di  femmine. 

Tre  di  questi  Collegj  si  annoverano  nella  Capitale, 
cioè  V l.  R.  Collegio  delle  fanciulle  , il  Collegio  della 
Ciuastalla  , così  detto  dal  nome  della  Fondatrice  Contessa 
Lodovica  Torelli  <// CMflSt«//n,c  quello  delle  Éyu/eiiane. 
L’educazione  Femminile  che  si'dà  nel  primo  è completa; 
giacché  , oltre  la  religione , la  morale  c l’ economia  do- 
mestica , le  giovanette  vi  apprendono  le  lingue  italiana  , 
francese  e tedesca , non  che  1’  aritmetica , la  geografa, 
la  storia  , gli  elementi  delle  scienze  naturali  , la  musi- 
ca , la  danza  e i lavori  femminili.  Ventiquattro  alunne 
slannovi  gratuitamente. 

Nel  Colico  della  Guastalla  l’educazione  intiera- 
mente gratuita  è altresì  a benefìcio  di  3o  donzelle  milanesi 
nobili,  ma  cadute  in  povero  stato.L’altro  delle ha 
4(>  alunne,  e le  maestre  sono  le  signore  della  Pisitazionc, 
oltre  due  maestri  esteri  per  la  musica  e pel  disegno.  Esi.sle 
pure  in  Monza  un  Collegio  di  educazione  Femminile  go- 
vernalo da  una  Direttrice  e da  una  Vice  direttrice. 
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( j)  Biblioteche. 


L’/.  R.  Biblioteca  situata  nel  Palazzo  dell’Istituto, 
fuiulata  dall 'imperatrice  Maria  Teresa  , è aperta  al  pub- 
Llico  ed  assistita  da  un  Bibliotecario,  due  suttobìbliotecarj, 
due  custodi  e due  scritturi.  Oltre  di  questa,  è uno  de’più  bei 
fregi  a Milano  la  Biblioteca  Ambrosiana  , onorevole  fon- 
dazione del  CnrJinale  Federigo  />*orroOTeo  e ricca  di  Co- 
dici antichi.  Fra  <{uesti  sono  da  osservarsi  particolarmente 
il  Virgilio  che  fu  già  del  Petrarca , con  note  di  suo  pu- 
gno, ornalo  di  miniature  dal  Memmi  ; un  prezioso  rulu- 
tne  papiraceo  contenente  le  Antichità  Giudaiche  di 
Giuseppe  Flavio  recate  in  latino  ed  ì\  Codice  Atlantico 
di  Leonardo  da  P inci.  La  Biblioteca  Ambrosiana,  prov- 
veduta di  buona  dotazione  dairilluslre  e benemerito  Por- 
porato, possiede  ancora  per  cura  di  lui  una  bella  collezione 
di  pregevoli  dipinti,  sculture  e distili.  In  essa  conservasi 
una  parte  del  Museo  Sellala;  ed  i Bibliotecarj  che  l’ani- 
iiiinislrano  col  titolo  di  Conservatori , si  occupano  princi- 
palmente d’illuslrarne  e pubblicarne  i migliori  manoscrit- 
ti; vi  hanno  accesso  i concorrenti,  egualmente  che.  neiraltra 
in  determinate  ore  del  giorno.  Degna  eziandio  di  special 
menzione  è la  scelta  Biblioteca  oud’è  corredalo  I’/.  R. 
Gabinetto  numismatico , aumentato  di  varj  musei  privali 
c di  multe  migliaja  di  capi  raccolti  in  diversi  viaggi  ap- 
positamente intrapesi.  Comprende  quel  Gabinetto  ogni 
ramo  di  classe  antica  e moderna;  ed  è accessibile  a chiun- 
que, sotto  discipline  comuni  alle  mentovale  Biblioteche. 
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§.  2. 


PROVINCIA  DI  PAVIA. 

(a)  Università. 

Quest»  slaLiìlimenlo  ragguardevole  abba.slaiiza  nel 
tempo  dell’antica  sua  fondazione,  ma  poi  decaduto, ebbe 
dalla  Imperatrice  Maria  Teresa  una  novella  forma  die  lo 
fece  risorgere  e lo  ba  poscia  condotto, per  muiiiGcenza  dei 
successori  di  lei , allo  stato  di  prosperità  e di  splendore  in 
cui  al  presente  si  trova  Università  di  Pavia  diffonde 
le  cognizioni  scieiitificbe  repai  lite  in  tre  facoltà  die  sono 
la  politica  legale,  la  medico-chirurgioa  e la  filosofica. 
Ognuna  di  queste  ba  un  preside  che  insieme  è il  Direttore 
digli  studj  alla  medesima  relativi , ed  è servita  da  nume- 
rosi e valenti  Professori. 

l\  corso  politico  legale  è anni;  e vi  si  dan- 

no statistica  ; introduzione  agli  studi  politico-legali  ; 
diritto  naturale,  privato  e pubblico  ; diritto  oriminale, 
diritto  romano  , feudale  ed  ecclesiastico  ; diritto  ci- 
vile universale  /Austriaco,  diritto  commerciale  e ma- 
rittimo , scienze  politiche  , diritto  penale  e procedura 
giudiziaria. 

Gli  studj  medico-chirurgici  si  compiono  in  cinque 
anni  e comprendono  mineralogia  , introduzione  agli 
studj  medico  chirurgico-farmaceutici  ; anatomia  or- 
dinaria, botanica,  geologia;  anatomia  comparata  e 
fisiologia  ; chimica  generale,  animale  e farmaceutica  ; 
introduzione  alla  chirurgia  teorica,  dietetica,farma- 
ceutica , materia  medica.  Seguono  poi  patologia  gene- 
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rate , etiologia  e semeiotica  ; ostetricia  , chirurgia 
teorico  pratica , igiene  e terapeutica  generale  ; clinica 
medica  e chirurgica  ; terapeutica  speciale  per  le  ma- 
lattie interne  acute,  veterinaria , medicina  legale , po- 
lizia medica,  oculistica  teorico-pratica. 

Le  ruUedre  addette  al  corso  filosofico  che  dura  due 
aiiiji,  riguardano  l’ istruzione  religiosa,  la  filosofia  teo- 
rica e la  morale,  le  matematiche  pure  elementari , la  fi- 
lologia latina  , la  fisica  matematica  e sperimentale. 
Questi  sono  studj  d' obbligo  ; gli  altri  non  obbligalorj  sono 
la  storia  universale,  la  storia  naturale , l' economia 
I arale  , la  pedagogia  , r istoria  austriaca  , le  scienze 
i storiche  , l' archeologia  e la  numismatica  ; la  diplo- 
mazia, la  letteratura  classica  latina,  la  filologia  greca, 
la  critica  ; e così  pure  la  lingua  e letteratura  italiana, 
la  storia  delle  belle  arti , quella  della  filosofia,  la  lin- 
gua tedesca  e la  scienza  blasonica. 

L'inscgnamcnio  moltiplice  che  la  studiosa  gioventù 
quivi  può  attingere , è poi  coadjuvato  dall’orto  botanico, 
dall'orto  agrario,  da  cinque  cliniche,  dal  gabinetto  fisico, 
dall’ anatomico  e dall’ idrometrico  ; e*  finalmente  dalla 
Biblioteca  che  il  Duca  Galeazzo  Sforza  vi  fondò  in  an- 
tico, seguendo i consigli  di  Francesco  Petrarca.  Questa, 
benché  due  volte  spogliata  dai  Francesi  negli  anni  i499 
e i5a6  delle  sue  più  belle  edizioni  del  secolo XV, è però 
copiosa  in  oggi  di  oltre  cinquanta  mila  volumi,  e deve  il 
suo  stalo  attuale  al  conte  di  Firmian. 
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(b)  Ginnasj  e scuole  elementari. 

Gl’ iasegnaraeiili  che  si  danno  nei  Ginnasj  del  Re- 
gno, come  abbiamo  nolato  alla  lettera  d del  §.  i.  sono 
comuni  anclic  ai  Ginnasio  Imperiale  di  Pavia, nel  quale 
un  catechista  e sette  Professori  preparano  le  tenere  menti 
de’ giovanetti  a ricevere  una  istruzione  più  solida  e van- 
taggiosa. Esiste  in  Pavia  anche  il  Ginnasio  Diocesano yòi 
cui  quel  Vescovo  è Vicedirettore. 

Due  Scuole  Elementari  maggiori  simili  a quelle  più 
sopra  de.scritte,  somministrano  ai  fanciulli  e alle  fanciulle 
pavesi  i primordiali  ammaestramenti. 

(c)  Collegi  destinati  per  V istruzione  sublime  e 
case  private  di  educazione  maschile. 

A render  facile  il  conseguimento  della  sublime  istru- 
zione a que’ giovani  le  di  cui  fortune  non  iwlrebbero  so- 
stenere il  dispendio  del  mantenersi  in  Pavia,  sonovi  sta- 
biliti con  sapientissimo  e veramente  fdanlropìco  intendi- 
mento due  collegi  nc’ quali , qualora  ottengano  la  nomina 
.sovrana  , gli  alunni  ricevono  gratuito  alloggio,  manteni- 
mento e servitù.  Uno  di  questi  è l’I.  R.  Collegio  Ghisi- 
lieri  fondalo  dal  Pontefice  S.  Pio  V,  che  contiene  Go 
alunni  di  nomina  imperiale  mantenuti  gratis,  altri  a 
mezza  pensione,  e due  ancora  a posto  gratuito,  di  nomina 
padronale  delle  famiglie  Castiglioni. h’'d\tio  Collegio  è il 
Borromeo  con  3a  alunni  franchi  di  spesa,  i quali  ven- 
gono nominati  dalla  nobilissima  famiglia  del  Santo  fonda- 
tore. £ altresì  da  notarsi  che  la  Novarese  famiglia  Cacchi 
ha  fondalo  in  Pavia  un  Collegio  gratuito  per  a5  o 3o  al- 


Digitized  by  Gbogle 


4‘J7 

lievi  novaresi;  finalmente  ricorderemo  una  Casa  privata 
di  educazione  maschile  nel  locale  denominalo  S.  Salva- 
tore presso  Pavia. 

S-  3. 

PHOVINCIA  DI  BRESCIA. 

La  rertile  e industriosa  Provincia  di  Brescia , terza 
in  popolazione  dopo  la  milanese,  cede  a poche  e supera 
alcune  Provincie  del  Regno  Lombardo  per  ciò  che  ri- 
guarda stabilimenti  di  pubblica  Istruzione.  Selle  Profes- 
sori Iciigouo  in  fiore  il  Liceo  onde  Brescia  è fornita , al- 
trettanti istruiscono  gli  alunni  del  suo  Ginnasio  Impe- 
riale, ed  rgual  numero  diffonde  1’ in.segnailiciito  nel  G'i/t- 
nasio  Diocesano.  Ha  Aue  Scuole  Elementari  maggiori, 
e sei  minori  per  l’ istruzione  de’ masch)  e delle  fanciulle. 
1 giovani  inoltre  ricevono  educazione  in  cinque  case  pri- 
vale, due  delle  quali  nei  capoluogo della  Provincia,  e sono 
V Istituto  Peroni  ed  un’altro  a S-  -dfra  ; una  in  Desen- 
zano  ov'è  stabilito  altresì  il  pubblico  Ginnasio  Comu- 
nale con  un  Istituto  Filosofico;  un’altra  in  Sabbio,  e 
la  quinta  in  Salo  nella  quale  fiorisce  egualmente  un  Gin- 
nasio pubblico  Comunale.  Il  numero  Ae’ Collegi  di  Fem- 
mine nella  provincia  di  Brescia  supera  quello  delie  case 
di  educazione  maschilej  giacché , oltre  il  Collegio  di  S. 
Croce  sotto  la  cura  delle  Salesiane  c quello  delle  Orso- 
line nel  capoluogo  uve  le  fanciulle  attendono  agli  stuJj 
delle  scuole  elementari,  ai  lavori  donneschi  e alla  mu- 
sica , due  simili  ne  ha  Salo,  uno  è a Gavardo  ed  un'altro 
a Capriolo.  A questi  si  aggiunge  l’ Istituto  di  educaziono 
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fenimìnile  in  Castegnatto  che  si  tiene  con  diligeir/a  nuli 
inferiore  a quella  die  si  adupera  negli  altri  sei. 

La  Biblioteca  di  Brescia  donata  alla  città  dal  Ve- 
scovo e Cardinale  Quirini , è ricca  di  oltre  venlotto  mila 
volumi,  fornita  di  un  museo  numismatico,  di  sculture  e 
dipinti  e di  una  copiosa  raccolta  d’incisioni  in  rame.  Og- 
getti dì  grandissimo  pregio  sono  in  questa  Biblioteca 
r Evangelario  in  8"’  grande,  scritto  con  mica  aurea  ed  ar- 
gentea sopra  membrana  porporina  nel  secolo  Vili  ed  il- 
lustrato dal  Gtirbelli  ; il  Corano  in  arabo  iti  la  volumi 
di  carta  bambagina  con  niinìutnre  e dorature , dono  del 
Vescovo  Gradenigo  al  seminario  clericale;  la  CroceMa- 
g'na  o Stazionale,  d’ argento  dorato  ricca  di  rilievi  c di 
moltissime  pietre  dure  parte  incise  e parte  levigate.  Molle 
peigamene  del  Vili,  IX,  e X secolo  e varj  Codici  di  va- 
rie opere  ecclesiastiche  del  X,  XI,  XII  e XIII  secolo. 
Finalmente  tre  bèi  Dittici  in  avorio,  uno  di  Manlio  Boe- 
zio console  nel  487  ; il  secondo  rapproenlante  Postumo 
Lampadio  coiiso\e  nel  53o;  ed  il  terzo  di  toggello  ignoto 
e d’epoca  incerta,  che  ha  esercitato  ringegno  di  var) 
scrittori  italiani  c stranieri.  Anche  la  comune  di  S'alò  |)os- 
siede  una  Biblioteca. 

Vanta  altresì  la  città  di  Brescia  un’  /Ateneo  di 
Scienze  f lettere  ed  aHi  retto  da  un  Presidente  e da  un 
Vicepresidente  con  4<>  socj  aitivi  ed  un  numero  indeCnìtu 
di  soc j onorar].  Fu  esso  sostituito  all'antica  Accademia 
agraria  detta  degli  Erranti  e,  secondo  il  giudizio  di  otto 
censori  oltre  il  Presidente  , vi  sì  distribuiscono  prcnij 
annuali  ad  incoraggiamento  de’ buoni  sludj.  Le  sale  del- 
1’  Ateneo  sono  fornite  di  libri,  modelli  di  macchine, pro- 
duzioni di  belle  arti  in  incisioni , plastica  e disegni:  Salo 
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emula  del  capuliiogo  provinciale  anclie  in  questo,  lia  pure 
il  suo  Ateneo. 


§•  4- 


PHOVIHCIA  01  MANTOVA. 

(a)  Accademia  delle  Scienze  e Belle  Arti, 
e suoi  annessi. 

Nel  luogo  medesimo  già  appartenuto  alla  dìsciolla  so- 
cietà letteraria  dei  Timidi,  la  munificenza  di  Giuseppe  II 
e di  Maria  Teresa  lece  sorgere  nel  1775  questo  nuovo 
stabilimento.  Lo  compungono  sei  classi,  cioè  la  scientifica, 
l’ agraria  , quella  d’  arti  e mestieri , la  medico-chirur- 
gica , la  filarmonica  e la  classe  di  belle  arti.  Le  adorne 
sale  destinate  alle  varie  classi  sono  corredale  di  modelli , 
macchine,  libri , prodotti  d’arte,  e di  quant’altro  può  aver 
relazione  a ciascuna  classe.  Meritano  attento  esame  le  pre- 
parazioni di  anatomia  e l’apparato  degl’ istromenti  chi- 
rurgici che  veggonsi  nel  teatro  anatoinico.  Comunica  col 
lucale  deH’Accademia  il  Teatro  A'c/en///?co  rhe,'destinalo 
prima  alle  pubbliche  sessioni  dell’Accademia,  serve  ora 
alle  funzioni  dell’I.  R.  Liceo  nell’annuale  solenne  distri- 
buzione de’  premj.  E altresi  degno  di  osservazione,  benché 
non  attiguo  all’Accademia,  Vorto  botanico  e agrar/o sta- 
bilito dalla  sulloduta  Imperatrice  nel  177G  ad  uso  delle 
pubbliche  scuole  e ricco  di  piante  ullìcinali,  esotiche' 
in  gran  parte,  delle  quali  le  più  delicate  vegetano  in  ap- 
posito tepidario. 
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(b)  Scuole  pubhlicìie  — Biblioteca  — Gabinetti 
Museo. 

Vicino  al  Teatro  Sdeiilifico  sorge  il  grandioso  edifi- 
zio  delle  pubbliche  scuole  , ove  esistono  1’  I.  R.  Liceo  ed 
il  Ginnasio  imperiale,  nei  quali  si  danno  gl’ insegnamenti 
dal  Governo  prescritti  e da  noi  più  volte  indicati. -Ha  pure 
Mantova  il  suo  Ginnasio  Diocesano  ossia  Seminario  in 
un  magnifico  locale  di  recente  costruzione,  e le  due 
scuole  elementari  maggiori  per  i due  sessi , eguali  a quelle 
che  esistono  negli  altri  capiluoghi  di  provincia.  Non  tace- 
remo il  Ginnasio  Comunale  in  Viadana , nè  il  Collegio 
di  femmine  in  Castiglione  delle  Stiviere  che  dk  alle  fan- 
ciulle alunne  i.slruzione  di  leggere  , scrivere , dì  lingua  ita- 
liana e francese,  a cui  sì  aggiungono  ^aritmetica,  la  storia, 
la  geografia,  il  disegno,  la  musica,  il  cucire,  il  ricamo  ed 
ogni  maniera  di  femminili  lavori. 

L’origine  della  Biblioteca  pubblica  risale  al  1^80;  e 
conseguentemente  alla  soppresione  degli  ordini  religiosi 
ch’ebbe  luogo  negli  scorsi  tempi,  furono  ad  essa  aggregate 
le  librerie  dei  monasteri  aboliti  nella  provincia;  tantoché 
ora  vi  si  annoverano  circa  80  mila  volumi , di  cui  fanno 
parte  alcune  collezioni  di  libri  donate  da  privati.  Possiede 
altresì  questa  Biblioteca  un  discreto  numero  di  Codici  an- 
tichi, diverse  edizioni  rare  de’ primi  tempi  tipografici  ed 
alcune  opere  di  lusso  specialmente  di  anatomia,  storia  na- 
turale e botanica.  > 

In  sale  prossime  alla  Biblioteca  sono  i Gabinetti  di 
Fisica , Storia  naturale  e Chimica..  Il  primo  è multo 
bene  assortito  di  macchine , c di  singolari  apparali  per  le 
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pspcrieuze  di  statica,  di  aereulugia  e di  elettricità.  Gli  al- 
tri due  hanno  sulTertu  non  lievi  perdite  nell’ occasione  del 
blocco  e dell’ assedio  che  seguirono  nel  1796  ; nondimeno 
il  Gabinetto  di  storia  naturale  ha  una  collezione  di  fossili, 
di  produzioni  marine  e di  petriticazioui  ; nè  quello  di 
Chimica  è sprovveduto  di  produzioni  chimiche  e delle, 
cose  importanti  alle  principali  operazioni  di  quella  scienza. 

Nel  piano  superiore  delle  scuole  pubbliche  si  vede 
un  ricco  museo  di  antiche  iscrizioni  e sculture  pregevoli 
che  serve  di  studio  agli  archeologi  ed  agli  artisti.  La  nu- 
merosa collezione  in  esso  contenuta  ebbe  principio  nel 
1779  ; ed  è ora  condotta  a tale  che,  eccetto  Roma  e Fi- 
renze, non  è seconda  ad  alcun’ altra  così  fatta  collezione 
in  Italia. 


S-  5. 

PROVINCIA  DI  CREMONA. 

(a)  Liceo  — Ginnasio  — Biblioteca. 

L’ istruzione  che  la  gioventù  riceve  nell’  /.  R.  Liceo 
c nell' //nyaeri’a/e  Ginnasio  di  Cremona  è corroborata , 
nelle  parti  che  riguardano  la  fisica,  da  un  ricco  Gabinetto 
Jìsico,  da  un  ben  provveduto  Gabinetto  di  Storia  natu- 
rale e cliiW  Orto  Botanico  cotivenieulemciìle  foi  uito  delle 
piante  necessarie  a rendere  le  lezioni  maggiormente  profi- 
cue. I Professori  c gli  studenti  sono  coadjuvatl  nello  loro 
scientifiche  applicazioni  dalla  copiosa  pubblica  Biblioteca 
ivi  attigua  c appartenente  al  Comune.  Prospera  pure  in 
Argno  Lomiturdo  yol»  33 
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quella  regia  rillà  il  Seminariu  Vescovile  per  l’ educazione 
ecclesiastica  della  gioventù  istradata  al  sacerdozio. 

(b)  Scuole  Elementari. 

L’ insegnamento  elementare  maggiore  si  dà  non  so- 
lamente nelle  due  scuole  mascliilc  e femminile  del  capo- 
luogo di  Provincia , ma  eziandio  in  altra  scuola  destinata 
alle  giovinette  nella  città  di  Casalmaggiore.  Una  scuola 
elementare  maggiore  Ai  3 classi  è pure  stabilita  in  Jorc 
sina  capoluogo  di  Distretto. 

(c)  Collegi  e Case  private  di  Educazione. 

A beneficio  delle  donzelle  Cremonesi  esiste  in  Cre- 
mona il  Collegio  delle  Signore  della  B.  K.,  nel  quale 
le  alunne  sono  istruite  nella  religione , nel  leggere  e scri- 
vere e nella  lingua  italiana;  v’imparano  inoltre  l’aritme- 
tica, la  geografia,  la  storia,  il  disegno  , la  musica  c i la- 
vori femminili.  Anche  in  Casalmaggiorc  s’istruiscono  i 
giovani  in  una  casa  privata  di  educazione,  ov’c  altresì 
stabilito  un  Ginnasio  privato , con  facoltà  agli  esternisii 
d’ intervenirvi. 

In  Soresina  che  abbiamo  mentovata  pocanzi,  è stato 
recentemente  istituito  un  Collegio  di  Salesiane  per  le 
fanciulle , il  numero  delle  quali , ristretto  da  prima  a 
veiituna  , cstcndesi  pro)x)rziunatanicnte  alla  capacità  del 
lucale. 

Egualmente  in  •S'o/remo  capuluogu  distrettuale,  cono- 
sciuto nella  Storia,  non  solo  perché  vi  morì  il  tiranno  Ez- 
zelino da  Roma  no,  ma  anche  perchè  quivi  furono  le 
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])rìmt‘  Slanipcrie  obraulie,  trovasi  una  casa  privata  di 
rduruzioiie  musciiilc  apeila,  non  Ita  multi  anni,  a profitto 
(li  quella  gioventù. 

Non  lascerenio  l’ argomento  della  provincia  cremo- 
nese senza  raninientarc  nella  casa  £arL(j  di  Cremona  la 
scuola  tenuta  dal  Sacerdote  Gallina  primo  introdutluru 
delle  scuole  infantili;  e l’altra  scuola  infantile  di  Ca- 
rità, fondata  per  la  prima  in  Cremona  col  mezzo  di  fìlan- 
tropiclie  oblazioni  c per  cura  del  sacerdote  Luigi  Sporti. 
Questo  stabiliménto  è già  stato  meritamente  encomiato  da 
tutti  i Giornali  d’Italia. 


S-  «. 


PHOVINCIA  DI  B.^ROAMO 

(a)  Liceo  — Ginnasio  ed  annessi  — Scuole 
elementari. 

Nel  soppresso  convento  delle  Francescane  Osservanti 
di  Derganiu  sono  stabiliti  l’I.  R.  Liceo  e il  Ginnasio  Im- 
periale di  (juesla  provincia,  a cui  sono  annessi  il  Gabi- 
netto Fisico  e quello  di  Storia  naturede , a meglio  inte- 
grare l’ istruziouej  al  che  concorre  l’attigua  Biblioteca  non 
inulto  copiosa,  ma  pure  fornita  di  novemila  volumi.  Di- 
stinta da  que.sta  è per  altro  la  pubblica  Biblioteca  comin- 
ciata con  volontarie  somministrazioni  nel  1788,  ed  an- 
nientala con  altri  doni  ed  acquisti  fino  a più  di  5o  mila 
volumi,  fra  i quali  alcuni  pregevoli  manoscritti  ed  opere 
attinenti  alle  belle  arti.  Due  Ginnasj  Vescovili  fioriscono 
nella  Provincia,  il  principale  de’ quali  è in  Bergamo] 
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l’altro  sarà  ricordalo  più  a basso.  Due  sono  egualracnle  le 
Scuole  Elementari  maggiori  stabilite  per  i due  sessi  nel 
capoluogo  della  Provincia^  servite  dal  consueto  numero  di 
Professori. 

(b)  Case  private  di  educazione  maschile. 

Sei  sono  gli  stabilimenti  di  questa  specie  cb’esistono 
nella  Provincia  di  Bergamo.  Rammenteremo  per  primo 
quello  di  Redona  nei  sobborghi  della  città  ; poi  l'altro 
in  Celana  nel  distretto  di  Caprino,  che  consiste  nel  a.° 
Ginnasio  Vescovile  ove  si  danno  i corsi  d’istruzione  ele- 
mentare insieme  e ginnasiale.  Un  terzo  slubilimenlo  di 
educazione  maschile  prospera  in  Clàsone,  un  altro  in 
Lovere  ed  un  quinto  in  Martinengo , tnlli  capìluoghi  di 
Distretto;  in  ciascuna  poi  delle  tre  case  auzidelle  è a- 
perto  un  Ginnasio,  comunale  e pubblico  in  elusone  e in 
Lovere  , ma  privato  in  Martinengo.  L’ ultimo  educatorio 
maschile  a compimento  de’  sei  trovasi  in  Presezzo  nel 
Distretto  di  Borgo  Sampietro. 

(c)  Case  private  di  educazione  femminile. 

Alla  educazione  delle  fanciulle  provvedono  nella  regia 
Città  di  Bergamo  tre  monasteri,  quello  cioè  di  Santa 
Grata  , l’altro  di  S.  Benedetto  e il  terzo  delle  Domeni- 
cane delle  Matris  Domini.  In  questi  è uniforme  l’ istru- 
zione che  ricevono  le  educande;  e consiste  nel  leggere  , 
scrivere , calligrafa , grammatica , lingua  francese  e 
lavori  foinntinili.  Altri  tre  luoghi  della  Provincia  procac- 
ciano alle  giovinellc  lo  stesso  vantaggio;  e questi  sono  il 
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Monastero  di  S.  Maria  nella  comune  Ji  Zogno,  il  Collegio 
delle  Salesiane  in  Alzano  e il  Collegio  Convitto  di 
Santa  Chiara  in  Lovcre.  L’istruzione  vi  è la  medesima, 
col  solo  divario  die  in  Alzano  manca  la  lingua  francese, 
ma  vi  si  aggiungono  la  storia  e il  disegno  d’ornato;  e il 
(Collegio  di  Lovere  ha  di  meno  la  grammatica , la  lin- 
gua francese  , la  geografia  e il  disegno. 

(d)  Ateneo  — Accademia  di  Pittura 
ed  Architettura. 


Il  semplice  edificio  di  un  portico  destinato  nel  176S 
a contenere  antichi  patrii  monumenti,  venne  nel  1818 
accresciuto , ridotto  ad  uso  di  Ateneo  e conceduto  ad  una 
società  di  cittadini  che  nelle  loro  regolari  adunanze  di- 
scutono oggetti  relativi  alle  scienze  o alle  arti.  Vi  è pure 
un  conveniente  museo,  di  cui  un  Rota  fu  già  il  fondatore. 

Al  Conte  Giacomo  Carrara  Bergamo  va  debitrice 
dell’  Accademia  di  Pittura , di  Architettura  ed  Ornato , 
fondata  da  quel  benemerito  e da  esso  provveduta  di  dota- 
zione e di  pitture  in  gran  copia,  alcune  delle  quali  sono 
d^ne  di  molto  riguardo.  Oltre  gli  esemplari  or  mentovati, 
l’Accademia  è fornita  di  tutta  la  suppellettile  necessaria 
all’ammaestramento  che  vi  danno  due  Professori  a ciò  pre- 
scelti. Vi  si  distribuiscono  pure  annualmente  alcuni  premj 
d’  incoraggiamento  a quegli  studiosi  delle  belle  arti , che 
mostrano  avere  tratto  maggia  profitto  dalla  istruzione. 
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pnovincii  IH  LODI  e cre.ha 
(a)  istituto  filosòfico  — Biblioteca  — Giuiiasj. 

Quc!>ta  Provincia,  in  lungo  «lell’I.  II.  Liceo,  lia  un 
Istituto  filosofico  comunale  dove  la  gioventù  riceve  U» 
stesso  anunuestramento  che  si  dà  ne’ Licei.  Non  vi  manca 
una  Ijcn  fornita  Biblioteca , in  cui  si  vedono  due  l)ci  Co- 
dici del  Galfurio,  manoscritti  di  cose  patrie  cd  opere  di 
erudizione.  L’istruzione  ginnusialc  si  riceve  nel  G/mi.is/o 
Imperiale  col  metodo  osservalo  negli  stabilimenti  di  que- 
sta specie.  Lodi  è provveduta  altresì  di  Ginnasio  Dioce- 
sano , come  lo  è Crema  del  Ginnasio  Comunale  e del 
Seminario. 

(b)  Scuole  Elementari  — Case  private  di  educazione. 

I giovanetti  dc’duc  sessi  .sono  esercitati  negli  sludj  ele- 
mentari in  due  sepirate  scuole /nii^giort  stabilite  in  Ludi, 
e Icdonzelle'Crcma.sclie  ricevono  nella  loro  patria  la  stessa 
elcmeulare  istruzione  in  una  ore  scuola  di  questa  spe- 

cie.LoJi  lia  inoltre  una  ca.sa  privata  di  educazione  maschile 
diretta  dai  PP.  Barnabili  nel  locale  di  S.  Francesco , ed 
una  sìmile  ne  ha  Codogno , capoluogo  di  Distretto,  con 
un  Ginna.sio  privato  stabilito  nello  stesso  convitto,  al  quale 
intervengono  gli  esternisli.  Possono  altresì  le  gioVani  Lo- 
digìaiie  educarsi  nel  Collegio  delle  Grazie  che  nella  stessa 
Città  le  istruisce  a cura  di  Dame  Inglesi,  nella  religione  , 
nella  lettura  e scrittura  , nelle  lingue  italiana  , francese  e 
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leilesca;  nell’ arilmclica , storia,  geografia,  ilisegno,  e«l 
in  tulli  i rcniminìli  lavori. 


§•  8. 

I 

PAUVINCIA  DI  COMO. 

Como  patria  illustre  di  sommi  ingegni,  Ira  i quali 
basta  nominare  i due  Plinii,  i due  Giovi! , ed  il  rigenera- 
lure  delle  fisiche  discipline  Alessandro  Volta,  istrada 
uelle  scientifiche  cognizioni  l’ odierna  sua  giuvcnlù  in  un 
Liceo  iurnilo  di  ultima  Biblioteca,  di  Gabinetto  Fisico 
e d’orto  agrario  e botanico.  Gli  sludj  preparatori  a ricevere 
più  ampia  istruzione  si  compiono  regolarmente  nel  Gin- 
nasio Imperiale,  a cui  fanno  scala  le  Scuole  Elemen- 
tari ove,  come  nelle  altre  provincic , i primi  rudimenti 
si  apprendono  distribuiti  in  varie  classi.  Como  è altresì 
provveduta  di  Ginnasio  Vescovile;  ed  ha  inoltre  un  Col* 
Icg io  Con \ ilio  fondalo  dal  Cardinale  Tolomeo  Gallio,  al 
qual  Collegio  appartiene  un  secondo  Ginnasio  ',  e di  più 
ha  una  casa  privata  di  educazione  maschile.  È provve- 
duto eziandio  in  quella  città  all’  educazione  delle  fan- 
ciulle che  , oltre  la  scuola  pubblica  elementare  aperta  an- 
che ad  esse,  possono  apprendere  il  leggere,  Io  scrivere, 
l’aritmclica , la  storia  , la  geografia  e la  lingua  francese  nel 
Collegio  delle  Salesiane. 

^iè  al  solo  capo  luogo  provinciale  si  restringono  i 
mezzi  della  istruzione;  perchè  in Gasafzu/gno,  in  A/erate 
c in  Oltrona  sono  case  private  per  l'educazione  de’ ma- 
schi , egualmente  che  in  V arese  ove  pure  fiorisce  un  pri- 
valo Ginnasio. 
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l>ROVINCIA  DI  SUKDniO 

Questa  provincia,  infcriure  nella  popolazione  alle  al< 
tre  provincie  Lombarde,  ha  il  vanto  di  aver  prodotto  Giu- 
seppe Piazzi  astronomo  di  non  peritura  memoria.  Se 
manca  di  Liceo,  è provveduta  jicrò  del  Ginnasio  Impe- 
riale e di  un’/.  R.  Collegio  dove  gli  alunni  sono  istruiti 
in  tutte  le  materie  che  s'insegnano  nei  Ginnasj,  con  so 
prappiù  le  lezioni  di  lingue  stranile , di  ballo,  di  musica 
e di  scherma.  Sondrio  ha  inoltre  la  Scuola  Elementare 
maggiore  |>ei  maschi  ed  una  simile  per  le  fanciulle,  il 
che  abbiamo  veduto  essere  comune  a tutte  le  provinoie , 
menu  quella  di  Pavia.  Giova  rammentare  eziandio,  non 
tanto. per  la  provincia  di  Sondrio,  quanto  per  tutte  le  altre, 
che  nelle  comuni  non  capiluoghi  di  provincia  o dì  Di- 
stretto, esiste  jier  sistema  ahnenu  una  scuola  Elementare 
minore  di  maschi  ed  una  eguale  di  femmine  dai  sei  unni 
ai  dodici,  nelle  quali  si  dà  l' istruzione  primordiale  da  noi 
accennata  nel  §.  i.  lettera  e.  Perciò  alle  comuni  tutte 
della  Valtellina  deve  ritenersi  non  ma ucare  questo  primo 
grado  d’ insegnamento. 

CeSKI  sulla  PuBBLtCA  BENEFICENZA. 

Veduto  come  il  r(^no  Lombardo  sia  in  abbondanza 
fornito  di  stabilimenti  diretti  alla  pubblica  e regolare  istru- 
zione de’ sudditi  in  ogni  ramo  di  scienze,  non  sarà  discaro 
al  lettore  benevolo  formarsi  una  idea  dello  spirito  iilantro- 
pico  che  quivi  si  è sempre  manifestato  e spiegasi  tuttavia 


mediatile  di  Pubblica  Beneficenza.  Nel  venirli 

annoverando  , ne  indicheremo  la  fondazione , se  conosciu- 
ta, c la  varietà  dell’ oggetto  in  ciascuna  provincia  cuU’ur- 
djiie  serbalo  fui  qui. 


PROVINCIA  DI  MILANO 

(a)  Ospedali  d'infermi. 

Il  più  ragguardevole  stabilimento  Lombardo  di  que- 
sta s{iecie  è l'Ospedale  maggiore  della  capitale , ivi  fon- 
dato nel  1546  dal  buca  Francesco  Sforza  che  diede  il 
lucale,  e dalla  filantropia  del  popolo  milanese  che  alla 
pietosa  opera  contribuì  col  danaro.  Si  curano  gratuitamente 
in  quell’ospedale, nel  ragguagliato  numero  di  1400  per 
giorno,  gl’infermi  poveri  affetti  da  malattie  sanabili,  meno 
però  i sifilitici , gli  scabbiosi  e gl'incurabili , de’ quali  in 
appresso  si  parlerà.  A quell’ospedale  trovasi  ora  unito, 
insieme  con  altri  pii  istituti , anche  quello  così  detto  di 
Santa  Corona  destinato  a dare  nelle  case  loro  l’assisten- 
za medica,  chirurgica,  ostetrica  e farmaceutica  ai  poveri 
infermi  della  città.  Monza  ha  un  simile  istituto  benefico 
il  quale,  oltre  l’ accogliere  e curare  circa  individui 
negli  appositi  edifizj , provvede. di  medicinali  e di  cura 
nelle  rispettive  abitazioni  altri  malati  o cronici  ; e riunendo 
in  se  r amministrazione  di  altre  filantropiche  istituzioni , 
impiega  ilsoprappiù  delle  sue  considerabili  rendite  in  di- 
versi atti  di  carità. 

Quei  poveri  che , come  abbiamo  accennato , non  ri- 
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revono  i soccorsi  (Jell’arle  saliilare  n«•1^0sj)P■Inlc  maggiore 
(li  Milano  per  la  qiialilà  delle  loro  iiialaltie  incurabili  u 
schifose  ; e così  pure  i mal  conrorinatì  di  corpo  od  imbe- 
cilli di  melile  trovano  ricovero  ed  assisLcn/,a  nelle  i’ieCasc 
di  Stinta  Clara  e t\e\Y Annunziata,  stabilite  a questo  Gue 
nella  Comune  di  Abbiategrasso.  Il  numero  ragguaglialo 
degl'individui  ni  quelle  due  case  supera  i 700,  per  3oo 
de’ quali  sostenguiio  la  spesa  necessaria  i luoghi  pii  elemo- 
sinieri della  Capitale.  Kon  deve  tacersi  rislitiizione  infer- 
miera che  fondala  in  Milano  Gno  dal  i588  sotto  il  titolo 
di  S Giovanni  di  Dìo,  intende  al  sollievo  de’ poveri  ed 
onesti  cittadini  malati  mediante  l'opera  I^'ate-hene- 

J rateili;  questi,  e.s.sendo  pratici  per  Lìlitulu  in  medicina, 
cliirurgia  e farmaceutica,  prestano  assidua  e pielo.s:i  assi- 
stenza agl’ infermi  sino  alla  loro  perfetta  guarigione. 

(b)  Casa  d'  Esposti  e di  Puerpere. 

Apptjiidice  dcirO.“pedale  maggiore  e incoiqioriito  al 
medesimo  è pure  il  vicino  Ospizio  di  Santa  Caterina 
fdla  Ruota , dedicalo  a raccogliere  i bambini  e.s|H>sti  e le 
piierjiere.  Dei  primi  si  riievoiio  quivi  annualmente  circa 
53oo,  dei  «piali  più  che  5ooo  si  uGiilano,  nelle  circostanti 
campagne,  a custodi  che  li  nutriscono  e ne  prendono  cura 
fino  ai  i5  anni,  dietro  un  compenso  proporzionalo  alla 
crescente  età  di  (juei  miseri.  Le  figlie  del  Pio  Luogo, oltre 
r essere  mantenute  e istruite  secondo  la  loro  condizione, 
conseguiscono , maritandosi,  una  dote  di  lire  88.  27  ed 
una  coperta  di  lana  Quelle  jh»i  fra  di  esse  che  si  sono  abi- 
litale nell’ ostetricia  , hanno  doppia  la  dote,  se  maritale 
pas,sano  a sei  vire  nelle  condotte  comunali  ; e partendo  con 
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qiicslu  scopo  dalla  Pia  Casa , ricevono  ancora  3o  braccia 
di  tela  , purché  siansi  lodevolmente  condotte  nel  servigio 
di  quella.  La  doppia  dote  anzidelta  viene  }Xii  rinnovata  a 
loro  favore,  qualora  giustifichino  un  quinquennio  di  com> 
inendevole  servigio  nelle  condotte.  Le  puerpere  die  in 
quello  stabilimento  sì  assistono  gratuitamente  e con  tutti 
i riguardi  e la  delicatezza  ebe  richiede  la  loro  circostanza, 
possono  annualmente  calcolarsi  a quaranta. 

/ 

(c)  Luoghi  di  cura  pei  mentecatti. 

Esiste  fuori  della  Porta  Tosa  di  Milano  uno  stubilì- 
mento  di  questa  natura  sotto  il  nome  di  Senavra , unito 
aneli' esso  all’Ospedale  maggiore,  in  quanto  all’  ainraini* 
.stratìvo.  11  numero  ordinario  di  quest’ infelici  ascende  a 
circa  4^0,  dei  quali  l’uspedule  suddetto  mantiene  gratuita- 
mente 90,  restandovi  gli  altri  a pensione  che  pagasi  dal 
R.  Erario , se  sono  poveri  ; e dalle  famìglie  d^l’  infermi 
stessi,  se  possono  sostenerne  il  dispendia  Provvidi  regola- 
menti dirigono  quest’  istituto  ove,  banditi  i ferri  e gii  altri 
mezzi  di  violenta  coercizione , nulla  trascurasi  onde  al- 
leviare per  quanto  è possibile , la  deplorabile  condizione 
di  quegli  sventurati. 


(d)  Orfanotrofj. 

A beneficio  degli  Orfanelli  raascbj  della  Capitale,  fino 
dal  1 5a8,  venne  fondato  da  pii  cittadini  un  ospizio  di  con- 
tro alla  Chiesa  del  Giardino,  e quindi  nel  >772  fu  trasferi- 
to nel  soppresso  monastero  dc’Cassinensi  ove  trovasi  tutta- 
via. Questo  pio  stabilimento  accoglie,  nutrisce  e veste 
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graluilamènle  oltre  aootli  que’  mesdiiiii,  d«t  7 ai  i3  an- 
ni; eJ  esiii  vi  restano  (ino  ai  18.  vengono  ammaestrati 
negli  studj  appartenenti  alle  prime  tre  classi  d’ istruzione 
elementare  e nel  disegno,  mandandoli  però  giornalmente 
nella  città  ad  apprendere  un’arte  meccanica  di  loro  scelta 
presso  maestri  operai. 

La  pia  Casa  tiene  in  deposito  per  conto  loro  la  quarta 
parte  di  quanto  guadagnano,  per  essere  ai  medesimi  con- 
segnata quando  escono  dall’ Ospizio,  coll’aggiunta  di  Lire 
4o.  ao,  die  si  danno  ad  ognuno  di  loro  in  contante  pel  ve- 
stimento, con  più  tre  camicie,  due  paja  di  calze,  un  faz- 
zoletto da  naso  e due  cappelline. 

Per  eguale  mudo  provvedesi  alle  fanciulle  orfane  in 
altro  stabilimento  fondato  originariamente  dalla  pietà  di  S. 
Carlo  nei  iSaS.  Questo  è ora  distinto  in  due  case;  in  una 
(letta  della  Stella  si  accettano  le  Orfane  dai  y anni  compiti 
ai  la  non  terminati.  Passano  quindi  nell’altra  Casa  deno- 
minata Santa  Maria  di  Loreto  o a motivo  di  mal  fer- 
ma salute  o per  servigio  della  Casa  medesima,  nella  quale 
possono  rimanere  vita  durante, qualora  a ciò  non  osti  la  loro 
condotta.  Maritandosi  o monacandosi  mentre  dimorano  nel 
Luogo  Pio , ricevono  una  dote  di  Lire  44'*  38  riducibile 
a Lire  353.  io,  se  si  collocano  dopo  aver  dimorato  sei  anni 
nell’Orfanotrofio.  Oltre  a ciò,  conscguiscono  ancora  Lire 
i3a.  4'  3 titolo  dotale  in  forza  di  un  legato  Turconi. 
L’istruzione  die  si  dà  alle  medesime  , riguarda  il  leggere 
e scrivere  , 1’  aritmetica  , la  grammatica  italiana  , i lavori 
donneschi  e gli  elementi  del  canto.  11  numero  totale  delle 
Orfane  ricoverate  è ora  portato  a 45o  in  ambedue  le  Case, 
uve  stanno  ancora  altre  pensionate  a spese  di  particolari. 
Alla  Pia  Casa  di  laureto  mentovata  qui  sopra  trovasi  unita 
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la  Causa  Pia  Cróce  istituita  nel  i ']6o  dal  Conte  Giuseppe 
della  faiuigiia  omonima,  per  sovvenire  con  elemosine  i 
bisognosi  e particolarmente  gli  abitanti  del  territorio  di 
Magnago,  pieve  di  Bairago,  che  nelle  loro  inrermità  so- 
no assistiti  di  medico,  chirurgo  e medicinali. 

(e)  Pio  albergo  Trivulzi  — Collegio  di  Vedove. 

Fino  dal  1771  il  Principe  Antonio  Tolomeo  Tri- 
vulzi destinò  il  suo  {«lazzo  a ricovero  di  poveri  d’ambi  i 
sessi,  nativi  di  Milano,  o aventi  colà  decennale  domicilio 
ed  incapaci  a guadagnarsi  la  sussistenza.il  pio  intendimento 
venne  subito  recato  ad  efiètto,  che  fu  {lol  reuduto  perpetuo 
dal  generoso  principe  coi  suo  testamento  dell’ anno  176(1. 
Altri  benefattori  vi  aggiunsero  diverse  liberalità , talché  ora 
sono  quivi  alloggiati,  mantenuti  e vestiti  gratuitamente 
circa  4<>0{>overi  nella  maggior  {«rte  più  cbesettuagenai  j; 
ed  è concesso  ai  Comuni,  ad  altri  Pii  Istituti  ed  anche 
a privati  di  collocare  ivi  a {lensiouc  individui  di  loro  no- 
mina. 

Il  Cardinale  Federigo  Borromeo  a sollecitazione  di 
alcune  nobili  vedove  che  diedero  del  proprio  il  fondo  ne- 
cessario, istituì  nel  1431  un  Ospizio  a ricovero  di  povere 
femmine  rimaste  prive  del  consorte.  Ora  ne  stanno  quivi 
raccolte  18 , ma  non  astrette  a voto  alcuno  e sono  libere 
cl’ abbandonare  il  Collegio.  Non  fanno  vita  comune  {per- 
chè il  Collegio  non  somministra  che  decente  e comoda 
abitazione  , un  tenue  assegno  in  denaro  e l’intiero  spirituale 
servigio  che  le  ricoverate  ricevono  dentro  lo  stesso  colle- 
gio da  un  sacerdote  Economo  ed  insii-rac  Direttore  spiri- 
tuale del  luoga 
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(f)  Asili  infantili  di  Carità. 

Abbiamo  altrove  liutaio,  e i|u'i  lo  ri{>ctiamo  a giusta 
lode  del  benemerito  Sacerdote  Ferrante  Aporli , aver 
egli  pel  primo  fondalo  in  Crcn^na  le  scuole  infantili.  Su 
questo  lodevolissimo  esempio  s’ introdussero  in  Milano  nel 
iS3G  gli  Asili  di  Carità  per  V infanzia,  istituzione  che 
jxii  fu  due  auui  dopo  dal  Sovrano  approvata  come  Pia 
Causa.  È nolo  lo  scopo  della  benefica  istituzione  diretta 
a procurare  in  ugni  giorno  non  festivo  un  luogo  di  custo- 
dia ai  fanciulli  della  classe  più  povera,  e tale  istruzione 
che  si  confaccia  alla  loro  tenera  età.  Cinque  di  questi  asili 
sono  aperti  in  Milano  e si  mantengono  con  anime  largi- 
zioni di  varj  benefattori  e con  altri  mezzi  di  pubblica  e 
jirivata  filantropia.  I fanciulli  per  partecipare  a questo  be- 
nefizio devono  avere  non  meno  di  due  anni  e mezzo  uè 
più  di  cinque  compiti;  e vi  rimangono  fino  all’età  di  sci. 
Ivi , oltre  r ammaestramento,  ricevono  una  zup[>a  giorna- 
liera ed  una  sopravveste  uuitormc. 

(g)  Luogi  Pii  Elemosinieri. 

Trentanove  di  questi  luoghi , prima  separatamcnle 
amministrati,  poi  concentrati  in  cinque  diverse  ammini- 
strazioni e per  ultimo  riuniti  in  una  sola  gestione,  diUoii- 
dono  benefizj  in  varie  classi  della  capitale  e in  diversi 
luoghi  del  suo  territorio,  impiegandone  le  rendite  in  inol- 
liplici  Inetti  cioè  i.®  sussidj  a circa  53oo  famiglie  povere 
nell’ interno  della  capitale  in  una  stabilita  misura  c Gnu 
alla  concorrenza  di  annue  L.  3j  1,839.  08;  non  comprese 
altre  3Go  famiglie  alle  quali  si  dìslribuiscimu  circa  Lire 
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iGjUOo  per  anno,  pruvenienli  ilaila  puLblicu  (juc.slua.  2.^ 
Annua  dulaziunc  a a4o  fauciulle  jxivere  milane.'>i,  in  ra- 
giune  (il  Lire  1 15  |)ci’  ognuna.  3.''  Simile  ilolal  sovvenzione 
a 400  fanciulle  povere  del  già  Ducalo  di  Milano , nella 
somma  di  Lire  40  a pensona.  4-^  Soccorsi  a circa  58o  i'a- 
miglie  povere  e vergognose  della  capitale,  in  determìnalu 
proporzione  mensile,  nel  die  s’impiegano  Lire  52,873.  30 
ili  ogni  anno.  5°  Assegno  di  88  cenlcsimi  a ciascuna  pucr* 
pera  jioveru  di  Milano,  il  numero  delle  eguali  ragguagliasi 
a circa  1700  in  un  anno.  O.'^  Altro  annuo  assegno  di  Lire 
353.  IO  per  lesta  a tre  nobili  fanciulle  Visconti,  lino 
all’anno  iS."  della  loro  età,  a titolo  di  educazione;  e ciiò 
per  legato  di  una  Maria  Caterina  Lorena  Risconti.  7.” 
Annuale  distribuzione  di  Lire  40,ooo  in  varie  elemosine 
a jiersonc  e famiglie  specialmente  cliiumate  da  pii  testa* 
lori.  8.'’  Dotazioni  annue  a fanciulle  di  diverse  parroccliic 
da  varj  testatori  ordinate,  e ciò  nell’ approssimali  va  quan- 
tità di  04,000  lire.  9.”  Assegno  annuale  di  Lire  829.  05 
per  ognuno  a io  studenti  nella  Università  di  Pavia,  0 
ciu(j  di  Milano  , 2 di  Lodi  e 2 di  Varese,  in  forza  di  le- 
gali particolari.  10."  Maulenimenlo  delle  due  case  per 
gl’incurabili  \i\  Àbl>iat-.‘gras$o , eom*'.  si  è detto  più  so 
pra.  1 1.°  Mantenimenlo  delle  due  case  d’ industria  , clic 
tosto  mentoveremo.  Que.sle  sono  le  largizioni  elemosiniere 
clic  hanno  luogo  nella  capitale. Se  ne  fanno  anche  m Monza, 
dove  una  direzione  di  cinque  membri  a ciii  destinata  eroga 
la  somma  annuale  di  circa  Lire  i8,uoo  in  elemosine 
e doli. 
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(li)  Pia  Casa  d' industria  e di  ricovero  in  Milano 
e Monza- 

Rimedio  elficacissiino  alla  perniciosa  mendicità  adot- 
talo da  c^ni  savio  Governo  sono  \e  C ase  d’industria  e di 
ricovero;  e di  queste  ne  ha  due  la  Capitale  del  Regno  Lom- 
bardo. In  esse  i lavoratori  riconosciuti  dal  medico  poco 
valdi  o invalidi  ricevono  una  retribuzione  giornaliera  di 
4o  centesimi , se  masclij  e di  3o  se  domie , qualunque  sia 
il  loro  guadagno.  Ai  validi  è pagato  a larifTa  l’importo  dei 
lavori  che  fanno,  ed  inoltre  i maschj  ricevono  centesimi 
3a  al  giorno  in  estate  e 35  l'inverno  a titolo  di  beneficenza; 
e le  donne  ai  centesimi  o 1 6 secondo  la  stagione.  Quei  che 
lavorano  per  le  Pie  Case  nelle  loro  abitazioni,  sono  egual- 
mente pagati  a tariOii.  Le  Case  medesime  danno  ricovero  a 
circa  5oo  poveri  dei  due  sessi  o gratuitameute  o a pensione; 
e i pensionati,  oltre  il  compenso  come  lavoratori , hanno 
anche  il  vestito  ed  il  letto. 

I figli  ricoverati  nelle  Pie  Case  esercitano  varj  me- 
stieri fuori  dello  stabilimento  ; ed  in  luogo  della  retribuzione 
in  danaro,  hanno  una  zuppa  giornaliera  ed  un  pane  ne 'giorni 
feriali,  con  più  una  pietanza  ed  una  misura  di  vino  nc'di 
festivi.  La  zuppa  si  dà  sempre  ai  ricoverati  ed  anche  agli 
intervenienti,  se  la  desiderano,  in  correspelti  vita  di  che  essi 
lasciano  sulla  loro  retribuzione  9 centesimi  per  la  zuppa 
iutiera,  e 5 qualora  si  contentino  della  metà.  Principali 
manifatture  nelle  Pie  Case  anzidetto  sono  i telaggi  d’oeni 
maniera  , che  nella  maggior  parte  si  adoperano  ad  uso  dei 
pubblici  stabilimenti  e di  quelli  di  beneficenza  nella  Pro- 
vincia di  Milano. 

Degna  di  menzione  è altresì  la  Pia  Casa  d’industria 
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aperta  in  Monza  nel  i.°  Ottobre  i83i  e condotta  sul 
piede  di  quelle  di  Milano.  Vi  si  trovano  65  ricoverali  di 
ainbidue  i sessi,  e vi  si  accettano,  come  intervenienti  al 
lavoro,  altri  4°  individui,  i quali  percepiscono  una  gior- 
naliera retribuzione. 

(i)  Monti  di  Pietà. 

Questo  salutare  istituito  die  preserva  l’ indigente 
dairimplacabileartigliodcll’usuraio, riconosce  (ino  dal  1496 
la  sua  fondazione  in  Milano  dalla  liberalità  di  que'citladini. 
Depredato  infamemente  da  violenza  straniera  nel  >796, 
allora  fu  chiuso;  ma  nel  i8o4  venne  riaperto  con  un  ca- 
pitale di  circa  lire  3oo,ooo  preso  a interesse,  ed  ha  avuto 
di  poi  un  annuale  sensibile  progredimento  che  lo  abilita  a 
soddisfa  re  alle  incbiestc  di  numerosi  concorrenti.  Il  Monte 
di  Pietà  della  Capitale  tiene  ora  in  giro  un  fondo  di 
1,174,170  lire,  parte  spettanti  allo  stesso  Monte,  e prove- 
nienti in  parte  da  mutui  fattigli  da  privati  o da  altri  pii 
stabilimenti.  Con  questo  capitale  si  fanno  pegni  sino  alla 
somma  di  lire  35o  per  ciasclieduno,  redimibili  dentro  un 
anno  e contro  il  pagamento  dell’  interesse  in  ragione  del 
sei  per  cento;  il  che  serve  a coprire  gl’ interessi  passivi 
del  Monte  e le  spese  dell’ Amministrazione.  Considerabile 
è il  numero  de’ pegni  che  vi  si  ricevono  annualmente, 
potendosi  ragguagliare  a circa  60,000.  E superiluo  l’os- 
servare che  i pegni  non  redenti  nel  termine  stabilito 
sono  venduti  all’ incanto  c,  scontala  la  fatta  sovvenzione 
unitamente  agl’interessi,  il  sopravanzo  del  ricavalo  si 
tiene  per  un  triennio  a disposizione  de’ pignoranti.  Anche 
Monza  ha  il  suo  Monte  di  Pietà,  che  possiede  un  capitale 
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(ìi  lire  38,000,  c ne  f;i  l’  uso  ntcdesimu  ricevendo  |w<jni 
fino  alle  lire  loo;  nel  elie  tiene  annualmente  in  giro  hi 
somma  ili  circa  17,000  lire. 

$■  3. 

PHO\  INCIA  DI  PAVIA. 

La  Città  di  Pavia,  ricca  di  mezzi  a difl’onden;  l’ istru- 
zione per  tutto  il  rCjjno,  trovasi  eziandio  ben  romita  di 
modi- onde  sollevare  in  diverse  guise  le  sofliTcnze  de'suoi 
indigenti,  come  ci  facciamo  a mostrare  indicando  gli  sta- 
bilimenti die  segiioiio. 

(a)  Spedale  m tggiore  di  S.  Matteo  ed  Ospizio  degli 
Esposti  — Pio  luogo  delle  figlie  dodici. 

Risale  all’ anno  i449  fondazione  dello 
maggiore  in  Pavia,  e se  ne  deve  il  merito  ai  primarj  cit- 
tadini di  allora.  La  rendila  sua  depurata  ascende  a circa 
lire  228,317  die  si  eroga  in  opere  di  beneficenza.  Con- 
siste la  principale  nella  cura  e nel  mantenimento  dei  po- 
veri infermi  attaccati  da  sanabili  malattie,  i quali  appar- 
tengano non  solamente  alla  città,  ma  ancora  al  già  Prin- 
cipato di  Pavia  eh' estendevasi  ad  alcuni  distretti  della 
Provincia,  alla  bassa  Lomellina  e ad  una  frazione  dell’ Ol- 
trepò. Ragguagliasi  il  numero  giornaliero  degl’ inferrai  clic 
ivi  sono  a.ssislitì  a SSg,  con  la  spesa  approssimativa  di  annue 
lire  1 02,759.  Lo  cinque  cliniche  , cioè  la  medica,  la  chi- 
rurgica, la  mollica  pei  chirurghi,  l’ostetrica  e l’oculistica, 
delle  quali  si  è fatto  cenno  parlando  dell’ Università  ,csi- 
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bluiiu  m questo  Spedulc^che  contiene  altresì,  fino  dall'epoca 
della  sua  fondazione,  un  piccolo  Conservatorio  di  femmine 
dedicate  alla  pietà  e che  vestono  l'abito  religioso.  Vi  si 
accettano  ancora  12  pellagrosi  dello  Stato;  e vi  si  curano 
anche  i venerei  con  dotazione  fatta  da  Giuseppe  II , e gli 
altri  a spese  del  R.  Erario  in  parte , e parte  a carico  dei 
Comuni  della  provincia. 

Nello  Spedale  maggiore  rimane  incorporato  il  Pio 
Ospizio  degli  Psposti,  ove  ricevonsi  i bambini  ivi  portati 
ed  anche  gli  abbandonati  nella  città  e nelle  provincie,  come 
])ure  i provenienti  dalla  clinica  ostetrica.  La  rendita  nella 
di  quest’ospizio  è ben  modica;  ma  alla  vistosa  deficenza 
che  non  è minore  di  circa  67,000  lire  suppliscono  ì redditi 
del  luogo  pio  e l’Erario  pubblico.  Trenta  Esposti  si  man- 
tengono cgni  giorno  ragguaglialamenle  nell’  interno  della 
Pia  Casa,  e 690  nella  campagna. 

Alle  rendile  dello  Spedale  sono  presentemente  riunite 
anche  quelle  che  appartenevano  ad  un  Pio  Luogo  dello 
delle  figlie  dodici,  scopo  di  cui  sarebbe  il  mantenere  al- 
Irellanle  jiovere  giovani  derelitte  e costrette  alla  mendicilà. 
Ma  la  troppo  tenue  rendila  di  tale  istituzione  non  essendo 
suflìcieiite  ad  erigere  uno  stabilimento  particolare,  quella 
si  eroga  nel  mantenere  alcune  miserabili  in  altri  ospizj. 

(b)  Pio  Istituto  di  Santa  Corona. 

L'antica  fondazione  di  questo  Luogo  pio,  stabilito  nel 
1070,  proviene  dalla  pietà  di  cittadini  privali , e n’è  oggetto 
l’assistenza  gratuita  medico-chirurgica  e farmaceutica  agli 
infermi  .sciarsi  nella  Città.  Vi  si  sono  aggiunte  moderna- 
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mente,  vale  a dire  nel  i8.i3  , anche  due  levatrici  a sol- 
lievo delle  partorienti  povere  di  Pavia. 

(c)  Pio  Albergo  Pertusati , ed  Ospizj  uniti- 

Un  antico  O.spizio  degl’  Incurabili  e il  moderno 
stabilimento  dei  Mcndici  esistevano  separati  dal  Pio  Al- 
bergo^ fondato  nel  i^Sa  dal  Vescovo  di  Pavia i^r«ncc5CO 
Pertusati  a benefìcio  di  poveri  impotenti  a procacciarsi 
la  sussistenza.  Ora  lutti  e tre  gli  stabilimenti  sono  stati 
concentrali;  e la  loro  netta  rendita  complessiva  di  lire 
50, 068  di  cui  fa  parte  1’  assegno  di  lire  18,000  pei 
mendìci  dello  Spedale , si  eroga  nel  mantenere  giornal- 
mente a 14  individui  poveri  ed  inabili  allavoro  per  croni- 
cismo 0 vecchiaia  , 80  de’ quali  sono  sussidiati  nelle  case 
loro , e gli  altri  nel  Pio  Albergo  anzidetto. 

(d)  Orfanotrofi- 

I figli  legittimi  e naturali,  nativi  di  Pavia,  in  mise- 
rabile condizione,  ed  orfani  almeno  del  padre,  sono  ricove- 
rali , mantenuti , educali  in  due  sc()arati  stabilimenti , 
Uno  pe'niasclij  che  vi  si  ricevono  dagli  8 anni  compili 
rimanendovi  (ino  ai  18,  1’ altra  per  le  fanciulle  che  vi 
sono  ammesse  dai  ^ anni  ai  i a c vi  restano  fìnu  all’età  loro 
adulta.  L’Orfanotrofìo  pei  masclij  cretto  da  S.  Girolamo 
Minili  l’anno  i354  ne  ha  in  se  concentrato  un  altro  fon- 
dalo per  simile  oggetto  l’anno  iGi4  dal  sacerdote  Paolo 
/intonio  Piacentini  ; e la  uniUi  rendila  di  amendue 
che  al  netto  ammonta  a lire  33,i34>  si  converte  nell’ an- 
nuo mantenimento  di  47  orfanelli,  i quali  vengono  anche 
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istruiti  uc’ primi  rudimenti  delle  lettere  ed  istradati  a un 
mestiere  ; laonde , all’  uscire  dal  Luogo  Pio , portano  seco 
il  cumulo  dei  loro  lucri  industriali.  L’ orfanotrofio  femmi- 
nile che  ha  il  titolo  di  S.  Siro , venne  fondato  nell’ anno 
iGa8  da  Maria  Salazar  de  Beccarla,  ed  ha  di  rendila 
disponibile  lire  18,059  con  cui  si  nianlengonu  annual- 
mente 47  fanciulle.  Si  dà  alle  medesime  nel  Luogo  Pio 
la  necessaria  istruzione  morale , e si  ammaestrano  come  i 
raaschj  ne’ primi  rudimenti  delie  lettere,  nell’ aritmetica 
e ne’ lavori  del  loro  sesso.  All’atto  poi  del  loro  colloca- 
mento, ognuna  di  esse  percepisce  due  doti,  per  disjHJsizioni 
testamentarie  del  Proposto  Ippolito  Visconti  c del  Ca- 
nonico D.  Cesare  Bergamaschi. 

(e)  Pio  Ospizio  di  Santa  Margherita. 

In  questo  Pio  Luogo,  conosciuto  anche  sotto  la  deno- 
minazione di  Soccorso,  si  ritirano  alcune  femmine  povere, 
ravvedute  dei  loro  errori,  o che  trovansi  nel  pericolo  di 
traviamento.  Ebbe  a fondatore  nel  1601  Baldassarre 
Landini  ; ha  di  rendita  lire  7208,  e dà  annualmente  ri- 
covero, istruzione  morale  e mantenimento  a i3  individui 
in  circa. 


(f)  Pio  Istituto  Elemosiniere. 

Cosmo  Coìesina  è il  più  antico  fra  i benefattori  che 
intesero  a sussidiare  con  elemosine  e doli  i miserabili  e 
le  povere  figlie  pavesi.  Tali  sovvenzioni  che  cominciarono 
nel  i5a3,  aumentarono  in  seguito  per  largizioni  di  altri 
benemeriti  cittadini,  e quindi  se  ne  formò  uno  stabilimento 


che  fu  sanzionalo  nel  1784  ilall’ Iinpcralore  Giuseppe  //. 
La  parie  liisponihiledeirannua  rendita  die,  non  depurala, 
ascende  a lire  48,997  , viene  dislrihuila  in  doli  ed  ele- 
mosine a poveri  della  ciltà  e di  delerminale  Comuni,  cor- 
porazioni e famiglie,  in  diverse  proporzioni , partecipando- 
ne eziandio  per  lire  345o  annuali  la  Pia  Casa  d’industria 
che  ora  siamo  per  indicare. 

(g)  Pia  Casa  <!'  industria  e di  ricovero. 

llccente  è l’ istituzione  di  (juesla  Casa  che  venne  aperta 
nel  1817.  Come  la  sua  denominazione,  così  n’ò  doppio  l’og- 
getto ; giacche  vi  si  dà  ricovero  ad  individui  miserabili 
de' due  sessi  nati  o domiciliali  in  Pavia,  alti  molto  o poco 
al  lavoro;  e vi  si  ammettono  a lavorare  nell’ interno  indi- 
vidui che  giustifichino  la  loro  miserabile  condizione  c la 
nascita  o il  domicilio  nella  ciltà.  Dannosi  ancora  materie 
grosse  da  lavorare  fuori  del  ricinto  della  Pia  Casa,  le  di 
cui  rendite  si  calcolano  a circa  lire  35,195.  Il  numero 
de’ ricoverati  si  può  ritenere  annualmente  in  38  raaschj 
0 IO  femmine,  varj  di  cui  provengono  da  Comuni  che 
ve  li  mandano  in  pensione  Tele  dì  canapa  c lino  sono  le 
principali  manifatture  che  si  lavorano  in  quella  Pia  Casa. 

(h)  risilo  Injantile  di  Carità. 

L’Asilo  infantile  aperto  l’anno  1S37,  si  mantiene 
con  sussidj  di  pii  contribuenti  e cogl’interessi  dì  qualche 
capitale  che  di  già  è posseduto  dallo  .stabilimento.  È piul- 
tosli)  considerabile  il  numero  de’  fanciulli  che  profittano 
di  ijiiesla  nlil  issima  beneficenza. 
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Diede  origine  u questo  Pio  Luogo,  nel  1 325,  Benedetto 
Fascinelli  Carabiagio  col  lodevolissimo  scopo  d’ istruire 
c educiirc  le  povere  figlie  abbandonale.  Tre  anni  dopo, 
intese  al  prosperamento  di  tale  istituto  Angelo  Domenico 
Pozzi , che  morendo  gli  lasciò  34  mila  lire  di  capitale  e 
due  case  da  lui  comprale,  per  collocarvi  le  ricoverate.  Il 
Vescovo  di  Pavia  succedette  ai  due  mentovati  benefattori 
nella  direzione  del  pio  Istituto,  che  nel  1840  fu  ricono- 
sciuto dui  Governo  come  pubblico  stabilimento,  sotto  la 
denominazione  di  Pia  Casa  delle  figlie  derelitte- 

( j ) Monte  di  Pietà. 

Antichissimo  era  questo  pio  Stabilimento  in  Puviu  , 
ma  le  passale  vicende  politiche  lo  avevano  portato  a depe- 
rimento. Nel  i8a5  il  Gmsiglio  camerale  lo  riattivò,  dotan- 
dolo a carico  del  Comune  di  lire  tio,ooo  che,  unite  al 
patrimonio  deU'antico  Monte,  portano  il  capitale  del  nuovo 
a circa  80,000.  Con  questo  si  fanno  pegni  ordinarìnmeiite 
non  superiori  al  valore  di  lire3oo,  ma  il  Direttore  ha  la 
facoltà  di  condiscendere  fino  a lire  (ioo.  L’annuo  appros- 
simativo numero  di  pegni  che  vi  si  danno,  coll’interesse 
del  6 per  cento,  si  può  calcolare  a 35oo. 
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S-  3. 


PROVINCIA  DI  BRESCIA 

(a)  Ospedali  d' infermi  e Luoghi  Pii  annessi. 

Due  di  tali  slabiliinciiti  conliene  il  capuluogo  della 
pruviacia,  uno  cioè  pei  inasclij,  creilo  nel  i447>  I’rIipu 
per  le  feinininc,  isliluilu  nel  i5a3.  Il  primo  dà  giornal- 
melile  ricovero,  cura  e medicinali  a circa  a3o  infermi  po- 
veri , somminislra  medicinali  ad  altri  luoghi  pii , dispensa 
doti  e pecuniarj  soccorsi  annuali  agl’ indigenti.  Sono  uniti 
allo  Spedale  anzidetto  la  Pia  Casa  degli  Esposti,  che  ne 
mantiene  circa  aooo , affidandone  molti,  contro  retribuzio- 
ne, a custodirsi  in  campagna,  come  pure  il  Locale  de’raente- 
calli  che  ne  accoglie  gratuitamente  circa  Go,  se  miserabili, 
ricevendone  altri  a pensione.  La  spesa  annuale  per  i surri- 
feriti oggetti  và  in  complesso  a lire  a^8,ooo.  L’Ospedale 
delle  femmine  mantiene  i io  letti  per  le  inferme,  e dà  ri- 
covero a mcnlecalle  ed  a partorienti.  L’ammontare  delle 
bencficpiizc  praticale  da  questo  stabilimento  è di  annue 
lire  54,000. 


(b)  Orfanotrofj. 

Quel  S.  Girolamo  Miani  che  abbiamoaccennato  come 
fondalurc  deU’Orfanotrofio  de’ma.scbj  in  Pavia , fondò  nel 
i53a  anche  quello  che  riceve  gli  orfani  maschj  in  Brescia, 
i quali  , .se  siano  miserabili  c costumali,  vi  si  ricevono 
qualora  non  abbiano  più  di  dieci  anni.  Quivi  hanno 
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intiero  mantenimento,  istruzione  religiosa  , insegnamento 
elementare  di  lettere  ed  ìstradamcnto  a qualche  mestiere 
fìiio  agli  anni  diciotto.  L' ordinario  numero  di  loro  è cin* 
quanta  ; e le  rendite  del  luogo  Pio  disponibili  in  benefi- 
cenza interna  ascendono  a circa  annue  lire  19,000. 

La  città  poi  nel  i5Ga  operò  la  formale  istituzione 
deirOrfanotrofio  per  le  fanciulle,  separatamente  dall' isti- 
tuto delle  Convertite  al  quale  trent’amii  prima  era  unito. 
Le  fanciulle  che  possono  avervi  accesso  dai  ^ ai  10  anni , 
devono  essere  miserabili  e costumate.  Ivi  sono  mantenute 
di  vitto  e vestilo, ed  hanno  istruzione  elementare  e religiosa, 
non  che  ammaestramento  ne' lavori  femminili  ed  anche 
nella  musica,  secondo  la  circostanza.  Escono  dal  luogo  piu 
o per  collocarsi  ad  onesto  servizio  o per  maritarsi  ; ed  in 
quest’ultimo  caso  vengono  provvedute  di  dote  in /ire  38o. 
Circa  ottanta  fanciulle  sunovi  annualmente  mantenute, ed 
in  ciò  si  erogano  le  rendile  disponibili  in  beneficenza  in- 
terna ed  esterna , le  quali  si  calcubno  a circa  lire  37,000 
annuali. 


(c)  Reclusorio  delle  Convertite. 

Per  disposizione  testamentaria  di  Laura  Gambara, 
fatta  nel  i537  , questo  reclusorio  fu  costituito  formai- 
mente  nell’  edilìzio  attuale.  Ivi  si  ritirano  e si  occupano 
negli  esercizj  religiosi  e nella  riforma  de”loro  costumi  le 
traviate,  indossando  abito  monacale  e serbando  vescovile 
clausura.  Portano , entrando , una  dote  di  lire  <874.  ao  e 
qualche  mobilia  ; ma  ove  manchi  o sia  insulQcienlc  la 
dote,  vi  supplisce  il  legato  Sondili.  L'età  per  raramissiunc 
è dagli  anni  i5  fino  ai  numero  è d’ordinario 


I.  - 
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4o  ; e le  rcnùite  ilei  luogo  piu,  ilispuiiibili  a prufìllu  di 
esse,  ammoiilano  annualmeiile  a circa  a4,ooo  lire. 

(<1)  Zittelle  adulte  di  S.  A^ne^c. 

Il  principiu  di  questo  Isliliitu  contasi  dal  i55a  , ma 
venne  di  poi  ampliato  nel  i^Gd  da  largizioni  del  Vescovo 
Marino  Zorzi.  L’oggetto  n'è  il  mantenimento  e l’ educa- 
zione di  fanciulle  non  minori  di  anni  8 nè  maggiori  di  iG, 
appartenenti  a famiglie  civili,  povere  e costumate.  Le  ri- 
coverate sono  una  sessantina  e vengono  ammaestrate  nel  U 
religione , nelle  i lassi  elementari  e nei  lavori  femminili, 
liìmanguno  nella  Pia  Casa  fino  agli  anni  a^,  e da  quella 
portano  una  dote  di  lire  i5o  o al  marito  o al  monastero, 
secondo  che  loro  riesca  di  collocarsi.  Si  erogano  in  ix'ne 
licenze  interne  a loro  prutilto  circa  annue  lire  21,000. 

(c)  Spedale  di  Mendicanti  invalidi , detto 
Casa  di  Dio. 

Un  voto  che  fece  la  città  di  Brescia  nell’anno 
nella  circostanza  di  un  contagio,  fece  sorgere  quest’istituto 
a ricovero  di  persone  miserabili  della  città  o della  provin- 
cia, storpie  o malsane  e perciò  inabili  a procacciarsi  la 
sussi.stenza.  Sono  perù  divise  nella  casa  come  in  due  fami- 
glie ; ed  ivi  adempiono  i doveri  di  religione,  octu|)andosi 
ancora  in  quelle  opere  manuali  di  cui  possono  essere  ca- 
paci. La  Casa  ilisjwne  a loro  vantaggio  di  circa  lire 
•jOfOoo  in  ogni  anno  , ricoverando  e mantenendo  di  tutto 
a un  dipresso  1 ao  individui. 
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(f)  Pia  Casa  delle  Pericolanti. 

Lo  zelo  di  persone  pie,  coadiuvalo  dal  Comune,  lia 
isliiuila  questa  casa  per  asilo  di  5o  povere  giovanette  mal 
sicure  della  loro  onestà,  per  difelto  di  genìlori.  L’età  in 
cui  possono  esservi  ammesse , è dagli  anni  io  ai  17:  ivi 
sono  mantenute , vestite  e istruite  nelle  cose  di  religione  , 
nelle  faccende  domestiche  e nei  lavori  femminili;  poi 
si  collocano  a servizio  di  oneste  famiglie.  Un  pingue  le- 
gato proveniente  dal  Prevosto  Faustino  Rossini , già  di- 
rettore costitutore  e benefattore  del  Luogo  Pio,  permette 
di  erogare  presentemente  in  questa  istituzione  circa  annue 
lire  undicimila. 

(g)  Luoghi  Pii  Elemosinieri. 

Varj  Istituti  di  questa  natura  esistenti  in  Brescia  e 
concentrati  nel  i83a  in  una  sola  Amministrazione,  distri- 
buiscono annualmente  i3,ooo  lire  in  elemosine,  doti  c 
soccorsi  alle  persone  indigenti. 


(Il)  F eneranda  Congrega  della  Carità  Apostolica. 


Questo  Istituto  clic  ebbe  origine  nel  i538,  distribui- 
sce elemosine  settimanali  a 1 a4  famiglie  povere  verge^nose 
e a più  nell’  inverno , se  ciò  sia  possibile  ; somministra 
letti  a famiglie  della  stessa  categoria,  cariche  di  figliolanza 
di  sesso  diverso,  e doti  in  ciascun  anno  a molte  indigenti 
ed  oneste  fanciulle,  impiegando  in  tutte  queste  benefiecnze 
l’annua  somma  di  108,000  lire.  L’amministrazione  è so- 
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.slcnuta  da  un  numero  di  citladini,  che  si  ripartono  con  de- 
terminalo turno  le  occorrenti  incombenze. 

(i)  Ospedale  della  Mercanzia. 

Al  ceto  de’  Commercianti  ed  artisti  è rivolta  quest’ an- 
tica benefica  istituzione;  ed  è perciò  diretta  da  membri 
della  Camera  di  Commercio.  L’ oggetto  suo  è di  sommini- 
strare alloggio  gratuito  ed  alcun  soccorso  pecunìarioa  donne 
appartenenti  al  ceto  commerciante  ed  artistico,  venute  in 
istato  di  miserabilità. 

( j)  Casa  d’ industria  e di  ricovero. 

Esiste  questa  fino  dal  1817 , e{>oca  in  cui  dal  Governo 
fu  vietata  la  mendicità  : somministra  da  occuparsi  util- 
mente ai  poveri  che  sono  atti  al  lavoro.  La  somma  annuale 
di  lire  33,000  viene  erogata  da  questa  Casa  in  atti  di  be- 
neficenza. 


(k)  Santo  Monte  di  Pietà. 

Tale  istituto  nacque  verso  la  metà  del  secolo  XIV  ; 
è puramente  benefico,  perchè  soccorre  agl’  indigenti  dando 
a prestito  lire  ']5o,  qualora  il  valore  de’pegni  ne  sia  capace, 
o due  terzi  del  valore  del  pegno  in  caso  diverso.  L’ Am- 
ministrazione sua  è unita  a quella  dei  Luoghi  Pii  elemo- 
sinieri. 
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Questo  stabilimento  rimonta  al  i586  e riceve  pegni 
per  qualsiasi  somma , mediante  l'interesse  del  6 per  100. 
11  capitale  che  a quest'oggetto  tiene  in  giro  annuale,  si  va- 
luta circa  40,0000  lire. 

Ai  mentovati  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza 
esistenti  nella  città  e provincia  di  Brescia  sono  da  ag- 
giungersi I ° l’ Amministrazione  del  Patrimonio  dell’  is- 
tituto di  primitiva  istruzione  nella  Provincia,  eretto 
nel  • 797  , ohe  contribuisce  insieme  con  le  Comuni  all'  ono- 
rario de' Maestri  addetti  alle  scuole  elementari  provincia- 
li; 2°.  tre  Asili  di  Carità  per  l'infanzia,  analoghi  a quelli 
che  fioriscono  altrove  e diretti  da  una  Commissione  par- 
ticolare. 


S.  4- 


PROVIHCU  DI  MANTOVA. 

Gli  Stabilimenti  di  Pubblica  Beneficenza  che  esistono 
in  questa  e nelle  susseguenti  Provincie  del  Regno  Lom- 
bardo avendo  a un  di  presso  i medesimi  oggetti  che  nelle 
precedenti , stimiamo  opportuno  darne  una  semplicissima 
notizia  a scanso  d' inopportune  ripetizioni. 

(a)  Lo  Spedale  Civico  mantiene  e cura  ordina  ria- 
menteGo  infermi  per  giorno,  non  compresi  i cronici,  i vene- 
rei e i mentecatti.  Si  carica  pure  degli  esposti  che  si  va- 
lutano annualmente  circa  3jo.  L’istituzione  sua  è del 
i449>  c spesa  annuale  è di  lire  1 19,000. 

(b)  U Orfanotrofio  de’  muschj , istituito  dal  Conte 
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Bulgerini  nel  \'jO^  ,\\di  di  rendila  approssimativa  lire 
i5,ouo  e mantiene  36  orfanelli  dagli  anni  ^ ai  i8,  com- 
presivi 7 pensionisti. 

(e)  \J  Orfanotrofio  delle  femmine,  eretto  nel  1785 
j>cr  volontà  dell’ Imperatore  Giuseppe  II , che  ordinò  a 
u quest’oggetto  la  concentrazione  di  altri  luoglii  pii  d’epo- 
ca mollo  anteriore,  possiede  una  rendila  annua  di  circa 
lire  39,000,0011  cui  mantiene  64  orfane  dagli  anni  7 ai  i8- 

(d)  La  Casa  di  ricovero  e d’ industria  aperta  nel 
I Gennajo  1819,  dà  ricovero  e sussistenza  ai  poveri  della 
città  incapaci  di  lavorare,  c somministra  lavoro  ai  capaci. 

{e)  \J  Istituto  Elemosiniere  fu  stabilito  nel  1786, 
aggregandovi  tutte  le  Pie  Cause  preesistenti  c destinale  a 
distribuire  elemosine  e doti.  L’ erogazione  annua  che  in 
tali  oggetti  continuasi,  ascende  a circa  lire  49,000. 

(f)  Il  Monte  di  Pietà,  fondato  sino  dal  i486,  presta 
sopra  pegno  agl’ indigenti  ; c tiene  perciò  in  annuo  giro  un 
i'ondo  di  lire  108,000. 


S-  5. 


PnoVlNCIA  DI  CREHONA. 

Pii  Istituti  in  Cremona. 

(a)  L’Ospedale  Civico  si  formò  nell’anno  i45o,  me- 
diante il  concenlramenlo  di  varj  piccoli  ospitali  della  città 
e de’ Sobborghi.  Fu  poi  esteso  dalla  muiiiticenza  di  Giu 
seppe  //e  da  largizioni  privale,  di  modo  che  la  rendila 
-Nua  annuale  va  intorno  alle  34^,000  lire.  Sono  circa  3oo 
gl’ infermi  che  vi  si  curano  giornalnieiite , con  di  più  48 
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iiicuriibili  clic  in  quello  sono  manleiiuli.  Il.i  un  riliru  per 
le  partorienti  povere  ove  trovatisi  iG  duiiiie  per  giorno; 
ed  un  ospizio  per  i iianiliini  esposti  , oltre  quelli  clic  si 
diiiino  ad  allattare  a nutrici  di  città  e di  campagna. 

(b)  Istituto  di  Santa  Corona,  unito  all’Ospedale 
in  quanto  airAmiuinistrazione,  ha  poco  più  che  3ooolire 
(il  rendita,  le  quali  si  erogano  noi  foriiire  gratuitamente 
i medicinali  agl'nirermi  poveri  nelle  loro  abitazioni. 

(c)  Il  Pio  Orjanotrofio  de’mascbj  fondalo  nel  i 5j8 
con  largizioni  pritate,  lui  aS,ooo  lirt  di  rendita,  concile 
mantiene  ed  istruisce  nelle  arti  meccaniche  e negli  slud) 
elementari  Go  Orfani  della  città  ncirinleriio  dell’Ospizi'). 
1 fanciulli  poveri,  orfani  di  padre  e madre, \i sono  prefe- 
ribilmente  accettali. 

(d)  VI  Orfanotrofio  delle  femmine  risale  al  1498, 
e venne  auiuentalo  di  {loi  da  beneficenze  privale.  Ha  una 
rendita  di  circa  lire  3o,oou  {lel  mantenimento  di  4^ 
fané  e per  la  loro  istruzione  nei  primi  rudimenti  delle 
lettere , nell’  aritmetica  e nei  lavori  adattati  al  sesso. 

{fi)  L’ Istituto  Elemosiniere  surse  nel  178G  dalla 
concentrazione  di  varie  Pie  Cause.  Le  184,000  lire  che 
|>ossicde  di  rendila,  servono  a mantenere  le  case  di  rico- 
vero e di  lavoro  prive  di  entrate  particolari,  ad  elemosine 
che  giornalmente  e nieiisualmente  si  somministrano , ad  al- 
cune che  si  danno  a zitelle  povere  ed  a sovvenzioni  ai 
poveri  vergognosi  della  città. 

(f)  11  Monte  di  Pietà  con  lire  y5oo  di  rendite,  dà  a 
mutuo  gratuito  sopra  jicgnu  fino  a lire  i5,  3o.  e col  termine 
di  i3  mesi  al  riscatto. 

(g)  La  Casa  di  Ricovero  istituita  nel  \ 809  dà  sosten- 
tamento a 130  individui  della  città  vecchi  ed  impotenti 
al  lavoro. 
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(II)  La  Casa  d' Industria  fu  pure  eretta  nel  1809  e 
consta  di  un  numero  indeterminato  di  operaj  e manifatto- 
ri, alcuni  de’ quali  lavorano  nell’Ospizio  ed  altri  nelle 
urlo  abitazioni.  Ha  aO  telai  per  le  analoghe  manifatture; 
vi  si  tingono  e si  cardano  i panni. 

Pii  Istituti  in  Casalniaggiore. 

(a)  L’antico  suo  Spedale  Civico,  accresciuto  fino 
alla  rendita  di  lire  i5,ooo,  presta  i soccorsi  dell’arte  sa- 
lutare a 35  infermi  della  città  e delle  adiacenze. 

(b)  Due  Orfanotrofj , uno  pe'  maschj , 1’  altro  per  le 
femmine,  quello  con  rendita  di  lire  i3,ooo,  questo  di 
18,000,  mautengouo  20  orfani  della  città  e de’ contorni 
dai  ^ a 12  anni , e 4<>  orfane  che  vengono  ammaestrate 
nei  lavori  donneschi. 

(c)  Un  Istituto  elemosiniere  comparte  la  sua  ren- 
dita di  lire  1 4 jOOO  in  sovvenzioni  di  elemosine  giornalie- 
re e mensili,  in  alcune  doti  a povere  Zittelle,  o in  medi- 
camenti che  somministra  gratuitamente  agl’  indigenti  della 
città. 

(d)  Il  Monte  di  Pietà  tiene  in  giro  la  sua  rendita 
di  lire  2000,  in  limitate  sovvenzioni  assicurate  con  pegni. 

(e)  Una  Uosa  di  Ricovero  mantiene  40  vecchi  inva- 
lidi dei  due  sessi , ed  una  Casa  d’ industria  occupa  Go 
individui  in  lavoro  di  tele  ordinarie  e nastri  di  filo. 
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PROVINCIA  01  BERGAMO- 


(a)  Nel  1458  ebbe  origine  in  Bergamo  lo  Spedale 
maggiore  dalla  riunione  di  altri  preesistenti.  Le  attuali 
sue  rendite  in  lire  a 18,000  si  erogano  neU’accogliere  tutti 
gl’  infermi  delia  provincia  affetti  da  mali  curabili  ei  fore- 
stieri di  passaggio,  non  che  in  ricevere  e mantenere  tutti 
gli  esposti , i mascb)  cioè  fino  al  loro  i a-°  anno  e le  fem- 
mine fino  a tanto  che  sieno  collocate.  Deve  inoltre  inca- 
ricarsi di  36  infermi  incurabili  e di  18  mentecatti.  Lo  Spe- 
dale maggiore  amministra  eziandio  il  Luogo  Pio  Azza- 
neff/, elicila  il  peso  di  erogare  le  sue  lirc8aoodi  rendita 
nel  servizio  medico-chirurgico  e farmaceutico  onde  ab- 
bisc^nano  i poveri  domiciliati  entro  la  cinta  nuova,  c 
di  datare  donzelle  povere  nella  medesima  cinta  domi- 
ciliate. 

(b)  Le  Orfane  Bergamasche  sono  accolte  in  due 
Case  distinte , 1’  una  detta  il  Soccorso  e l’ altra  il  Con- 
tentino. La  prima,  istituita  nel  161  3 per  opera  del  Ve- 
scovo Giovanni  Emo,  riceve  fanciulle  non  minori  di  anni 
13,  povere  ed  esposte  a pericolare  per  mancanza  di  custo- 
di. La  seconda,  fondata  nel  i^So  da  Francesco  Deh  eil 
accresciuta  da  altri  benefattori,  accetta  fanciulle  di  età  non 
minore  di  anni  'j  e non  maggiore  di  la,  povere,  orfane  eJ 
abbandonate  dai  genitori.  La  rendita  dell’  una  Casa  e del- 
r altra  arriva  intorno  a 100,000  lire. 

Gli  Orfani  niaschj  sono  educati  e mantenuti  in  uno 
stabilimento  fondato  nel  iSSadal  già  nominato  Gtro/a- 
mo  Miani.  Quest’Orfanotrofio  comprende  l’Istituto  degli 
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Orfani  lii  S.  Martino  c quellu  de’  Mendicanti  di  S. Carlo 
che  vi  fu  riunito  nel  1809.  Riceve,  mantiene,  educa  cd 
istruisce  in  mestieri  i giovanetti  non  minori  di  7 c non  mag- 
giori di  1 1 anni , nati  da  povere  ma  oneste  famiglie  della 
città  e della  provincia  , privi  de’ genitori  o la  cui  madre 
siasi  rimaritata , sani  di  mente  e di  corpo  e capaci  di  eser- 
citare un  mestiere.  Annue  lire  16,000  sono  la  rendita  di 
questo  stabilimento. 

(c)  La  Casa  di  Ricovero  che  ha  circa  97,000 //re  di 
rendita,  fu  eretta  nel  1811,  epoca  del  divieto  della  mendi- 
cità. Suo  oggetto  è il  tlar  ricovero  ai  poveri  incurabili  del- 
l’antico territorio  di  Bergamo;  ha  inoltre  il  carico  di  18 
maniaci. 

(d) La  Cfl5rt</Vrt(/Ms/r//i, stabilimento  contemporaneo 
al  precedente,  è dotalo  con  un’assegno  di  lire  8627.  5o 
sulla  rendita  della  Misericordia  maggiore.  I Luoghi  Pii 
elemosinieri  devono  concorrere  alla  spesa  pel  manteni- 
mento dell’alloggio  e vestiario  ai  ricoverati,  non  che  alla 
dilTerenza  in  meno  fra  il  prodotto  de’ lavori  e le  mercedi 
che  si  pagano  ai  giornalieri  della  Casa. 

(e)  Varie  persone  benefiche  unitesi  col  pio  intendi- 
mento di  sovvenire  all' indigenza , accumularono  nei  1355 
le  loro  sostanze , per  erogarne  i redditi  in  favore  de’  po- 
veri. Quindi  nacque  l’ Istituto  denominato  Misericordia 
maggiore  soprameutovato,  che  ora  dispone  una  rendita  di 
175,000  lire,  erogandole  in  parecchie  opere  di  pietà  e di 
benc(icen/.a  , mantenendo  inoltre  con  molto  decoro  la  Ba- 
silica di  S.  Maria  Maggiore,  aggregata  perciò  a questo 
Luogo  Pio  fino  dal  i449- 

(f) Dai  legati  che  lasciò  l’ illustre  capitano  Bario- 
lonimeo  Culleoni  procede  la  dotazione  del  Luogo  Pio 
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della  Pietà  , il  cjiialc  con  la  rondila  di  ciroa  3o  mila  lire 
mantiene  decorosamente  ufilciata  la  caj)[iella  die  serba  le 
ceneri  del  testatore  e distribuisce  molte  doti  a giovani  po- 
vere, nate  nella  l*rovincia  di  Bergamo. 

(g)  A sovvenzioni  dotali  por  circa  lire  4^00  sono 
pure  destinate  le  rendile  di  altro  jiio  Istituto,  perciò  forse 
detto  il  Sovegno,  onde  facilitare  il  collocamento  di  liglie 
pericolanti  o di  altre  donne  die  non  gixlono  intiera  resti- 
mazione di  oneste. 

(b)  11  Monte  de’  Pegni  si  presta  alle  domande  dei 
ricorrenti,  specialmente  se  poveri, con  un  capitale  di  ao,ooo 
lire,  ricevendo  pegni  adequati  e l’interesse  del  3 per  cento 
sulle  somministrazioni  die  non  giungono  a lire  5^5;  e del 
(>  per  cento  sulle  maggiori  le  quali  ordinariamente  non  ec- 
cedono le  lire  5oo  per  volta.  È però  in  facoltà  deH’Am- 
miiiistrazione  l’accrescerle  fino  a lire  1000,  avuto  ri- 
guardo alle  circostanze  del  Monte. 

(i)  L’ istituto  die  ba  il  titolo  di  Donne  in  ritiro,  ac- 
coglie le  donne  maritate  o senza  marito,  risolute  di  abban- 
donare la  prostituzione  e la  scandolosa  condotta.  Valutasi 
la  sua  rendita  ad  undici  mila  lire. 

È da  ricordarsi  altresì  in  Bergamo  la  benefica  Com- 
missnrta  ì'erdnra,  sotto  l’ispezione  del  Vescovo  e di  due 
altri  soggetti;  e noteremo  per  ultimo  die  il  Luogo  Pio 
Mzzftnelli  c i mentovati  sotto  le  lettere  e , J , g insieme 
con  altri  sci  Pii  Istituti  denominati  Legato  Mazzoleni 
Cianipini , Legato  Montechiari,  Eredità  Ghislandi , 
Misericordia  di  S.  f^igilio.  Eredità  Scnrpaccia  e 
Monte  dell’ /fbl/ondanza  sono  regoXut't  da  un  Direttorio 
composto  ili  cinque  indivìdui  e da  un  Amministratore. 


Digitized  by  Goo 


53G 


S-  7- 


PROVINCIA  DI  LODI  E CREMA. 

Pii  Istituti  in  Lodi. 

(il)  EHÌ.stono  in  Lodi  due  Ospedali  d’Inrermi  ; il  così 
dello  Ospedale  magg/ore  e l’Ospedale  Fissi  roga.  Il  primo 
Fundato  nel  i358  ammelte  gli  ammalali  della  ci^là  e del- 
r antico  territorio  lodigiano,  ricovera  e mantiene  gli  espo- 
sti , c dà  ricetto  a molti  cittadini  vecchi,  cronici  e mise- 
rabili , avendo  di  rendita  lire  a3o,o44-  L’altro  che  fu 
istituito  dieci  anni  dipoi,  ed  ha  il  reddito  di  lire  87,956, 
è ailidalo  agli  Spedalieri  di  S.  Giovanni  di  Dio,  e presta 
mantenimento  e assistenza  a Sacerdoti  infermi , non  che 
ad  altre  povere  e ci\ili  persone. 

(b)  Ai  fanciulli  poveri  de’ due  sessi,  privi  almeno  di 
padre,  danno  ricovero,  educazione  ed  intiero  mantenimento 
due  separati  Orfnnotrofj , ciascuno  de’ quali  ha  rendite 
che  eccedono  d’ alcun  poco  le  lire  30,000.  La  fondazione 
dell’ Orfanotrofio  de’ maschi  è del  iSjS;  quella  deH’allro 
è posteriore  di  4^  anni. 

(c)  Il  Monte  di  Pietà  eretto  nel  1490,  impiega  il 
suo  reddito  di  lire  43,856  in  prestiti  pecuniarj  che,  con- 
tro pegno  , fa  agl’  indigenti. 

(d)  Un  Istituto  Elemosiniere  fondato  nel  1786,  di- 
stribuisce elemosine  e doli  fino  alla  concorrenza  di  lire 
09,869  che  ne  sono  la  rendita. 

(e)  11  divieto  del  vagabondaggio  e della  mendicità 
fallosi  nel  1809,  occasionò  l’isliluzione  della  Casa  di  Ri- 
covero e d’ industria , dove  hanno  ricovero  c manteiii- 
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nicnlu  i miserabili  im|H>lcnli  a lavoro,  e trovano  occtipu- 
zìoiie  profìcua  quei  die  iie  sono  capaci. 

Questi  tre  ultimi  stabilimenti  sono  diretti  da  una 
Sola  Amministrazione. 

Pii  Istituti  in  Crema. 

(a)  ^.'Ospedale  per  gl’infermi  di  questa  città  fu  isti- 
tuito nell’ anno  i35i,  ed  assiste  gli  ammalati  poveri  della 
città  e deir  antica  provincia  crcmasca.  Ila  alcuni  letti  pei 
cronici  incurabili  e l'annua  rendita  di  lire  1 14>833. 

(b)  1 fanciulli  esposti , gli  abbandonati  e gli  orfani 
sono  raccolti  e mantenuti  nel  cosi  detto  Ospedale  degli 
Esposti  e Mendicanti,  il  quale  dà  ancora  sussidio  di  balia- 
tico alle  madri  povere  ed  impotenti  al  lavoro,  soddisfa- 
cendo a questi  carichi  culla  rendita  di  lire  38,344- 

(c)  Esiste  lino  dal  iGi4  i»  Crema  il  Conservatorio 
delle  Zittelle  di  S.  Carlo,  che  colle  sue  rendite  di  lire 
63 1 6.  48  ricovera  educa  e mantiene  un  competente  nu- 
mero di  povere  fanciulle  della  città. 

(d)  Le  pericolanti  e le  ravvedute,  non  solo  di  Cre- 
ma ma  ancora  dell’ antica  sua  provincia,  hanno  ricetto 
nel  Conservatorio  delle  ritirate  attivato  nel  1790  e for- 
nito dell’annua  rendita  di  lire  358 1. 55. 

(e)  La  istituzione  del  Monte  di  Pietà  è anteriore 
al  >49(>.  Questo  stabilimento  ha  di  rendita  26,oZ^lire, 
colle  quali  sovviene  di  danaro!  bisognosi  che  gii  rilasciano 
un  pegno  corrispondente  alla  somministrazione. 

( f ) I miserabili  incapaci  di  lavorare  e quelli  che  ne 
sono  capaci,  vengono  opportunamente  provveduti  nella 
Casa  di  ricovero  ed  industria,  eretta  nel  1800  e dotata 
di  rendita  in  lire  16,766.  > itr  j 
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(g)  Trovansi  |iiire  in  Crema  il  così  dello  Istituto 
delle  Carceri  e le  Commissarìc  Lappa  , Pennaro  , Ba- 
ruffo, Albergarti  c Verdelli,  la  rendila  complessiva 
delle  quali  ascemlenle  a /ire  34,043  viene  erogala  in  ele- 
mosine ai  poveri  e in  doli  alle  Zilelle  indigenli. 

Una  sola  è l’ annuinislrazione  dei  tre  uìlimi  sopra 
notali  slabilirnenti. 


S-  8. 


PROVINCIA  DI  COMO. 

Pii  Istituti  in  Como. 

(a)  L’ Ospedale  di  S.  Anna  fondalo  anlcriornienle 

al  i356,  amplialo  nel  1498  da  Michele  Unreuno , fu  an- 
cora accresciulo  in  appresso  coll’ aggregazione  del  Luogo 
Pio  della  Curila  c di  (]ucllo  dei  Catecumeni.  Sono  a ca- 
rico suo  il  manleniniento  e la  cura  degl'iiifermi  poveri 
die  riceve,  eia  somministrazione  di  cura  medica  e farma- 
ceutica agrindigenti  della  cillà  c de’sobborglii  die  riman- 
gono infermi  nelle  loro  abitazioni.  La  somma  che  occorre 
annualmcnle  a sorldisfare  questi  carichi  eccede  le  lire 
85,000.  ' 

(b)  Dalla  riunione  di  un  Conservatorio  istituito  nel 
1G80  da  Giovanni  Lavizzari  al  luogo  Pio  del  Soccorso 
e ad  un  altro  delle  Orfane  ordinalo  nel  iGgS  dal  Cava- 
liere Lodovico  Turconi,  emerge  l’odierno  Conservatorio 
delle  Zitelle  dell'  Immacolata  che  ha  una  rendila  ap- 
prossimativa di  lire  I a,ooo  e manliene  circa  4o  orfane  o 
derelitte.  Vi  si  educano  inoltre  80  e più  alunne  che  pa- 
gano una  moderala  pensione. 
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(c)  Un  Istituto  Elemosiniere  con  rciulila  di  circa 
lire  20,000  ne  Jislribuisce  i ,3oo  j)cr  elemosina  , 2,900 
ne  dà  in  dote  a povere  giovani  , ed  eroga  il  soprappiù 
nell'  adempire  legali  e sostenere  altri  pesi  onde  l’ istituto 
è aggravato. 

(d)  Il  Monte  di  Pietà  stabilito  nel  i53;  con  capitali 
di  Lucrezia  Crivelli , rimasto  inatti  ve  per  gli  spogli  die 
sull'erse  nel  179G  da  mani  oltramontane,  venne  riattivalo 
nel  1829;  e,  coll’odierno  suo  patrimonio  di  circa  lire  45 
mila,  sosti cuc  grimpegni  appartenenti  a così  fatte  istituzioni. 

(e)  Analogamente  alle  altre  Case  d’ /ndnsfrirt  è or- 
ganizzata quella  di  Como,  che  soramini.stra  lavoro  a lutti 
i poveri  del  Comune  mancanti  di  altri  mezzi  di  lucro, 
c mantiene  di  alloggio,  vitto  c vestito  alcuni  indigenti  più 
bisognosi , estenuali  di  forze  e destituiti  d’appoggio  di  fa- 
miglia. 

( f)  Nel  1 809  dal  Canonico  Giuseppe  Peverelli,  con 
denaro  suo  proprio  e con  generose  offerte  di  pietosi  citta- 
dini, si  attivò  V Orfanotrofio  de’ maschi , o\e  \\Mìno  il 
ricovero,  il  munlenimento  e l'educazione  Ano  agli  anni  18 
i fanciulli  orfani  e miserabili  della  città  e dei  sobborghi. 

Pii  Istituti  in  altre  Comuni  della  Provincia. 

(a)  È stabilito  in  barese  un  Ospedale  che  contiene 
54  letti  pei  poveri  infermi  della  città  ed  annessi  castelli; 
e sovviene  di  medicinali , elemosine  ed  assistenza  medica 
quei  che  rimangono  nelle  loro  abitazioni.  Oltre  ciò  prov- 
vede annualmente  di  dote  circa  5o  zittelle  indigenti.  La 
sua  rendita  è di  circa  lire  5o,ooo;  ed  al  medesimo  è unito 
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un  Munte  di  Pietà  die,  coi  capitale  di  lire  3ooo,  soccorre 
di  pìccoli  mutui  i bisognosi  di  Varese,  ritirandone  un’a- 
nalogo pegno. 

Altre  pie  istituzioni , come  i legati  Frasconi , Casti- 
glioni , Toscani  e A egri,  colla  rendita  complessiva  di 
lire  4,900,  somministrano  elemosine  e doti  ai  poveri  di 
Varese. 

(b)  Il  Comune  di  Cittiglio  dev’essere  riconoscente 
alla  memoria  del  Dott.  Carlo  Luuini,  che  con  ultime  di- 
sposizioni del  i5  Novembre  1804  o del  5 Ottobre  1818, 
quivi  istituì  un' Ospedale<d’ infermi  a sollievo  di  quegl’ in- 
digenti. Vi  si  preferiscono  però  i coloni  del  fondatore, 
gli  abitanti  delle  Comuni  ove  trovansi  i di  lui  possedimenti, 
e quelli  delle  Pievi  della  Valcuvia , di  Leggi  uno  e di 
Brebbia. 

(c)  Un  Luvini  Conjalonieri , di  nume  Giovanni, 
dispose  altresì  l’istituzione  di  un  Ospedale  in  Lavino,  il 
quale  venne  attivato  nel  i838.  In  esso  ricevonsi  i poveri 
di  Luvino  c della  Valtravaglia. 

(d)  Il  Comune  di  Acquate  ba  verso  i fratelli  Anto- 
nio e Giovanni  Antonio  Ajroldi  l’ obbligazione  di  una 
Casa  di  ricovero,  die  sotto  il  titolo  della  b.  V.  istituirono 
quivi  nell’anno  i594-  L’annuo  reddito  della  medesima 
giunge  a lire  58oo,  che  si  eroga  nel  ricovero  e mantcui- 
incnlo  di  14  vccclij,  10  masclij  e 4 lemmine,  incapaci  a 
procacciarsi  la  sussistenza. 
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PKOVINCU  DI  SONDHIO 

Gli  «labi  li  menti  di  Pubblica  Beneficenza  che  sono 
in  quella  provincia,  consistono  in  due  soli  Istituti  Ele- 
mosinieri, che  hanno  la  rendita  complessiva  annuale  di 
circa  lire  i5oo. 


Culto  Religioso. 


s-  >• 

NOTIZIE  GENERALI. 

Il  Regno  Lombardo  è reparlito  in  nove  Diocesi , 
quella  di  Milano  è Arcivescovado,  le  altre  otto  sono  f^e- 
scovaJi.  Potrebbero  premettersi  importantissime  notizie 
sulle  vicissitudini  subite  dal  Culto  Religioso  in  questa 
parte  dell’alta  Italia,  ma  le  riserberemo  nel  parlare  parti* 
tameiite  delle  Diocesi. 

1 . DIOCESI  DI  MILANO. 

Nel  secolo  X,  mentre  Milano  risorgeva  dalle  sue  ro- 
vine, l’ Arcivescovo  che  avea  già  incominciato  ad  eserci- 
tare autorità  temporale,  si  adoperò  energicamente  nel- 
r aumentare  la  sua  potenza.  InQuir  volle  nella  elezione 
dei  Re  d’ Italia , attraversando  all’  uopo  i disegni  stessi 
della  Corte  Pontificia.  Nei  primi  anni  del  secolo  X l’ Ar- 
civescovo Lamberto  si  pose  in  urlo  coH’Imp.  Berengario, 
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die  per  due  volte  dovè  affrontarsi  con  un  Principe  stra- 
niero , chiamalo  da  quel  putente  Sacerdote  a discacciarlu. 
Fino  da  tale  epoca  il  Metropolita  Milanese  era  divenuto 
personaggio  di  soniiua  considerazione  tra  i Prìncipi  Ita- 
liani : ed  è da  notarsi  che  col  sagace  pretesto  di  parteg- 
giare or  per  1’  uno  or  per  l’altro,  sali  a tal  potenza,  che 
insospettiti  i Sovrani , mentre  lasciavano  in  origine  la  li- 
bertà delTelezione  dell' Arcivescovo  al  Clero , a norma  dei 
sucri  canoni  e della  tradizione,  più  non  consentirono  che 
quella  dignità,  resa  tanto  perigliosa  al  loro  Regno,  fosse 
data  a chi  non  potevano  sperare  a se  ligio.  Ne  consegui- 
rono abusi  e disordini,  siccome  accadde  verso  la  metà 
del  secolo  XI , quando  venuto  a morte  l' Arcivescovo  Ari- 
berto,  che  avea  saputo  resister  coli’ armi  all’ Imperatore , 
gli  fu  poi  scelto  il  successore  dal  Re  Arrigo,  che  volle 
una  sua  creatura  perchè  da  luì  dipendesse.  Vero  è che  il 
capo  della  Chiesa  Milanese  non  fu  mai  sovrano,  come  al- 
cuni asserirono,  dovendosi  anzi  ritenere  per  favola  la  pre- 
tesa donazione  della  Zecca  di  Milano  che  si  pretese  fatta 
nel  999  dal  Re  Lotario  all’Arcivescovo.  Esso  riscoleva 
bensì  il  tributo,  come  altrove  fu  detto:  frattanto  Urbano 
11  introdusse  il  rito  di  non  concedere  il  Pallio  se  non  con- 
segnalo dalle  mani  del  Pontefice:  più  tardi  si  ordinò  al 
nuovo  eletto  di  recarsi  in  Roma  a giurare  obbedienza. 
Fuvvi  un  tempo  in  cui  il  Pontefice  volle  anche  il  diritto 
dell’elezione,  come  accadde  nel  laGa,  quando  PapaUr- 
b.uio  IV  prescelse  a Metropolita  Ottone  Visconti.  Ad  onta 
di  quell’ apparente  dipendenza  da  Ruma  , continuarono  a 
godere  estesa  potenza  : la  grandezza  loro  e quella  del  Clero 
Milane.se  scomparve  colla  erezione  del  principato  dei  Vi- 
sconti. 
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Un’altra  osservazione  debbesi  premettere  concer- 
nente lo  stabilimento  della  Liturgia  della  Chiesa  Milanese 
per  opra  di  S-  Ambrogio.  Quel  piissimo  Prelato,  celebre 
per  dottrina  e per  solide  virtù  che  gli  meritarono  di  es- 
sere annoverato  Ira  i venerali  Dottori  della  Chiesa  , intro- 
dusse il  rito  che  porta  il  suo  nume,  anche  oggidì  praticato, 
sebbene  col  volger  degli  anni  mudiGcatu  da  variazioni  e non 
poche.  In  proposito  del  medesimo  riferiremo  la  opinione 
del  Santo  Vescovo:  u non  tlecideru  qual  sia  la  miglior 
costituz'one  ecclesiastica  , se  la  repubblicana  o la  mo- 
narchica ; nè  mi  propongo  di  trattare  di  cose  sacre. 
So  che  nel  cambiare  dà  secoli  le  circostanze  si  cam- 
biano; che  la  Chiesa,  essendo  una  Società  combinala 
per  il  bene  spirituale  degli  uomini,  prudentemente 
cambierà  la  costituzione  propria , qualora  per  quello 
ottenere , i civili  cambiamenti  la  consiglino.  » 

Senza  andar  vagando  con  l’Ughelli  in  cerca  di  su^v 
posizioni  combattute  dalla  critica,  per  dare  a Milano  il 
suo  primo  Vescovo  neiTApostolo  S.  Barnaba,  vuoisi  più 
presto  avvertire  che  multo  vasta  fu  in  principio  la  Mila- 
nese Diocesi , tostochè  il  di  lei  metropolitano  ebbe  a suf- 
fraganei  i Vescovi  circonvicini  non  solo,  ma  quelli  pure 
del  Piemonte  e della  Riviera  Ligure  Orientale.  Nel  secolo 
XIV  occupò  la  sede  Vescovile  di  Milano  un  Eustorgio  , 
che  per  l’ Ughelli  sarebbe  stalo  il  nono  Pastore , mentre 
forse  fu  il  primo.  Dopo  Protasio  e Dionisio  comparisce 
ad  illustrare  la  maggior  Chiesa  Lombarda  S.  yimbrogio  : 
a luì  succedeva  Simpliciano , creduto  il  primo  Arcive- 
scovo, in  forza  però  di  un’iscrizione  scritta  nel  ijSa  , in 
occasione  della  traslazione  del  suo  corpo  da  un’umil  tomba 
in  altra  più  decente.  L’Ughelli  e il  suo  continuatore  anno- 
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veravano  lay  sacri  Pastori  sul  cominciare  del  secolo  XVII: 
forse  erano  lao,  ai  quali  debbono  aggiungersi  quei  che 
ad  essi  snecederunu  fino  ai  giorni  nostri. 

L’  Àrciveseuvo  ha  il  suo  f icariato  ed  un  Consiglio 
Arcivescovile  di  quattro  Consiglieri.  11  Capitolo  Metro- 
politano si  compone  di  a4  Canonici  col  titolo  di  Monsi- 
•f^nori  : ne  sono  Digoitarj  V Arciprete  Parroco,  Y Arci- 
diacono  , il  Primicerio  Maggiore,  il  Proposto  di  gius 
patronato  Visconti , il  Teologo,  il  Penitenziere  , il  Dot- 
tore Prebendato. 

La  Basilica  Inq)crialc  di  S.  Ambrogio  ha  essa  pure 
il  suo  Capitolo  di  i a Canonici , colle  due  dignità  di  Pro- 
posto Parroco  e Arciprete. 

L’ insigne  Basilica  di  Monza  ha  per  dignità  capito- 
lare un  Arciprete  Parroco  Mitralo  ; àoiì  \c\  sono  i Cano- 
nici uno  dei  quali  è Teologo  e Cancelliere  particolare;  a 
questi  debbono  aggiungersi  quattro  Canonici  Onorar) , 
tre  dei  quali  coadiutori  della  Parrocchia. 

Questa  Diocesi  comprende  ^GG  Parrocchie , 714 
delle  quali  entro  il  Hegno  Lombardo  e 5a  nel  Cantone 
Svizzero  del  Ticino.  Gli  abitanti  di  Milano,  capitale, sono 
repartiti  in  ventiquattro  Parrocchie. 

a.  DIOCESI  DI  COMO. 

Discordarono  grandemente  gli  Storiografi  nel  deter- 
minare l’epoca  in  cui  fu  portata  ai Comasebi  la  luce  evan- 
gelica. Non  mancò  chi  pretese  che  ciò  accadesse  per  opra 
<li  S.  Erinagora,  spedito  dal  Principe  degli  Apostoli  ad 
Aqnil  eia  nel  58  di  Cristo  , e di  là  passato  in  Como:  citano 
in  conferma  1’  uilizio  di  quel  Santo  riguardato  dai  Cuma- 
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sebi  come  il  loro  primo  Apostolo  e la  dipeiulenza  della 
loro  Chiesa  dal  Patriarca  di  Àquileja , senza  riflettere  die 
l’annua  festività  venne  istituita  sul  cadere  del  secolo  XllI, 
tempi  dì  cupa  ignoranza.  Suppose  il  Quadrio  che  non  già  S. 
Barnaba  , ma  S.  Anatalone  fosse  da  lui  .spedito  a predicare 
1’ Evangelo  agli  abitatori  delle  rive  del  Lario;  mentre  è 
noto  che,  un  secolo  dopo  la  Redenzione,  ivi  dominava  tut- 
tora il  paganesimo  , avendovi  mandata  Plinio  una  statua 
di  Giove  per  collocarsi  nel  suo  tempio. 

Senza  andar  più  oltre  dietro  a vane  congetture,  vuoisi 
avvertire  die  lo  stesso  Ugbelli , più  moderato  del  consueto , 
addita  per  primo  Vescovo  di  Como  quel  Felice  consa- 
crato da  S.  Ambrogio,  che  aveva  trasformato  un  Tempio 
di  Mercurio  nella  Chiesa  di  S.  Carpoforo.  Si  abbandoni 
dunque  l'iqiinione  del  Tatti,  giusta  la  quale  incomincie- 
rebbe molto  prima  la  serie  dei  Pastori  Comasdii,  tenendo 
per  fermo  che  iìnora  essi  oltrepassarono  di  poco  i cento. 

Questa  Diocesi  è molto  vasta;  basti  il  dire  che  com- 
prende non  menu  di  491  Parrocchie:  di  queste  3o8  sono 
nello  Stato  Lombardo,  181  nel  Cantone  Svizzero  del  Ti- 
cino , e due  in  quello  dei  Grigioni.  Il  Vescovo , in  luogo 
di  Vicario,  ha  un  Delegato  Vescovile-  Sono  dignità  del 
Capitolo  della  Cattedrale  Comasca,  un  Arciprete,  un 
Teologo  , un  Penitenziere , un  Subeconomo  dei  Beneflzj 
vacanti  ed  un  promotore  delle  cause  pie  ; il  numero  to- 
tale dei  Canonici  è di  venti. 

3.  DIOCESI  DI  BEESCIA. 

Nel  formare  l’elenco  dei  Vescovi  di  Brescia  ricaile 
r Ugbelli  in  grossolani  errori.  Presume  infatti  di  poter 


Digilized  by  Google 


54G 

rìgunrdure  jier  primo  Pastore  di  questa  Chiesa  Aualaluiie, 
discepolo  di  S.  i3arnal>a;  ma  se  nel  5i  ei  l’avea  già  col- 
localo sulla  Cattedra  di  Milano, come  poteva  siniultanca- 
incnlc  occupare  quella  di  Brescia  7 Ad  Analalone  si  pre- 
tende di  far  succedere  Clateo,  ciò  deducendo  da  una  iscri* 
zione  così  erroneamente  iiilerpretata , da  confondere  il 
nume  di  famiglia  col  personale.  Altrettanto  insussistente  è 
la  pretesa  serie  di  quei  che  sederono  sulla  Cattedra  di 
Brescia  (ino  verso  la  metà  del  secolo  IV  ; impazientito 
infatti  il  Commentatore  dell'Ughelli  Galeardo  di  tante 
futili  asserzioni  per  sostenere  una  serie  cronologica  al 
lutto  ideale, ne  lascia  la  discussione  agli  oziosi, e confessa 
che  il  primo  Vescovo  di  Brescia  di  cui  si  trovi  menzione 
fu  Ursicino , che  verso  il  35o  assistè  ad  un  Concilio  te- 
nuto in  Sardi. 

Il  V EScoro  di  questa  Diocesi  ha  V \cnrio  Gene- 
rale. Il  Capitolo  della  Cattedrale,  composto  di  quattordici 
Canonici,  distingue  fra  essi  tre  Dignilarj,  col  titolo  di  /Ir- 
ciprete  , Teologo  e Penitenziere.  In  Brescia  ha  Propo- 
sto Mitrato  la  Chiesa  dei  SS.  Nazzaro  e Celso  : in  Gani- 
hara  , Chiari , Monlechiaro,  e Ponlevico  risiede  un  Vica- 
rio Foraneo;  i primi  due  col  titolo  di  Proposto,  gli  altri 
con  quello  di  Abbate. 

Questa  Diocesi  si  compone  di  Parrocchie,  com- 
prese quelle  dei  Comuni  di  Paiosco,  Dovere , e Valleca- 
monica  della  Provincia  di  Bergamo , ed  escluse  quelle 
della  bassa  riviera  di  Salò  dipendenti  dalla  Diocesi  Vero- 
nese, come  pure  Paralico  e ili  valica  comprese  nell’ altra 
di  Bergamo. 
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4-  DIOCESI  DI  BERGAMO. 


Per  fare  risalire  ad  epoca  remota  la  promulgazione 
della  fede  evangelica  anche  in  Bergamo  , era  necessario 
di  dare  a S.  Barnaba  un  qualche  discepolo  ed  investiHo 
della  prima  dignità  Vescovile.  Fu  questi,  secondo  l’Ughel- 
li , S.  Narno , eletto  Vescovo  dal  precitato  Apostolo , in 
età  assai  provetta.  E dopo  la  di  lui  mortesi  fece  succedere 
Viatore , stato  già  suo  discepolo.  Indi  si  ricorse  a quel  S. 
Romolo  che  i Fiesolani  venerano  pel  primo  loro  Pasto- 
re, presumeinlo  che  prima  di  recarsi  sulle  rive  deH’Arno 
avesse  predicato  il  Vangelo  nelle  Vallate  di  Bergamo. 
Frattanto,  p«-r  continuare  la  suppo.sta  serie,  è forza  scendere 
di  un  salto  al  quinto  secolo,  per  trovare  sulla  Cattedra  di 
Bergamo  Dominatore  e poi  Stefano,  desumendone  resi- 
stenza da  due  antichissime  pitture!  Vuoisi  però  avver- 
tire, che  nelle  storie  ecclesiastiche  non  si  trova  menzione 
di  Vescov  i Bergamaschi  se  non  verso  la  metà  del  secolo 
V,  avendo  assistito  ad  un  Sinudo  tenuto  in  Milano  dall’Ar- 
civescovo Eusebio  anche  il  Pastore  Bergamasco  Prestati- 
zio , non  Proiettizio  come  erroneamente  scri.sse  l’Ughelli. 

Il  Vkscovo  di  Bergamo  ha  Provicario  f Vescovile  : i 
Canonici  componenti  il  Capitolo  della  Cattedrale  sono 
quattordici , ai  quali  debbono  aggiungersi  sei  Onorarj:  i 
Dignitari  del  Capitolo  portano  i titoli  di  Arciprete,  Teo- 
logo, Penitenziero  e Primicerio.  Questa  Diocesi  com- 
prende 335  Parrocc/n'e.  V ■ V'V. 

ViiV'aj  .v li ‘ V ivi: 
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5.  DIOCESI  DI  CREMON/I. 


Verso  la  metà  del  primo  secolo  si  velie  clic  in  Pavia 
fosse  un  Santo  Vescovo  chiamato  Siro,  che  coll’eloquenza 
evangelica  raccolse  varj  discepoli , tra  i quali  un  tal  Sabi- 
no, poi  insignito  della  Dignità  Vescovile  di  Cremona. 
Non  sapendo  chi  datali  per  successore,  per  mancanza  as- 
soluta di  notizie  storiche , si  crearono  dalPUghelli  i nomi 
di  Felice , Gorgonio , Marino , Simpliciano  , Materno,  Cas- 
siano, Sisto  Floriano:  colla  supposta  esistenza  dei  predetti 
Cremonesi  Pastori  si  giunse  a Stefano  Romano  , eletto  e 
consacrato  da  Papa  Silvestro  nell’anno  stesso  in  cui  fu 
celebrato  il  Concilio  Niceno , ossia  nel  3ao.  Di  ciò  trovasi 
almeno  presa  memoria  in  un  dittico  della  Cattedrale  Cre- 
monese, nel  quale  si  rammenta  anche  Sirino  di  greca 
làmiglia  , succeduto  a Stefano  nel  343.  Si  conchiude  che 
la  serie  dei  Pastori  Cremonesi  devesi  tenere  per  incomin- 
ciata nel  IV  secolo. 

Il  ESCONO  di  Cremona  ha  un  Vicario  Generale. 
Diciotto  sono  i Canonici  componenti  il  Capitolo  della  Cat- 
tedrale; le  sue  Dignità  vengono  distinte  coi  titoli  di  Ar- 
ciprete Parroco,  Arcidiacono  Teologo , Penitenziere , 
Proposto,  Primicerio  che  è anche  Cancelliere  Sindaco 
capitolare,  Cimiliarca , Tesoriere,  Anziano  e Priore-In 
S.  Agata  di  Cremona  il  capo  del  Clero  è Proposto  Mi- 
trato ;'m  S.  Stefano  di  Casalmaggiore  porta  il  titolo  di 
Abbate  ed  Arciprete  Mitrato.  La  Diocesi  comprende 
221  Parrocchie. 
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Nun  si  potè  dare  alla  Cliiesa  di  Lodi  l’ onore  della 
Cattedra  Vescovile  prima  del  IV  secolo.  Tentò  rUghelli 
di  far  credere  che  nell’età  precedente  fossero  esistiti  i due 
primi  Pastori , ma  non  avendo  il  coraggio  d’ inventarne 
anche  il  nume,  chiamò  primo  Vescovo  S.  Giuliano,  con- 
sacrato dopo  l’atroce  persecuzione  di  Diocleziano  e man- 
cato di  vita  verso  il  3 20  in  età  assai  provetta.  Successori 
di  Giuliano  in  quel  secolo  furono  Dionisio  e Bassiano  ; e 
convien  dire  che  tutti  godessero  di  una  certa  longevità  , 
poiché  il  terzo  cessa  di  vivere  verso  il  4*3.  Al  sinodo  te- 
nuto dall’ Arcivescovo  Eusebio  in  Milano,  intervenne 
Ciriaco  come  Vescovo  di  Lodij  il  di  lui  successore  Tizia- 
no era  già  mancato  di  vita  nel  4^^'  ^*’**  aprono  anco 
più  vaste  lacune;  stantechè  nel  secolo  VII  non  trovasi  su 
quella  sede  Vescovile  che  Donato  , uno  dei  Padri  inter- 
venuti al  Concilio  di  Papa  Agatone,  e da  quell’ anno  che 
fu  il  C79,  si  passa  alla  metà  del  secolo  IX  per  trovare  un 
successore  a Donato  nel  Vescovo  Racleto:  successivamente 
la  serie  di  questi  Pastori  non  và  soggetta  ad  interruzione. 

Il  VEScoyo  di  Lodi  ha  un  Vicario  Generale  Capi- 
tolare :\Canoii\c\  componenti  il  capitolo  della  Cattedrale 
sono  soli  dieci;  il  primo  ha  il  titolo  di  Arciprete  Parroco; 
gli  succedono  in  dignità  il  Teologo , il  Penitenziere  , il 
Sindaco  Capitolare.  La  Diocesi  è repartita  in  io5  Par- 
rocchie. 
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DIOCESI  DI  PAf'I^. 


Pavia,  cospicua  c celebre  cillà  dell’  Insubria  , servilo 
avendo  di  Capitale  per  lunghi  anni  al  Regno  Italico  , do- 
vessi necessariamente  illustrare  dagli  Annalisti  anche  cullo 
splendore  della  Gerarchia  religiosa.  L’Ughelli  si  fà  scudo 
delle  asserzioni  del  Bossio,  e questi  protesta  di  avere  es- 
tratte le  sue  notizie  dai  Dittici  della  Chiesa  Ticinese , per 
dare  a Pavia  il  suo  primo  Vescovo  nel  discepolo  e con- 
cittadino di  S.  Pietro,  dcnominaloSiro.  A quel  promulgatore 
delle  Dottrine  Evangeliche  si  volle  attribuire  l’ estinzione 
assoluta  del  paganesimo  in  Pavia,  e la  fondazione  della 
prima  Chiesa  Cristiana,  da  esso  poi  governala  lino  al9C>I 
Un  suo  collega  e discepolo  chiamato  Pompeo,  gli  si  fece 
succedere  per  anni  quattro,  poi  un  Evenzio  , un  Profoluro, 
un  Obeduino,  un  Leonzio , un  Orsicano,  un  Crispino , un 
Felice,  un  Massimo,  un  Epd'aoio  , che  avrebbero  occupato 
successivamente  quella  sede  Vescovile , senza  che  ciò  pro- 
var si  possa  con  veruno  documento  autorevole.  Infatti 
quel  Crispino  II  che  vorrebbe  darsi  per  successore  di 
Epifanio,  resta  conf  uso  dagli  storiografi  con  Crispino  I;  ed 
incerte  del  pari  sono  le  note  biograhclie  di  Dalmazio,  sup- 
posto Vescovo  nel  3oG.  Nè  sembra  quindi  molto  probabile 
che  il  decìmoquarto  di  questi  Pastori,  nella  serie  dell’  U- 
ghelli  debba  tenersi  per  primo,  ed  in  questa  supposizione 
sarebbe  stato  Anastasio  che  mancò  di  vita  verso  la  metà 
del  secolo  IV. 

Il  Vescovo  di  Pavia  ha  Vicario  Generale:  il  Ca- 
pitolo della  Cattedrale,  composto  di  tredici  Canonici, 
nella  selle  rivestili  di  Dignità  titolari,  coi  titoli  di  Pro- 
posto Parroco  y Arcidiacono , Arciprete  y Primicerio  y 
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Decano,  Penitenziere  e Teologo.  La  Diocesi  è composta 
(li  sole  79  Parrocchie.  / 

8.  DIOCESI  DI  CREM^. 

La  i'oiiii azione  di  Crema,  caduta  nel  VI  secolo, 
risparmiò  agli  Annalisti  la  vanissima  briga  di  andare  in 
traccia  di  tradizioni  poco  degne  di  fede  , per  da^e  anche  a 
questa  città  l’onore  di  sede  Vescovile  al  tempo  degli  Apo- 
stoli. Nel  i58o  e non  prima,  Papa  Gregorio  XIII  emanò 
una  bulla  , in  forza  della  quale  Girolamo , patrizio  Veneto 
già  Primicerio  in  Padova , fu  eletto  primo  Vescovo  di 
Crema  e prese  possesso  della  sua  Chiesa  nell’anno  succes- 
sivo; dopo  soli  tre  anni  si  trasferì  in  Venezia  sua  patria, 
rinunziando  alla  Dignità  Vescovile,  desideroso  di  menar 
vita  più  quieta;  gli  fu  quindi  sostituito  Giovanni  suo  ni- 
pote , ma  esso  pure  dopo  alcuni  anni  bramò  ritirarsi  in 
Venezia,  per  godervi  tranquillità.  I tre  successori  Pietro, 
Marcantonio  eA  Àlberto , furono  scelti  aneli’ essi  nella 
classe  nobile  di  Venezia:  verso  il  cadere  del  secolo  XVII 
si  cominciò  a dar  quella  cattedra  ad  altri  dello  Stato, 
prima  a\\o  Zolli  di  Bergamo,  poi  al  Gufoni  di  Crema. 

Questo  Vescovo  ha  un  Vicario  Generale  : sono 
undici  i Canonici  della  Cattcxlrale  ; il  primo  dei  quali  in 
dignità  porta  il  titolo  di  Arciprete  Parroco,  il  secondo 
di  Penitenziere  ed  il  terzo  di  Teologo.  Questa  piccola 
Diocesi  conta  sole  5a  Parrocchie. 
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9.  VESCOfADO  Ul  MANTOVA. 

Non  VÌI  soggetta  a controversie  la  storia  dei  primi  Ve- 
scovi di  Mantova  ;stantecliè  non  prima  del  secolo  IX  iiico- 
iniiu'ia  la  loro  serie.  Fu  Papa  Leone  111,  come  altrove  si  dis- 
se, clic  neirSoS  insigni  della  dignità  Vescovile  mantovana 
ilSacerdoleG/’Cgo/'/o  nativo  di  WunrA.Ersulfo,  nativo  delle 
Galliegli  fu  dato  per  successore:  il  Patriarca  d’Aquileia  che 
lo  aveva  consacrato,  pochi  anni  dopo  tenne  in  Mantova  un 
Concilio  con  pontificia  annuenza  di  Eugenio  li.  Giovanni 
E"inulfo  da  Treviso  fu  il  terzo  Pastore  Mantovano,  con- 
sacrato aneli’ esso  dal  Patriarca  d’Acjuileia.  Vuoisi  ora  no- 
tare che  il  di  lui  successore  Manasse  era  Arcivescovo  di 
Arles,  quando  fu  chiamato  in  Italia  dal  Re  Ugo  suo  con- 
giunto, c con  rarissimo  esempio  gli  venne  allidata  l’am- 
ministrazione simultanea  delle  Chiese  di  Mantova  , Ve- 
rona, Trento  e Milano.  Tra  il  quinto  Vescovo  Pietro  di 
nazione  Alemanno  ed  il  sesto  dell’  Ughelli , chiamato  Pie- 
tro aneli’ c.ssu  ed  uno  dei  Padri  che  assisterono  al  Sinodo 
celebrato  in  Ravennu  da  Papa  Giovanni  XllI,  il  conti- 
nuatore del  prefato  storiografo  annovera  Guglielmo , che 
vivea  nel  95  1.  Dopo  Giovanni , secondo  di  tal  nome,  non 
trovansi  [>iù  nò  lacune  nè  incertezze.  Ci  limiteremo  quindi 
ad  avvertire  che  di  questi  Vescovi  mantovani  multi  ap- 
partennero alla  principesca  famiglia  Gonzaga  ; basti  il 
dire  che  dal  i4fìG  lino  al  , ossia  per  più  di  un 

secolo,  si  succederoiio  in  questa  Cattedra  Vescovile  Fran- 
cesco, Luigi,  Sigismondo , Ercole,  Federigo,  Fran- 
cesco, tutti  di  Casa  Gonzaga. 

Il  Fescoi’o  di  .Mantova  ha  Ficario  Generale.  Le 
Dignità  del  Capitolo  della  Cattedrale  sono  due,  l’-^rct- 
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prete  e V ^Ircìdiacono  : diciotlo  sono  i Canonici.  La  Ba- 
silica Mantovana  di  S.  Andrea  lia  il  capo  del  Clero  insi- 
gnito del  titolo  di  Primicerio.  S.  Barbara  della  predetta 
città  è privilegiata  di  I.  e H.  Capitolo:  è questo  presieduto 
da  un  Abate  Mitrato , e da  quattro  Dignità  fregiate  an- 
eli’esse  della  Mitra  e distinte  coi  titoli  di  Arciprete , 
Arcidiacono , Proposto  e Decano;  quei  Canonici  sono 
tredici , quattro  dei  quali  soprannumerari.  Gli  abitanti 
della  Diocesi  sono  repartiti  in  i55  Parrocchie. 


Sez.  II. 

TOPOGRAFIA  STORlCO^iOVERA  \TIVA 


S-  •• 

ASTICA  ESTENSIONE  TERRITORIALE. 


I 


*' 
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Sul  terminare  del  secolo  decorso  , quando  scoppiò 
in  Francia  la  rivoluzione  , lo  Stato  di  Milano  non  era  di 
grande  estensione  : i Geografi  solevano  paragonarlo  ad  un 
rettangolo  lungo  sessauta  e largo  cinquanta  miglia  , entro 
il  quale  però  si  contavano  circa  ad  un  inilionee centomila 
abitanti. 

Ma  non  fu  già  di  si  angusti  confini  la  Signoria  Mila- 
nese al  tempo  dei  primi  Ducili  Visconti.  Per  dar  giusta 
idea  della  sua  estensione  ricorderemo  che  , alla  morte  di 
Gian  Galeazzo,  quando  cadde  la  gran  mole  dello  Stato 
sotto  il  governo  dei  due  minori  Giovan  Maria  e Filippo  , 
i Rossi  fecero'ribellar  Parma,  il  Cavalcabò  s’impadronì 
di  Cremona,  il  fieuzone  si  fece  arbitro  dei  cittadini  di 
Crema,  Brescia  se  la  prese  il  Bozzone,  il  Busca  si  eresse 
in  sovrano  di  Como , Giovanni  da  Vignate  prese  a signo- 
reggiar Lodi , Facino  Cane  s’impossessò  di  Piacenza,  di 
Tortona,  di  Alessandria  e di  JSovara,  i Collegati  tol- 
sero ai  Visconti  la  Romagna  e 1’  Umbria  , proclamarono 
i Senesi  la  loro  libertà,  il  Marchese  di  Mouferrato  s’ im- 
jiadronl  di  Casale  e di  f^ercelli , e indi  a poco  fu  forza 
il  cedere  ai  Veneziani  Verona,  Vicenza , Feltre,  Del- 
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lunn  o Daxsario:  dunqiic  il  Duralo  di  Gian  Galeazzo 
romprriidrva  miti  i Irrrilorj  indicati! 

S-  3. 


STATI  AtSTRIACI  DELLA  LOMBARDIA,  PRIMA  DELLA 
RIVOLUZIONE  FRANCESE. 

Dai  primi  anni  del  secolo  XV  agli  ultimi  del  XVIII 
molte  furono  le  variazioni  di  confine  del  moderno  Regno 
lombardo.  Dopo  la  pace  di  Aquisgrana  del  1748  la  Casa 
d Austria  resto  dennitivamentc  in  {xissesso  della  Lom- 
bardia, divisa  in  allora  nei  Ducati  di  Milano  e di  Mantova 
i quali  erano  suddivisi  come  appresso: 

I.  Ducato  di  Milano;  comprendeva 

1.  Il  Milanese , con  Milano  capitale;  Monza;  Bi- 
cocca ; Linate;  Algiate  e Vimercate;  Trezzo;  Cas- 
siiiio  ; Marchesato  di  Caravaggio  ] Vailate;  Melzo  ; 
Rivalta  e Agnadello  ; Marchesato  di  Marignano-, 
Binasco  e Abbiategrasso  ; Turbigo  con  piccoli  vil- 
laggi  ; Varese;  Mariano  c Contea  di  Gallarate. 

2.  Porzione  della  contea  d'  angera  , divisa  nel  ter- 
ritorio di  Angera  giacente  sulla  riva  orientale  del 
Lago  Maggiore,  e nel  Ducato  di  Sesto,  feudo  degli 
Spinola. 

3.11  TERRITORIO  DI  COMO  col  distretto  di  Como,  la 
Contea  di  Arclùnto , il  Forte  Fuentes  e Lecco. 

4.  Il  territorio  pai’ese  con  Pavia,  Certosa,  il 
picciolo  Principato  di  l'rivulzio  e varj  borglieUi 
e villaggi. 

5.  Il  territorio  lodigi.ino  con  Lodi  nuovo  e Lodi 
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Teccliio,  Codogno  , Macca  storna , Senna,  Casti- 
glione, Soltarico , Pompala,  Montanaso  e Mazza. 

G-  Il  TEHRiToRto  cRSMoifESE  , clic  comprendeva  Cre- 
mona, Pizzighettone,Castelleone,Soresinae  Fon- 
tanella , il  Marchesato  di  Soncino , Bina  , Castel 
Panzone,  S.  Giovanni , Casalmaggiore , Soncino 
suirOglio,  Calzo  e vari  altri  borghetti  e villaggi. 

II.  Il  Ducato  di  Mantova  aveva  UAUToyA  capoluogo 
e comprendeva  Marmirolo , la  Virgiliana , Pie- 
tale , Coito  , Gazzolo , il  Marchesato  di  Ostiano  , 
Vescovado,  \a  Contea  di  Canneto,  la  Contea  di 
Redondesco,  Marcaria  con  S.  Martino,  Viadana, 
la  Contea  di  Pomponasco  , Luzzara  , Raggialo , 
Gonzaga,  Borgoforte  , la  Badia  di  S.  Benedetto, 
Quistello  , Revere , Ostillia  , Serravalle  con  Go 
vernalo , Sacchetta  , Roncoferrato  e Paletto  col 
Marchesato  di  Castellara. 


§.  3. 


DIVISIONE  DELLA  LOMBARDIA  SOTTO  IL  DOMINIO 
DEI  FRANCESI. 

Nello  sconvolgimento  polìtico  prodotto  dalla  rivolli 
z'ioiie  dei  Francesi,  la  Repubblica  Cisalpina  reparti  la 
Lombardia  in  dipartimenti,  e quella  divisione  territoriale 
fu  poi  conservata  nel  Regno  d’Italia  istituito  da  Na{>o 
leone.  Quel  nuovo  stalo  che  dalla  Valtellina  distcndevasi 
nel  Piceno , era  reparlito  in  XXIV  Dipartimenti , setto 
dei  quali  appartenevano  al  moderno  Regno  Lombardo. 
£ssi  erano  i seguenti  : 
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I.  Dipaktiherto  dell’ Adda. 

Prefettura  in  Sondrio. 

Questo  Dipartimento  comprendeva  6 Cantoni  e 39 
Comuni:  valutavasi  la  sua  superficie  3 18,943  tornature 
e 61  tavola  con  uia  popolazione  di  80,796  abitanti  nel 
idi  I.  — Air  Amministrazione  della  Giustizia  provvede- 
vasi  con  Giudicature  di  Pace  di  pr.  cl.  in  Sondrio;  di 
sec.  cl.  in  Morbegno  ; di  ter.  cl.  in  Triona  e Chiavenna  ; 
di  quarta  cl.  in  Bormio;  di  quinta  cl.  a Ponte:  il  Tribu- 
nale di  Prima  Istanza  era  quello  di  Lecco. 

II.  Dipartimento  del  Lario. 

Prefettura  in  Como. 

Vice-Prefeltiire  in  Varese^  Menaggio  e Lecco. 

11  Dipartimento  era  diviso  in  a3  Cantoni  e i85  Co- 
muni: valutavasi  la  sua  superficie  355,674  tornature  e 
16  tavole  con  una  popolazione  di  387,348  abit.  nel  1811. 
Provvedevasi  aH'Amininistrazione  della  Giustizia  ron  due 
Tribunali  di  Prima  Istanza  in  Lecco  ed  in  Varese,  e con 
Giudicature  di  Pace  di  pr.  cl.  in  Como  e V arese  ; di  sec. 
cl.  in  Erba,  Luviiio,  Introbhio  e Oggìono;  di  ter.  cl.  in 
Cantu,  Appiano,  Gravedona,  Tradate,  Gavirate , 
Lecco,  Merate  e Misseglia  ; di  quarta  classe  in  Me- 
naggio, Bellaggio  ed  Asso  ; di  quinta  classe  in  S.  Fe- 
dele , Porlezza,  Aligera  e Bellano. 

III.  Dipartimento  del  Serio. 

Prefettura  in  Berg.^mo. 

Vice-Prefellurc  in  Trcviglio , Clusone  e Breno. 
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Questo  Dipartimento  era  repartito  in  i8  Cantoni 
con  ì ^3  Comuni:  comprendeva  una  superficie  di  435,043 
tornature  e 64  tavole  con  391,386  abit.  nel  1811.  — 
Provvede  vasi  all’ Amministrazione  della  Giustizia  con  un 
Tribunale  di  prima  Istanza  residente  in  Breno,  e con 
GiudiCiiture  di  Pace  di  pr.  cl.  in  Bergamo;  di  sec.  cl.  in 
T reviglio,  Romano,  Verdello  e Breno  •,  di  ter.  cl.  in 
Zogno  , Trescorre , Almenno , Sarnico,  Martìnengo, 
elusone , Gandino  ed  Edolo;  di  quarta  cl.  in  Alzano 
maggiore,  Caprino,  Piazza  e Rovere;  di  quinta  cl.  in 
p'ilminore  e Pisogne. 

IV.  Dipartimento  del  Miclla. 

Prefettura  in  Brescia. 

Vice-I’refelture  in  Chiari , Venda  e Salò. 

Questo  Dipartimento  comprendeva  18  Cantoni  e 
I 37  Comuni  : aveva  una  superficie  di  335,639  tornature 
e 5a  tavole  con  3u4,Oi  1 abit.  nel  181 1.  Vi  si  provvedeva 
airAmministrazione  della  Giu.stizia  con  un  Tribunale  di 
Pr.  Istanza  residente  in  »9a/ò,  con  Giudicature  di  Pace 
di  pr.  cl.  in  Brescia,  di  sec.  cl.  in  Lonato,  Lecco  c Salò; 
di  ter.  cl.  in  Chiari,  Orzinovi  e Verolnnuova;  di  quar.  cl. 
in  Cardane , Desenzano , Rovaio,  Iseo,  Adro,  Ponteri- 
co , Gragnano  e Vestane  ; di  quin.  cl.  in  Presceglie. 

V.  Dipartimento  dell’Olo.na. 

Prefettura  in  Milano. 

Vice-Prefeltiire  in  Pavia,  Monza  c Gallarate. 

Questo  Dipartimento  roinprendeva  a3  Cantoni  con 
377  Comuni;  a\e\d  una  superficie  ili  389,905  tornature 
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e a3  tavole  con  53a,938  abit.  nel  i8ii.  Risiedevano  in 
Milano,  come  Capitale  del  Regno,  i supremi  Tribunali  di 
Giustìzia;  in  Pavia  un  Tribunale  di  Prima  Istanza-  Erano 
Giudicature  di  Pace  di  pr.  cl.  in  Milano,  Monza,  Pavia 
e Gallarate  ;ìV\  sec.  cl.  in  Desio,  Vimercate , Abbiate- 
grasso  , Corteolona , Busto  Arsizio  e Saranno  ; di  terza 
cl.  in  Bollate  , Casorate,  Rosate  e Belginjoso;  Ai  quarta 
cl.  in  Melzo,  Landriano,  Melegnano , Rinasco  e Soma. 

VI.  Dipartimesto  dell’  alto  Po. 

Prefettura  in  Cremoita. 

Vice-Prefetture  in  Casalmaggiore  , Crema  e Lodi. 

Questo  Dipartimento  era  partito  in  17  Cantoni  con 
i3i  Comuni  : 'A\e\a  una  siiperGcie  di  289,^90  tornature 
e S()  tavole  con  335,25i  abit.  nel  1811.  Provvedeva.si  al- 
rammiiiistrazìone  dellaGiustizia  con  unTriImnale  di  Prima 
Istanza  residente  in  Lodi;  e con  Giudicature  di  Pace  di 
pr.  cl.  in  Cremona,  Lodi  e Codogno,  di  sec.  cl.  in  Piz- 
zighettone  , Soresina  , Casalmaggiore  , S.  Colombano  , 
Casal  Pusterlengo  e Crema;  di  ter.  cl.  in  Casalbuttano 
e S.  Angelo  ; di  quar.  cl.  in  Piadena  e Sondilo. 

VII.  Dipartimento  df.l  Mincio. 

Prefettura  in  MASTorA. 

Vice-Prefeiture  in  Revere  e Castiglione. 

Comprendeva  questo  Dipartimento  i5  Cantoni  e 5i 
Comuni  : ave\a  una  superficie  di  2a4)<>39  tornature  e 28 
tavole  con  21 8,282  abit.  nel  1811.  Per  l’ammiiiistraziuiie 
della  Giustìzia  risiedeva  un  Tribunale  dì  Prima  Lslanza 
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56 1 ; 

in  Castiglione  : si  trovavano  Giudicatiti  e di  Pace  *U 

pr.  el.  in  Mantova  , di  sec.  cl.  in  Viadana  e Gonzaga  ; 

di  ter.  cl.  in  Bozzolo,  Revere , Ostillia,  Sermide,  Ca-  ^ 

stigliane,  Goito  , Asola  e Canneto;  di  quarta  cl.  in 

Marcaria  ; di  quinta  cl.  in  Sabbionetta.  ì 


divisione  attuale  del  hegno  lombardo. 

(Ved.  ÀU.  Gtngraf.  Regno  Lombardo  Tav.  S.  111.) 

Quesia  parte  occidentale  dtl  Regno  Lombardo  Ve- 
neto, circoscritta  da  levante  a ponente  tra  il  Mincio  e il 
Ticino,  e die  dalle  rive  del  Po  prolungasi  fino  alle  sor- 
genti dell'Adda  da  mezzodì  a tramontana,  è ripartita  in 
IX  pRoyiNCiE,o  Delegazioni  Provinciali , quattro  delle 
quali  liauno  i loro  conlini  nella  parte  montuosa  del  Regno, 
e cinque  nella  pianura  Lombarda.  Seguendo  noi  nelle  de- 
scrizioni lopografìcbc  l'ordine  naturale  anziché  il  politi- 
co, perlustreremo  i diversi  territorj  nel  modo  seguente: 

I.  Delegazione  o Provincia  di  Sondrio 


II. 

— 

_ 

DI  Como 

III. 

. — 



di  Bergamo 

IV. 

— 

— 

DI  Brescia 

V. 

— 

— 

DI  Milano 

VI. 

— 

— 

DI  Pafia 

vu. 

— 

DI  Lodi  e Crema 

vili. 

— 

— 

DI  Cremona 

IX. 

— 

DI  Mantova. 

• 'I 

■ > 


f 


>■  . 
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PROVINGA  DI  SONDRIO 


Situatione 


Tra  i 


..  I 26®  50',  e 28®  15'  di  Langiludine 
I 46®  40',  e 46®  3'  di  Latiludine 
{V.AU.Gengr.  Regno  Lomb.  Toti.  2.) 


EtUniione 

Miglia  quadr.  geogr.  237.  60 


Popolationc 

Abitanti  91,045  (1840) 


S-  I. 


DIVISIONE  PER  DISTRETTI  E PER  COMUNI. 


Sondrio  Città  Regia  : Gapoluogo  della  Provincia. 

Tutte 


1.  DISTRETTO  DI  SOSDRIO 
Comuni  e Frasioni 

1.  Albosaggia 

S.  Salvadore 

2.  Berbenno 

3.  Cajolo 

Cantone 

Prausera 

4.  Campo 

5.  Caspoggio 

6.  Castionc 

7.  CcdraKO 

8.  Chiesa 

Chiereggìo 

Sencttdo 


10.  Faido  ' > l slraal  w}  , 

11.  Fusine 

12.  Lanzada 

13.  Montagne 

14.  Pedemonte 

Monastero 


15.  Pendolasco 

16.  Poicggia 

■ V 

17.  Postalesio  - 

■ IV 

18.  Sondrio 
Cotda 

. .xiMy  5 1 

Poneera 

Sassetla 

l'J.  Spriana  , 

I 


20.  Torre  . r 

Bondaltd» 

Mtlirolo 

21.  Valmadre 

2.  DISTRETTO  DI  POHTE 

Gimuni  a FrasioiU 

1.  Acqua 

2.  Ambria 

3.  Arigna 

4.  Buflelto  '^1.  ’ 

5.  Chiuru 

Catlione 

Cattel  dell’  Acqua 

6.  Pinteda 

7.  Potile 

Cast  ione 

8.  Sasso 

9.  Tresivio 

3.  DISTRETTO  DI  TiEAEO 

Comuni  e Frasioni 

1.  Bianzone 

2.  Boalzo  - 

3.  Carona  *- ^ 

4.  Grosio 

Tiolo 

5.  Grossotto 

6.  Lovere 

7.  Mazzo 

8.  S.  Giaromo 

9.  Sernio 

10.  Sondalo 

Mnndadiita 
Le  Prete 


5C3 

Frontale 

Fumom 

Botadore 

11.  Stazzone 

Motta 
S.  CriiUna 

12.  Telilo 

13.  Tirano 

14.  Tovo  ' 

15.  Tresenda 

16.  Vervio  -I  ' 

17.  Villa  di  Tirano 

4.  DISTRETTO  DI  UORBEGEO  . 


Comuni  e Frasioni 


1.  Albaredo 

2.  Andalo 

3.  Ardenno  1 

Gaggio 

Marino  ■' 

4.  Berna 

Faino  I 

5.  Bioio  I 

Piassalunga  > i 

Pioda  > .b 

Seheredo  i 

6.  Bugilo 

Villa  Pinta  I - 

7.  Campo  i | 

8.  Cosio  • d“G  j 

Rngaledo  <W  * . | 

Sacco  .V 

9.  Delebio 

10.  Forcala  .ih  ^ 

Faedo  ^ ' 

S.  Gregorio  j 
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11.  Girola 

CatUUareggMo 
Piana  con  Ftailc 
Namneio 

12.  Morbegno 

Yalle  . . 

Arto 

13.  Pcdesina  * 
li.  Piantedo 

15.  Rasura 

16.  Rogolo 

17.  Talamona 

Prati  delle  Cere 

18.  Tarlano 


5.  Disraerro  oi  TBJOtu 


Comuni  e Frazioni 


1.  Campovico 

2.  Catiarggio 

Filatera 

Vitido 

3.  Cercino  l 

Piaitogno  ' ,il 
i.  Cino 

5.  Ciro  ’l 

S.  Croce  ‘ •. 

Roncaglia  i. 

6.  Dazio  ' '\>T 

Catpano 

7.  Dubino  jìm') 


V 


8.  Manltllo 

9.  Hello 

10.  Monastero  ' ' -'I 

11.  S.  Martino 

' Bagni 

Raiiiea  con  Catma  Piana 


12.  Traona 

Bioggio 


6.  DISTBBTTO  DI  BOBHÌO 


Comuni  e Frasiemi 

1.  Bormio 

2.  Ceppina 

Oga 

Famarogo  • 

S.  Lucia 

3.  isulaccia 

Semogo 
S.  Carlo 
i.  Lirigno 

Trepalle 

5.  Piazza 

Pialla 

6.  Premaglio 

Pedenouo 
Fratte 

7.  S.  Antonio  Morignone 

S.  Maria  Maddalena 

8.  S.  Gottardo 

S.  Calerina 

9.  S.  Niccolò  j - 

Vita  I I 

Terregna 

7.  DISTBBTTO  DI  CaiATESIlA 

Comuni  e FraUont 

1.  Campodolcino  i-  • >l.> 

Slarleggia  r « 

Porlaressa  ,ol 

Squadra  de’  Fini 

2.  Cbiavcnna 


4 


-'I 


'■9 


-t  .tj 
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Campello 

Canpcdello 

Belle 

Pianaizo/a 

Uechione 

3.  (ìalivaggio 

Lirtme 

VM 

Cimaganda 

Presume 

4.  Cordona 

Boiegno 

5.  Isola 

6.  Menarola 

7.  Mese 

8.  Novale 

Campo 


Codierà 

9.  Pianarlo 

Madesino 

10.  Piuro 

S.  Croce 
S.  iiiondto 

11.  Prata 

Mi^àguardia 
S.  Canario 

12.  Saraolacco 

Someiggia 

13.  S.  Bernardo 

14.  S.  Giacomo 

15.  Sommariva 

Albaredo 

16.  Verceja 

17.  Villa  di  Cfaiavenna 


§.  2. 


NOTIZIE  GENERALI 


Oscurissima  nei  secoli  barbari  è la  storia  della  f^al- 
tellina,ìl  di  cui  nome  viene  mentovato  la  prima  volta  da 
S.  Ennodio  Vescovo  di  Pavia  verso  Tanno  5oo  dell’era 
volgare,  nella  vita  diS.  Antonio  Lerinense.  L’erudito 
clic  ha  pubblicate  molte  notizie  da  lui  raccolte  nelle  sue 
alpine  peregrinazioni,  suppone  essere  stata  questa  valle  in 
antico  popolata  dagli  Etruschi,  nccupatori  delle  pianure 
soggiacenti  alle  Alpi  e cacciati  dai  Galli  a’ tempi  di  Bel- 
loveso.  Stette  quasi  inosservata  nelle  irruzioni  de’Nordici 
e de’Franchi  ; e forse  perchè  non  la  curava.  Cario  magno 

Hcf^no  Lij/ubat  lio  fui,  r, 
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ne  recedono  idi’ Abbuzia  di  S-  Dionigi.  Entrate  poscia 
ancbc  quivi  le  ire  de’GuelG  e de’ Ghibellini,  visi  accesero 
le  civili  discordie.  Durante  l’undccimo  e il  duodecimo  se- 
colo la  città  di  Como,  ghibellina  in  quell’epoca,  ne  tenne 
il  dominio;  ma  circa  la  metà  del  decimoterzo  vi  pene- 
trarono a forza  i Tor riani  , che  oppressero  i Ghibellini  e 
distrussero  il  forte  di  Tellemburgo  vicino  a Teglio.  Conti- 
nuando però  la  guerra  tra  le  due  fazioni , la  Ghibellina 
tornò  in  vigore;  prese  nel  i3io  la  vecchia  Sondrio  e la 
smantellò.  Surse  di  poi  la  nuova  che , cinta  di  mura  e di 
fosse,  potè  resistere  nel  i33i  al  Busca  signore  di  Como  e 
rendergli  vano  ogni  sforzo  d’ impadronirsene.  Ma  poiché 
Como  nel  decimoquarto  secolo  si  fu  sottomessa  ai  ]^i- 
sconti , questi  assediarono  Sondrio  che  dopo  prolungala 
resistenza  si  arrese.  Allora  tutta  la  Valtellina  venne  in 
mano  ai  Visconti  ; e caduta  in  sorte  a Giovanni  Galeazzo, 
ei  la  sottrasse  alla  giurisdizione  di  Como  e le  permise  di 
governarsi  da  se  medesima.  Stimolato  però  dai  Comaschi 
c malcontento  della  turbolenza  de’  Valtellinesi , la  rimise 
nell’antica  dipendenza;  ove  stette  fino  a tanto  che,  sotto  il 
pretesto  di  una  donazione  fattane  nel  i4«4  senza  vermi 
titolo  da  Mastino  Visconti  al  Vescovo  di  Coira,  cadde 
nel  i5i  3 in  potere  de’Grigioni.  A quella  inconcludentis- 
sima donazione  si  credè  dare  validità  con  una  ratifica  fat- 
tane da  Massimiliano  Sforza  in  favore  degli  stessi  Gri- 
gioiii,  perchè  avevano  contribuito  a rimetterlo  sul  trono 
ducale  , c conferniata  poi  anche  dal  Re  di  Francia  e dai 
successivi  padroni  del  ducalo  niedesiino. 

Tollerarono  i Valtellinesi  per  circa  un  secolo  l’aspro 
governo  dei  loro  dumi  naturi  ; ma  le  |)ersecuzioni  religiose 
culmaruiio  la  misura  della  sufierenza.  Un  cavaliere /lo6u- 
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stelli  ordì  una  cospirazione,  con  Io  scopo  di  riiiiiovare  sui 
Grigioni  il  vespro  siciliano, cÌa  condusse  ad  efi’eUo  enea 
il  mezzo  Luglio  del  iGao.  La  strage  non  solamente  colpì 
i proleslanti  Grigioni , ma  orrendamente  si  estese  sopra 
tutti  i Valtellinesi  aderenti  ai  nuovi  dogmi , o sospettati 
di  aderirvi;  e per  culmo  di  sventura,  fra  i Geo  e più  allora 
uccìsi,  poche  diecine  erano  Grigioni;  gli  altri  indigeni, 

0 rifuggiti  italiani!  Gli  Spagnoli  uniti  agli  Austriaci  si 
intromisero  nella  querela,  ed  a mano  armata  occuparono 
la  Valtellina.  1 Grigioni , con  r appoggio  della  Svizzera  e 
della  Francia,  lottarono  quìndici  anni  onde  recuperarla. 
Nel  1G39  i lanzichinecchi  la  devastarono  e,  per  soprani- 
mercato,  la  infettarono  di  contagio.  Alla  fine  i Grigioni  po- 
terono riaverla , promettendo  di  lasciarvi  tranquillo  re.scr- 
cizio  del  culto  cattolico,  come  altrove  si  è detto.  Nella 
occasione  delle  guerre  insorte  all’  epoca  della  rivoluzione 
di  Francia  , si  rinnovarono  i mali  umori  fra  ì Valtellinesi 
e \c  Leghe  Grigie.  Il  giungere  delle  truppe  francesi  in  Mi 
lano  nel  179G  risvegliò  ne’ Valtellinesi  le  non  mai  estinte 
speranze  d’indipendenza  ; e que’  montanari  insorsero  nel- 
1’  anno  appresso , scacciando  i loro  padroni.  Napoleone 
Bonaparte,  che  allora  per  la  Francia  avea  conquistato  la 
Lombardia , assunse  le  parti  di  mediatore  e propose  che 

1 Valtellinesi  formassero  una  quarta  lega  grigia  ; ma  i 
Grigioni  offesi  da  tale  progetto  lo  respinsero  duramente. 
Chiamati  più  volte  a congresso,  onde  terminare  la  cosa  in 
modo  amichevole , rifiutarono  dì  recarvisi  ; ed  allora  il 
Generale  Francese,  come  rapprescntanle  per  la  Francia  il 
Sovrano  Milanese  garante  dei  precedenti  trattali,  dichìaiò 
separata  dalla  confeilerazìone  Svizzera  la  Valtellina  coi 
paesi  di  Bormio  e Chiavenna,e  l’incorporò  alla  repubblica 
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Cisalpina.  Divenuto  poi  Re  d’Italia,  unì  quelle  contrade 
al  dipartimento  del  Lario  di  cui  capoluogo  era  Como. 
Nella  guerra  del  1809  i Valtellinesi,  malcontenti  di  quel 
Governo , insorsero  a ribellione , ma  furono  ben  tosto  re- 
pressi. Attualmente  il  loro  paese,  insieme  coi  sopradetti 
due  territorj  di  Bormio  e Cbiavenna,  forma  la  Provincia 
di  Sondrio. 


S-  3. 


DISTRETTO  DI  SONDRIO. 

Alle  falde  meridionali  delle  Alpi  Retiche,  presso  la 
foce  del  Mallevo , torrente  che  dalla  valle  Molenda  si 
getta  neW'Adda,  sorge  in  amena  situazione  la  regia  città 
A\  Sondrio  y capoluogo  dell’ omonima  Provincia.  Quella 
romantica  valle  s’interna  nella  catena  Ae\  Bernina,  esten- 
dendosi verso  il  Muretto  ed  il  Monte  dell’  Oro,  ove  da 
un  lago  scaturisce  il  Mallevo.  Ripiegasi  poi  a Chiesa 
verso  la  destra,  ed  ivi  costeggiando  Poscìtiavo  prende  il 
nome  di  Lanzada.  Amendue  queste  vallate  lunghe  circa 
dodici  miglia  vedonsi  attorniate  dalle  superbe  ed  immense 
ghiacciaje,  onde  la  catena  del  Bernina  è coperta.  Assai  po- 
polata è la  valle  Malenga  ed  i suoi  abitanti  che  sono  di 
razza  italiana,  primeggiano  sugli  altri  Valtellinesi  per  at- 
tività e per  industria.  In  quella  valle  lavoratisi  mil^iei-e  di 
rame  non  ha  muli’ anni  scoperte.  Il  castello  che  dbmina 
Sondrio,  benché  non  atto  presentemente  a valida  difesa,  è 
però  ben  collocato.  L’odierno  aspetto  della  città  mostra  un 
sensibile  progresso  d’incivilimento,  giacché  le  vie  ue  sono 
[>iù  ampie  e comodamente  selciate.  Ha  una  Chiesa  CoUe- 
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giala  che  uflìciasi  con  decoro  da  un’  Arciprete  e da  un  Ca- 
pitolo di  la  Canonici.  Moderna  è l’ architettura  del  Palazzo 
ove  risiede  1’  I.  R.  Delegato , degli  altri  edifizj  che  ne  cir- 
condano la  piazza  c del  nuovo  Teatro  eretto  sul  disegno 
del  cavaliere  Canonica.  Il  soppresso  monastero  di  S.  Lo- 
reiiKo,  ora  ridotto  a pubbliche  carceri,  siede  in  elevata  e 
salubre  località,  e cosi  pure  il  già  Convento  de’ Cappuc- 
cini ov’  è stabilito  il  Ginnasio  Imperiale.  Poche  ccntinaja 
«li  metri  distante  da  Sondrio,  la  chiesa  succursale  di  Sas- 
sella mostra  dall’elevato  suo  poggio  come  il  territorio  di 
questo  comune  lussureggi  in  vigne  innumerevoli,  che  con 
is(|uisitÌ8sirao  vino  compensano  le  assidue  cure  dell’ a. 
gricoltore. 

§•  4- 


DISTRETTO  DI  PONTE. 

Da  posto  elevato  e ridente  signoreggia  i suoi  numerosi 
ed  ameni  vigneti  il  borgo  di  Ponte,  A di  cui  m.iggior  valilo  è, 
come  altra  volta  si  è detto,  l’aver  dato  natali  al  cideberrimo 
astroiioino  Giuseppe  Piazzi,  che  colla  scoperta  «hd  pianeta 
Cerere  aperse  la  via  alle  posteriori  .scoperte  di  altri  pianeti 
fatte  dairy^/«////gdall’0//>ewjedair0/7<//i/.iNi(;IIevi«iuaiize 
di  Ponte  si  lavorano  ricche  piriti  di  rame  scoperte  nel 
secolo  XVIII  ; cd  in  questo  borgo  il  Generale  Murai,  in 
nome  del  Bonaparle,  preseilette  alla  Congrega  de’  Valtel- 
linesi  che  abbiamo  accennata  nel  §.  a.  11  borgo  di  Ponte 
ha  otto  chiese,  e nella  principale  intitolala  a S.  Maurizio 
ammirasi  un  prezioso  e ben  conservalo  dipinto  di  Ber- 
nardino Luini  rappre.senluntc  la  B.  V.  e quel  sunto  mar* 
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lire  con  (Ino  Icggiudri  piilliiii.  L'erudito  storico  Francesco 
Saverio  Qnadrio  vide  pur  quivi  la  prima  luce.  11  vil- 
laggio di  Umbria  era  rinomato  al  tempo  del  dominio  Sfor- 
zesco pel  mollo  ferro  che  se  n'estraeva.  Boffetto,  cosi 
come  Chiaro,  ha  miniere  abbondanti  di  piriti  di  rame; 
ina  è di  acerba  memoria  , perchè  da  un  ponte  sull'  Am- 
hria  i rivoltosi  Valtellinesi  precipitarono  famiglie  intiere 
di  Calvinisti , non  perdonando  nè  a femmine  nè  a fanciulli. 

§,  5. 


DISTRETTO  DI  TIRANO. 

A venti  miglia  da  A’om//’/o  siede  Tirano,  paese  impor- 
tante, che  è d’uopo  guardare  con  immenso  dispendio  dalle 
minacce  deir./i/(/<i,  in  conseguenza  di  un  disastro  accadu- 
tovi nel  7 Dicembre  1807.  In  quel  giorno  una  parte  della 
nioiilagna  clic  verso  il  Nord  .s’innalzaal  disopra  di  iSu/vt- 
.v////,  precipitando  neH’Adda,  coperse  i molini  eglislreltoj 
di  Sernio  ove  perirono  quattro  individui.  Per  tal  imalo  il 
letto  dell’ Adda  resiti  disseccato  presso  a Tirano',  e due 
giorni  appresso  le  actjiie  coprivano  la  metà  del  villaggio 
di  Lucro  che  insieme  con  altri  ne  restò  inticrameiile  som- 
merso. Crebbe  sempre  col  tempo  l'inondazione  lino  alla 
metà  di  Giugno  dell’anno  seguente;  ed  allora  le  actpic 
SI  aprirono  un  passaggio,  attraversando  le  rovine  della  muii- 
l.igiia  e dcvasluiido  le  belle  pianure  di  Tirano.  Quindi, 
malgrado  le  belle  arginate  costruite  dipoi  nel  paese,  tre- 
pidano ad  ogni  alluvione  i Tiranesi  pei  loro  possedimenti. 
In  qiie.sto  borgo,  al  nord  del  quale  esce  da  una  stretta  gola 
il  /^osc/i/rtco  che  pure  si  getta  nell’ Adda,  scoppiò  la  ri- 
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cordata  sommossa  de’  Valtellinesi  nel  Ln<;lio  iGao  per 
opera  del  RobustclU.  Presso  Tirano  è Irequonlalìssimo 
iu  due  annue  fiere  uno  de’  principali  sanluar)  della  Val- 
leltina,  dedicato  alla  B.  V.  Consiste  questo  in  un  tempio 
graadioso  a tre  navate  eretto  nel  centro  di  una  vasta  piazza 
che  apresi  al  punte  del  Puschuwino  , nlturniata  da  un 
ampio  ordine  di  botteghe  e di  case,  a ricoverare  le  persone 
e le  merci  che  copiosissime  vi  concorrono  nella  ricorrenza 
di  quelle  fiere.  La  statua  di  S.  Michele  in  bronzo  che, 
mussa  dal  vento  aggirasi  sopra  un  perno  in  cima  al  pinna* 
culo  del  santuario,  è pel  volgo  un  oggetto  di  molta  impor- 
tanza e ai-gomento  di  maravigliusi  racconti.  Tallio  altresì 
è luogo  ricordato  nella  storia  , come  quello  in  cui  i Val- 
tellincsi  prestarono  nel  a4  Giugno  i5i3  ni  Grigionì  il 
giuramento  di  fedeltà,  a condizione  di  conservare  i loro 
antichi  privilegj  e di  mandare  i proprj  rappresentanti  alla 
dieta  delle  'Tre  Leghe.  Un  altro  Santuario  raagnilico  ed 
esuberante  di  ornamenti  è pure  in  Grassotto , patria  del 
già  mentovato  cavaliere  Robustelli.  A quel  Santuario 
attribuiscono  i Gius.suttani  1’  essere  andati  illesi  dalle 
depredazioni,  onde  i Grigioni  nel  infeslarono  la  Val- 
tellina. 


.§■  0- 


DISrnETTO  DI  MOnUEGNO. 

L’aria  morbosa  che  quivi  deriva  dai  vicini  terreni 
impaludati  daU'irrcgolare  corso  deir^/i/i/n, dà  il  nome  al 
ca|K)hiogo  di  questo  Distretto.  In  mezzo  al  borgo  di  AJor- 
begno,  che  sorge  alle  falde  del  Legnone  cd  è intersecato 
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dalla  strada  die  conduce  allo  Stelvio,  scorre  profondo  e 
precipitoso  il  Bitta,  d’onde  poi  va  a scaricarsi  nell’Adda 
Dalla  sommità  del  Legnone  che  si  eleva,  secondo  il  Pini, 
8436  piedi  sul  livello  del  mare,  presentasi  magnifica  la 
veduta  della  immensa  pianura  Lombarda  fino  a Milano , 
dei  laghi  di  Como  e di  Lugano , della  Valtellina  e delia 
montuosa  catena  che  la  circonda.  Al  dì  là  del giace 
la  cosi  detta  valle  del  Masino,  conosciuta  e frequentata 
pe’suui  bagni  termali  risolventi  ed  aperitivi , benché  poco 
;^iati  e di  malagevole  accesso.  L’Intendente  di  Finanza 
per  tutta  la  Valtellina  risieile  in  Morbegno,  ove  riguardasi 
fonie  la  più  bella  nella  Provincia  la  principale  Chiesa 
(Collegiata,  edilizio  del  XVI  secolo,  maestoso  nel  disegno 
che  perù  tende  a stile  non  puro.  Quella  chiesa  è decorata 
di  un  Capitolo  di  i5  Canonici, insigniti  di  cappa  prelatizia 
p prcseduli  da  un  Arciprete.  INon  manca  a Morbegno  nè 
lo  Spedale  fondatovi  nel  i5G3,  nè  il  Monte  di  Pietà  stabi- 
litovi nei  1694.  Vanto  di  questo  luogo  è l’aver  dato  na- 
scita ad  ingegni  chiari  nelle  scienze , fra  i quali  altrove 
iioinìnanimo  il  celebre  Professore  7’ommaso  IVani  che 
fu  già  Consigliere  alla  Corte  di  Cassazione.  Visse  pure  in 
Morliegno  la  valorosa  pittrice  Angelica Kauff'man.  Lun- 
go la  via  che  da  quel  capoluogo  conduce  a Colico,  siede 
JJelebio,  nelle  cui  vicinanze  la  storia  rammenta  seguito 
md  1434  il  combattimento  fra  i Veneziani  e le  truppe  del 
Dura  Filippo  Maria  Visconti.  Questi  per  la  vittoria  che 
II’  ebbe , fece  (!rigcre  colà  una  Chiesa  dedicala  a San- 
ta Maria  della  littoria.  Venerano  altresì  i Delebicsi 
le  ceneri  di  S.  ^4 grippino  Vescovo  di  Como,  che  cre- 
dono loro  concìtladinu;  e le  ottennero  nel  1784,  allorché 
venne  soppresso  il  monastero  de’ Cistercensi  -AV Acqua 
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fredda.  Luttuosa  ricordanza  ha  il  villaggio  di  Piantedo 
dell’averlo  arso  ì Francesi  nel  i6a6,  nel  momento  che  a 
norma  de' trattati  dovettero  abbandonare  la  Yaltelliua. 

S-  7- 


DISTRETTO  DI  TRAONA. 

In  mezzo  a vigneti  e ad  ombrose  selve  di  castagni , 
IO  miglia  a punente  in  distanza  da  Sondrio,  e non  lungi 
dalla  destra  sponda  dell’Adda,  prira^gia  ridentissimo  fra 
i suoi  numerosi  casali  Traona,  capo  luogo  dell’omonimo 
Distretto.  I Grigi oni  che  nel  i5ia  e nel  1603  volevano  si- 
gnoreggiare la  Valtellina , e i Tedeschi  che  ambirono  lo 
stesso  dominio  nel  iGaS,  più  di  una  volta  parecchi  danni 
recarono  a quel  Comune , la  cui  principale  Chiesa  è ple- 
bana  con  titolo  archipresbiteriale.  Campovico  che  nelle 
sue  vicinanze  ha  india)  di  miniere  di  ferro , trae  il  suo 
nome  da  un  accampamento  quivi  tenuto  dai  Romani  a loro 
guardia  contro  dei  Reti.  È da  desiderarsi  che  molti  villaggi 
del  Distretto  di  Traona  non  vengano  un  giorno  distrutti 
dallo  scoscendimento  de’  molti  burroni  onde  sono  minac- 
ciati. 


S-  8. 

DISTRETTO  DI  BORMIO. 

Questa  contrada  , già  illustre  Contea , è formata  da  4 
o 5 vallate  alpine  nelle  quali  incrudisce  l’inverno  per  9 
mesi  dell’ anno;  ed  è attorniata  da  due  catene  di  moiita- 
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gito  della  Valtellina,  colla  qùale  comunica  solamente 
per  mezzo  della  gola  di  Serra,  formio  che  n’è  il  capo- 
luogo,  fioriva  un  tempo  pel  molto  comnaercio  di  transito; 
e per  gli  amplissimi  privil^j  onde  godeva,  primeggiava 
nella  Valtellina.  Ma  nel  i6ai , invaso  dai  Grigioui  che  vi 
massacrarono  quante  anime  viventi  rinvennero,  arso  poi 
dagli  Austriaci  e dagli  Spaglinoli  che,  accorsivi  per  difeii- 
derlo  lo  trovaron  deserto,  non  ebbe  più  di  i3  case  abi- 
tabili e le  rovine  degli  altri  edifizj  a ricordanza  della  fe- 
lice sua  condizione.  Forse  la  nuova  strada  che  dall’ interno 
di  Bormio  comunica  colla  sommità  dello  Stelvio , lo  ri- 
condurrà allo  stato  prospero  dal  quale  decadde.  AveVa  un 
castello  che  fu  demolito  nel  1689.  Ora  ev\i  buona  quan- 
tità di  case  con  rialzo  di  uno  0 due  palchi  cojierti  con  as- 
sicelle ivi  chiamate  scandule , numero  competente  di 
chiese  e un’ampia  Dogana  che  mostra  l’ antica  sua  pro- 
sperità commerciale.  I montagnosi  cantoni  di  Bormio  ric- 
chi di  miniere  di  ferro,  di  talchi, di  lapislazzuli  e di  terre 
coloranti,  hanno  vetusta  rinomanza  per  le  acque  termali 
scorrenti  dai  vicino  monte  Braglio,e  che  raccolte  in  due 
grandi  vasche  di  legno  servono  ad  uso  di  bagni.  Ivi  accor- 
rono i Vallellinesi  e quei  del  Tirolo  che  trovano  quelle 
acque  attivissime  e salutari,  specialmente  nei  mali  del  fe- 
gato e nelle  aifezioni  cutanee.  £ desiderabile,  pel  maggior 
comodo  dei  concorrenti  e pel  più  esteso  profitto  de’  Bor- 
miesi , che  venga  migliorata  la  forma  dell’  edifizio  termale 
c sia  dato  il  modo  di  procacciare  sul  luogo  l’occorrente  alle 
esigenze  del  vivere  agiato.  Celebrale  sono  eziandio  le  acque 
acidule  marziali  che  scaturiscono  dalla  Valfurva  , deno- 
minala di  Santa  Caterina  , e più  salutari  cifelti  porte- 
rebbero, se  una  mano  benefica  le  sceverasse  dalle  altre 
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colle  quali  insieme  zampillano  da  paludose  sorgenti.  Ri- 
petiamo ad  onore  di  Bormio  esservi  nato  il  dotto  Alberto 
de’Simoni  autore  deiropera  dei  delitti  di  mero  affetto, 
il  quale  fu  Giudice  di  Cassazione  nel  cessato  regno  d’Italia. 
Grandemente  stimato  è in  commercio  il  purissimo  miele 
che  lavorano  le  api  bormiesi , e che  come  cosa  squisita 
si  vende  in  cassette  di  abete. 

S-  9- 

DISTRETTO  DI  CHIAYEIfNA. 

I 

Sull’ impetuoso  torrente  Mera  giace  a piè  dello  Spin- 
ga e nel  centro  della  curva  formata  dalie  Alpi  Retiche,  il 
muralo  e commerciante  Comune  di  Ckiavenna,  che  dà 
il  suo  nome  al  Distretto  di  cui  è capoluogo.  Ne  compongono 
il  territorio  alcune  valli , quella  cioè  di  S-  Giacomo  bagnata 
dal  Liro,  la  piccola  valle  Fradicia,  quella  di  Piuri  ove 
scorre  la  Mera , la  disabitata  valle  Goderà  ed  un’altra 
che  si  estende  sino  a Novate  e fino  al  lago  diChiavenna, 
il  quaie^  mediante  un  canale,  comunica  con  il  lago  di  Como. 
Piacevolissimo  è il  prospetto  di  Chiavenna  a chi  vi 
scende  dal  severo  e nevoso  Spinga  ; ed  entrandovi  da 
quella  parte  si  crede  avere  dinanzi  una  non  poco  impor- 
tante città.  11  commercio  di  transito  che  vi  è animatissimo , 
r industria  agricola  che  fa  ogni  suo  potere  nei  vigneti  onde 
verd^gia  il  ristretto  coltivabile  territorio  , la  m'anifattrice 
che  vi  produce  quantità  considerabile  di  bozzoli  e le  belle 
stoviglie  di  pietra  oliare  chiamate  laveggi,  tengono  atti- 
vissima quella  popolazione.  Belle  ne. sono  le  case;  pili  bella 
la  sua  Prudi  gialla  (Prato  di  Giano),  che  serve  a passeggio 
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pubblico,  fallo  più  lieto  dai  circoslauli  casini;  bellissimo  il 
Battistero  coi  suoi  ammirabili  bassi  rilievi.  Merita  di  esser 
veduto  un  musaico  singolare  formato  di  ossa  umane  nel 
cimitero  della  chiesa  di  S.  Lorenzo.  Due  castelli  altre 
volte  munivano  questo  borgo;  ma  ora  non  se  ne  vedono 
che  alcuni  avanzi  sulla  cima  di  una  collina,  dalla  quale 
si  gode  una  pittoresca  veduta.  I Comaschi  possedettero 
Chiavenna  nell’ XI  e nel  XII  secolo,  poscia  i Visconti 
che  nel  XV  lo  vendettero  come  feudo  ai  Conti  di  Balbia- 
no.  Dopo  3a  anni , i Grigioni  sbucali  per  la  valle  di  S. 
Giacomo  vinsero  il  feudatario,  presero  il  borgo,  lo  sac- 
cheggiarono e l’arsero.  Nel  i5ia  ne  divennero  assoluti 
padroni,  e 14  enni  dopo  ne  smantellarono  i fortilizj:  il  lo- 
ro dominio  continuò  quivi  sino  al  ì’jg’j  , nella  quale  epoca 
il  Contado  di  Chiavenna  col  resto  della  Valtellina  fece- 
ro parte  della  Repubblica  Cisalpina.  Osservabili  sono  le 
grotte  formale  da  scavi  di  pietra  ollaria  sul  decliviodelle 
montagne  circostanti  aCliiavenna.  Quelle  grotte  conservano 
eccellentemente  il  vino  colla  loro  freschezza,  che  sovente 
il  termometro  di  Reaumur  indica  con  5’,  7’  mentre  all’aria 
esterna  s^na  ai”.  Chiavenna  serba  le  ceneri  di  Lodovico 
Castelvetro,  riparatosi  quivi  da  Modena  ed  ivi  morto  nel 
presso  Hudolfo  Salìs  di  Solio  ciie  lo  sovvenne  di  re- 
fugio  ospitale.il  villaggio  di  P/uro,  4 miglia  distante  a greco 
daChiavenna,è  succeduto  all’antico  omonimo  borgorlteuel 
4 Settembre  1G18  fu  distrutto  da  una  spaventevole  frana 
prodotta  dallo  scoscendimento  del  monte  Conto,  il  quale 
strascinò  seco  anche  Schillano.  Più  di  a 4oo  persone  furono 
la  vittima  di  tale  disastro.  Alcuni  oggetti  mobiliari  trovati 
di  poi  negli  scavi  fatti  sul  luogo,  un  calice  d’argento,  un 
brano  di  pianeta  e una  campana,  che  si  conservano  dagli 
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abitanti  del  vicino  Prosto , sono  tutto  ciò  che  rimane  del 
subissato  villaggio. 


II 

PROVINCIA  DI  COMO 


Situaàoue 


t 26*  11',  e 27*  12*  di  Ltmgitudin$ 
Tra  I gradi  ^ ^ 

(V,  All.  Geogr.  Regno  Ixinb.  Tav.  N.  2.) 


Estensione  Popolasione 

Miglia  quadr.  geogr.  827.  — Abitanti  378,276  (1840) 


s-  »• 


DIVISIOKE  PER  DISTRETTI  E PER  COMUNL 

Como  Città  B^ia  : Capoluogo  della  Provincia. 


1.  Dista  ETTO  ramo  di  Como 
Comnni  e Erosioni 

t.  Albiolo 

2.  Asnado 

Monlesordo 

3.  Biztalone 

4.  Bregnano 

Puginate 

Caseina  Stangiardi 

5.  Bulgorello 


6.  Cadorago 

7.  Cagno 

8.  Camnago 

Bemasea 

9.  CasanuoTa 

10.  Casalina 

11.  Casnate 

Baragiota 

12.  Cassina  Piziardi 

Boffalora 

JUonticello 
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Ronco 

13.  Cavarsaccio 
li.  Cermetiate 

Cattina  S.  Croce 
Castina  lavezsara 

15.  Civello 

Brugo 

16.  Orezzo 

17.  Fino 

BricoleUa 
Fioreniuoia 
Molino  Rionta 
Momatco 
Socco 

18.  Gagino 

19.  Gcrooico  al  Piano 

Geronico  al  Monte 

20.  Luisago 

Bricola 

21.  Haccio 

Maccinatca 

Brutada 

22.  Minoprio  ' 

23.  Parò 

24.  Bodero 
23.  Ronaco 

26.  Roveti  asca 

27.  Trevano 

28.  Vertemale 

Bianca 

Barone 

29.  Uggiate 

2.  Distretto  secohdo  di  Cono 

Comuni  c Frazioni 
i.  .libate 


Trecallo 
Baraggia 
Muggiò 
Acqua  Segra 

2.  Remate 

Gazza 

3.  Blevio 

4.  Brecchia 

Laizago 

5.  Brunate 

6.  Camcriata  0 S.  Carpoforu 

7.  Camnago 

8.  Capiago 

Cattina  Franca 

9.  Cavallesca 

10.  Cernobio 

11.  Civiglio 

S.  Tommato 
Vitigno 

12.  Grandate 

13.  Ltpomo 

14.  Lucino 

15  Lurale  Abate 
Caecivio 

16.  Maslianico 

17.  Moltrasio 

18.  Montano 

Catarico 

19.  Monte  Olimpino 

S.  Zenone 

20.  Montorfano 

21.  Piazza 

22.  Ponzate 

23.  Rebbio 

24.  Rovenna 

25.  Solzago 

26.  Tavernerio 
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Drago 

27.  Torno 

28.  Vergo» 

29.  Urlo 

3.  Distustto  di  Belljogio 
Comuni  e Frazioni 

1.  BelUggio 

2.  Bricnno 

3.  Cìprale 

4.  Careno 

5.  Lagno 

6.  Lcmna 

7.  Lezzcno 

8.  Limonta 

9.  Molina 

10.  Nesso 

11.  Palanzio 

12.  Pognana 

Quarzano 

Gonzaga 

13.  Veleso 

Emo 

14.  Zcibiu 

4.  Distretto  di  Meuàggio 

Comuni  e Frazioni 

1.  Argegno 

2.  Bene 

3.  Broglia 

4.  Colonno 

5.  Croce 

6.  Orandola 

Saggia 

Yclgio 


Codogna 

Come 

Cardano 

7.  Griantc 

8.  Grona 

9.  Cenno 

10.  Loveno 

NobiaHo 

11.  Henaggio 

12.  Mvzegra 

13.  Ossucciu 

Sparano 

14.  Pigra 

15.  Plesio 

Banui 

16.  Sala 

17.  Tremezzo 

5.  Distretto  diS.  Fedblb 
IH  Ljiho 

Comuni  c Frazioni 

1.  Blesagno 

Laura 

2.  Campione 

3.  Casasco 

4.  Castiglione 

5.  C.erano 

6.  Dirasco 

Muronko 

Pnvatro 

JUiazeno 

7.  Laino 

8.  Lanzo 

9.  Pellio  di  sopra 

PcUio  di  tolto 

IO.  Punna 
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11.  Rampogno 

12.  S.  Fedele 

13.  Scaria 

14.  Schignano 

15.  Verna 

6.  Distkbtto  di  Poblbzzà 

Comuni  e Fhuioni 

1.  Albogasio 

Oria 

2.  Bogiolo 

Pramarrio 

3.  Carlazzo 

Castello 

4.  Castello 

5.  Cavargna 

6.  Cima 

7.  Chino 

Osleno 

8.  Corido 

9.  Cresogno  lop.  ed  inf. 

10.  Cusioo 

11.  Dasio 

12.  Orano 

Loggia 

13.  Coltro 

14.  Piano 

15.  Porleiu 

16.  Puria 

17.  S.  Barlolommeo 

18.  S.  Nazzaro 

19.  Seghebbia 

20.  Tarordo 

S.  Pietro  Àgria 


7.  Distbbtto  di  Doaao 
Comuni  e Frazioni 

1.  Consiglio  di  Rumo 

2.  Cremia 

3.  Bongo 

4.  Gazzeno 

5.  Germascno 

Alpi  di  Possalo  di  Stazsona 

6.  Musso 

7.  Pianello 

8.  Rczzonico 

9.  S.  Abbondio 

10.  S.  Siro 

11.  Stazzona 

8.  Distbbtto  di  GBArBDOHA 

Comuni  e Frazioni 

1.  Bugiallo 

2.  Camerata 

Cornelio 

3.  Domaso 

4.  Dosso  del  Lirio 

Alpi  di  Comedo 

5.  Cera 

6.  Graredona 

7.  Livo 

8.  Montemezzo 

9.  Pellio 

10.  Sorico 

11.  Traversa 

Ifaro 

12.  Trezzona 

13.  Vercana 


9.  DtsnMTTo  DI  Bsilàno 
Cumuni  e Frationi 

1.  Bellano 

Limonico 

Ombriago 

Rmxnno 

Bioiio 

Pradello  Gorio 

Pendaglio 

Verginale 

2.  Colico 

Forte  di  Fuentee 

Olgiasea 

Pinna 

3.  Curcno 

4.  Dervio 

5.  Dorio 
(>.  Introzzo 

7.  Sveglio 

8.  Tremenico 

i4feno 

9.  Varenna 

Fiume  Lolle 
10.  Veslrcno 


6. 

7. 

8. 


9. 


10. 


11. 


12. 

13. 


14. 


13. 


1G. 

17. 


18. 

19. 

20. 


21. 


10.  Distretto  di  Iutrobbio 

Comuni  e Frazioni 

1.  Bajcdo 

2.  Barcone 

Gerro 

3.  Barzio 

4.  Bindo 

5.  Casargo 

Sntnmadino 

Iìej;no  Lombardo  l'ol.  r. 


22. 

23. 

24. 

25. 

26. 


Codtrinn 

Cassina 

Concenedo 

Cortabbio 

Curlcmiova 

Prato  S.  Pietro 
Orandola 
Cremcnn 
Esino  ini. 

Esino  sup. 

Introbbiu 

Monte  Varane 
Margno 
Bagnala 
Moggio 
Narro 
Indovero 
Pagnona 
Parlasco 
Pasturo 
Periodo 

Bologna  Gheeazio 

Regoledo 

Giltana 

Cetlaglia  Tondello 
Regolo 
Vezio 
Pessina 
Promana 
Prima  Cuna 
Taceno 
Vcndrogno 

Braga  Mmnieo 

Mornieo 

Noeeno 

Cnmaiira 

Jneiio 

38 
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.Sfinirò 
27.  Vimugnu 

11.  UisTRErro  DI  Lecco 
Coimitii  c Frulloni 

1.  Abbadia 

fìnrbino 

2.  Acquate 

3.  Bcllabio  inf. 

4.  Ikllabio  Slip. 

5.  Bellcdu 

Maggianico 

Barro 

6.  Castello 

7.  Chiuso 

8.  Germanedu 

9.  Laurea 

Mai  etra 

10.  Lecco 

Pttearenico 

11.  Licrna 

12.  Linzanicu 

G rebbio 
Lombrico 

13.  Mandello 

Mnggiana 

Molini 

14.  Horteronc 
13.  Olate 

Bonarina 

IG.  Olcio  , ii;,'. 

17.  Rancio  ‘ 

CatUglwm» 

18.  Rongio 

Molina  ToHiameo 
Molimi 


19  S.  Gio.  alle  Castagne 

20.  Somana 

21.  Vassena 

12.  Distretto  DI  OcGioNo 
(Comuni  e Fraiinni 

1.  Annone 

2.  Bartesale 

Motsana 

3.  Bigliu 

4.  Busisiu 

G irbognale  Bolla 

5.  Capiate 

6.  Cesana 

7.  Civatc 

8.  Cunsonno 

9.  Dulzagu 

Cogoredn 

10.  Rozio 

11.  Elio 

Mnreonaga 

12.  Galbiatc 

1 3.  Garbagnate  Monastero 

Brongin 

14.  Cariate 

15.  iroherido 

Baraviro 

16.  Malgratc 

17.  Multeno 

Lutsana 
r eroldo 

18.  Oggionn 

19.  Olginalc  .)■  • 

20.  Pescate  «.i.u.  .* 

Petcahna  : 

21.  Pusiano 

u^>l\ 
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22.  Sala 

23.  Sirene 
2i.  Snello 

Borma 

2o.  Val  Greghenlino 

Villa  di  Val  Gregkenlino 
Partano 
Melianicn 
Pattina  Tajella 
21).  Yalmadrera 
27.  Vergano 

Villa  Vergano 
Figina 

13.  dìsthetto  di  cjkzo 
Comuni  c Fmiinni 

1.  Aaso 

2.  Barni 

3.  r.aglio 

4.  Canzo 

5.  Carena 

6.  Casalino 

7.  Cassine  di  Mariaga 

Boffalora 

Molino  della  Bete 

Morehiuto 

Campolungo 

Bindello 

Caccarati 

8.  Castel  marie 

9.  Lasnigo 
10. 1.ongone 

11.  Magreglio 

12.  Mariaga 

13.  Onno 
11.  Pagnaiio 


Ceniti 
GaVegnn 
Modrone 
Braitora 
Fraino 
Mcgna 
13.  Penzaro 

Vignarra 

Cornetto 

Galliano 

16.  Proserpii) 

17.  Rezzago 

18.  Srarenna 

1 9.  Sormanu 

Dteinitio 

20.  Vaibrona 

21.  Vision 

i\.  DISTaSTTO  d’erba 

Comuni  e Fratìoni 

1.  Albesio 

2.  Alserio 

3.  Anzano 

Cattino  Pvgnago 
Monlireìlo 

Monguxio  (in  parte) 

4.  Arccllasco 

Torrieella 

Carpetino 

Brvgara 

Cattino  Torchiara 

5.  Brenno 

CamiMiea 

6.  Buccinigo 

Molcna 

7.  Cercano 
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Carogna 

8.  Cassano 

Seitolo 

9.  Ccn  temerò 

Musico 

10.  Colcidgo 

Cauina  Marettta 
Cassino  Careggia 
Cafn'Na  Tiseonli 
Calpuno  {in  parte) 

11.  Cruna 

Mornigo 

12.  Erba 

13.  Fabbrica 

14.  Incino 

Yitlincino 

Rogata 

Ferrera 

15.  Lambrugo 

16.  Lczza 

17.  Lurago 

Calpuno  (in  parte) 

18.  Morone 

19.  Mujana 

20.  Mongiizzo 

Nobile 
2f.  Nibionno 

Tabiago 

Sibrone 

22.  Orsenigo 

Panano 

23.  Paravicino 

Pomerio 

Categlio 

24.  Ponte 

Caseina  Dusnigallo 


25.  Rugcno 

Calvensana 
Maggiolino 
Molino  del  Leone 
Molino  del  Maglio 

26.  Tregolo 

Costa  di  Masnaga 

Sommario 

Pellana 

27.  Villa  Albcse 

Saruggia 

13.  DISTO  ETTO  d'àKGBEÀ 
Comuni  e Frazioni 

1.  Angera 

2.  Bazza 

Motteggia 

3.  Barzola 

4.  Cadrrzzatc 

5.  Capronno 

6.  Cheglio 

7.  Comabbio 

8.  Ispra 

Caseina  d*  Inquassi 

9.  Lantate 

10.  I.isanza 

11.  Mercallo 

12.  Osmate 

13.  Ranco 

Uppone 

14.  Taino 

15.  Ternate 

S.  Sepolcro 

16.  Varano 
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16.  DlSTJtETTO  DI  nÀVlHÀTE 

Comuni  c Frationi 

1 . Arolo 

2.  Bardcllo 

9.  Besozzo 

4.  Biandrone 

5.  Bugno 

6.  Bosco 

Marzano 

Chivate 

Ballarate 

7.  Brebbia 

8.  Bregano 

9.  Cardana 

10.  Cazzago 

11.  Celina 

12.  Cerro 

Certìolo 

13.  Coquìo 

S.  Andrea 

14.  Comeriu 

15.  Gavirale 

Fignano 

16.  I.a\ino 

17.  Leggiuno 

18.  Malgesso 

19.  Morobello 

20.  Monate 

21.  MonvMle 

Turro 

22.  01  gi  nasco 

23.  S.  Giano 

24.  Travcdona 

25.  Trevissago 

26.  Vollore 
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17.  BISTBETTO  DI  EAKESE 
Comuni  c Frazioni 

1.  Arzate 

2.  Barasso 

3.  Bizzozrro 

4.  Bobbiate 

5.  Bodio 

6.  Brunello 

7.  Buguggiate 

8.  Capo  di  Lago 

9.  Casciago 

10.  Crosio  della  Valle 

11.  Darerio 

Dobbiate 

12.  Cagliale 

13.  Cazzate 

14.  Gurono 

15.  Lissago 

Calcinate  degli  Origani 

16.  Loranago 

17.  I.uinate 

18.  Malnate 

S.  Salvadore 
M.  Morone 

19.  Masnago 

20.  OUrona 

Grappello 

21.  S.  Ambrogio 

22.  S.  M.  del  Monte 

23.  Schiano 

24.  Varese 

Biumo  snp. 

Diurno  inf. 

Caibeno 

Cartabia 
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Guib'ann  t ììnffn 
Cnttinn  Ulenlnsli 
25.  Velale 

r aitina  Rasa 
Fogliaro 

18.  DISTHETTO  DI  curio 
Giinuiii  e Frasioni 

1.  Arcumeggia 

2.  Azziu 

3.  Bidero 

4.  Brenta 

5.  Brinzio 

6.  Cabiaglio 

7.  Caravate 

Ronco 

8.  Casal  Ziiignu 

9.  Cassano 

10.  Caivona 

11.  Cittiglio 

12.  Cueglio 

13.  Cusio 

fomaerio 

li.  Duno 

15.  Ferrera 

16.  Gemonio 

17.  Masciagu 

18.  Mnrusoli) 

Mostonnle 
Colei  note  del  Pesce 

19.  Orino 

20.  Rancio 

Conterrò 

21.  Varare 

22.  Vergobbio 


19.  DISTRETTO  DI  ÀRCtSJTK 
Comuni  c Frationi 

1.  Arcisale 

2.  Arduna 

3.  Besano 

4.  Bisuschio 

5.  Brenne 

6.  Brusimpiano 

7.  Cazzone 

Ligurno 

8.  Clivio 

9.  Cuasso  al  monte  ed  al  piano 

10.  Indiinno 

Frasearolo 

11.  barena 

12.  Marzio 

13.  Porlo 

14.  Sallrio 

15.  Valgana 

16.  Viggiù. 

20.  DISTRETTO  DI  MÀCCÀGUO 

Comuni  c Frazioni 

1.  Agra 

Cotmr^nd 
Casiina  Cameda 

2.  Armio 

3.  Biegno 

4.  Campagnano 

5.  Cessano 

6.  Curiglia 

7.  Dumenza 

8.  Garabbiolu 

9.  Graglio 
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19.  Raggiano 

20.  Valdomino 

BMglione 

21.  Vaccan.i 

22.  Viconago 


Cadero 

10.  I.OZZO 

11.  Haccagno  inf. 

12.  Maccagno  Slip. 

1:1.  MonlcTiasru 

14.  Husignano 

15.  Pino 

16.  Runo 

Stirigtiano 

17.  Tronzano 

Battano 

21.  D1STHE1TO  DI  tifino 
Comuni  e Fraiioni 

1.  Arbizio 

2.  Bedcro 

Brttxo 

3.  Bosco 

4.  Brìsciago 

5.  Castello 

Caldè 

6.  Cremenaga 

7.  Gugliate 

8.  Cunardo 

9.  Fabbiasco 

10.  Gcrmignana 

11.  Grantola 

12.  Luino 

13.  Marcbirulo 

1 1.  Mescnzana 

13.  Montcgrino 

16.  Muceno 

Ticinallo 

17.  Musadino 

Ligurno 

18.  Porlo 


22.  DISTRETTO  DI  TRÀDATF. 

Comuni  e Fraiioni 

1.  Abbiate  Guazzone 

2.  Carnago 

3.  Caronno  Corbella  ro 

4.  Caronno  Ghiringhello 

5.  Castelseprio 

Fico  Seprio 

6.  Castiglione 

7.  Castronno 

8.  Gornalc  inf. 

9.  Gemale  sup. 

10.  Lonatc  Ceppino 

11.  Lozza 

12.  Morazzone 

13.  Rorate 

14.  Torba 

15.  Tradate 

16.  Vedano 

17.  Venegono  inf. 

18.  Venegono  sup. 

23.  DISTRETTO  DI  AFrUNO 

Comuni  e Fraxfoiu 

1.  Appiano 

2.  Beregazzo 

Figliavo 

3.  Binago 

4.  Bulgaro  Grasso 
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5.  Carbonaie 
fi.  Oislelniioro 

7.  Cirimidio 

8.  Fcnegrò 

9.  Guanzate 

10.  Limido 

Cniina  Raslclli 

1 1 . Locate 

12.  Lomatzo 

UaneTa 

Bitago 

13.  Lurago  Marinone 

14.  Mozzate 

15.  Olgiate 

Baroggiola 

SonuUno 

16.  Oltrona 

17.  Rovello 

18.  S.  Barlolommeo 

Coiitna  Fontana 

19.  Solbiate 

Coneagno 

20.  Turale 

21 . Veniano  super,  ed  inttriore 
24.  DISTSETTO  DI  BRinO 

Comuni  e Frazioni 

1.  Airuno 

2.  Aiziinu 

rtgìh 

3.  Bagagiera 

Gnlbìiura 
M.  Spiazzo 
Mainino 
Otptdaietio 
Cazlemago 


4.  Brianzola 

Boffulora 

ìnteraga 

5.  Brivio 

BevtraU 

6.  Cagliano 

Gioiotnzana 

Campzirago 

7.  Calco 

i4r/a/e 

8.  Cologna 

Preztabbio 
Cazsina  Tavtggia 

9.  Imbersago 

10.  Merale 

11.  Mondonico 

PoTchera 

Olghiticra 

Bnriengo 

YallUtlli 

12.  Nava 

Brionia 
Pii  Coltello 
Sarizza 
Sarizzetta 
Cattina  Fumagalla 

13.  Novale 

14.  Olgiale 

Beolcn 
Montieello 
Caui'na  Filata 
Cattino  Nuora 
Brugo 

Buon  Martino 
Catnna  Pianezza 

15.  Paderno 

16.  Robbiale 
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17.  Rovagnate 

Crttetrttaga 
Àlhareda  Minore 
Sala 

18.  Sabbioncellu 

Fognano 

Cicognnla 

Carraniga 

19.  S.  Maria  Hoè 

Trtmonlt 

Bo$co 

Comera 

Àtdimo 

20.  Sartirana 

Caseina  S.  Martino 

21.  Tegnone 

Bestettn 

22.  Verderio  iof. 

23.  Verderio  sup. 

23.  DISTRETTO  DI  UISSJGLU 
Comuni  e Frazioni 

1.  Barzago 

Bevera 

Merdagò 

2.  Barzanò 

3.  Bcrnaga 

lÀstolo 

4.  Bulciago 

5.  Casale  nuovo 

Campo  Fiorenzo 
Rogoredo 

6.  Casirago 
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Medinola 

7.  Cassigo 

8.  Cassina  de’ Bracchi 

CoKinn  Gatgiana 

9.  Cercda 

Galbìisera 
Peregno  (in  parie) 
Ronearia  (in  parie) 

10.  Cernusco  bombardone 

Co  Franco 
Cassino  Fontanella 

1 1.  Conira 

Tignoso 
12*  Cremelia 

13.  Crippa 

14.  laimagna 

15.  I.omaniga 

Àlhareda  Magg. 

16.  Marcsso 

17.  Missaglia 

18.  Monlevecchia 

19.  Monlicello 

Corte  Nuova 
Casate  Vecchio 
Torre  Villa 
Prebone 

20.  Oriano 

Zizarone 

21.  Osnaco 

22.  Perego 

Ronearia  ( in  parie) 

23.  Sirtori 

Ceregallo 

24.  Viganò  di  sopra  e di  sollo 
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2C.  DISTKETTO  DI  CÀNTV' 

Comuni  c Fiazìimi 

f.  Alzale 

Verzalc 

2.  A rosi» 

3.  Brenna 

O'gtlniea 

Pnztnln 

4.  Cablate 

5.  Cantù 

6.  Carinialc 

7.  Cartigo 

Inrnujte 

fiiifirrfd 

8.  Oemnago 


9.  Curriago 

10.  Pigino 

Rnttngn 

11.  Intiiniann 

12.  Inverigu 

Pomt  alfa 

13.  Mariano 

Ciurlila  thl  Pertiraln 

14.  Novfdrale 
15-  Rumanò 

Guiano 

16.  Senna 

Sartda.io 

Paunne 

17.  Villa  Rnmam\ 


§•  2. 


NOTIZIE  GENEKALI. 

Quando  Caloiip,  vìssuto  due  secoli  avanti  Gesù  Cristo, 
lascia  scritto  die  i Comaschi  e gli  altri  popoli  intorno 
discendevano  dagli  Orobii , ma  die  ignora  la  qualità  ed 
Uligine  dì  costoro,  è inutile  lo  sforzarsi  di  trarre  la  più 
antica  storia  di  questa  Provincia  dalle  tenebre  che  l’av- 
volgono. Giova  dunque  lasciare  da  parte  le  varie  ipotesi 
formate  .su  tale  oggetto,  e coiilentarsi  al  sapere  che,  dopo  la 
discesa  de’Galli,  la  storia  non  parla  più  degli  Orobii  i quali 
rimasero  confusi  cogl’  Insubri.  All'  Insuhria  per  conse- 
guenza dovettero  appartenere  anche  i Conirtsc/ii,  sebbene 
in  qualche  modo  distinti;  giacché  dopo  la  battaglia  del 
Mincio  vinta  dui  Romani  sui  Galli  nel  55G  avanti  l’Era 
Volgare,  il  Console  M.  Claudio  Marcello,  come  altrove 
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notammo,  riuscì  ad  impadronirsi  di  Como  c delle  circo- 
stanti castella,  e perciò  ottenne  il  trionfo,  come  Livio 
esprime , de  Insubribus  Coinensibusfiue.  Assoggettata 
quindi  ai  Romani , la  contrada  Comasca  fu  colonia  latina  ; 
]X)i  Giulio  Cesare  nelG95  vi  addusse  5ooo  coloni  di  scelte 
famiglie,  compresivi  5oo  nobili  greci,  ed  allora  la  città  fu 
detta  Novocomum.  Giunto  alla  Dittatura,  Cesare  concedette 
la  cittadinanza  romana  alla  Gallia  Cisalpina  e i Comasclii 
vennero  ascritti  alla  Inhix  Oufentina.  Ma  poiché 
no  ebbe  incorporata  all’Italia  romana  quella  provìncia, 
Como  sali  al  grado  di  municìpio  ed  usò  leggi  c magistrali 
suoi  proprj.  In  appresso  divenne  una  delle  tre  Prefetture 
navali  eh’  esistevano  nell’  Impero  ; fu  altresì  piazza  d’ armi 
importante , come  raccoglìesi  dalla  venzeUesìma  fra  le  let- 
tere Lariane  del  Giovio.  Nelle  già  da  noi  riferite  irruzioni 
de’barbari,  il  Comasco,  al  dire  di  Orosio,  fu  tra  le  prime 
contrade  che  ne  sentirono  il  peso,  e corse  colle  altre  Lom- 
barde la  trista  sorte  di  que’ tempi  foi  tunosi.  Venula  la 
Lombardia  in  potere  de’Gof/,  Teodorico  prese  di  Como 
particolar  cura  ; e si  conosce  , per  una  lettera  di  Cassio- 
doro  suo  segretario,  l' impegno  con  che  ordinò  s’ indagasse 
il  rubalore  d’  una  statua  antica  tolta  nella  città.  Se  credesi 
poi  ai  Cronisti , quel  re  avrebbe  dimorato  sovente  nei  luo- 
ghi deliziosi  del  Lario,  e Andelfeda  sua  moglie  avrebbe 
fatto  erigere  un  palazzo  di  diporto  nella  ridente  pianura 
di  Tivano  0 Teano  che  si  eleva  sui  monti  di  Nesso. 
Sappiamo  ancora  da  altra  lettera  di  Cassiodoro,cUe  ^tu 
larico  sgravò  i Comaschi  dal  somministrare  i paraveredi 
( cavalli  di  vettura  ) ai  regj  ministri , e quella  lettera 
molto  dìfibndesi  nelle  lodi  della  città.  Allorché  i Longo- 
bardi occuparono  l’ Italia , loro  soggiacque  probabilmente 
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aiiclie  Como  , governala  forse  da  un  qualche  Duca  ; ma 
V\ìì\ùci\Crist'>poll,  della  poi  isola  Comacina,  la  quale  siede 
in  un  bellissimo  seno  del  Lariu  davanli  al  promonlorio 
c he  ciiiamaiiu  Luvedo  o Dorso  dell'  Aves,  fu  asilo  ai  po- 
chi che  fuggirono  l’ira  degl’invasori.  Questa  isoiella  di 
]>resenle  apj^ena  uUienc  uno  sguardo  dal  viaggialore;  ma 
a (juanli  Iravagliali  dalla  nemica  fortuna  non  diede  allora 
il  ricovero!  quante  ricchezze  non  conservò,  soltratte alla 
straniera  rapina!  quanto  forlilìcala,  quanto  temuta  non 
era!  E forse  anche  le  rive  ad  essa  conlerinini,  che  oggi 
pure  si  dicono  Isola  , furono  libere  dal  Longodardico  do- 
minio; ed  ivi  ancora  trovarono  sicurtà  i rifuggiti , troppo 
numerosi  onde  loro  bastasse  la  piccolezza  della  Comacina. 
Ciò  fanno  presumere  due  mortuarie  iscrizioni  del  5^i  e 
del  5^2  esistenti  in  Lenno,  riportate  da  Cesare  Canta  con 
la  data  dell’ anno  VI  dal  Consolato  del  signor  nostro 
Giustino  perpetuo  Augusto , correndo  la  eia  p'"  Indi- 
zione. Raccogliendo  ora,  in  proposito  di  quell’isola,  ciò  che 
ai  luoghi  opportuni  abbiamo  accennato  nella  storia  civile 
e politica  del  regno  Lombardo,  rammentiamo  che  , dopo  la 
momentanea  discesa  de' I ranchi , neU’anno  584  , il  Lon- 
gobardo re  Aulari  strinse  di  assedio  la  Comacina  con 
truppe  di  terra  e con  navi  ; ma  non  potè  averla  dall’ ani- 
moso maestro  della  milizia  Arancione  se  non  dopo  sei  mesi 
di  resistenza  e di  fame , a patti  pel  difensore  onorevoli. 
Sullo  Agilulfo  vi  si  ricoverò  il  ribelle  Gandolfo  o Gai- 
dulfo  Duca  di  Bergamo  ; ed  ebbe  il  tempo  di  campare  colla 
fuga  sè  e i suoi  tesori  dallo  sdegno  del  re  impadronitosi 
della  fortezza.  C Cuniberto  si  ridusse  in  quella  isoletla 
lincile,  vinto  il  suo  emulo  y/lac/it,  potè  recuperare  la  co- 
rona. Poscia  Ansprando  tutore  del  piccolo  re  Liutperto 
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ebbe  a sostenere  in  questa,  cbe  mal  non  Jìrebbesi  la 
Malta  del  Lario , le  Forze  di  Àriberto  a cui  non  potette 
resistere  ; onde  costui  sdegnato , ne  diroccò  le  abitazioni  e 
i muiiimeuti,  riediCcatì  poi  dai  comaschi.  Quivi  cercò  ed 
ebbe  asilo  Guido  figlio  del  re  Berengario  contro  le  per- 
secuzioni di  Ottone;  e nella  isola  stessa  Azzone  V xsconti 
guarda  vasi  dagli  sdegni  del  vescovo  di  Gonio  Giiuldone, 
Ma  dopo  tutto  questo,  fattasi  ora  amica  ora  nemica  ai 
Comaschi,  venne  da  loro  ridotta  a deserto  nel  i 1G9. 

Prima  di  procedere  più  oltre  nell’ accennare  le  vi- 
cende della  contrada  Comasca,  diremo  la  religiosa  discor- 
dia in  cui  essa  fu  involta  e che  la  tenne  per  non  breve 
corso  di  anni  separata  dalla  chiesa  romana.  Derivò  que- 
sta dalla  famosa  quistione  dei  Tre  Capitoli  proposti  a 
sciogliere  nel  IV  Concilio  Ecumenico  di  Calcedonia  , 
onde  pronunziare  sulla  sorte  di  tre  Vescovi  orientali  die 
volevansi  scomunicati  per  iscritti  ritenuti  acattolici.  Quel 
Concilio  gli  assolse  e li  ripose  nelle  loro  sedi.  Giustiniano, 
imperatore  insieme  e teologo  (non  diremo  quanto  plausi- 
bilmente), li  volea  condannati;  e congregato  un  Sinodo  di 
Vescovi  in  Costantinopoli,  indusse  questi  a secondarlo  e co- 
strinse il  debolePapa  P'igilio  ad  accettare  quelSinodocome 
V Concilio  Ecumenico.  Gridarono  assai  molli  Vescovi  occi- 
dentali, e più  di  tutti  i Vescovi  d’Aquìleja  MilanoeRavenna, 
coi  provinciali  Istriani,  Veneti  e Liguri,  sospettando  il  Papa 
sorpreso  o non  perfettamente  ortodosso.  A f^igilio  frattanto 
successe  Pelagio  che  potè  indurre  i Vescovi  di  Milano  e 
di  Ravenna  coi  loro  aderenti  a quietarsi;  ma  non  gli  venne 
fatto  di  persuadere  quegli  altri , di  cui  era  capo  Paolino 
Vescovo  Aquilejese,  fregialo  da  loro  col  titolo  di  Patriarca. 
Questi  poi  si  separò  formalmente  dulia  comunione  del 
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Papa,  e i suuì  aderciili  con  esso  lui.  Cosi  nacque  una  scis- 
sura die  , nuli  senza  persecuzioni  e guerre,  coiilinuò  fino 
a tanto  die  a premura  del  Pontefice  Sergio  I nel  698  si 
riunì  in  Aquileja  un  Concilio,  ove  quel  Costantinopolitano 
fu  riconosciuto  per  ecumenico.  Rimasero  poi  i Comaschi 
sotto  la  dipendenza  del  Patriarca  di  Aquileja  fino  ai  tem- 
pi di  Giuseppe  li,  e ne  usarono  fino  al  1098  il  rito, deno- 
minato Pii  triti  rchino,  che  poi  si  mutò  nel  romano. 

Continuando  ora  ad  esporre  gli  avvenimenti  politici 
Lariani , nolen  mo  come,  sotto  Carlomagno,  i Coraasclii 
insieme  cogli  altri  italiani  combattessero  valorosamente  le 
guerre  di  Pipino,  e meritassero  la  menzione  onorevole  che 
di  loro  fanno  gli  autori  citati  dal  Canti).  E pare  che  nelle 
armi  si  distinguessero  p irticolarmente  ; giacché  , quando 
Lodovico  11  con  generale  editto  tutti  chiamava  alla  guerra 
contro  i Saraceni  e i Beneventani , vi  faceva  invitare  i Co- 
niasdii  con  messi  speciali.  Ma  l’epoca  più  rimarchevole 
)iclli  storia  di  Como  è la  guerra  decenne,  che  nella  Qo- 
ridezza  del  suo  libero  stato  sostenne  contro  Milano  c molte 
altre  città  Lombarde.  Là  dove  parlammo  di  Arrigo  IV  e 
di  Lotario  111,  il  lettore  ebbe  per  incidenza  alcun  cenno 
di  questa  guerra,  sulla  quale  non  gli  sarà  discaro  che  al- 
quanto ci  difiondiamo. 

Mal  sofferendo  i Comaschi  che,  in  luogo  ò.\  Guidone 
Grimaldi  eletto  dal  clero  a quel  vescovado  , si  fosse  in- 
truso il  milanese  Landolfo  da  Corcano  nominato  da 
Arrigo  V,  lo  discaeciarono.  Egli  si  riparò  nel  castello  di 
S.  Giorgio  sul  lago  di  Lugano  , meditando  i modi  di  ricu- 
perare il  seggio  perduto.  Ivi  lo  .sorpresero  i Comaschi  con 
una  notturna  spedizione;  ed  uccisi  i difensori , fra  i quali 
Ottone  capitano  de’  Milanesi  e un  Lanfranco  nipote  a 
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Landolfo,  questo  imprigionarono  e lo  consegnarono  legalo 
a Guidone.  Le  vedove  degli  uccisi  ne  portano  a Milano 
le  vesti  sanguinose,  gridando  vendetta.il  po|a.>lu  milanese, 
aizzato  dall’ Arci  vescovo  Giordano,  s’infiamma  e,  colli 
questa  opportunith  di  romperla  coi  Comaschi,  muove  pre- 
cipitoso contro  di  loro.  Gli  u.ssalili  si  difendono  con  valore 
fino  alla  notte;  ma  allo  spuntare  dell’alba,  i milanesi  sor- 
prendono i luoghi  muniti  intorno  alla  città,  ed  obbligando 
i Comasclii  a ritrarsi  sul  colle  Baradidlo,  la  occupano  senza 
ostacolo  e vi  mettono  il  fuoco.  QuelTincendio  rende  il  co- 
raggio ai  viuli , che  preci[)ilandosi  sui  nemici  intenti  albi 
preda , gran  parte  ne  uccidano  e i rimanenti  volgono  in 
fuga.  Nell’ anno  appresso  gli  abitanti  dell’/jo/a,  insieme 
con  quei  di  Bellaggio , Menaggio , Gravedona  ed  altre 
terre  del  Lario,  tentarono  di  sorprendere  la  città  , ma  lu- 
ron  respinti  con  grave  danno.  In  .seguito  i Milanesi,  colle- 
gatisi  con  Crentona  , Pa^da,  Brescia  ed  altre  dicci  città, 
tornarono  all’  impresa  contro  i Comaschi,  che  .soli  poterono 
sosleiicre  tant’  impeto;  ed  in  sette  anni  di  ostilità  sospese  e 
rinnovale  secondo  le  circostanze,  ebbero  favorevole  la 
sorte  dell’ armi.  Quindi  avvalorali  se;npre  e condotti  dal 
loro  vescovo,  domarono  le  terre  ribelli  del  lago;  s’impa- 
dronirono di  barese  e di  molli  altri  luoghi  all’ intorno; 
vinsero  i nemici  sul  lago  di  Lugano;  ricuperarono  la  torre 
iViMelano  ai  Milanesi  consegnata  per  tradimento  dal  coma- 
sco Arduino  degli  Avvocati  ; respinsero  un  secondo  asse- 
dio c,  superala  unadoltìglia  de’Milanesi,  ne  invasero  alcuno 
terre.  Ma  la  morte  del  Vescovo  Guidone  , il  quale  fu  oggetto 
principale  di  quella  guerra  , pose  line  alle  glorie.  Non  più 
stimolati  e diretti  da  lui,  i Comaschi  ebbero  ancora  qual- 
che vantaggio  fina  all’anno  iia^.  Fu  rinnovato  allora 
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liui , secondo  che  predominaTano  in  Como  i Vitani  parti- 
giani di  quelli , o i Rusconi  favoreggiatori  di  questi.  Le 
due  fazioni,  fomentate  da  quelle  famiglie,  tennero  divisa 
Como  per  lungo  tempo,  Qnchè  per  le  civili  discordie  cadde 
in  mano  ai  f^isconti.  Morto  l'arcivescovo  Giovanni,  Como 
nella  ripartizione  della  eredità  fra  i nipoti , toccò  a Gale- 
azzo che  ne  staccò  la  Valtellina , come  altrove  si  è detto; 
e dopo  alcuni  anni  ve  la  riunì,  come  indicammo  nelle  no- 
tizie generali  di  Sondrio.  Divenuto  poi  Duca  di  Milano  il 
di  lui  figlio  Gio.  Galeazzo,  aggregò  a quel  Ducato  anche 
Como  che,  dopo  la  morte  di  questo,  partecipò  alle  guerre 
civili  onde  arse  tutta  tutta  la  Lombardia,  e fu  a vicenda 
lacerata  dalle  risorte  fazioni  dei  Rusconi  e de’  Vitani , so- 
stenuti questi  ultimi  dai  Ducali.  Venne  quindi  in  potere  di 
Franchino  Busca  che  non  dominava  però  tutto  il  terri- 
torio comasco  , restandone  una  parte  ubbidiente  al  Duca 
di  Milano.  Tornò  più  tardi  sotto  Filippo  Maria  Risconti  ; 
e quindi  , dopo  multo  contrastare,  si  diede  allo  Sforza 
presentandogli  alcuni  capitoli , ammessi  in  parte  e in  parte 
rifiutati.  Sopravvenute  le  dominazioni  Francese  , Tedesca 
e Spaglinola,  il  Comasco  ne  seguì  le  fasi , come  tutto  il  re- 
sto della  Lombardia.  E poiché  ebbe  figurato  nel  cessato 
Regno  d’Italia  come  Dipartimento  del  Lario,  divenne 
nel  1814  provincia  del  Regno  attuale  Lombardo. 

S-  3. 


DISTRETTO  DI  COMO. 

Il  Lago  Lario  , uno  de’  maggiori  fra  i subalpini  deh 
l’alta  Italia,  è ammirato  da  ogni  straniero  e decantato  da 
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molli  scriltorl.  Incanlcvuli  ne  sono  le  spiagge  abbellite  di 
numerosi  borghi , Tramezzati  da  rnagniCche  ville  che  si 
succedono  da  c^ni  lato,  ed  in  cosi  piacevoli  situazioni, 
che  a ninna  di  esse  saprebbesi  dare  la  preferenza  ; tanto 
n’è  deliziosa  l’amenità  dei  boschetti  che  le  circondano,  ove 
verdeggiano  agrumi , lauri,  cipressi , salici  indiani  e quasi 
ogni  specie  di  piante  esotiche.  Fra  queste  ville  primeg- 
gia per  bellezza  e celebrità  la  Plinian  t , a cui  fa  corona 
un  bene  architettato  Palazzo  eretto  nel  iSyo  dair^ngw/s- 
sola , uno  dei  congiurati  da  cui  dicemmo  già  ucciso  l’in- 
conlincnte  Farnese  ; ma  ora  è posseduta  dai  Canariti. 
Ivi  altissima  e vaga  ammirasi  una  cascata  che  deriva  dalla 
maravigliosa  fonte  tuttavia  intermittente,  come  lo  era  già 
sono  i8  secoli,  e argomento  aH’a(  urne  dc’uaturalisti  nello 
indagare  la  cagione  di  quel  fenomeno,  che  ripetutosi  vede 
in  altra  fonte  della  Valseriana.  Sulla  riva  occidentale  di 
questo  Lago,  in  una  vaile  circondala  da  munti  e presso  la 
destra  sponda  del  torrente  Cosia , sorge  la  città  regia  di 
Como  , capo  luogo  della  Provincia  a cui  dà  il  nome,  e di 
due  Distretti  clic  unitamente  descriveremo.  Situata  fra  il 
borgo  di  Vico  che  forma  una  continuata  serie  di  ridenti 
ville,  e l’altro  di  S Agostino,  detto  ai  tempi  Romani 
Coloniola  , ora  ricco  di  opiBcj  di  seta,  è cinta  da  mura 
fabbricale,  come  si  disse,  per  benevolenza  del  Barbarossa 
il  di  cui  odio  rovesciò  le  mura  milanesi.  Le  mura  di  Como 
presentano  quasi  un  paralellogramraa  ; e nel  1192  quan- 
do furono  riedificate,  i Comaschi  vi  eressero  dalla  parte 
meridionale  tre  torri , due  pentagono  ai  lati  ed  una  nel 
mezzo  quadrata.  Sotto  questa  apresi  la  doppia  porla  , una 
fra  le  quattro  della  città  e chiamasi  Porta  Torre-  Davirtili 
a quella  torre  quadrala  i Francesi,  allorché  si  disputavano 
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cogli  Spagnuoli  la  Lombardia  , vollero  erigere  varj  Forlìliz] , 
aflalto  inulili  ad  una  città  lotta  dominata  da  alture;  ma 
in  tempi  recenti  quelle  opere  antemurali  liunno  dato  luogo 
ad  una  vasta  piazza,  ornata  da  una  triplice'  piantagione  di 
platani  che  serve  a suhurbano  passeggio.  L'interno  poi 
deir  ingresso  è Tront^gialo  da  un  nobile  edifizio  ad  uso 
del  Liceo , il  di  cui  atrio  è formato  da  8 colonne  di  mar- 
mo cipollino , e che  ha  la  facciata  adorna  dei  busti  de- 
gl'illustri  personaggi  che  illustrarono  Como,  cioè  dei 
Plinii , del  Poeta  Caninio  Rufo,i\\  Paolo  G/oeto , dei 
Papi  Innocenzo  XI  e Clemente  XIII,  di  Castone  Rezzo- 
nico  della  Torre  e del  ^o/fo.  Un'altra  porta,  verso  il  lato 
settentrionale,  mette  a un  bacino  che,  cinto  d'intorno  con 
portici  e protetto  du  due  ale  di  mulo , forma  la  scala  del  lago 
ed  è capace  ricovero  non  solamente  alle  barche  che  ne'gior- 
ni  di  mercato  in  copia  vi  approdano,  ma  talvolta  al  pirosca- 
fo. Tra  le  piazze  interne  della  città  è ragguardevole  per  am- 
piezza quella  che  altre  volte  fu  detta  Jasca  o Ajasca , sulla 
quale  .sorge  un  marmoreo  monumento  consacrato  dai  Coma- 
schi al  sommo  inventore  della  Pila  elettrica  ; e perciò  ora  la 
chvdXQzao Piazza  Volta.  In  quelladie  distinguesi  col  nome 
di  Piazza  maggiore,  sorgono, a destra  la  Cattedrale,  a sini- 
stra una  delle  antiche  torri  che  nel  i4G3  ebbe  orologio  e 
campane,  ed  in  mezzo  l'antico  palazzo  del  Podestà.  A ponente 
poi  vedesi  l'Ospedale,e  a levante  il  Seminario  ecclesia.stico. 
La  Cattedrale  di  Como,  una  delle  migliori  dopo  la  mila- 
nese, cominciò  ad  erigersi  nel  iSgG  là  dove  sorgeva  l'anti- 
chissima chiesa  di  Santa  Maria.W  primo  che, datone  il  di- 
segno,'vi  pose  mano  fu  l'architetto  Lorenzo  degli  Spazii',mn 
jìerchè  ne  venne  attraversata  l'esecuzione  da  varie  circo- 
stanze , la  facciata  ebbe  principio  nel  1 457;  e nel  1 485  sulla 
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sommità  fu  innalzato  il  globo  dorato  che  sostenta  la  Croce, 
dirigendo  allora  il  lavoro  rarchìtetto  Luchino  da  Milano.  11 
marmoreo  tempio  non  era  però  compito.  Due  anni  dopo 
a Tommasino  Rodar i da  Maroggia  ingegnere  e scultore 
venne  affidato  il  disegno  della  parte  superiore  dell’  edifizio  ; 
disegno  che  venne  eseguito  con  alcune  modificazioni  date 
àóC  ristoforo  Solaro.  kadandoW  lavoro  a rilento,  fu  coperta 
nel  i5q5  la  cappella  maggiore;  si  fece  poi  il  grazioso  bat- 
tistero raonoplero  sostenuto  da  otto  colonne,  quindi  i due 
grandi  organi  e finalmente  la  cupola  sul  disegno  di  Filippo 
Juvara  messinese,  la  quale  per  alcuni  fattde  migliora- 
menti rimase  definitivamente  terminata  nel  1770.  Sono 
grandiose  le  interne  proporzioni  del  tempio  a croce  latina, 
repartito  in  tre  navate  da  dieci  pilastri  isolati  e due  mezzi, 
sui  quali  si  appoggiano  archi  di  vario  sesto.  Poi  seguono  i 
tondi  della  crocera,  alti,  bene  aperti  e severamente  ornati. 
La  forma  della  Cappella  presenta  la  metà  di  un  decagono 
con  lo  sporto  di  due  terzi  di  colonne  composite  framezzate 
da  finestre  ; e sopra  è rarchitrave  con  un  secondo  ordine 
di  colonne  , fra  ugni  tre  delle  quali  apronsi  altre  finestre. 
Ricco  di  marmi  e bronzi  è il  maggior  altare,  di  cattivo 
gusto  i laterali.  La  fronte  del  tempio  lavorata  a stile  gotico 
moderno , ha  tre  porle  cogli  stipiti  delle  due  laterali  ab- 
belliti di  forse  troppo  minuto  lavoro.  Dal  campo  di  mezzo 
sporgono  tre  tabernacoli  e due  più  abbasso  contenenti  le 
statue  dei  due  Plinii.  Nei  fianchi  listati  di  due  cornici 
oltre  il  gocciolatolo  , una  in  alto  l’altra  in  mezzo,  apronsi 
adorni  fiuestroui  tra  i pilastri  esterni  da  cui  sporgono 
basi  che  sorreggono  statuette.  Tutta  insieme  [>erò  (juesta 
insigne  basilica  rimane  testimonio  dell’ ardire  de’ Coma- 
schi che  a loro  spose  la  sollevarono.  Meritano  esser  vedute 
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le  chiese  di  S.  Fedele  e di  S.  Carpo/ oro,  ([neWi  perl’un- 
licliità  della  sua  costruzione,  (jiiesta  come  antichissima 
sede  de’ primi  Vescovi , trasferita  poi  in  S.  ^hondio.  Nè 
chi  va  pel  borgo  di  Vico  lascerà  di  ammirare  il  vasto 
tempio  del  Crocifisso  e le  otto  grandiose  colonne  marmo- 
ree che  lo  fregiano.  Il  palazzo  del  Podestà,  antico  edifizio 
di  forma  quadrata,  sorge  sul  portico  de’ mercanti  e venne 
ricostruito  nel  1 435  a pubbliche  spese  con  marmi  trico- 
lori delle  cave  comensi  ; serve  ora  aH’Archivio  notariale, 
alla  residenza  del  Tribunal  Criminale  ed  alle  pubbliche 
carceri.  Assai  bello  è il  Teatro  fabbricato  nel  i8i  3,  a dise- 
gno dell’ architetto  Cav.  Canonica,  ed  ivi  pre.sso  si  apre 
un  anfiteatro  per  i diurni  spettacoli.  Nè  manca  il  Casino 
di  società  che  offre  diporto  eil  insieme  istruzione,  me- 
diante copiosa  raccolta  di  moltiplici  giornali  ond’ è fornito 
il  suo  gabinetto  di  lettura.  V.ago  ed  imponente  aspetto 
presenta  la  facciata  del  Liceo  Imperiale,  ornala  dei  busti 
degli  uomini  celebri  Comaschi;  osservabile  altresì  è al  co- 
minciare del  borgo  Vico  l’cdifizìo  ove  la  magnificenza  del 
Cardinal  Mallio  fondò  il  Collegio  che  ne  conserva  il  nome, 
secondando  così  bene  le  benefiche  intenzioni  di  lui  ; c 
deliziosi  passeggi  sono  largiti  al  pubblico  tra  i borghi  di 
Sant’ Agostino  e di  Sanvitalc,  non  che  nella  recente  ma- 
gnifica strada  Napoleone.  Come  edifizj  privati  da  non  pas- 
sarsi sotto  silenzio,  indicheremo  al  lettore  benevolo  il  Pa- 
lazzo Giovio  a dovizia  fregiato  di  antiche  iscrizioni , di 
pitture  ed  incisioni  del  miglior  secolo,  di  libri  e codici 
antichi  fra  i quali  sono  gl’  inediti  di  Giulio  Giovio  Vescovo 
di  Nocera  , dell’  antica  Benedetto  e del  moderno  Giam- 
batista  Giovio  sulle  cose  Pliniane  c Comensi.  Il  Palazzo 
Odescalchi  ora  Raimondi , la  Gallia  dei  Fossanì , la 
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Gailieta,  la  Villa  Salazar  con  molle  altre,  rendono  per  la 
loro  grandezza  variclà  cd  eleganza  deliziosissimo  il  borgo 
Vico  già  nominalo.  Ma  abbastanza  abbiamo  parlalo  di  Co- 
mo e de’siioi  pregi.  Fra  le  molte  Comuni  componenti  que- 
sto primo  distretto  Comeiise  noteremo  Vertemute  ( l’an- 
tica Bardogainum)  die  nel  secolo  XIII  parteggiando  pei 
milanesi  contro  i comasebi,  venne  assediata,  presa,  incen- 
diala e quasi  teliti  gli  abitanti  furuno  passati  a (ilo  di  spada. 

Nelle  altre  appartenenti  al  secondo  Distretto  rimarcasi 
Bruitale,  terra  in  quc’cuntorni  assai  nota  per  una  cbiesa, 
ove  numerosissime  concorrono  le  donne  ad  una  beala  Gu- 
glielmina  principessa  inglese  che  ivi  si  dice  sepolta  ; e la 
pregano  acciò  loro  conceda  copiosa  separazione  di  latte:  se  la 
ricchezza  di  questa  chiesa,  comparata  a quella  delle  vicine, 
rendono  testimonianza  delle  concessioni , è forza  dire  che 
non  siano  poche.  Di  Bruttate  supponesi  nativo  Carlo 
Maderno,  acxxì  si  rimproverano  molte  delle  gravi  mende 
che  gli  amatori  della  buona  architettura  biasimano  nella 
Basilica  Vaticana.  La  sua  posizione  rende  memorabile  il 
piccolo  Comune  di  Camerlata , poco  distante  da  Como  c 
situalo  a piè  delio  scoglio  su  cui  era  costrutto  il  Castello 
Baradello.  Forse  il  più  antico  fu  uno  dei  38  distrutti,  come 
si  è dello,  (la  M.  Claudio  Marcello;  e il  posteriore,  già 
donato  da  Liulprando  nel  secoloVIIIal  Vescovo  di  Como, 
fu  demolito  di  nuovo  nell’epoca  del  Barbarossa.  Altrove 
accennano  chei  Visconti  imprigionarono  quivi  i Torriani 
nel  1277.  Nella  metà  del  sec.  XVI  gli  Spagnoli  lo  smantel- 
larono in  modo,  che  ora  vi  si  vede  solamente  la  torre  senza 
porte  e finestre.  A Camerlata  fanno  capo  le  strade  postali 
che  muovono  da  Como,  Varese  , Monza  e Milano.  Lurate 
Abate  c Mmtorfauo  possono  rammentare  il  ricovero  tro- 
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Viilo  nella  casa  ubbazialc  del  primo  da  Ollonc  Visconii 
vinto  dai  Torriani , e il  refugio  che  diede  un  fortilizio 
deir  altro  alle  trup|)e  del  Barburossa  fugate  dui  Milanesi 
presso  Incino,  e più  tardi  ai  Ggli  di  Guido  Torriani  che 
fu^ivano  le  armi  dell’Imperatore  Enrico  di  Lussembur- 
go. Presso  il  villaggio  di  Piazza  e sopra iloi^ena  alle  falde 
del  Bishino  sogliono  i viaggiatori  osservare  una  grotta  lunga 
900  passi,  da  cui  il  Dottore  Onorato  Solari  estrasse  già 
lunghi  pezzi  di  alabastro  assai  fiorito. 

§•  4- 


DISTRETTO  DI  BELLACCIO. 

Dicontro  la  deliziosa  spiaggia  Tremezzina,  l'amena 
terra  di  Bellaggio  siede  presso  il  vertice  del  triangolo  di 
cui  bagna  un  lato  il  ramo  del  Lario  denominato  Lago  di 
Lecco,  ed  è capoluogo  del  Distretto  che  descriviamo.  Tale 
posizione  sul  punto  in  cui  il  Lario  si  apre  in  due  rami, 
diede  a quel  Comune  il  nome  di  Bilaco,  cambiato  poi 
inBellaggio.  Assicurano  gli  eruditi  da  una  lettera  di  Plinio 
a p^oconio , la  settima  del  libro  ia.°,  che  quivi  sorgeva 
la  prediletta  sua  villa  da  esso  chiamata  Tragedia  a mo- 
tivo della  elevatezza  del  luogo,  in  opposizione  ad  altra 
eh’  egli  nominò  Commedia  , posta  in  più  umile  località 
sulla  sponda  del  lago  medesimo  , le  quali  denominazioni 
traeva  dal  coturno  e dal  socco  che  usavansi  dagli  attori 
nell’  una  o nell’  altra  specie  di  rappresentazione.  La  Villa 
Melzi  e la  Villa  Giulia  ora  abbelliscono  questo  Comune 
che  ha  pure  un  ben  situato  castello.  Fra  gli  altri  Comuni  di 
questo  Distretto  non  taceremo  Limonta , che  insieme  con 
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Civennn  e Campione  fu  sino  al  1797  Contea  del  milanese 
Monastero  di  S.  Ambrogio,  datagli  in  feudo  dall’ impe- 
ratore Lotario , come  in  altro  luogo  notammo.  £ agli 
amatori  dei  severi  spettacoli  di  natura  additeremo  il  vil- 
laggio di  Molina,  visitato  ora  frequentemente  per  la  cascata 
omonima  denominata  altresi  l’Orrido  di  Mulina,  scoperta 
nel  181 4- Consiste  questa  in  un’ampia  e profonda  voragine 
che  due  cascate  d’  acqua  sboccanti  dalla  montagna  empio- 
no precipitosamente  e con  ispaventevole  fragore.  Non  man- 
ca r iride  a corona  della  superiore  cascata,  e la  singolare 
orridezza  del  luogo  lo  rendono  oltrcmodu  cospicuo.  Nesso 
egualmente  ha  una  mollo  cosiderabile  cascata  d’acqua; 
ma  sotto  il  rapporto  istorico  è rimarchevole,  per  aver  par- 
teggiato a favore  de’  Milanesi  nella  guerra  contro  i Coma- 
schi , die  nel  1 1 a4  assalirono  e vinsero  quegli  abitanti , 
traendone  la  maggior  parte  prigioni. 

S-  5. 


DISTRETTO  DI  MENACGia 

Presso  la  riva  occidentale  del  Lario  dove  la  sua  lar- 
ghezza è maggiore,  presso  il  torrente  Sanagra  siede  capo- 
luogo in  fondu  di  una  cala,  sull’ allo  di  cui 

allcrgandosqjli  Loveno,  forma  un  prospetto  grandioso  a 
chi  vi  giunge  per  acqua.  La  chiesa  principale  del  capoluo- 
gu  ha  titolo  di  arcipretura  plcbana  , ed  antiebissimo  n’è  il 
quadriforme  battistero  dalla  medesima  separato,  del  quale 
però  al  presente  non  si  fa  vermi  uso,  perchè  troppo  vicino 
alle  sponde  del  Lago.  Ciò  fa  supporre  molto  più  basso  in  an- 
tico il  pelo  dell’acqua , dalla  cui  superficie  emergono  altresì 
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alcune  case.  Nel  muro  di  mia  cliicsiiula  presso  la  piazza  di 
Menaggio  si  legge  una  iscrizione  die  parla  di  Minicio 
Ea:orato,  tribuno  de’ soldati  e flamine  di  Tito  Augusto. 
Questa  iscrizione  riportata  dall’Amoretti , farebbe  credere 
che  quel  personaggio  fosse  di  Menaggio,  se  non  si  sapesse 
la  precedente  esistenza  di  quel  marmo  in  Rczzonico,  d’on- 
de fu  trasferito  a Menaggio.  Il  borgo  di  die  si  ragiona,  fu 
rovinato  più  volte  nelle  turbolenze  del  secolo  XVI  ; e mollo 
sofferse  nel  i5iG da  un’avventuriere  di  Brinzio  che,  cor- 
seggiando il  lago,  rapiva  fanciulli  di  doviziose  famiglie, 
pe’ quali  imponeva  gravoso  riscatto,  e talvolta  invece  di 
renderli  gli  uccideva.  Preso  alla  fine  dai  Menaggini  nel 
i5i^,portò  la  pena  ebe  troppo  avea  meritata.  Ebbero 
nascimento  in  Menaggio  il  pittore  scultore  e architetto  Le- 
one Leoni  soprannominato  il  Cavaliere  Aretino,  e Fran- 
cesco Calvo  primo  a pubblicare  nascostanieule  in  Italia 
le  Opere  di  Lutero.  Dopo  il  capoluogo , merita  di  essere 
ricordato  il  Comune  di  Argegno,  cosi  detto  forse  dal  nome 
di  P.  Cesio  Archigene , di  cui  parlano  due  antichi  cippi 
portati  dal  vicino  Brienno  in  Como,  di  quivi  a Cremona 
e che  ora  trovansi  nella  villa  de’Picenardi.  Ma  ciò  che  fa 
l’ importanza  di  Argegno,  è l’ essere  questo  Comune  l’ em- 
porio della  valle  Intelvi , perchè  vi  si  depositano  tutti  i 
prodotti  di  quella  valle,  per  esser  quindi  trasportati  a 
Como  o a Milano.  Interessante  per  gli  amatori  di  antiche 
memorie  può  essere  Lenno  nella  Treniezzina , ove  diver- 
se antichità  si  rinvennero,  e fra  queste  un  tempietto  sotter- 
raneo con  colonne  di  cipollino,  un’ara  e varie  iscrizioni , 
delle  quali  una  fu  giudicata  dapprima  di  Vibio  Coini- 
niano  e votiva  a Diana,  quindi  sepolcrale  di  Domizia  Do- 
miziVinacliedestìnò  il  luogo  a monumento  disè, del  marito. 
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i!’  una  figliastra,  delle  suocere  e di  un  cognato.  Ossuccio 
rammenta  con  una  antica  iscrizione  un  luogo  detlicalo 
MATRONis  ET  CENiis  AusiiciA  1 lUM , cioè  alle  divinità  protpg- 
gitrici  del  viro  o pago,  detto  forse  allora  aijsucium;  e co.si 
pure  Colorino  o Cotogno  ( Colonia  ) fa  mo.stradi  un  arco 
die  vuoisi  de’ tempi  romani. 


§•  G. 


DISTRETTO  DI  S.  FEDELE  IN  LA  INO. 

La  Comune  di  S.  Fe</e/e , terra  primaria  della  Valle 
Jntch’i , dà  il  suo  nome  al  Distretto  di  cui  è capoluogo , 
e sta  sul  monte  clic  separa  il  Lago  di  Como  da  quel  di 
Lugano.  Chiesa  principale  di  tutta  la  valle,  con  plebania 
decorata  del  titolo  d’Arcipretura,  è quella  di  Cnsr/gLom’. 
Gii  altri  Comuni  di  questo  Distretto  godono,  qual  più 
(jual  meno,  amenità  di  situazione,  abbondanza  di  pascoli 
e operosità  di  abitatori;  molti  de’ quali  suppliscono  col- 
r industria  personale  in  contrade  straniere  a ciò  che  loro 
non  somministra  il  paese  natio. 

S-  7- 


DISTRETTO  DI  PURLEZZA. 

In  riva  al  lago  Ceresìo  e nella  parte  più  orientale 
di  esso  giace  il  borgo  di  Porlezza , capo  luogo  di  questo 
Distretto.  Sanmaurizio  denominasi  presentemente  la  lo- 
calità dell’antica  Porlezza  , il  di  cui  suolo,  ricoperto  dallo 
scoscendimento  dì  una  frana  dal  monte  Calbega  ed  ora  ini- 
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paludato,  non  mostra  in  oggi  che  la  superiore  metà  di  un 
campanile.  Le  guerre  tanto  prolungate  fra  i Milanesi  e i 
Comaschi  nel  Xll  secolo  involsero  anche  la  moderna 
Porlezza  ne’ disastri  che  le  accompagnarono.  Giangia- 
como  Medici  fratello  di  Gianangiolo,  che  i\i  poi  Papa  col 
nome  di  /*/o signoreggiò  nel  i5a5  questa  lena,  ben- 
ché antico  feudo  degli  Arcivescovi  di  Milano.  Pregevoli 
pitture  possiede  la  chiesa  principale  del  luogo,  ove  due 
buoni  edifizj  servono  ad  uso  di  fabbriche  di  cristalli.  È 
meritevole  di  menzione  il  villaggio  di  Paria , che  col  vi- 
cino Dasio  si  gloria  d’avere  dato  i natali  a Pellegrino 
Pellegrini,  architetto  e pittore  del  XVI  secolo  di  cui  al- 
cune opere  principali  sono  da  noi  opportunamente  indicate. 

§.  8. 

DISTRETTO  DI  DONGO. 

Il  curvo  seno  in  cui  presso  la  riva  occidentale  del 
Lario  posa  il  capoluogo  del  piccolo  Distretto  che  impren- 
diamo a descrivere,  forse  fu  la  cagione  per  la  quale  gli  an- 
tichi lo  chiamarono  Aduncum.  Noi  lo  diciamo  Bongo 
o Dungo]  ma  nulla  esso  presenta  di  memorabile,  se  non 
r avere  servito  dì  fortilizio  nel  i5iC  a quel  masnadiere 
dì  Brìnzio  che  abbiamo  ricordato  descrivendo  Menaggio. 
Presso  Bongo  sono  i forni  e le  fucine  ove  si  fonde  il  ferro 
spatico  che  quivi  si  estrae,  e che  sarebbe  di  buona  qualità 
se  non  fosse  unito  col  rame.  Il  rame  poi , perchè  in  pic- 
cola quantità  vi  si  trova,  non  si  fonde  che  ogni  tre  anni. 
L’Archivio  Trivulzi  contiene  autentici  documenti  a pro- 
vare che  que’  filoni  metallici  vennero  ritrovati  da  un  Gia- 
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conio  Antonio  di  Desio,  il  quale,  illuso  forse  dalle  apparen- 
ze dello  scisto  graiiatifero  e del  serpentino  o eufodile , vi 
aggiunse  I’  esistenza  di  massi  di  rubino  e smeraldb  da 
farne  tavole  e colonne  ; ma  di  tali  gemme  il  luogo  nep- 
pure ha  la  traccia.  Nella  chiesa  del  villaggio  denominato 
Consiglio  di  Rumo  possono  vedersi  ottime  pitture  A’  Isi- 
doro Bianchi  e del  l'ianiminghino  : e si  ammira  nella 
parrocchiale  di  Creniia  un  bel  dipinto  di  Paolo  V sronese 
rappresentante  r Arcangelo  S.  Michele  , nè  si  può  lodare 
abbastanza  l’ aggruppamento  con  cui  quel  quadro  mostra 
Lucifero  stramazzato  sotto  la  mano  del  vincitore. 

E celebre  in  que’ dintorni  il  castello  di  Musso  di 
cui,  non  lungi  da  Cremia,  vedonsi  le  ruiiie.  Nel  XV  secolo 
era  feudo  dei  Malagrida  ; fu  del  magno  Trivulzio 
ebe  lo  riediQcò  a triplice  fortificazione,  con  una  fossa 
scavata  perpendicolarmente  nello  scoglio  su  cui  si  erige. 
Occupato  nel  i5ai  da  Giangiacomo  Medici , venne  da  lui 
ceduto  dieci  anni  dopo  al  Duca  Francesco  Sforza  che 
in  compenso  gli  diede  Lecco  , poi  Murignano  e gli 
sborsò  inoltre  35  mila  zecchini.  Ebbe  quel  Medici  una 
zecca  in  Musso;  e ne  parla  il  Giovio  nella  X delle  La- 
riane , ove  una  moneta  descrive  ch'egli  possiede,  coniata 
dal  Medici  colla  data  del  l53i  in  occasione  dell’assedio 
posto  dal  medesimo  a Lecco.  I marmi  serviti  a costruire 
la  cattedrale  di  Como  furono  estratti  dal  monte  che  so- 
vrasta a Musso,  ]a  di  cui  chiesa  intitolata  a S.  Eufemia  siede 
nel  luogo  del  demolito  castello.  Le  rovine  di  questo,  ampie 
e solide  come  le  opere  dei  Romani,  ne  dimostrano  l’antica 
importanza.  Rinomato  pure  è Rezzonico,  villaggio  che  nel 
XIII  secolo  aveva  un’antica  rocca  con  una  torre  ond’ebbe 
nome  l' illustre  famiglia  della  Torre  di  Rezzonico  in 
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varj  rami  distinta,  che  stabilironsi  poi,  uno  in  Como,  uno 
in  Milano  ed  un'  altro  in  Venezia.  Dai  primo  usci  l’ esimio 
letterato  Conte  Castone  della  Torre  flezzonico  e dall’ul- 
timo il  Papa  Clemente  XIII. 

$■  9 

DISTRETTO  DI  GRSVEDO.NA. 

Sulla  riva  occidentale  del  Lario,  in  clima  che  l'eleva- 
tezza degli  attergati  monti  rendono  temperatissimo  neH’iii- 
verno,  siede  il  bello  e ragguardevole  borgo  iWGravedona, 
che  il  lettore  benevolo  ha  già  compreso  essere  il  capo-luogo 
dell’ omonimo  Distretto-  Keggevasi  Gravedona  a comune 
nel  Xll  secolo;  e figurando  aiicb'esso  colle  altre  città  lom- 
barde nella  lega  contro  i Ghibellini , spediva  nel  1 195  i 
suoi  deputati  al  congresso  in  Borgo  Saudonnino  per  la  rin- 
novazione di  quella  lega  ; inutile  cura  , perchè  nell’ anno 
seguente,  cadde  la  sua  indipendenza  e soggiacque  ai  Co- 
maschi. L’abbelliscono  in  oggi  antiche  chiese  e bei  palazzi; 
e fra  quelle  vuoisi  meivtovare  la  chiesa  Arcipretale,  che 
credesi  fatta  erigere  dalla  regina  Teodolinda  sugli  avanzi 
di  un  tempio  d’ Apollo.  Venne  intitolata  dapprima  a S. 
Gio.  Batista  ed  era  opinione  che  servisse  soltanto  per  Bat- 
tistero. Ma  vedendosi  in  mezzo  ad  essa  e davanti  al  coro  un 
edilìzio  di  costruzione  più  recente  dedicato  a quell’ uso, 
pensano  i terrazzani  che  la  prima  destinazione  di  quel  sa- 
cro edilìzio  fosse  di  chiesa  ; c che  il  Battistero  esistesse 
isolato  altrove  , secondo  l’antico  costume.  Questo  tempio, 
che  ora  dicesi  di  Santa  Maria,  ha  una  torre  sopra 
la  porta  ; e veggonsi  intorno  ad  essa  alcuni  bassi  ri- 
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lievi  (li  signifiralo  simbolico,  usato  ne’primi  tempi  del  cri- 
stiaiicsiiuu.  La  cliiesade  licata  a S.  Salvatore  è antica  altre- 
sì, giacché  fu  eretta  da  Prospero  degli  Albrici  Vescovo  di 
Como  , morto  nel  5G5.  Fra  i palazzi,  oltre  i numerosi 
di  diporto  appartenenti  a signori  milanesi , si  può  citare 
come  magnifico  e pregevolissimo  per  purità  di  architettura 
e ricchezza  di  marmi  quello  che  sopra  un  macigno  spor- 
gente nel  lago  lece  costruire  il  Cardinale  Tolomeo  Gallio. 
Fu  presso  Gravedona  che  nel  ii83  una  squadra  di  ben 
aoo  navi  dovette  lasciare  i tesori  rapiti  all'Italia  da  Fe- 
derigo Barbarossa  in  ao  anni  di  guerra, e ch’egli  faceva 
trasportare  in  Germania  per  la  via  del  lago.  Nella  già  in- 
dicata chiesa  di  S.  Giovanni , ora  di  Santa  Maria  , si  con- 
servarono fino  nel  secolo  XIII  le  bandiere  tolte  in  quella 
circostanza  al  Barbarussa  che,  per  questa  cagione,  escluse  i 
Gravedoiicsi  dalla  Pace  di  Costanza.  È notabile  fra  i monti 
vicini  quello  di  Sasso  acuto  di  cui  il  vertice  è intiera- 
mente di  quarzo,  lucido  cosi  che  pare  un  cristallo.  Le  abi- 
tatrici di  quei  munti  si  fanno  rimarcare  per  la  foggia  cap- 
puccinesca del  loro  vestire,  adottata  e mantenuta  in  conse- 
guenza di  un  voto  de'loro  antenati;  ma  non  lasciano  perciò 
({uellc  donne  di  farne  risaltare  la  bellezza  delle  loro  forme  e 
r avvenenza  dei  volti  con  qualche  poco  di  ornamento  in 
oro  e con  merletti  che  il  lusso  è riuscito  a introdurvi.  Cera 
nella  insalubrità  della  sua  posizione,  clieperò  è lapiùcopio- 
sa  di  pesca  nel  Lario,  ricorda  essere  la  famiglia  Giulini 
originaria  di  là  , per  le  rovine  della  villa  già  appartenente 
all’erudito  storico  Conte  Giorgio  Giulini.  In  Peglio 
u Pellio  la  chiesa  parrocchiale  è nobilitata  da  bcllis.simi 
affreschi  del  cavaliere  Isidoro  Bianchi  che  rappresentano 
l’ultimo  giudizio,  il  paradiso  e l’inferno,  il  quale  è trat- 
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lato  secondo  l' immaginazione  del  nostro  maggior  Poeta. 
11  Parmigiano  vi  dipinse  la  volta  dell’ abside  , il  Fiam- 
minghino  le  imposte  dell’organo.  5'or/co  col  tristo  aspetto 
mostra  il  suo  decadimento  dal  prospero  stato  in  cui  era 
prima  che  r.\Jda  ne  rendesse  paludose  le  vicinanze;  le 
pestilenze  del  XIV  secolo,  e i saccheggi  e gl’inceudj  ope- 
rativi dai  Grigioui  e dai  Francesi  nel  XV  , lo  ridussero 
alla  presente  miserabile  sua  condizione.  Quivi  presso  ri- 
mangono le  vestigia  di  un  ponte  erettovi  dal  rinomato  ca- 
pitano Niccolò  Piccinino. 

§•  «o. 

DISTRErTO  DI  SELLANO. 

Come  da  noi  si  nominò  1’  Orrido  di  Molina  nel  de- 
scrivere il  Distretto  di  , si  nomina  ora  1’  Orr  ido 

di  Sellano  quale  particolarità  che  rende  generalmente  co- 
gnito il  capoluogo  del  Bellanese  Distretto.  Quell' Orr/t/o 
è un  alveo  a perpendicolo  , tortuoso  però  , scavatosi  in  se- 
coli chi  sà  quanti  dal  torrente  Piooerna,  che  scaturisce 
dall’ Alpi  sovrastanti  a Belluno  e piomba  nel  lago  da  al- 
tissimo masso  scorrendo  per  quello  spaventoso  burrone. 
La  tortuosità  dello  scavo  dipende  dalla  varia  natura  del 
sasso  che  ora  calcare,  talvolta  argillaceo  e sovente  quar- 
zoso, varia  resistenza  opponeva  all’acqua  corroditrice.  E 
niun  viaggiatore  ai  subalpini  laghi  del  Milanese  lascia  di 
visitare  un  luogo  così  rimarchevole  e orridamente  mae- 
stoso. Del  resto,  Belluno  attraversato  dalla  nuova  strada 
che  da  Lecco  conduce  in  Valtellina  , col  Borente  com- 
mercio e colla  molla  o|>erosilà  ha  già  da  gran  tempo  can- 
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celiate  le  Ir.acce  de’ guasti  che  sofferse  nel  l44? 
lieti , poi  dalle  truppe  alemanne , allorché  nel  1639  vi  pas- 
sarono ili  occasione  della  guerra  di  Mantova.  La  chiesa 
di  Bellano  è matrice  di  due  parrocchie , ma  non  presenta 
cosa  che  rìchicgga  distinta  menzione.  Alle  falde  dell’  ele- 
vato Legnone  giace  il  Comune  di  Colico  che,  già  delizio- 
sissimo luogo  secondo  il  Tadìni , poi  divenuto  palustre  e 
micidiale  alla  salute  e fatto  quasi  deserto  dai  devastamenti 
sofferti  nel  bellicoso  principio  del  secolo  XVII,  ha  comin- 
ciato a risorgere  ne’ tempi  moderni  per  le  cure  poste  in 
migliorarne  il  terreno.  Nel  piano  di  Colico  sul  colle  Mon- 
tecchio  sorgeva  il  forte  di  Fuentes , cosi  detto  dal  Mar- 
chese di  tal  nome  che  lo  fece  costruire  nel  iGo4,  mentre 
governava  il  Milanese  per  la  Spagna,  insospettita  de’Gri- 
gioui  allora  doinìnanti  nella  Valtellina.  Dopo  aver  servito 
i onie  prigione  di  stato,  fu  venduto  nel  1787  da  Giuseppi 
li  al  colonnello  Schereder;e  il  generale /la/néoud  nel 
1 79G  lo  fece  demolire  , non  lasciandogli  che  alcuni  bastioni 
indistruttibili  perchè  tagliati  nel  vivo  sasso.  Coreno,  in 
altro  tempo  Corinthos,  è luogo  ove  supponesi  aver  esi- 
stito una  deliziosa  villeggiatura  mentovata  da  Plinio',  nel 
lòiG  corse  la  sorte  di  molti  paesi  lombardi  sagcheggiati 
ed  arsi  dagli  Spaguuoli.  Dervio  borgo,  già  feudo  de’ine- 
tropolilani  Milanesi  Ano  al  i3io,  essendo  allora  munito 
di  forte  castello,  fu  rinomato  per  accordi,  trailimeuti  e 
zuffe  mentre  ardeva  la  decenne  guerra  tra  i Milanesi  e 1 
Comaschi.  All’alpestre  villaggio  di  Fiumelatte  dà  nome, 
eccitando  la  voglia  di  visitarlo,  un  torrentello  che  freddissi- 
mo nell' estate  esce  da  una  caverna  alta  circa  mille  piedi  dal 
livello  del  Lario,  e che  perpendicolare  precipita  fra  le  rocce 
per  quasi  un  mezzo  miglio  di  corso.  La  spuma  che  volge 
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quL-1  Guinicello  gli  dà  rculmeiile  l’ apparenza  di  latte  a chi 
lo  scorge  da  lungi  ; ma  la  sua  particolarità  più  osservabile 
consiste  nel  disseccarsi  l’ in  verno,  e nel  ricomparire  di 
primavera,  continuando  anche  più  copioso  per  tutta  la 
stale,  finché  a Dicembre  rasciugasi.  La  cagione  di  cosi  fatta 
intermittenza  riportasi  comunemente  alle  gliiacciaje  del 
Moncodone  che  a questo  sito  sovrastano,  le  quali  allo 
sciogliersi  delle  nevi  darebbero  al  fiume  quell’ alimento 
che  somministrare  non  gli  potrebbero  nell’ inverno.  Ma 
se  questa  od  altra  sia  la  cau.sa  della  intermittenza  i natu- 
ralisti sei  vedano  meglio , giacché  finora  le  loro  relazioui 
sono  poco  uniformi.  Non  lungi  da  Fiumelattee  Varenna, 
villaggio  il  di  cui  incremento  fu  opera  degl’ Italiani  che 
scamparono  dall’  eccidio  dell’  isola  Comacina  e v’introdus- 
se il  rito  romano.  La  chiesa  di  S.  Martino  che  sorge  al 
disopra  del  villaggio , crcdesi  fondata  dalla  Regina  Teo- 
dolinda. Tiepido  è r inverno  in  questa  località,  che  dal 
dodicesimo  al  quattordicesimo  secolo  fu  signoria  degli  Ar- 
civescovi di  Milano;  e gli  abitanti  diedero  ajuto  all’Arci- 
vescovo Pusterla  nel  iia4  ad  abbassare  i Comaschi. 
Carenila  dà  al  viaggiatore  l’opportunità  di  ammirare  le 
superbe  gallerie  aperte  a traverso  del  masso  e facienti 
parte  della  strada  militare  che,  spiccandosi  dalla  piazza 
della  Fiera  di  Zecco, giunta  al  Bivio  di  Co//co,  si  parte  in 
due  rami , uno  per  Chiavenna  alloSpluga,  l'altro  per  Son- 
drio allo  Stelvio  e tira  la  lunghezza  di  33  miglia  geografiche. 


Be^no  Lumbitnlo  f^ol,  k. 
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DISTRATTO  DI  INTilOBBIU. 

Anlicliiiisinia  lerrn  , di  cui  alcuni  die  troppo  vari 
dietro  alle  speculazioni  etimologiche,  vogliono  fondatori 
gli  Orobii.  Era  Introbbio  già  dipendente  da  Taceno  nella 
y alsassina  , ora  è capoluogo  di  Distretto.  Quivi  risiedeva 
ai  tempi  de’  yisconti  il  Vicario  della  y alsassina  , ed 
aveva  un  castello  che  il  già  mentovato  Gìangiacomo  Me- 
dici tentò  invano  di  prendere.  I Francesi  sotto  gli  ordini 
del  De  Ruhan  lo  misero  a sacco  nel  iG35  , distruggendo 
inoltre  le  fucine  de’ projettili  che  per  gli  Spagnoli  vi  si 
fabbricavano.  E da  vedersi  la  bella  cascata  del  fiume 
Treggia  presso  Introbbio,  che  ha  per  vanto  l’essere  sta- 
to patria  di  Iacopo  e Pagano  Torriani,  i quali  nel  laSy 
protessero  la  ritirata  de’  Milanesi  battuti  dal  Barbarossa 
a Cortenuova  tra  il  Serio  e l’OIliu  , di  che  si  è da  noi  già 
fatta  menzione;  ivi  egualmente  ebbero  i natali  Martino, 
Filippo  e Fìapoleone  Torriani,  giunti  successivamente 
alla  signoria  di  Milano.  Considerabilissimo  borgo  della 
yalsassina  è Primaluna,  ovegià  fu  l’ abitazione  de’ /’or- 
riani,  indicata  in  oggi  da  un’alta,  grossa  e rovinosa  torre. 
Molto  più  numerosi  nel  XII  secolo  che  ora  non  sono,  gli 
abitanti  di  Primaluna  si  distinsero  del  1354  nella  guerra 
ch’ebbero  i Milanesi  contro  i Pavesi,  e nell’assedio  di  Bof- 
farata  importante  castello  della  Valtellina.  La  sua  chiesa 
plebana  tiene  sotto  di  sè  i5  parrocchie  filiali  c mi- 
nori chiese  succursali.  In  altri  luoghi  componenti  il  Di- 
stretto d’  Introbbio  vedunsi  cave  di  marmo  occhindino 
c bindcllino  ; e l’operosità  di  alcuni  fra  quei  Comuni 
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si  c^icrcila  nella  fusiuiic  del  ferru  che  si  cslruc  da  varie 
miniere  sulle  circuslunli  niunlagnc. 

S ‘3. 


UISI'RETTO  DI  L£CCU. 

Lecco f che  surge  a piedi  del  Resegone  prcssu  la  spon- 
da boreale  di  un  ramo  del  Lario  là  dove  l’ Adda  ne  sbocca , 
dà  il  suo  nome  a quel  ramo  del  Lago  e al  DislreUo  di  cui 
è capoluogo.  Quella  terra,  importantissima  in  ogni  tempo 
per  la  sua  situazione , ha  avuto  gran  parte  nelle  vicende 
del  medio  evo  ed  era  allora  cinta  di  mura  e di  torri.  11 
suo  porto,  nel  iia5  allorché  terminò  la  guerra  Comense , 
dava  ricovero  ad  una  flotta  assai  numerosa.  Di  molti  pri- 
vilegi fu  cagione  a Lecco  la  pace  ivi  cunchiusa  nel  laig 
Ira  i popolani  ed  i nubili  àldanesi  j ma  orribilmente  suiTerse 
nel  1377  e più  nel  lagG  dai  Visconti  che  ne  vollero  la 
distruzione,  in  vendetta  deU’avere  quel  borgo  favoriti  i 
Turriani.  11  suo  forte  ed  ampio  castello  che  ora  è un  vil- 
laggio , sotto  i re  di  Germania  fu  sempre  iu  mano  dei  conti 
rurali.  Abbiamo  già  rammentato  come  Lecco  passasse  in 
potere  di  Giangiacomo  Medici  , c come  questi  iu  cedesse 
a Francesco  Sforza.  Seguendo  quindi  in  appresso  la  sorte 
di  Milano , partecipò  alle  vicissitudini  delle  guerre  poste- 
riori ; ma  nondimeno  va  tuttavia  ampliandosi  progressiva- 
mente, per  eflìettu  della  nuova  strada  militare  che  lo  attra- 
versa e pei  vari  rami  della  sua  operosità.  La  sua  chiesa 
plebana  ha  i 3 parrocchie  liliali.  A cento  passi  di  distanza 
è un  ponte  di  otto  archi  costrutto  con  romano  ardimento 
da  Aszo  Visconti  nel  i335;  sotto  di  esso  scorre  l’Adda  ncl- 
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Tuscire  dal  Lario.  Quel  potile  fu  rovinato  più  volle  dai 
varj  eserciti  die  se  ne  contrastarono  il  passaggio,  e 1’  ulti- 
ma fu  nel  1799  tra  i Francesi  ed  i Russi  che  ne  fecero 
balzare  in  aria  due  archi.  Quivi  ha  principio  la  nuova  strada 
che  conduce  allo  Stelvio  e allo  Spluga.  Il  villaggio  detto 
Abbadia  ebbe  comune  con  l’ altro  denominato  Mandcllo 
la  sventura  di  essere  messo  a ruba  , quello  nel  1639  dalle 
truppe  ebe  andavano  alla  conquista  di  Mantova , questo 
nel  i635  dai  Francesi  capitanati  dal  de  Rohan.  Maudello 
però  è di  maggiore  importanza  non  solo  per  la  sua  chiesa 
arcipretale,  matrice  di  cinque  figliali , ma  per  le  eleganti 
c signorili  abitazioni  ond’  è ornato , tra  le  quali  dìstingue- 
si  il  palazzo  Àiroldi , secondo  nella  mule  unicamente  al 
Gallio  di  Gravedona.  Si  riguarda  come  avanzo  del  suo 
antico  castello  una  torre  quadrata  che  ivi  grandeggia.  Nelle 
acque  di  Mandello  che  siede  sopra  un  promontorio,  ebbe 
luogo  nel  i533  un  aspro  conflitto  fra  le  truppe  del  Duca 
Francesco  Sforza  ed  il  più  volte  nominalo  Giangiacomo 
Medici,  al  quale  la  sanguinosa  vittoria  costò  la  perdita  di 
Gabrio  suo  fratello.  La  chiesa  di  Acquate  è di  cosi  antica 
costruzione,  che  ha  fama  essere  stata  il  primo  edifizio  sacro 
al  culto  cristiano  che  s’inalzasse  nel  circondario  di  Lecco. 
La  Commedia,  villa  di  Plinio  da  noi  mentovata,  si  crede 
avere  esistito  nelle  vicinanze  di  Lierna  ,c\\e  pel  temperato 
suo  clima  supponcsi  aver  servito  di  stazione  militare  ai 
romani  colla  denominazione  di  Hyberna.  L’insigne  lette- 
rata Francesca  Manzoni  multo  lodala  dall’  Argelati  ha 
il  sepolcro  nella  chiesa  del  villaggio,  denominato  S.  Gio- 
vanni alla  Castagna- 
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DISTRETTO  DI  OGGIONO. 


Sui  colli  della  Brianza,  non  lungi  dal  picciol  lago  di 
Annoile  sta  questo  capoluogu  d’omuiiimo  Distretto.  Ila  una 
chiesa  plebana  che  tiene  sotto  di  sè  otto  Cgliali  ; e non 
fu  esente  dai  gravi  danni  delle  antiche  guerre,  giacché 
nel  >477  stando  per  più  di  a campo  ne’ suoi  contorni  le 
truppe  venete,  condotte  da  Micheletto  Altendolo,  malme- 
narono acerbamente  il  paese.  Il  lago  di  Annone  dà  il 
nome  ad  un  villaggio  che  siede  sulla  occidentale  sua 
riva,  maltrattato  esso  pure  nel  XVI  secolo  dal  ricordato 
Giangiacomo  Medici , e molto  più  dalla  peste  che  nel 
1G29  portarono  i Croati  e i Lanzichinecchi  nella  loro 
discesa  alla  occupazione  del  Mantovano.  Sarà  sempre  ono- 
revole alla  Lombardia  il  nome  del  piccolo  ma  ameno  vil- 
laggio di  Bosisio,  che  fu  patria  del  Pariui  eccellente  poeta, 
e dell’Àppiani  esimio  fra  i pittori  de'  tempi  moderni.  Sopra 
di  una  collina  fra  il  Pian  d’Erba  e il  corso  dell’Adda  ergesi 
(rulbiute,  la  cui  chiesa  ha  un  bel  campanile,  architettura 
del  Brioschi.  Quel  villaggio  fu  dato  in  feudo  dagli  Spagnoli 
nel  1674  5 i terrieri  se  ne  riscattarono  a prezzo.  Vi  si 
vedono  ancora  gli  avanzi  dì  un  antico  castello;  e sul  pen- 
dio del  vicino  monte  Baro  siedono  la  villa  Balabio  ed  una 
ca.sa  di  pacifico  ritiro  fabbricatavi  dal  Barone  Pietro  Cu- 
stodi. Civaie  che  sta  settentrionale  al  lago  di  Annone,  fu 
costante  nel  partito  ghibellino,  e nel  fervore  delle  fazioni 
civili  i suoi  abitanti  si  mantennero  sempre  alleati  de’ Co- 
maschi c de’nobili  Milanesi.  Questi  sentimenti  de'  Civatesi 
iiicritaruuo  nel  1 iGa  da  Federigo  Barbarossa  un  diploma 
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che  dichiarava  quel  luogo  sullo  la  proiezione  imperiale. 
Le  l)cn  disposte  ahila/.ioiii  di  Malgrate  offrono  a Lecco 
die  gli  sla  di  contro,  un  gradevole  aspetto.  Ricorda  la  sto- 
ria che  in  quel  villaggio  avvenne  nel  fehbrajo  del  i53i 
uno  scontro  sanguinoso  tra  le  truppe  del  Medici  e quelle 
dello  Sforza  che  furono  vinte,  lasciandovi  prigioniero  il 
loro  condottiere  Federigo  II  marchese  di  Mantova,  e morto 
r Accursio  altro  loro  capitano.  Nella  quiete  di  tempi  più 
miti  il  celebre  bibliofilo  Rcina  che  scrisse  la  vita  di  Lo- 
renzo de'  Medici  del  Muratori  e del  Varano , vide  la 
luce  in  Malgrate  , e nella  casa  di  lui  passavano  in  sua 
compagnia  la  stazione  autunnale  l’ Appiani  e il  Parini. 
Presso  la  sponda  boreale  di  un  laghetto  omonimo  sorge  il 
villaggio  di  Pusiarioj  ed  ivi  l’occhio  è rallegrato  da 
un’ isoletta  abbellita  di  ulivi  e cipressi,  e dall’amenità  di 
una  villa  che  già  acquistò  il  Principe  Eugenio. 

§.  ,4. 


DISTIIETTO  DI  CANZO- 

Appi»;  ilei  monte  le  cui  due  vette  diconsi  i Corni  di 
siede  il  villaggio  che  dà  nome  al  iJistretlo.  Tuttoché 
capoluogo,  non  presenta  argomento  di  particolar  descrizio- 
ne; e può  soltanto  accennarsi  essere  quivi  nati  un  Romolo 
Missaglia  , vescovo  di  Aquino  nel  i5  {i,  una  beala  Si- 
mona  Cantulli  molla  in  Parma  nel  >474  > ^ reremit.i  S. 
Miro  di  cui  si  mostra  la  grotta  che  servi\agli  per  dormi- 
torio. Una  valle  che  fa  parte  di  questo  distretto,  preinle 
nome  dall’antico  borgo  di  Asso , e a capo  di  quella  sgorgano 
le  sorgenti  del  Lambro.  La  chiesa  plebana  di  Asso  è la 
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matrice  di  tutte  le  chiese  della  Valle  Assina  ; e melila 
d’essere  osservata  la  caduta  d’acqua  tra  Ganzo  e quel 
Iwrgo,  detta  la  Vallategna  , ove  scorre  precipitosa  tutta 
l’acqua  della  Valbrona  che  va  poi  ad  aumentare  le  acque 
del  Lambro.  Casteltnarte , la  cui  denominazione  alcu- 
ni vogliono  derivare  dal  culto  che  suppongono  già  ivi 
prestato  a Marte,  altri  da  Martesio  governatore  della  Mar- 
tesana  , è notabile  per  una  iscrizione  che  mostra  quanto 
poca  fiducia  meritino  tali  monumenti , ove  non  siano  esa- 
minati con  sana  critica.  Parla  quel  marmo  di  un  Ubaldo 
Prilla,  fido  compagno  di  Rinaldo  d’  Uste,  che  fu  con  Gof- 
fredo ed  altri  Paladini  alla  conquista  di  Gerusalemme, 
ma  l’autore  di  quello  scritto  nel  fare  di  quell’ Ubaldo  un 
suo  progenitore , non  pensò  o non  seppe  die  cosi  Rinaldo 
come  la  maga  Armida  ond’ egli  rimase  incantato,  esistet- 
tero solamente  nella  poetica  immaginazione  del  Tasso. 

§•  i5.  ^ 


distretto  d’  erba. 

1 1 borgo  onde  trae  nome  questo  Distretto  , sovrasta  alla 
pianura  omonima , fertile,  popolosa  ed  amena-  Quel  piccolo 
capoluogo  e il  piano  sottoposto  mostrano  avanzi  di  for- 
tificazioni attribuibili  all’  XI  o al  XII  secolo , ond’  è a 
credersi  che  il  luogo  fosse  già  teatro  di  guerre,  di  fazioni 
e di  odii.  Gli  Erbani  ottennero  da  tempo  remoto  aggrega- 
zione alla  cittadinanza  di  Milano  ( e tal  concessione  nota 
il  Giubili  che  fu  la  prima  fatta  dai  Milanesi)  in  premio 
d’avere  ajutate  le  soldatesche  di  quella  città  nella  bat- 
taglia del  9 Agosto  I iGo;  simile  concessione  fu  fatta  per 
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1«  stpsso  mofivoagli  ahilaiilì  di  Orsenign.  Aveva  Erba  iin 
raslollo  rlie  fudi.slruUo  nel  secolo  XV;  ed  ora  è abbellita 
flnlla  villa  Amalia  ove  nel  1812  il  Consigliere  Marliani 
inaugurò  un  busto  alla  memoria  del  suo  maestro  Giuseppe 
Pariui.  Nelle  vicinanze  di  Erba  l'alpestre  e selvaggia  na- 
tura invila  ad  osservare  un'ampia  caverna,  conosciuta  col 
nome  di  Huco  del  piombo.  Questa  vedesi  scavata  dalla 
natura  , e fors’anebe  in  parte  dallo  scalpello,  in  un  masso 
calcareo-argilloso.  Vi  si  entra  per  un  angusto  foro  e me- 
diante una  specie  di  scala  intagliala  nella  rupe  ; gli  avanzi 
di  quattro  muri  l’uno  all’  altro  paralelli  si  mostrano  come 
difesa  all’  asilo  di  alcuno  entro  lo  speco.  Oltrepassata 
quella  specie  di  atrio,  trovasi  la  caverna  di  un’altezza 
bastante  a starvi  in  piedi;  quà  e là  il  suolo  ba  pìccole 
pozze  d’  accjua  che  sono  guadabili , e chi  non  teme  ba- 
gnarsi si  può  internare  nella  grotta  per  più  ccntiiinja  di 
piedi.  Nulla  di  certo  è da  congetturarsi  sulla  formazione 
rii  queir  antro,  i di  cui  ruderi  interni  indicano  con  l’ar- 
chitettonico loro  .stile  di  appartenere  all’età  in  che  ven- 
nero edificati  i fortilizj  del  Piano  d'  Erba  più  sopra  ac- 
cennati. Riferisce  il  Sartorio  che  Carlo  Arnioni  Prevosto 
di  Cantù  vi  ba  trovato  un  cuccbiajo  romano,  un  cagno- 
lino di  bronzo  e un  fermabandiera  di  ferro,  aggiungendo 
che  nel  iSaS  furono  disottcrrati  ivi  presso  tre  cadaveri  ; 
onde  argomentasi  che  il  luogo  fosse  una  volta  abitato. 
Anche  il  villaggio  di  Alserio  per  la  sua  posizione  è argo- 
mento di  congetture,  giacché,  trovandosi  sulla  riva 
del  piccolo  otnonimo  lago  e in  non  molta  distanza  al 
Pusiano  , suppongono  alcuni  geologi  che  il  piano  inter- 
medio ai  due  laghi  , ora  intersecato  dal  Lambro  , formasse 
con  quelli  il  lago  Eupili , mentovato  da  Plinio  nel  cap. 
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a3  libro  III  della  sua  Istoria  naturale.  A borea  deir.M.se- 
rio  sorge  Corcano  altre  volle  munito  di  castello  fortissimo, 
assediato  nel  i iGo  dai  Milanesi,  die  poi  furono  cuslretU 
dal  Burbarossa  alla  poc’anzi  inentovata  battaglia  del  9 
Agosto,  riuscita  sfavorevole  a ipiel  monarca.  Il  luogo  del- 
r antico  castello  è ora  coni  ertilo  nell’ ameno  giardino 
della  chiesa  parrocchiale.  Un  miglio  a scirocco  da  Erba, 
sul  luogo  ove  sorgeva  1’ aulico  e cospicuo  Licinoforo, 
trovasi  ora  la  Comune  d’  I acino.  Il  feroce  Barbarossa 
fece  incendiare  quel  borgo,  che  tuttavia  era  multo  consi- 
derabile, quando  i Milanesi,  come  ora  si  è detto,  stavano 
per  intraprendere  1’  assedio  di  Carcano  ; ma  nel  i aSJ 
l’arcivescovo  Ottone  Visconti  unito  ai  Comaschi  lo  di- 
strusse da  capo  a fondo,  e da  quell’epoca  non  potè  più 
risorgere.  Unico  avanzo  n’ è rimasta  rantica  chiesa,  presso 
cui  vedesi  un  ampio  porticato  ad  uso  di  fiera  o mercato. 
L’ attuai  sacro  tempio  con  titolo  di  pievania  tiene  sotto 
di  se  29  figliali;  vurj  frammenti  d’iscrizioni  rendono  as- 
sai prububile  che  fino  dal  IV  secolo  fosse  quivi  introdotto 
il  culto  cristiano.  L’antichità  d’Incino  è dimostrata  da 
iiiedaglie  trovale  ne’ suoi  dintorni;  fra  queste  le  più  mo- 
derne si  ril’eriscono  a Valcntiniano.  Alcuni  avanzi  ili  for- 
ti licazioni  del  secolo  XI  provano  che  anche  ineino  fu 
travagliato  da  guerre , e da  turbolenze  cittadinesche.  La 
stessa  osservazione  ha  luogo  relativamente  a Paravicino. 
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KISTnETTO  DI  ANCERA. 


La  vaila  e ricca  conica  di  questo  nome  fu  già  da 
Ottone  I conceduta  in  feudo  agli  Arcivescovi  di  Mi- 
lano; c fia  questi,  Ottone  Visconti  ebbe  a contrastar 
mollo  coi  Toniani  e col  partito  popolare  per  entrarne  in 
possesso.  L’ebbe  finalmente  coll’ ajuto  de’ nobili  guidali 
da  Langosco  Signore  di  Pavia;  ma  tale  acquisto  produsse 
poi  le  due  battaglie  della  Guas>:era  e dì  Desio,  combattute 
nel  I e nel  1 27^.  Giovanni  Visconti  la  ritolse  nel 
i3i4  ai  popolani,  che  nel  i 278  n’eranodi  nuovo  i padroni. 
Posseduta  quindi  dalla  nobile  famiglia  Borroinea  fino  al 
1439,  era  ricadula  alla  regia  Camera  ; ma  dal  re  di  Spa- 
gna Filippo  IV  la  ottenne  ancora  il  Cardinale  Federigo 
Borromeo  per  la  stessa  famiglia.  L’antica  Annera  fu  città 
cospicua  die  venne  distrutta  dal  re  de’ Goti  Ataulfo;  la 
moderna  che  II’ è distante  pressoché  un  miglio , consiste 
in  un  borgo  poco  considerabile,  benché  sia  il  capo  luogo 
del  Distretto  a cui  dà  il  nume.  L’antico  c forte  castello 
che  la  dominava,  ha  dato  luogo  al  Palazzo  de’Borromei 
edificato  sulle  rovine  di  quello.  Una  fonte  d’acqua  solfo- 
rosa sorge  appiè  della  rocca,  c poco  lungi  vedesi  un’ampia 
torbiera.  Vuoisi  che  presso  Aligera  , sotto  la  rocca  di  A- 
rona,  .seguisse  la  uccisione  di  quell’ Arialdo  acerrimo  so- 
stenitore del  celibato  ecclesiastico,  di  cui  abbiamo  par- 
lalo a suo  luogo. 
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DISTRETTO  DI  GAVIRATE. 

Il  hui'go  di  questo  nume  e capo  luogo  del  Distretto 
giace  sulla  sponda  di  un  lagiictto  che  ha  più  denomina- 
zioni, alcuni  chiamandolo  di  Giuntate , altri  Bosio  c ta- 
luno di  Varese.  Più  esteso  altre  volte  e maggiormente  po- 
poloso , sofferse  nel  i5oo  sacclieggio  ed  incendio  dalle 
truppe  Svizzere  comandate  dal  Cardinale  di  Sion.  In  Fu- 
gnano  comune  appodiato,  sta  la  parrochial  chiesa  di  Ga- 
virate,  e quivi  si  trova  il  marmo  bianco  latteo  detto  Sasso 
di  Gaoiratc,  chiamato  anche  majolica  per  la  sua  nitidezza. 
Jiesozzo  lussureggia  per  molte  ville  e giardini  die  abbel- 
liscono il  colle  su  cui  si  eleva;  ivi  presso  è una  rupe  che 
mostra  un  antico  castello  posseduto  nel  1140  da  Facino 
Cane  Conte  di  Biandrate.  Ha  chiesa  plebana  di  rito  am- 
lirosiano,  la  quale  è matrice  di  ig  parrocchie.  In  Mombello 
esisteva  già  una  casa  religiosa  degli  Umiliati,  ove  per  un 
tempo  ebbe  stanza  quel  frale  Farina  che  tentò  ili  ucci- 
tlerc  S.  Carlo  Borromeo  con  un  colpo  di  fucile,  lìagguar- 
devole  è il  piccol  borgo  di  Lavino  o Laveno  sulla  sponda 
orientale  del  Verbano,  per  e.ssere  uno  de’ più  considera- 
bili porti  di  quel  lago  e frequente  di  forestieri  che  di 
quivi  dirigonsi  alle  Isole  Borromee  ed  in  Francia  per  la 
\ ia  del  Sempionc. 
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UISIT.ETTO  DI  VARESE. 


f-  arcse  die  iiel  6 Luglio  i8iG  ebbe  lilolo  di  città, 
era  luogo  presidialo  dai  Romani  per  invigilare  sui  Ger- 
mani e sulle  altre, allora  barbare,  alpine  popolazioni.  Prese 
parte  nulle  guerre  del  Barbarossa  contro  Milano  , poi  in 
quelle  de’ Milanesi  contro  i Coraasclii;  onde  nel  i ia3  sor- 
presa da  questi,  vide  molti  de’  precipui  suoi  abitanti  essere 
trascinali  a Como,  denudati  per  ignominia.  Distrutto  die  Tu 
Caslelseprio  nel  i a8y  , fu  capo  luogo  della  regione  supe- 
riore ili  quel  Contado.  Parteggiò  ora  per  l’ una  ora  per 
l’altra  delle  faziuni  civili,  poi  s’ attenne  ai  Visconti  e 
diede  ricovero  a Matteo  nelle  sue  sciagure.  Nel  i5lo  .sol- 
lerse  il  s;iccbeggio  dalle  truppe  Svizzere  comandate  ilal- 
l’alli-a  volta  iiominato  Cardinale  di  Sion.  Comperarono  i 
Varesotti  per  G,ooo  zecchini  dall’ Imperatore  Carlo  V 
nel  i53b  il  privilegio  die  il  loro  paese  non  fosse  mai  in- 
fr;udalo  j ma  nel  i^GG  Varese  venne  data  in  feudo  a 
Francesco  IH  d’  Este , Duca  di  Modena , che  mor'r  del 
1708  nella  vicina  villa  Serbelloni  Zingerdof  e fu  tumu- 
lalo nella  non  lontana  cbiesa  de’ Cappuccini.  Sono  osser- 
vabili in  P'nrese  il  battistero  ollagonu  al  mudo  de’ primi 
Cristiani,  die  ba  sculture  reputate  del  laoo,  e il  campa- 
nile assai  bello  die  slà  presso  la  cbiesa  di  S.  f^'itlore  Ao\c 
vedonsi  due  buone  tavole,  una 'del  Cerano,  l’altra  del 
.Morazzone.  Anche  la  volta  dell’ oratorio  di  S-  Giuseppe 
c ornata  di  pregevoli  affresdii , e la  piccola  cbiesa  dirim- 
jK’llo  al  viale  di  Diurno  inferiore  ba  un’Adorazione de’Magi 
ultimo  lavoro  di  Canmiillo  Procaccini.  Celeberrimo  è in 
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Loniharilìa  II  Saiiliiariu  detto  della  Matlonna  del  Monte 
sopra  Varese,  benché  ergasi  realmente  sopra  alto  monte, 
alle  cui  falde,  4 miglia  distante  da  Varese,  sta  il  borgo 
di  Velate.  La  serpeggiante  strada  per  cui  vi  si  ascende  è 
ampia,  ma  ripida  e Tramezzata  da  tre  ardii  trionfali  , da 
fontane  e da  i4  tempietti  di  bella  e variata  architettura 
del  Bernasconi,  rappresentanti  varie  storie  della  vita  di 
Gesù  Cristo  eseguite  in  plastica  colorita  dai  migliori  arti- 
sti lombardi  del  secolo  XVII.  Sulla  cima  del  monte  stette 
un  fortilizio  fino  al  i zoo;  e già  fino  dal  X secolo  vi  ufficiava 
la  chiesa  collegiata  un’Arciprete  mitrato,  tolto  dal  Capi- 
tolo di  Varese  ; Leone  X però  nel  vi  pose,  invece 

deir  arciprete,  un  Vicario  con  cura  d’anime.  11  tempio,  di 
architettura  suda  ed  abbastanza  ragionevole,  è sopraccari- 
cato di  ornati  e ricco  di  offerte  preziosità.  Ha  dipinture  del 
Legnani , dei  fratelli  Lampugnani  e del  Fiamrninghino. 
Ma  l’apertura  dello  stradone  e la  decorazione  del  San- 
tuario promosse  furono  da  un  Giambattista  Aguggiari 
cappuccino  di  Monza;  ed  il  lavoro  cominciato  nel  iGio, 
nello  spazio  di  90  anni  fu  intieramente  compilo.  A fianco 
del  tempio  sta  un  edilìzio  die  fu  già  cenobio  di  iiionachc , 
ed  ora  è ritiro  di  pie  donne  ed  Insieme  educatorio  di  gio- 
vinette. Dalla  sommità  di  quel  munte  gudesi  una  veduta 
estesissima  sino  a Milano,  a Bergamo,  a Castelbardello 
e al  monte  Santangelo  presso  Arona;  ed  inoltre  ivi  si 
offrono  allo  sguardo  lo  sbocco  delle  valli  subalpine  nel 
piano  di  V arese  e i laghetti  di  Bosio , Biandrone  , Ter- 
nate e Cornabbio,  insieme  con  il  Verbano  vicino  ad 
Arona. 
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blSXAEXTO  DI  CUVIO. 

11  capuluogo  di  questo  nome,  che  lo  comunica  aldi- 
stretto  e ad  una  valle  detta  perciò  f'  ulcuvia  , siede  in 
luogo  ameno  c ubertoso,  ma  soggetto  ai  danni  die  vi  pro- 
ducono i torrenti  i quali  dalle  alture  sovrastanti  vi  strasci- 
nano gruppi  enormi  di  ciottoli.  Ivi  sorgono  un  magnifico 
palazzo , delizia  estiva  del  Duca  Litta , e un  vasto  Casino 
della  famiglia  Delia  Porta.  Niuno  degl’ altri  villaggi  com- 
ponenti il  Distretto  di  Cuvio  offre  cosa  che  meriti  di  essere 
particolarmente  descritta. 


§.  20. 


DISTRETTO  DI  ARCISATE. 

Gli  amatori  delle  etimologie  traggono  quella  di  Arci- 
sate , capuluogo  del  Distretto  umuuimo,  dalla  vera  o sup- 
posta esistenza  in  quel  luogo  di  una  colonia  Ci'Isarci,  po- 
poli alpini  dell’ Insubria  ; dal  che  non  è difficile  formare 
il  vocabolo  Arx  1 sarcorum , onde  poi  senza  o con  poco 
stento  può  derivarsi  Arcisate.  Comunque  ciò  sia,  quella 
era  una  terrar  considerabile  e antica,  che  aveva  già  un  ca- 
pitolo di  Canonici  , c la  di  cui  chiesa  plebana  è ora  ma- 
trice di  undici  altre  parrocchie.  11  nome  della  terra  è co- 
mune alla  valle  subalpina  nel  di  cui  mezzo  essa  giace  ; e 
ha  dal  suo  lato  occidentale  un  picciolo  lago  alle  falde  di 
un  alto  monte  chiamato  il  Puncionc  , al  disopra  del  quale 
sta  il  così  detto  Deserto,  già  solitudine  di  religiosi  Carme - 
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Illuni.  Anche  Bisugno  vogliono  taluni  derivale  da  Bisu- 
Atum,  come  due  volle  incendiato  in  circut>lan/.a  di  guerra. 
<^uivi  si  ammirano  varj  affre.schi  della  scuola  dei  Campii 
che  adornano  il  bel  palazzo  di  villeggiatura  appartenente 
ai  Cicogna.  Merita  Clivio  che  se  ne  faccia  menzione  per 
la  sua  antichità , risultante  da  vetusti  monumenti  romani 
di  varj  tempi.  Quivi  era  una  rocca,  dove  nel  II  secolo 
gl’Imperadori  di  Roma  tenevano  forte  presidio.  Ebbe  fino 
al  XVI  secolo  un  capitolo  di  Canonici  ; e fu  patria  di  quel 
G/ort/«no  Arcivescovo  Milanese,  fomentatore  caldissimo 
della  guerra  contro  i Coma.schi , come  abbiamo  accennalo 
in  altro  luogo  di  questa  Corografia.  Supponendo  che  Giulio 
Cesare  vi  facesse  stazione,  alcuni  vorrebbero  derivare  il 
nome  di  friggili  da  Vicus  Questo  col  vicino  5'rtl- 

trio  è il  paese  dei  tagliapietre , e da  tal  gente  sono  usciti 
talvolta  valenti  scultori.  La  storia  ricorda  che  in  Viggiu 
r Imperatore  Sigismondo  emanò  nel  3o  Ottobre  i4>3 
il  decreto  per  la  convocazione  del  Concilio  di  Costanza 
che  poi,  invece  di  tranquillizzare  la  Chiesa,  fu  a lei  ca- 
gione di  nuovi  disturbi.  Il  Santuario  di  Sant’Elia  eretto 
nel  i5o4,  per  liberare  il  paese  dai  lupi  cervieri  che  lo  in- 
festavano , è molto  in  credilo  anche  presso  gli  abitanti 
ile’luoghi  circonvicini,  i quali  in  oggi  eziandio  lo  frequen- 
tano con  processioni  votive. 

S-3I. 


DISTRETTO  DI  MACCACSO. 

Di  due  villaggi  omonimi  che  distinguonsi  in  questo 
Distretto  per  gli  aggiunti  di  superiore  e inferiore,  quello 
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che  cliiam.isi  Muccagno  inferiore  ed  anclie  Maccagno 
imperiale , n’  c il  capuluogu.  Questa  seconda  dciiuiuiua- 
ziuiic  che  da  taluno  gli  è data,  proviene  dall’ avervi  di- 
morato r imperatore  Ottone  /,  mentre  teneva  stretta  di 
assedio  nell’isola  d Orta  la  moglie  di  Berengario  II;  nella 
qual  circostanza  il  luogo  dall’  Imperatore  medesimo  ebbe 
titolo  di  Corte  imperiale  Non  per  altro  è rimarcbevole 
Dumenza  , se  non  per  due  fonti  salutifere  d’acqua  mi- 
nerale che  chiamano  1’ una  Cavalliera  e l’altra  Volcina, 
sorgenti  ue’suoi  contorni.  A presso  la  sponda  austra- 
le del  lago  Nerbano,  trovatisi  i confini  tra  la  Repubblica 
Elvetica  e il  Milanese. 


S-  23. 


DISTRETTO  DI  LUINO. 

Sopra  una  spiaggia  lunata  a cui  si  atterga  un  culle 
ameno , sorge  Luino  presso  la  sponda  orientale  del  Ner- 
bano. Delizioso  n’c  il  prospetto  sul  lago,  e varie  strade 
])ostali  da  quel  Comune  diraraansi,  una  delle  quali  da 
levante  inette  a Lugano  e a Como,  traversando  il  bel  ponte 
di  tre  archi  sul  fiume  Tresa  ; un’altra  da  mezzodì , ullie- 
rata  di  pioppi  fino  a Germignana  passa  per  la  Valtrava- 
glia  e la  Valcuvia , riuscendo  da  un  lato  a Varese  e a 
Milano,  e dall’altro  a Laveno.  Dalla  parte  di  greco,  un 
viale  pergolato  forma  quasi  in  riva  al  lago  un  grato  pas- 
seggio ; in  fondo  a quello  un  piccolo  tempio  sorretto  da 
iG  granitiche  colonne  binate  olTre  opportuno  il  riposo,  ed 
insieme  col  borgo  è grato  spettacolo  a chi  li  rimira  dal 
lago.  L’opposta  sponda  di  questo  allegra  l’occhio  del  ri- 
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guardante  coi  famosi  castelli  di  Canneso,  col  seno  di  Ca- 
nohbio  e col  borgo  di  Brisciago;  c più  lungi  colla  veduta 
d’  Intra  e con  quella  delle  Isole  Borromeo.  Ha  Luino 
un  comodo  porto  con  un  conveniente  fabbricato  pel  do- 
ganale .servigio;  ed  ebbe  quivi  i natali  unitamente  a Gio- 
vanni suo  fratello,  quel  Bernardino  Luini  che,  sotto  la  di- 
sciplina di  Leonardo  da  Vinci,  tanto  proGttò  da  portare 
ad  ultissimo  grado  la  scuola  lombarda.  Porto  non  è ora 
notabile  che  per  dueedifizj  ad  uso  di  fabbrica  di  cristalli, 
bene  e con  e.sito  prospero  esercitata. 

S-  23 

blSTHETTO  DI  TUAOATE. 

L*  ubertosa  amenità  della  situazione,  rallegrata  da 
deliziose  colline  all' intorno  e vieppiù  dalle  molte  e signo- 
rili case  campestri  che  lo  circondano  , forma  il  maggior 
vanto  di  Tradate,  borgo  che  come  capoluogo  primeggia 
sull’ omonimo  Distretto.  Ivi  nella  chiesa  di  S.  Bartolum- 
nieo  è l’urna  di  Valpcrto,  di  lavoro  romano,  pubblicala  dal 
Giubili.  Di  storiche  rimembranze  partii^olari  gli  resta  l’a- 
vere avute  nel  i5io  comuni  coi  due  Vene^onno,  e con 
altri  luoghi  di  questo  istcsso  distretto,  le  rapine  le  ferite  e 
gli  stupri,  onde  gli  Svizzeri  chiamati  in  Italia  da  Giulio  II 
empirono  l’alto  Milanese  e l’occidentale  Comasco  Altret- 
tanto diresi  può  di  Cormig'o  , la  di  cui  chiesa  plebana  ha 
tredici  parrocchie  figliali.  A destra  di  chi  viene  da  Varese  a 
Tradate  sta  Castiglione , terra  presso  cui , oltre  la  chiesa 
interna  di  S.  Michele,  ergesi  un  tempio  intitolato  a M.  V. 
dal  Cardinale  Branda,  ivi  morto  nel  i443-  H di  lui  sarcu- 

Hf^no  Lombardo  Voi-  r»  4* 
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l'ugu,  lavui’u  cceellciile  di  Corrado  Grilli , c le  piltiirc  elio 
ornauo  la  cappella  del  Cardinale  predello  situata  presso  al 
portico,  sono  di  mano  ignota,  ma  tale  da  farle  credere  leo- 
iiardcsclie,  cd  è pur  da  compiangersi  che  il  tempo  non  le 
rispetti.  Castelseprio  non  presenta  che  rovinosi  avanzi 
dell’antico  oppido,  già  creduto  principale  dimora  degl’ In- 
subri. Nel  secolo  Vili  era  soggetto  ai  Conti  suoi  propr  j ; e nel 
XIcXlI  molte  querele  sostenne  coi  Milanesi  finehè,  vol- 
gendo al  suo  termine  il  XIII,  venne  in  mano  di  Ottone 
Visconti  che,  impadronitosene  a tradimento,  lo  fece  di- 
struggere dalle  fon<lameiita.  Il  vicino  P^iseprio , da  alcuni 
detto  anche  Inseverò,  partecipa  alla  non  da  tutti  ammessa 
opinione  eh’ esso  sia  il  vicus  di  cui  parla  Polibio,  e che 
già  fosse  l’antica  sede  degl’ Insubri.  Tre  miglia  a maestro 
ilalle  rovine  di  Castelseprio  sorge  la  bella  terra  di  A/oras- 
zone,  sede  un  tempo  di  alcune  famiglie  romane  , e che  più 
tardi  diede  nascita  c soprannome  al  già  onorevolmente  ri- 
cordato pittore  Gianfraucesco  Mazzucchelli , nella  di  cui  ca- 
sa quivi  tuttavia  si  conservano  suoi  dipinti. 

/ 

§ 

DISTRETTO  DI  APPIANO. 

In  mezzo  ai  pingui  vigneti  di  ridente  collina  siede 
il  grosso  borgo  di  jéppiano,  da  cui  dipende  l’omonimo 
Distretto.  Fu  luogo  molto  bene  fortiiicato  nel  i iGo  contro 
il  Barbarossa.  La  sua  chiesa  maggiore , già  collegiata  di 
24  canonici,  ora  è plebana  ed  ha  34  figliali.  Binagli 
anticamente  Iurte  per  un  castello  erettovi  ilai  Milanesi 
contro  i Comaschi,  fu  incendiato  nel  1131  dagli  stessi  Mila- 
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no-si  die,  dopo  aver  sacclìcggialo  Varese,  eransi  quivi  ac- 
campti  ; ma  poi  riedificato,  non  cede  ora  ad  alcuno  fra 
i più  ameni  circostanti  villaggi.  Rammentasi  nelle  storie 
del  X secolo  il  villaggio  di  Carbonate  col  suo  vecchio 
castello  che  domina  l'antica  strada  di  Varese,  perchè 
quivi  si  combattè  nel  979  la  battaglia  vinta  dall’ intruso 
Arcivescovo  Landolfo  sopra  i suoi  antagonisti.  Fu  poscia 
partecipe  nel  i5io  degli  eccessi  che  allora  commisero  gli 
Svìzzeri  a danno  di  altri  paesi  Lombardi,  come  abbiamo 
notato  pocanzi.  C/Vìujù//o  altresì  pianse  nel  i laSil  furore 
de’Comascbi;  perchè,  avendo  gli  abitanti  prestato  ajuto  ai 
fuggitivi  Milanesi  che  ritiravansi  dall’assedio  di  Como,  il 
villaggio  fu  messo  a ruba  ; e i primati  che  colle  loro  donne 
eransi  riprali  nella  chiesa,  quivi  entro  morirono  arsi  e 
solfocati  dal  fuoco  che  i Comaschi  appiccarono  all’edifìzio. 
Celebre  luogo  è Lomazzo  per  la  pace  solenuemeule  con- 
chìusavi  nel  1386  tra  i Milanesi  e i Comaschi,  ed  ha  il 
vanto  d'avere  veduto  nascere  quel  pittore  Lomazzo  di 
cui  , come  seguace  di  Leonardo,  abbiamo  altrove  fatta 
menzione. 


§■  35. 


DISTRETTO  DI  BRIVIO. 

Sulla  sponda  occidentale  dell’Adda,  non  molto  al  di- 
sopra del  luogo  ove  le  acque  impaludate  del  Lario  comin- 
ciano a riprendere  corso  di  fiume,  sta  Brivio  bello  e con- 
siderabile borgo , inferiormente  al  quale  supponesi  avere 
esistito  un  lago  fra  Imbersago  e le  attuali  rovine  del  ca- 
stello di  Trezzo.  Alla  sopravvenuta  rapidità  dell' Adda 
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presso  Imljcrsago  si  allriLiuiscc  la  sparizione  di  quel  lago  ; 
e realmente  quivi  la  corrente  del  fiume  è tanto  veloce  , 
che,  per  tre  miglia,  le  navi  di  carico  hanno  bisogno  di  essere 
condotte  da  piloti  a ciò  espressamente  destinati.  Aveva  Bri- 
vio  due  castelli , de’  quali  l’uno  fu  smantellato  nelle  guerre 
del  secolo  XIII,  ed  ora  non  se  ne  vedono  che  gli  avanzi  ; 
l’altro  (letto  la  Bastìa  sorgeva  sulla  riva  sinistra  del  fiume 
al  di  là  di  un  magnifico  ponte , del  quale  il  tempo  ha  la- 
sciate poche  reliquie.  La  chiesa  di  Brivio  è plebana  e 
matrice  di  dicci  parrocchie.  A Morate  che  pure  mostra 
gli  avanzi  di  due  antichi  castelli , si  vede  un  bel  palazzo 
villereccio  con  deliziosi  giardini  de’ Principi  di  Bclgioioso; 
c Paderno  dà  il  suo  nome  al  magnifico  Naviglio  fatto 
tagliare  da  Lodovico  Sforza  nel  ronchioso  margine  del  Sasso 
di  S.  Michele,  secondo  il  progetto  di  Leonardo  da  Vinci 
che  ne  diede  il  disegno.  Le  disgrazie  sopraggiunte  agli  Sfor- 
zeschi, poi  le  guerre  che  dovè  sostenere  il  Re  di  Francia 
signore  di  Lombardia,  e più  tardi  l’inerzia  del  governo 
spagnolo,  tennero  per  lungo  tempo  sospesa  la  prosecuzione 
di  quei  lavori.  Nel  1773  Maria  Teresa  li  fece  riprendere; 
c così  in  meno  di  cinque  anni  fu  terminato  quel  raaravi- 
glioso  canale  che,  percorrendo  cinque  miglia  da  Imbersago 
a Punte,  dà  il  passaggio  a barche  della  portata  di  3o,ooo 
chilogrammi.  Ricordasi  tuttavia  un  caldissimo  combatti- 
mento accaduto  nell’  Aprile  del  1799  sul  terreno  che  sepa- 
ra il  superiore  dall’inferiore  ì^erderio  tra  gli  Austro-russi 
e i Francesi  comandati  dal  Generale  Serrurier,  che  vi  ot- 
tenne onorevole  capitolazione. 
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Fino  all’  anno  835  rimonlaiio  le  memorie  che  si 
hanno  di  questo  borgo,  omonimo  al  Distretto  di  cui  è ca- 
poluogo.  Era  esso  nel  medio  evo  una  delle  i a pievi  della 
Martesana  ; ed  in  oggi  possiede  una  chiesa  plebana  che  ha 
giurisdizione  sopra  ai  figliali.  Vi  si  rammenta  lo  zelo  a- 
postolico  con  cui  S.  Bernardino  da  Siena  predicava  contro 
gli  eretici  su  quella  piazza  del  mercato,  ove  non  ha  guari 
esisteva  il  pulpito  di  sasso , testimonio  dei  fervore  che 
spinse  gli  uditori  ad  inveire  con  pietre  contro  gii  eterodossi 
ivi  presenti.  Non  lungi  da  Missaglia,  nel  1 485  Lodo- 
vico  Carcano  da  Lomazzo  fondò  il  monastero  della  Mise- 
ricordia, attualmente  soppresso.  Barzano,  già  feudo  de’Ve- 
scovi  Comaschi , offre  una  piccola  ma  antica  chiesa  di  S. 
Salvatore,  avente  nel  mezzo  un  separato  battistero,  secondo 
il  rito  vetusto.  Vi  si  ammirano  la  molto  estesa  villa Firovano 
e la  casa  dei  Nava,  poste  in  gran  parte  sulle  rovine  del  ca- 
stello che  i Milanesi  presero  e demolirono  nel  laaa.  Cus- 
sago  ha  fama  di  essere  l’antico  Cassigiaco,  ove  Sant’ Ago- 
stino nel  387  si  ritirò,  per  prepararsi  al  battesimo  che  poi 
ricevette  in  Milano  da  Sant’ Ambrogio.  In  CerwMSCO  Zo»j- 
bardone  vedesi  una  magniflca  chiesa  intitolata  a S.  Gio.  Ba- 
tista , riedificata  sopra  un’antica  di  longobardica  fonda- 
zione. La  sua  popolazione  fu  intieramente  distrutta  nei 
idap  dalla  peste  recatavi  dall’esercito  imperiale. 
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Tu  luogo  cclcLre  uè’ bassi  tempi  il  borgo  Canturio, 
rolgarmeiile  Caiità  , già  appartenente  al  Distretto  di  Ma- 
riano, cd  attualmente  capoluogo  del  Distretto  clic  da  esso 
riceve  il  nome.  Procedeva  la  sua  rinomanza  dalle  guerre 
che  i Milanesi  c i Comaschi  gli  uni  agli  altri  vi  si  facevano, 
eia  torre  di  c|ucl  luogo  era  come  un  telegrafo  clic,  spiando 
i movimenti  de’Milanesi,  ne  avvertiva  il  non  lontano Ca- 
stelbaradello,  onde  ne  venivano  tosto  informali  i Comaschi. 
Carità  venne  in  potere  di  Giangiacomo  Medici  nel  i5a^, 
e fu  il  principio  delle  conquiste  clic  quegli  poi  fece  sui 
feudatari  possessori  de’luoglii  principali  nella  Brianza.  Nove 
parrocchie  sono  figliali  della  sua  chiesa  plehana  ; e tre  di 
queste  si  trovano  nel  borgo  medesimo.  antica  sede 

ili  nobili  lamiglie  romane,  dopo  aver  dato  il  sepolcro  a 
p^irginio  Jìujo  che  per  tre  volte  ebbe  l’oirore  de’ fasci 
consolari,  fu  villa  della  suocera  del  giovane  Plinio;  cd 
in  tempi  meno  da  noi  lontani  diede  la  cuna  all’Àlciati  il- 
lustre giureconsulto.  Antico  e forte  luogo  era  anticamente 
Carugo  che,  ne’contrasti  fra  i nobili  e i plebei  di  Milano, 
sosteneva  la  parte  de’  primi  ; perciò  quel  Podestà  lo  fece 
mettere  al  bando  nel  i aaa , e poco  dopo  distruggere. 
Quell’Arialdo  che  altrove  vedemmo  acerrimo  e turbolento 
sostenitore  del  celibato  ecclesiastico  e presso  Aligera  ca- 
duto vittima  deir  indiscreto  suo  zelo,  ebbe  nascimento 
in  Cucciago,  come  lo  ebbe  in  Intimiano  quell’  Eriberto 
prima  canonico  poi  .Arcivescovo  di  Milano,  gran  favoreg- 
giatore de’nobili  e bellicoso  ghibellino,  che  già  acccnnam- 
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ino  avere  dispuslo  arbitrariameiile  della  corona  d’Italia 
in  favor  di  Corrado.  Bello  di  ville  eleganti  è Inverilo  ; e 
fra  queste  primeggiano  la  Gagnola,  architettata  ed  eretta 
dal  suo  illustre  proprietario  Marchese  Gagnola , alla  quale 
è seconda  la  sola  villa  Crivelli. 

Ili 

PROVINCIA  m BERGAMO 


Siliiasione 


Tra  i 


27“  e 28“  13'  30"  dì  Lfmgiludine 

45“  25’  30",  e 46“  22’  di  Latitudine 


(V . All.  Gtogr.  Regno  Lomb.  Tae.  N.  3.) 


Eitentione  Popolaiinne 

.Miglia  quadr.  grogr.  1226.28  — Abitanti  351.179  (1840) 


§• 


DIVISIONE  PER  DISTRETTI  E PER  COMUNI. 

Bergamo  Città  Regia  : Capoluogo  della  Provincia. 


1.  DISTKETTO  DI  BERGAMO 
Comuni  c Frazioni 

1.  Albi'gno 

2.  Alme 

3.  Aliano 

4.  Bergamo  coi  sobborghi 

5.  Brenno 

6.  Bruntino 


7.  Colognola 

8.  Curnasco 

9.  Curno 

10.  Gorle 

11.  Grumcllo  del  Piano 

12.  Lallio 

13.  Mollo 

14.  Orio 

15.  Ossaiicsga 
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16.  Pailadina 

17.  Pedrengo 

18.  Ponleranifo 

Kotciann 

19.  Ranica 

20.  Reduna 

21.  Roscialc 

r ntt.  di  Gnrarnn 

22.  Scano 

23.  Scanzo 

24.  Seriale 

25.  Slbrzatica 

26.  Sorisole 

27.  Slezzano 

28.  Torre  Boldone 

29.  Treviolo 

30.  Valtezze 

31.  Villa  di  Serio 

2.  DISTKETTO  DI  ZOCItO 
G>muni  e Fraxioni 

1.  Bicello 

2.  Bracca 

3.  Brembilla 

4.  Ca  del  Foglia 

5.  Cattrimerio 

6.  Cornalba 

7.  Guta  di  Serina 

8.  Dosscna 

9.  Endenna 

10.  Frcrola 

Pagliaro 

11.  Cerosa 

12.  Grumello  dei  Zanchi 

13.  Lepreno 

Bagnelln 


14.  Olera 

15.  Olire  il  Olile 

16.  Piazza  Marlino 

17.  Piazzo  allo 

18.  Piazzo  basso 

19.  Pescante 

20.  Rigasa 

S.  Basilo 

21.  S.  Gallo 

22.  S.  Giovanni  Bianco 

23.  S.  Pellegrino 

24.  S.  Pietro  d' Orziu 

25.  Sedrina 

26.  Serina 

27.  5ioniendcnna 

28.  Sotto  Chiesa 

(Ma 

Pighcra 

29.  Spino 

30.  Stabello 

31.  Tagliata 

32.  Taleggio 

Pittino 

33.  Truchel 

Bragia 

Comalta 

34.  Vcdesetta 

35.  Zogno 

3.  DISTRETTO  DI  TRESCORRB 
Comuni  e Frazioni 

1.  Albano 

2.  Berzo 

3.  Borgo  di  Terzo 

4.  Buzzone 

S.  Paolo  d’ Àrgen 
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5.  Carohbio 

Tre$olxio 

6.  Ccnnate  di  sopra 

7.  Cennate  di  sotto 

8.  Cbiuduno 

9.  Costa  di  Mezzata 

10.  Entratico 

11.  Gurlago 

12.  Grone 

19.  Luzzana 

14.  Molini  di  Calognola 

15.  Mologno 

16.  Monticelli 

17.  Santo  Stefano 

18.  Torre  de’ Roveri 

19.  Trescorre 

20.  Vigano 

21.  Zandobbio 

4.  DISTRETTO  Dì  ALUEHNO 
S.  SALTA  DORÈ 

Comuni  e Frasioni 

1 . Almenno  S.  Bartol. 

2.  Almenno  S.  Salvad. 

3.  Bazzana 

4.  Bedolita 

5.  Berbenno 

6.  Bramano 

Forensi 

7.  Capizzone 

8.  Cepino 

9.  Qenezzo 

UNatt 

10.  Corona 

11.  Costa 

12.  Fuippiano 


13.  IxKatelIo 

14.  M.azzoleni 

Falghitra 

15.  Palazzago 

16.  Roncola 

17.  Ruta  dentro 

18.  Rota  fuori 

19.  Selino 

20.  Strozza 

21.  Vaisecca 

22.  VilUd’Almò 

5.  DISTRETTO  DI  PONTE 
S.  PIETRO 

Comuni  e Frasimi 

1.  Ambivere 

2.  Bonate  di  sopra 

3.  Bonate  di  sotto 

4.  Bottanucco 

5.  Brembate  di  sopra 

6.  Brembate  di  sotto 

7.  Calusco 

8.  Capriate 

9.  Carvico 

10.  Ch  ignoto 

11.  Filago 

12.  Grignano 

13.  Locate 

14.  Madone 

15.  Hapello 

16.  Marne 

17.  Medolago 

18.  Ponte  S.  Pietro 

19.  Presezzo 

20.  S.  Gervasio 

21.  Solza 
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22.  Sollo  il  Monto 

23.  .Siiisio 
2i.  Toro  0 

Castagrula 

().  DISTRETTO  O'  41.2/iyO 
SI4GGI0RE 

Cumuni  e Fiasioni 

1.  Albino 

Ftobbio 

2.  Alzano  di  sopra 

3.  Alzano  magg 
•i.  Avialloo 

A mora 
Ama  Gamia 
5,  Bondu  Pelello 
Ili  uscUa 
(i.  Dcsonz.ino 

Crmedvnn 

7.  Monte  di  Nose 

8.  Nembro 

I/mno 

9.  Nese 

10.  Pri-idaltinga 

Corno/e 

1 1.  Selvino 

12.  Villana 

7.  DISTRETTO  DI  CAPRIHO 
Giinuni  c Frazioni 

1.  Calolzio 

2.  Caprino 

CtUantlla 

Formorone 

3.  Carcnno 


A.  risano 
.Sojio 

S.  Gregario 
5.  Corte 

Fnppenim 
Sala 
G.  Erve 

7.  Corcntino 

hfajnla  sopra  C ornola 

8.  Monte  Marenzo 

9.  Puntita 

y'almura 

CorfaUggto 

Gandorela 

Canto 

10.  Uossino 

11.  S.  Antonio 

Opreno 

Pertupparo 

12.  Torre  de  Busi 

Co  Bfarlinone 
Cornetto 

Roncaglia  e Favi  rana 
Zanelli 

13.  Vercurago 

Somasca 

l i.  Villa  di  Adda 

8.  DISTRETTO  DI  PUZZA 

Comuni  c Frazioni 

1.  Averara 

2.  Barczzi 

3.  Bordogna  de'  Ronchi 

4.  Branzi 

Rirone 

Redorla 
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5.  Carona 

6.  Cassìglio 

7.  Cusio 

8.  Fondra 

9.  Foppolo 

10.  Lcnna 

Cottura 
C anione  Piada 
f t . Mnzzoldo 
i'2.  Mojo 
13.  Monaci 

Cognato  de  Bronzi 

1 1.  Olmo 

15.  Orni  a 

16.  Piazza 

17.  Piazza  Torre 

18.  Piazzolo 

19.  Ronco 

20.  S.  Brigida 

21.  Trabncchcllo 

22.  Vallelve 

Catnbretnbo 

23.  Val  Negra 

24.  Vallorla 

Cinque  Contrade 

9.  DISTRETTO  DI  SJRHICO 

Comuni  e Frazioni 

1.  Adrara  S.  Martino 

2.  Adrara  S.  Rocco 

3.  Caleppio 

4.  Credano 

5.  Foresto 

6.  Gandozzo 

7.  Grumelto  del  monte 

8.  Parzanica 
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9.  Predona 

10.  Sarnico 

11.  Tagliano 

12.  Tavcrnola 

13.  Torgatc 

14.  Viadanica 

15.  Vigolo 

16.  Villogno  S.  Alessandro 

17.  Villogno  S.  Pilastro 

10.  DISTRETTO  D!  TREI'ICUO 

Comuni  e Frazioni 

1.  Arsago 

2.  Brignano 

3.  Cai  ventano 

4.  Canonica 

5.  Caravaggio 

6.  Casiratc 

7.  Castel  Bozzone 

8.  Fara  (di  Gera  d’Adda) 

9.  Fornovo 

1 0.  Massari  de'  Melzi 

11.  Misano 

12.  Pagazzano 

13.  Pontirolo 

14.  Treviglio 

11.  DISTRETTO  DI  MJRTIHEUao 

Comuni  e Frazioni 

1.  Bagn allea 

Cali,  di  Mezzatica 

2.  Bulgare 

3.  Brnsaporto 

4.  Calcinate 

5.  Carernago 
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Malpaga 

6.  Cividale 

7.  CortenuoTa 

8.  Ghisalba 

9.  Marlinengo 

10.  Mornicu 

11.  Paiosco 

12.  DISTHETTO  Dì  KOUdHO 
Comuni  e Fraiioiti 

1.  Antignale 

2.  Barbada 

Zaccarola 

Mirandola 

3.  Baciano 

4.  Calcio 

5.  Covo 

6.  Fara  (Olivana) 

Sola 

7.  Fonlanella 

8.  Isso 

Cattile 

Cattina  Brontona 
Cattino  Famosa 
Cattino  de’  Pecchi 
Castina  Ferraìxmn 

9.  Marengo 

10.  Mazzanica 

11.  Pumenengo 

12.  Romano 

13.  Torre  Pollavicina 

Villa  nuoea 

DISTRETTO  DI  VERDELLO 
PÀCr.lORE 

Comuni  e Frazioni 

1.  .ircene 


2.  BoUiere 

3.  Ciserano 

4.  Cotogno 

LUetto 

5.  Comune  Nuoro 

6.  Dalmine 

Sabbio 

7.  Grassobbio 

8.  I.evate 

9.  Turano 

10.  Mariano 

11.  Osio  di  sopra 

1 2.  Osio  di  soUo 

13.  Bagnano 

14.  Spirano 

15.  Vcrdcllino 

16.  Verdello  Maggiore 

17.  Crgnano 

18.  Zanigo 

1 4.  DISTRETTO  DI  CLUSOSB 

Comuni  e Frazioni 

1.  Ardese 

2.  Azione  ed  unii! 

3.  Bondione 

Bardellino 

4.  Bando 

Barbate 

5.  Caslione 

6.  Cerelo  alto  c basso 

7.  elusone 

8.  Collere 

9.  Fino 

10.  Fiumcnero 

11.  Gandellino 

12.  Gornii 
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Bonario 

14.  I.izzola 

15.  OllrepoTO 

16.  Oltressenda  alta 

17.  Oltressenda  Lassa 

18.  Oneta 

19.  Onore 

20.  Parrè 

21.  Piario 

22.  Ponte  di  Nozza 

23.  Premo!  o 

24.  Rovetta 

25.  Schilpario 

26.  Songavazzo 

27.  Valguglio 

28.  Viiminore  ed  nnìti 

lo.  DISTBBTTO  DI  GÀUDI  HO 

Comuni  e Fraiioni 

1.  Barzizza 

2.  Casnigo 

3.  Cazzano 

4.  Cene 

5.  Coliate 

6.  Fiorano 

7.  Gandino 

8.  Gazzaniga 

9.  Orezzo 

10.  Peja 

11.  Vertova 

16.  DISTRETTO  DI  LOI'BRB 
Comuni  e Fratioai 

1.  Bianzano 


2.  Bossii'o 

3.  Castro 

4.  Endine 

5.  Esmate 

6.  Fonteno 

7.  Garerino 

Piano 

8.  Lorere 

9.  Monasterolo 

10.  Pian  Gajano 

11.  Pianioo 

12.  Ranzaniro 

13.  Rìti  di  Solto 

14.  Selliere 

15.  Sullo 

16.  Severe 

17.  Spinone 

18.  Volpino 

19.  Zorzino 

17.  DISTRETTO  D!  BREHO 
Comuni  e Frazioni 

1.  Anfuro 

2.  Angolo 

3.  Artogne 

4.  Berzo  inf. 

5.  Bienno 

6.  Borno 

7.  Braone 

8.  Breno 

9.  Capo  di  Ponte  e Cerno 

10.  Cerveno 

11.  Celo 

Nardo 

12.  Cimbergo 

13.  Cividate 
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14.  Darlo 

1.  Berzo  Demo 

15.  Erbano 

2.  Cero 

Angone 

3.  Cortenevolo 

16.  Esine 

4.  Curleno 

17.  Cianico 

5.  Edule 

18.  Gorzone 

6.  Greve 

Sciano 

CedegrUo 

19.  Losine 

7.  Incudine 

20.  Lozio 

8.  Loveno 

21.  Malengo 

9.  Molunno 

22.  Mazzuno 

10.  Monno 

23.  Niardo 

11.  Mù 

24.  Ono 

12.  Paiscu 

25.  Ossimo 

13.  Pontagna 

26.  Paspardo 

14.  Ponte  di  Legno 

27.  Piano 

15.  Sanliculu 

Berla 

16.  Saviorc 

Solato 

17.  Sellerò 

Visione 

18.  Sonigo 

28.  Pisogne 

19.  Fcraù 

29.  Prestine 

20.  V'alli  di  Savujore 

30.  Rogno 

21.  Vezza 

31.  Terzane 

22.  Villa  d’Allegiiu 

18.  DISTRETTO  DI  EDOLO 

23.  Viene 

Comuni  c Frasioni 

§. 


NOTIZIE  GENERALI. 

Rammenterà  il  cortese  lettore  l’ opinione  di  Catone, 
manifestata  da  Plinio  c da  noi  riportata  nel  principio  di 
questa  Corografia  storica,  sulla  discendenza  dei  Bergama- 
schi dagli  Orobii  eh’ ei riguardava  d’origine  italica.  Senza 
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ri[)clere  quanto  ivi  si  disse,  ci  atterremo  alla  Storia  la 
<|ualc  ci  mostra  i Bergamaschi  divenuti  soggetti  a Roma 
dugeneinquant’ anni  circa  avanti  l’era  cristiana.  Da  (|uel 
tempo  eglino  seguirou  la  sorte  degli  altri  popoli  compresi 
nella  Gallia  ; e per  gradi  arrivarono  aneli’ essi  ad  ottenere 
la  cittadinanza  Romana.  I tristi  effetti  delle  invasioni  bar- 
liariclie,  caduto  l’impero  romano,  gravitarono  anche  su 
Bergamo,  e noi  già  l’abbiamo  veduta  essere  nel  .{da  di- 
sertata col  saccheggio  e colle  stragi  dagli  Unni  , insieme 
con  Treviso,  Verona,  Mantova  ed  altre  città  lombarde; 
poi  con  Trento  e con  Brescia  piegare  nel  5Gg  sotto  Alboino; 
quindi  governata  dal  Duca  Vallar!  nell’  interregno  tra 
(jlefo  ed  Autari.  Spento  poi  il  regno  de’  Longobarrli,  venne 
dapprima  assediata,  presa  e messa  a ruba  neH’894  da  Ar- 
nolfo redi  Germania;  poscia  fu  nel  ga3  arsa  dagli  Un- 
gheri  chiamati  con  improvvido  consiglio  da  Berengario  a 
reggergli  contro  Arnolfo  la  mal  ferma  corona.  Nid  secolo 
IX  segui  r esempio  delle  altre  città  insubi  iclie,  reggendosi 
a comune  nelle  medesime  forme  La  più  volte  ricordata 
Lega  Lombarda  contro  Federigo  Barbarossa  fu  stretta 
c giurata  nel  monastero  di  Pontida  sul  Bergamasco  ; e 
qne’ cittadini  tanto  impegno  vi  posero,  che  le  loro  milizie 
non  solamente  diedero  ai  milanesi  operosissimo  ajutoa  rie- 
dilicare  la  smantellata  città,  ma  eziandio  validamente  coo- 
perarono nell’  assedio  e nella  espugnazione  dell’  importante 
castello  di  Trezzo. 

Non  ebbero  però  eguale  costanza  nella  seconda  Lega 
rinnovala  contro  Federigo  II,  perchè,  mostratasi  avversa  ai 
milanesi  la  sorte  dell’ armi  nella  battaglia  di  Corlenova  , 
tradirono  la  causa  comune  ; e non  contenti  di  volgere 
agli  alleati  le  spalle  , imprigionarono  ancora  quanti  mila- 
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nesi  volgevano  pel  Bergamasco  i passi  di  fuga.  Ed  in  appres- 
so tanto  diversi  furono  da  quei  di  prima , che  quando  i 
nobili  vennero  espulsi  da  Milano  dai  popolani , i bergama- 
schi si  dichiararon  pei  banditi  e li  favorirono  a tutto  potere. 
La  fortuna  però  de'Visconti  rapi  seco  anche  Bergamo , di 
cui  Azzone  s’impadronì  nel  ao  Settembre  i33a.  Ventitré 
anni  dipoi,Barnabò  Visconti,  volendo  difendere  la  città  dai 
nemici  esterni  e più  sè  mede.simo  dalla  fazione  de'Guelfi, 
fece  ampliare  un  forte  che  già  esisteva  sulla  prossima  altura 
di  S.  Giovanni  là  dov’cra  l’antico  Anfiteatro,  e gli  diede  il 
nome  di  Ferma  Fede.  Ma  nè  quel  fortilizio , nè  il  potere 
Visconteo  riuscirono  ad  impedire  che  i Guelfi  e i Ghibel- 
lini bergamaschi  si  lacerassero  a vicenda  con  accanimento 
eguale  a quello  degli  altri  luoglii.  Alla  fine,  stanchi  dalle 
molle  guerre  de’Visconti  e dalle  loro  proprie  dissensioni, 
mentre  il  Duca  Filippo  Maria  lottava  coi  Veneziani,  cerca- 
rono tranquillità  nella  spontanea  dedizione  alla  repubblica 
veneta  ; dedizione  confermata  poi  con  la  pace  che  segui  nel 
1 4aS  tra  i due  governi  belligeranti.  Larghe,  come  suole  ac- 
cadere in  simili  circostanze,  furono  le  promesse  flel  veneto 
senato  a favore  de’  Bergamaschi , ai  quali  sì  fece  sperare 
che  trattali  sarebbero  da  fratelli  più  che  da  sudditi;  perciò 
molle  furono  le  allegrezze  e le  feste  che  allora  sì  fecero  , 
cd  anzi  con  pubblico  decreto  ordìnossi  che  si  dovessero 
rinnovare  in  ciascun  giorno  anniversario  di  quel  passag- 
gio dall’ una  all’ altra  .servitù. 

Succedettero  ai  Visconti  gli  Sforza;  Francesco  mal 
soflTerente  la  perdila  di  qnelb».  ricca  contrada  , la  invase  , 
ma  non  potè  venire  a cajM)  di  a.ssoggeltar  la  città.  Quinili 
nella  nuova  pace  stabilita  cui  Veneziani  ranno  i43i,  ri- 
nunciò lo  Sforza  ad  ogni  pretesa  sul  Bergamasco,  restando 
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fissato  come  lìmite  fra  i due  domiiij  il  corso  dell’ Adda. 
Qui  però  non  finirono  i travagli  di  Bergamo,  perchè  nelle 
guerre  sostenute  dai  nuovi  dominatori  al  principio  del  se- 
colo XVI , ebbe  tanto  a soffrire,  che  il  breve  giro  di 
quattro  anni  la  vide  presa  e ripresa  ben  dodici  volte,  ora 
dagli  Spaglinoli , ora  dai  Veneti,  ora  dagl’ Imperiali  ; e 
solo  nel  i-5t6  ritornò  stabilmente  in  potere  della  repub- 
blica che,  conoscendone  l’ importanza,  la  cinse  di  valide 
fortificazioni , mantenendovi  l’ opportuno  presidio.  L’ul- 
tima calamità  di  Bergamo , ricordata  dalla  storia , fu  la 
peste  del  iG3o  che  ivi  mietè  tre  quarte  parti  della  popo- 
lazione , e fece  sorgere  l’erba  nelle  strade  quasi  affatto  de- 
serte. Disciolta  la  veneta  aristocrazìa , il  Bergamasco  di- 
venne parte  della  repubblica  cisalpina , poi  del  regno  di 
Italia,  con  la  denominazione  di  Dipartimento  del  Serio: 
attualmente  è provincia  del  Regno  Lombai'do-Vencto. 

S-  3. 


DISTRETTO  DI  BERGAMO. 

Tra  il  Serio  ed  il  Brembo,  in  mezzo  a ridenti  colline 
liete  di  frequenti  abitazioni  e verdeggianti  per  copiosi  vi- 
gneti', tre  poggi  s’ innalzano  di  altezza  dispari.  Dei  due  più 
elevati , 1’  uno  sta  all’occidente,  e lo  chiamano  S.  Giovanni 
in  Oreria  ; l’altro  all’ oriente,  ed  ivi  è il  colle  di  S.  Eufe- 
mia', fra  questi  è il  terzo  alquanto  più  basso.  Sui  tre  poggi 
antedetti  è fabbricata  a guisa  dì  anfiteatro  la  regìa  città  di 
Bergamo  , cui  fanno  appendice  varj  sobborghi.  Quattro  di 
essi , cioè  Pignolo , S.  Antonio  , S.  Tommaso  e S.  Leo- 
nardo degli  altri  tre  il  più  magnilico,  cinti  dì  mura  for- 
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mano  un  solo  corpo  con  la  cillà  la  quale,  separata  da  loro 
per  mezzo  di  altre  mura  i'ornite  di  baluardi , è contrad- 
distint;i  con  la  denominazione  di  alta  città.  Altri  sob- 
borghi non  murati , vale  a dire , Santa  Caterina  , borgo 
Canale,  e borgo  Palazzo  cosi  detto  da  un  palazzo  impe- 
riale che  stava  presso  il  torrente  Moria , Gancbeggin no 
quel  capoluogo.  Vetuste  memorie  raccolte  dall’Abate  Sal- 
vioni,  edate  in  luce  nel  1829,  c'istruiscono  che  una  parte 
delle  prime  antichissime  mura  dell’azza  città  , ediheate 
probabilmente  dagli  Etruschi  , venne  compresa  in  quelle 
che , circa  la  metà  del  secolo  XVI , vi  eressero  i Vene- 
ziani coll’opera  dell’ architetto  bergamasco  Paolo  de  Bcr- 
lendis , e che  avevano  circa  un  miglio  di  circonferenza. 
Una  rocca  antica  rendeva  forte  il  poggio  orientale,  e l’an- 
liteatro  già  mentovato  era  altresì  propugnacolo  all’ occi- 
dentale, di  cui  abbiam  detto  che  Bernabò  Visconti  ampliò 
la  lortilicazione.  Quattro  porte  aperte  ai  punti  cardinali  e 
munite  di  torri,  davano  adito  alla  città  ; e di  queste  una 
cedette  il  luogo  alle  nuove  fortifìcazioni , un’  altra  fu  de- 
molita non  ha  gran  tempo.  Nondimeno  Volta  città  ha 
tuttavia  quattro  porte;  e sei  ne  hanno  i sobborghi  compo- 
nenti la  città  bassa.  Il  perimetro  poi  delle  mura  attuali, 
entro  cui  sono  i borglii,  si  estende  a passi  geometrici, poco 
men  che  tremila.  Prima  che  fossero  erette  le  ricordate  fori  i- 
iicazioiii,  esisteva  lino  dal  IX  secolo  sul  vicino  culle  diS.  Vi- 
gilio un  altro  munimento;  fu  questo  aumentato  nel  secolo 
XII  e restaurato  nel  XV, ma  riconosciuto  inutile  nei  gior- 
ni del  regno  d’ Italia  , ne  fu  ordinata  la  vendita  e la  demo 
lizione.  Ora  sulle  mura  dell’a^/a  città  spaziano  amenis- 
simi i luoghi  del  pubblico  passeggio,  e di  simili  è ornato 
anche  l’ esterno  della  città  bassa. 
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Chi  osserva  la  più  vetusta  Fra  le  strade  di  Bergamo, 
detta  Solata  o dì  S.  Francesco , può  l’arsi  un’  idea  delle 
vie  che  compuiievano  anticamente  quella  città,  strette  cioè 
come  quella , con  case  molto  alte  ma  i'urnite  di  angusto 
spazio  per  abitarle.  Delle  varie  piazze  a diversi  usi  quivi 
destinate,  rammenteremo  quella  su  cui  sorge  la  cattediale; 
un’altra  che  chiamano  Piazza  nova,  non  lungi  dal  Pa- 
lazzo ove  risiede  l’I.  R.  Delegato  provinciale,  e la  Piazza 
Maggiore  su  cui  vedesi  eretta  una  statua  al  grand’  epico 
italiano,  la  patria  del  quale  è tuttavia  controversa  fra  i ber- 
gamaschi ed  i sorrentini.  Non  intraprenderemo  di  noverare 
i multi  edifizj  che  sono  in  Bergamo  sacri  al  culto  , e basterà 
un  cenno  sui  più  cospicui.  11  Duomo,  fabbricato  per  la  se- 
conda volta  circa  l’anno  1480,  è di  una  sola  nave,  e la  suda 
sua  architettura  che  si  crede  di  Antonio  Filarete,  fu  perfe- 
zionata dupo  il  iG5o  dal  cav.  Carlo  Fontana.  Gli  altari  sono 
]>ìù  o meno  ornati  di  lavori  architettonici,  di  sculture  e di 
pitture,  ma  il  più  osservabile  è quello  ove  riposano  le  ceneri 
(lei  Santi  protettori  della  città.  11  disegno  è dell’Juvara;  Fi- 
lippo Alessandri  disegnò  l’arca  che  racchiude  i sacri  corpi , 
e gli  ornati  di  essa  vennero  fusi  da  Docnenico  Filib(?rti  sui 
modelli  di  Antonio  Caleg.iri.  Disegno  del  nominato  Ales- 
sandri è pure  r antico  ciborio  di  bronzo  che  vedesi  sul- 
l’ aitar  principale  e che  fu  lavorato  dal  veneto  Antonio 
Targoui  ; fra  i dipinti  che  abbondano  in  tutto  il  tempio, 
si  distinguono  tavole  del  Salmeggia  , del  Morene  e del  Ma- 
linconici. A breve  distanza  dal  Duomo  è il  tempio  di  San- 
ta Maria  Maggiore,  riguardato  dai  bergamaschi  come  il 
più  magnilico  della  città.  È formato  a croce  greca,  e la  di 
lui  porta  esterna  verso  la  cattedrale  fu  architettata  da 
Giovanni  Campilioiie,  che  con  altri  scultori  vi  esegui  i bas- 
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si  rilievi  ond’è  fregiala.  Pitture  del  Procaccino,  del  Cava- 
gna e di  altri  valenti  adornano  il  tempio  , di  cui  la  cupola  , 
disegno  del  Riccliini , fu  dipinta  nella  massima  parte  da) 
Cavagna  e mostra  eziandio  lavori  del  Salmeggia  e di  Fran- 
cesco Zucco;  la  volta  però  lia  pitture  a olio  del  Malinco- 
nici ed  affreschi  di  Ciro  Ferri.  La  Chiesa  di  S.Gio.  Bati- 
sta , denominata  pur  anche  Cappella  Colleoni  ,è  ricca  di 
pregevoli  sculture  ed  lia  nella  volta  otto  medaglie  a fresco 
di  buoni  pennelli  ; ma  rornamento  suo  principale  è il  mo- 
numento del  Colleoni , lavoro  di  Giannantonio  Amadeo, 
da  noi  altrove  mentovato  con  lode.  Splendida  altresi  di 
stucchi  dorati  e lodevoli  dipinti  si  mostra  la  moderna  chie- 
sa di  Santa  Grata,  annessa  al  monastero  delle  Benedettine 
che  vuoisi  fondato  da  Santa  Àdelagida  madre  della  titolare. 
La  vecchia  chiesa  esiste  tuttora  nel  ricinto  del  monastero, 
e vi  si  vedono  ancora  pitture  non  ispregievoli,  ma  di  tem- 
po e di  autore  non  conosciuti.  Nella  bassa  città  primeggia 
fra  molte  chiese  il  tempio  detto  di  Sant’  Alessandro  in 
colonna  die  ha  una  moderna  cupola  molto  ornata  e tre  sa- 
grestie; ed  ivi  pure  non  mancano  commendevoli  pitture  dei 
Cavagna,  del  Salmeggia  e del  giovine  Palma. 

Passando  ora  agli  edifizj  di  ragion  pubblica  , indiche- 
remo il  Palazzo  della  I.  R.  Delegazione  Provinciale , 
già  abitazione  dell’ antichissima  famiglia  Crotta , poi  resi- 
denza di  Barnabò  Visconti,  quindi  del  veneto  Governatore; 
il  Palazzo  vecchio  della  ragione , restaurato  nel  secolo 
XVI  con  la  direzione  di  Pietro  d’ Abano;  il  Palazzo 
Municipale , cominciato  nei  prìmordj  del  secolo  XVill 
con  disegno  dello  Scamozzi  e terminato  con  altro  disegno 
di  non  lodevole  gusto.  Adornano  questo  Palazzo  varie  pit- 
ture, tra  le  quali  sono  di  molto  pregio  un  dipinto  del  Sai- 
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meggiu,  un  ritrailo  del  Cardinal  Bembo  credulo  del  Ti> 
siano,  ed  una  cena  di  Alessandro  Alluri.  Seguono  poi , il 
grande  Spedale  di  S.  Marco  compito  verso  la  metà  del 
secolo  XVI  con  disegno  di  Pietro  d’ Abano;  l’imponente 
fabbrica  del  Seminario  nuovo  ; \ Accademia  Carrara, 
sontuoso  cdifizio  di  elegante  arcliitettura  die  serve  alle 
scuole  di  belle  arti,  fornito  di  quadri  in  gran  numero  , ma 
piuttosto  scarso  di  classici  originali,  e la  Casa  di  Lavoro 
fondata  in  origine  dal  Cardinal  Longbi  che  aveva  desti- 
nato quel  luogo  a Spedale  d’ infermi.  Ai  succennati  edi- 
lìzj  debbonsi  aggiungere  , il  soppresso  convento  ove  sono 
stabiliti  1’/,  R.  Liceo  ed  il  Ginnasio  Imperiale-,  Y Ateneo 
di  Lettere  ed  Arti,  fabbrica  eretta  nel  1 768  per  conser- 
varvi oggetti  di  patrie  antichità  e nel  1 8 1 8 dedicata  all’uso 
presente  ; il  Palazzo  ove  siedono  i rettori  degl’  Istituti  di 
pubblica  beneficenza  che  comprende  eziandio  il  locale 
del  Monte  de’ pegni  ; la  Pubblica  Biblioteca  presso  il 
Duomo  provveduta  di  5o  mila  volumi , da  non  confondersi 
però  con  quella  del  Liceo  che  ne  ha  novemila;  il  Teatro 
Riccardi  e il  Teatro  della  Società.  Nè  lasceremo  senza 
menzione  il  vasto  locale  ad  uso  di  Fiera,  che  in  forma  di 
quadrilatero  contiene  botteghe  ed  una  sala  a ciascuno 
de’ quattro  suoi  angoli;  vi  si  entra  per  dodici  grandi  can- 
celli ed  ha  nel  mezzo  dell’  esteso  suo  piano  una  elegante 
fontana.  Ricordiamo  finalmente  il  già  convento  de’  Fraucc- 
scani  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  delle  Grazie , ridotto  a 
Casa  di  ricovero  per  gl’incurabili  e pei  dementi,  non 
lungi  dalla  quale  fa  bella  mostra  di  se  la  Barriera  alle 
Grazie  eretta  con  egregio  disegno  di  dorica  architettura. 

Quasi  tutti  i villaggi  componenti  il  Distretto  di  Ber- 
gamo sono  a.ssai  fertili  in  cereali,  viti  e gelsi, ed  hanno  vesti- 
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già  (li  anliclii  castelli  feudali.  11  più  ragguardevole  fra  quei 
villaggi  è Seriale  clic  giace  in  riva  al  Serio  , con  chiesa 
arcipretale  riguardata  come  il  migliore  e il  più  elegante 
sacro  edilizio  della  Provìncia.  I pii  Istituti  P'’ertova,  Mise- 
ricordia e Commissaria , di  che  a luc^o  opportuno  si 
parlerà  , assistono  i poveri  di  quel  Comune  e delle  di- 
pendenti frazioni. 


S-  4- 


dìstretto  di  zogno. 

Una  delle  tre  maggiori  valli  che  trovansi  nel  Berga- 
masco è la  Valbi  embana  y cui  dà  nome  il  Brembo  oud'è 
attraversata.  Distinta  in  tre  parti  principali  denominate //z- 
fcriore , Superiore  e valle  oltre  la  Goggia , abbonda  di 
produzioni  speciali  a ciascuna  sua  parte.  La  Valbrembana 
inferiore  produce  in  copia  cereali , viti,  gelsi  e cacciagione 
ed  ha  per  capoluogo Zog'no  da  cui  prende  nome  l’intiero 
Distretto.  Giace  Zogno  alla  destra  del  Breuibo  superior- 
mente ai  Ponti  di  Sedrina.  Nel  mezzo  di  quest’  operosissimo 
borgo  e nella  più  alta  parte  dì  esso  sorge  la  sua  chiesa 
prcpositoriale,  di  recente  costrutta  sul  terreno  del  demolito 
antico  castello , alla  quale  fa  strada  una  lunga  scalea  ri- 
partita in  sci  rami , a minorare  il  disagio  di  chi  vi  ascende. 
Ebbe  nascita  in  Zogno  il  dotto  antiquario  Cardinal  Furietti  ; 
ed  i poveri  di  quel  borgo  hanno  soccorsi  dal  pio  Istituto 
della  Misericordia  stabilito  quivi  ed  in  varii  altri  comuni 
del  Bergamasco.  E rimarchevole  il  villaggio  di  Bracca 
per  rabbondante  acqua  medicinale  del  fiumicello  Rivoro, 
la  quale  sarebbe  anclic  più  rinomala  per  l’uso  che  ne  sa- 
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rcbbe  più  cslcsu,se  scaturisse  in  meno  incomoda  situazione. 
Godono  pure  qualche  celebrità  leacque  minerali  di  0//re- 
colle  e di  Piazzo  basso  ; ma  grande  è il  nome  cbe  hanno 
nella  contrada  quelle  di  San  Pellegrino  utilissime  nei 
inali  della  vescica  e nelle  acrimoniose  salsedinose  affe- 
zioni cutanee.  Osservabile  altresì  è quel  Comune  per  la 
sua  grandiosa  chiesa  prepositurale , e merita  ricordanza 
1’  ardito  ponte  di  tre  arcate , lungo  35  metri,  per  via  del 
quale  comunicano  fra  di  loro  alcune  frazioni  comunita- 
tive,  situate  sulle  rive  del  Brembo.  Merita  di  essere  vi- 
sitata la  chiesa  archi  presbiterale  di  Dossena  , plebana  di 
aG  parrocchie  figliali , pei  quadri  di  multo  pregio  che  vi 
si  trovano,  lavori  di  Paolo  Veronese,  del  Rubens  e della 
scuola  del  vecchio  Palma. 


s-  5. 


DISTRETTO  DI  TRESCORRE. 

Stanno  nella  Valcavallina  i due  laghetti  Gajano  e 
Spinone , e da  quest’ ultimo  ha  origine  il  fiume  Corio  o 
t^herio  che,  dopo  un  corso  di  ao  miglia  da  borea  ad 
ostro  , si  perde  neU’Ollio.  Poco  lungi  dalla  destra  .sponda 
del  Corio  giace  il  borgo  Trascorio  ( Transchorium  ) , detto 
più  comunemente  T rescorre , onde  si  denomina  anche  il 
Distretto  dì  cui  è capoluogo.  Ridente  per  le  amene  ville  al- 
r intorno  e ricco  di  ottimi  vini,  quel  borgo  deve  la  sua 
rinomanza  maggiore  e la  frequenza  dc’forestieri  ad  una  sor- 
gente d’acqua  minerale  fredda,  solfureo-salina , assai  salu- 
tifera, raccomandata  dal  Colli, dal  Meli,  dal  Quadrio  c dal 
Pasta  nei  cronicismi  reumatici  e linfatici , nelle  ostruzioni 
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e nelle  discrasìe.  Presso  quelle  acque  sono  altresì  salutevoli 
fanghi  provenienti  da  una  pozzanghera  minerale , neric- 
cia , che  odora  di  zolfo.  Àcque  di  qualità  simile  alle  sur- 
riferite sorgono  egualmente  in  alcune  polle  vicine  a Zan- 
dobbio.  Allo  elevarsi  di  varie  antiche  torri , indìzio  certo 
della  sua  vetustà,  si  riconosce  il  villaggio  di  Costu/nezzafó 
che  sta  su  colle  ameno  tra  il  Corio  ed  il  Serio  nella  Val- 
calepio  ; ed  intorno  ad  una  di  quelle  torri  vedonsi  diroccate 
fortificazioni,loel  centro  delle  quali  vaneggia  un  pozzo  molto 
profondo  ; ma  stupenda  veduta  presenta  all’  occhio  in  quel- 
la situazione  una  gran  parte  della  pianura  lombarda.  Una 
vasta,  tortuosa  ed  ineguale  caverna,  che  nella  falda  occiden- 
tale della  giogaja  fiancheggiante  la  Valcalepìo s’interna  per 
più  di  600  passi  in  varie  direzioni , fa  rinomato  il  viU 
laggio  di  Entratico , cosi  detto  forse  dall’  essere  situato 
all’  ingresso  della  Yalcavallina  ; quella  caverna , conosciuta 
.sotto  il  nome  di  Buca  del  Corno  , è internamente  rivestita 
di  stiilattitì  e di  stalammìti.  Ragguardevoli  e molti  dipinti 
adornano  la  chiesa  prepositurale  di  Gorlago , abbellita 
ancora  di  stucchi  dorati  e decorata  con  ìsqnìsìtc  sculture  di 
Pompeo  Marchesi;  quivi  ammirasi  pure  una  sala  dipinta  a 
fresco  da  Giambatìsla  Castello. 

§ C. 


DISTRETTO  DI  ALMENNO  S.  SALVADORE. 

Lue  Villaggi  di  nome  Almenno  presso  la  destra  riva 
del  Brembo  distanti  un  miglio  fra  loro,trovansi  nella  Valle 
Imagna  del  Bergamasco;  ma  l’uno  è contraddistinto  dal- 
l’accessorio di  S.  Salvadore  c l’altro  da  quello  dì  S.  Bar- 
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tolommeo.  Il  primo , forse  per  la  maggior  sua  popolazione, 
è capoluogo  e dà  il  suo  nome  al  Distretto  ; l’ altro  che  molto 
gli  cede  nel  numero  degli  abitanti,  ha  di  osservabile  nella 
sue  vicinanze  le  reliquie  di  un  ponte  costrutto  dai  Romani 
da  otto  grandi  arcate,  volgarmente  chiamato  Ponte  della 
Regina.  11  frequentato  Santuario  detto  Cornabusa , consi- 
stente in  una  grande  e quasi  orizzontale  caverna  aperta 
nella  falda  del  S.  Rernardo , con  entro  tre  altari  ; e la  fonte 
Yaldadda , tepida  nella  sua  scaturigine,  intermittente  e 
non  mai  arida  per  siccità,  rendono  famoso  in  quella  con- 
trada il  villaggio  di  Ceppino  , nel  cui  territorio  ritrovansi 
le  due  mentovate  particolarità.  Clenezzo  e Locatello  mo- 
strano tuttavia  segni  delle  vetuste  turbolenze;  il  primo, 
colf  ardito  ponte  sull’ Imagna , che  anticamente  chiude- 
vasi , come  apparisce  dai  cardini  tuttavia  esistenti  su 
cui  si  reggeva!!  le  porte;  l’altro  con  una  torre  del  i3oo 
eretta  nel  tempo  delle  antiche  civili  fazioni.  Anche  Vai- 
secca è villaggio  rimarchevole  per  varie  fonti  intermit- 
tenti, descritte  dal  Mairoui  delle  quali  la  più  considerabile 
chiamasi  Terzìgliaua. 


S-  7- 


DISTRETTO  DI  PONTE  S.  PIETRO. 

La  patria  di  quel  Maìroni  che  abbiamo  citato  nel 
§.°  precedente  è il  capoluogo  di  questo  Distretto  ,ed  il  suo 
nome  gli  deriva  dall’ antico  ponte  di  due  arcate,  su  cui 
si  traversa  il  Erembo  che  scorre  per  mezzo  al  borgo, 
detto  perciò  Pontesampietro.  In  questo  borgo  la  strada 
provinciale  che  muove  da  Bergamo,  si  dirama  in  due 
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Iruncitì  ; uno,  passando  per  la  Quadra  d’isola,  mette  a 
Capriate  e a Villadadda,  l’altro  attraversa  la  Valsanmartino 
e (ondiice  a firivio  e a Lecco.  La  chiesa  propositnrale  di 
PoiUesampielro  è un  bello  ed  ornato  edilìzio.  Medolago 
sembra  indicare  col  suo  nome  l’ antica  esistenza  del  Lago 
Trivio  ossia  Lago  di  Trezzo  ora  scomparso,  dalia  di  cui 
sponda  orientale  era  bagnato  quel  borgo.  La  sua  chiesa  ha 
titolo  di  prepositurale.  Solzn  ha  il  vanto  di  aver  dato  la 
nascita  al  famoso  capitano  Bartolomeo  Golleone;  ed  esiste 
tuttora  la  rocca  ov’  ebbe  la  luce  quel  grande  genio  militare 
del  secolo  XV.  In  generale  le  campagne  di  questo  di- 
stretto sono,  più  o meno,  fertili  in  cereali , gelsi  e vigneti. 

§.  8. 

DISTRETTO  DI  ALZANO  MAGGIORE. 

Entrando  da  Bergamo  nella  Valseriana  s’ incontra  per 
primo  il  ragguardevole  borgo  A.’ Alzano  maggiore , capo- 
luogo del  Distretto.  La  sua  chiesa  parrocchiale  è ricca  di 
multi  lavori  pregevoli  in  ogni  ramo  di  belle  arti.  Molta 
parte  della  numerosa  sua  popolazione  si  occupa  in  varie 
cartiere;  ed  è rinomato  per  la  buona  educazione  che  vi 
si  dà  alle  fanciulle  il  collegio  delle  Salesianequivi  esistente. 
Operoso,  industre  e ben  popolato , sebbene  ora  non  tanto 
quanto  era  una  volta,  si  mostra  l’antico  borgo  di  Albino-, 
e da  questo  incominciano  i due  canali  del  Serio,  di  cui 
r uno  irriga  i borghi  di  Bergamo  e l’ altro  scorre  nella  cir- 
costante pianura  ; il  castello  quivi  vicino  è pertinenza 
de' Conti  Spini.  In  ^esenzn/io  si  ammira  il  coro  della  chie- 
.sa,  dipinto  a frcs.to  dal  Salmeggia  soprannominalo  Tulpinn. 
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È quivi  ancora  un  celebre  santuario  ove  concorre  gran  fre- 
quenza di  popolo  nel  9 di  Ottobre.  Del  sunnominato Talpi no 
sono  egualmente  le  molto  pregiate  pitture  che  adornano 
la  cappella  del  Rosario  nella  graziosa  chiesa  a re  hi  presbite- 
riale di  Nembro , terra  rimarchevole  , formata  da  una  sola 
contrada  lunga  pressoché  un  miglio.  £ osservabile  la  pro- 
prietà che  hanno  alcune  fonti  alle  falde  del  Misma  in  quel 
territorio  d’ incrostar  cioè  i minuti  vegetabili  che  vi  cre> 
scon  d’appresso.  E cosi  pure  merita  osservazione  la  fontana 
intermittente  di  Pradeliinga,  che  di  mezz’ora  in  mezz’ora 
avvicenda  lo  sparire  delle  sue  acque  e l’alzarsi  oltre  tre 
braccia.  La  descrizione  di  questa  fontana  fu  data  dall’ an- 
zidetto Maironi  da  Ponte.  È Selvinoun  villaggio  alpestre , 
non  per  altro  degno  di  menzione , se  non  per  la  giogaja 
su  cui  siede,  il  vertice  della  quale  presente  circa  140 av- 
vallamenti di  figura  conica  e nel  centro  un'aperta  voragine 
di  una  mal  calcolabile  profondità  ; giacché  una  pietra  get- 
tatavi si  sente  urtare  per  molti  minuti  secondi  contro  le 
ineguali  pareti  di  quell’ abisso.  Otto  o dieci  di  que’ conici 
avvallamenti  hanno  il  vertice  aperto;  quello  degli  altri  non 
è tanto  chiuso  che  non  riceva  le  acque  che  scolanvi  dalla 
periferia.  Altra  singolarità  di  quel  luogo  è una  caverna  sca- 
vala nel  masso  e capace  di  oltre  aòo  persone  , che  trovasi 
a 5oo  passi  da  Selvino  sulla  strada  che  conduce  ad  jilbino. 

§•  9- 


DISTRETTO  DI  CAPRINO. 

La  valle  di  Sanmartino  forma  questo  distretto , di 
cui  Caprino  è il  borgo  più  signorile  e capuluogo  insieme. 


Digitized  by  Google 


G5G 

Quivi  nel  tS^S,  Ambrugio  Visconti , figliuolo  naturale  di 
Barila bù , conducendo  un  forte  drappello  di  milanesi  in  aju- 
tu  de’Giiibelliui  Bergamaschi,  ebbe  piena  sconfitta.  Bella 
è la  diesa  di  Caprino,  edificata  sul  disegno  di  Pellegrino 
Tibaldi  ; e scelta  , se  non  molto  copiosa  , è la  Biblioteca 
‘ pubblica  di  questo  luogo.  Nativo  di  Gorte  fu  quel  Bernar- 
dino da  Corte  il  quale,  abusando  della  molta  confidenza  a 
a cui  avevaio  ammesso  Lodovico  Sforza , divenne  uno 
de’ principali  die  lo  tradirono.  Nelle  vicinanze  di  Corte,  e 
precisamente  nel  territorio  di  Foppenioo  die  n’è  una  fra- 
zione comuiiitati  va  , sta  un'assai  frequentata  chiesa  inti- 
tolata Madonna  del  Lavello.  La  chiesa  di  Lorentino  de- 
dicata a Santa  Brigida  , aveva  esteriormente  un’iscrizione 
da  cui  si  rileva  essere  stata  quella  chiesa  un  tempio  con- 
sacrato a Diana  : ora  quel  marmo  esiste  nel  museo  di 
Bergamo,  ma  è sempre  una  prova  dell’ antichità  di  quel- 
l’edifizio.  Celebre  nella  storia  Lombarda  è Pontita  o Pon- 
tida  , ove  noi  abbiamo  già  detto  essere  nata  nei  iiGG  la 
prima  Lega  Lombarda  contro  Federigo  Barbarossa.  Qui 
aggiungiamo  che  la  chiesa  di  quel  luogo,  presso  il  mona- 
stero ove  si  tenne  il  congresso  per  la  Lega,  è un  edifizio 
gotico  a tre  navate  , apparentemente  dei  IX  secolo;  e che 
vi  si  veggono  tuttora  le  dipinte  immagini  degl’intervenuti 
a quella  rinomata  adunanza.  11  monastero  ha  altresi  la 
storica  rinomanza  di  essere  stato  preso  a forza  d’armi  da 
Barnabò  Visconti  nel  13^45  allora  insieme  coi  mo- 
naci vi  perirono  Guglielmo  Colleone  ed  altri  capi  di  parte 
guelfa  che  lo  difendevano. 


* 


Digitized  by  Google 


/ 


S-  *0. 

DISTRETTO  DI  PIAZZA. 


GSy 


La  Valbrembaiia  olire  la  Goggia  che  abbiamo  nomi- 
nata parlando  di  Zogno,  compone  colle  sue  varie  dirama- 
zioni il  Distretto  di  Piazza , in  cui  il  comune  omonimo 
siede  capoluogo  in  riva  ad  un  ramo  del  Brembo,  chiamato 
la  Valle.  L’alpestre  situazione  di  tutto  il  Distretto  fa  sì  che 
i numerosi  suoi  Comuni  non  presentino  oggetti  meritevoli 
di  particolar  descrizione.  I loro  territorj , in  piccolissima 
parte  produttivi  di  scarsi  cereali , non  permettono  al  mag- 
gior numero  degli  abitanti  che  di  occuparsi  nella  pastorizia 
lavorila  dai  molti  pascoli  qua  e là  sparsi  per  quei  dirupi , 
nella  fusione  del  ferro  indigeno  che  praticasi  in  diversi 
forni  a ciò  destinati , e nel  ridurre  a carbone  le  Icgne  co- 
piosamente somministrate  dagli  estesi  boschi  onde  verdeg- 
giano quelle  montagne. 


DISTRETTO  DI  SARHICO. 


Là  dove  l’ Ollio  esce  dal  Lago  d’ Iseo , altrimenti 
Sebino,  nella  Valcalepio,  era  altre  volte  cinto  di  mura  e 
guardato  da  forte  rocca  il  borgo  denominalo  l’amico.  Ora 
di  quelle  mura  non  vedesi  che  'un  avanzo,  a cui  stanno 
unite  alcune  vetuste  torri  che  attestano  la  passata  impor- 
tanza di  quel  borgo  , al  presente  capoluogo  del  Distretto. 
Vi  si  entra  per  tre  porte  ; ed  è tuttavia  ben  popolato  , ope- 
roso nelle  filande  della  seta  e nella  pesca  che  il  vicino 
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lago  somministra  abboiidevolraente.  Fra  i comuni  compo- 
nenti questo  Distretto,  i quali  generalmente  {mx:o  o nulla 
olFrono  da  trattenere  il  lettore,  prim^gia  Tagliano  che  al- 
l’ingresso della  Valcalepio  fa  mostra  di  belle  case,  di  larghe 
strade  e di  una  piazza  ornata  da  una  fontana.  Taaernola, 
ili  situazione  aggradevole,  presenta  verso  il  lago  d’ Iseo 
una  bella  galleria  che  fa  parte  del  Palazzo  Fenaroli.  Cre- 
darò  iia  qualche  rinomanza  per  la  speciale  abilità  delle 
sue  tessitrici  nelle  tele  operate.  Calepio  che  dà  il  nome 
alla  valle  e alla  famiglia  che  ne  fu  feudataria,  diede  i natali 
a quell’ Ambrogio  da  Calepio , famoso  pel  suo  dizionario 
delle  lingue , già  mentovato  nei  cenni  di  Storia  letteraria. 

S-  >3. 

DISTRETTO  D>  TREVICLIO. 

L’antica  origine  di  T revi  gl  io  , capoluogo  di  questo 
Distretto,  rimonta  al  VII  secolo,  nel  quale  le  sciagure  che 
accompagnarono  le  invasioni  degli  stranieri  costrinsero 
gli  abitatori  delle  tre  ville  Portoli , Pisignano  e Cusarola 
ad  abbandonare  il  nativo  luogo,  ed  a costruir  quivi  fra 
l’Adda  ed  il  Serio  un  castello  che  in  tre  contrade  fu  riparti- 
to. Vi  si  aggiunsero  verso  la  metà  del  Xsccologli  abitanti  ili 
Parasio,  distrutto  dai  milanesi;  e così,  nato  nelle  disgrazie, 
per  esse  si  accrebbe  questo  borgo,  che  infeudato  nel  XII 
secolo  ad  un  monastero  di  Milano,  divenuto  libero  ed  impe- 
riale nel  XIII, soggetto  poscia  ai  Visconti  e loro  successori, 
preso  nel  XV  dai  Veneti  die  poi  lo  perderono , e final- 
mente decorato  da  .Maria  Tere.sa  col  titolo  di  città  , spediva 
più  tardi  un  rappresentante  ai  Comizj  di  Lione  ed  era 
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sede  di  un  viceprefetto  nel  regno  d'Italia.  Oggidì  benclic 
le  sue  mura  più  non  si  vedano , e le  ricolme  fosse  siano 
ridotte  ad  agricoltura  , rimane  nondimeno  terra  assai  rag- 
guardevole, per  belle  strade  e diritte,  per  eleganza  di  edi- 
fìzii , amenità  di  pubblici  passeggi  ed  industre  operosità 
de'  numerosi  suoi  abitanti.  Decorata  di  pregevoli  oggetti 
di  belle  urti  è la  chiesa  plebanu  di  Treviglio,  a cui  non 
niancnno  nè  un  vasto  Ospedale , nè  il  Munte  di  Pietà , nè 
altri  pii  stabilimenti  a sollievo  dell' umanità  sofferente. 
1 comuni  componenti  questo  Distretto  giacciono  nel  trat- 
to di  paese  conosciuto  sotto  il  nome  di  Geradadda,  nel  di 
cui  centro  sorge  Treviglio.  Non  sono  essi  generalmente 
di  grande  importanza,  ma  si  ammira  sopra  il  castello  di 
frignano  una  magnifica  villa  della  casa  Visconti.  Cano- 
nica, non  lungi  dal  ponte  sull' Adda  di  contro  a Vaprio, 
rammenta  coll'antico  suo  uomediPontirolo  (Pons  Aureoli) 
la  morte  che  quivi  incontrò  nell’uiino  349  dell’era  volgare 
Aureolo  capitano  romano  competitore  nell'  impero  a Clau- 
dio li;  havvi  nondimeno  un  moderno  Pontirolo  che  giace 
alla  distanza  di  due  miglia  a Levante  di  Canonica.  Assai 
ragguardevole  è l’antico  borgo  di  Caravaggio  cinto  di 
mura,  benché  oggi  in  pessimo  stato,  c di  fosse  alimentate 
continuamente  dalle  acque  del  Serio:  sei  porte  vi  danno 
ingresso.  Varie  circostanze  rendono  celebre  questo  borgo, 
cioè,  la  vittoria  di  Francesco  Sforza  sui  Veneziani  nel 
1348,  ed  il  saccheggio  che  nel  1639  sofferse  dai  Lanziche- 
necchi in  occasione  della  guerra  di  Mantova.  1 preziosi 
dipinti  che  si  ammirano  nella  sua  chiesa  maggiore  , opere 
dei  Campi  da  Cremona  e dei  famosi  artisti  de' quali  fu 
patria;  e nelle  sue  vicinanze  il  magnifico  tempio  dedica- 
to alla  Vergine  che  elevasi  nel  mezzo  di  una  gran  piazza 
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ricìnta  da  porticato  uniforme  meritano  speciale  menziona 
uè  sì  vuol  tacere  il  suo  comodo  Spedale  , il  Monte  di 
pietà  ed  un  luogo  pio  eleraosiniero  ivi  stabilito. 

§.  i3. 


distretto  di  MARTINENGO. 

A due  miglia  di  distanza  dal  Serio  o poco  più , tro- 
vasi Martinengo  , borgo  considerabile  , murato,  forte  di 
torri  quadrate  e circondato  da  fosse  , il  quale  è capoluogo 
del  Distretto  omonimo.  La  classe  indigente  di  quel  borgo 
riceve  opportuni  soccorsi  dall’Ospedale,  dal  Monte  di 
Pietà  , da  un  pio  istituto  elemosiniero  ; scuole  pubbliche 
elementari , con  un  Liceo,  quivi  forniscono  agli  abitanti 
la  necessaria  istruzione.  È osservabile  in  Martinengo  1’  al- 
terazione che  succede  nella  qualità  e nella  limpidezza del- 
r acqua  de' pozzi,  in  corrispondenza  alia  qualità  ed  alla 
limpidezza  dell’  acqua  del  Serio , col  qual  fiume  credonsi 
perciò  avere  comunicazione.  A Calcinate  i Bergamaschi 
posero  in  rotta  i Bresciani  nel  9 Agosto  i ao  i : quel  vil- 
laggio ben  fabbricato  ba  1’  aria  non  buona  per  una  larga 
fossa  d’acqua  che  lo  circonda. 

A Cavernago  si  osserva  il  castello  già  spettante  al 
famigerato  capitano  Bartolomeo  Colleoni , da  cui  passò 
per  titolo  ereditario  ai  conti  Martinengo  di  Brescia.  Prege- 
voli ne  sono  il  colonnato  interiore  e le  logge  dei  cortile, 
architettura  del  Sansovino.  Di  Cortenuova  già  facemmo 
menzione  laddove , parlando  di  Federigo  II , accennammo 
la  battaglia  che  gli  alleati  nella  seconda  Lega  Lombarda 
quivi  perdettero  contro  quell’  Imperatore.  Ragguardevole 
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a^eundA  laega  Lom^rcia^  4>  allravae  I4«tà 
|«fOeq{^tihuiUÌu41oa|Mio.  itaticoed  ameiM  iìoi^tM^cifì, 
ebe>|M»4n«lti  aecoii  si^  resse  coile . preprif  leggi  iifmmcit 
Gti-ift^geri-obe  ì'ebb^  di  poi  tliefba»4fMl<ée 
a Hegitì»  4sUe6oati4,'allarel)À  divenute jnugtip  di  bsCroatid 
VIiMnIé)  ba  fiu,  aiUico  ceHeUo.ccbe  au;oeniÌBÌatrAÀ  piacAIH 
dAtia  jfàUeggia^a'agli  éredi  deUti  Bar£tacii(,  A^( 

glflaaaiè'v^La.-ehieea  e jxtolt»  A«.leflltotaaiipiti4i  .C^eioio-eMiU' 
disilo  drnllara^QuaiauCa, potici  t^feriii«..|eM8(t|»<>'TMiek 
-vere  neirospé^ale  di  >^1  « apeoOKli  dldj^rlewpdè* 

ca.  S^a^ioHe■pò6^aì^èJlfl^'z9(^fti(^a,  volg^rnienU  Mukzaaiga, 
che  ha  una  chiesa  'prepéùlundf  di  nuova  CQsicueìoao. 
Mciporia  -storiea.-di  tjueslo  è ia.huttaglia  <piivicoiii- 
batluta  vinta*  da  Francesce  6ruraa  .ouuteo  i Vanrimi|i, 
■che  perdettero  pendò<<^:wvaggioviupQ  «S  anni  di  pu«M- 
dtiinMiloi  Il-ViUnggiu  di  Torre  Paiiaviclnti,  o scéòndóaF 
iÓMoiv  X<*4ràfatAvb:ioi^  SjBtapto^fyorn; 

9'ci^iratypereliè  -poaaa4^ót^'XviaiatM.Slb(iu  -,^i««iu^ 
thtto/  i»/d(«A'  a i|biigtiei;ile-^Ua  di  ^atierdltà. 

Galeuzao  FoUvici^i  ,‘-;|ùri;se  ■V'  wti<’*^i^  «laatg-  c<>quiindi4o 


■■‘■.i’  t-t-  J*.  i,  W v'v»-**» 

M "«i  < «éOiii' 

V'r'-leitp-  *•'«  'OVHtti*,  -jSiiV 


<■  -w  ; Di&TMVfcr'pi  \tattm.uyUàqsMa/u-  > 

''*•*'**  , • ■ » 

QflHtalo  capstùiù^ , ohe  a)-^  nokvfr  tia  V'Ugghtfftp  |ier 
cy|tàfi|iièela-  cÙ  tAOit  kat»ao  'f^ 

s^anftrd^'ao  '^iplAM'eNtttilb  Òon  ie  i^a  ricalai*  \m  parta 

e ridótte  a giardino^;  rtondimeno  i.rtMlerì  delle  sue  porle 
‘ eiislÒtio'taitavia.'Ha  Chiesa  prepositunile,  che  con  i6  par- 
roocliió  plebane  begue  il  irito  Ambrosiano.  Più  ccoisideca- 
bUe  borgo  è'Cd/ogRd,che  ba  dr  circuito  quasi  ou  niiglio: 
nd  ^1434^  venne  fortificato  di  opere  esteriori'>  delie  quali 
> ora  esistono  le*  ròvinè.  ftovihose  aqaó  - egualmente  le  opére 
fdie  furnoaVano  il  òaAello  è' tuttora  '6if* 

^MUidatp  da  fosse  cd  ha  pòrbé  e. ponti  che  vi  danno^  f ac- 
cesso;. Itt-suà  ttóeaa  è prepositurble*,  un  istituto  di  pa- 
rità?è  qumvtabllTttoa  'sussidÌQ  di  -quegl''indigenti._^ilq!ic 
. sìgnuvllr  ^ e tin''ahtica(  rocca-^à  deglb  Albani  cinta’  tot- 
tai^ia  di 'foMa;4arga '6  profondo ,'^vedoU8Ì  nei  villaggio  di 
Vpgntmo.  Qaella’.focca'lia  Ttaomaniaf  per  avhr-.ddto  re- 
ftigfo  ubgi'*nd/8  iuqtoSitefe' fciichete'<SÌjiai4-ieri  rf»  foqwi 
Papa  Plo'V,  0tide»8Otèrartt’alPirtde*‘Bérg{lmaaChi  contro 
di  lui  SolleTatiei.  Fu  pure  albergo,”  nOl*f''54^>  di  FerdiuOndo 
Be  d’Ungberja,  e iiel  1708  della  imperatcice  Cristina  Eli- 
eabetta ‘sposa  dell’ Imperatore  CorIo,Vl.  Gculiene  un’ospe- 
' date  d^. informi;  11  eampenile  della  grandiosa  sua,diicaa 
prepositurale , disegno  >dd(  inanthesa 'Cqgnola  , passa  per 
uno  dei  più  belli  di  LombaKlia,-È  desso,  quo  tsolAta  torre 
quadriUtéró  alCKoirdr  ^ósbadccia  ^mrhmesi  ;-il»pùuTaco)o 
, cbe^cuopro  la  li^gia  det^  òampMne',*  àoSEennto  . 
4A»l«ssffli;óaiiluid1.-''^V  * 


, J ';..^«vU4pifi.T»SXT0  Ol-CbIISOmt.  . • 'é- 

«*  ’ V ' • ' ' ... 

h Sapv^  un  pendió.  d(d£6mc^e  mol^Mlo  imiro 

rffoiìte  ^ioiiern  cbe  gli  ti  itUefgfi^  più^-. 

|}o>|oiw  ÌKitfo.'d«)U  Vifìseriuaai  e capoUwfit^'éi 

yetv^k  di'  àaa  e«s|eoza.  appare 'da  oaolie,4icop4Mtevì.Uapée 

d^MMcliità  rt>(nane-^iaiide  8apendoat'^b4,^i|iyi'eaiàt8)^  . 

u»cò^gio  di.Xa|diH«.  akonì  i^goin«Ma^'eh&  vi  /iògae 

all  opi%;ie'4>rud  per.queUe  legioni^  copte  w^tìfro 

#jgiTÌii«as<ie  spHuaente  joluc  Ì,.  rìai^ieyoie  H pòb> 

bjHw»  orologiera  7i^egtiO0o  JA.vpti*  dc(»paM«Iiere  i^apzago; 

egli  lo  costr4  i»s>  aecobi  Xyi  ppg  jsijodp,  cl»’  ìndica, .4tre 

le  ore  » anclie  le  iasi  liwari.  e4  ii.4pi|aBaggiordél  «ole  il^cia- 

aeuii.$egne  delio  zudia<^..|  pojr^ri  dv.iàlpsoW  liai)pov«QV'< 

vetizioni  (li  paue  .e  lacùu  jjUbcu^.pìo  i«l»tuto,,(4i«]f'ÌQdarkf 

altresì  di  a>ipe»idjai^i  a»^trt-d>  4p»el  6i«i<ia^ 

di  &^ti/»aW4’HJffir,4idfo  l^.ivlsoila  ad^  Angelo  Mai 

dìtiatfunQ.orienUlietó-cbibjipleoatin^  prw  <Hl^Aiqbr<i^ 

della. •yaiicape.  .^iolù.digì  villaggi -éofBpoOeiili 

(pOiilo  Pislv^ò  'haiutd.  r«i;rite!'  p<f  lw<|ti«,per l’eocioia^  fiwi- 

decie  ,dt miòe  g,.fcljbricÌ»e  di,.  mri«do. . ..>  >.» 

Jl  '^  ■i'i.  ? ' -•■  ■-  '' JlvSk* » la 

' r • 

ìf^ìH.  fcl  -I  ^ i»S*  17.  . 'jj.  ' • . 

^ ^ ^ :»ss9*r!fOtti  s^iCipiNo,  i 

.Jh(  •^i;Iu9gf|.«inii|eitto..^d^eup  d;0Qd««}.demi»a4iiltt 
a^aoggiajpeiijbe't«i5(tj(iritf  «9»Ìe^.d<  Ctó^Ìm»  rbbrgolin*. 
si^edqlU  Vait^niiHW.)  ila}  quale  dipotub^  ^ Pjatiett»^ 


0ÌS 

t*Me  tòrjn  <i^DOO'l’4iigr«6&u  a quel  eanMMl.9';^;l»•r^f  «ni 
ohiért|,'ple^)ana  $ e pifr  aUceùriaij,  si  ^^ì|p«rniira 
pel  <wa  >caiiiii^iie>ei|9gc^  , altic«uno  > 4i  i>eUa  f«»nua 
Gand^Ma  ha4u^Wlt.^btp^ale  4<' iptfiprini , dne.QUfayw- 
liiy)itie9((Mvt-.uso  (ÌN  lauilìcie  ì'.he;pV«Hjien 
^p(iiw^)l9enté-QÌif%nif(it^o<ie4^  j^accia  ili:fiainiilani,-0|t 
SQ'-t)ntft>i9tti)v>aÉi9titl4  arrlnlrttetp  > a doppio  ^trh»  , Cne- 
aitA^i<8n]|pia'Mda  villaggio  rfitomaitb 

]>er>tiv^'fop|eBn.'4ift|Mti^«>iie.deqoitiina(a  )l'.|)r8|p)ne. 
6^«<eaAo«t>fumi^^9^'bdlisn  tavola  rdetJ’App»^ 

rafpressn^nte  $a»tif.  Apdi-^  «lOnàU.  a)la> «lilout;  d» 
viU^gio.dal  ‘eonti  ongioar^  .del  luogo. 

i^«a|atuano  4i'Sa»9atii^io,óM)teftMi(o  da  portici  ed  ereUo 
a^a)'vd(/'5co6ce«9,^tie^litQ.  sCogiiQ.^  rènde  cospicuo  : il 
piVS|l>r:9Ìllaggio  3,iè  t .oggetto  di  inàravt- 

gii»  |mÌ  V(4gn*qa^popda»in!nUdfal]fblidò^rfaeprende  il  poqie 
dei^dnioisedeàiini)i.p^‘\\A‘:;  ó^,r  V».  . ’ .M 

•'3*%.. 

’ •.'<<^■•*•'*1  ‘ :■  V«>  JTt.  V v/ 

. ..  ^ ^ * 

werarKW diw.twi^«-  • ' 

'•  Vèrso  la  DèinanJ^t  MtKsattè^ did  lagt>  «t'ideo  , «oti 
liNigi  dal  tuogO'OTè.lVOtlIo  vi  aM  li  troni  et  te , «orge  fi  r.ìg* 
giMèdésole^^ei^dli  £<wt$^'eon  im^^7>n  . porto-  W'Siwrto 
TUfeanènt»  t t^oi  «6ft  *éc^r<mo.'à^|rf»»^  ;le  gaerr.e:.  d«t 
X'^#  tecùip 

pèàtnUO’^d  bovffa  «u>^riè^;Paddóifo']l^alaiibtoi  <ng6ore 
dfdBÌégg»mo,.cIiié^jluogo  aOfwe^iSrsèfjfi/r^'aiiHno^lr 
T>edrawfrlii^;i)»'  loi«goafa«oVdrHttM'  drà’  tOti^Pedbiio' 
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che  gli  avansti.  Due  beile  cinése-  e gVandidBn^-  orti  irte  di 
preeiose  pitture^  accrescano  pregio  è quél  capoliidgo/ ché 
possiede’  pMr’anche  un  monumenlo  sepolcrale  acel]ùth-dal 
Canora  alla  memoria  di  'nn 'gioviaetto  rapito' quitti  da 
morte  iromatiira  aliè  «Invanae  del  coiiCé  Tadint-crearasbé-t 
Qtìftstà  famiglia  ha  in  Lorere  iMi  sortttìéso  pàlano  y tfóre 
Il  crHité  ha  fatto  trasportare  la  bètta  auà  t^eiiqné  drqÙB>- 
<lri',  fondandovi  uh'’ acofldeittia  di  d^is^rto 'cospicuamente 
dbtata:  Trovansi  In  Loveré’^,  oUrié  gH  edifii}  per  il  Lice» 
per  l'Ospedale  e'per  ùn  Teatro,  VarH  Ifébl^cati  oVe  ai’la va- 
rano i paiiDÌIain  e lé  sétérie-'È  giusto.Tante  def  Loveretimì; 
ebe-ii  .lorff'conciCtailMó  Bernardini  da  Lo  vere  abbià'jpcd 
» 48rt  j -insieme  con‘Bemard1nb  ^leri introdotta  1'  arte 
tipografica  in  Venojfih'd'm  Treviso.  Non  lungi  da  Loveré 
è Cantro'^  mepiféV^le- dr  essere -rièordato  per  il  Tìjiazj» , 
orrido  maraviglipso  formato  nelle  sue  vicinanze  da  .un 
torrente  . drc  'sbocca'  dall'  angusta  Sipaccatura  di  un’  aha 
rupe  , sull*'allo  biella  qiiale  passa  la  strada  mercè  di  uq 
ptmtc -folto  con  tgl  maestria  , che  il  passeggero  non  si  ac- 
curgè  (li  trovarsi  sopra  quello  spaventevole  precipizio. 

•.  -*  *’•  * 

* . * \ ’ 

étéTRÉTsm*»' MÀ|N».wy^  vi  . 

j-»  A V-'^i  ! -ff  ' j 'il/  - . ui 

» ■ V n montuoso, Distrette  di  SPeno , eba  occupa  la  VaL 
damoniciit  ba.pe)*  éapoluoge  i^ 'Considerabile  trailo  otoo- 
nimo  salta  ^v»  .^Iftt^deirOllio  che' ivi  si  passa  sopra 
tnr -ilei  ponte:'  il  boirgo  érti  aUm '.'èdite  murato  e forliltcaCo 
nelle  «ue-«ic'eideni<di  oittireAda  un'  Otstelln^  iir-^giq>er 
ag|8tè»<diròc(^e.  Le  dire>t9rri  di  queè  fèitillzìo  iebóservano 


Di.  Cj.  >gli 


<Ì6,^ 

UiUpra}jju*niij4i  C^lA^  e .GbilMlLk^^  fueoiona 

fklM  gup^>  .auscrta(«  da  quelle  £axtOui  «c^  dociinuterau 
Cf.deciàiuquitrte  se«:ulok  Kagguarde^e  ifla  <.}x(U>i{ca 
,^(|>Uoleca.Mtbu<lala  dal  l^auemeriU)  «rfi  prete  Cau»pMia^.la 
quale  aumentasi  di  cet>^Hao,per  le-  cure  di  alcuni,  culti 
lireaeair4^{Vidatef  villaggio  cietkilo  eseerc  stato  antica 
cit,tà>  raustra  le  vesligia  di  due^eelese  fabbriclic,  una  delle 
quali  è reputata  aver  servilo  d’Mubt^atro,  Taltru  di  tenue. 
Vi  si  vedono  eziandio  le.  roviiie  torri  ^ e di  uii 

ca^^ello  che  dumi iiavao  pruteggcva  la  tarra.'Uavvi  uuus|>e- 
cUle^jQa  quekto.  trovitudosii^  Jb  dall'iQtlliu^  ^ode  nel 
terrij^^  del.'vbàHq  4jlf(l#u4fu«eile.^HMU«pùiài;«m(uvidttt« 
per  .i(ÌA^d’  utt-  polite  cwperl^.  dalU  steria..elieuti  qUe- 
Ma  d(^p^  jBergaiu«isoVÌTe.i<%eHioi)e(À  ebberd;JieV-tJ(ìq 
oid!yaspr«  scpHllKskdplMilauetiì  4Hiiti_ai-  firetcnml»  li>ià.JosEi 
s«va{biii'edifiid^  ii^tuia  de’legnaitti 

dit^ui  .«bWitde«,e-tdle  fyc'utf  per  la.^-iduz|oi.ie;  dpi  Tenie  de 

ciÀ  idloiero.souo  più  <Hni0uo  sparse  per  .tutto  il  J^istietto. 
Jii  (b$u«dii  paser  vasiono  la  deUoiiLe'Uaitesikna'le, 

che  vodest  nellp  VpBcitia'cli^a^di-^^<it«;..l|ucst«  foute 
laimaenla  VaiUioo  rito  della  iipfnei^ione,  .e  consiste  in  uim 
grati  vat^S  scavatagli  UUi  gitosso  macigno,  alla  quale  si 
useetulo  per  una  scala  lavorata, a soalpcllunella  medesimi 
rupe.  Una  sioaile  scalea  . vedesi  pure  tt  ilfbzsitMO^.  nap 
luqga  taalU|  che  aMma  dall' inut  dell^ .valle  suio  aUa.'ciuta 
dcdla^nioatagHa,  solla  quale  .ver.(U^à«liu  pev-ciiiquu  mesi 
dell^uoo.iuulta>lCTtili  ed .ameoe'pcaCnrie.  Nudila  e.lio^ 
retile,  terra;. è-  ilisogjAC  lauUa,  Spondd  eoieaiale'. del»  lago- 
dldàeo  i emporioVdi  iutta  U iuduitriosa^Vulle  .Gainoitiu»; 
Forattà  did>nuivp«irtu'»  reg<ilare  usile  * sue ' coutrade^  dia 
li  Piàkza.GiOMli/Ms  vesta  e di  niuderoa  eoetruzioue,.d«c<f 
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(iitadrpor(iov’  4iwnt^1ak^  .4  tggo  oU  òrnaU  n«l  siKM^n*- 
Irò  cdii  di  iHafjìlio  dedicata  '^1-  SaUto  protettore. 

LìV  i(Oa  ciiìesa  prepwitttpate  é Inulto  grandiosa  e icestrulU 
ctuà  oricdiit«Clnra''ctìriutii  antica’  ''parroccliialè  si  -credè 
eMid'jièi'aedAio'WUi*'  4 ' . i*’v 

f -'V’f.  !•  ’ * ,*  • <■'  •"■  — . '' 


. / , > ».<  i .v.t  *■;  >' 


, •..<  <5/  »•  - ^ 

’ AUè.r4èi><d  ìlèt  flMa  éks  ooAèggift  k dea^a riva" del* 
^ ¥ OUtu,''sta  Edilio,  cui  H (tuoie  atiatcUdto  separa  dal  prua- 


sioio  villaggio  di  J/ù.  Vago.é  ij  prospetto-^Ae  da  £dole 
pn»eitta'il  itioiiée  FaVVCta  dkre  l’0UÌ0  |‘  yerdeggiAiQe’  di 
p«<aUrie  è di  -boscagiie'-spahie  di"  pastorali  tugurii.  Que- 

ali  daecortiaiii',  vd  pi'ii»o,;,dioi>t}HaK è c^iolaÓgO  del  Di* 

sUatCu",  coHiaaieaup  per  ìjti  ppnte  oìie  gli'  àtrànieri-jpai- 
satH>' inedUukè  vd/i’^pèitk9gk.''£dòl(r  h&  ire  belle. ohiMI:> 
LNM  dfllle'^ali' Itl^l^itdl^^lirarcipl'eSura,  LacrmieveUr /i- 
cardait^.euiiebe/^  il  villaggio  dUf<ezsa, 

giacdtc'Cinqu»  volte  4'fÌUii"  soggetto  a gravissimi  incen- 
dj;*prji^  ttel  « «4  pèeicueo  più  -di  Oo  ùiditidui; 

poc>a^  id^reatò  iaceneNhi'la  sua  tacttrada  diPondalo: 
«{aelle  di'-J^eedelrae  t éavieo  furono  preda-  del  fùi^ 
nel  i(ì3-i  e testarono  morte  oltre  3o  pei-soue;  diciasaettè 
antH  dopo  ar^o  iìiiieranBente  (e  eàsé  di  due  altre. cotitm- 
d«^  ouI.jSoj  r iutièro  viitaggìè  fù  disiìfiHte^alk^niyne, 
ode  ucoisèco  aaulci  abitanti  e imu  PÌi{wr(iuar>M^''iié{^tH'e 
le  cuimpaite.'OègU  altri  contoiii  oump^tèiitìy.H  Dist^Àto 
muna  parklculariU  esiste  ebè  inerki<eS^èr-^*ùgg«lit». 
,uw«trurdt»a'tiKvo  Uvoro.  \ i*  ' • ■ 


Di  i ^óyGoogK  i 
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« 45«  56'  di  LatUudìHé 


{V.  Ati.  Gtogr.  Rdpit)  Lomb.  Tms,  N.  3.^ 
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«IVISKUn  re4  RISTRETTI  B CihSGìn. 


£rb«€ia  Città  fi^ia  : Capoiitago  diAki'  Previfkcùi. 


1.  DisTKBTTa  PI  faeseu 

Comani  e Phttitmi 

1.  Borgo  Satollo 

2.  Bolticioo  mattina 

3.  BoUirino  Sera  . 

4.  Borezao 

5.  Brescia  . \;[j  ,, , 

6.  Brescia  — Crcqn^rio. Metano 

7.  Briónè 

B.  Qino'  , ' • 

9.  Ca)unvicb  . * . • . . 

10.  Cast«nèdolo 

11.  Cellatica  , . 

litifno  l.innlmiulo  Voi.  r. 


> 'qr  * 

T'  iti  tWvergke 
' -il.  CoUebeato 

. ^«1  » 

Cfmficmt , ^ 

u.  Coacecio 

SloccAsM  ^la  paste) 
' 15.  Fiomicello 
16.  Fòlzano 
|7.  Gussago  V 

Ronca  ^ , . 

18.  Maziano 

19.  Mompiano 

Coftalunga 

20.  Na»a 

Cortine 

4S* 


Digìlized  by  Gtjogle 
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21.  Niivolepla 

22.  Niivolera  • 

23.  Rczzato 

24.  Roncadelie 

25.  S.  Alesiandro 

S.Zeno 
Àipa 

26.  & Bartoloninico 

StoeehetU  [id  parte) 

27.  S.  EUfcmk  . 

28.  S.  Nazzaro 

2ft.  S.  Vigilio,..  . . ..  . 

30.  Serie  i 

31.  Vkle  . ' 

32.  Urago  Mellà 

2.  DISTBETTO  pi  OtPITALETTO 
Gimiai.o  frativH^ 
f.  Berlingo 

f . 

2.  Camignone  ^ 

ValentoEo  ' • • 

3.  Castegnatlo  ' 

4.  Cizzago  ^ *’  '■  '' 

Mproetàinà  ■* 

8.  Copaezzaao  ! ' ‘ 

^rtda  Prèmca  ' 

6.  Corrano  ' , 


4* 


Bargnan» 

Coller 

hteano  ' 

• • .* 

10. 

Gbedj 

- » ' .« 

Mante  Giardino 

LóÀgliitna 

-,  . •■  < 

7.  Cossirano  ' 

*r*  *.  *.  1 

. < 

12. 

Mairaoo 

-•te  '■  * i'v. 

8.  Logralo 

9.  Maclodiu 

i 

13. 

Pitttdiiio . 
Monlirone 

rr’.j 

IQ.  Ome  . 

14. 

* 

Poncaralc 

t*  p t 

11.  Ospit.il('tlu 

• 

Borgo  Ponrt^àfh 

12.  Pademo 

13.  Rodengo 

..Bordone 

14.  Sajano 

15.  Torbolc 

►a  . , 

Ca$agli9 

16.  Travagliato 

Pidnem  _ , ^ 

'17.  Trehzano 

3.  DISTRETTO  DJ  RAOKOLO 

Camalli  e Frasiimi  ■ 

f . . , 

1.  Azzailo 

Ponte  Gattello 

2.  Bagnolo. 

3.  Barbajriga 

Frontignóno 

Brandko 

Ornato 

' Ca$(elgm»ettf  ^ 

5.  Capriano 

Uorico 

6.  Caslelouovo  « 

Colarne 

Onsfito 

7.  Corticelle 

8.  Dello 

9.  Fiero 


15.  GuinanHlo 

BnìdenigH  , ^ 

4.  DISTFSTTO  OI  UoftTMCBIÀBl 

9 i •-  ./ 

Comuni  e FrMtoiff  ‘ 

1.  Calcinato  , . < 

2.  CahUano 

Mutane  . , . - 
Maìpaga. 

3.  Carpenedolo  .-..r  •• 

4.  Montechiari  ^ 

5.  Remedrlk)  di  sopra 

6.  Rcmedelh)  di  sotto  , ' ; 

Visano  * 

3.-  DISTRETTO  DI  L9BaTO 
^ '■ 

Comuni  e Froaioni 

1.  Bedizxolè  ^ . 

2.  Calvagcse  ... 

Mocaiina  -, 

3.  Catzago  , 

. - ■Arsago  ^ 

4.  Desennnq.  . 

5.  Lonato 

. ^ *■ 

fsaza^o  ;,H*  « 

Ihvgolo  ' . • 

Magai  tono 

6.  Mooìga  del  I.4go  * ; 

7.  Pedengbe  ^ ^ . 

8.  Pizeolengo^ , ^ 

9.  Rivoltella.  , . >. 

10.  Sermkma,  ..  .■  ■ _ *ii 

j. 


6.  DISTRETTO  DI  qjRDOIlE 

rjLTRomriÀ 

Comnni  e FtaMMi' 

V ••  1 

1.  Cafcina  . , . 

Pregno  . . - 

2.  Gardonc  Valtrooipia.  <. 

3.  Inaino  . 

4.  IjQmezzane  ^ieve 

5. 1.umezzane  S.  Apdionio 

6.  Magno  ‘ r > • • 

7.  Marchcno  / 

8.  Pelavenò 

9.  SarezR)  ^ 

10.  Vifla  diCogoz^Q  Valtrompia 

7.  DISTO ETTO  Dl'-DOpEeno 

Comuni  e Frasiofki  ' ' 

0 

1.  Bovegno  , 

Magno 

S.  lorenzo  , », 

2. '  Brozzo 

Ceiooo 

3.  Cimo  . . 

. ' TawmMe  . ^ 

4.  KoUlo  ^ 

5.  Irma  . 

4.  Lodrinn  . ..  • / 

7.  Marmentino 

8.  Pizzaze  ■ ' • 

9.  Pezioro 

• ' * % 

8.  DISTRETTO  gl  CUIÀRI 

Comoni  e Frosiqiw 
1.  Castel  fowlv  • 
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2.  Cattrotuio 

3.  Chiari  _ ' 

4. '  Coccaflio . . _.i,.  , . 

5.  Cologae  ■ ^ 

6.  Pataiioio  • ^ ‘ ’ 

7.  Pcintoglio 

8.  Rovaio  '' 

9.  Riaiiaao 

10.  Drago  irt3|fio  ’ 

‘ U*  “ ^ * • • 

9.  noTMejfo  D'jutm 

CeoMÙii  e Fr^mi  ,. 

1.  Adro 

2.  BorgoÀat»'  / .*•  : ’ 

M.KoUai»  . . , 

3.  Borpato 

4.  Caàignano  *' 

5.  Callino  • ‘ ‘ ‘ 

0.  Capriolo  • ' ' • 

7.  Cartago 

8.  elusane 

9.  Colombaro 

10.  Erbuseo 

11.  Nigoline  . ' 

12.  Passirano 

13.  TimoKne 

14.  Torbialo  '* 


• * -• 

./ 


W.  tìisraETTO  i’trt» 
Comuni  e Fraxùmi 

1.  beo 

2.  Maróbe 

3.  MoiiUeilo  Bitnti  - 

4.  i^tschiera  d’ beo 


*iV  • 
i*" 


5.  Pillane 

6.  ProvaglM 

7.  Provenp.  . 

FatOéeol’e  ■ ‘ 

8.  Salo  ^ , 

JfamxaMo 

9.  Siviaao 

Cartmo  ' 


NovtU* 


••-ri-' 


Ibmu  i"  tiiilii''  ' 

10.  Suixano  •"  t ' ’ 

MarUgàÉftii -t  * " 

11.  Vello'  Vi' 

19.  Zone  ^.VV'^ *• 

*■  ^ ^ ' 

11.  DISTEETTO  pi  rttOt,}  EVO rj 

' p • V * 

Comuni  « Frtudmi 

■ • . . • JV'> 

1.  Aldanelh) 

2.  Bassano  ' ' • 1 

3.  Cadignano  * 

4.  Cignano  ' ' 

8.  Faveriane.  " ’ • 

6.  BDIxano  , A 

y 7.  Monticelli  d’OIio 

Villmuuva  ' ^ 

‘ 8.  'OfOaga 

9.  PonteTioo 

10.  Qainuno  ‘ 

MexxuUo 

11.  S.  GerTUiio  ■'* 

12.  Seniga 
13«r  !^ola  Nuora'  * 

•’^Èrtda  Uberà 
III  Varohi  Vecobia* 

Seorxanlo 
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i9.  BItfMBTTO  Di  OBttlton 

ÒOnnuAi  a Frgfi0fi  * . 

Il- AcqutAuga  • + • > 

^ Barco 

3.  Cremez^M 
3.  Farfcngo 
3.  GabbéaM 
6.  Garolà  .. 


Zurùiifo 
7.  Ludriano  , 

“S.  OriaMè  j ' 

9.  Of»iD<)TÌ  ‘ 

10.  OrikgQéiii\ 

11.  PadaratOa 

JiòMWta 

12.  Pe^i^tga  . 

Ti^mno' 

13.  IPo^iplana  " ' 

11.  SoccafiMca 

15.  Scai^izioto 

16.  Tillaebiara 

' ■ I V 

I 

, DlSTttBVrO  tu  ISSO 


l.^òguJò 
9.  Fiaan 


alWW  - # 
Còii«mìeFvLB»< 


: l'i- 


~rji 


I.  GottolengoV 


3.  Gaplaft^  . 
Conimm- 


5.  Itorelta  * . ' , ■ » v 

S.  VaitiKB  ■ ,i£f 

6.  Leno 

» • ^ • «1 

CatUlltll^ 

7.  Hancrbio  ^ ' 

6.  Milubello 


9.  PiTone 

10.  Pocanò  •’ 

11.  PrtlbóiQÓ.  >'  ' 

II.  DISTiMTTD  DI  SAIO 
ConuDÌ  e Frazioni 

1.  Ba'rago' 

2.  Caccave»»,  . 

3.  CMrozzone  • • 

Dega*na  ' 

, 3.  Gardooa  ■ ' 

6.  Gavarda 
f.  Goglione  di  sopra 

8.  Gogliaoe.4i-io(to  - 

9.  Wanerba  - ' 

10.  Ifescolun- 

11.  Paifooe  ’ 

12.  Polpeaasia  V'  ’ ' 

13.  Portela  -rjr 

14.  Prandiglio 
18.  PaegMgo 

^ le.  Raffa 

17.  Salò 

18.  S.  Felice 

19.  Sdjaiio  del  La^t  . 

20.  Saprapòirte 

21.  Sopra  zocco 
29.  Treviso 

23.  Valli* 

24.  ViHaouora 

' 28.  Vobarpo  ‘ ‘ 

- TtgUt  . ' * 

. i-  26.  Vociane 

. ■«:  DJsT*Brta  *i 

'♦i  . ' 

Cemaiiic  Frtxitil  ' “ 
j 1.  ùntfoMo 
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2.  I.imonc  ■ a ’ ^ f- 

3 M.nlprno  . , , .•(  i.| 

' ♦.  Tignale 

5.  Totrnlano  < ' ' , 

• * . ■ "*<  ' *> 

G.  Trcinosme 

. • 1 „ t,  • 

16.  ws-nETTo  DI  rnesEGUf 

• ' ' ' . 

Cuaiuni  e FratUmi 

« . • -'K*  » ^ 

1.  Agnosmg  ^ t 

2.  Hargh*'" 

3.  Rione  , •'«». 

4.  Oilolo  f!..  . •••  ..  #.^•7,  \ 

S-Treseglic  yy  ;v  ••■’  '• 

6.  Prcvaglio  di  .. 

7 l’rt'vaglio  di  v < 

8^  SaMiio  . yV..«»  , » 

CUbbio  j I.  ..  \ • 

17.  DISTRETTO  DI  fitSTdEB  '' 

Comuni  c Frationi  . 
1.  Alone  ,•  ,/ 


2.  Anh  . „f  • i.* 

knren  ^ 

».  Avi^Adinc''  ‘ ^ 

4.  BagnpUrto  ' 

Casio  j 1^ . • 

1 

Wrt/,'HIja.y.„y*  r 
G.  Comcn>  * 

7.  Jlano  A*.*) 

8.  Ideo  _ •; 

9.  I.cvrange. 

10.  LivcramO  , 

OUno‘--.^  A??**/'  f* 

11.  Navono  '* 

• Jsivin»  .«• 

12.  Nozi«  't 

13.  Ono  "..-À.:>.Tg 

Famn  <f  ^^Jio  ^ >'4 

14.  Rosico 

flnrn  «v*vsr'<  ' * 

15.  Prato  i» 

IG.  Prcsegno  ji.»...  y *•  , * 

17.  Vestono  ■ .,  - * 

- 't  > ' *•  , , 

'<0.  ,.V  y.iH't  *K«  , 


• , ■■  ■ 


§.•  a. 


A-  '■»  . •»*■ 


vr-.% 
irÒTiAlE  pENERALI. 

f , 

v“. 


■ 4 

■V  ^ 


. .% 


Ahhiimio  già  riTecito  Tosserzione  «li  .Livio,, ‘che  «lai 
Cciioiiiani  ebbe  dirigine  Jlrescia  ùisicme  con  allr^  città 
loiubai'<lo.  Si  è jHire’accenuaV)  che  nello  insorgerò  «le’Galli 
Cisalpini  contro  rtt«mant;i  l^nuina*ù  si  Icttnero-coh  «j^ucsli 
uÌtìtui,>#lai'qBiil«^H»i  «i 'distaccarono  e contro  di  essi  Hvol- 
•sero  Ivi.iirmi  ^t>.ij,ainunte  ag^Insubw  ; ma  clic  uoiul'i^ieuo 
dovettero  cedere  alU  lvrlnna,de’viiicitori  i qu;Ui,lii»oUoiMÌ- 
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ser»«»k  3Ì5r  OOcnétli  *4Wavji|iMkkc<»^itniJà‘(tiia  provin- 
cia d'etìa  6#Hte'lro*jxnrarta « ’diéhièwta  nn  stTt>l»-'<ript)l 
colòni*  «KUionria,  el>bèdol  fàtoòe  i^i  ft)rhpeu  il  dii  iflò  tlél 
Lazio.' lix/l  'pòsf  focòva  pi'rté  tlòHa  MiLék  Pabià/e  ficMa  Dit-' 
liitufR  di  Gesare  gòdtva  ii  pWvi/t^io'dellft  cittmliiimiziiicl- 
ihiMia.  GuMfito  rbnporo",  partecipi 'Col ’.rtst»  iltMIA  Koni- 
ixirdia  alla  sorte  comùriC , soggìacéiidV>  ai 'Goti,  ai  Loftgo- 
bardl  «l’ ai  Franchi.  Ebbè  ailchVBte<if-ia  il  sUo  0uca, 
ó fiY  il'  jià  mèiUovfct»  Alathiso,  'tfhf ’daf  re  Ltìngobarflo 
liertaèido  ooiisegiiì  quel  Ducaforatl'iniei'po.^liiitJiie'tll  Cii- 
iribrfrto  ^ al  qutilé  "poi  io  Ste.'rttr  .\1:lèhi«C)  coìr  ii^  afittìdiìio 
Cotrlspóse.  ll(^g<?vlwi' iìresd*  a 'còbi à ne  iiei-  priiicfjiiarc 
del* secolo  Xli,-  ed  avendo  resièlild  a FfVletigd'È.'n'bafossii 
allorché  por  la  «etxJtuìa*  voha'  sceitf'iir  fWliit  néT 1 1 58',  vi- 
de manuniesso  iV  9*0  tem’loéfo  • c •vtiluc  d ' patti', '•'laiJnrte- 
iielulost  perxi  inantistà  còn'Milàne.  litJpo  shltuitvlfaHi'tptel - 
la  cklà , il’  Irtntfro  iH  sogghic'ei'fe  atf  ■Bj*;óoltì'  dliadtro 
bròscia  ai  voleri  del  iHs’lrtilloi'ej  PirVhbft’iiUCeacoiutlz/bhl 
imiiliaiitì.  Entrò-  quindi  nella'prhitii  Lega  Luarfjardtf,  d(»po 
essersi  distinta  nel  iitji  ncllv  gtìenTq>roiuos’st.'tìii1  berga- 
ntaschl  e dai  Cremonesi,  e l’oce  parte  dt*lh»  secólida’fjega.; 
né  il. disastro  di  Corlenuova  la’^ratWrtiwe’Yfitl  ■■cOitscrvbWi 
l'edele  a Milano.  La  resislciiia  dei  Brtfidi’aiii'tHl’  iufcjÀHo  8i 
die  Federigo  strinse  la  loro  città  ih?1  i238,^irà  ognttra  itie- 
monrbile  ; e se  non  cedettero  'ai  bàrbin^i’  siratiii^mma 
atlojièratò  da  quel  monarci  ,'di''ìittachàre  eioè  alte  iltticefif. 
neopjftigtialricì  i prigiorthjri  brt'sCiaitij'cólserii  perdi!  fmtCo 
deMa'loro  ijjtrepidez^d,  pCiVhè  Fedérigb  levò  i’aSsddià^r^i 
Lmnbài  diprasegu’irohocOn  fcfì^bWeceSso  Hi  guerra-  cOitTi  u 
di  lai.  La  libet-tà’bhe  i Bròscraili  ret/upeTai  O»io  jlllbra  , vdii- 
né  poi  funestato  dpi' nsvegdiatr  iidii  llefle  làziodl  cìvUi , u 


Gyfi 

il)  qtusta  paraf  i*  «torli ^'iavatorìa  di  tutta  la 
Lombardia.  Lo  cittaJiti^  dàicordii  «(irono  il.^  4ell«  volte 
k {>orta«iU  iiisidfoaa  tkaniùdt^  : >-di  .ciò  CecaM.'trfatOiape- 
riinf  ito  > Bnesciani«  cbe  jpel,f  a&^.paddecb  aatta  qmdla  del 
feroce l^aasjjuo  dj»  le  loca  cjaa.aoffacswro aapro 

governa.*  iìiceinnia  il^-o.rc  clie  .coLiv. rimase  kiòto.  e.  pri- 
gtoiw  del  nellàTbaUaglia.d<-Ca««aao  (.ora 

* jKgìuagiaHao  ■gtoldg  Lavflloilgo.d^iPpde  bresciano 

firitace  deU’eS9^#oO>rami^  V«aKlM«torc  deila  sua.  patriar. 
^■La.cidata.pMÒ.di  .Emeliao.ooi)  ridonò  a 9r«scU  il  libe- 
ro-stato, pacotkè  io«padraRÌtosana  .OUoito-  Pelayicin»,  la 
teane  pw  cinque  aavlaoUo  Carrao  tcatlror  ^on  ripétarf  mo 
qui  la  dflditieoe^di  J^asCia  ai  T^fiaai,  nè>i  éondoui tra- 
vagli ip^krJa  teiMK,  luo$o.t)!Ìai^  U (uror«  de’ partiti^  a 
graa.^i«B.t«a)iti .«  freno  daU’  mdaema  del  yescoim.Ber- 
nardo  A|aggi.;,esgli^mfi^4iel  i3oB,o  la  sne  morte 
revoca  di, neovr.drt^fi-  Taceremo  «giu^iiMnte  l’ assedio 
clu  nfi  1.3  i ^ aaUk'la  4|a<A.erigo,VlJi,  il  quale- vi  entrd  per 
capàudazjone , e n«  &ce  «nvralellar«  le  oaora  ; di  . qiiestOrO 
deUe'gmveae  cootrilamiotti  qlie  allora  impose  ai  Bresciani 
abbi.anis  già  fat^a  msiiaionej;vi|lando^di  quel  monarca.  Bre- 
scia sempre  bersagliata  dalle  faaiooi , fu  data  dai-Quelfi 
*^19.  al  redi*^a|pali  fioberiiO  che,  come  accennammo, 
pfele.BSÌoni  e fanlipri  aveva  in  I^ombardia.  Passala  quìi\di 
setto  il  4*m|lnÌ9di  (rtovasKil  (•  di  Boemia  e (igiio  di  ^rigo 
yit,  vfi^  io  .potare  di  -Martino  Scaligero  il  quale  la  ton- 
no jlne  al  4^37.  Saliti  a forStfoa  i Viseonti , Azao  si  fece  pa- 
dnutedi  Br^acia'e  nascì.a  farvi  1«:ere  i partiti  e a.  stabilir- 
vi, se.oOa.^Uro.,  la  apparenta  di  stato  tcaqquiUo-  Ma  pel 
il  Dueatd  miiairtse  per- .Filippo  Marta 
Vistati  in  età  ,mioo/e  CamruuLtadova'diCraleaazOj  nuo- 
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ve  ire  di  parte  si  riacccseru  iu  Brescia  e vi  faroiio  più 
cbe  mai  gravi  le  turbulenze.  Quei  Ghibellini  dumaudaroiiu 
a Caterina  un  sostegno,  ed  ella  spedi  loro  Panduli'o  Mala- 
tesla  , uno  de’suui  capitani  ; ma  colui , di  concerto  coi  Guel- 
fi, finse  alcun  fatto  d’urnii  e poi  prese  egli  stesso  la  signoria 
della  città  tenendola  per  17  anni , dopo  i quali  venne  a 
patti  e la  codette  nel  i3ai  a FilippoMaria.il  pesante  gio- 
go Visconteo  riuscito  essendo  insopportabile  ai  Bresciani , 
li  determinò  a .servire  piuttosto  alla  repubblica  veneta. 
Fatta  la  proposizione  al  senato,  questi  vi  spedi  nel  i4aG 
il  Carmagnola  con  un  esercito.  Lento  fu  il  ritrarsi  delle 
truppe  ducali,  e ritraendosi  tutto  mettevano  a ruba;  ma 
rotte  a Maclodio , nacque  un  accordo  con  cui  Brescia  fu 
ceduta  al  Senato.  Mal  sostenendo  il  Visconti  la  perdita  di 
f]uella  dovizio.sa  provincia  , non  gli  fu  dilTicile  il  pretesto 
di  nuova  guerra.  Nel  i43S  pose  l’assedio  a Brescia,  cbe 
per  quasi  due  anni  diede  prove  maravigliose  di  costanza  e 
coraggio , a cui  dovè  pur  cedere  Filippo  Maria  sciogliendo 
r assedio.  11  valore  de’ Bresciani  si  distinse  nelle  succes- 
sive guerre,  intraprese  dai  Veneti  contro  gli  Sforza,  gli 
Ottomani,  i Fiorentini  e gl’linperiali.  Mala  da  noi  riferita 
giornata  di  Agnadello  ch’ebbe  luogo  nel  i5o9  in  seguito 
della  lega  dì  Cambray , fece  cadere  Brescia  in  mano  ai 
Francesi.  Non  è d’  uopo  ridire  come  quegli  arroganti  stra- 
nieri fossero  mal  graditi  nella  Penisola  ; e i Bresciani , ve- 
dendo non  potersene  sottrarre  apertameiile , !>i  ailidarono 
a mene  segrete.  Luigi  Avogadro  si  pose  alla  tes^a  della 
congiura  ; ma  u mal  destro  o tradito  venne  scoperto.  Non- 
dimeno si  batterono  ì congiurati  nella  città  con  buon  sue- 
ci;ssu;  se  non  che,  sopravvenuto  Gastone  di  Foi.v  c pene- 
tralo nel  castello,  intimò  ai  cittadini  la  resa.  Non  ubbidito, 

/ledilo  Lomlturtio  Col*  r.  4 | 
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furzù  la  cillà  e eoa  multo  stealo  la  prede;  il  sacclieggio, 
sorte  iu  que’  tempi  comune  alle  città  occupate  per  foi^  , 
durò  chi  dice  tre  chi  sette  iutieri  giorni,  e la  strage  de’ciU 
tadiiii  ne  distrusse  parecchie  raigliaja  ; rAvogadro  fu  de> 
capitato  sulla  piazza  pubblica,  e Gastone  volle  la  sodisfa- 
zione  di  assistere  a quel  supplizio.  Quattro  anni  di  poi  si 
fermò  di  nuovo  la  pace;  e cosi  nel  iSiG  ebbero  termine 
le  sventure  di  Brescia  , il  cui  dominio  fu  assicurato  alla 
repubblica  veneta.  In  tempi  posteriori  afllissero  Brescia 
calamità  di  altra  specie,  fra  le  quali  sono  da  annoverarsi 
il  contagio  del  i5y5  ripetuto  nel  iGdo,  c l'esplosione  di 
una  polveriera  nel  17G9,  onde  la  città  ebl>e  molto  a sof- 
frire. Sursero  poscia  i turbamenti  politici  del  Marzo  1797, 
conseguenza  dell' ultima  invasione  francese  , e ne  venne 
lo  stacco  dagli  jStati  Veneti  della  provincia  bresciana,  che 
come  Dipartimento  del  Mella  fece  parte  della  repubblica 
cisalpina  e del  regno  d’ Italia.  Ora  il  Bresciano  tiene  co- 
spicuo luogo  fra  le  provincie  del  regno  Lombardo- Veneto. 

§.  3. 


DISTRETTO  DI  BRESCIA. 

Alle  falde  di  una  collina  che  si  può  riguardare  come 
appartenente  alla  più  remota  base  delle  Alpi  Rctiche  , sta 
Brescia  in  qualche  distanza  dal  Garzo  , che  la  divide  in 
due  par^i.  La  sua  pressoché  quadrata  cunGgurazione  com- 
prende ancora  il  castello  ; e nelle  sue  mura  clic  abbracciano 
il  perimetro  di  tre  miglia,  apronsi  cinque  porte.  Pile,  S. 
Giovanni, S.  Nazzaro,  S.  Alessandro  e Torrelunga  : la 
prte  deirinleriure  pomerio  contenuta  fra  le  prime  due  è ri- 
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«lolla  a pubblico  elegante  passeggio,  decorato  di  bella  fonta- 
na cdi  una  statua  rappresentante  la  città  stessa.  £ ben  sor- 
prendente il  numero  delle  fontane  che  adornando  Brescia, 
servono  al  pubblico  e privato  corno  lo  de’ suoi  abitanti; 
giacché  le  pubbliche  si  noverano  fino  a 73,  c a non  meno 
di  400  si  fanno  ascendere  le  pri  vale.  Tanta  copia  di  accjuc 
deriva  dal  colie  su  cui  sorge  il  non  mollo  discosto  villag- 
gio di  Mompiano\  ma  |wco  inreriunncnle  a Concesio  co- 
mincia il  così  detto  aci]ue<lullo  celalo,  costruito  ai  tempi 
dell’  imperatore  Tiberio  , pel  tjuale  sotterraneo  K-ondotto 
introduconsi  le  acque  nella  città.  Quantunque  Brescia, 
generalmente  parlando , scarseggi  di  contrade  magiiillche  , 
pure  ne  ha  di  vistose,  come  la  strada  del  Gambero,  la  stra- 
da nuova,  il  corso  de’caiderari , la  strada  larga,  rimar- 
chevole questa  per  le  belle  pitture  onde  il  Gapibara  c 
il  Romaniuo  fregiarono  l’esterno  delle  bene  architettate 
case  che  la  fronteggiano.  Vero  è però  che,  per  le  cure  del 
magistrato  cìvico,  altre  strade  eziandio  prendono  continua- 
munte forma  grandiosa.  Tra  le  diverse  piazze  di  Brescia 
sono  osservabili  la  piazza  del  Duomo,  :KÌoriia  dì  una 
fontana  con  sopra  una  statua  ; quella  del  Broletto  delta 
altresì  Piazza  vecchia;  rallra  del  Mercato  nuovo  abbel- 
lita essa  pure  di  una  fontana  ed  ombreggiata  da  bei  filari 
di  piante;  la  piazza  de’comestibili  al  mercato  del  lino  e la 
denominata  dei  Nonj  Arrj , ora  «letta  il  Navarino.  £ qui 
accade  parlare  deir  antico  tempio  sc  operto  nel  1833,  edilì- 
zio di  marmo  bianco,  largo  33  metri,  alto  5o.  a5,  posato 
sopra  una  base  elev  ala  quasi  3 metri.  Lo  sporgente  peri- 
stilio ne  mostra  sei  grandi  colonne  corintie;  tre  ]>orle 
sulla  facciala  accennano  alle  tre  celle  componenti  rinlcriio, 
e sono  separate  da  un  aiubnlacm  onde  tutto  l’cdifìzio  è ri- 
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cinto:  l’iscrizione  trovala  sul  frontone  mostra  la  d<‘Jica  del 
tempio  a Vespasiano  iicH’ anno  ^3  dell’ Era  Cristiana.  Gli 
scavi  praticati  ncH’ambulacro  diedero,  tra  var)  frammenti 
di  bronzo,  una  statua  muliebre  alata,  creduta  rappresentare 
una  Vittoria,  opera  di  esimia  bellezza.  Attiguo  al  tempio 
argomentasi  eh’ esser  dovesse  il  teatro; ed  a quello  appar- 
tenenti si  giudicano  alcuni  ruderi  nel  secondo  cortile  della 
casa  Gambara.  Altri  che  rimangono  sulla  piazzetta  di  S. 
Clemente,  creJunsi  avanzi  dell’iugresso  alla  Curia  che  sta- 
va di  fronte  all’  antico  Foro. 

Venendo  ora  a parlare-dei  più  cospicui  edi&zj  consa- 
crali al  culto,  daremo  il  primo  luogo  all’ antica  cattedrale 
della  volgarmente  Duomo  vecchio,  di  forma  rotonda,  la  cui 
fuittlazìone  riportasi  da  taluni  all'epoca  del  reGrimoaldo. 
E fornita  di  sculture  in  que’  tempi  pregiate  ; ed  alcuni  qua- 
dri <li  pennelli  bresciani  manifestano  quivi  la  scuola  del 
Tiziano.  La  sotterranea  chiesa  sostenuta  da  irregolari  co- 
lonne di  marmo  tra  loro  diOormi , da  molto  tempo  non 
sì  adopera  nel  servigio  del  cnlto.  11  Duomo  nuovo , vasto 
cdìfizìo  marmoreo  fondato  nel  ió'o4>  ebbe  compiuta  nel 
iSaS  la  cupola,  che  si  reputa  la  maggiore  dopo  la  Vaticana 
V la  Fiorentina  : r e.sleriore  fronte  del  tempio  ha  statue 
del  Possenti  e del  Cari  a ; le  migliori  sculture  dell’  interno 
sono  di  Autouio  Calegarì  : ed  il  Palma  giovine,  Antonio 
Gandini  e Giuseppe  Panfilo  ne  fecero  i più  stimati  dipinti. 
L’antica  chiesa  di  S.  Pietro  in  Oliveta, acuì  è anne.sso  il 
Semìnaiiu  Vescovile,  fu  rinnovala  con  architettura  del 
.San.sovìnu;  primeggiano  in  essa  le  pitture  del  Ricchini  e di 
Paulo  Zoppo.  Riedificala  egnalmcnle  , ma  non  tocca  nella 
vecchia  facciata  , è la  chiesa  del  Corpo  di  Cristo,  che  ha 
buone  pili  lire  ilei 'fiagnailóre  mal  restaurale,  di  Pietro  Ma- 
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rone , del  Paglia  e del  Gliilli.  Degno  di  osservazione  è in 
questa  chiesa  il  monumeiilo  sepolcrale  di  Marcantonio  Mar- 
lineiigo  della  Palata,  capitano  della  repubblica  Veneta , 
morto  nel  Luglio  i5a6  delle  ferite  che  riportò  in  una 
battaglia  da  lui  vinta  contro  gli  Spagnoli  occupatori  di 
Cremona;  in  quel  fatto  egli  ebbe  prigioniero  Luigi  Gon- 
zaga soprannominato  Rodomonte.  Anticbissima  chiesa  è 
Sant'  Afra  , ricostruita  con  disegno  del  Bagnadore,  che 
vi  dipinse  poi  ornati  e figure.  Alle  pregevoli  pitture  che 
vi  si  vedono  di  Francesco  da  Ponte,  di  Girolamo  Bossi  , 
di  Giulio  Cesare  Procaccini  e di  altri  valenti,  sovrastano 
lavori  di  Tiziano , del  Tintorelto  e di  Paolo  Veronese.  La 
chiesa  dedicata  ai  SS.  JSazzaro  e Celso,  antica  collegiata 
preseduta  da  un  Proposto  mitrato,  ora  è semplice  parroc- 
chia; ha  sculture  del  Calegari  C,  tra  altri  dipinti , ne  ha 
del  Bonvicini,  del  Gaiidiiii,  del  Poppa;  ma  ogni  opera  di 
pennello  quivi  esistente  rimane  oscurata  dalle  cinque  ta- 
vole che  unite  formano  il  quadro  dell’  aitar  principale  , 
lavoro  che  ùsci  dal  Tiziano  nell’  anno  iSSa.  Sebbene  ora 
obbliata  e negletta  , non  vuoisi  dimenticare  la  chiesa  del 
Salvatore  chiamata  comunemente  di  Santa  Giulia  , col- 
r unito  monastero  che  ridotto  in  oggi  a militare  alloggia- 
mento, giace  a piedi  del  colle  su  cui  si  eleva  il  castello. 
La  vetustà  di  questo  monumento,  uno  de’più  famosi  nel- 
l’architettura longobarda , rimonta  al  re  Desiderio,  il  quale 
con  Anna  sua  moglie  ne  fu  il  fondatore  tra  il  ’jo'j  e il  •jGt. 
Quivi  Anselberga  figliuola  di  quel  re,  prese  il  velo  in- 
sieme con  due  sorelle  e vi  fu  abbadessa  ; e in  quella  chiesa 
ordinò  di  essere  sepolta  la  sua  madre , che  lasciò  al  mo- 
nastero la  preziosa  sua  corona  reale. 

Dopo  i sacri  templi  rordine  \ uolc  che  si  accennino  gli 


Digitized  by  Google 


6^2 

cdifìzj  di  ragion  pubblica.  Tra  questi  sia  primo  il  Broletto, 
destinalo  a residenza  dei  Magistrati  municipali  e dei  giu- 
dici. Fu  creilo  verso  il  1187;  nel  iai3  si  ricorda  per  la 
prima  volta  raniiessavi  torre;  nel  1610  si  videro  compite 
la  porta  01  ieulale  e le  scale,  indi  il  loggiato  del  cortile  sedici 
anni  appresso.  Ora  quell’edifizio,  ricco  una  volta  di  patrie 
onorevoli  memorie , serve  all’  abitazione  dell’  I.  R.  Delegato 
provinciale.  Al  1392  si  riporla  la  rutidazione  àe\  Palazzo 
municipale  dello  della  Loggia  , magnìlico  edilìzio  mar- 
moreo, di  cui  alcuni  vogliono  primo  arcbitctlo  il  Bramante, 
altri  un  Tommaso  Formentone.  Vi  lavorarono  ancora  nel 
accon  lo  piano  il  Sa^isovino  c il  Palladio;  il  secondo  di  essi 
diè  forma  alle  Gneslre.  Incendiatosi  casualmente  nel  i5'j5, 
vi  perirono  opere  di  pregiali  scultori  e pillure  del  Tiziano. 
F' u rinnovalo  con  disegno  non  plausibile  del  Piermarini,  che 
ne  assunse  l’incarico  dugenlo  anni  dopo,  .\llualmentc  le  sue 
.sale  sono  decorale  d’opere  pregevoli  di  scalpello, e di  pit- 
ture del  Romanino,  di  Giulio  Campi , delBonvicini  e del 
Foppa.  Di  prospetto  al  palazzo  ergesi  nn  maestoso  porti- 
cato , arcliileltura  del  Bagnadore : sta  su  questo  l’orolo- 
gio pubblico  , lavoro  che  dicesi  del  Fanzago  autore  del- 
l’orologio di  elusone  nel  Bergamasco.  Lateralmente  al 
palazzo  sorgono  il  Monte  di  Pietà  e il  Monte  grande  , 
fabbriche  decretate  nel  i485  e nel  i5Gy  : il  disegno 
dcH’ultima  fu  dato  dal  Bagnadore.  L' maggio- 
re, cominciato  nel  i4‘l4>  accolse  nel  i3  Agosto  i453 
per  la  prima  volta  grintermi,  in  esso  recali  processional- 
inentc  e con  grande  solennità.  L’altro  Spedale  delle  don- 
ne, fondato  nel  iSaS  , ricevette  compimento  dal  più  volte 
rammentalo  Bagnadore.  Splendido  cdiGzio  moderno  è il 
Mercato  de’  grani , ordinalo  daU’autorità  municipale  nel 
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1830.  Esso  ricorda  le  nozze  di  S.  A.  I.  R.  i’ Arciduca  Ra- 
nieri Viceré  con  S.  A.  R.  la  Principessa  Maria  Elisabetta  di 
Savuja;  sorge  presso  la  porta  «li  Torrelunga,  ed  occupa 
un’area  rettangolare  di  ilo  sopra  i5  metri.  La  fronte  n’i* 
difesa  da  un  capace  portico,  ed  in  mezzo  della  facciata 
inalzasi  un  padiglione  coronalo  da  frontispizio  con  allu- 
sivo basso  rilievo;  ai  lati  di  questo  due  altri  padiglioni 
rinchìuilono  il  portico  e sono  fregiati  di  due  copiose  fonta- 
ne; posteriormente  al  portico  sono  distribuiti  dodici  ma- 
gazzini a doppio  ordine,  per  custodire  le  biade;  l’ispettore 
al  Mercato  e il  custode  hanno  «|uivi  in -luogo  opportuii  j 
comoda  abitazione.  Vasto  palazzo,  ma  non  pregevole  per 
merito  architettonico,  è quello  dove  sono  stabiliti  I’  I.  R. 
Liceo  ed  il  Ginnasio  Imperiale;  magniiìco  perù  è il  Tea- 
tro Grande  ricostruito  sul  vecchio  con  disesrno  del  Cav. 

O 

Canonica.  È osservabile  per  antichità  di  costruzione  la  torre 
denominala  della  Palada,  inalzantesi  su  di  un  canto  a cui 
corrispondono  quattro  fra  le  vie  principali  della  città:  il 
piede  della  sua  fronte  è decorato  di  una  fontana  ; le  suo 
acque  sono  versate  nella  vasca  sottoposta  da  unadigura  di 
pietra, che  h.i sembianza  d’uomo  fino  aU’ombelicocternTina 
in  doppia  coda  di  pesce.  Fiancheggiano  la  nicchia  di  questa 
figura  due  statue  colossali,  simboli  de’ due  fiumi  che  ba- 
gnano la  città.  Sull’ atrio  della  nicchia  s’erge  una  statua 
di  donzella  armata  e seduta,  che  rappresenta  la  città  istes- 
sa;  lavoro  non  mal  disegnato  , ma  duro  nel  panneggia- 
mento e secco  ne’ suoi  contorni.  Luparie  architettonica  di 
questa  fontana  è del  Ragnadore  , la  scultura  di  Antonio 
Carra.  Sulla  origine  della  torre  si  hanno  scarse  e discordi 
notizie,  ma  v'è  chi  la  crede  cominciala  nel  ia53  e termi- 
nula  più  di  un  secolo  dopo,  sotto  il  dominio  di  Barnabù 
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Viscoiili.  Può  Brescitì  Viiularc  il  suo  Camper  Santo , il  cui 
esteriore  è circoiuJalo  da  uii  portico  cliiuso  Con  cancelli 
di  ferro;  nel  rovescio  interno  la  muraglia  di  cinta  è a più 
ordini  di  monumenti  accompagnati  da  opportune  iscrizioni. 
Due  colossali  piagnone  stanno  in  capo  alla  via  die  mette 
al  cimitero,  e due  leoni  dormienti  sono  posti  aU’ingrcsso  dei 
tempio  dedicato  all’Arcangelo  S.  Michele.  Gl’intercolunni 
dell’esterior  portico  possono  acquistarsi  da  particolari  per 
sepolture  di  famiglia. 

Fra  i palazzi  privati  meritano  di  essere  veduti  quello 
del  Conte  Francesco  MartiuengoCesai'csco,  e l’altro  de’Con- 
ti  Maggi  alla  Carità.  È tradizione  che  1’  archiciiettura  di 
questi  edifizj  sia  del  Palladio,  sebhenenltri  la  creda  del 
bresciano  Lodovico  Buretta.  Le  ctqiiose  collezioni  di  pitture 
che  trovansi  in  Brescia  mostrano  in  quanto  pregio  quei 
colti  signori  tengono  le  belle  arti,  di  clic  può  ognuno  cer- 
tiGcarsi  visitando  le  Gallerie  .4 venjldi y B rognoli , Lecchi, 
Fenaroli  e Tesi.  Le  facciate  eleganti  della  casa  di  que- 
st’ultimo e di  quella  del  nobile  sig.  Girolamo  Rossa  non 
sarebbero  inosservate  nella  opulente  Milano.  Non  deve 
preterirsi  il  conosciuto  Museo  posseduto  ora  dal  sig.  Conte 
Francesco  Mazzucchelli , ove  con  altri  - oggetti  di  molto 
pregio  si  conservano  i manoscritti  e la  biblioteca  del  ce- 
leberrimo .suo  genitore. 

1 villaggi  che  compongono  il  Distretto  di  Brescia, 
sono  in  gran  parte  ben  fabbricati , i loro  territori  ubertosi 
e gli  abitanti  pieni  d’ industria.  I contorni  di  Botticino se- 
ra, di  Fiurnicellae  di  Follano  sono  pure  abbelliti  da  ri- 
denti ca.se  campestri,  ove  gli  agiati  Bresciani  sogliono  pas- 
sare la  bella  stagione.  Nel  villaggio  di  Rezzato,  presso  al 
naviglio  di  Brescia,  trovansi  varie  caserme  ad  uso  militare. 
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DISTRETTO  DI  OSPITALETTO. 


11  lungo  soggiorno  dei  l'ianclii  al  terniinare  del  secolo 
Vili  sulle  deliziose  colline  die  si  stendono  dall’ Ollio  là 
dove  sbocca  dal  lago  d’Iseo  e si  allungano  verso  Brescia 
per  quasi  i6  miglia  ba , secondo  alcuni , procacciata  la 
denominazione  di  Franciacorta  a quella  regione,  nella 
quale  trovasi  il  villaggio  denominato  Ospitùletto , ohe  dà 
il  suo  nome  al  Distretto  di  cui  è capoluogo.  Lo  interseca 
la  strada  postale  di  Brescia  , che  quivi  si  apre  in  due 
rami;  rimo  continua  a Palazzolo  ed  a Bergamo,  l’al- 
tro conduce  per  Chiari  a ililiiano.  Stà  in  questo  Distretto 
il  villaggio  di  Alaclod io,  neììe  cui  vicinanze  ebbe  luogo  la 
pocanzi  mentovala  rutta  che  .sostennero  le  truppe  di  Fi- 
lippo Maria  Visconti  nel  i4aG.  A Rodengo  \cdeai  una 
piccola  chiesa  che  si  vuole  Fatta  ediGcare  da  Carlomagno 
e dedicata  a S.  Dionigi  ; dalla  qual  circostanza  v’  è chi  de- 
riva la  denominazione  di  Franciacorta  ricordata  più  sopra. 
Grande  e bella  è la  chiesa  di  Torbole,  industrioso  vil- 
laggio e ben  fabbricato. 

§•  5. 


distretto  di  bagnolo. 

Nulla  che  meriti  particolar  descrizione  La  in  se  Ba- 
gnolo , capo  luogo  di  questo  Distretto  , nel  di  cui  territo- 
rio abbondano  cereali,  pascoli  e gelsi.  Piuttosto  Co  rticeWa 
riuiarcarsi,  come  luogo  rinomato  per  la  sconfitta  che 


Digitized  by  Google 


am 

ejiiivi  fLLcro  i Gjiclfi  Bresciani , sul  finire  dell’ Agosto 
I2j8,  da  Oberto  Pelavicino  e da  Ezzelino  da  Kom>uho. 


§•  0. 


OISTRETTO  DI  MOSTtCHI.WU. 

L’estesa  campagna  die  oltre  il  fiume  Chiese  sta 
presso  Montechiari  verso  punente,  fu  più  volte  il  tea- 
tro di  sanguinosi  cunibattiiuenti  ; e l’ultimo  a nostra 
memoria  fu  il  conflitto  quivi  sostenuto  nel  i^gGdai  Fran- 
cesi con  loro  vantaggio.  Quel  capoluogo  assai  popoloso  ed 
industre  trovasi  liitlavia  cinto  da  vecchie  mura  ; ma  una 
sola  torre  è Lullo  ciò  che  rimane  del  suo  antico  castello. 
Calcinato  ricorda  un  sanguinoso  coinbatlimento  seguilo 
nel  170G  fra  il  Duca  di  Veiulome  e il  Principe  I^ugeniu 
di  Savuja-,  dopo  il  quale  ainendue  que’ supremi  capitani  si 
dichiararono  vincitori.  Di  Calvisanosi  dice  per  tradizione, 
che  fosse  altre  volle  città  florida  c popolatissima;  ora  non 
è che  un  borgo,  il  quale  però  unito  ai  due  suoi  vicini  ap- 
po<Jiuli  dà  una  non^  piccola  {Hipobizione. 

§•  7- 


DISTRETTO  DI  LUNATO. 

Sulla  bella  collina  di  Rota  sorge  Lanata,  borgo  altre 
volte<assai  considerabile,  ed  ora  capoluogo  del  Distretto  che 
da  lui  prende  il  nome.  Roviuuto  nel  Xll  secolo  dalle  discor- 
die civili,  risorse  nel  i337  per  opra  di  Aaao  Visconti  che 
lo  ricinse  di  mura  e ne  rendè  più  forte  il  castello.  À grande 
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alenici  lo  preae  Luigi  Xll  nel  al  tempo  della  lega  di 
Cambray.  Venula  poi  la  guerra  per  la  aucces-sione  di  Man- 
tova , i Lanxicbenecchi  vi  recarono  la  pestilenza  che 
<[u«ai  lo  s(W|H)lò;  allora  fu  ceduto  alla  repubblica  Veneta. 
A (juella  guerra  tenni:  dietro  l’altra  per  la  successione 
di  Spagna  ; e nel  i^oG  presso  a Lonato  eblic  luogo  uno 
scontro  micidiale  Ira  i Francesi  e gli  Austriaci  a i{uesli 
ultimi  kravorcvole.  Quivi  ancora  nel  piincipiar  dell’ Ago- 
sto 17^0,  essendo  lutti  que’contorni  sparsi  di  milizia,  Na- 
poleone , allora  Generale  della  repubblica  francese , si 
troveì  con  soli  1300  uomini  circondalo  da  4<>uo  dell’ au- 
striaco gencralcQuasdanovilz',  intimalo  ad  arrendersi,  diede 
a credere  ai  parlamentario  che  anzi  rAustriacci  era  prigio- 
niero di  guerra  ,ecou  tale  strattagemma  fece  deporre  lear- 
nii  a tutto  quel  corpo  e lasciare  cannoni  e bandiere  in  sua 
mano.  Ila  Lonato  una  bella  chiesa  arciprelalc,  un  Monte 
di  Pietà,  uno  Spedale  c uirTealro.  Frequentai rssiniu  su- 
jira  tulli  pel  suo  comodo  porto  , siede  sulla  occidentale 
sponda  del  lago  di  Garda  l’ameno  borgo  di  Desenzano , 
die  partecipa  ora  al  benefìzio  di  un  ballellu  a vapore: 
la  strada  che  conduce  da  Brescia  a Veruna  attraversa 
il  borgo,  e cosi  ne  rende  molto  animalo  il  commercio; 
v’  ba  una  dogana , una  caserma  per  le  milizie  ed  uno  spe- 
dale. Fra  Desenzano  e Peschiera  sporge  sul  testé  nominato 
lago  di  Garda  la  penisola  di  Sermiune , che  in  un  peri- 
metro di  quasi  tre  irnglia  racchiude  tre  amene  colline  ric- 
che di  pìngui  uliveti^  sopra  una  di  quelU:  si  crede  che 
avesse  una  villa  Catullo,  con  un  palazzo  i di  cui  sollerra- 
iieì  sono  lullora  visitati  sotto  il  nome  di  Grotte  diCfituUo, 
e presentano  ìn.sìeme  con  resti  di  musaico  molli  rottami 
delle  antiche  mura.  Il  villaggio  clic  porta  il  nome  di  que- 
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»ta  ponisuld  o prumonlorìo  ; è rort^ficalo;  a levante  sta  il 
porlo,  u|>ei‘a  degli  Scaligeri  die  cliìudcsr  con  una  cateiia 
di  Terrò  ed  è guarnito  di  mura;  eglino  vi  avevano  Talloco- 
st mire  altresì  alcune  torri , una  delle  quali  tuttora  esiste 
ed  c la  meglio  conservata  Tra  le  multe  clic  rimangono  nella 
provincia  bresciana. 


§•  8. 


DISTRETTU  DI  GARDONE  VALTROMPIi. 

Si  qualifìca  coll’ aggiunto  della  Valtrompin  questo 
capo  luogo  di  Distretto,  perchè  nnif  s’ abbia  a coiifuiidere 
con  altri  villaggi  omonimi  della' Bresciana  provincia.  Sta 
sulla  riva  occidentale  del  Mella,  ed  è specialinenle  iipcro.so 
in  lavori  di  canne  da  fucile  e in  fìlatoj  da  seta  j ma  le  oflì- 
cine  fabbrili  di  anni  da  taglio  e da  punta,  e dì  acciarini 
per  gli  archibugi  agiscono  mollo  più  nei  due  fra  loro  vicini 
villaggi  di  Lumezzane  Pieve  e Lumezz/ttie  Sant’ Apol- 
lonio, 


S-  9-^ 

DISTRETTO  DI  BOVEGMO. 

I Comuni  componenti  questo  Distretto  tutti  appar- 
tengono alla  Vallrompia  ; ma  non  v’  ha  cesa  ne’  loro 
borghi  che  richiami  indicazione  particolare.  Quei  terrilorj 
contengono  generalmente  niinierè  di  ferro, ed  evvi  quindi 
attività  di  fucine:  in  alcuni  verdeggiano  i gelsi  e le  vili: 
uno  ha  cave  di  marmo  e perciò  scalpellini:  qualche  villag- 
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gio  più  alpcaln:  abbonda  di  pascoli  e scarseggia  di  cereali. 
Bovegno,  ch’è  il  più  |m>[>oIuso  ed  ha  uno  Spedale  ruiidaluvi 
nel  iGo6  dalla  Famiglia  Brentani , sta  come  capoluogo;  e 
dal  suo  prende  nome  il  Distretto. 

s-  ■<>. 

DISTAETTO  DI  CHIARI. 

11  ragguardevole  borgo,  onde  sì  denomina  il  Distretto 
e che  n’è  il  capoluogn , Fu  annoverato  nel  i8o3  tra  le 
pcincipali  città  delia  repubblica  Italiana  stabilitasi  allora. 
È cìnto  di  mura  , Fornito  di  pubblica  Biblioteca  e di 
un  ameno  passeggio;  ha  uno  Spedale  per  griiiFermi  indi- 
genti; e nulla  sua  decorosa  cliiesa  collegiata, a cui  sovrasta 
un’ulta  e bella  torre  per  undici  campane  clamorosissima, 
la  riconoscenza  de’cittud ini  eresse  nel  i8a8  un  monumento 
sepolcrale  al  suo  proposto  SlcFauo  Morcelli , cui  niuno 
ha  per  anche  superato,  e Forse  nemmeno  eguagliato  nel 
licllu  stile  delle  iscrizioni  latine.  Sanguinose  battaglie 
si  combatterono  in  addietro  nelle  vicinanze  di  Chia- 
ri  ; è memorabile  Fra  le  altre  quella  del  1701  , nella 
(|u.ile  il  prìncipe  Eugenio  di  Savoja  respinse  al  dì  là  del- 
rOllio  il  maresciallo  di  Catinat,  e sotto  le  mura  di  quella 
terra  sconfisse  il  Villeroi.  A tempi  remoti  è da  riFerìrsi 
r esistenza  di  Coccaglio , perchè  nel  suo  antico  ed  ora 
rovinoso  castello  souosi  ritrovate  medaglie  d’ imperatori 
romani.  Quivi  nel  sec.  XIII  venne  conchiusa  una  sospen- 
sione d’armi  tra  i Gliibelliui  ed  i Guelfi.  È sorprenden- 
tissima la  veduta  che  dal  non  lontano  munte  omonimo  si 
ha  di  Brescia  con  lutti  gli  aprichi  suoi  culli,  del  lago  di 
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Iseo , della  Valcalepiu  e delle  magiiìliclie  culline  berga- 
masche. L’Ollio  divide  in  due  parli  il  grosso  borgo  di 
Palazzolo,  che  ha  case  di  bella  costruzione  suirnnac  sul- 
l’ altra  di  quelle  rive,  e vi  •tiene  in  movimento  diversi 
molini.  La  piazza,  una  chiesa  magnifica  col  suo  campa- 
nile rotondo,  fabbricato  con  ruderi  di  queU’antico  castello 
e fregiato  di  statue,  un  Teatro  e uno  Spedale  sono  gli 
oggetti  rimarcabili  di  questo  borgo.  Anche  dalla  sommità 
di  quel  campanile  lo  sguardo  dilettasi  di  spaziare  so- 
pra una  scena  grandiosa  e ridondante  di  amenità.  Eb- 
bero la  cuna  in  Rovaio  gli  egregj  pittori  Hicebini  e 
Buonvicini  soprannominato  il  Moretto.  Quel  borgo  con- 
siderabile ed  operoso  ha  uno  Spedale  fondatovi  dalla 
famiglia  Boua , e fanno  prova  delia  sua  antichità  le  rovine 
del  vicino  castello  che  nel  1439  susletme  un  a.ssedio  di 
aS  mesi.  Yedesi  tuttora  in  Drago  d’Ollio  un  avanzo  del 
feudalismo;  ed  è il  suo  ca.stcllo  quadrato  cinto  d’  una  fossa 
asciutta  che  può  riempirsi  d’acqua  ad  ogni  occorrenza. 

§.11. 

DISTRETTO  DI  ADRO. 

Poco  da  dire  ci  somministra  il  Distretto  di  .-/dio,  di 
cui  il  piccolo  omonimo  borgo  è capolnogo.  Forte  castello 
era  altre  volte  Capriolo,  ma  nel  laG^  lo  fece  demolire 
Carlo  d'Angiò;  a tale  avvenimento  v’ è chi  attribuisce 
la  denominazione  di  Franciucorta  che  si  dà  a quella  regio- 
ne, e che  alcuni  derivano  allron<le,  come  abbiamo  acceii- 
nulu  là  dove  si  è tenuto  discorso  di  Ospedalctto:  il  monte 
sul  cui  pendio  siede  Capriolo,  presenta  sulla  Sua  cima  un 
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Saiiluarìu  dedicalo  a S.  Oiiofi  io.  Auliche  lombe,  urne  ci- 
nerarie e medaglie  romane  furono  rin venule  in  Erbusco; 
ma  la  dcficenza  delle  u|i[)urtune  illuslrazioni  non  ci  lascia 
formar  congellura  su  c^uanlo  polrebbe  rendere  osservabile 
quel  villaggio , nelle  cui  vicinanze  sorge  la  villa  de’Fe- 
iiaroli. 

S ‘2. 

DISTRETTO  d’  ISEO. 

Dalla  popolosa  lerra  principale  che  siede  presso  la 
meridionale  sua  riva,  prende  nome  il  lago  ò.’  Iseo  che, 
eccelluala  la  vastilà,poco  invidia  ai  più  deliziosi  laghi  lom- 
bardi , lauto  ne  sono  vaghe  le  sponde  e raaeslose  le  mon- 
lague  che  lo  ricingono  da  due  lati.  11  cospicuo  borgo  omo- 
nimo, capo!  uogo  del  Distrello , dicesì  aver  esistito  anche 
prima  di  Brescia  dove  sono  siali  Irasferili  i velusli  mo- 
numcnli  quivi  scoperti.  E cinto  di  mura  ed  ha  un  castello 
aulico  quadrato,  fortificato  nei  iati  da  torri  di  simil  forma, 
che  si  vide  ridotto  nel  XVII  secolo  a convento  di  cap- 
puccini, passando  cosi  a quieta  destinazione  dal  tumulto 
bellicoso  in  che  l’avevano  prima  tenuto  le  contese  fra  i 
Duchi  di  Milano  e la  repubblica  veneta.  Giornaliero  vi 
è l’arrivo  di  barche  con  merci  e passaggeri  che  partono 
da  Dovere  e da  Pisogne;  e quivi  fanno  capo  gli  oggetti  di 
commercio  che  mandano  la  Valtellina,  il  'firolo  e la  Val- 
camonica  , essendo  quel  porto  il  centro  della  navigazione 
sul  lago.  A questo  distretto  appartiene  il  Monte  d’ I.sola 
che  sorge  nel  mezzo  del  lago , e ben  noto  per  gli  atti  di 
oppressione  feudale  che  vi  ebbero  luogo  nel  castello 
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«lei  Marti uengo  ; ivi  è il  villaggio  ileiioin inalo  Peschiera 
d'  Iseo. 


S-  '3- 

DISTRKXTO  DI  VEROLA  NUOVA. 

Vicino  al  fiumicelto  Strona  siede  in  disianza  di  l5 
miglia  a libeccio  di  Brescia  il  borgo  di  J^erola  nuova,  da 
cui  dipende  l’ omonimo  Distretto:  fino  dal  1728  ha  uno 
Spedale,  per  benefica  fondazione  della  bresciana  famiglia 
Gambara.  Non  multo  discosto  è Quinzano , che  diede  na- 
scila e soprannome  al  letterato  Gianfrancesco  Conti  pas- 
sato in  Francia,  dopo  la  battaglia  di  Agnadello , presso 
Luigi  Xll  che  lo  tenne  in  istirna  e protezione.  Ragguarde- 
vole borgo  e non  ignoto  alla  storia  si  e Pontevico  presso 
la  foce  della  Strona  nell’Ollio,  che  quivi  comincia  ad  es- 
sere navigabile.  Egli  è tuttora  luogo  murato,  e cosi  impor- 
tante li’ era  reputato  il  castello,  che  vi  risiedeva  a guardia 
un  patrizio  veneto;  varj  assedj  perciò  sostenne  ne’ tempi 
trascorsi  ,e  fatti  d’armi  tinsero  più  volle  di  sangue  le  sue 
vicinanze.  Coucbiusa  la  lega  di  Cambray  contro  i Venezia- 
ni, Pontevico  fu  il  primo  segno  alle  ostilità  de’ Francesi 
cominciale  nel  1009 , senza  che  precedesse  dicbiarazione 
di  guerra.  I suoi  abitanti  goderono  sempre  fama  di  corag- 
giosi^ e la  floridezza  che  Ivi  già  ebbero  le  manifatture  , è 
prova  che  al  coraggio  univano  l’operosità.  Ora  è un  empo- 
rio di  merci  per  Brescia  e per  le  valli  ebe  giacciono  supe- 
riormente a quella  città. 


V 


DtSTBSTTe  SI  Otimr^aVl. 


. Rimmulo  ìièlhi  'storia  lombarda  porlitLe^-GiiìlteUi- 
na  > per  molti  ialti  d-  a;-Rn  ivi  poeaduli  e-' per  tiMmliM  itUA 
stri  -.diC  Y-}bLbéro-'it9sciU)  -e  il‘bB«go  d’Or;///«ow  càjw 
luogo  del^Pistretto  «lie  òrti  descrivosi.  If^ruìicrDiii , Volendo 
porro  nn''arginc.(klle- scorrèrie  onde  gV  Westavatioi'i 'iEìfe- 
o>òuest.  tfUora'  padrihù  df  SonCino'^  ^eoòiiinriiirohO'a.edi^ 
fiiàu-lo-uol  'AQ'3';-&ilmKl<)gb^H  /Moiie'  dh  S.  **i  a»» 

gfeg^'ìMo  ttvàllre€ontradc.  ’E««l»ftà*»ta  ftbn'ijnit» , do^j 
la.  Vittoria,  riportala  a'^ò/ritcellify'vi  pw^i:  ^Vfii^ditf  nel 
ia5o,|H£i  Indsrtid.!^ granellò  i^uel  .csste)fb  ItOtt’SoldiHpnCe 
seppe  rcsislei^li , ma  rìcovefò  tuU'lGiirin  che  fiiggivimo 
dal  tiranno.  Cessato  la  reg^^zddiCaterina  Visconti^  Orzi- 
imovi  passÀ  in  potere  di  Paiuluiro  Malalesta,  ai;ui  Ai  tolto 
per  forza  d^aritn  dalle  truppo  di  t'ilippo  Maria  o flo- 
scia ceduto  alla  repubblica  di  Venezia.  Caduta  presela  in 
mano  di  Gastone  di- Oi«Riii^ìrimasi^«ìr  i^raii- 

ccsi  e 'quindi  torp^aFr’^^Meiaiii  che.lo  poaìi^dettd^  ’iinó 
- al  17G9.  Bellissima  è là'^raKeadi  questo*  bùrgo^  biimn  è 
l’arcliitet.tura  di  multi 'sodi  iablirtcatf.  mvlerrtamoiite  cbt 
.struiti,  e la  sua  chiesa  .maggiurelii'iiUitohitatfé^  X-IV^Sr 
colo  a Santa  Maria  (kdlaPìevelba itioltrè  un  ssdu  infiAilife^ 
e un  grazioso  teairvtdfoil'lmigi'da  questo  Iwìrgn^stit  l’ altro 
denominato  OrZHK3C6hi',  oro  «no^^dide  AuislWlo’fleI  1 
accoglie  i poveri. itifei'tni  de’ dtm  sessi  <ke*^pparteir^no 
ad  amcpdue  i cèiutiid.  *» '■'  •■ '.  - ' ■’■  • 


Htt^no  Lombtu'do  t^ot,  r* 
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DISTKE'fro  M LESO. 


Sia  tiulki'(les4ra  sbomUd^ei  Serio  Itf  chiesa  e il  bó^gadi 
LenOf  che  ha  pren)iiieu%a  {^óiiiicb  su^i^tri  componenti 
r oinounuo  Pisti-vUu^  Nulla  di  'paitjoolare  offre  nc*.  suoi 
fabbricali  > tra  i (}uaU  si  aiióuvemiir  filatoi  da  'seta  c 
lucidi  parja  tessitura  ditele  drlkioodi  coiàneT-Pìstllmino, 
aMa  sinistra  del *Mella'/bur;g'o'ri(iumato'  per'l  ' belli  « dni 
tcssttU  da  tavola  che  jri  si.bworaòv)  jdiedo-HMcimeuto  alla 
celebie  TeroaUcu  Gambara  ^ la  di -cui  fainl|ti«'istitriiiqqìvi 
una'  tipografia-,  Sbarco  Nia^làt  cheVi’erq  il.dir^tture)  stam{)ù 
iii.queHaal  suo  gran  Dhcionai^io  della  lingna  latin»,  i-  > 


..  ? <•*  ' • r • •• 

. i;  .•  ^ j/ijrsTiùm:»  PI  s^fcó.  ! . ■ ' ',•••■ 


Dieiarau  or)i  di  picciida'^na-  beUaj  Uidustriosa  e 

trailicaiile  città,  cbindti^  di j (Questo  .piistrétto.  Slà  essa 
prèsso  lA'-ìiaeHlit  MCCuleiiUie  del  Benaco,  nel'foiùlo  di  uii 
gutfu,  à |Modi  di  uii  eie  voto ‘culi  s’ detto  Muntepeiinino  o S. 
fiattoluiHineo  ^ ofi're  -vostigia  di  grusse.  mura , e le  sco|>cr- 
levi-lseri'icioiii  la  fiiutM..èreJere  òbilata  non  koiarDCiite  al 
IC(UÌK>  do’ltomÙMLj ma  qnohp  prkna-dai  Geuomaiii  odagli 


GugaiieMÌi)  qssoi  bette  fabbricata , ma-  ({Bella  parte  di -essa 


(‘{le  posa  ^li  paiir.j(aie  non  è aiitérinre.  al  < tiri , ep<k:a  po- 
steriure  alla  distru'/iuiie  del  ca stello  .di  Gavnnio,  alln* 
buvgo  di  (jueslo  Disliello,  che  si  distingue  per  la  silfi  va- 
sta piazza  allOmiata  da  uu  |H)i'tii'u.  Il  (hanno  di  Salci  che 


(i^ 

sorge  «lille  foDdratOMia  di  un  toin|«rò  antico , K ospedale  e 
il  palazzo  coHlunitatfvd  y né  sono  i più  raggWa'ttleaoli  ìkIì- 
fizj^  ceutieiie  iiU^e  9 cinese,  dirtr  monaelMi  di  iTumie,  uu 
Monte  dì  pietà  , un  OHanotro^p  e quattro  ’Càaemift.  Vi  si 
annoverano  età  firatoj  di  lino  ebe , ridutiu  a perlélta  bfati- 
ebezza,’ forma  l' oggetto  principale  del  sao  cutniuerdo  J'e 
fino  del  XV  seciylo' vi. esiste,  una  Società  di  agrìcoillarB. 
Salò  onerasi  di-  essere  pauSa  a'  Sitefano  f allavicini  islurico 
e poeta,  traduttore  ìK  Orazio;  Notissima' è una  iaoleMa 
del  l<ago  di  Gurtlà,  tra  Salò  e'DéseH^aao,rqtKisi  di-  faccia 
al  «aanle  Sanvigilio.  Efgevasi  altre  tdta*  in  quell'  isola 
un  raonaAero.  di  FraiibesCani^-e  eliizmavasi'pei'cià ‘Isola 
de’Ft^.  Or*  cbiaitMsi /roM  iteoìibs  dèi  nome  delóuoiUu* 
sire  ppo^ietai^-clie  la  convertì  in  itm/tuissim^  «din,  fa- 
eaode  pi&  lielle  con  l’aCte  le  molto-nasali  belbzae  dèi 
Inago.  Deliziosi  villaggi  sono  Coiocnoero  n Cut^doke- po- 
cRnuàmo  distanti  da -Salò,  e tanto  abbiysKldnt)  i4ovu  con- 
torni in  vUi,. gelsi,  (divi  ed  agrumi  -die* hanno  T aspetto 
di  cooCiniiati  giardini.-^  netainU  P^obtitna'  picòoi  -borgo 
n destro' del  Ghicae  , perché  sielle*abf-  riddante,  presso  la 
eosl  dvlta-Madoima  della  Sóoeufjf  unu^fto  le  (unite  scoper- 
tevi antidie  iscrfai<ym  indiciiTa  quivi  i liitdtl  déli’Italia, 
]>robabiliiaenle  altarqiianilo  Atlgusto  la  divise  in  dodici 
provincie..  • -.  . • •'  -• 

' ■'  ^ * ‘S'  ''7*  ' - • ' ' ■ . 

s‘  \ ‘ V 'pUtmMTto  DI  GARGSAHO. 

• • 

lià  dìave,- terminate -le  ignude  balze  che  da  Liihonc 
fotmaao  la  riva•ucci'^enlale  del  lago  di  Garda,  comincia 


Dk 


Hya 

l'aiQfiM.  riviera.  iìalwli^Ha  V « <tin  bei  serto,  di  qìi^  iago 

ai  ì‘\  i'  ior^  G^rgfiano , c«))oiù<>f;;0  <}el  DiatrcUo  ebe  ne 

|)i>rU  il  n«)ii>ei>Giiqoe  eoiitt  |c  soe  parrocebie:  le  colline 

del  stitjr  tm'iturio  ; 'Verdei'giaiili  di- praterie tli  ufrvi  -e  di 

vaiale  s^V’cie  di  _plaiite  dt^frulbr,  yeiM^^ui^  rallegrate  da  ri- 

Ueiili  Ville  fortiiVe  tisi  giardiui  dylizvusb'OTe  abbondano  1 

cedirCe  giteraiici.  Lituane.  lueHto.Yiito  qui  sóprtL  pbenpbè 

Minato  iu -rumili  Spiaggia, rito, ini  purto^  picciolo  bensì  oia 

^ fnarpieiitAti  dopu'quelbo  di  Ilesenxano.  e di'  ^ÌYa* 

A/uJintto-,  liu»g9.iUiWji'ai»ewte:foi'titicatoVt>Kietrà  gir  avanti 

di'iut  '^chw  castèKp,  ed  lia  ;Urdt^e,  (briwci  idd  «aibrici, 

* * • . * * *.  * 
slrettuj  da  olio  «una  ibein^.^  Qvielle  cartiorb  eoin»,tnusae 

dtt^.lroàcolauov  lÒHue  (dw  dik^il  -àuo  noma  .ad  jtìu  bidreo 

«Dito  n>oUe  altre  cartiere , le  pin  segualute  JLeì  .ragno. 
Ik  ToKcvlnit)  ba  Ip,  «ite.  fon  ti  nella  valle  di  Ledeso-ilel 
carne ^ra  ie  .ha-  il  Ponnle  y-.fTuma  ^ru>tafaili«iiiio 
ilei  nxMit.i  Bte8Ctà|il^f  vive- preci  pi  t wido..da  aho  jru|i<  (umta 
la.  cqìtì  d«UP  Ca.<cat»  ^ Fonale  , una  fra-  le  . più  bolle  «li 
i.4>n)baV(li<i.;  I-  dintot^  «litP«oiala*  rieprìktno  sanguinose 
v(<  aude  dirgnaivti  (-'d^ Ur  tfmd  t alna'  a .si>at-  oniuorabife  è 'la 
latUagliM  it^H ita  rial  ST il^po  Maria,  . Yistanti  e i 

Veuetiaiit  reoatisi.ui  aiuta  di  ilaahcia  per  occasione  della 
goarm  ebe stelle  uaiÌMO- gciacrali  «cceMianii\ia  bi  Tatcct- 
lano , borgo  omuiiinio  al  fiuitie  jiredetlO,  si  fecero  le  pre-. 
giale  edizioni  de' classici  latitù  che  u^rtxio  nel  XV  se- 
colo  dalla  tipografìa  Paguufpl^La  copia  d’  iscrizioni  di 
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Bcuclii;  le  rigUai^anli  la  psuvinci^v.Jtftlaitiett 

srtHo  sfuirse  notia  à*.$lorica  del  Url^gVM/Loaalrgrdb 

di  njniio  m'^ittiOvcIie  p^«pdclie,è  accadutd  dÌAralHìiicn*- 
liirltf  ^ tiuii^rn^iViiccrà  al  cbrtegc  lettore  clic , a*  J^sjià^iió 
ili  doAfm^faiidlihè  1^' ^gine  à|iteccdeiili,gli  se  àc^rcaeiili 
qui  mi  riepilogvi.ll  M.^aneac  Vgià  sedeLlii'>»OÌpa),à'di^i’ln- 
suhri , l'KluUu  /Ipl  Càutuple  ^ijprcotlo  a provincia  rbAiaiia  , 
riiiellatoei  jxii  ail’an^Vd  di  4li»>i>ale,  lOniò- pé^  hirtloiiel 
GiiiMile  Navica ’alta''^^eciaue  di  Ruma.  Milaiiò/àìibqllita 
V furtiììcala  ,clal^  ìrppéraioru  Maaahiiiliaiio  ,KrqùÌeoy  cli- 
veiiiiu  iii'progrcv^  de^^)nlJ>éraluri,  pui^-v^^o  Còslpti- 
liuft-resideuza  di  uiM'^i^rru  Jiiijieriale,  « al  tempo  del 
poeta  Aiitouio*'Gonctft^*'ireì  S^g^ei à^fiella  Ina  spìeAdidèzza 
inaggioije:  nel  V sénòiló  iàcclièggiala  Ahigfi  tenui',  indi  sog- 
getta a Odipàcre  ,^da''|ui  ^‘6'*?  iu^pqtéic  de’ Goti,  palasi 
poscia  aHGreci  nel.JÌ^I  secplu,'  rabliàtle'c  la  s|iogHa  Craja 
iii(K)le  e^euèrale  dei’  ré  goto  ‘VitigC  ; mli  nrfkl  spo^iiersi 
del  iegiii),gotico'  pi*^iS'  lotto  il  giogo  degli.  fnVpl^rjHori 
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d’Grieute^  Da  questi  {tassa  autlo  i Lungubartli,  che  pongo- 
no la  sede  del  regalo  in  Pavia.  Nell’ iiilerreguo  decculiè 
tra  Cteii  ed  Aulari  é governata  da  an  Duca.  L’ a mori  là 
regia  rinnovasi  in  Agilulfo  uiarilo  di  Teodeliada,  e sta  fino 
a Desiderio  nltimO're.Lungobardo.  Garlomagnu  fonda  sulle 
rovine  del  Longobardico  il  regno  de’ Francl/i  in  Italia,  e 
uoiuiua  viceré  Pipino  sno  secondogenito;  in  Milano,  che 
ebbe  una  zecca  imrore  quel  Principe.  Circa  la  metà  del  X 
secolo  si  tiene  in  quella  città  la  priiua  Dieta  per  là  elezione* 
del  re,  ed  alWa  comincia  riuflueuza  degli  Aicit  esco  vi  nelle 
cose- politiche.  Ottonài,  invitato  dall’Arcivescovo  di  Milano 
o dii  altri  Vescovi  della  Iionabardia-ìùalconleuli  di  Bereuga- 
,rio  jjMseudo  in  Italia  e vi  è coronato  re  in  S.  Ambrogio. 
Nell' XI  secolo  r Arcivescovo  Lriburlo  invila  egdalniente 
Currado  il  Salioo  e gli  dà  la  corona  italiana  ; si  fa  {>er  lui 
cuiidot^vere  d’ armata  cutitro  OdònO  Duca  di  ■ Sciampagna  ; 
caduto  in  disgrazia  si  mescola  nelle  fazioimcivili  ; è cac- 
ciaitu  da  .Milano , poi  vi  rieittra  e muore.  A quest’epoca 
a]>pai'liene  la  guerra  civile  cagionala  dalle  (dissensioni  sul 
celibato' degli  ecclesiastici.  Il  secolo  XI  Giiisce  e,  per  la 
debole^a  de*  due  Arrighi  IV  e V,  Milano’ e le  altre  città 
loinbàrde  si  reggono'  a Comune;  Invasi  dalia,  sete  di  domi- 
nare, i Milanesi  prendono  Lodi,  fanno  per  dieci  anni  la 
guerra  ai  Comaschi,  uè  lasciano  quiete' alle  circostanti 
città.  Qualche  anno  dopo  la  metà  del  XII  secolo  riediGcaiio 
Tortona  rovinata  dall’ imperatore  Federico  I,  e ricingouo 
di  bastioni  e fossato  la  loro  città.  Fedenco  l'assi^ba  e lu 
prende  imponendole  dine  condizioni,  ma  pupo  dopo,  non 
tenendo  egli.i  patti,  i Milanesi  no  scuotono  il  giogo.  Tre 
anni  di  |K>i  Federigo  riconquista  Milano,'  la  smantella  e ne 
disperde  gli  abilaturt.  Nasce  da  ciò  la  prima  Lega  Lom- 

Jic;^ao  Lumtxirdo  4^ 
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ImpiIu:  MilauQ  risurge;  FcUcrjgo  loriialu;i»i  campo  c acuii- 
Gllo  a lx>guaiio , luide  la  'pace  di  Goalaoza  reca  ai  Mrlaneai 
la  liberU  municipale.  - 

Tenendo  le  parli  di  Arrigo  figliuolo  di  Federigo  11 
contro  rjuesl'  ulUiuo , roriuano  i Milanesi  nel  Xlll  secolo 
la  seconda  Lega  Lombarda;  ma  vinti  ^ Corteuuóva,  sono 
prole{.li  nella  joro  ritirata  da  Pagano  dalla  Torre , che 
acquista  nome  e puteuM  in  Milano.  Morto  Pagano  , Marino 
della  Torre  vten  proclamalo,  anziano  del  Coìisigiio  diCrc- 
de«)za;  persuade  i Milanesi  a dare  per  cinque  anni  1^ capi- 
taneria generale,  ad  Oberto  Pelnvidiuo,  pai  scuccia  dalla 
cillà.'i  nobili  insieme  co'n  l’arcii(C8Coyu  Perego  loro  laulorc. 
Intanto  Olloiie  Visconti  è nominato  dal  Papa  Arcivescovo 
di  Milano;  il  TorriaAo  lo  ricusuc  ne  invade  i beni, Muore, 
u Filipi>0  della  Torre  suo  iVaU'Ua  ne  ottiene  -il  grado  e 
r auloriU.  A Filippo  succede  ne’  titoli  e nel  potere  Napo 
figliuultli  Pagano:  nominato -poi  vicario  imperiale  da  Ro- 
dolfo 1.  Ottone  Visconti  supera  il  Torriano  ia^-uu  fatto 
d’arene  e lo  fa  prigioniero,  entra  trionfaiile.-ir>  Milano, 
elegge  capitana  de’  Milanesi  il  Marchese  di  Monferrato; 
ingelositone  di  poi,- lo  cuccia  e fa  eleggere  capo  del. [topolo 
e podestà  suo;iipole  Molteo.i1  quale  riporla  la  dignità  di 
vicario  imperiale.  Morto  l’Arcivescovo  Ottone,  si  forma 
una  lega  contro  .Malico  che  la  scuopre  e la  scioglie;  ma  la 
riaccesa  fazione- Torriana  lo  costringe  a fuggire  dì  Milano. 
Vi  ritorna  perù  nd  sec.  XIV,  ripiglia  U potere,  fu  scacciare 
i Torrioni , poi  muore  c ne  prende  d luogo  Galeazzo  suo 
figlio.  A questi  succedeAzzonc, quindi  Lucliìuo,  poi  il  di  lui 
fratello  arci  vescovo  Giovanni.  Mallep  1,1,  BerijabgeGaleazzo 
nipoti  o successori. delF.irciyescovo  si  divìdono  il  princi- 
pato fra  loro.  Spenti  M.itteo  e GuleUzzo,  restano  Bàruabù 
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e Giovanni  GiUouzz»  clic  , dopo  aver  fàltotHorire  Baniirbò 
nel  castello  <li  Trczxu.',  ordina  la  fabbrica  del  Duomo  di 
Milano  c della  Certosa  presso  Pavia.  Ottiene  JaU’iiiipera- 
lore  Venceslao  il  titolo  di  Duca-di  Milano , e nel  XV  secolo 
gli  succede  Giovanni  Maria  suo  figliuolo.  Ucciso  costui  , 
(iene  il  Ducato  Filippo  Maria  che  inarilu  Bianca  sua  Gglia 
naturale  a Francesco  Sforza,  estende  il  dominio  c muore 
senza  eredi.  Milano  si  regge  a popolo  e lo  Sforza  u’  è fatto 
capitan  generale.  Nascono  fazioni  che  si  conleuduno  il  go- 
verno; gli  oligiirclii  si'cóllegauo  coi  Veiieziani  cdnlro  lo 
Sforza.  Questi  blocca  Sfilano  , ‘ vi  enCi'a  e-  ii’ è acclamalo 
signore  e Duca.  Muore  fe  lascia df  Ducalo  a suo  figlio  Ga- 
leazzo Maria  cbéè  assassinato.  GìoVinini  Galeazzo  Malia 
aueora  fanciullo  gli  succede;  ma  Lodovj^o  il  Moro  usurpa 
la  reggenza  alla  madre  del  Duca,  il  quale  miiote,  come  ere- 
desi^  di  veleno.  Lodwico'assume  il  Ducato',  e lic  ottiene 
dall’  imperatore  Massimiliano  la  iuveslilurà,  Soi^ono  le 
pi’olese  del  Duca  d’Orleans  che  porta  la  guerra  lidia  Lom- 
bardia, noa  sul  fini  re  del  secolo  i Francesi  sono  cacciati  d’I-ti- 
lia.  In  pochi  anni  gli  Sfwzeschi.e  i Francesi  sono  a vicenila 
espellenti  ed.espulsi.  Al  priiieipio  ilei  .Wl  secoloi  Francesi 
ripreiidoiiu  Milano;  il  re  Luigi  XII  è investilo  del  ducalo.  'Si 
rinnova  l’ailei'iia  sorte  dell’armi  Ira  i Francesi  e-gti  Sforze- 
sdii,  finché  la  battaglia  di  Pavia  perdotj  da  Francesco  I ri- 
iiieUeìn  .Milano  Francesco  Maria  Sforaa,  che  nel  i5!ÌJ  muo- 
re senza  prole.  Il  Ducato  piissa  in  domìnio  dei  re  Spagnudi; 
che  lo  tengono  senza  contrasto  fino  alla  goerra  jw  la  suc- 
cessione di  Spagna  cuminciaUi  nei  primi  anni  del  secolo 
XVin;(ioi  è cunquisiulo  dalle  armi  iihiierìali  nel  i^oti-Nd 
1^33,  Milano  è uccupaCa  dai  Sardi,  ricuperata  tre  anni  dopo 
dairimperato4e,‘rioe'cupala  dagli  Spagiiuuiì  iid’174^^  e 
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ranno  doj>o  toma  in  possesso  ddla  imperatrice  Maria  Te- 
resa. Le  vicende  del  Dnjcato  dad  179G  in-poi  da  noi  espo 
stc  già  altrove,  sono  tanto  note  che  stio>iamp  sii|)oriluD 
ripeterle  in  questo  luogo.  . 

§3. 

niSTRETTO  I.°  nt  MILANO.. 

Poggia  Milano  so  di  un  piano  dolcemente  incliirato, 
ed  ebbe  mura  antichissime,  di  cui' sono  indicate  le  tracce 
dalle  chiaviclie  di  S Martino,  Fetlele  e la  Scala.  Ve- 
nuto poi  a risiedervi  Massimiano  Erculeo , egli  ampliò 
l’ambito  delle  mura  che,.esterio;'meote  efanp  fiancheg- 
giate da  un  acquedotto,  rappresentato  in  oggi  dalie  chiavi- 
che e dal  condotto , coperto  onde  spurgasi  la  città.  Quel 
secondo  cerchio  era  slato  già  ristorato  dairArcivescovo 
Ansperto,  allorché  i Milanesi , posti  ai  bando  dfU' impero 
dal  Barbarossa,  circondarono  del  fossato  in  cui  di  presente 
scorre  U Naviglio  e di  un  terrapieno  le  abitazioni  esterna- 
mente ad  jacenti  alle  mura;  e più  tardi  sul  luogo  istcsso  che 
anche  in  oggi  si  chiama  ^(jrrrt^gr/o,  Av-zoneViscoiUi  innalzò 
quello- che  chiameremo  terzo  cercliio  delle  mura  milanesi. 
Finalmente  col  crescere  della  po poi azipne  sì  aumentarono 
anche  le.  case;  e surse  perciò  nel  secolo  XVt  la  cìnta 
delle  mura  attuali  che  hanno  la  periferia  di  oltre  sei  miglia. 
11  Castello  di  Milano,  fatto  erigere  nel.  1 358  da  Galeazzo 
Visconti  e demolito  due  volle , l’.uija  dopo  la.  morte  del 
fondatore  e l’altra  dopo  quella  di.  Filippo  Maria  , venne 
ricdilicato  por  la  terza  volta  a proposizione  di  Francesco 
Sforta;  allora  ebbe  forma  quadrata  con  quattro  torri,  delle 
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quali  due  sole  Verniero  a , perfezione.  Aumentalo  di  opere 
eslrriori  sotto  il  governo  spaglinolo,,  rimase  pressoché 
distrutto  nél  iSa'i  <iaH’ incendio  di  una  polveriera  colpita 
dal  rulniìiie.  Quelle  opere  vennero  poi  demolite-nel  r8oi  , 
e nel  luogo  di  esse  comparvero  la  piazza  delta  del  Foro  e 
la  piazza  tt’  armi  -,  di  Ciri  parleremo  fra  poco.  Dell’ aulico 
castello  non  resta  presentemente  die  una  grandiosa  ca- 
serma , nrunka  di  due  torri. dalla  parte  della*  città. 

Porte  jP'ie  e Piazze  prineipaìi.-  ’ 

Daiiiio  ingresso  in  Milano  dodici  pòrte;  sei  principali 
die  SOI»  V Orientale , la  Romana  Ticinese,  la 
celli na,\a  Comasincse  la  Atsova  ; sei  nritiori  sotto  la  Tó- 
sa cioè,  lo  P^igentina  , la  Lodovica  , il  Portello  del  Ca- 
stello, V Arco  della  piazza  d’<^rmi  e la  Porta  T^lnaglia. 
A queslic  si  aggiungono  altri  due  luoghi  di  accesso  pd*  le 
barrite  che  , mediante  i due  canali  navigli , entrano  prèsso 
alla  Porla  Nuova  ed  escono  v icin'o  alla  Tieinese.  Venendo  ora 
a darq^ualchc  cenno  sidle  più  particolari  parte- principali, 
avve^nmo  che  la  Omen/de,  dpltane'prirai  tempi  v/rg^en- 
tea  cd  al  prcsenle.aT)che /lènza,  allóra  volgeva  aU'ortente, 
ma  per  lo  dilatarsi ‘dèlia  città  e delle  mura  iitchinàora  più 
veèso  greco.  Fif  cominCiatfi , ntii  non  condotta  a termine, 
sul  (lisègno  <del  Piermarini,  quindi  ricostruita  sul  disiano 
del  ViMiiinJ  a liiode  di  ’birrriei'a , come'  in  oggi  si  ■ v^e.  I 
due  Fàblirietitr  che-  formaiio  il  totale  4dla  bartiera  sotto 
casini  quadrati  ed<  eguali,  cuii  portici  d’ordtne.doisco  a tre 
delle  loro  facciate.  Ciascuna  delle  facciate  che  guarda  In 
càni pugna  ,’ presenta  come  un  atrio  con  due  colonne  nel. 
niezzo  e due-  coppie  di  pilaiitri  da  lato  ; tra  ogiHina  di  quelle 
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coppie  i;  UHM  niceliiu  rJie  rotilicne  UHa  .slaloa , e il  ijiso- 
|u-a  (leUii,  iiicr.liia  vt'ileHi  6rnalo  ili  bassi-rilievi.  Dà  il 
si|u  (lume  a<i  un  Corsu  die  discliiudendosr  ddlla.  Diazzu 
del  DiuniKi  e cuiiliiiuaudu  sijto  alla  porUij-ovocongiuii- 
gesi  colt’eslerno  stradone  di  Loreto, .c  rFcqoenlali.ssimu  da 
popdazione.  La  Porla  Romana,  Costruita .l’ qn no  i5y3 
nell#  citvcoslanza  di- ricevere  ìMargherila  d’Austria  fidai>- 
zala  a pilippu  .ili , .offre  Pardìiy;  dorico,  bugnato,  e da 
essa  si  denuniina  il 'Corso  assai  rrequeutato  ite’ dì  festivi, 
clic  procede  quasi  a retta  linea  dal  pabitzo  Annoili  fino 
alla  porta,  d’onde  prolungasi  .ficr  circa  un  miglio  al  di 
fuori.  Gli  anticlii  bassi  rilievi. già  esistenti  su  questo  porta, 
ed. finimenti  con  rozze  figuro  il  ritorno  Ue^Milaiiesi  a>l 
abi'tav^'Iii  città  dopo  la  devaslitzioiic  fattane  dal  ^a(bapussa> 
ved«>fnii  ora  applicali  nel  fc^io  della  casa  la|.eralé  ul 
ponte  ebe  da  quella  porUi  piglia  il  suo  nome.*.  Qurvi  sor- 
gevano le  carceri  e la  -lorretla-  di  LuebinO  Visconte.  _L.-i 
Ticinese,  detta -anclie  Porla  A/ure/igo,  è decorata' ootvon 
arco  maeativio  joiticd  di  granilo  tosso , . aperto  iiol  i8i5. 
Ai  suoi  due-Jali  yedonsi-due  beltì  edifizj  o>bogoìc  per 
uso  d&lla  Dug^fna  é delle  guardié , il  tutte  con-  arcliitet- 
luru  del  nvirclicse  Ca^iiulot  ricoi4b}flza  storica  11  -Ponte 
del  Trpfeo  fuori  .di  questa  pitta,  cd  iùsieme  ai^omeiilo 
del  capriccio  popolarif:  il  NuvigHci  scavalo  prima  dal  Pi- 
ci noi  lo  fino  ad  AlibiategrassO',*  venne  poi  continuato  siuo 
presso  Porla  Ticruftse  , «essendo  PodeslA  U bolognese  fieno 
tle’Cuzzadiui;  un  giorno- il  popolo  malcontente  del -Pode- 
stà lo  aunegò  nel  Na'vigliu.nicilesìaio, o4rtl  (imitedi  Fueo- 
les  alzò  nh-lPofeo  con  ugii^ iscrizione  di  mentila  -hide,  jv-r 
aver  eglivcome  visti  dice,  posli’iU  conniniGaziuivc  i Laglii 
Maggiore  e di  -Como  col  Ticiiio'e'col  Poi' Verdine  archilei- 


Ionico  «iella. iii  ÌHte*jl  Iwrgo  delle  Grazie  è il 
corinlùi^duiegnaio  dal^cacalìere  Canoinca.  La  ^^omofioa, 
aperiiT  in  atRìo»  là  do^ra  dicono  il.  .PoiRe  Yetro.i  fu  Iru- 
aportata  dapprima  , aL  Pontoocio  e qt^ndi  neir  ultima 
ainpliaeione  dnlle  mura.fo  recata  nella  aituazìunc  aituiile; 
se  non  die  alle  ■àv»  ale  di  muro , alla  rozzi)  lettoja  v alta 
ncHi.  ineiìe  roxza  -imposta  onde  fopmayasi , «i  saìilitui  net 
iBaS  rt>drema  poCUi , cemsìAtenU:  in  ua  arco  grandioso 
llaiict)eggiatò’‘da  due  poatè  nriflorr  cfeltangolari,  con-  scul- 
ture al  disopra  che -tolgono  Ju^uiez:»  risorizione  dedica- 
toria*; i due  aggit>ntir>  lateoali  casini  servono 'pii' uso  della 
fiDatiBa.'  Anche  la  Porta- ìYttotrn-,  costruita  nel  iSta^coit 
arehitoUur»  tiofiiRìa^lia  due -bei  laterali  edifizj  di,«^ltn* 
dorico-.l/antiCB  iscrizione  ehedeggesr -sopn  -gli  8«ehi  «lì 
questa  porta'^aViealor^  Popininne  che  ivi  l«f$se  lirìpklt^ 
la  Porta  Novfiliìt , onde  dieesi  xlerivata  l'-attuale  sua  de- 
nontHiidziouOv-  ^un  ^lo.  aelle-'s(hede  principali*  clte  ,-^nte 
già  H dettole  conosce betnio' 11  no  die  di  Corsi  contrad- 
distinti dalla  denoiniDàziaDe  flella*  p4rta-  a cui  menano*, 
ma  itelle^ltre  strade  eitcora  , il  dlcul  jìumqro  assendo  a 
*35o  , rhehiaràte  la  notte'  da  894*lamploni-,-è  tolto  il.tli- 
sagù)  degli'6lilHc>d|^.-f^e  acque  piovauei entrano  per  tubi 
coperti  in  sotterranei  cahali  ^.  meaothando  così  nell’ in- 
terno della  città  là  braltwp  dal  fango.  Anipj«-solidi  mar- 
ciapiali  di  granito  si  dilungano  latéraimétitc  alle  prìnci- 
p:ili  strade  peT-Comudò  de-’’ pedani  ; e*iiel  iuez;to  di  quello 
corrono  pari)lelle  duo' guide* dello  stesso  marmo  che  se- 
gnano la  traccia  alle  ruòtd dello  nniUerasé  cariiozzC- Non 
c da  tacersi  l’amphtc grandiosa  stzada  di'cH'couvallaztonè, 
da  non  raodto  Ibraiatti  all’  intorno  delle  .mura  delU->CTUà. 
Frauclu'ggiata  da!  titai;f:iapredi  cd  ornata  di  «platani  , 
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all’ amenità  del  paaae^io -uniacc.  Kulilìlà  del  ruitiniercio 
|)cl  giru  delle  merci»  Fuur  deilii  naurìa.  . • . . •• 

belle  piazze  altrc^rche serVuao al  comudQod  aU’oriia- 
mento  della  ciltà^indichiamo  le  priucipaU»  £ cominciando 
da  quella  del  Duerno , ricorderemo  la  tradizione  die  ivi 
esiates!>e  in  antico  \()t»'Campidogliò  detlicato  a Giove,  e che 
vi  aorgeiae  uiv  tempio  consacrato  a \fioerya: JÈ  però  fatto 
storico  che  nel  i333  òzzune  .Visconti  volle  sgomberato 
q^el  luogo  occupàlo  «la  moHe  bararQhe,  e ch£  Pietro  Figini 
lo  decorò  con  quel  lungo  {lerlico'di  arcale  che  ne  ooii- 
serva  tuttora  il  'nome,  nella  circostanza  delle  nozze  di 
Ciansaloazao  eyn  Isabèlla  di  Francia.  Vi  sta  di  Gaaco  a 
levante  la  Corsia  do’ Servi  che  ora  sbiadissi  Corso  France- 
sco, convegno  assai  frequenlato-dallè  persone  eleganti  di 
ant^ndue  i sessi.  Un- mercato  «|i  erbe-  trasportato  poi  sulla 
piccola  piazza,  dì  S.  Stefano  uocupava  il  Itic^  ove  apresi 
in  oggi  la  bel U.  e rqgolur  piazza  davanti  àll’Arcivesèovadu, 
ch^  pcr-.essere  uriwta  di  tura  grazi«jsa  fontana'  a disegno 
dai  P-ieMiiarini,  lia  il  nome  di  Piatta  Fontana.  La  priazzn 
di  S.  Fedele,  una  delle  più  regulaid , è fiancheggiata dullu 
magnifica  rbicsa  omonima  e dal  t*alazzo  Marini  a borea  e 
levante;  altri  edifiz)  neadornauo  i I.ati  rìmuncnli  e vi  lamio 
capo  cjuultro  frequcnt.atisslme  strade.  Di  recente  costruzio- 
ne è la  piazza  dì  S.  Giuseppe  risultantè  daH’alLerrameuio 
di  varie  case  e di  un  Munastet’o > abbellita  airinlorno  «H 
eleganti  odifizj  ; e cosi  pur  l’altra  di  S-Paolo  in  Compito, 
diedi»  preso  il  nome  da  Hai  demolita  oinonioia  chiesa.  La 
Piazza  fhilla  Fetta  sta  lat'eralmeule  alla  Chiesa  di  San 
Lorenzo  : dalla  irregolare  primitiva  sua  forma  è ridotta 
ad  una  simmetrica;  ora  serve  alla  fendila  degli  erbaggi, 
e l’acqua  che  quivi  lambe  il" caseggiato  gravava  alle  conce- 
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rie  di  pelK  sorgeiHj  airinlorno,  neUe  quidi  è stalo  adottalo 
il  melotlu  economico  di  Seguili.  Aulica  è 1’  allea  piazza 
della  H VarrobèiOf  ed,  ivi,  ][iriinu  che  il  Barharossa  diser- 
tasse Milano  ) eitaBo  veccliie  mura  e una  porta  mimila  di 
torri:  ora  é iuei'calo  d’ej'be. Cj di  commestjhili.  Da  couces- 
siniio  Sovrana  a riguaedo  di  quella  illiistre.  Cdmiglia  deriva 
la  Piazza  Burranieo,  che  spazia  davailti  airofuoiiimo  Pa- 
lazzo : ergesi  quivi  una  statua  metallica  di  S.  Carlo  mo- 
deUata  dal  Bu^ol&  Nel  cetalro  delU  citlà  e uuil  lungèil‘d 
Duomo,  la  Plazzude’Mer Canti,  àAlji  anche  de’Ti  ibmiali, 
presenta  antichi  ledifuj  ed  ailri-di  buona  moclerna  archì- 
teltura.Nerniezzo  di  essa  soprifitrchi  aperti  s’inalza  ruutico 
Palazzodetla  Ragione,  ora  ad  uso  di  ardii  vio  notariale,  eret- 
to nel  I aa3  dal  Podeslfk  Old  rado  da  Tresseiie,  e destinalo 
allora'  per  fesideiua  do’ Tribunali.  Ornamento  precipuo  di 
tal  .piazj'a'^è  il  nìuestusu  etlilizio  deU’  alire  volte  Collegio 
de'(siur6cunsi»lli  Conti  eCavalieri,di  cui.meglioa  suo  luogo. 
Ti'ovansi  pura  su  questa  piazza  la  Borsa  mercaHlì'te,  rCi- 
fizia 'delle ' ipoteche  , la- Camera  • di  Conimcròìo  e ' , altri 
diversi  pùbblici  dicasteri.  Alb  rircKÌla  ullliua-deiuoli'/JuNe 
del  easlellu  di  Mikuio.de* eshla  vàstlssima  Piazza  del-Poto, 
ornata  di  viali  eha  St-tvomi  al  pobldicoy  passeggio  ; a po- 
nente déBa  rimastavi  userraa  si'  steude'higrau  Piazza 
d’Arniì  'm  òraccia  i’,ioo  di  Wglic'zzti  sopfa  louo  di  lun- 
ghezza ; è cliìusa  da  ùti  mul'O.di  ciiila,  e coofiua  du  un  lato 
col  Pulvinare  dell’  Arena  di  cui  ed  dirà  .più  avanti.  Avver- 
tiamo per  ultimo  che  da  due  hiti della  e/iVS.  J/ar- 

co  passa  il  Naviglio  dedotto  dall’ Addo,  e che  per. la  sta- 
zione delle  pubblrChfe  vellurc  d%  nolo  (ijucrei  ) iiu.no de 
stiliate  cinque- piazze,. cioè  l4  Piasse:  Fontana  , il  Leone 
di  Porta  ONeatale-,  la  Piazza  di  S-  Sepolcro  , S.  Gio- 
vanni in  Conca  e S.  Dalmazio. 


Digitized  by  Google 


t - 


\ .'^Aìftzj  Satri  ol  Cutfjo,”  • 

' ■ t • ,J  4 » - . • 

A «lare  iiti.‘i'i({«u  comparirtiva  (Irgtr  attiialr  e«Jifi7.|  -sa- 
rri  al  cullo  in  MIIjmk»  , cmi  tjiiolli  cUe  ri  ea*tev4no  ue'  lein- 
j)i  a,f(lielt<j^  abbirim  cunìiuUala  l'oj)énr'4lescntri va  del  La- 
liiada',  oìiJe  euierge  clie>eri»o  la  meli  del  XVIll  secolo 
qui  vi  si  amiuvevavaDO  * - • • ' > } 

• * ♦-  . * C nj  . ' . • 

Cjfiiese  ed'Orittorj  réUÌ' dai'Gleró  s-eéòlftre.'  . . . ij3 
’(  ”a  iW'(jfiastehf  dividi glosi'.'.  1 . . '45 
Chiese  addette^  a Monasteri  di .feltgiós'e.  4^ 

• •'  [ d Luoghi  * ^ , \ \ ; io 

..  . 4 ' I'  " ■ 


Al  preselle  vi’sr coniano  clneac'jmrrocclihir 

li  e ciìtfjuuniiidfte  .\i^a  sàssnliarie  e*  Or-ahirj  lira  • e^sc 
acceiAiereiiio  le.jpiù  iutercssanli  ,daiidu.jn'u)CÌ[<rodal  Z^mo- 
ind.  Fu  qimsto  fempto'  la  più  •gralul’ oj)era>arcliilcllninca 
cheli  ficcoK».  XlV  vedesse  «wrgere.  IiR-ominciala  ucTAlarzo 
del  1 386  Sollijglì  auspici  di  Giaiigal«aa«»  ViscOivIi,  esercitò 
|ier  l'atigo  corso  di  anni  ringcgiioru  la  -manèiFiùsigni-arlisli, 
e uc  Osci  nuO'siiiisoVQlo-CoiiTjilesso  d*'inudnierwoli  iiiiimli 
odiali ,'dfbalau6tre/gugUe  «vtcfraszi;  lavoro  quasi  iiiconi- 
j)rensibile,  ma*clie  lieti’ ibsiiàiie  pcesont»  mia  fnaesli  vera- 
loente-degMa  di  anfiiTiira7Ìòue.*Tolte'le  parli  Hell’  immenso 
edi(Ì2Ìo,coiùppesovi  il  coperin/sono  di  marmo  bianco;  e noi 
iieiàsserierémo  rapièla  molile  prima  Veste  uno,  poscia  l’iiilrr- 
im.'PaCle- precipua  dell’esleriio'è  fer  facciala,  che  dopo  aver 
sohile  varie  rtiodificaziotii  di  disognii  ìirlempi  da  noi  loiila- 
iii  c la  ilemulizioiie  dèlia  p;iHe’  cominciata  tlall’ arcliilello 
Pcllegl'iiii , elcviisi  ora  suprH  rusgran  piaiioMid  «dire  ciiv|ue 
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porto  corrispancicHti  alle  ciru^ue  navat«  interne'',  con  altret- 
tanti fìiieiitroiii  superiormente  alle  porle  medeiiime.  Sllrjaf^- 
.sle  che  qiieUi . mo^ranù' egregi  lavori  di  architravi /"cor^ 
jiici,  fregi  ed  istorie  a basso  xilievo.  Stilla  jKirUi  di  mrazo 
il  Visniiira  scolpì  la  (storia  della  lurmazioue.  di  E vai  Ve- 
ilonsi  sulle- jiorte  ininorv,  le  stou  ie  di  Ester  , di  Sisaraydi 
Saba  e d> '^ludilLa^. scolpile  dal  Visnidi'a  predetto , ‘.dal 
13ÌI1Ì  e (lal/Liisagna;  dei^ftisissimi  intagli  d'urjCiln  che  cum 
pfsCono  la  decorazione  delle  porte  devesi  il  merito  »Uo 
Stésso-Lasagna  ead  Andrea  CasLelUk  AUrc'sloiictratle.dslhi 
Bibbia.  rregìan&-  ì dojipj  piloni  laterali  a ciasrnna  porta 
ed  uscirono:  da^lo^'scnlitelló  (Ud  Férraiidlno , del' Ilusca, 
déhKihueisI , dei/Gar»hellì, c del  ‘Giudici.  Vi  si  aggiun- 
gono'am  «ora  altri  Ikissì  rilievi  del  Marchesi,  di  Angelo 
Dilli -,  tir  Caldi)  Buzzii -di  JCdsare  Pasiani  e di  Amedeo  Be.- 
nincori,  rapprésenlantr  soggetti  sacri.  DvlLe  Ucnln  c più 
statue  .e  dedie' cariatidi  siimneIrtCcMnente  dispositi  ad  iiir 
tegrare 'la  tlwovazioue  della’  Caceiala  sblvo  àalurì  Antonio 
Pasrinsle,  il  Giusti.,. il  Pacelli,  Alicelo-. Pizzi,  Donato  t 
Francesco  Car&heUi^.it  Cusrd  , Giusep|)e  Bozzi,  ILUthos- 
si , PompeoìMarchcsi , il  Demaria,  l’Aftjnisli  ed-oltr>  scul- 
tori. I lati  etìterui  e il  pislerìdre  pptj^eUu- seguono  U 
simu  gotico  stile, 'ethofii-oiio  egualmente  pilniii  .sui'n>u’nt:iii 
da  guglie.e  copia  grande  d.’intngC  dii  trafori  e di  stàtue  , 
cose  di  cui  abbonda  anche  rallis.sinM  guglia-  sovrastante 
alla  cujiolà.  L’interno  dell’ ampio. s maeMosQ  etlrfizio  a 
volta  acuta  lia  foéma*  di  cróce  latina  ,'di.cui  ilmaggior  lato 
tlalla  porla  fino  alla  diramazione  è riparlila. in  cinque  na- 
vale  con  novlt  intercokiihii,  ma  le  braccia  dèlie  éroce  in  tre 
sole,  perchè  lo' spazio  rimanente  A occupalo  daTfc  »àgfeslir. 
La  separaziouc  delle tiarate.è  runnatti  tla  cinqn.-iiUatlucpi- 


Iitui-ifcmiaiulii  lutti-  ()i  eg«alégrosg«*zfci,  a ris<*rva  fl«u  quattro  < 
aorrrggeiilr  la  cupola  che  5ii]>eraiiu  -gli  altri  di  un  quinto. 
Os-servalwle  è la  fumia  dc’capitelli'Mqirapjiuali  ai  ‘piloni 
dcllir  iia  va  la’ dimezzo  essi  IvaniH)  ornato  utldniòchie  per 
altrellaiite  .statue, C4I  ogni  nicchiaè  sormontata  da'uuaciinii- 
uatu  rroiiloiie.  Le  c'iii<|ue  porte  interne  di  stile  greco  che 
Sons  il  termine  delle  navale,  iuroiia disegnate  da  Fabw  Man* 
gótte,  ^singolarmente  o.sseiv  ab  ile  èrpici  la  di  mézzo  che  h.s 
(1^  bellissime  colonne  di g^ràlirto  rosso  uscite  dalle  Carédi 
Haveno.  Sessanta  «lalou  sduo  ripartite  iiell.’inleruo  della  cu- 
pola. L’altare  jrrìiieipale  ora  posa,- sotto  titf  tabernacolo  di 
bronzo  doralo  a (Usegiiodcl  Pellegrini  ,noi>  però  a perpen- 
dicolo della  cupola  come  al  tempo  di  & Carlo,ma  oltre  (Quella 
sul  rialzalo  piano  della  ira  vaia  maggiore  onde  rurmansl  il 
pre.sbiterio  ed  al  coro  ricinti  di  rnàrmi  r^turlati  da  valenti 
scalpelli.  Sui  primi  due  piloni  del  presbiterio  sono  duo  ric- 
rhissiiui  pidpiti  di  metallo  durato^  bassi  rii re  vi , sostenuti 
da  qiuttlru  cariatidi  di  bronzo  dlié  rappresentinio.  i quattro 
Ei'angi'listi  e J quattro  Doltdti  della -Ghiaia,  ujiera  del 
Bi'imd^itla  acCeliHaiadi  già.  Due  niaguìlrci  organi  frir  i pri- 
mi due  intercòldnn;p*accòrnpagnanu  i canti  della  liturgia 
nellé  saicre  rmizioiii.  Lutrando  nc‘1  tempio',  si  ha  a sanislcu 
il  Battistero  isolato -a  foggia  di  iAbern'aculo  , disegnalo 
questo  pure  dal  Peilegriib  come  si  disse  ne’ cenni  storici 
sulla  .sculiùi  a ma  di  lui  noii  sono  i {vco  lodevoli  ornali 
aggiilnti  dipoi^  nurgnifica  pero  è Turila  di  porGdo  che 
serve  i|lla  ceremonia  b-àtlesiuiale.  Altari  di  marmo  e pit- 
tore. non  senza'.mcrilo  decm-alio  le  varie  cappelle  della 
Basilica;  è anitliirabiie  il. ricco  órMameiito  di  quella  che 
contiene  if  monumento  del  bellicusu  Giwi Giacomo  de’Me- 
diciZiodiS  Carlo  ,<‘fvatclfo  di  Pio  lyi  Quel  injunumcntu 
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.si  \ uule  disegnalo  dal-  Buonarroti  ; kna  U*  -statue  e.  i Bassi 
rilievi  d i Bronco  sono  iudii-Bitatament«  <li  Leone  Leoni  co- 
nosciuto Sulle  il  Mometli  Gas uliere  Àreliiio.  Nell  altra  cap- 
{>ella  di  contro  vedoiiai  sculture  (ibi  ViSraura,  dei  Beetraia 
e di  altri , noli  che  pitture  dcd  Bnsnatà , del  DomiuiotK  e 
del  Bussola;  quivi  sono  ).  sepolcri  di  due  prelati  appaiv 
teuenti  alla  illustre  famiglia  Airoldi  Si  con  servano  nella 
sagrestia  meridiiyiiale  gran  copia  di  oggetti  preziosi , fra  i 
quali  due  statue  di  argento  grandi  al  naturale,  )'a{)p'resoa- 
tanti  S.  Carlo  e S.  Ambrogio;  due  'Lvangeliaiì , uno  d’a\  o- 
rio  e l’altro  parte  in  oro,  parte  hi  argento,  largizione 
(ieirArcii  véscovo  EvibcrtO  assai  nolo  nella  storia  lombarda; 
la  croce  capitolare  di  oro,  (avuvo  anleriure'al  àoc-ìIo  XV'^. 
Taceremo  la  Statua  di  -Si  Bartolomnieo  che  dicemmo 
scolpila  da  Marco  Agiate,  altra  vobii  ricordato  ; e ci^sì  pure 
i mungcaeiili  sepolcrali  del  Caracciolo, di  Ottone  e dei  due 
Giovanni  zio  e nipote  Vrscenti,  dei  due  Piccinini- e dellcJ 
scultorei  Jlrainbillacbe-già  sappiamo csseosì  distinto  in  ipiel 
tempio;  e diremo  alcuna  cosa  dello  .S'curo/oscli’.ù  quanto 
dire  chiesa  sotterranea  al  Duomo. 

Dal  summcntovalo  alzamento  del  piano  ^Mbi  maggior 
nave  t)ac({ue  l’idea  di  rurVnarvi  .sullo  un  Oi'aluriw,  die  ser- 
visse percolo  (la  inverno.  Così  fu  cscgqilo  sotto  la  dire- 
zione del  Pellegrini  e per  modo',  che  il  popolo  t«iò  dalla 
Chiesa  superiore  assistere  alle  fuiuionì  clxì  nella  inferiore 
si  celebrano.  Questo  Scurolo  è ornalo  di  bellissimi  Javori 
marmorei , e cunlieuc  , insieme,  alle  opportune  sagrestie  , 
la  cappella  ove  in  prezioso  sar<!orago  di  cristallo  di  munte, 
arricchito  di  gioje,  dono  del  re. di  Spagna  Filippo  IV, 
ritxisaiiu  le  ceneri  ili-S-  Carlo.  E poi  itierilevole  di  osser- 
vazione la  grandiosa  meridiana  die  . attraversa  l’iutiero 
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tempii,  il  cui*|)4.vuB<U[U>-^in  gj%i)  patle-di  jnarnin  aili- 
«er»i  culun  <it^Ì)tfsU  ^it-cotnpatjtihieirti  di  arlliicioso  dise- 
gno, indicliereniO/t>ru=iiv  kmceitt  tmìatiesi  le,diaietiSioiii 
dj  qlieitto  tempio  dalc‘<dul  Tot«Ui,paragoiiandole  « quelle 
dci'due  nMtggiuri  d’ Jiuropa',.S.  Pietro  iu  Vaticano 

e S. 'Paolo  dùLiUudra^  •’ 

ÀUtixti  'Lungheiii  Larghetta 
/'Duomo,  . i8o, — 349  '/«  *4®  Va 

^ *•  k**.  *,*•  .*•  • ■ * ■ , 

8." Paolo  . . 17.4  — 25(ì  — 127  7. 

\ f-  *-  ^ 

Pietro  . . 323  3ii  7.  aSo 

Onde  resulta  che  ilDuonio  di  Milano  sùpera  S Paolo  di 
Lolidra  twll'altoisa  cucila  larghezza!;  ma  è 43’-  7,  braccia 
meno  alto,  ìli  ^l^-  bracda  mefio  luuga  e 83  y, 'ArwCi-và 
meno  jaVgo  thè  Si  Kctt»  in  VAicaùo  ; av  vertendo , a scanso 
di  tt(*ifoco,  lire  nelle  braccia  180  d'altezza  comprcii- 
ihthsi  eziandio  bi'accia  dell#  statua  id  sommo dcH’agu- 
glia  mug^iore  clic  posa  sulla  lanterna  'della  cupóU.  In  vi- 
cinanza ,al  t)u(An&  la  piccola  .ed  antica  chiesa  di  tS*.  Gof- 
turilo,  parrocchia  della  Corte' UsCtii  i annessa,  è' notabile 
tiun  solo  per  gli  orùabtenti  ^iltorid-  ed  aiicliitettonici  clic 
la  fregi  ano , ina  più  per  la'gfaziosa  contigua  torre  fatta- cri- 
gere’Ja  Azonc  A'isooiifi  nel  i33<j,la  quale  mostra  il  pas- 
saggio  dclPardiitellurtì  ad  imgusto  fuiglkire  del  preceden- 
te. lu'qucstu  Chiesa  accadde  d.ltla  noi  mentovata  uccisione 
ilei  Duca  Ciò.  Maria 'Visconti  nel  i(i  maggio  14  >3. 

t Pruwrguendo .».dar  cenno  delle  più  cospione»  fra  le 
allrc-chiesedi  Mila'uo,  liotiamo che digiiÌLo.samcnte  proscii- 
lasi  al  riguardante  quella 'di  *S;  Maria  della  Passione  , 
a fondare  la  qualft  concocsepiincijjalmenti}  Duiiiele  Dirago 
arcivescovo  di  Mitileuc.  Cristoforo  Sslari  ne  diede  il  dise- 
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gno,.  rtia  ia  :>t|'flVugauto  raL'riiita.^^r'iiIli  u igiwtu  arcliitettu: 
riiile^'iiu  dvl  U;MÌ}iiu  .ò  4.  Ireaiavi  cuù  funua  di  ^ruce  Ialina 
.su  cui  loiTC^'ia  mia  cciliohw;  soduvJ  in  copia  prégevoJi  di- 
pinli  del  Panfilo,  di  li.crùacdtua Luini,  <li  due  Campi,  di 
EiR'a  Salmeggia-  e di  altri;  il  lavoro' artistico  più*  rag> 
gnardevulc  è il  njuiiuiTkeuto  ^pulcrale.del  Aieiilutute  BL> 
l'ago  scolpilo  nel  149^  da  Aiidreà  Fusina,  uno  ile’più  rim^ 
mali  artisti  della  sua  età.  Il  locale  wiii^sso.  a questa  cjiiesa 
Tu  già  monastero  de’ Canonici  Latin^nensi , ed  òctt  serve  a 
Cunsccyalurio  di  musica.  La  chiesa  A\  Sfmto.^tfaHé  taag^ 
g'ioA'ó che  sorge  sulla' piazza-di  questo  nome,  é^fclfa  stessa 
in  cui-, riferimmo  ucciso  dq  tre  nol)ili-  cuiigiuratl  11  iJuca 
Galoi^itzoJVlaria  nei  26  Dicembre  147^- dis  ailbicoer»'  col- 
legiata e diiQuiBan»}  incendiala -poi,  ««1  secolo  XI  > fu  rico- 
stfiiila  sotto  l’arcivescpvo  Visconti  *succ«issòre-dl  S-  Carlo,  o 
ridotta  a perfezione-  nel  al  -tempo  del  Curdinàle  Arci- 
vescovo Federigo  Borromeo,'  Essa  pore'è-a  tre  'uavi,  « fra 
le  sue  cappelle  distìnguesi  pe,r  ihaestusa  urciiitcllura  l’  iitr 
titolala  a Teodoro  , eretta  per  testamento  del  Mai'escialio 
Teodoro  Taivulzio^O  gidspadrunato  di.quella  illustre' fami- 
glia ; la  Ui-vota  dell-’allare  iti  <{UO}>ta  cappella -è  pregiato  la* 
voro  di  Camillo  Procaccini.  Venerubite  per -antichità  e 
pel  nume  del  santo' suo  rondutu4'e..\mbi'ogfu  è- la-chiesa 
detta  di  S.  NaZ3tir\>  grande  , a cui  forma  vestibolo  il  se- 
pulcrale  edifizio  inlernamonte  oltagona , cssbr-uito  nel;  rSiS 
dal  maresciallo  Gio.-Giacomu  Trivulzio-sopramiominatu  il 
Maguo,  con  diseguo  ebe  credasi  discuoia  bramantesca.  Que- 
sto vestibolo  introduce  alla  cIiÌ0sa*predeltH  che  più  vidlc  liJ 
subito  morlificazioni  di  forma';  oltre  mi  alfrescu  deTLanzaiii 
rappi'esentuale  l'Ascensione,  liu  ipaa Uro- gran  dijdiili  del 
cremascò  Giovaiini  da  Muut.6  ulfievo  del  Tiziano uxi 
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iiJtre  [)Hlurc  (Jc*l  MuUoloiù,(iel  Riccui\li,di  Ciuiimillu Pru- 
cacciui  -c  (li  aUri  valenti  « ma  non  può  lodarsciié  la  cu^xjla 
dipinta  nel  >70^  daH’Àbbrali  cdal  Maggi.  Sulla  piazza  dello 
stesso,  nume  s^  ÌHalza  la  chiesa,  di  tS'...</jle<5a/2(//'o  in  Zcbit~ 
dm  , 'edificata  Secondo  la  tradizioite  sulle  riiiiié  di  una 
prigione  eosì'denominàta.  L’ arcliitetlu  ne  fu  il  P.  Binagli! 
Barnabita  , die  le  diede  ibrnia  di  crooc  greca  aUeneiidusi 
nell’ interno- e nell’ esterno-ali’ ordine  coiopusilo.  E ri[iar- 
tita  jii  tre  navi,  ed  ha  una  grandiosa  cujmla  sostenuta  da 
cotoiuic  di  grainl^.'La  facciata,  quantunque  di  .cattivo 
gusto , è bene  iininaginala  recenti  restauri  l’ hanno' sgom- 
brata dadcuiie  etiornii  statue  grussolaiie  che  la  rendevano 
ukreiMQflu  pesante;  i due  quadri  laterali  nel  presbiterio 
sono  di  Agostino  SiiiilagoslHin,*'e  le  altre  pitture  di  pregiali 
artisti  lombardi , fra!  quali .dislinguonsi  lo  Scaraniucci3  , 
il  Cr<?spi-,  il  Fiaraineugbiin  Antonio  Campi  c il  Mou- 
calvo-;  i’-altar  principale  è ricchissimo 'di  pietre  dure, 
uarle  sono  uruati  altresì  il  palpilo  c • confessionali 
prv>sslnii  al  pnesbilerio.  • ( .. 

Elegantissima  chiesa  è S. 'Paolo,  già  apparloiieiite  al 
soppresso  ilionastero  di  Agostiniane -dette  le  «Angeliche-;  Il 
disegno  della  facciala  è del -Cerano,  da  noi  ricordato  come 
celebre  arcliJtetlu  e pillare;  l’ intcluo  ad  una  sola  iiitve 
rredesi  archileitato  da  Galeazzo  Alessi , eJ  ha  ottime  pit- 
ture dei  cremonesi  V'incenzo  Giulio  e«l  Antonio  Campi  , 
Con  di  piti  un  quadro  del  suddetto  Corano  ed  un  altro  di 
Enea  Salmeggia  -Ma  una  delle  più  ragguardevoli  per  archi- 
tettonica  e per  altre  «pere  artistiche  è la  chiesa  di5'>(nr(J 
Maria  presso  S.  'Celfo.  Ebbe  urigiite  ucl  14^9  Filipi>o 
Maria  .Visconti;-  Fattuale  edilizio  si  deve  alle  molte  lar- 
gi^uiii  de’Xedel-ÌTacctiHe*(Ia« /abbi  icicri  istituiti  di  poi 


qtf^l  SmMariA;^ A*;lMt«9tCé  dtfl  lemptt  C^eJ 
tùpcrfo  otobtn»*iSB  e)te'gU  '8Ìi*v*i}i<V«8(:ib«rio4 
maiilc.  Lu  i'ae(;ÌDU|lt!fA'^M|>«Uu  fttlrfli.segaOfh'^leMao  A1«ai 
^eglIe  ìli  parte'l'afttfAe  ar^rttvIttHWib  «Ml'amiJtffaeaoc^^a 
se  Ilo  ulluirtanà  IH;1-I'iriv«il«2it«>» 

abbollisceno  fpelia  faQQkl^aT<^c  |Wrte'dài^èÌ*- 

tiMiell*  iiirefiQi-  iMmpI*  iu  -«fé  mvty  a i^oà-isMi'Mta 
Hiia  tupelà  ^odeea^Hi  ^ii(aNia’fMiu  )£/:'¥<  K«){>ita-<lal 
mila/WsD  AiinHìale  ftiottifni,  4tra  seddlnttt  '<k  bu-^;  tii  «<a*j 
4oit«vt>W  4*t<4li‘'«blHtMniidiÌe^Aj|9«0fit  VatorbsT-  peuml^ 

aMr  uffU^mteinm 

tUi^a  cnp^-‘  ^<ri»M<igg»^*|fcuiìfeti«r- 
ctie>  ri  ctiBidiMar  »» jwiau^  fr|i#B>  Y 

quaWLro  {JoUpri.  Pragi«r4bi>  B||li«tlitè  éd mAuuin ¥>tiatigy^ia 
‘ftcr  vpfm^nUrià  btviiMiafitei'  o 

Dotneiiitmiisì'jibbel^  «urna  vraAs^a  nel  ii\UfcfAo^  «‘nat 
<ri(l((lta.-dito  aaUi^ntìnittk-  riitU''a<iiiAtiitW«  i 

;ba  mm.  cappd jMMiMtu».  abiq 
d«p«sitl  n»o<fcw*j  ttjrtik#w>||>'C«w»*<W^ 

Slatta  lfe«j»'^Ht4^rilkii9MMlibÌ4  ■>•( 

'SMi.  XiV  Vitsfi|Ba^tH03(4i|<éteil^  i4aiMnM>^à'.fit^nK>ii 
di  htH0écid4<»~aafpimnrtMihr^  «wyp^U»4i  8C  PàftiwjWff-  , 
tii-e^retto-Nel  ¥^9<K6tr itt»a>lq»BWuwt  AoL  MW^ajUwfcaiayijWT 
del  D(>d;Ho1|(*  è 

sarcofago  clieei»j<»eiii_ÌKoBp«^Wi€a»*Bf55»W><fc*|Jlfaka*^ 
di  Giovanili  di4Mdttccié'4ciìia0^^^e^  )i^-eì«ig^.  uirWSdg 
per  ordine  dà  A^Nuinei  Viii0Miltit:La  di(osal4li-^''  'L»>n$$M 
altre  volle  Collegiata/^' deifo  cbj^'iiiideliità  ó'prèv»  e«Mce 
ricordata  in  un  rilwo'del  seCnbi  Vifl^-àii  >Ki«it»crtUicnci 
-Ictnpi  di  S.  Ca rio 4ìòtT~inty;ir vf atf • ai  ehrtbtto  At.jfclmir. ^ssi 
ili  forma -ollagoiW-a  duo.  nediukdi  oUìiMMe  .^i'K>he,''ia)0 

h* -^tìo  / u«/i6t<i «/u  r»  l7 
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sovrappo«{tu . «U’  aHrai,  e t sopnibiHal»  du  cupoli.  Questa 
cbicsa  dìt  ora  il  suo  Jiorae  •Ue.vtciiie  sedici-  coluitne  cosi 
dette  /«ore/zso  V uiùoo  m0irùfQ<Htio -.di  arcliilcUiira 

romana  hma$tu  io.  M^arut,'- lauto  amiuirabile  per  'la  sua 
grandi^ilà  ed  «legaiiaa  f ,cUe.  potrebbe  stare  à lato  delle 
colonne  ‘dei  riempi  della  -Qqncerdia  •«  -di  Giove>  Tonante 
ohe  si  anuairano  in  Berna.  . Sento  credut#  quelle  culoiuie 
eisere  1'- avanzo  rti  terme  dedicato  a<i  l’ epoca  loro 

è incerta , ma  .la  hoUecza  dr  quelld  -ficoperzloni  lo  ia  ra- 
gionevolmente supppcite.  apppiiibiteirCi  id  «acohrtii  Augusto^ 
a ed  ep<x}a  nou  -d' assai  posteriore.  AtjMifiritaitsugli'di  coa- 
doUi  «'masctiereni  per  'lo  adqbe , trovali 

negli  scavi  iaiti  i;nlà  d*  itdefoo  ^ '«tostraho  esSor  questa 
T.-ori^ariti  iecalità  delTantipo  ediiiwOi  ••  • r.;*^ 

><;Neila  cireohie  chiesa  di  tf..^»Star<rànq/edftìcata*nM 
coir  {hsegno del. Pellegriui^i  hida  r^cgsuza.uiiitaaita 
semplicità  deilotStiltvcooi  neH’estrrueconae  nelstió  intcriib-, 
'vit-si  ammica  una  {Htiora  «appceseutanle  *1  martirio,  di 
SL^baatiaMe^cUaoaÙMidioàl  liunai  <rede  «lovdiwi  attribuire 
al  Btaoauhte.  i!^  presto  S.  Satifus  itnita  ad  uti’Mti- 

ca.cappeHavdciiicatap  ((Ud.Sanl»^4-ddanMdWH4*s{  if  disegno 
datone  doli'  Brainaid<r4.  di  eui-.i  altresì  qndth>-della -grazi osa 
otO^genaisagrestiitthiri  si-  tcngoito,  irt  molto  pregia  aìcuni 
lavori  iivphist-ica  dal  rì'npMOto.diaratleaso  ¥oppa.  LTmpe- 
rotone^HtoXe.aaiplid  oertamente  nel  X eccolo,  se  non  fondò 
.«hi^iàma,  il  Moifà stero  Mmggior4t  aiHiesao  alla  chiesa  ora. 
dedicata  8-*&  J/«Nr/’l/a.ll-diaegiro.dt  questa  è del  Dolcebu- 
l^UidlicvodeUBriunantisrna  quelle  della  facciata  è di  Fram- 
oeaed  Firovanu;  ueli'lnterRe  ba  lodevoli  pitturedi  Antonio 
CaiOpi -e  tli 'Bernardo  Lulni-egn^ro  emulatore  di  Leonardo 
da  Vuici , oltre  quella  di  akimi  suol  allievi  ^Itrr  .più 
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UjMi  d«U«  {HÙ.veiU6t«^.  r^p^UbiUt  fiasilictie  di 
« i'  Jiubrosiaha,QV*i  più  v<dte  i He  di  Itali»  p»e»»r« 
la  Oli  Ulta  di  ;4<^ro-  ’.j|;^iiipai»itel.3^  , rti.a<ioiika  i^opo  41 
aiuit  a parie  della  p>ù  «litica  Hfi&iUca  FauaUi  Ha  utt  atrio 
relLatigularr  purticai»  all'  , :ea-etto  iiH  f X secolo 
dall’  Ai'cij^«sco«u.fA..aiipertp  qHÌvà  aepolio  ,.di.-cUe.»r-.lia 
memoria  nélt’ eplaflìp  acol|>iiuvi.  ^L’>>inleeuu  della  Basilifl» 
a U»}'  iia.vi  di-  gotica.  ìu'johitetturt  ^uHi’s  diversi  Oggetti  di 
oj^erv^aiuiip.  J^asciaqda  » pacte’il  serp^Ui^  di  bronzp 
}>usti>  s.a  di  lipa  calftdivt. gi^itùtcti  « «iiggetlo .distraile  voli 
g^j  .opifiloui  ,.accaaoian(iu^ìa  prima/  antico  sarcofago 
oruatu  -di  bassi  rilievi/clie  sta  convs  ba»e  di  altro  sarcofago 
jiseiu^/urn^uti'  aipoudoe  il  pulpi.Oo  sa  cui  caiUasi  l'evange- 
lujmai  nierHaia^allìeMWMM:  Ìi  nMmico.cl|o  adorila  i'apside 
del.tempio.e  non  poche  ptUuce  di  buona  miiiie^  fca  eui«unu 
afft'sscjld  de^  .Tieiaooedel.èotl#^;  (Ita  J’uggedopiò  rl^gasrr- 
d»^e  è.UriuaQiy>,pallio>,detl^altar.«maggùrre,*Vp«t'A  del 
\stviiio  da/itoi  uicnlpvaib.  uct.CiHiiii  stociu»  eolia acuilnra. 
I«’anterior  pavte  di  esso  io  laHtiiia  d’.oro  ejc  tre  altre 
di  alanti»  prtMle*  di  fóetre^preaiuso,  cspriipoqo  ioybas.<^ 
rilie<ru  alcuoe  gasia  tliS-A-mligogio , jitorie  dell-,  Evangelo, 
i’  inuniigiu&dflH’artelice  e«ee)}tore,«  cpiolla  dcH’ardAiesou  vo 
Aiigilberlu  cbe  cotHiui^iliavoru.  Risale  a tempo  aAlhro 
di  molto  lo  «Uaalardo  di  d.  Aiubrugio  iyi  pure  -cooeepw9lo; 
questo  veuuo  «ot^i(uUo.uel  (*0.9  ,aH’attLiqp  stendardo  del 
Comune  cbe  wenlolaute'-sulCarrpceiii  purtaeusinellegiisrre; 
e eoo  quello  steadiU’do  fu*.viiUa  l*-b(»Uii^lia  .«di  .I^Unot» 
allruve  indicata.  È ^onrssa  aìl»  Basilica  d vaste  edìHaio, 
gii!  luuiiasleru-  de'  Cistercgn»!  ,/utidalDduXodovico  d Sdoro 
con  disegno  dpi  Bi'autaiite  .ugl  1X89.,  deve  ai  ammirai  il 
inagiiilicu  cliiuslro  pdrticidtr/a-cnkmuB'.jiinjt^n;  i'Ik;  posago 
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sopra  ' luaeiituKo-  bAsa>inentv.  iSanta.'‘3fiirìd  4^te  Grazie 
t;uU' aniiPMtf  cjBivenito  gfS  tie' Donfeòic^MiK'ràQiiiientv  ifnó 
dei  vumU  jnj.iii»krdcU’  ftjtlia  /^ventut)itam£Htborkiiai  r]uasi 
perduto  , ft'  Cenacolo  di  ‘Léoh'a'rda  éa  Fìnci;  arer 
rmooduto* (^uifko'cdpo’d’  nwi  À'vuol  Mcere  it  pregio 

che:aUa‘cUÌesa,-'alfai,  sagrestia  est  al  chiostr»-<a)iliguo  dà 
ia>porÙ  arèfiiteltooioa  daf.lJtanfaolè  per  eom- 

nfiissiano  "di’  LocU>v>fo>)  M'ord-J  ^pma>4ton  sònoda  ‘pretfeitirsi 
altri  comm«nd0t:AÌr<f4>Ìiiti'H>fciti  daUa'ScttuiU  di  León&rdu 
phe  decorltno  là  okleaa  t la«igr«stia.  Part»  inàigné  dr’qìièUa 
cbiesa'è  la  cupda./‘opcra  dob’Brftniàiittf 'medeslmdc/  ingai 
gnósi$sinia  « éortdottsi  coh  egn»  ekgin^zà.  ' • 

71  L*iM)tiea'cliis;ìa  di  .$...S{)n^//c/lrvad>e^si  crede  fuiKhttà 
«la  S;  Arrtbrogw; -è  stata- anehe  iUuatràtti  dabP<Allegranza^ 
<M>a'ltì  htjoiie  pidlure  chrf  ci^  W^<>n*r^*irt»«g^.i»ft^ 
sào  del'liatj^Ognb'ue  nell' apsi'dé  ^1  Dóppia  ò;1h  cbtlé- 
flù  di  -ÌMCoron<t fa  ,'portdiè  éoiAiàfK?  daft  tìifest; 

«idtiì  'fra  loro  oon  egiide-e'sempKreiàociàla  ;iuidué  eguali 
itATine  ticU'iiUemo^dim  piH»bitefj’‘e‘due  altari  priiicipUli> 
•unov»'iuopu>iieittl^e{wlcrttir-ili  bli^(r.V;ufpeHD  à^jbeg|i‘af- 
froadii  ,.'ma  'dafiaeggiati  dal  Vin^aottio  ■ Serégni 

«rohkettò  da  «iue»  <li'  S.  Aiuolo , attfe  'fuUr^pel'tante  ai 
MiiiurT'Osoecvantt':  da  facciaìir  kft  dod.ordiiy  ^ il  doirico«c 
ii<fBiticovuidl'’ÌHterMo  6O(u>v4\ebrmeT*aH7prezÌ0si  tiffrescki 
e- varie  pitture  degM  d«iTirairatri«nQ,tll  pennello  dei  Pj^o- 
caccinr,  del  Loniaasi^  del  Saltneggta,  del  «Cerano  e di  altri 
inSigiH.  lonil>ardi  risMioÉ:  beai  giusti >éncor»j  lidia  chiesa  di 
S.  -Mirrca  ìtln^  il  •A'irè/^ia  di  Porta- Nuo\>a  e nell’  an- 
iMMNivi  sagrestKC.  tiellisiM^  é 1* aròhiteliura  esterna  ed 
iiileii».'i  -della  chièsa  ih  S.  Fedeie-v\ia  sórge  sulla  onioiii- 
n)a  pazzat  nèi^durtw  <1  disegno  il'  Pellegrini , sop|-a  uno 


BO«€bjò  avCiti-«0yrato^Mv.<;i4'iuciatj».  baoaraenj/O  ^ «egui 
r-ordUia  CQrintÙJ  e ii 'o«hhi^ìIo  .nel^  Jìiccntta  s (lel  htto 
esteriore , nvioire  nell’  interno  fece  uso  del  solo  OOribfeìó 
che  si  preseutit  all’  occhio  con  molla  raugnUkeuza.  Il  frau- 
toiir  della  iaociala  cito  vi  si  è aggiimio  di  poi,  fodisegualu 
dal  PeslagalJi^  ^.triangolo  dot  frunltrne  ha  per  docorazio;Qe 
uuo,slupeudohtfS9òril|evn'del.raVennat;<!Motiti-erap[)i'efién-'' 
ta  l’Assun'iiiou^.  della  Vetrine;  al^koltu  stanno. due  bassi- 
rdieVi  del JE^u&.(igliu-e disiano  liuti- In  quatlru  nicchie, 
vodonw.  quoil^  >tatues  duf  cioè  del  Munii,  una  di  Abbon- 
di Saogiorgiq  e ia  quanta  di 'Ditvìdc  Mauh'ediui.  Qaeltir 
chiesa  eraiuflìciata  d«i  Canoi>ici  «lella^cappella.  ducale  dii 
S.  Maria  delta  .Scala  ; bia,  Jseu^hc  poj  soppressi, -cnfiser-ta 
ilAitùlq.d^cappelicuMgìa  e.la-qjtalltù-di  parrocchia.  Ber- 
iMirdÌ4MrCaiiipi,  i]  Gerauu,  irPr.elere«iia)0  haittiu.  mostrato 
mieftt  quivi  .il  piegai  del  lupp  peoiiello.-  Nvt- luogo  deir 
r uutica  'chl^s».,.di  Sai»t*'M<'Mria  -d«’  Servi-.,,  d^uìplita  pm 
rettificare  iiSsU}tida:iKliiice<)l(;,- sorge  ora >ù  uuovo  {eiupio 
i utjtolaUK^  tìof  romeo  • il  .rirheute  .architolto 

AnmU^ae'iia  latto  il'dis^ù<tbaSM'niadi  Kutopda.  che  41OU 
o^e  qtiu  ri^eiizio^  deli«>,aUre , (nar8erba.ua  caTjillere  ^uq 
^oprio'e  c«ov.«:niciite  MU  ilaiar^-ilBlK.edifizu).  I4' i-iiieruo 
è decorala  di  va  et^lonue  <x>riu|i(»,sei-drlle<iuali  souoJsolatei 
o Le  rinuinenti  incastrate  bfi.1  Ih,  parrete  per . ciroa.  uo  Ici-yp 
del  diametro  ; l\euiu  |ntcrtra.4i  .fi-pnle  ai  presbilePiu  ha 
pure'colonne  i^Iale  :< »p’ lia^tphi  squu.due  graa_ sànluarj 
e slaiiuo  dispesle  .aU-’-ÌHiut-uv  i^ualtso  spaziose,  cap.pel|èi 
Questo  tempio  è piìa.yastu  .ch*,  Ip-  itotPiula  di  Bomuj  di 
Toqànojdi  Possango  a .di  .Ghi'aalba;.  e se.  ih  vii  liti  lo  spazio 
occupalo  dell  preshil^KS  c.dad  iAPp«Mt  ,J4ulto-  nella 
interna  lunghezza  audhe  d -ruaavwu^  Pi\ul«^.  • . . 
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•'  -‘Di.  motti  »h ri  ecMìzf  dedictitii.al  ^uHo  tasterebbe  a 
pailare/  ma- là  coudizioiie  dei  nostro  tàTorO  nouci’eon- 
snite  die  dif'fartKi  aoa  rapidissima  ricord&nzai  Nomine- 
remo «Quindi  ta  ebiesa  di  »y.' iR<7^/e/e  / elegante  :e  sodji 
M'eiiitettura  del  WHi^griniV'  pon  faccialo  Hmjierlètta  ma 
eoo  pitture  di , merito  ; ’S.  ; Vito  àt  Pns^UiroÌo,~»nlica 
èlifesa  ;di-  noli  'disprezCTbilè'  arcliitetklra  con  buòni 
dipinti;  iS*.  Pi'etró  in  aessater",  d*artbiteUu^a^^icaV che 
Ha  buone  pitture  , e il  TaggwardeVofe  mominieMlo  ’Grffli. 
A Prnssèrie  Fondata <la&  ^rlo’òffec  dlie  <beilissiml  »|mi- 
drì*dej  Preterezean'ibedi  Giulió  Gesérò-'Pto'ca'cdrffi.  S.  lier- 
nn/'dfnbt-snHl».  piàfzEà ‘di  Sk  SteCuio:1ié>uii‘\>rartot‘iii  ove 
P Appiani.  Vii pHise» netta  ‘ -&:-^ttterma 

di' contro  bltà  ‘sttiidti  di'  Paiitanin  si  «fiininraiio-  pregèvetn- 
simi  aftìrcscbbdi  Beritòrdinu  XmiMni'ds  «Vorbetii. -(>sNcrva- 
bile  è la  <H)ìcsa  dl*iS.  jftrfouio  Abat$-'pvt  hi  betta  sna  àn- 
Pliitctlura,  e’peb  le  • motte  e .belle 'pitture  ebe  i’emaiur. 
Nrtterttno'  qui  ta  soppressa  cliiesa  àl^S.'Gìoj  in^Cencà,  óve 
dibè  scpoitoi^  Bariibbù  Visconti e dctllM^ ab) d esiste  hH- 
tóra  i’Viiitièa  fàceiala  anteriose  ài' XII'.  secolo:>ròtu  loi're 

e «a 

di  (jtresta.  cbiesii  è stet^roiiVeHrit»  -BciI^iàer^4r/oWo  Afo- 

ecatì.  Ppògerolé  per  t'anàiobità  /psrt^arcbiteHuraepiSr  ie 

bj^Hc  pitture  die  coiltìene-ir  ra-chicSa'di  S.  Eufemia  ; fra 

^(lélkr  àm'mfra.^i  un  diinhlct^dei'Tithmocbei-àppresenta  lo 

mtirle  delia  titolare.  Grandiosa  abctiituttflra  interna;  lac- 
.*....  » 
data  tulthvia  rrtc'ompihi , poche  scultni'e, 'due  quadri  del 

Fiammi-nghmi  edel  Procàcorni/soslituiti  a due  altri  di  Sal- 
vator Heisa  e dbl-KobSiis,  retidulie -osservabile  la  chiesa  di 
3.  Maria  della  ìTt Sor» a. *Si 'riferisce  alia  metà  del  secolo 

VIH  le  fb'hdabì'one'dcHa  rl>le.bi  i.\\  S.  Giorgio  ai  Palazzo, 
più  volte  ristorata  eJ  àdcht' receiitemeirte  abbellita  di  nuo- 
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va  Ki^ciata.  In epoca  Vuoisi  ioihjutu  da  M PcSiderii) 
ii»  cKieaà  àì'S^  SiUo,^  Mfabbiiicàta  poi  dal  PanL  Fcdeaigo 
Bòrronoeo.’  La  chiesa  di  jP»  dfrtriAgià  delle  Àgoslifiiaiie 
arcliiteltala  ila)  Riobini'^  ei  d^  molivi^  di  ratnaTenlare  'il 
monumento'  sepolcrale  di  Haetuue  di  Fpix,>opeea  per 
fiiiez»!  di  ^ocCO  lodtflitsitaa'del^à'  volte  erteomialò  Ago- 
sUiio  Buslt,  ma  chepergi^«dtf  sventura  è andata  dispersa. 
Sé 'ne  conservano  alouni  pexai  nblla  galleria  delle, statue 
annessa  alla-BibliotìCcà'Ambrosiana  f altri  «i  trovalo  nella 
filla'di'  C^ellazjso  già  Aetonati-  ora  Busca  f alcuni  iiel 
T*blazao  di  Brera , In-  altri  hwglii  n perfino  in  Parigi.  La' 
chiesa  di  S.  Maria  Betlrade  fonddta  nel  IX  secolo  non> 
bà  cesa  die  nieriti  parif colare  osservazione  , se  non'fessb 
un  j*uz^ antico 'bassoiriHdvo  espri melitela  processione  della 
Cahdidara  con  immagine  déUa  B.  Y.  a ctfi  davano  il 
nuiue>d'/den.  ÒvervaitsiuieH'eBlernodèlla  chiesa  di  S.  Se- 
fuifCn  contigua  alU’Brblioleca  A/mbrosiinia  un- affresca' del 
UramuntiitOy  e varie  pitture  meli»  srfgrèStialra  le  noaK  se  ne 
distinguono  alcQiie  d(  Bemardiaó  'Laini.  .S.'-ìf'o/ninaso  in 
terrà  mmla;  6 edme  aUri  dicono  hI  terra  mnard,  è d’ori- 
•gfne  rlioerta,  ma  emme  vótie?  chetJ}ovaiiiri  Maria  tì  Bapnabò 
Visconti  daCessè  ivi  laHtwrar  vi  vo  il  patino  per  gvere  niep-» 
sata  la  septdtora  ad  un  povwrb  ; ^ dà  ammirarsi  dipinto 
di  Cesate  Procàcdni;  Fxa  le  pitture  Éhe  adotirano  la  chiesa 
(li  S.  Maria  del'  Carraine^  la'  i^^nMe  a’  innalca  sO  I>eJhr 
piazza  abbellita  df  pkurte  ^soiio' de*  rimarcarsi  mt(lnadro 
di  Caràilfo  Prucaceiiii;4  sdbi  jlifimti  nclhi  coppella  della 
Bt  Vr  e un  bfrunódifrréstto  di  Bentartlino  Lùiiii:  La  cb>^i>a 
elegante  di  •f.‘Gi1(ie/79é^ài‘cldleUora  del  RW-bùii, ‘sorge  in 
ror(na^.otUigoiUi  suli»''nYoVa  piazza  vicine  «^'Teatro’  delfà 
Scala;. è cnr»>n.ata*dò'  mia  cupola' drcolai'e  ed  fid.  mi  bel 
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i^uitiiuu  tljì'  CtY>o»e  Vru?<tccijiùf 

e decDrnlu  col  peu^cUo  del  Fùini^i^lùui. , lla^lo  , 
«lei  Cer^o  ,e  dclXce><pì  « la  èliiflji»  Ji^rofato  àé 

Jt/vtuiCb6si/:é4’  Oi'ìbsoppreaaa  .di  .S,  'HAaiiA.àeligi^rdifto 
fi  la  ainioirare.pér  la  v4Milà:.V:iuriu^  fwlruwototi. 
fu  «difus«U  iTieti.do^  £CColàr}lì^>a-  #p«9e.<di  quel 

FigÌHy^  j»bo-v<w^»ù.diqwli<d-  ^.ptju«Mkiti()u«M\d.  •,»?%-, 

•■:  ,i>  Al  iraterp- dii’ il  cult»  davo l«. 

L’ Essere  .Aiiprctvu.,  ;^aii;  f«kaUM-UiAlo)i.dl<jfMpw6iM}>^  £ir. 
slrguìre..la,uu^iz)tu!|fgU.MM^lwU€tulX^>quid>  tqpperiscilfjU 
puMà  Mimo  de’u-apaM^tìx  taru.uia/ixfne  4Ì9’t^(dq> 
pr  irna  'lac^a^  ii^.lucalQ-idùiosaiuais  "S-  jmdiel4*i»’ mutiti 
sépolcrÌ,fu-il^  q^A’Mlda.Jk^gu.di  .^««eppedi;  ;À>hd^^ 

jsawia  «4  isped^MMt'  ttiH«N>.  > 

vedpiu>i.iuQri,d«ll«  sjsi  put>^  pcHjclp^i;  ^^uljUuiW 
CÌ.inÌt«l>,UpIqUpH;fdl^-VÌ^ppJl% 
piiu:  i uia  u rj(^,tuy[44iÙ£l.  iiU(PiU>'tpei^:.<(4t«'j,iM|^ 

teuerea»jjj«  il  ;dolorp  ,de’  òopM''*«>Wi4  >.yWBfr  §*UiÌ*l^VN« 
g/à  pucjjfi  .sono  ^le^ippixjfs^ai^Qivi.di  p**jf*r~ 
al»l>e| JuccuM*  ipup) Wyj,^  e>§'»per.:  pqo,dir«;  «U  tut*P, 
qccu'^n^Hii^jy;  q^pe^;4i'£ovUt.yercullM|S  i)  ipauppisaAt^ 
cjje  Ju v.v^4q  lV^^VK*:§«sf  a1U<  pi^i»  pJl*wrte,  ^ JKaltro 
9ÌM?..t‘>U.^  eliit«L4y4  4?l>Pesl<iga]li  <^9i'Ag^d^;$putUH;c  d«l 
A^Wid  p<.'vpj;4pj»  d.  M<ìi|iq.,d^4a. 

lUVtM'’  Ù>  .^alla^d;  )^il.aiauiplpo 

Ì^‘^|4?^cd.ul|dyvpgat^AjigÌ9lÌtÙ^tia  pei-dii)Ck>ua  gip; 
v^lH!  spiffa^^uu.diaegivv  dHl^^l(^'aj)drÌMU/fi  idue^reUi  per 
uppi'jj  fieli  A||l?a)4yj|H]^,  idla'jMemuria  .della  «01»^ 

ql  Karoue 
M>l;g^*4li^eg})e  del 

cai- .C?>)WP*ea,  u<;L}VuuuuU9eMj^  al.  fu  Piusepppd^ezzuii»  «d 


jn 

rHievi,^  che' tarani'ei^iaiiu^  ju>Mi  Aun<xve>t  ‘|klM:j|ut»eugiji  ji 
Fraptìì»! !-«•,«#  Uftfu,fc*«4 

«>er  <léU«  iiK(li!uo  a>.coiio  ^ioh  sUiioita«ie,  loro,  n»* 

tfiM  d4.»octiiMc<roèntopfoyiPc4ie  gtowMtljyjt»^ 

V *■  ^ ■ *tì*»  ‘•i-ì  i.«{  ?'  ('•  •'»*?•■. 

■ r«  .in>i  n^ian  fubUica.  ■ > ,-v  -v  4 ♦..  ., 

•■<  ’H''' 'JJ.*"*’ 

i»v,*  Aitiiev(^ra^’i^te«if{^yiné»ehaMnio;gli<''^ifìej|^  mgioji 
p0Ì>ll>iio4;'V  } 

TÌB«attoil9ifièi>{>aaapto'«0cc>lo-8al  4eH’ alitilo* pjlditei> 
c«0'  (iiéBgM'  <lcf  Rm^tìmu^ì»  La  -ikceiiAa  *<l’pr<l'ùte 
fouk»  dboùiia'ia  ipMiwa-eljg'y'^mcilgtodo  la  €Ù>ca«orm<H.it 

tamarri  /d»vant>wt^  v»$lo 
eorlilti^  ufi«  scak>u«'^<»i^ili4ìDtr>^-ncr4)i<«  c^fraod»'.  »fipav(à^ 
ìpemfàiR^tu  olle  tero(i««iatio  Ooiii.^  «càtr'sal^ae  «oniAw, 

tmwtojiU' interno  (Iì'him 
Iv^j^f^SÀUniutir  da-.iaarìetblr^tJ'vsiTM^  ,/iu.  c«9ipl#d9tf  W 
parli^ai«bitet^)lHcé  dell’  ed  i iìnu»  Si  Wornukad*  tifi 
feaii'  i.'itiewlagiibnà  dipinti. da  Martire  ]àtlóMaf>'.«u'xlpl  iìp<- 
rtHtiiwb'St^lmlJhMf^  trio  gii.affroacfai  ofae,  jlvcavaUere^Ap- 
ppui»  l^a  jvBestrcvQlnaeMe . eo^oKi.  in  qnaitro  aal|e  e. 
It'idulejbougaibi^ietio , sèna  iljpiii  .ptezkisé  .^uairt'eH(<f<  di 
4tfeU«-  reggia.  .Dietro  il  Palat^EO  Certe  ^urge.d'ur- 

fiaio  della  l>  R.'Dirazioné>dell^  Po«ta>e  di(Sa  disUlhwaioite 
dàllet  letiefKyvédiGtioMti  buòifa<jmoderpa  at«liiUiMttcaùi) 
CoUtgia'dì  Gittracot^uUi  Coi^C^e  CavaOet'i^,  clvi.afar> 
biwno-detto  'aerare  «ulla  Pictza'de’^iVjereat^ajifti^UcpAÀ- 
gere  d»  Pio^  V ^Ua  Gasa,fl()edl<n  con  diaeguocd^  6pK^»Ì-' 
'Paeceiitadue  ordtnk  eftlutetei>ni«r.^'l*  rnlèriore  è 

arcuato  ! eotunue  Jdiale  deciclie,  « il  saperioce  a pilastri 
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r<«t  capì(H4o  joDiiico.  Nel  mtaso'tt»  esso  a^li^zs  uiui  h>rre 
tubliHcata  hAI  *371!  per  ordine  (ti  NapuI«ane'TorrKiMi>;e.su 
qiiexla  si  collilcù  poi-To'ru^M-pubbJirij  rbevéiieai  ti»Maviar 
Lir^zione  dei  Diioii»  Visconti-  ai*nie(rOpoltbini  iaiLn>xi  è 
il  Patutvf  y^rcn>e»c«oiiei  re8téArat«daU’Arcive«cuTu-Ar-> 
ciiTiboldi  verso  la  iìiie  del  seoolo  XV.  Du^  sopivate  alnla- 
zioni  compongooo  quel  paiicfzp,  e corrispondono  a separali 
còi'tili;  il*oorliledi  una  di  queste  cbe«ra  deslnuta  al 
pitóle- m^opdlitano  ^.4hi  due  ordini  bugMiti  di'^rtici 
l’imo  dorico  e •!'  tdiru  ^iùco-,*p(l  'è ■pregiata  arcliitetuira 
del  Pcllegi*nu.  Nell’altro  curi  do  sono  due  ooiussals 

rlie  >^ppresenkano  S.  Anakreigiu  e Carln>  La  i'aeciat»  del 
Palazzo  ^ diacgAiita  dal'  PeUsgrttM  f^aaa  iNon  se  ly’  esegak 
chela  pòrta'-;  ■il'*  resto  id-odofpiló’dat 'Pierniannw  Gli  flp- 
parubsleuii  non  *|n-eseiUaiiodi-roggVlir<levolc  che  le  cap- 
polla',  disegno  del  ^Pellegrini  mia  eopiesa  culleaioud- di 
qoadl-r  iiM'igni  delle  s«uale  ]^m barda,  Vaieta-e  Bologne^ 
w.  Slngélareè  la  «cuderia.  appartenente- al  Palaw,  la  quale 
ha  4Qri]aa  deragona  ed  di  a tre  piatii,  ‘dne  pei  «Avalli  /H 
teifto  pel  fiéhÒ.'Ha  pure  un  veaubolq  esterno  col  froiUoiie. 
NdoCrnafo  da  colonne  isoUte  f òpera  anche  quella  ’deLJBel- 
idgrini.  Nel  aoraodi  Porta  Orientale-atni^e  il  magnlOeo-<Se' 
pei  giorlnr  ecclesiastici  ^ fatto  erigere  da  & Ciarlp 
cdp  arciiitettani  det|r  egregio 'Giuseppe  Meda,  La  porta  sol 
corso  è d'el''tlicbHi4'aàporti<!Ì'del  ttiessttMo  cortile  hanno 
line  ordini  ardi  i tra  vati' con  eòinnne  binate,  doridi^  fieH’iii- 
feriore  e joniche' nel  eupenore.  ' lixngne  e ben  dtspoaio 
cdi6eio,inalgrado  l&difflcaHà  presentate  dall’area,  è.  purè 
ié  Biblicnétd‘j4^ThrosiaiÌ4t‘,  fVi*^itoyata  già' ^ve  si  datsè 
•leUa  pùbblica  hiiriino)ie>  P'ebìo*  Manigone.  ne  fu  l' ardii-' 
idte  atpnAe  l'oidhiin  dorico  nnlla  «fadeiata.  Un  vealibolo 
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dà  aoéea90  ftlt*  aula  iMiggitiPr. che  t;omulHra-rulh^  ulive  ìi^< 
giuntevi  dipoi.  Una  di  rase-  ha*  uli>  alTreiM'o  'di  Bei-nardiiio 
Luini;  nella  Puiacotcca^  »ltre  varj  buoni  pizzi  di-  scòlhi- 
ra',  si  «nminirano  il  tnonumenlo  al'  c»!v.  Bossit  lavoro  del 
Canova,  >1  curtoiiè  origiTiale  della  scabla  d'Alene  fatto  da 
B affamilo,  alcune  tavole  «li  Leutiardo  bdi  Mirlielungoto,  con 
opere  di  Andrea  del -Sarto,  dèi  Tidano/é’di  altri  soinnu* 
artretl.  illlla  niotà  della  tontrada  di  Monforte  trovasi  d 

I • 

Palazzo  deU’L  R.  Governò,  ove  risiede  il  governatore oòi 
imoi.diversi  òflÌBj-  L’atnph»  suo  cortile  è decofàtò  tli  ptirllci 
arcuati  sostenuti  da  cóloinie  '-binate,  a disegno-'dell*'3iUkv> 
proprietario  (À  & Diotli;  cl>e  architettò  il  palaaao:  la  stia 
,i>rswtdiosi><  facciata  è opera  di 'Pietro  O'ilardold;  tra  le'  mólte 
nria^ni6f;ba  sale  eira  cetnpogonb  qneH^  edilizio,  una  ha  1ii> 
signi  pitture  del  più  volte  lodvtn  Appi.-vlri.  i bPalazzo  Civico/ 
deno«ninato  ^ro/eUo,'.dà  il  nonte  .alla  contrada  ftv  cùi  sie- 
de. Questo'  fu  gtk  del  Thjcq  Vllìppo  Maria  Viacòfitl , da  bui 
(vasàu  nel  conte  Cartnagnola  ; eòniiscate' dipoi , vsniié  ctMi-' 
cediKo  da  Filippo  III  alla  cùtò  di  Milaito  nel  itki5;  ha  due 
cortili  airinterno-e  le'sue  porte  Cortispundonu  adue  sifatfe 
divèrse  ; '"quivi  risiedono  >1'  I.  K.  Congreganiorie  Pròvin- 
ciale  j l'f-  -R.  Délegazioiié  e'ia  Cougregaz/one  Miiiueipòle 
Nella 'contraeva  AeV Palazzo  di'  GiuitiZta^-À  locale- dli'e 
surre,  di  residènza  al  Tribiinàlè  diOiuStizia  criminàle^  -esM 
è architettalo  dal  milanese  Viiiconzo  Sereghi.  E rosi  pure 
veclest  nella 'contrada  decelerici  t’altro  palazzo,  già' àppar. 
tenuto  alla  nominata,  famiglia /oVe  visiedono  i Tribunali 
Civili  di  prirrTa  Istanza,  d’Appèllo'e  di  Coibnierch*-.  E de- 
gno di  ossèrvazMneuella>sala  di  quel  palazzo  un  d/pìniu 
del  vèneto  Gio.  Battista  Tìepolo,  che  rappresenta  il  - sole 
corteggiato  dai  pianeti  e da  altre  divinità  mitologiche.  L'/. 
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H.  i)otmnulQ  Mtlfturc  sticmhito  ftfiiMstetd  de)U4«iiertii 

iU?l  'OKssatit'rAgiRuj'ifuJùi  naiedejiel.palasaocbe  àllvn  vu4ta 

io  4é' Gùf;<u)i  ^ la  puabiit^  e lk:eiiziua4  9iia  Àichitetfùra  ^ 

dvi  e^'l  Pjei’marnii^e.ld  i^tccìàf»  interna 'Veirsò  j1 

/ 

giardino  ;«piUAre  a>Auticèi  adoi^nano  g!'iVilerm'>i^|kiir' 
UtaeAi^  Frti'più  giandiesi'  atF  iiwponcub  palbKZv  dt'MM' 
Uifi»  ai  aniAtV^  .tf^elU  di  sede  Istituto 

4eUi0  8cif»ice  ed  a^i*;  déUe  4jL  ttR.^'Ac^adenv*  di  b^le 
Afti.^.P-iHaQoteca  , JBoMioteeti  ,.^uole  d-'  idciìiooè  ed  àltrt 
oggfetli  d'i  l^ilit’Aatr',  de^ijfiiK.  Gidiineltc^NumismUicOy 
(gtoei'-T^tprjo  AAru(u>«\tcUi0  dhun  Ciiuiasia  imperiala  rdw 
ka  t)MÌta -wi»yOrtp<l>0liui«eo.  LWigiitaie  dbiSgiMitii  quaii  Pa> 
làdp'.o-ru'fiMVftoaiutte  dei  RichihI,  ma-  la'  poi'taobe  soiofne 
laftioeMrtaA  at'ctùieUuradeLPi^naiirinti'iyiagDiiìco  u'è  rin- 
USruof'vi'uati  e<Ai  dve  Mvdint  idi  pbcticijHtrtelll  da  colonne 
hw)at^ (loi'idite  e ^i«h».  Aìmpio  ftcìdonfe  liipiirUtocQiiduce 
4ie  aaif  «nperiiU-i^^jtoCto  i 00ttci  Tedonsi  niQUumèiìli  fuue> 
r0cJi«ipi>orevotoienl«  rlcordaiid  inomi'Uel  celebre  Pai^ni^ 
du^i  .aiydtùaUi  PleroiaHiil  ed  AìbcrloNi,  dc^U* insigne  Ict- 
t^rpto  o plUot^  Giuseppe  .Sessi  e dello  {rcaaograroGiovaniu 
^eeego,N0n.q)inore>è‘.la  <i)a<^iriieaiiaa  deU’Aii. /’ÌUa^be 
coftaisCti  iivun  doriziusissiniv  Palazzo  di  at'clatetfora'.nso- 
doma^  erelto'  pai.  >790  dal’^ute  ;Lddoyico  jlì  ^Igiojos*) 
f,pcl  baUissTmo  ^upesaoVi^ardiHo  dfsposto  ttjt^  inglese.  La 
lwde  oFcbitelli>QÌc»«tì  q4Msto.edi^sùo  si'de  ve  al  .vieti neseLcu- 
pUdo-Pnlark  fl}UclladeIl«>taitieagli  scul^iri  Grazioso  Ru- 
sco, Faarncesca  Gàciupelli-e  ^arbolumineo  Ribossi  ; il  merito 
[Midolle Storie 4 liasso  rilieVovdsstuccoappartieBP  a:iDouaU> 
(^ntbellL  >.  Angelo  Pizzi  -,  filarla -Pozzi  ^ Aud  re»  Casaitgg  io- 
y hlti»uo  affresco  esegiùte  daU‘ksimia'xav<  Appiani  rapi- 
presentanta ‘H  Parnaso  si  arrunira  sjUa  de’supe- 


riori  irppia.rlameottr  il-P^tuzBO'^e  i4>  giardiiVfi-  toi^dMMbtt- 
nimle'  mgr.'^illèo  coli-  T utaiomé  • spelta  bte'«  ail 

iocuk'Cuutmioa  irbbsilitò-di'ténipietlt’,  ^atMycoJicMa 
<4>’nc({Àa  « bosclletti,  «pèttarto  di"  jVeèWrto  < Si  A.  ,l.‘ é tl»  il 
Principe  VrecKii-.  GrBri«Kos«i  ahresi  è 
italp-  ma^giprn  y cJie  |>rcii*nM  imlF  tAleriio  tiii  rpiadfltto 
lierfifHu  coll  qnaltro  nòi'lilr  6 due-  ordini  di  porticata.  ht 
cfpciere  hanno  figura  dv  ceqr& gi<eea.  i«(*l  Wi  cai  oeiitro*^isi 
elevo  (ina  (Optila  yògni  4:ila  di' 4'sSa-è  ifio  4>rpc»iu 

e'kiigif  i<ì/  li’^edifistio-veune  anraeAtSUfVnel^rOio;,  fd. an- 
cora nel  >790.  Tre  ne  sono  gi’ iiigresai-^  fir^isti  4Ùdoppfi> 

ordirle  erchitcttouico  nidi'sciillurei  If'intiera  iòbbrica  è 

* ^ 

iufiga^4^^  /irae^’a  ed  ba  ‘la  lac^vsxa  di>i7e.'R(lageific<)  :é 
il  gran,  cdrtfle  "di  mezzo -aggi\urto  va  poMoriontietite  ; ';0  or». 
.scnne-’{iirle-relaHva  al;servizio  d^p  stal>ilmi«|do  wi  è 
dwpoiita  eob'beH*6rdiiie  e nibitt-i»teUigfii3(à.d*er  il  Monte, 
di  Pietà’,  esislente  primo  ilei  tìroletléT,  si  dispose  il  gd 
OoiióeHto  di  S.  Chiara ;-BUov»*ftidc‘iata‘ vi  fu  eretta  cPrt 
dfsegnb del *^l«grM>K  Benché- «fuori* .dr«pòria-Oriéottde^ 
non  ■•ìasciamò'd^  indicane' -il  LazteHìtb  ,•  Vasto ‘ cdifìzio 
fretto  Ilei?  148^  da  LodovieO  Sforaa  , con'siateote  in  otia 
mole  pressoché  r](ii4<l«ata,  circondata  da  importi  co  a muoio 
ed  aVeiile  nel  mezzo  una  ep])|ie.na  ot^a^oa.  Si  altribuisoe 
al  Bramante’ildis^nò.di'irpJesto  fubhricato/i  dr  cui  lati 
maggiori' tj-tìstendono  per  éerttfera  milMiesi  065  é pertìup 
ì mìnoiri;'il  portico  daoma  sola  parte-incpmpletq  ^dà  «c- 
cesso  a 'agti vsamere.  Degnò  d^  oghi 'più  ^sifMiierii  ologr»,.  per 
la  maestria  t magnifìcéhza  della'  costruzioite.  e.gef  Hi  sath 
lilà  dfell’ oggetto  ,'é  1^  Ospedale -*lèUe 
rondato  dnlki  Contes.<ui  Laqra  Visconti  di  Modroue  vedeva 
Vi^oiiii’Ciuerr^  a eotbeVv  deBe  doni»'  inférme.  Si  «omin^ 


ciò  liiedifixio.  iieV  i.8  aprije  i8S6  sul-xliiti^a  tl«Il«i|e4iU9lto 
^luisaUi,  che  d^^pùse  la  iaocieVi*  a tre  piatii, dwi-Jine  dori- 
ca, adorna  di  haesi  Hlieri  .tacvipiti  .dal  Giroliit,,da  Xiuigt 
Marchési  e^ dal 'fieiMotii.  L' atrio decorato  d.>  MU’zae  ror 
Ui)#ip  doticbe;.  feU4itgolare  è il  cortile  ; saU  alto  uu  ampio 
tercàaco  (Ulcso  d»  aita  halauiilrat.a  serve  all’uso  di  asciuga- 
tajoj  eùpièrioraieiHe  al  portico  tereeoo  'ebieudesi  dal -lato 
dell»  hicciaia  un  altro  ampio  porticato  per  posseggio  delle 
oonvalesceitti';  l’oratòrio  segua  l’  ordiùe  ^uioo,  o Vinrer^ 
merla  doeeraUr  all'  iitgresae  cmj  quattro’  colonpe  •j<J|uu:lie 
poò  ccenprepdere,  cf  iitO|.lettiy  i ^ 

> * ooa  foodere  soverchiamente  proiie«o  questa,  ar- 
gQmetpu',*’CÌ>-coiHeHtèietpao  addil-are  st^plicenieiiié.  gli 
alili,  pubblici  edifici  xdte-  «aguonp-  .11  già  ^oUegio  El.- 
rvetico.5  grandiosa  fabbrica  9 di  parissuop  etile  àrcbitfl- 
tata  da  F ablo  Mattono  coq  atrio  e dartib  «magnifici  , clic 
ora  serre  mtl’ A •GontnÒiiitdi*-'— Le.  pàae  una  volu 
■ftlai’li»HÌ  ridotte  dal.  Piermarini  ad  uso, -allora  del  Munte 
dè'&.-'Tei'tsa.,  « pretenleaìenle  ilei /If onte  del  Aegno  Lom- 
bftrdo  f^enetO’ìnitiin  bantio  sedeJa-.Prefettun  del  Monte 
er,‘la  (iommiasiOue  liquidalrice  del  .debita .-pubblù»)*  U 
soppresso  monastero  diS.  Ulderico  al.«Buccd>^to,«ove siede 

• , • • • g 

prese)ik«Mente  4’  (Jffipia  Jisoaie  ^ie  quelly  'àe  Minori  ri- 
brrraati  <bd  Giardiuu.^.ovlè  . sibilila  4’  trazione 

'del  Lotto,  L'aatiea  casa  de’  Gesuiù.cbe  in  parte  serve 
alla.  /.  /R.-  Generale  4^  Censo  ed  in  parte 

àH’  jirokivio  geniale  dei'  Governo,  il  lultparchileUura 
del  Pestagalli.  -r-  U’ impomente  palazzo  Marino  ,cbe,prcbi- 
tiMeto  da Guleezzo  Aléssi  eoa  portici  iiitenni  e facciataa.lrc 
pedmiarchitietl'oiiici, -appartiene  irf  oggiAlGoverno^il  quale 
VI  iieuegli-Uffizj.del  Ha  sii»  Grande,  qiiclU- delie  11.  AR. 
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Finame-n  d«lia  Tesoreria.  lu  «Irunto  deile  «w^  «aie  4cp- 
rpiwsi  ammii'ttiiò  lìeUietiUdi  ilifiiiiti  dvi  «iuGkr- 

VcHHii  rfa  Mottle.  Pi-«n!iur'quel  |>ata«xu  è uinaUn«-edt4izìo  mi 
II*»  dell'  /..A;  Direzione  HeUe- Dogane,  e Frioaiive.  •»■ 
L’ìiniico  d^U>  CiTtn/ni0a  cuit  J^cùtUi  dèi  Pe*h<^aUi , 
già'Seqtdiarfu'fwi  chcrici , pM  i:t^ideh>ta  deH»Cuiitai)<irtà 
nakiormle tfra  aérv-e  aii'  DifeZùo»e  delle  fluMitrfte 
costrrtziitni'€ÌÌ.a\ùi  I4  R.'Si/tmpepim.  —r  itgramiioso^at»- 
biiiraeuio^tnuitetHl'ie  erstta-iiei-  ebe  coiitien». l at- 

tera l’  /.  M.  Zecca  e axmk^ki  yiKzj , eol^'Ga /f/neuv 
delle  medaglie  ed'hn  labafatorip  tk>ciin»iitiéo^<^  La  ^abr 
èrica  dei  jf'<r/>àevAp  stabilii»  rftd  ‘8upfir«sso-com"erilo  dei 
/Ul»rtn«liiatii  >^alu  ^rpidotto  a quest’  nsd  eoo  arcbke<lura 
dal  taiVi^CaiiuniCtf;  e la  eo0ineH«t ■de’  uitt’i  -esatta  nel  gUi 
c4>MVet>W  ileile  monache  dello  stesa':  I<yòr»i^ 

militari  costnHti  sui-  faiidecnenli  ''Ona.  ,voit»-‘deslioali  . per 
tuia  casonÌKi  militiire  di  cavaUetia  ,-d(Mie  «..osaerMbilaaMi 
iiDwvo  cougégnA  nella  formatone  <ler tetti.  ^-L''a«itica« 
va<^  monastero  detto  di  Sfuita'-Matgbw'ita,'ricostrjMlo  òeta 
disegno  deirin^egliere  Giusti, cfas  serve  all'/.  RiDireziène 
di  <AdÙMi,-«d'ìio  annesse  le  cMi’cerie-brec^uaor^  ftolitieì'eon 
uno  S|iadale  per  le  meretrici- uiiett*.*—^ La ea«z  ìti.Forzn 
arcliketlara>di>Fr»nceiK;o -€<eocv,~fueritani0ute'  lodaci  par 
la  sua  upjjortuoa  e c«rn0da>dMtribuAUDa  -^'11  locale  che 
serviva  alla  casa  reale  dei  Paggi  nel  passalo  governò ,« 
lo  sede  doH’  /.  R*>/ stituto  Aebgìuijico  militare  ; e tpieilu 
del.'6e/no  risiede  presenleniente  nel  soppresso  motiasténo 
delle  Goppticciue,  dettò  di  S.  J^rbara,  nfurtO^tto-dai  Pikr^ 
marioi.  — "Tre  aoipiee  henintesd  casèrme' are bkeUatcda’l 
colontiellu  Rossi  nigegnare  del  Genio.)  una  dello  qoaii  d8- 
iioiasMala'di  5v  Francesco i,  è sulla’ piaz'slcb  S' An>brog>o; 


r 


K ' rtìeci».  C4*^</teVsta  soiU  {SiiHiRft  'tlcl  fm'O  ,*  la> 
terw'di  S Sùapltciarfii-ai^e  etti  oorsò  Uì  j^ofl»<Coniesk>a 
od  6 deiiLHMta  pehle  G«iar(he>df  DiioF(rà.  pawtaltA.  ^^llre  J* 
ttcceiimle,  ^ tOBé- p^irtf  iil*dìiferfl«-8ÌHUi7.!o|if  aHi-eiCinque 
<'«MrNM>TT**f  K edi^iA)  tit  nlgk>ii’  pui>bÌMM -atùaiaiTìo 
si>  atiaovotiari»  la  magnifica  Gnll^rht  d&Cìnié  teatri  Sf  apept^ 
iipib4a. guari '-al  o«titaior)|;iae(r’al;pi»i>l))ka-flvirx9wajdcb- 
l’^aM'tba  caaa^r1>ellaoiu  QnsUa  G^larijF^coì  sito  iacunarc 
di  triatalfry.  cou  lo  gus4»'arckil,eUuiiifM  ,■  • con  la 

eof^/ d^  Jtaitc  irttaai  -ontai»*  arH^micainent»  distribaiti^ 
paleggia  aiallo' bUdq^ì  ifti«ll^<afeòin.cx)iiQ6éiutis.finar». 

; <.  Frima  di  iaselaya.riartgornklita'^e’ pubblici  ei 

6iap0ni6ea«o41  .rìtumAr^  por  na-iaianta  Jil  'PalaaxoSb 
jSucMh.ei  EÌcidanvi'  la;PH(aepteua , aggregato  di  ’ »ntne- 
r^ae  &aic,-ev«Ì|'gDvarBn  ddtcOaaato.-fTBgno^'d' JlaljB  riuuì 
4«l^^bpiè'*i»tgHÌ^ua<lri> .dalle ««bieM,  sappt«sde  ,.aggiuit- 
^ ytiifluiieTWi  póolii.daeaMMct^aiÀatr.ad  'altiadnM'preziui. 

’Tnaibuaiajld»  gli.«ffraecb^dbl;  f.\»)niy  d«l  del  Bra- 

Mnamiiup  fe  di  ^ltii/«dlebni;.BrtÌB^  d«X}Helia  età  ^i«i  traaper- 
<SÙ' «Qdù  Litica  la  poasibUa  raaettHav.ind,i«l>cc0<no-ooB}e 
gyrima  'giamfntf  d«  rpKab»  pktDFr(*»^ioa(iaa  id  spOaaUaìe  di 
ilb'.A^i«.dnMmtabìle  lavorò  eli  RajifiMUor.  F<d  bSS.'wPickro  o 
Ar^^àliMp'Aenr^dfAbramu  eonrA^ab  del  Guercioo» 
^.dàui»<l<^gUianipjrideU’>itlba^;»<6re  alu pendi  .^adridai 
^ìiPt’acrj  ; ja'  .VMigùie ‘Aih^filtbri 'Saliti  del  d)oMeuic^<i0, 
BAda»  azione  dc'>'Sfag>' «tei,  Weciiip  PahnÌF,e  il'baceanale 
di-Gi^gioiic-  Pi«ge|rob8suiM.(iperAttcl  BeUiiii,  per.la'^a- 
rieti '.«^elte}ligure>e ‘la 'VeriU  ckiUe  -Aigge  nei'Veatiari  di 
dtv^acnazi«Hr<  è la  Pròdioatioite  di  fi.  Marco  iiv  A.lesMH- 
dria  f a aaOinlailude  ai*deve  «1  .diproto  di',  fra  CarnoTale 
oi»(5-Cin<  jo<Jlnf:iigiH'e>  raj^H-esenU  da  fi«nigUa,>dei.  Ducbi 
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«i* t5 rbirto , ad'^na  (juaclru  di*?  Mantella  iKviati  i|i  varj 
LX>YiiparliiùCi][ti|tuH  S.  Mài'cu  cd  aUri  Santi,  Àll'AimuazraU 
d«l  Francia  e ad  altri  cccelleiui  iavuri  di  petiuèllo.  lilótti 
fra  ijtieAi  si  anftovfersiiu'dol 'Tiziano,  di  Paolo  Vurouese, 
dui  Moretto  da  Brescia,  e idi  tanti  che  si  distinsero  nella 
scuola  di  teonardo.  Quivi  pure  trionfasi  pemìclh)  doIl’Ap- 
piaui  nebftuo  Giove  circondato  dalle  altre  diviùitè;  é liéb 
l’ApuUaj  colle  Mi^ae,  tolti  d’akròvc  e «juivi  con  bell’ ime 
collocali;  «è  taceremo  i cartoni  .cIk;  tjuello  jlluslrcldony 
all' u€ca<^mia  dello  belle  Artà>  ai  quali  Tu  dttgiia  cotupa- 
guia  r altro  Xarlonc,otnbreggrato.  rapprosoHlàulè  la  scuola 
del  Petrarca , opera  ^cgevoTi^siina.del  più  volle  lodato 
catalier  Bossi;  '•  ’ . . ' • ' . • 

Teatri , P-asseggl  pubòlicf  ed  aliti  fuoglii 
,y  ••  • •di  dipvi^Ot  , y ■ fS 

^ * * . • 

•:  -L  I.  B.T'-'ott'o  della  destinato  ai  grandi  spqk- 

lacoli  di'  intnica  e balli,^é  cosi  uomiiialtr  pèrebò  eretto 

sull*  arò*  d«3l’  antica  chiesa  di  S.  Maria  (Iella,  ^aia.  L’  ar( 

cbiletturà  di  -questo  Teatro,  furifiata  dal  Piennarini,  pre- 

selKa  uella  facciata  un  grandioso  vestibolo 'di  tre  arCliV  , 

sui  -quale  ergansi-colimilò comjJositecoronate  da  un  atticó. 

Due  grandi  porte  Hitroduqoiio  all’MHo  interno,  e in  quC*'' 

slC  nlironsi  tre  Ingressi  tilla' vasta  elitticst  platea  plrcoo- 

data  da  sei  ordini  di  palchi,  compreso  il  loggione.  Ciascuno 

de’ primiere  ordini 'ha  9(ì  palchi  y perchè- lo  spailo  di  3 

c occupata  dalla  porta  d’ingresso  e-deila  loggia  del  Sp'vrituo  ; 

ognuno  degli  altri,  due  ordini  ne  ba  3q.  Nel  prosccniu 

aprtmsì  altri  4 palclii  per -ogni  lato  ; <>gni  puluo  c ruritito 

di’  un  canu-Tino  (fi  servigio,,  cosa  hoii  comniiò  a tutti  i 

LomburUv  /^v/*  r*  4^ 
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g;-auili  j,eajU  i il' Eui Le  piUuru  iqUii  uv  <JcL  TealifOr-iJe-. 
vpniii  al.  vatculo  ^uivaiuù 

Uall|  Acca<leuiìa  delle  bvl.luArti;  il  HH'dagliùuc  pcrp  e^e 
seno  .^ijii^le  du.  Luigi  MonUcem*.  va4a  gal- 
leria <14  aupJt’  ea^c 

daiiltri  |Hiuiiel],i.'.  Le  aggipule  rceeiUemcitle.  iaUe  all'edi- 
ii^ip,  5uu!dist!gTi«*<  0 direzitfiie  delV-ù^t-oUece  ^liiMUi.v<d<VUO 
il  c^(>du  di  .graiidi  pei  p.iUori  scciipgraflpi  8,{>ci:..la 
^uula  di. b^u,,X.a,luiigIiez^  .di  tu^u  ib  làLbrkaXu  è di 
braccia  iG^  q^,la^largbe;;Zfi  d^  ■64-..  Nella  Juogbma  si 
cuiiipi'ende  TjuellOv.deHa  • jdal«,a  .per  .;/»/:4ii;6Ìa.<4  * 

del.  prusceiùt)  ptr  6.  ,9,  cjpdla  dd  palco  ^■iiico  pen  77. 

larghezza  lulule  di  ^rucc/u  64  uuulieue  ijudla  dellp 
platea  in  braccia  36.  6^  dui  proscenio  iu  a6.  6,  e 
del  j>ala>  scenico  in  6i.*.LlMllru  b Iv.  .T-eatro.‘</t://p  jCci- 
nobtiana  che  comunica.. col; Palazzo  Reale,  .;>e.rve  alle 
0|>ore  bqire,ai  balli  di  mezzo darallcre ed  alle rapprcseU' 
liuroiii  prpsaicbe.  È e^guilq.^s(U  disegno  del^pcccedcute , 
ma  più  piatola»  a'.è.  la  fùi'ma.^ed  bis.ciuipnf  nidinl  di 
juijélii  ,.cq4fUpieso  i)  lo^rwue>  Piccolo , ina  elegante  è-  il- 
Tualru  lit^  Così  dello  d^l  .po^ie  dej  proprietiu'io'.  L’.arcbi- 
lello,  Cauonicif  ne  dioile  d disegno:  l’ dfeci-iiaU . varieià 
dggli.  spellaculi  .che  in  esso  si.dauno  ^ vi  cidduiua  iVeipieii^e 
i,‘oucoi;so.  Ai^U^  il  T^'alfo  Cutcau»  prcinle  il  nomo  d.il 
proprietario  ,^.c  fu  arcljilcUiilo  dal  lueulovalo  Lunoiiica  j. 
sebbene  elegante  c-djaroiuinyo,  »oii  è njqlto  /retjuclaatu  , 
essendo  IquUino  daj  cejilfo  del k .^ill^.  Nel  Tcalru 
tabj^ricalo  di  Icgnp,  si. ■c}ipj)resci^«io  opere  bidl?  q O0111-. 
ml'di.e^. Assiu  pregevole  è.il^’fatro 
‘1¥;‘K‘.^‘  4*  gi;alftrtuniciiJLe  da  .una  Swciclà  di,.  Aceiirlo., 
luici  elle  gli  da,  il  jiomp;  ha  (piatirò  ordini  di  paludi! . una 
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hUcrroUi  e»I  è ollitHa'niòJitc  forirrto  a sccnarj  ; lodatissimo 
• il  sFiwrlo,  ój(jera  délTAppiiliii  cW  Vi  dipìnsc'it  meda- 
glione della  volfa  ^(iiit«>  hassbrilievo'.Tre  alln  teatri  dì  que- 
sto specie' eaercii'ajio''i1  genio  fIlodrammMicòdÌ'\'^rre  àéca- 
deftiieVDutad^éCrttrt'difiryJ  coàtrutliìn  leghe,  due  Ica  trilli 
dà  mririonetìe  e il  Circo  dello  dì  S.  Marti  no  sòmmiiììstfano 
divértimcnli  di  ininorctimporlaiiza  irt  foitimedie  cgiuoclii 
di. tquilazioiie.^Ma' insigne  edifizio  per  pid)tili<n  spetlJcoli 
di  corse  di  cavalli  e l^iglic, per  esercizi  gìnhastlèf'ed'atielic 
j«cr  t^aumaehie , l’ anfiteatro  deftónTÌiiflu  l'Àrena-  Vi  si 
lift  accesso  dal}a,  Piazza  d’arrni  la  quale,  come  dicemmo", 
dmliha'cól  Pulvinare  cfte  ii  eleva  con  beu’ifttesa  archilei-' 
luiti,  cd’-è"  iniponelile  pel  éuo  grandioso  colonnato  corìntio 
di  granito  tovraslame  ad  arqpia  gradinata"  Si  martiiò  egua- 
le ; l’iiitécrno  cotJstaMi  un’ampia'  sala  coirl'oggiu  e stanze 
di  fiafteo' bellissimo  distribuite}  la  lllngltezza  dell' Arena 
c di  Smcciet  4oo  e la  larghezza  di  aoo', 'essendo  cosi  ca- 
pace di  quasi '4o  mila’ sprttalori.Jl  Corse  di  Porta  Orien- 
tala die  abbiamo  ràmuii’entato  a suo  luogo,  c riaiicheggiato 
dii  GUirdiki  Pfiùbiitii , «iioul^siino' luogo  di . passeggiò,, 
separato  dalla  slradu  mediamo  tuia  linea  di  fbvr'er'cancclli 
che  poggiano  su  pilastri  iFi  granilo.  Questo  è feudutd  anche 
più  dèlizloso'da  un  Circo  per  gli  spettacoli , da  un  culTè  e 
da  un»  Giqstra  ; sorgéva  nel  mèzzo  di  esso  un  àmpio  e va-" 
glii.ssitno.  fabbricatq  che  pòlevysei'vìre  poi-  s«^a  popolare  da 
balle.,  ma  non  ha  molto  ebé  andò  hi*, preda  alle  fiamm^f. 
Dai  pubblici  Giardini  a*  dal  CorSo  nnzideltp  si  passa  af 
BaHìoril , indotti  essi  pur'e.sf  passeggiala  pubblica  clife  , 
fuiiiila  di  anarciapiedi  eil  ■Dinb'Vcggiutii  da  dopjiie  file  di 
alberi  ,*'  9i  Jrrnlù'iiga'da  un  laln'fmq  alVa  Piazza  del  Fòfo  e' 
daH’altro  tino  a Porla 'Romana.  La  piaztà  del  Foro  aUre.sl 
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offre  va.slo  cil  amplio  passeggi^  iu  viali  b«>ii  clislrikuiti  ed 
onibneggiali  (la  alberi  ; esleiaiefii  dal  P(^e^(^  (li  Pórla 
Vercellina  si|io  a Porla  Tanàglia ,c  va  ad  unirsi  ai  Baslinui. 
Dello  ly^rat/ofic  di  Loveto,  che  coolinua  il  passeggiti  di P»r.Ui 
Orienlale  a del  Ciprio  (//  Pprta  Romana,  AhhiMnw^bt  fallo 
parola;,  ma  vuoisi  aggiunf^e  che  Xantq.lq  stradone  di 
Lordo  , quanto  T altro  cjic  p^r  no,  miglio  -circa  proiluce- 
si  oltre-  la  Porta^ Rqmana , .ibno  fornili  later^ nielli^  di 
violi  alberati avanti  d,i  uscire  da  Porta  ai 

puògodere  il  tratbmirneiftp  <1ella  Montagna  Ruspala  (^uabt 
offre  il  mczio  fli  coiTWe  dall’ ulto  i.B  ba&so  in  pìccoli  ca- 
lessi o dictq  uelù  bella  stagione.  01tr^.^  menzionàti  lut^bi 
di  diporto,  ve  rie  ha  tfe  altri  che  qui  min,. vpgl iousi  pre- 
lerirq.  Q.uiJsti  sono  il  Oasino  tacila  sooiei/t  kel^igwrflino  , 
il  Cttsinp  dcl}à  ,Nobd(i  socie^  ^ quello  degli  ùrjei.  Lo- 
cale del  primo  in  contradi}  S.  Paolo  .è  il  m^nìEco  pala^-zo. 
già  Spinola  , ora  spettante  alla  predetti^  a«x;ì«tà:  composta^ 
di  3op  indìcidal;  depurqsq  n’  è il  Gortìiie  a doppio,  pedine 
archìtcùonico , splendidi  gli  appartamenti y e,d’oltiraq 
gusto  il  giandinp  annesso.  Il  fàhln'icato  che  spila  piazzi)  di 
S.  Giuseppe  serve  all’ adqn:mza  e aj  Irattehimeuto  della 
Nòbile  società  fu  disegnaló  dal  Bramin)te,<éd.è-slato  poi 
elegantemente  decorato  d:d  Marchese, Gagnola.  Tra  leiiu- 
racrose  sue  sale,  la  destinala  alle  gcandipceademie c alle 
danze  prirneggia  per  bellezza  arcliita|btoippa,c  per  up  bel 
dipinto  ilei  pfolessoreliorcntino  Luigi  Saliatélli  ; il  nunid'o 
di.  que’soop^-iiqhili  f>é<  nas(;Ua  o.priyirl£gio.,può  sscéndet»' 
a ^5o.  altro  Casino  iii' 01enc  un» 

numerosa  società,  fi-larmonica  dà  iMle  s^seidi  Venordì  set- 
liinàfiali  tratteni menti  (Li  musica,  vocale  ed  islruinenlale, 
escluso  però  il  mese  di  Ollobijc:  ed  anclic  per  molle  oro 
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«lei  g tonilo  uè  slatino  aperte  Fé  sale,  ove glorniilijbigMaWi, 

« • 

ed  altri  giuotdti  permeasi  procacciano  a chi  v’iiilefviene 
oiiealu  diporto.'  ' ■ • • 

• ■ ■ ' ’ Arco  della  Pace'  ' •.  ’ . 

‘ , Airestreniilà  setlentriotrale  della  Fi'azza"d’Ani>i  grait- 

un  nt&giiifico  arco  marmoreo. che  ’dqveva  servire 
di  pin  ta  alla  città  per  chi  V’  eiilrassé  dalh>  ^luova  .strada 
die!  Somj>ione,e  ricor^re  nel  medcstnjo  t'emptì  le  imprese 
di  guerra  in  cui  ebbe  parte'!’ armata  del  già  Regno  d’Ita- 
lia. Sospesone  il  pcogressu  dalfe  vicende  politiche,  aj  ces- 
sare-di  quCs^É rvenite  C(,indolto  à termine;  ed  allora  Fu  do-, 
stillato  à. traina nda re* ai  po^lerf  gli  avvetiimeiitl  -pòlibieo- 
militar-i,  onde  alla  caduti  del'Rcgno  teniie  dietimo  la  |>ace. 
In  quei  bilfonle  ^rfìzlo  dpritnsi  tre  arcale,  frti  te  quali 
otto  intiere  colotinécoriutìe  (quullhi- in  ciascntia  facciata)-, 
corrlspondcnt}  ad  agitai  numero  di  'mèzze  cwlbnne  che 
sporgono  d»l  corpo  dellà  fabbrica , crgQiisi  sui  loro  piedi 
stalli  e,  sostengono  un  cornicione  su  cui  pbsa  il  gratulo 
alliru  cultuiuaiile.  Imposti  agli  otto  piedestalli' si  vedono 
allrettiflili  bassi-rilievi  allegorici;  due  sotto  i (iuticiii  del- 
rartéala  'rnaggkne'rappreseutanu  il  congresso  di  Praga  e; 
r alibodeUmento  de- tre' Nlonarcbi  Allealii.A  parlicolariz- 
zaritc  poi  le  prtfeipup  conseguenze , vi  al  esppùiaouo  <oii  se- 
parati  baisi-riliovi  le  battaglie  di  l[i^m  e ,<p  {n'j^sia , il 
passaggio  del  La- capitolazione  dì  DrerdàVÌa  batta- 

glia di  Arcis'-sur-Aube/ l’uccfupazione  di  Lione‘,''queÌ|a  'ài 
Parigi  j f ingresso  fcofìi  àei  tèe  Monarchi  anzidétti";  Anal- 
mente la  pace  stabilita  in 'queUainetro^li  ed  il  congresso 
di  Vienna.  E per  noti*  làsciare  dimeiiticuti  alcuni  futli 
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.segpuiiiyionlc  ;ill<j.si'vì  a .MUat)q , il  ptp^.in 

qualtpg  ljipssi-rilii.vi  .(lisUnli  l’ ii^grefi^,  dell’ esercii»  Au- 
striaco in  «jHCsUi' capitale  nel  28  Aprile  i8,i4 , f culEUta 
.solenne  fattavi  dall’ imperatore  Francesco  I con  Faugti- 
sta  consorte  nel  3i  jDiccmbre  181 5,  la*  fondazione  de! 
Ilegiio  Lombardo-Veneto  e‘la  riiiHOvalk  451110x10110  del- 
rovdip^  della  Comiui  di  fe/rò;-- Il  inopia  ornalo^^deH’ atr 
ticQ,  die  .corona  1’ edilìzio , è tutto  di  bronzo  ^ e |u-escnta 
nel  mezAu  un  ^rru  .trionfale  a sei  eavalli)  sui  quale  si 
asside  In  pace,  ed  upa^.vitloria  a cavallo  sopra  ciascuno  dei 
quAttro  ai)golÌ%  Altre  geniture, allusi)  e ai  iìuii\i,pf incapai i 
del  iicguo. a)la  feracità  <lol  suplof  -allà  coltura  delle 
.scienze  6 delle  arti  sono  distribuite .sull'pdiC^o’  ib  Ivioglù 
opportuni.' ]^a  lode .architetlonlca'di  ^questo  grandioso  ino- 
numéntp  si  devo cl.pià'\pltet  celebrato  marchese  CagnuliT'JJ 
inpi  ilo  delie  auzid  elle  egregie  ojicre  dì  scirfpeUp  appactiene 
agli  scullorr^Bi^gì  Acquisii^  Frartdciict)  Sonnqni., Benedetto 
Ca<U:i4vrr  > Garaillq’  Paccctli  , Claudio'  Monii*,  Grtu^ioso 
Busca, ,G.  B.  Pcral^»^^ngelo  l?iazr,-Pomgep  Maccbesìvcoii 
G.  B-  Gomojfi  cd  Aiiloni.o  Ijaiiqs.  I lavori  di  bronzo  scftiq 
sUti  maestrevulrucnte.  comlolli  da  Luigi -Motifred ini  fon- 
dilore  fuori  dj  Porta  Gomàsina,  sui  moileìU  dall  da'Gio- 
vaniti  Putii  c .da  Abbondio  Sa.ngiorgr;  jiè.voglìui\si  dehriiu- 
dare.dci  meritalo  chcpupb  Carltf  Gallori  e Qoruanìc«^'Mo- 
glia  gùòddhibiri , il  printo  dc’-càpitcìn  corintj  adoperati 
nelCircq-j'  e ,Ì1  scCoi^}do.  dei  rosoni  e ddlo  altre  minute 
])arti  orna (neùtali  die  sono  di  un  g.nsUi  yeràmculc  sqnisit<r> 
L’iutiero. edilizio  è birgo  pìedi'jS  fpollki  4,  ed'olU)  altceC- 
tanlo^  Panagonata  lu  di.  lui  Ur^Bcab  ron.  quella  deÌ4ci 
ardii  maggiori  ésislonti dii  Italia  , frdVasi  che  supera  • 
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' M Paiazzs'Z>ur/N<4)a  ikitu alja  conlfadà  a' 
destra  fli  ésso  j»;«a^slosa'n’:A  l;r  faccìsiita  e soda.’l’ai*cIiil(?t- 
thfayu  disegjtu  di  Francesco  Ridimi^  Piò  Ynodterna'  è la 
faeciàta  del  Palazzo  Areil  opcrìi  déll''^+tgcgnere  Giusti. 
Pa'‘prv!ippUo  ài  Giaf^iili  pitb&llcì  ia.bella  racciàlà  fonica 
deè  PalasftKO  ,.*decórata  inoltre  «H  cariatidi  e 

liissà  j-dievi  dall' architetto  Sihioue  Cantoni.  Del  Palazzo 
Sericlìoni,  che  dorgè  hcf.Gòrsb  di.Porèa  Opìentalej*  vésla 
c^J'eslonsioney/graudias'u  l’  aTcJliilctturtf',  la  facciata  ìm^ 
]fbnentev  nutgiiitico'!’  atrio  intèrno,  eidgatiìiiiàinriò*  il  pòr^ 
licato  *coftNe  ; 4a  loggia*  dcMa  faccrata  fi  Accorala  di  un 
grande  basto  rilievo  di  stacco  , (Jpera  di  FVoncesCo  Card- 
belli.  Al  Corso  hicdesinio'fiùtno  ornaracnto-il  pàhizzo-Ca- 
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mozzi  VOI)  lii  sua  eU'gaiKe  racdatn  e il  Jialazzu  Belloiii 
orn  S'tporiti , (liginlusq.neH’arj^iitellura  cl<e  è disegno  Uri 
Ui  raccialir  è al^boIlUa  neU’esleroofiid  primo  piano 
<Ia,  una  grande  loggia  d\ordHic  jouico  pud  iitucchi  /lei 
Marclicsi  % /Ipl  Rosea.  Licenzioso  è il  disegpo.dcl  Palazzo 
y/«r/mmj, situato  nella  strada  dell’Ospedale  presso.it  Navi- 
gli)/^ ha  p>rò  di  pregevole  il  ben  disposto  e graziesoglafdino, 
p negli  appartamenti  vedonsi  buoiù  dij>inti  del  Mantegna; 
t{el  O^v.  Trotti , del  Ferrari  e del  Buttuiii'.  Fabbricato 
d^lF.Bfchitelto  Pellegrini  con  bella  e regalare  tacciata  e 
COipodh  distribuzione  dei  ben  decoratl,apparlamenù  è il 
Greppi  j la  sala  grande  però  si  distlngueTra  leal- 
trfe^,e  molta  el^aiiza.li^  l'unito  giardiuo.^A  lato  della 
se|>pressa  cliies?^  di,S.  Gio.  nn  Cunpa  vedesi  il  palazzo  olio 
fu  dagli  SforZQ-T^iscpntì  cretto  sull’ antico  di  Barnabo; 
appartenendo  iuoggi  agR  Erba  Qdescnlclli , si  r.iuiHsre 
coll’altru  cl>c-si  cstei/d'-’  nella  contrada  do’j^ubiii.,  più  eio- 
gantc  nel  disegno  e^lcourato  con  busti  de’ Cesari  ; l’arclù- 
liTtiura  di  esso  è del  PclJegrini^o.<della  ^ua  scuola. 

Inqnella  coptradn  è ancora  osservabile  la  robu^a  arcliileU 
tura  del  Palarlo,  jf  tqpgrm  , |.utto  di  pietra*  a bugne -.da  ' 
dina  a fondu,  prevali  ebe  frcgjiaiK»  il»C9rso 

di  Porta  Rum^iiu^ÌLjlt  ]Palazaa<.i^/io^/ , grandiosa  ardii- 
Icttnra  del  Bicliinìj’ne^Ie  ficchi  decor^ioni  inferite 
spicca  una  collézione  dijpiltur»  originali  dei  Rubens,  di 
Waiiiiick,di  Cesare MagiK)  da)S^o  edt  nitri  autori  di  grido, 
li  Palazzo  sulla  piazza  d)  & ^Alessandro  è singo- 

larmente Hutjihilc'j|ier  |e  prezio$i(À  che  racclsiude  ^ oltre 
una  bella  esimie  pitlprc  ed  una  scelta  bibiia 

teca  ricca  di  antichi  e rsfi  manoscritti  «.dl^cgellcnti  edi- 
zióm  iifelf^ecolo  XV,  presenta  Un, 


t 
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le  soiio  béserva^ìil  uiia>  hizea  di  velru  , descritta  dal 
WinckeiuiaHU alcali!  diUict  .consolari^  vasi  élrusciii  , 
oajn>rrM.'i:,  lavori  ih' avorio  ed  un'ampia  «uHezìuiie  di  mv>- 
nete  auliche  ^ iiie«iaglie  iinpcrtaii  *<i*ài'geiUo  c d uro.  AHd 
esterna  regolari;* ai-ciikeUnra  del. Palazzo  /4rchinti  ora  l'i- 
reUi  curVispoiide  la. nubi I là  u magni fìcenza  interiore  a cui  . 
cofitribuirmju'i  poirnelli  del  Lainpinì , Piazzella  cdel 
Bigar-i  .;  vi  si  auiniirano  inoltre  bellissimi  ijuadri,  disegni 
originali  del  Correggio  a colori , una  ricca  collezione  .dj 
stampe  0 ataZzi  stupendi, Oistijiguunsi  il  Palu9ziu$^/àdii^/à 
SoHcino  por  un’ alla  e bella  toiTe  nel  còrlUt’  intls<^,  cìl 
Palazzo  CflMerara  per  la  sua  dov iziusa',' Galleria'! iti’ qa*'*  ' 
dri , ove  primeggiano  il  Muse  del  Fussld^vP' Adultera  di;l 
Tieiaiiu<ed  aLcuùe  (avole  di  Sebasliaiio  det  Piombo  e di  Cui* 
do  Beni.  — Nel  palazzo  Borromeo,  già  rammentato  ove  tal 
acceiibù  la  piazza  omonima,  sono  binuis .pittdre  e jtreziu.si 
aràzzi*  QiwUordici  busti  rappVcseiitaHir  i rilTiiUi  ibjr  Vi- 
sconti sigtiuri  di  Ali  la  Ilo  fregia  iitt  la  di»nitu.sa  iaccìat»  del 
pplazBirclie.'  £u  dell’  arcivescovo  Gioirti  f^iéfionti  suc- 
cessore di  S.  Cariti  ; e t'usi  pure  quattordici  ritratti  degli 
Sforza  d ipiiiti  a fresco ' da  Bernardùio>  Ibuiiù,  vetiuti>i  in 
una  saha  terrena  della  tsts^-Piaaeeu  Ricca  di  marmi  < ma 
tropi^  Kcén«insa  nel  diseguo  è bl  ftiixiiala  dei  palazzo 
/-itta  sul -corsp di  Vercellii\a  ; iiclP  interno  però  la 

grandiosità  è regolare ;.ivi  in  dfte  ragguardevoli  gallerii* 
di  quadri  stimabili  dìstiii^nbnsì  P Apollo  e Marsia , una 
B.V.  debCorreggioi,  noiicbeq«allru  bei  inaspoi  lativi  aflVe- 
sch>  di  Bernardino  Luini  , ima  biblzeuteca  copiosa  di  race  ' 
edi^nii^-unvraccollà  di  tulU'4  di-segifi  originali  de’ pini- 
cipali  eilibzjàili'lililano'e  iin  delizioso  giàixlinit  nc.obinpi- 
sconn  i pal^u  del  Melfi!  già  Duca'  I3S  ìiodi  è 


wnnpHi'C  ii('n'tist*'KÌurc,'io^  (]<eiri/‘uu>9  «4  i4^aiùe'i>rgfi  np- 
p^iriiNuvtili  irH'crni  j^^igguariicvotì  irnr*rih  poi-  muìii^  l>c<Ui. 
«S getti  il’  arte  óui(o.8tUK>'rorOilJ.-QnfftÌ0  tlft>.  («iwt'iu'ivr^A^i/ 
ahlillrto  (H.ekguMlc  Aceciata  ) tXHili<U)«'(inapi^cruie  tàc-> 
culla. 4i  Lbri  a"rfri  e di  prime  ediaimii.  iiilei^.WHljs<iiuw»  '.è 
ueli’  ìnt'Tnu  ii  Pid»22o  Sots/  fìer  la  Sua  HÙuterosil^rie  di 
u§geitì  di  patrie' aoiidiitàVcunie‘p«l  aoo-x'^stu  giàj  dihociie 
cóxtieii^Uil  -lAglidltu  > ùa  lempiu  , uH't  grulli  ed*  altri  t)g> 
gètti «u linaio  Miigui fica  è \^raiueute  sìgnurilé  ò;t?»rchrlet- 
tnra  ile^  pal»s^'£e/g/cyom  d'Este  eliè  aurgìs-iult^  oinuaii- 
^a.  piazu  : ha  tra  porte;  il  mezzo  di/ essa  } 

Cìrdilatil}  cd^òMW  cuui{X»9Ìle  e di  un  para|>etlo  con  balan-^ 
stó,  ò ot)rt>**«toi  dà  un*  froHldnè  triang»rlai’e^ la-ricca  cap^ 
pelià'domcMica  t^•(^rdine'€orilHio  òf^ruat»  dr  stucelii  «*<1 
miirglà-'  ' • J ■ . ■ '* 

*I  yakiaziarcPhiHitìTm  rjui, sono  r precipui  dia  àl>bel- 
iiseonO'  la- c;i)iltal^  h»rxUrrda.  Multi  aiKura 'paiMiiàu  ^V<r-i 
didtinù;  iiM^di  Ptisi , a iibw  rendere -«jueaifr  pag’ine  troppo 
jindiasc,  ItHkrerà-dnrp  l’  iildi^zioiie.'Tcìli  ^supò  il'paVaazo 
l'arH  di  souipliCo  e regolare  archltettui^'la 
con  fncc^-a.a  bngmtÌApi  palazzo.? at/ee/irt-oOn  pitturo  di 
scuota'  Le0iKii^«jsca'^>i^1ùìelto  de^;'MaècÌte&é  Ch-gk<Ao'  orni 
att'resclii  Ud  LAiiuVe^cld  Brmuiilìitof'l’altQtJ'iiei'dfeM.er/o 
con  ÌMHiue^pittitré^e-corA-lj.uune  >^KÌtHfc  ntodeetre-^  il  pa- 
lmato Ca^ìigilanr' c\ì*  ha  un’ bel  giardino  di  piante  rare , 
Riarmi  aittidhi  j -fiurcofégl  •ed'*  Mcrrtioiii  ; il  palazzb->$'i/uA 
rol-Tollo  .d’Eordpa'dipinto-aUil  cav.'Appiani;  l’antico  pa- 
lazzo Bossi  la  óui.‘pOFla-hii  srulUire  iiisignldvl  Mielicluzzi, 
u.w-ouhdu  aRri^del  'BAsII  ^TupraniununiaCo  il  UaiRboja;  il 
pulaK^o  Colotitbo  ,^dì  ’coHtrò^dle  porUf^dd  Brotello  , mo- 
atra-B antica- e ròlaistn  saa’bo.slrnZiaiie  tipi  secul<>XV  con 
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proaiìiiexile  bugiia(o)qn<>I]àcli  j&iii(^^Z*<»/;«4t  già  ^-monetta 
aggregati  ;^'»tliguo  déjMetlicLi  bizza^  o nella  ^ua  iiteuf»- 
jpbUa'decuii»zÌ9iie-ajTb>V8^<Mtiica>  il  palazzo.  Saccat-in^^xA 
abita^  -dall’  ra^igiw  Firoraiatfit-e  della  seleni^  criminale 
e (leeei-uto  .dì  ek^aU^.g,  «oda  facoiataj  i palazzi  OmVu  , 
Bìglia^  J*allavieini  e^Pc<-«yo  j’grùinlivso' il.  pt-lino'  o^l- 
l'c«leai»r»,  rustÀra'i^ac^'^pdd,  i>iagIi>dco  pcrò..u«lU)  à^aloùe 
e-iieH’atrio^  ^■ególàpe  il  loi'zu' Ile- d ordini-  cbe..coji(]pun- 
goiig  la  bitcidta  ^j&  a'bbellllo  Jl  iqpkcto  d’wii  aitt{)kLgìar(iino 
aÌpù>^c$&;j  fsA.hviX- d)u^aHÌ  e'6'€t4^/^«»lt('oiiO).  l’uno 
pfégcvpli.^ffi'wclji.dtd  P^|;U  e.  d«l.  TJepolo,*  l" alleo. varj 
((waili'Ldi  sguoliàl^in  barda  ; un'rTfrallo, dipinto- daf  Tiziaiio 
oil*  una  \.'igguardevu}e.  dilezione  .di  /:amuiei  j il  |ailaz^i( 
P<ktr9%  Bombe rjtenghl  ri^olaré  nella  facciata' e eotruado. 
negli  ap|uiì1,anvrnti  lik*  ndl  (naghifico  ano  giardino  U» 
n^OHUtuenlo  acolpitp  d^d  Tborwald^en,  coutìUGratp;diil'  poa- 
secscKe  a(luaU:^«lla  nicfnorifl  dgllfl  jiertiMia  ccnsprtej  l’al-i 
tro  l^e^^^.S^}o^f^'G'allepati.^^a  JSpinplh  à fo|<{Mta.di 
yn{i 'pitture  odi 'afazzLprAVcuiènll  dàlia  fabbavcaAlei.^k)-, 

belint',  douo  di  Jruigl  XJY.  agli  S{|it|pln..U  palazzo 
di  receidc*.in|il%a(o  CQ)i  ^àci;ìidk  elegante , riebbi. e conaodx 
appui'i^ittentj  > lia-in  ae  riunita  ;)a  casa  ,d<^tta  d’iati  D.inetM* 
ni  già  dei*  Calcili  ) e prpctbdeutOfneule  del  (celebre  serti* 
Iqrc  e nolùtelto  'Leonò  Leoni di*  coi  soAo  ic  cariaCidi 
esterne.Tcbe  vi  si  veggou  CuUoca.  * v •-  i ' • 

**  t\'  ii  ' >•  •'  ■ , •.  i ... 

‘ H Circontlario.delia  Citià.  . ■ - 
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Passando  ora  a.dare  un  ccnod  delie  più  j-agguovde- 
voli  comunità  comprese  .nel  1*°'  Distretto  di  Milane,  rìcor- 
diartur  il  villaggio  di. ^/còcdrt  rinomato  non -per  la" sua 
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intportanzà  altiiale,  ma.  per  W rirro«l>>nxa  .storica  ^^ella 
Villuria  ripurlula  ii^irAprllc  cfcl  ì5t^ì  flaile  lnij»j»e  di 
(barili  V r.4tiitru  i Francesi  «un'àBdali  dal-  maresciallo  dt 
Liinlroc  i quali , cpme.  abkianao  nnlalu  nel  luogo  ojkpor- 
Inow’,  dovirtlero  iil^ljnelf  anno  medviimo  ablitmdunare 
\'\\.«Wì.  tBressà  aCao  i5«i  dagli 

Svizzèrì  «lic  ^Hcrreg^iì^ìà^a  contro  •L*FMncc8Ì  dominatori 
dd  «JUilaiie^  in  quel  leni ptk  iK^eSdnbliii  jpnre  ricordanza 
alòrica,  per  aVer -ditto *h(  djascitit  ad  un  Paiiera  cUn  cou.i^ti 
colpo  d'asta  it>v«Sciò^T;avàH(:(.e  £rC«  pj*igione  il  rc'JJft  * 
zo , onde  -là  fuga  delK  esértitò  4iell;i''-K^<tagIia  «di' 

tl'orgonzola  combattuta  T anriO't'ir45.  Pòctr  hti>gi  ^da  4A*r- 
§%na  è un  palazzo  cbé  -il)it'ifÙtJie'tì«'pro^iet'arj  clnainusì 
la  SimunelCa  ; ed  i curiosi  Vi-  si'  (l?cttiio  pej;  ridirei  «m  «co 
pohsillabo  die  ripeto  pìb  i^ più 'Tolte  la  Voòé  , emessi  da 
iimùfinesOa  in^smi'ro  al'liifo-del  jiàljrt'-zO'V.'liO’non  ha  apejr- 
turo.  Ojiei^  di  tnoh'o  oo0l«  alkti^p«>rizia'  Je\l'  ingegnere 
Cainr  è ii  |xj#Ht*  di  Gotla  solT^aVigllD.  Latj  co&trifztoneòtR 
qlieslo  jtonPe  fu' nccessat«ià,.  a^lorcbè'dC volle  aptirO  (iho 
àtradoite  per' congìud|^|y  q^llù  *dl  Lòrelo  Milain> 

rd  JVfiile  di  Sesto  vicino  a |lofi!Ì!Ì;4[)sVori  cum>ndarunu  iirl 
V«\ibrifà  jS36  , la. volta  d^'-^nie lEb 'cliitfsa  itcl  Maggip 
aid^fiftjre'di  Agosto  fu^pieiianim'to  ■llimtf(qt‘'Co6Ì  nef,  i.“ 
Slttlif'tnfcre  S.  W.  I.  Jl'.’percocwiva  iVrnpio  slradoné  dal  di-. 
sale  dì  Loreto  a Sbsto  dl'-MOhM  ;.*e’vq^8tó  .Vienne  anfcbtf 
ubbeliiio  da  filari  interni  di  pianle.'Crfefc«n4<z^’''ridèiite 
villaggio,  era  il  luogo  dove,’aliurquaiido  i Milaiic$i  si^g- 
gevaiio  a comune,  dovevano  fermarsi  le  loto  truppe  , fin- 
di^OiVesficre  ouenututlperme^o'di’enciare  in  città.  Ebbe 
iuta  ricca  Canonica  di  Agusliniavd',  sopptéSisa  «el’iq^a. 


V 


7« 


.. . 4-' 


Y 


•’j-- 


M&TKliXlD-jCiCO^.ItO  DI  WILAnO. 
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AU’  o^cLdfcute  di  Il^ifune!  m dktai^  di  quattro  nd^ia 
6laj^«fj';^'/o.uUerloàQ  Im^chfi  glftja^  tl,’aver  datwiaeulla 
a.dae  AiiseJitjlv.l’..Mfip  fu.Pap»;fc^^j9^iBe.di_Ale*,saiidro  JX 
e r altro  è il  Sani*!.'  I?alrpaOi^V‘'JitM*'>VMiK..J?iei  j 4 >o  gii 
OUv«tau|,ivi  pfMèpdevaiiu  Pdii'J'Kjid  Corsicu,  onqio- 

lplid>a#^ì,vid<t  HU>)>ii;$  culà^"  iccolò 
l»K!;i:Ì»itK^pfi  l444 , ^;dis|JÌuQei*  dflla  acop- 

bUa. cU^’^ai .jf.Ì^la,^'gu4Ùa>4Òl  suo,£'gbupli>  Fx^iccaco.- 
l'rew  alloggio  a1iece  -a^v^j[^|pa<t^iUÌwC4  U uipòle  di . 
Ca»'U>  y .CriaUptaa^4dloi^&jj|a<^  Staippa  \*.  coiy 

iluaao  <la  B^.MÌlp^^r^ss«'re  ,chrta  iu  isppsa  al  .dipela  dà  Mi- 
lano. 4>4lca  è l's^aialeh^'di  Seguro  .q.di 
^ CMaluiuunTe/uui:ie.lÌMOv<lM.U’^|^^di  <}peUo  iìiio  dal  1 17.G. 
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.li\  /ertile  Itrrilorig'j  a 6 dùglia, da  Milan*>iyia^' 

seUeiU»ione  ^ede,^4^'ate  «ajpo  |uug«  di  que.sto  DialiaUité-'' 
Ila  una  cbiofa^plcùpi^'^  q paf(-occliie  ^laaga  tinomunEa. 
viewe  da{4ji^/|^'à'i  ha^  Ainbragio  da  diùllate.prudlMigiter- 
riertt^bo^'ilifendeiido  Milano  contro  il  ilurbarossa  nel  1 tQì, 
muri'  annegato  nella  fosaa  di  Porta  Vercelli na.  Dello  atesso 
luogo  era  nativo  qiièl  Pietro  Drego  che , come  a sua  luogo 
nolaiuino,  fu  fatto  incbiqd^  ip  una  cassa  dal  Duca  Gale- 
azzo VLiria  Sforza.  In  ^atdii'nasco  nacque  A^igliettoMar- 
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celliuu  clic  ncj  1 3 1 5 sullevi  la  plt-iwglia  railaiieae  a danno 
dei  tubili  ^espulsi  (^uiiulr  (falla  crtlà.  Il  grandioso  {>aiazzo 
nasca  die  sor^b  -tiad  (Hxli&iie  CAstHitazzo,  Ita  fra  le 
moke  clic  adoTiiauo  ii  suo  museo  una  statua,  la  (|uale  vuoisi 
r9ppn»senitsre;Pò<ifpeòy  tsd  tì»enr^ollàine*t»simfa  ài  piedi 
di  riii*6ésaiìc  cadde  estbìl^t^u renna  Mimile  ne  niusinfno 
ieicel-ftiTr  di'dtorim- hefPàlinÉe'Sjiaria!  Ntei  vkia  perù  dub- 
bie iebé  iirf  patau'o  fiùàr.'i  esùfe  t&'nuif^ior  jiarLc  delie 
souk(n^e<ehe  ftéglèvfno'il^utfUuiettli).  (b'/tì<|slotiudi  Fon*, 
di  cui  6i-(eni\9 'panda .ìiella  d«scrtid1>Àe'di'>Ù-ikjio; Fidino 
è 'Villaggio  fKurdateiienel(iti(irie  niilaiie^yKDm<i.li»go  di 
accampamento'' -di  ‘queU’cst^ito  / Mpecialmeute  Uef  sjyS 
mentre^  avviatasi  a'/Mageuta- fier  tacciìrre'i  GlùbdlUii. 
Garbagnave'An  nlcùnV^ontraiidistint^  coll- -Aggi b ut»  ■'di- 
d/rtrDf(/»,' fu- patria -di  Ga‘s|)erp  da  Garbagviatt:' dre  nel 
I #6;:^  ihalberò-lor  steitdarilo  di  S.  Ambriigìo  per  éicitare  i 
inilaiKM  a distraggeré’*  Caslelsepriof.'  Aficbé'  Garógnano 
chiamasi  Ma/'ci tl o pcv  i prati  à marcita  onil'è  attornialo, 
ed  ebbe  già  tuià  Certosa  foAdaiavi  dall’acòirescoVo  Gm>- 
vanni 'Viscuoti  nel  id,^- La  dniggiuc  parte  di  quell’ edi- 
fizio  è ora  volta  ad  altro' np^f'^^ndé.  nella  cliiesa  conser- 
^vdla  al  culto  védonsi  pn^éytili  dipinti  di -Daniele  Crespi 
rappreseirtantl  *v;rrLe. -slor U*  di -Sifiv  DrilnoneV  !AucIie  il 
fjieinrvtMiio  ri ‘dipinse , 'è  it  -presbiferio  oilFe' lavori  del 
più  «lite  ricordato  pittore  Simvue  P^ctcrczzamil  ^óriaet 
<]uef  ,vittaggio  di'àWr  Julo'.la  cuUu-a|  rinomato  aslrbnonui 
Oriaiii.  - ••  ^ 
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, i-arcccbie  iiict'iziuiit'^raiiaaiic  tiiiyeiuJl* 

< apo  luagu  umuiiiniu  U)fauu\>  suppurre  luogu 

ili.'iiluUo  ^iili(;a  futi^aziuiie;  cQrU>-è  pc'vò  elu;'  , it 

Aecoii^od^’ViiM^iiLi,  iu  fece  ciiigt'r^^UMiHjna^jittli 
vi  erc'scia  411  ic(i4|Lellu  il  quale  ilop»u«iiiei  amii  iiisÙMiueulle 
iiiiu’u  fp  fallo  ,4l?ai^]ire  da  Galeazzo  ^-aHiaclKV  oua  l’ucc^- 
}H15«4tu  pomì^tguie  di  vphlUrai  Nel  ui>u«  itt-LiGa^curse 
U.  ltorie  di.altiv.ca^lelli  l.oinbardi  ^‘Mocbegguti  prona  dagli 
!}Vtfa4ri , d/to.a^aù  poscia  ed  infelti  di.peste  dui  Lai>j^clie- 
iiMcld.'.  Uh  maruiureQ  niumuueiilo  creilo  etdjiu 
pù<^  aitlc:it9  étie^aroiiHu  «u  dì ^jtoai>rK  eiop  nel’i^  Murzo 
I , el4l>e.oUfu  3ÌX*ddiaf  dIstinUi  d^^riucivir.Wo  J'  tipi  «k 
quotilo  disgrazlUdi'OA’ò  riparo  tielle  fdaulmpia  di  pressi 
tulle  le,‘ciltà;lu(ttl)ard« , a cui  iùrpiu)  d.*-p!«;in|>iu*  i-.tealri 
(Iella  (.'upii^ltk  ,Ui)  bello  slraduiie  oinbi'Cggialo  dai  plaèiyiti. 
(oikUico  uI  vicino  SutHui^ru)  dedicBlo  aliu^.;V.  do’  iMii*a<- 
coli  :,|u^|uel  grau^itso  Icnipio  arclikellalotiiu  origine,  dal 
Scrogili,  coiv.^a  fihjciala  escgiHlajJal  Iirua;d  sul,disegnoiUl; 
l’ellegyiii  fs\  avninirano  Iv  .iiiig)r«iN  pil^iire^d^  ^rtturdino 
di  Cesare /da  Sctìlu  ^e.  di.  .Giiiwlcuyiu. Ferrari  y.|iut>. 
«Ile  diverse  pregiate  scellurc  del  Pacetti  ,ejdj  PiMlipeu 
.Marcitesi.  La  ^a^ipclla  della  Pa.sièoHe.ndiru.i)»>deriUHVieiile 
e spleiididaiuculc . riposlruilu  C(^4  diseguo -deli <ni«u'«liew 
l^tguola.  L!abat.©^  Càlcna  celebre  «cientalisla  e rap|)limdt>/ 
lissiiiia.  cajilaiiU)  Nfcgri-Pasla  videro  la*  luce  ùi  quel  borgo. 
i’ancj’rate  ricorda»  le^re  antiebe  Ira.  i pagtolani'  mUebesi 
c'J'i  iiebili  / ebe  (piivi  balloruusi  nel  laCi.  Cerro  ora^  al; 
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(l|re  (igi  , uua  piccata  città  cliiamata  Aix.'rru  uei 

leil^pi  rutilali i ; alcune  urne  Con  molielc  de’ pl'i mi  Cesari 
^i  si  trovaruiiq  realmente  itcl-  i^8dj  aveva  nel  ioy4 
f orte  caslcllu  , furse  avanza  della  diit^rulU  città  Gornuredo 
sacckeg^ala  nel  nGy  da à Marita rosia-;  fucaHoiiica  iusigiie 
nel' 4 »88 , 4>oi  ttbWlia  cl^  gel  i>78a  venne  «òpp^essa. 
KinomaUjètà  splendida  vMla  che  possiedunu  i.LitUi  in 
Làinate  ^owwta  di  ogni  maniera  di  'sontuosità  «d--  oiithc 
iH  inusuict  «l 'SHticiie  scultuTe.  Abbondanti  e bene  intesi 
giunchi  d'aCqua  la. rendono  viepiù  deliziosa-,  e vi  si  fan- 
no auirniraré rtiiei statue  del  Marcitesi,  la.  Venere  cioè  e 
la  Maddalena.  £ dà'iitolto  buon  gusto  l’ architettura  del 
jKtlazzb , ì di  .Cui  apjiartamenli  duvi^iosanienlc  ai^redati 
liitimo  d-ipinti 'del  Moruzsone.e  del  Bassaiiu.  Eyvi  tàcgna 
d/iueidiione.ui|a  racculbisdi  «quadrupedi  ridiilti  àllafen^v 
ina  qùccolciwa  e su'niigHiiutisshMÌ  al  vuru.  iVe/v/u/io  j cijim  ' 
akre  volte  di  buoul;  muro  , respinse  lud  i r6a  le  dév^sta- 
trict  liupjie  del  'Uarbaruss»;  nel  laÓ^  etiel-ritQS  fù  teatro 
detlv  *(;oniese  civiti  frti  i popolani  e i nubili  nnilaiTèsi.;  fi- 
nalnìeiite  lieti’,  bltrma  dell’ epoche  ilieiitovate . i mikiiicai 
ne  smaiMCtlarooo  le  Ibrtilìcazioai.  Luogo  assai  Celebre  e 
rinomato  ubila  Storia  luuibarda  ù'/^ara^/ugo , non  solo 
|iel  trattai^' fra  i nobili' 'milanesi  e que’jxipolanì'itù^ciiH- 
chiHsu  iial^-roiS^,  nt»  virpiii  pel' sa iigii inoso  coniLmttiutCnto 
act'adolu  nel  i339'«lVu  LuCbino  e Lodrisio  Visconti  > ove 
tpaesTuUimo  rifiiase  pieuameiite  sconfitto  e prigioniero;  «li 
che  «bliiamo  fatta  più  distinta  menzione  là  dove  si  è par- 
lalo di  .L<)duvico  il  Bavaro.  Rho  «nticaiuenle  Rande  sulla 
via  del  Seippione , ha  di  particolare  u*h  gran  tempio  iii- 
tttollito  a Maria  Addolorata  , ‘fallo  erigere  da  S.  Cario  con 
maguifica  Cupola.  Vi  è annesso  un  collegio  <li  Oblàti  ag- 
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giuuluvi  (lal-cur(M^ial  LrW,  i quali  fanno  1'  uiìlcio  cli>tnis- 
ìtfonafj^.  .-Ctlereiiio  l’uniciiw  e ben  cuslruilo ^villaggio  ili 
UbiÀdo , luogo  riH'tificalu-iH'-aiiticu  ^F’résrslore  alle  irrt4> 
ziuiii  Uegli  Unglicri  cl^  ^ secolo  trafa- 

gliaianu  acerlMgudut» la 'iwy^/arJiai  tonivi  ebbero *upig ine 
la  iUudtri  famiglfj?  Lao>{)ù«Jiam  e"Grivelli , e nascila  l’ac- 
curato auloro '(iella  Górografia  (jeH' Italia  d.  B-'ilainpoldi. 
- • »...  , • , 

S-  7-  ■ 

• , • • 
DISTUETTO  W BA^LASSINA. 

'I  ■ 

' Aulico  borgo  è , da  cui  prende  nome  jI 

]^islre(la  di  (;lie  ora  si  parla.  La  sua  posiamone  fili  Milano 
11)0  lo  lendelle  o|)porluno  a p allaav  i la  pure  fra  i 
m anesi  e i Cóinasclii,  die  vi  f|r  jhjì  slaliil^a'unl  ^ . Marzo 
il  éeininarìo  tliocesailu  altrove  da  itbi  indicato  nei 
torCrluriu  di- questo,  capoluugó,  lia'vlcnna  mi.  bel  ^tempro 
dedicalo  al 'terzo  gfandusittqui.silore  Pietro  da  Verona  che 
(juivì  fu  u(M?Ì6o  nei  i^5a-  L’antico  ed  ameno. borgo  di 
Deti'o  e lUAln  11011*101110  per  lé  ridenti  ville  olio  lo  adomuno  , 
(juatilo  percl)è'Ollone  visconti  che  quivi  vuijie  cpnfpiula- 
ineiite  i liorriànì  nel  '377  » stato  Ganliiàjài^  quella 
chièsa.  Ma  tra  le  ville  onde  si  abbellirono  ni  di 

quel  borgo,  distinguevi  la  Villa  T-raversi  6be  ra  'delle  pri- 
me a far  rinascere  vie  ila  Pi(»vincja  il  buitn  gissto  dai  g»^)'- 
dilli  a paesaggio.  ^H'IiuLazzo  as.sai  più  comodo  clip  mugni- 
IU^,'si  vidè.il  priiiio  saggio  di  pilld^a  alPcncauito  fallo 
dai  fratèlli  Gtfiln'  Y«sje  g.'illierie  di  Agrumi',  «iituinq  p*n' 
[liaiile  esohtlio,  1119IIJ!  sjiecie'd^dUrc  piante led  arbusti  rari , 
buschi  inlcTrcali  da  lungld  viali'e  lik  lab'erinlo,  pfescdla- 

Bc^no  l.otitburtio  f'vi.  r*  4l) 
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nu  un  gruilKu  speilufolu  j'clic  «i  accresce  dal-lftg» 

eotrt^.cui  surge  vaga  isolclly,  ^ le  actpEié^ei  quale  (brùtscunu 
ij  comedi)  di  soUaziUifsi  tm  ^U.uUu.;,e^  grÙMc,  lemjiìcUi , 
casolari  ^xaciii&ùnli , puliti  dàroccaiq  gotico  ’oasteHu 
si  oirnm<\c»n  quasi  discorde*' rojf  puc.grata*  arMouia.pcr 
inudo^  ,c^e  U visU^aro  ue  rimati^  jw^presor- 
inU'ubdi  pitturi  uelU  eu4  cbiesa  dediciflà'a  S.  Yilture: 
magnifico  è il  lempio  rotondo  di  S.  Giusc^tpc  édificalu  iit 
Seregno  con  arcliitcllura  del  cav.  ErmenejJililo  l*ini. 

• •§.  8.  • . 
y biSTRETTp  DI  MONZA.  , / , 


.Slancio  a^  qnu'isci'ì^^oue  aulica  cullocalu  nella  .ViHa 
Silva  di  Cmife^Zo.,  «embui  potersi  far  risalire  l^'anlicliilà 
di  Mqh^  ai  tempi  di 'Ottaviano  A,ugusldi  Ji*<q4ale  «le  fe«e 
UH  luogo  di  ritiro  .per  li*  sue  tr  uppe  .che  avCj'el^e  condo- 
ttilo a>  Magonza  ; non  comincia  pcio'  a-figuraFunctla  St/nna 
die  setto  i re.Guti.  }u  teadizmiie  die  [r^dduric:^,  yj'  facesse 
l'dificare  utip^lcntao^  ma  dopo  divini  J^  i'òginu.XeeJeliiuia 
mos(j-ù  grAu^siina  pfedilezipne,  per  , •quella  residenza, 
uve  auisaoiigiriienle  Uh  palazzo, 'Uia  eziandìo  vi  fe^e  sorgere 
il  magnifici}. ^pTpio  d*S»  Giuvanpi 'Batista ^-opera  del'  se- 
coi^q  VI  di-uq)  fmriuioderuate  n]d  XXV  la. parie  interna} 
il  halti&l(;ro  perde  la  (acciatu  si  ritertsoouo  al  IX  ;^.hen- 
cliè  alcuni'HiogHaao,'dfe|  VII^irbMqprilióvo  uliO' òcoepa^I 
cenli;p  d!  questa  e.riqiprcsentada  ftnuletf ige euh^la  di  lui 
faiiiigliu. -Le  piicgevoli  pitturo  d)c.  vi  ?it  osservano , segno 
danneggiale  dal  Ipmpo;  ma  prezioso  |)er  maletia  e.per  la- 
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Voto  (5  priiirlpsle’iJwcg^ialo  del  Cav.  Appiani , irt^ 

iiauri  a cui  rispleihla  iiopaUig  d'argieHbb  dorala,  iiTÌccUito 
di  pel  le  e drgytnme^a  artefice  nuù  ceiioeÓMto»  Benché 
il  lesoró  dl  -qui'sla  rliiei.a  abbia'sòfiferto  daHir  passate  vi- 
ceiidéj  vi  restano' non  di,  nieno  vasi  tU  orfoj’cfoCTVbrfsli, 
ditticT  ed'ajti'i 'oggclti^di  gt*àn  'prezzo;^  fra' questi  è.Hula- 
birissiina'laxoròfia'fefn'à  cl>ó  al  \aiore  suo  iiili\itisccy. ag- 
giunge uh  prcsijo  storico- inolio  piò  ■ritgg'iUHil.e' olè.  Questa 
chièsa  0‘bàsiJica  ha  iiirca|)itoh)  di  i8  caiibiiici, ’é^tlMo-di 
cattedrale  Ceiv  Kart- i prete  ih itroto.  Per  cìò^cIk,,,i  igu'arda'U 
cose  qwìllithè  di’  Molii?:r,  essa-  fo'  residenza  di  Tood.elìnda  , 
i onie  i|i  è ilettoi  dr  Autaii  e <K  Agflulfo;  Tjuiiidi  £>cr  litti- 
gba  stagióni  v'i  Visedettpl-o  Bereiigafio  I eFcdericoLf*oTt- 
dié  ebfceicftiuhicwto .a  reggersi -a  comu^icV  I Ghibellini  se 
Ile  iuipitdruiMrtmi/  ned  i , ia'saeolicggi'i^no'  e ne.s>tia»- 
t-el^ono-re  fórfilìcazuiili'.  Resistette  ad* I^zzelrtio  n.el  laCy, 
ma  peivedettS:  av  Milaili'sic  insieftie  con  loro  venne  ili  pote- 
re de’ Viscoiilì’  che  tìel-'iAaS  vi  fecero  erigere  ‘uiì  palazzo 
ITirfIfìcirta.d 'vogHaTuAiXire'ua  castello.  Ivi  Gal'eà^zo  V^i- 
sconti,  ooine  altrove  dir.emmó.f  \ olir- 'costruiti  qiié’  forni 
cl/  egli  próvij  per  ^if  primo  e dove'  f?oi  varj  nefnicì  della 
STM  casa  tVovaroHi^rrenda  morte-j  di  Vjtielle  poigiodi  ora 
non  sitvedtmo  elio  potile  rii  vi  ue.  Il  prtlaZÈo  comunale) 
erelto'fiuo  dal  *» >9«,  nreiita  di"es*ere  losservlito  pei  la  sjm 
.soliila  od 'isolata' stfùtt una  sopra  pila-stri' ed  arAle.  Nel  se- 
colo-X/VI  le  truppe  di  CarKj  V se  ne  imj*adi  ónirwd5-jrjr». 
cinndono  gli  Sforzesclii  ; e pi  r esprimere  con  una  sola  ^ 
frase  il  mal  governò  che  in  anoltc  occasioni  ebbe  Móiiza  , 
ba.vti  il  dire  clic  per  volte  f«i .sottoposta  ad  a.sbedj  e 
sacclieggiiìmenll.  Dal  >439  ftuo  al.i^gG  'fu  data  in, feudo 
ixil  liloh)  di  Conterf,  pi  inla  ikigli  Sforza  a Carlo  di  Bclgio- 
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jvso;  poi  (lai  clomLiiio  spagaiiulu  1’ ehbc>Antoit‘i»-da  Lryva 
per  sè  e disociulenli  j quésti  la't^ijjeri)  ^ito  al>  |6{G  e al- 
tura la. vendettero  *ai  Diirlui  |)cr  3o^<Joo  (luciWi  d’  «fo. Or- 
namcuto'prhtcipaie  di  Monza  , oltre  la  l>asilica  ‘suniinen- 
loTOta  tre  dhiefc  parrocchtàlì  e un  teatro,  ii’!.  R.  Villa, 
c(ìe.  rensiAe  un  veramente  ^egajo  palazzo ‘costruito  nel 
'777  ornalo'<li  egreg)  jdipinti , In  magiiitìcr giardini  che 
io  circondano  ,.c  •in  un  va^tisslmu  parco  iutereccato  da 
diverse  strade  e 'sparso  di  abitazioni  fra  1e  quali’  grandeg- 
giano due  palagi  il- Mirabello  e il  MirabelLiuu.  L;!  cfrcoii- 
ferenza  di  tutta  la  .TiUa  che  è cinta -di  mAro',  oltrepassa  le 
8 miglia:  Un  lago ’artificiare'che  abbellisce  iV  g!lirdin«,-of- 
frd  il  piacere  della  pesca;  numerase  fàiniglie'di  cervi, nà- 
fuioir,  daini  c froquenti  toripe  di  lepri  e fagiàni  invitano  . 
a,  dilettevoli  varietà  della  Cuccia.  Feduna,  che  alcdnì  chia- 
mano Vedano  al  Lambro,  La*ui>'.ìinpoi>tanza  storica, 'per 
fsaérp  stato  sède  di'uua  oelonìa^  milione  roiiuina#  Non  ri- 
}>ctramq  qui  il  vilhi^io  di  Ci'n/sellD'àceeimato  in  .princi- 
pio di  questo  S'.,sc  non  .per  menziobare-ki  villa  j^lva  thè 
v\  si  trova.  Essa  è maguifìca  pc^suoi  giàldiid  e per  la 
qil^ntità^di^ràri  oggetti  d’arte  che  ■si 'am mirano  nel  sno- 
palazzo.  Il 'primo  volo  aereoslatlcd  eseguito  in  Italia  irei 
1^83  ebbe  luogo  nella  rUla  Andveuiii  che  .sui^e  in  Mon- 
ciccai  Un  ragguardevole  deposito  .di  stallóni  /per.  miglio- 
iVe  W r:iz3n  de’  cavalli  tieilsi  lud"  villaggio  di  Sesto  S. 
Gioinstini.  I ^ 
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DISin^TO  DI  VF.RANO. 


m 


Sopra  di  un  ivjlle  irrigatili |i$  sue  radici  d<d  fiume 
Lainbro’ siede  J'anaeno  villaggio  di oiidé  htf  nome 
il  Distretto  di  cui  è capoluog».  Àyeva  anticanKiUe  un  ca- 
stello, che.i  milanosi  smantellafono  nel  1333;  sol  pendio 
di  quel  colle  sorge  la  .deliziosa  villa  di  casa  Trotti.  Irapor- 
taute-.fu.uii  tempo  r antico  borgo  di /^gUftte  «ggi  ridotto 
a povero  yilkiggi.o*,  la- sua  principal  chSes*i  la  quale  nel  secolo 
XIII  sra.roaVrìcf  4i.  altre  57. ora  nctn  lo  è l:li^  di ‘19- 
All’6Sr  rirponla  la«  fondazion«  defìa.  stia  coll^giala  per 
opeyà  del  miianese  arcivescovo  Ansperto,  e n’,è'  rimarcbe- 
vyle  il  battistero  sunte  Opera  del ',X* secolo.  Le  Cfonicbp 
ramment^o  il  vvalnr  militare  e prepoteiite  della  faldiglia 
Gonfalonieri  di  A/gliaU,  e i contrasti.' die  trovd  nel  Xll 
coHa  In,qùisiaióne  al-lpra  nascenbe|'/*ai«ia  è Robìjiaafi  pre- 
sentano il  fcnoipeiiò  ebe,  c|uantunque  sieuo  vicini  fra’loro 
e sullo  i>teiB40  piano  ,'ì  puzei  del  primo  sotto  proibirli  oirca 
70  l/t'afCia  e .dpdidi  appeda'  i pozzi,  dell’  altró.-'  Il  comune 
di Canofiica  del  Lambro  ba  vicina  una  fva  tepiù deliziose 
v^lle  iMl»  brlao«a>  Que^-0  il.’OCTnclla  del-  Conte  .Gia- 
cOdàu  Mellerio,  belio  di  naturali  jragbezze  c^òeoppiatv  a'q  ucl  - 
le-  dell*’ arte  ; 'ivi  si  inii^cerà  i'  vantàggi  delbi  coUinaT  e 
diflla  piantrra.  Dipinti  del  tlzranesci^  fenifìitóioedel  PabnS, 
del  Diotti  e del  Xxjvalierà  Palagi^'plasticlie  di'Luca  Uella 
Robbia' ne. adornau4  la  captila.'  Il  pahn^  arcbilsttf&itu  ^ 
dal  'Xante  ddla  Somaglia  è di  eccelletele  Kjofitnn^iotic  ; 
bell’’ ortvinieutlo  gli  fa  Pòratorio/duv^.  scolpiti.  dirl..Ga«K>vii 
si  amiuirauo  due.  munun^enti  fuhcvinj  tJbe  il  MeWerio  pò- 
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ncTa  alla  sposa  fd  allo  zio',  juà  alla  figliuola  dj  cui  restò 
privo  dopo  aver  pei'tluti  Ire  figli  e la  rousorl'e , Faceva  scol- 
are altro  aVellp  dalxuiV^liel'c  FalwÌJj-.coii  un  deganle  cpi- 
tallio  del  professore  Sellassi. 


- . , , ••  ••  -■•''v  ■■ 

. , . DJS^EljrO  DI  VIJIBRCATE. 

* * . » . ' 

. Il  culto  particolare  »€»n  clv^  ili  Ixir^o  l^auti- 

clùtà  pagana  onorava  il  djt>  (kdliugueta-aylo  Feee.cUiai^ai'e 
Vicus  M«rtius.fjM}i\<L  vanne  jiv^ppf esse*  Ju  sue  denomi- 
na«ptie  niodemii*  di  0imerc(ite  ; Così  , a Ini  eu'o  "alcuni  i 
elinielogisti.,  l’ infuMìliiUlìI  doi' qu»U  perù  è clsclnosof.il 
garxmlice  f pqrclt^  ad  altri  è piaciuto  Qréderc  clieT  antico 
suo  nome,  fosse  f^iqj0,J\krcùtus.  Questo  , qt^  capo- fungo 
dV  Di^tcctfo  , fu  agticah^ttf  tM>a  delle  undici  pievi,  duella 
I^arlvatuia  , e -iieV^XÌIl  .seooU)  dal^  sua«cl>iesa  collegiata 
uedìpeHJé.vjinfgjfì3-  Ila  veslà>i«di  anficlùtìt  in.*  afst>V4Ì- di 
veluste,scull«rc  ; ma  ngtu  gfi  nian^ancfdiellewe  moderne  , 
giaecliè  .vi  faiiiiò  «rnanienlo  iùngolore  il. jij^zzu  e r ele- 
gante ginrdiou  de  Pc(j<'ù>-^torÌQiuì)q^  ÌHtpOt‘t^uLe«eudqip> 
quièsto  borgo.  plfmM  yircostaiixct';  Msca^iftUa  «.lé.fórilc 
riporUte-da'EtàzeViao.fhi  RontanQoipl  i presso  là  porta 
dpnoftfiuatit  .S.vRocctt,  quando  ^tiveva  terso  IVIouza  e Ri- 
lkno'4  la  ritirata  che  nel  t3’3.1  fir  oblj|igato  di  A^rc"Gio- 
vgfti)i-4i  -Eucefnburg4  re.diB<VfHiiva>  (pntitre  tentava  ipfpa- 
drfJnlrsi  di  Coi|tc>^  la  pace  ^le  qiiiv.i.obbe’  lùòg'U  i^l  ,j((i 
.FelrU^jo  iifSo  trai  Miliinesio.Ffancesau  .Sforza*  ricono - 
aciuto  poi  akillii  gioTRÌalrypò  «mneDucà  di  Milano-.  ^KCDre 
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lià  prava  <[eIlu>sHa- wticlii)»  cofi  una  iscrìttone  irtdicanle 
che  vi)surgcva  un  nipnuinenlo.'a  Giulia^  Drurìlla  figliuala 
di  (ìermanlGoe*  iripole  di  Cesare  jjcHgfU sto.  liuto  nella  st^n*^ 
ò C^ncorezzo  per  una  sroanfilla rlie<tjuivl  toccarono^  Co- 
niastJii  dai  Mihaiicsi'nel  1 1 ali  f P per  la  society  (Ì^’C redenti 
formula  visi  nel  secalo  Xf  li  onde  opporsi  al  potere  tlegl'in- 
quisitori:  capo  di  quella  era  uno  ilei  Confalowjeri  tl’Ajllale 
vbmmeiitatì  pòoaiiei,  al  quale  erwa  stati  confyiali  gli  averi 
dal  grande  inquiisilore  Pietro  da  Vevona.  La  sontuosità  del 
paluxzo  e >l.’amelnià:delt‘«niieesa  villa  GaJlamli  Scolli  di 
.Cerair»  porgono  n\otiv6*di  ricotHlare  il  villaggio  di  0/ie/Hi, 
nel  cui  terriloria  si  trova.  ' > • '• 


i.' 


• S "■  DlSTRUlTO  DI  nOHG«NZOI,V 

é 


Tre  falli  'cfoiriTii  oCeadùti-«iollji'Vic^nanz9.di'.Gor- 
gort3o/a*  dauilo 'Storiad' rumdnlViza  ft  quell' ameno  eq’sg- 
guarde.voJe  borgw  II.  prìmo  seguì  nel  ^ i5S  fra  Tfcdci-igo 
Uarbarossu  «1  i Milanesi  'òhe  ■^i'fupóno  tótlutlj ’aLbeiv 
pcririiniglmire  U^tuna  nel  fa45^* quando  Eiteo  be  di  Sar- 
deg*iia  ^ h^llo*  dtl  secondo  4^ e((ei'igo  vi  rlnlase  prigiOnieVo; 
ònd^l^acque  là  .stàbile  paco  dì  /p'icll* imperatore  coi ‘Mila- 
nesi c la  pcsiiluzione  de’  pri^onienh'dàll’  una  pStlc  c dal- 
r altra:  il  terzo  combaUimclito  che  avvenne  nel  1278  fu 
lino  di  quelli  in  cui  i Torrìani  sconfissero Oltorre. Visconti. 
Al  cOmniciate  dt*l  necolo-XlXll  Duca  Giangaleazzo  Ser- 
Lclloìù  fece  (edificare  in  GÒcgonzolà  con  disegno  del  Cahloiii 
un  magnifico  fenlpio  sostenuto  da  44  sontuoso  colonfu: 
corintie;  nell’annesso. cimitero  hanno  riposo  le  ossa  del- 
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r arcliitella  e del  Dura.  P^>n  p;irIer«>mo.  ni-  di  Cassano 
sopra  Adda , né  di  Cornate,,  per  lyon  ripelrre  i diversi 
^li  d’arme  clic  «egMÀlarpno  i eontnrni  di  Ijuei  villaggi,  e 
! rlie  Btìiiosi  da  noi  opportmia mente  accennali  nella  Coro- 
grafia .storteà  tlalle  Prov>nGÌe  Ijombarde.  Ivi  si  rammentò 
eeiandio  la  sconfitta  data  dal'  consola  IVIarcello  a"  Virido- 
nMtro  re  ocapo  dei  Geàati,  per  eaiyon  delia  qnaie  il  Im^o 
pressò  cui  Ri, combattuta  quella  ba(.iaglìa  chiamasi  tattora 
Gessate-  Il  silUggio  di,7>eaao  lià  purc  U.^uo  luogò  nella 
storia;  e noi  ne  al^amogià  rammentato  il  forte  castello,  die 
preso- prima  dal  BarbàrsSsa  , rijircse  dui.  Milanesi  y quindi  . 
ricostruito  da  Barnabò. Visconti,  gli  servì  poi  di  carcere  ed 
insieme  di  ulti  ma  •abitazione  i triplicati  ardii  sovfappnsti 
gli  uni  agli  altri  formavano  il  bel. ponte  siiirAdiki,  per  cui 
uni  vasi  il  castello  alla  sinistra  riva  bergamasca;,nja  ora  non 
se  rK*  veggono  rbe  pochi  avanj^ì.-Aitiena  è la  situtasione  di 
y aprio  sopra  una  collina  che  fìàncriegg^ia  U destra  sponda 
dell’Adda^.quel  ragguardevQle..\»l faggio  aveva  ùp  castello, 
che  ,nefle. guerre  aivìli  loYnbarde  Ri  varie  vulte' ùccupato 
e finalmente  distrutto  ; un  luogo  di  fìi  nop  lontano  clMa- 
inaSi  tuttora  Rotta  T»rria«a,  per  una  diiffaùa  quivi.- dai 
Torriani  Sofferta  itol.  1 37®-’. V^prio  fu.  anclie'  hlceiHlialo 
nel  i3a4  / nella  citcoslanza  else  ìrolà  peri  r<*sercit»  cro- 
cialo raccolto- contro  i ndrte|)ó€a  di  Lorlu,v^j,>  il 

Bavaro  già  da  noi  riferita'.  • * 
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"BISTRETtO.  TEAS^  Di  MILAI«a  . 

• ' .■7. 

••  Tra  le  comunità  ap}>arlei)euù  a questo  Dislretto-,  U 
Storia  •rej'ùitra  Cqrneglifirto,i\wc>né[  i Mil^ncsi.bet.- 
teroifiu  la  ritirata,  ct>Ui  alle  spalle  -dal}’  esèrcito  tii  F cdcrigp 
BarbaroSsa;  e più  iar(K,  ciòè  nel  i^aC  vi  si  roFiilicariMio 
i Francesi  ctuuaudaU  dal  i Duca  di  Vaiidopio, '/./ftKZwVj/a 

• « t . 

riconustc^  rurigÌHe-siia  da  qual  Milanesi  9l)e  , du^x)  la  di* 
struzioiictlella  città. ordin«ta;dal  Bar^jarpsea  , si  racculscrd 
in  quella  parte  «d  ivi  presso  la.deSttfa  riva  dèi  T<eu)Lro 
edi^caqono.quel  vji^laggio.  l^ucina  Cu  già  )qogo  difsso>  da 
uh  castello  de’Comaschi,  ^molUo  dai  Milanesi  neki'a47- 
Melto  altresì  sostenne  od  secolo  XII  vb^io  militari  bmoiii 
uclle  guerre  dei  MilaiiuM  cor  Dudigiaiu  , di  BiirLatassa 
contro-  la  Ioga  lombardàc-di  I\biltèo  Visconti  cotttro  leciuà 
ce^egntcsi  a'dainiù  t^poyondè  poi  si  vide  cestrcllo  a cedere 
il  castello  di  -Sati  Colombaiu).»J*lo/r^/o  fu  accampa m^tn 
delVlilitnesi,  qua;i,do  mossero  nei  1 contro  EzEelbn)  da 
Bomanp  e.nrk  pq^B  cofitro  i Ledigiadi)  |ti]à  di  upa  volta 
seguirono  Tradì  loirQ corabiittimenli  nella  piduiira  di 
tala  , il  qual  tilkiggip  ba  biella  sua  «chiesa  prld^ana  bopni 
afTcoscbi  creduli  dulia  scQoIa  di-JJpriiardiuo  Luinì.  . 


• DISTàSTTO  QU-AR'Aj  DI. M>I,AIiai.  s«' 
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Dis'ocsq  perda  .seconda  volta  contro  Milano  rimpor;i 
tore  Federigo  II,  U chèa  sao  lungo  itBflcàiilmd , accampi^ 
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c«u)N’ps<?rcito  nelle  praterie  di  G«5««o  Scannasio  acirra 
G niiylià  cKi  quella  rillà;i  Mf^nesi  allagarund  le  praterie, 
e r e.'tn'cito  imperiale' dovetfe  .'ri|iararsi '» ‘Casorate  ; colà 
s’ipipegiiù.  poi  la  liattaglia  in  conseguenza  della  quale 
riiM])eralwé  sr'riirwVi’cofiie  altrove  avvertimmo,  in  To- 
s«ana.  ^el.<tlli^»'0  di  osservabile  la  sua 

chiesa  ^ica  •|^'r.  lii  stravaganza  oort  cui  sulla  cupola 
ottafpiia  st'è  inhlvnitruu’tilla  toi  rd  campanaria  snpracra- 
ricata'dn  ima*.grrnn>ai  amidc^  agjravwulgkco^  d’imihenso 
j)CS(l4a-piu  vleb'el^epade  dell’  fdifleio'  l’inlefno  di  qufcsk» 
bà'.rarj  Jjuoiù  «dipiirfr;'  nVeritcVoTi  di  okorOiziuiie  soim 
«l’infsglj-^lcg^i  stalli  dùl  com!  quivi  stanno i sepolcri  di 
l’afWlV) /■MartÌii(r«t'  Ki|i^Tp<y  Tarri.'utr,*^  vi  'mori  aiypi*» 
l’;H  d \«é»<  () vo.OlUjpo  Viseontn Famóso. s»  lOQe  in  qtiei  tempi 
l•an1lés.sO  Mfoinwlfro  per  uBa  Gii'^lielmUia  13'ociuA  die  vi 
n>oKÌ'ÌH  oUope  di  »antiliit;'%poi  dtijio  diciannove  nimi  di 
mito,  fsset(l»>/i  sfi>pert(f  cl*é  a riti  iudoct'liU  coiiTUcav» 
nomim  e d«*tniesb<'*furoiR«  pJVj- H al «^nog«J  sac/o  edaw^t 
().•«<,  «-  v proseliti  di  bei'cd^aioir  si  soUràsaero o«a  la  Riga, 
eblJero  k)  stcvio^lestrHO.  .^oen^e'già  fei;dtl'tiel  capitolo  ar- 
«^eta1e<K  .MMzvbìi  tni!'oì)tiea'^liies|l  oTatiónnovala  c«Mt 
bel'iirspgnB^^iirk'acoanipò  Federigo  il  «die.  sùe  .truppe 
pidtfia  di  «bbandc/iiate  Loml>ai><lja.,'a  fui  però  volle 
lasciare  ifna 'rtientoriatli  se  col 'fcir  saòcJse^iarp  eA sedere 
I c;  de’ Circostajiti  vilUggi/Gelebré  è.-VorcJo  nella  storia 
di.  Mikiio , corde  uno  de^aatlTp  Inogbi  ove  per  cinque 
anni  Aggiorno  jia ile  dogli  aj^itanti  dopo  l’ eccidio  ordina- 
tone dal  Barharostta.  A R'^^’ino-si  Ted**il’terzcr  fra  ì do* 
,»  dici  soJtogl>r éliè  IroVansi  sopra  d -Naviglio  ifUovo , e*prc-‘ 
) .senta  una  ctidata  ^’atqnil’  di  TÌrta/-4'  tn«‘^i’»dfultezz»- 
F>^;mo  di  ■me«7.i(nKe«t orlili  €air Dbnato  Vqliasi  drsìrrttlo 


rt)y  ijoogli 


nel  >iGi  dal  Barbaros8a*<^  campo-  dì  una  Laltnglìa  cKe  i 
Turriaal  guadagnaronq  nel  la^G  sopra  Ollone  tVisconli. 
Tra  (jucMlo  .villaggio  e»l  borgo  di  Melognano  cbe  or’oi'a 
ricorderemo,  segni  nel  i5i5  il  conllilto,  per  cui  Massiini- 
liaiio  Sforza  dovelle  cedere  al  rq  di  Francia  il  Ducato  di 
Milano,  f'  i^entiho  è cogniio  nella  storia  milanese  egual- 
nienle  che  il  suinmentovato  Nosedu,  'perchè  anche  quivi 
si  ricoverò  parte  doi>]nilanesi  nella  ntedasima  dcrJoraLilc 
circoslaiiza.  . * 

■ ' » t t \ ■ I ^ ,«•  * é 

• r'  *:  . / - ; ‘ . 

• M5TfiElTÓ  Di  Iim.RG»AaO.  . ' • • 

r ■ • ■ ■ ^ ■ 1 * 

Ji  borgodi  iV<rfcg'*^j/io,Ac»jioluog04lfd  DislreltA a cAi 
dii  il  nume)  ha  avik  picoutu  parte- di.  stanca  riiioiBaK;;»  ; 
quiw.acpumpp.it  Batharussa  4iel  I iSS  , piV^raudosf  alla 
oppugnazione  41  e vi  ripar^  lue' aiini  dopt^-VMiio 

c ferito  dai  Milanyii,;  iielx’astei)odi.'que«ti>  borgo  dislrnlio 
net'  iz39  ^ Federigo  11  , riecUilcato-fr^r-aHui  dopo, 
amareno^  (ii^ràsiethere  i signori.  dì-Mit«u»  Visconti,  e 'Sfuj>^ 
za,  eiiivà  cUiu^./>.si)i>lgioMip .Giaaigaléqazo  VisccMiti  *nel 
i4o3.  Stri  .poma  di  ilitdagn'ano’,  amie  raccoltisi , BartiaBò 
Vi#coulÌ4:i«evetlè.jiehA3iSi>i  legali  i»andiligli  fi 
Innocei^o  ,'XI , e li  ooslrizis^  a fnangiare'  la  bolkr  «C  sco- 
munica che  gli  recavano  Hmìkaxnenb;.  al  .sigillo  dì ’plorniio 
und’era  TmtHaj  bpQt^tpBacagliém^-cbe/  Sèqz’iti^ 
menti  kiicbe  più.  (ovli’,- -beslereldMua  .fonipreudiirc^  qual 
paditiue  aHora'SerjHraHa.  i janibardi. 
una. difesa  [debanh  di  i ^quiQrcJJliic , altrc-félte. aoìlegiala -, 
fH-spe'ssfe'vblte.  luogo  di .«gcampanicnto  de’  Milatf^  aeHe 


.1 
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loro  «iiPiTe  contro  i Lodigiani,  In  f-'iboldone  ulluggiù  Ga- 
iea»Ku  Visconti  con  aoo  cavalieri  die  lo  corteggiavano  , 
allorcliè  recavusi  in  Modena  a menare  in  nio»lie  Beatri- 
ce  d’ Este.  . 


• *'  - WSTREITO  dì  GAIiLARATÉ. 

Cospicuo  fra  i borghi  del  Mihine^e  è GallartUe  oj^de 
si  nomina  il  Distretto  di  cui  é capoluogoi.  Fu  altre  volte 
riijlo  di  mura  , e molto  eb^e  a sufTrireyel  XllI  secolo  dalle 
fazioni  Torriani  e Viacouti;  alla  line  i Hiirlanesi  uè*  pinati- 
telarono  le  mura  lid  12O2.  Le  poi  volte  ranimeiitate- 
devastaaìuni  degli  .Svizzeri  nel  i5i  i tucóarono  eziandio  a 
qaeslo'borgo  j.chtt'alcuin  vogliono  aver  pfesa  Hiiantico  la 
stia.  denpAui battone  dai  Galli , ùltri  dalla^  remaiut  legpoiic 
GallerÀta.  -È  rimarcabile  là  cosi  detta  brughiera  di  Gal- 
la rate  i vastissima,  superficie -di- terreno  che  fronteggia 
«piel  lerriloi'^  c^a  òstro, a levtfute  pef  olive' 70  mlHoili  c 
See  tifila  nselri  quadrati  "0ve<  l’erica  sola  germogiia  ; se 
iMiii  elve,  és.sendo  Vlato^pcrmesso  ad  alcune  éompuiià  sul 
fitiixc  (^1  aecnio  XVFU.  di  véndere  a*  particolari  la  parte 
ad  ^e  speUaàUl,  VvÀ  »va  sorgono  boschi.  Grjii»<lÀo&e;souo 
levili  (^e  ut  idlbii^tè,fos»t»àiiivì  le  casé'TaVerna  ed 
Accbftiy.'AdiéQnlamQ  in  questo  distVetto  Ca^elhyCardu- 
ntn  K.  GnseaU»  MngntgO’j  il  priqto  per  l-’.atiliclfità  sua, 
aVendtisràe  toemorle  del  IX  .aeculò  ; il  -secqiido  , pei^hè 
A^patria  dv,quel40  strauaoteulé  dotto  GirolamoGa<dbno  di 
cui  parlammo  lie'Géiiiii  di  storia  letteraria^  ed  iil  temo 
{>er  1|  ui/litò  e Forte  su<}  easkeilu  erettovi  nel  Xlll  secolo 
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tlair  arcivescovo  Ol^uiic  Visconti-,  ora  riiluUo  a<t  abitazione 
q^mpeslre.  Degna  ci  esseri .òsàervata  è la  inagnifica  cliicsa 
|)arri)ccliiàle  di-  Crentia  i yrllaggìp  anticamente  munito  di 
assai  furte  castello  guardato  con  spn^a  giuria  dai  Mila.- 
nesi  nelle  loro  guerre  coi  dne'T'ederigbi  di  Svevia* 


•BI9TB<TTO  tu  CVGOIOHO.  . 

• • • , • ■ 

- ki  due  fraeioiti  divldesi.  Quggit>H!o  luogo  cH 

quésto ‘fìistretto;  uka  è detta  Cu^gioAo  ìrutggioré,  l’altra 
C.uggioho  minore  thè  è appodialo  d«l  primo.  L<i 'chiesa 
sua  parrpcchìale'fu  eretta  in  cbUegiata  archi  presbiterale 
'da  UVMno  CrivcJK  nativo  luogo  , allaruhè,  queetì  i\el 
li  85  venne  al  Papato  coi  nóme  di  Unhai)o  Hi.-  Lanate 
/*oz2uo?o  che.era  isel  i i68  fortilizio  appartenente  a^^iile 
di.Biandrate,  ebbe  nél  1574  undici  mouastarj  dì  donne,  ora 
lutti  soppressi  ; bella  e v^Aa  è la  s6a  chiesa  parrocchiale 
da  dueparrocln  uRiciata.  Furte  castello  era  Turbigo  nul 
XlU'seeolo,  e sostenne  perciò  varie  aggressioni. 

. . ’S-  i?- 

BieTRBTTO  •SVSl’O-ABSIZlO.-  , ■ . 

■ f . ■'  ' ' ■■ 

La  iiallaglia  del-  39  Marzo  1 17G  , ctho  dicemmo  data 
dai  Milanesi  a Federigo  Barlunossa,  susseguita  poi  dalla 
pace  di  (j)Q8tanza  y fu  conabattula  nelle  vicinanze  «li  Bwìto 
^rsiiio  capo  luogo  del  EHslrètto  elle  01^  .d?*crivi«nro  , * 
chiamasi  ancora  Imtieglia  di  Legnane  attera  'U  prossimi- 
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tà  di  t«rborgo-al  hiogt»  del-TombaUìitieirto.  Busto  Arsizio 
tbbc  uii  forte  .castello  là  dottf-sorge  preseiitetìicnle  la  sua 
cliiesa  pai  l'occhiale  di  S:  JUchele.  M.igniftco  ri  è altresì 
il  terupLo  di^.C-ioviinui,  cIììqki  matrice  di  1 4 parrocchie; 
vi  -fa  • inoltre  berti’ ornameoto  la  così  detta  Rotoinla  , 
chiesa  edificala  con  disegno  del  Branianlc  ed  abbellita  da 
egregie  pittore  di- Gaudenzio  terrari  , del  Tatti  e di  Da- 
niele Greppi  nativo  dello  stesso  borg».  La' storia  registra 
akresl  r cstermihio  a ciii  (jurvi'itjgglacquc  nel  i5ii  il 
presidio  firaliccse  sorpreso  dapTedeschi  che  noli  ne  rispar- 
luiarun»'  vM'èn  iudiVldlio.'AVe’^"  Fugntmòntìi.  rag^arde- 
vol«  cappella  de’  Visconfi , bra  ridotta;  à 4),alaezo  di  estiva 
%rlfe|giatura  ; disc«MUe -ckili  dò-- tempi  di  mezzo 
tfUèsM  IsprgO  temiessempréda -parte  dje’uòbili  i |jcrciii  fwl 
>«€1  j^»S5  fu  assédkiUi  jclai  pitpoltfid*  }’ attuale  sua" 
cdrtesa  p»rp(>rchralc  deiticula  a S.  Gaudeniioè  iru  imiestoso 
cdlQ-ziu.'  " ■■  . I 


■ • DISTBE^TO  SpHM*>  . • • ' 

* * ’ k 

...  V 

Antichi  monumenti  di  varia  specie  in  più  volte  sro- 
lK>rti  iftille  vicinuriza  di  questo  capoluogo,  fanno  ìesliino- 
nianza  della  battala  mediatitela  quaici  Romani  cqndoUl 
da-Cr  Metello  conquistarono  l’ Insubria  e dell’ altra  per 
la  quale-v  cornànrfati  da  Scipiftrt^',  funun»  Vyili  dii  Aiini- 
liale;  qoc’moiiimiQuti.  ora  fregkiiìo  lè  ville  adiatiwiti.  Mo- 
rti» pure  ossofvaaoiie  nel  giardi^  Visconti  un  cipresso, 
iiieuK»v«tw  già' come  uiu  •màra viglia  *daLCainpaha  poeta 
del  XV  scudo  ; *31  sono  trovalo  le  radici  di  quell’ albero 
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«no6lruO«o  a iSo  piedi  ili  pioCilulilà  sello  luuè  le  case  di 
So/nma  ,c  l.’  aUuale  suo  Iroucu  preseiila  la  circoiifereiiy.a 
ili  eltre  5 in^lri.  11  piai'i'uliiii  Teftaldo,  cUe  lii  Papa  nel 
i2gi  col  iioiue'di  Gre^'oi io  X,  vuoisi  nulo  uel  palazzo 
aniies{iu  à.ijuel. giardino  ; così' alineno  ha  pensato  l’ Arisio 
nella  sua  Creiiiuna  lAleraria.  Amico  egualuiente  apparisco 
j'oi  ruderi  che  vi  ai  vedoua,  II  borgo' di  di-cui 

r oUagoiiù  hallislcrb  dicési  costruito  sogli  avanzi  di  uii 
tempio  deiticató  a<t  Mrculu.  Eimifro  d*  così  ilenoniinuto 
percltò-Ivi  accampàrenw  i»Cirabri  allorché  iuvawcro  rin- 
suhria , il  elnt  «iiiAostrosi  dralcuiie  ifiurclie  j'sépzioni  i|UÌAri 
rinvefiule.‘Ì!?e^o  ora  eftiporio  ^oiUiuèÉciafe  per 

la  suà  poÉnzionò  jn  capo^arVorbano,  Tu  ^uticamente  iu 
dominio  d^li  ArciveSiiovi  di  Milano  , poi  divellile  feudo. 
delUt.fainiglin  Castello.  La  diicta  parrocchiale  cl)é  siede 
fuori  del  borgei,  $ Vicinar  al  aito  di  Sc«z%óla,.  uìm  Liol’ar.lo  • 
vescovo  di  Pavia  fondò  uq  monasloro  ebe  fu  cagione  di  • 
fi'eijuenti  litigi  fra  lui  e gl^i  i^ci vescoti  inilaptsi,  .tàllio  che  , 
si  venne  in  fine  alle  armi.  Paolo  III  f»  quel  mi^s(,erb 
assegnalo  dio  spedai»  di  Milano  che  Jtuc)ie.iii,C>gg?  eU;gge 
il  pairoco  di'  ,i]4iel}a  ubiesa.  P<xo  lungi  da  S ’slu  yeggonsi 
sul  Ticino  avaim  di  un  puiitf  romano  , coiilemporaiieò 
Ibtse  alla  calatiedi  Annibaie.'  , ’ • '/ 
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'aiyiSKlMK  PSR  BÌSTAfltTI  G PGft  C»MU;)ik 


Pi(T^  CitC&  «Ragia,  Ca|j^ltiu{^  della  P^Viucìa. 


' -■  'i.  ; 

1.  Dt^nenq  DÌ'fjri4 

Cununi  e Fratmtu'f, 

1 . Boi^rellb 

*'  tattliw  4f  AJ.fW 
t’orla  djÀifotUt 
S.  Bornaaco 

3.  Cantugno- 

Ttrrt'difl  6ttil« 
Cmmfijimo 

Rtiitllone 
Dm  Porte.  ^ 

4.  Cassina  Caliierara 

. Caisin»  Tribigliana 


* Omunvdet  Trono 
• * 5.  flt^ioa  ()«’  SeVigairJ  ' 

6.-  Cassina  di;’To)cnlmi 
■»7.  CgnJBirjmo  ' ■ 

Guallertano 
“'Ciùiina  Campagna 
Rt  Corbesate  • . , 

Caisina  dé  Ragni 
9.  Guftldrasoo 
lo.  ..Mirahella 
I Porta  Petcarina 

ti.  ^innu 
12.  XloliiiBazo 
. CiRadella 


S.  Sofia  per  Salto 
t3.  Montebello 

11.  Pavia 

15.  Pavia  (G>rpi  Santi) 

16.  Ponte  Carak: 

Caseina  Paaturiana 

17.  S.  Oenesio 

18.  S.  Sofia 

19.  S.  Varese 

Ctusina  Tcnloi*.in  2.  por»- 

20.  Settimo  • 

21.  Torre  del  Magano . . 

22.  Torre  d-'-I»Àa,  •-  • 

21.'Vinalunga  ‘ 

21;  Villarr^^o 

25.  i^uccbne 

» • 

2.  DISTàSTfO  DI  lEKEnOASmo 

'Comuni  e Frasioni 

» 

1.  Baselica  Bologna 

2.  Battttda  ' ^ . 

3.  Boreguardo  ' . ^ . 

4.  Carpfgnano  . ■ 

ViUanuova  iF  TìtrtUi  • 

5.  Cawdice  - , 

fi.  Casoraic  . r 

7.  tìioyensano  • . '* 

B.  Giussago 

Caseina  mag.  , ^ 

, Rivolto  , . 

9.  Guineano  , ' 

Molino  de*  PtroHi  ‘ < 

lo.  Licoo^aeo  , . . 

Sovilo  , • 

* \ 

Moirago  - ' , 

S.  •folmnha/Utui  » *' 

Aegno  Lombardo  Poi-  r. 
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11.  Marcignago 

BrosaAa 

Cauina  di  Uezso 
èalignago 
Molino  Teetkio 
Divisa 

12.  OrigioM 

13<  Papmgo'  • . . - 
14.  BisMreBo  ' 

Pilastro  • . ' ’ 

'15.  RogdSio. 

13.  Roophetta  ' 

' Caseina  Seattakaràxsi 

CotHOsoa. 

17.  S.  Perone  • • -Jr'.j.- . ■' 

■’  -L.  • • 

IB.  Soncino  ; i ••  ’ 
Cassina  Cóoggnate 
' 19.  Torradallo  ,• 

. 20.,Torrtano 

Tirvi^tia  _ -. 

21.  Torrifto  , . 

Cerro  ■ . ^ 

22.  Trjvoliio 

23»Trovo_  »• 

• 24.  Turago  Bordone  . 

25. '  VS^lea» 

Rabteehino  _ > 

26.  Vàllaraaca  . ' . . 

27.  Zetada 

3.  DSfTBBTTO  DI  aELGlOJefO 

Comuni  e Fratiom 

1.  AIBuzzano  ’ . ■ ' 

f • 

Alptrolo  ■ . 

Torre  d’.  Aviari 

2.  Barofia 

60 
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Catsina  de'  Menti  ‘ , ■ 

3.  Belgiujoso  ! \ 

Piuarello  (in  parie) 

4.  BeUedera  » . 

Ca  iScarpona  >■  . ' 

Moitcueco 

Caitina  OUiona  •• 

5.  BuUirago  ..  - > 

, Colpmtina  '■  i 

6.  Ca  de]U  Terra  '■ 

Co  de  Lehritri  ' . ' ’ ’ 

7.  Ca  de  TedioU  ■ , ^ 

• “S.Croee  ■ 

Peliisera  ' • 

8.  Caligflano 

Carpi^piano  • . • < 

StratMogo', 

10.  Ceranuova  • ' > r 

11.  Filigbcrà  / r 

BenUert 

12.  Fonarouto  v '.  ' 

, Botnjriumozio 

13.  l,ar4irago  • • '' 

1*.  Linaralo  , ■ ■ ' ' 

13.  Maruno  . ••  • 

16.  Muntcsano  vt  • • 

Canlepit-  - . 

17.  Motta  S.  Damiano  • ••■ 

S.  Bamiano  - /• 

18.  Brado 

19.  Bobcari/ 

20.  S.  AJeasio  . 

Lottano 

. Gnardabiate  . t ' . 

21.  S.  Margherita 

5.  Gfaeomo  Setta  Cereda 
Àtbaredo  (in  patte).'. 


22.  Spir.igo 

Cattina  del  BrngUo 
Cattino  Schittffnata 
Malpaga  i ' ■ 

23.  Vaecarizza  ’ 

5.  Leonardo 

2i.  Valle  Saliinbina  ‘ ■ 

Coteina  Taccona  • 

25.  Vialone 
, 26.  Vigallo  ' 

' 27.  Vimanone  ..  • 

Torrehnnca 
Caieina  Pettarona  , 

28.  Visùrlno 

29.  Vivente 

4.  DlSriEl  TO  Dt  QonTE  OLOHA 
Comuni  e Frazioni 

r * * 

1.  Badia'  , 

Catelle.  ..  . 

Conino  del  Mezzano 

2.  Bissone 

3.  Camporioaldo  . i 

4.  Chigtiola  ”*  i ’ ' 

_ Albarone 

5.  Copiano 

6.  Corte  Olona  . .. 

7.  Cotta  S.  Zenone 

8.  Genzonc  • r, 

9.  Gefcniago  '' 

10.  Inverno 

1 1 . Magbérnn 

12.  Meszano  di  Parpaiiese  - : 

13.  Miradolo  ' 

£a  de'  Rho 

14.  Monte-  , 


Dìgitized  by  Googlv 


Bolognola  ‘ 

15.  Mootcleone 

’ *'•  Catelma  ' ‘ • 

Gatta  . , 

16.  Monticelli 

17.  .\iziolaro  ^ 

Gabbione  , • 

Kntlernne  . 

18.  Piere  Porlo  M<irone  . ■''i  t 

Catone  det  ÈÌa:abio 

19.  S.  Critlioa 

*20.  S.  Zenone  ' •..  è. 

21.  .Spessa  ’ •> 

_ • SpetetUa  BalUtahi.  • 

..  SpetteMo  Sp»»<in««- •• 
Pìttàrtllo  (iia^rle)  . 

22.  Torre  d’ Areae.'  ' v _ 

23.  Torre  de  Negri  " ■ » , 

2i.  Villatrlcrio  . •<■  > 

25.  ^erbo  ^ . 

• ' Torre  Seiratiea  • **.' 

(' '■  ' 
5.  DIsrtETTO  pi  KOi'ÀfE 

:o 

' Comuni  e ¥raiioiH'  * 

1.  ^rate, 

2.  Basiano  ■*•4% 

9.  Brsate  • • t 

4.  Boni  rota  ■ \ oV 

5.  Caselle  » ' .n 

6‘.  Cassine  di  Donato  def  Conte 
Barbatola  ^ ^ • 

7.  Caslellettó  MeiidoaMS  't  *i 

Brmada  -.j 

8.  Cuaziano  '*  't  1*. ’f. 

r atiina  Senceabarnszi  • 
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9.  Conigo  r 

10.  Copiago  <■  'i'.' 

Doreinnn 

11.  Coronale'  '■  ' > . 

. .Moribondo  - ' ■ 

••  Cattma  Pralo'Rnncn 
C (mina,  Finrenlin/t  » 

' 12.  Fagnano 

13.  PaBavccchia  • ■"  ■ 

. 14.  Gaggjano 

' Gaggiantllo  > ■ ' • 

Gàttinà  d"  Aitxinó'Cutann 
•Bhilona  i 

1 5.  Gndo  Visronti  • <• 

Vmgnlo  . 

Cdòina  di  Aaitno  Cpria 

16.  Molla  Visconti  ‘ ‘a.,  .y  .. 

a * 

17.  Noriglio  ••-■•i.er 

Mairano''’ 

Domeneffatro.  *•’ 
Tavemateo  "•>  • »**  s 

«■  ■ 18.  Rosate  -i  . v 
, 19.  Tainalc  , ' j 

' 20.  Ticinello  **.  • .*•  '* 

21.  Vcrmciao 
• 22.  .Vfgfno  _ ' .'..•.•■•V  ^ 

• Carboiiixxa  * »'•  ^ 
‘Montano’ 

Sportane-  " -j-  ’ 

('  23.  Zelo  Surlgone  r,' 

. if..  : ■ 

6.  distubito  ot  ^fi4W 

Comuni  e ^ *' 

> r, 

; I.  Badile...;.  .-l 

Gattina  Pthuca  . ' 

a 

' 2.  Binasco  ’ 
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3.  'Bubbiano 

4.  Calvjgnaico  . 

Bettola 

S.  Salpatore  ’ ■ 

Torretta  • 

Bettola  di  Cafoigtiaet» 

6.  CoMrill»  • 

' Melate 

'Porehera  • » 
Cauma  Cotemidt’d 

6.  Caairate  . 

Bircio . 

7.  Caerhiardta  ' . 

8.  lfan()rugno  - . • 

Femtgro 

l(eltone^  « ' ' ' - 
IO.  Moirajgo 

tl,  Monnicco  i . 

4 

Morioione 
Molino  ràeriWrf’,*" 

4'2.  PaacherfgD  i 

Monte  Boèto  .-f  - 

13.  S.  No»p  ■ ■ ■ • .- 

M;  S,  Fielro  Cijaico 
• 9oieo 

. , Torretta  “ ’ ; • 

IS«  VerBitff 

Mortale  ■ • 

Casttnd  ValmiseJiia  ' 

16.  Viano 

17.  Vigon^ino 

■ ■'  Piokino  ■ ’ ’ 

T8.  Villbniaggiore 

19.  Zavnaaco. 

20.  Ztbiido  S.  <ìtacu(BO 

Coiti  filo  • ' 


S.  Viacomo  Abido 

7.  DIST»B7TO  DI  IJ»DKI41I0 

Cumuni  e Frazioni 

1.  Bascapè 

Caeadeo 

Betenlzà 

2.  Camponiarto  •' 

.'^(Matite  ' . 

S.'Vitale  ■ • 

Beftolà 

3.  CasMoa  Bianca  ^ . • ' * • 

4.  Castel  Bambro 

5.  Cavagnera.  • a ^ . 

6.  GiHgnAfo' 

Granzetla  , . . ' 

Sisiono  ‘ ..  ■ 
Canlalopo  . i 

7.  I.andriano  ■ 

8.  Mandrini . * < ’ 

9.  ](Mngialupo 
K).  Paimu' 
fi;  Ponteluii^ 

12  S.lcbo  ■ , ' . • 

Foppa  ; ■ 

13..ToT7b  Beeckia-  ’ 

14.  Trogaano  * 

15.  Vairano 

Longnria  • 

Tjongnrietia 
Vattaita  •*  . ' 

16.  Vidigqlfo  vV- 

17.  Vigonaone  •*  ' , 

18.  Viflaraino  . »■ 

19.  Zibido  al  l.ambra  ‘ 


Digrtlzed  by  GoOgU 


777 


8.  oisnBTTo  ai  ntpauraoaA^so 

*'  * Cbmini  e Fratto^i  ' 

1.  Abbialegrasso 

^ ^ h.  ’K  ♦ ** 

CasUìltUo 

3.  AÌbairat«  . * 

' Caaa(iM  Moiin»  . '* 

3.  Barefgi»  . , . . ‘ 

A.  Bfvnate  • 

CmoU  , . • , ' . 

Ku^«  ' . , ‘ 

5.  'Bcklatió . • • ' ' . ■ ■ 

^ 0.  JVoffaWra  t . • > 

7.  Bug»  . , 

8.  Ca^na 

Catldlàno  à^' Stampi 

9.  Caibellavn'de’ Ani . 

<d.-  CUiBano  ■ ' -"  *•  • ‘ 

II.  CoriKtU"  i ■ ■ ■•  • •• 

. • f oaai'm^  BattueHa  -, , 

’ Caaniw  Giaii^oAi 
13.TÀgagi\atio  •«. 

CÌùtina  OwiiUmi  \ * 

* *‘'Hdrafm' “ 

, -V.\  >:'• 


• ^ Piaua 
1S..Uag«nta 

i4.  Ifarcallo  ^ 

ISw^  Menfdrag» 

Aimonb 

■Barw-, 

• < • CiMom.  • ' --  • 

_ Canina  Aiiopè 
tfi.-  Besero  • . f . . 

i.J,»’  ' ••  • * • 

Ì7.  Otspna  , ' . _ 

18.  Oiera  , * ' 

19. ;  Ratdio 

• ■ , Ai  CottaOéKr 

■ BR.  R obeccb 

, Catlerno  ^ 
j;  $1.  S.  "Pietro  Rosta  tao 
SP.  $.  S^bm’  _ 

•V  : 

• iùnUf  hitkt  -r .. 

Jj. '.  •.  .i 

24.  Sodriano  . . 

35.’  yìuaoDt  ' 


• *y 

. • f 


i 3.  . 


NOTI^IE'-eeilBAALI.  « 


Ar.va^rCimnTO  nel. principio. di  questa  (^rogt'afia  Sto- 
rica.cswre  «ntlca(Qe»ie  i^ama  apparleouta  ai  l<cyi>Jloi8>li 
della  regwbé  aUora  ckiafBata'  Liguria  ; e fì»  accennàmtnu 
il  paesaggio  sbkto  Ja  doi;iiiaaziene  'de’  Ruraani , allarcliè 
que^i  .della  G«lli«  CisalpinA  s’imp^droniroBa»  EU>e  hi 
appresso  , iteti  è ben  nolo  io  qual’ epoca  , il  grado  di  rnu- 


Digitized  by  Google 


• 1^* . v- 

if 

niripìo  c ({uindi  la<riltac]iiia(iza  per  cui  essondo 

a.srrilla  :dlu  Iriliif  Papla  ",  lÀBqiù  l’ aulico  suo  nome  7 r- 
cinurn  per  assum^ré  il  ridtvj».  Dall?  cose  già  dette  il  be- 
nevolo leltove  (fòpo^ce  comeiPavia,  clopo  essere  stata  in- 
cendiata prima -Jahbarb.iro  Attila  e poi  da  Odoacre, -dive- 
nisse la  sede  del.Tegtio  goticume  poscia  del^oiigobardico;  se 
la  rainmefita'goveVuata  dal  Duca  Zabaiio,  (iiiindi  di' nuovo 
soggetta  ai  Re  longobardi  e saccheggiala  poscia  dagli  Ungaci 
nel  93^,  mentre  il  rb.Rsrengario  I caddva  in  Veruna  sullo 
il  pugnale  dei  congturaù'^op  gli  è uscito  di  nieuìe  l’iaceu- 
dio  quasi.'tolale  ebe^avia  sofferse  nella  ciiTosHuiza  di  pren- 
dervi la  corona  U bavai  u 'Arrigo , nè  ha  dinienticulo  che 
nel  XII  secolo  i Pavesi  si  r<>c2evano  a conitiil^  e a*l  acca- 
Ulte  guerre  si  lasciarono  condurre  per  lungu’tenipp  dalle 
gare  municipali  .coi  Milanesi  e con  altre  città  luinhan^e; 
gli  souo  presenti  le  intcslind  discordie  de’ Pavesi  oocssiu- 
ti.sle  dalle  ambiz'olii  dei  Langosce  e dei  Becca  ria',  termi- 
nale colla  rurz.iia  ^Ituitiissj^nie  della  città  alTc  ormi  dì 
Galeaz2u  ViScontf',.  dalla  quale  Qi’mìglia  passp  in- potere 
degli  Sforzeschi  ,(]uindi  del  re  di  Francia., Non. rijjclefenio 
(jur  Le  vicende,  onde  itacqucL  battaglia  combattùta  presso 
Pavia  uel  94  Febbraio  i5ar5cbn  la  prigionia  di  Francesco 
I , nè  diremo  come  due  anni  appressi!  quella  città  ricadesse 
al  Francesi  che  ne  fecero  aspe»  governo,  onde  ha  avuto 
origine  la  siu  deradenza;  tacen^ino  come  bel  i^aG  fosse 
iiuavàioqi^e  occupala  dagrimpcpiali  4>*net|  i733.dài  Fran- 
cesi fiprasay.'poi  neh  Settembre  del  ,i74^'^i*<:r)ti[tata 'dai 
(jvdlo^ispani  e fiualmenle'  renduta  aIT-Aust1.'iaC  jm,  virtù 
dell»-pace  coneiVitisii  md  174®-.  idlti  iresti  - (attr  ai  è 
già  parJato'a  suo  luogo;  e si  ò può  deUà  'per.  quali  cause 
Pavia*  venne  iiuovamrnte 'Soggetta' nel  lygG-alle  armi  re- 
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pubblicane  -di  Francia,  e f>et  quali  altr^  riloriiò , come 
Irovasi.altualinente^sotto  il  dominio delFAustria.  Bimane 
dunque  die  ci  occupianp  a deaeri  v^e  più  particolarmente 
questa\.pruviacia  ^ tene^ido  .la  <séjrié  de' Distretti  oiid’è 
composta.  . , , ..  . , , ' . , i- 


S-  3.  - 


• SlSTI.BX'FO.  DÌ  'PAVU.  . • ' 

' ' f • » . 

*■ ',  .-  • * . V ' ■ ■ f • ■ • * ■ ' 

, La-  r(^ia/.città  di  ^avi»,  n(;Uo  sta^  attuale  delle 
musa  ohc..la</4'ieìiig(mq>a.  iHudu  “di  Ibrtezea , presenta  la 
fìgiH'a,di''un  peAtagono  irregobifC.  Jl  finmicelio  Cacoda  \i 
scorre  arti  Sciai  Aleute,  per  entro  e ^ dopo  aver  date  il  moto 
ad>alcuni  .molinj',, si  dirama  in'canoli  ebe  ^er  vasti  con- 
«luttì  ^tterranei  ló  fauno  sboccare  iu;l  Ticino;  mentre  unq 
derivazione  di  quelje  acque  ,lanibiàce'  esteribrmente  le 
mura  vèrse. sci ropco..  Delie  sette  porle  elio  datmo  ingresso 
nella  <;iu^ , la'più  bella  si^prc  verso  IVIìlouo;  ha  11  nome 
di  .S".  a fttggia  di  barn'era  coi  cancelli  appoggiati 

a due  laierajbtorrioqi Topniti  essi  pure  di.  praticabiK  port 
licei  le.  L’interna  ben  lastricata  via,  ebe  di  quivi  comincia 
oisì  deiioniina  A^<u>a  ,*^oe  Ja  linoi.t^Ue  Gno 

alla  Porti.  T’ioinio-'ornata  di  due.coldinO'  )ouicl)e.& così 
detta  , pecche  mette  <d  ooperto  ponte  che>' lungo  d^Q  passi 
e U.i^^vO';  ractóiHOudasi.o  sette  ardii.  'Sotto  la  denoiniua- 
ztoiie  di si  eooosoe.  in  oggi  Jl  defocpvato  antico 
palazzo'  ducale  , ^otttla.to>d<*dìaleazzo  Visconti  nel  1 3Go 
c compito  jpanni'^ppreséo.  Restane,  ancol^  due  dei  quat- 
tro torrioni  ebo  ne-guarnivano' gli  Aqgob,  perché  Famedio 
fAttuDeUuhJ^trec  nel  jSya  distrufiae.!  due  csterpf;  a nel 
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suo  Iato  orienlale  vagolisi  tu^nvia  gli  avanxi  de’oi«rK  e 
delle  Corsie  ci|e  fregiavabo-hitta  la  sommila- ‘defl’ edilìzio. 
I Erancesi  d}e  l' occruparotw  nel  1796,  per  farlo  servire 
a difesa , vi  tolsero  il  tetto  ene  coprirono  di  terra  le  volte, 
il  che  gli  arrecò  mollo  danno  ; riattato  poi  con  dispendio 
Oon  lieve,  ma  ben  lontano  dalla  primiera  sua  forma, servì 
coroe,serve  tultnra  ad  u&i  militari..  Molte  torri  si  spicca- 
vano da^Pavia^fra  le  quali  una  ove  fu  tradizione  che 
Severino  fiòezió  scrivesse  fa  sua- Coneulazioiie  della  filoso- 
fia.  Altra  torre,  famosa  per  .rinomanza  volgare  era  la  deno- 
minala Torre  del  pizv>-  irt  già;  e stava-sdl  Canto  della 
via  anche -in  oggi  chiamasi  eou  -'^ual  nome,  appog- 
giandosi ad  una  casa  già  del  l^ista  Giaaoiiexlel  Maino, ora 
del  Belllsonli.  Consisteva  quol  ca^iccioeo.edifizio  in  un  pi- 
astra quadrato  sii  cui  capitcUo  ppsaiva  il  vertice  di  uiia 
rovesciata  piramide  quadrilateFa  ; la  piraiOid e , giunta  al 
tetto  della  casa  dilatandosi  ,><»ostetqeva  uuà  torre' quadran- 
golare a due  ordini  di  finestroni  «rcuati'e  merlala  alla 
sommità:  fu'demelita  pel  dubbi o.-c^ectd  tempo  potesse 
cad^e  ^.d^e^eggiare  un'  vicino  rnónasterò  ^. ma -ofillo-at- 
terrurla  ,.l»  solidità  di  t^uett^'  Castrtwione  mòslieò  vano  il 
Cance}ùl&  timore,'  . ..  j • » *■  ..  ,, 

Sebbene  non  sla  j’iniastp  ih  PayiA  nlcun  vastigic» di 
aatidii  moiTuraeiiti,' vi  sono  però  insigni' lem^l -dei' hiédio 
evo.  È, gigantesca , sebbene,  incompleta  ,- la  mole  tiellu 
■ Ccttec/vafi;, 'intrapresa  Del  1-4^8  setto -U  deuMuio«|fidÌMn -- 
galeazze  Maria  Sforza^ -ma  -la  stessa  gr«itdiesi\à edifi. 
zio.  è stata  fin  qui  e^jarà  Torso  in  appresso  l' ostacolo  mag- 
giore al  di  lui  %ompìmeQto.'Vi  sr  ammira  .nm.dinumo  in 
niu  cappella  magnifica  l’arce  ch^  contiene' le- cetieri  di 
Sant’ Agostino  , tolta^-dalla  era  quasi  dislrMlta- 'eliÌB&i  di 
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8 Pietro  in  «ielo' aureo.' QneU’ arca esimio -lavoro  ioco- 
niinciato  Uel  1 863  , «i  attribuisce  dal  ' Vasari  allo  scal- 
pello di  Agostino  e di  Angelo-  da  Sieiia^-nta  la  distacca 
fra  il  tempo  in  cui  questi  (iorìrono  e r epoca  suindicata  , 
Laslaiiv  per  conoscere  l’equivoco  del  Vasari  e dare  il 
inerito  di  quell'  opera  ad  alcuno  dei  loro  più  atdii  .al- 
lievi. Lungo  sarebbe  il  descrivere  jter  nriuuto  quello  stu- 
pendo lavoro  artistico;  Lasti  H dire  cl>e  vi  sono  5o  bassi 
rilievi  e ^5  statue,  senza  comprondcre  gli  adititali,  in  tutto 
4-30  teste.  Tra  le  pìMnro  (die  fregiano  la  Cattedrale,  si 
distinguono  per  bellteza  l’adoraamne  de’ M:<gi ‘del Cerano, 
una  B.  V'.  'di  Daniele  Crespi  e gna-D.  V.  del  lunario  di 
Berjiardino-Galli'detto  il  Sojaro.  Begno  altresì  di  inegzioue 
è il  contìguo  campanile,  ornato  nella  parie  superiore -con 
disegno  archiletlt>nic<J  del  Pellegrini.  Quella  csttedcar.tqii- 
scopale >ba  per  privilegio  l’uso  del  pallio,  il. diritto  al 
vescovo  di  sedere  nei  concilj  a lato  dei  melropolitant , di 
usare  rurabrello  e di  cavalcare  una  cliiiiea  bianca  r>elle 
pubbliclie  eerimoiùei  Au  quel  sacrq  tempio  è il  8cpolci:od(!l 
Boezio, Hi  curi  accenn^muo  « suo  luogo  la  ingiusta  morte; 
e ipiel'  raonurtvmtó  Vi  fo  trasportato  dalla  sopr^  indicala 
(fiicsa  di  S.  Pietro  Hi  c,ieU>  aureo.  Celeberrinia  è l’4nii^ 
rbÌB.sHila  rjkinsa  di,»y.  Miehele^àove  pereccbi  Re^d’  Italia 
presero  la  corona  di  ferro.  COfitroversa  à l’ejioca  d»;lla  afta 
fondacióne;  ma' lu -strutlvira  su»,  la  cupola  gitagona  , gli 
bassi  «rli^i  iuleressaati  per  la  storia  dello  arti,  ju 
rendono  oltreivtodo  -degno'di  -6s.%rrvQzioiio,  ccmve  n'é  (legno 
1 apsido-del  coro  ;’HipìntO  a Jcescoda  Andreino  di  lùlciiìa 
conteCnporaneo  a Giotto.  La  facciata  alla  80  e lunga  jo 
piedi  pttvìgini  h divisa  Hi  tre-  scompartimenti  per  mczie<( 
di  (piatirò  pilastri  che  vanno  da  cima  a fondo,  e fra  qitesii 
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si  aprono  le  tre  piarle  «lei-  tempio  ^ rUl  basse  fìilo.-  al  (liso- 
]>ra  ilt'lia  pòrta  maggiore  la-  faeciala  é' trasTersal<nenlev 
iiicrusiala  con  sette  urditii  di  bas^iriHevi  suiliclii  e simbo- 
lici; tre  fìiKstre ■ doppie  .iit'cuate  0 un  fi iteslronp  rotondo 
vaneggfaiio  <ai>])eriortnènte  -a41a  porta  di  mezEO  , ed  una  si- 
mile doppia  iiiicslra  si  disc4tiu<le  sopra  ognuna  dulie  porte 
minori  ; lei-mina  la  fedciata -ip.ango.lu  ottuso  die  pc^gia- 
sili  pilastri  laterali, e i duo  lati ’dbU’augdu  offrono  ai.  lugt 
gclle  sostenute  da  sottili  colojinej  -•  ?-  s ^ 

Antica 'egualnteWeiè  la  dtirsa  di  S T eodoro,  di  cui 
pure  é meerta  la  foud azione  ; k inuov^ziotù- però  fattevi 
nell’  i4ttet*no  e nell’esteifno  eoff  intenzione ;dl  H)ig.l forarla» 
ne  rendono  dllìicibiiente' riconosc:bf1c>il  primo  disegno: 
11  tempio  dedicato  alla  ByV.'dA  Car»i/«e  .è  opei-a  del 
secolo  XIV  in  furfna  d,i  croce  latina  , a tre  >navi solida 
e nlaestOsa  ; vi  simu  buone- pitture  del  Molosso  ; del  MuU' 
ral\t)‘e  del"j>avese  Berirardino  6(>loinbaiio.  Vasta  pi|*e-é 
la  rhicM  di  S.  Fi andes^co  G rande  aneli' essa,  a tre  ^vi£ 
tr  Vi  sono  o.KSM  vab»li.doe  <|«adpi,  Uanodi  Bernard ilw-tiàinr 
jù',-r  altro  ifct  p« vese -Bernardi uo  Cicerf.-BramaAte  Jia/- 
«ari  diede  l elug^fe  disegno- deila  clìkdar  dodicatJi-.alla 
B.  Ftegrne  VnOòronaia^  AtM^- A\  Cawt/iìinovd;  quésti! 
fu  ereflà  noi-  1493,  in'  fornk -ottag<M)4  oóme(»tenlte•«o^ial^ 
tie,‘e  in  epoca  più  retrenle  fn’tutaliéeilte'dipìuHi  a-ifreaco 
con  fusto  bizzarro -dal  milanese  Longoitl>-bé  però^btioni 
quiflri  del  Montdvo  ,-<li  GaiHillo  edi.Qòtilb  Cdare" 
CHocinf  •Ad^Aslolfo-re  de'Longóbardi- si  allriboisce  1«  fun- 
dlarone  deli'uUm  oli  tesa  iutitolata-a  AfarrRo  r -che  fu 
{ini  ampliata  e vai-i-atia  nella  interna  sua'>  fuema  ! «nìel- -suo 
mi-osi  ammira  nu-B  V. -di  Cesare  da  Sesto -alHev-o  «li 
Le«iiiardo.  ' • > 1 V • ' 


Digitized  by  Google 


783 

11  ])iù  «DsptcaoiU:a  gU.  ediSù  di  ragion  ]>nbLblica  è 
certamoulc.  il  locale  .della  d'.  Rx^  Unktrai^à.  Di^udonui 
aii’aHo  era'  Jappriata  qtK-l 'iabb^icalo^-coiicnsteiite  in  due 
rtirtili  con  portici  direbbero  il  n^ie',  uvlu  di  Toologico- 
IcgiJe^  i’ altro  di  Medico-Filosofico.  Nel  la’facciatu 

ne  fu  intonacala  e dipinga  Con  àrcrfiitdtofìico  ornalo  j ma 
nel  1773  conùneiò  a prendere  focrna 'migliore ;|mf  varj 
fattivi  cangìaoieiilj  e pcr  la  bella  facciata  eiclta  c6n  dise- 
gno del  Piermariiiii  Ciaqtte  aulii  dypo  w fu  aggiunto  nn 
altro  cortile  col  corrispondente  fabbcicato  !»uperiore  eJ 
inferiore  a diresione  dell'arcliiteUo  Bolak  e (pieslo  fu  detto 
{tonico .jTeulogiipO',  ma  aVcva  tre  soli  lali^  il  quarlUkvi  fu 
aggiunto  nel- 1 8.if).  Poi  venne  ampliata  la  fabbrica  con  un 
quanto  cortile  a porpci'Con  colonne,  e si  compì  la  fuccistlà 
dell’  intiero  edifizio  ornata*  di  cinque  porte.  >Fiiialmoute 
si  eres.se  nel  centro  il  magnifico- attuale  scalone  abbelfito 
di.stucplii , d tutto  con  disegno  e direaionc  dell' architettò 

«u-cbesi  ) cosi  rimasero  uniti  i|i  un  corpo  lutti  gli  ac'- 
sstirj  occurrauti  alla  .coiri{>}ola'istruaione  degli •studltjSi  ^ 
meuo  l’urto  ^rario'sUbdàle  tiOri. di 'Pavia  uel  »oj>{)resso 
roovcntodi  S.-Giatomo.' /2  CoHeg’/o  BorrifHieti  tbe  iudi* 
cami^  ne^Csniu  sulla  Pubblica- Istruziane  è miP .ampio 
{laUuo  architettato  dal  Pcllegrini-i'la  IbeciaWh’è  grandiosa, 
iua**la' pe|^n(oiti  dic^suoi ‘oniatiftè  d'fòUo  dc’tvn»pr^  il 
cortija  è dectlTatof  di  portici  p 'due  >ortlitfi  cU  coloiitto  é 
nell’  iuleriKX-viRlonsi  huoifc  pittare  di  Cesqrc  Nebbia  -c-di 
lederictf,  Zpccari.iI/'allró'Co<fegfO’G/ifSj7/eri  di  fui  pare 
si  fece  menZiiNicn^^sio  solido  -pa1a;tzo.con  chiesa^  annessa 
dedicala  O'SrGiffpl^mo.  Nblfa  sua  nobile' semplicità'- iimm 
presenta  all’esterna 'alcun  ctssevvahilè  órnamento d’arch’iv 

lettura ma  'nell’ ingresso  della  scala  prinri{Mle.soi^e. la • 

\ 
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n>i<r<n*reà  statua  dal  lundatore  <ba  ripetuta  vedesi  in 
bronzo  sulla  piazza  d avanti 'al  Cotlegioi  E>a  Canonica  di  S. 
Pietro  iirCielo  aureo.ò  divenuta  il"»Sfflim«r/o  f'escovilè , 
ridetto  a comode  ed  impnnente  edifizjoda.altre  aggiuntevi 
costruzinui. 

li  -civico  Spediate  di  &,  Mutteo  , contiguo  all’  Uni- 
y ersi  tà  e capace  di  pi  tre- 4<>o 'fletti- /u  dapprima  costrutto 
ili  forma  di  croce , mig4lorò  di  poi  per  le  introdottevi 
raodificaziooi  e,'i^  Cosse  compiuto^,  sarebbe  uno  degl|  edi- 
fizj  in  lai -geqere  più  perfetti;  ivi  aono  le  cliuicbeclie 
abbiamo  altjriVve  già  mentovate.-  Socgo  il  Monte  di  Pietà 
nel  pj'iiicipio  del  corso, di  Porta  Borguratto,  ma.  non  ofire 
nella  sua  materiale  struttura  oggetti  -iti  menzione  partico- 
lare. A'I  teatro  già  costruito  sul  dis^i}o,di  Antonio  GaBi 
Bibieaa , .^egiato  in  quo’  tempi  ma  ddi^toso  nella  curva  , 
sordo , e senz’-atrio,  succede  ora  uno  nuovamente  disegnato 
itali’  arrhitcUo  Voghera.  11  piccolo  Teatro  Be,  co». detto 
ilal  nome  del  suo  proprietario)  somministra  alcune  vi^^ 
divepiimoiiti  proporaìogiiati  alla  su’à capacità.  - ^ 

, I palazzi  de' privati  non  h»ni|04ÌH  Paria  .sfàrzo  di 
magnificenza. orchitettonic»;  ed  anzi  armili  ;.céme  il  pa- 
lazzo Mettabarba , ricorilano  il  j>arocol|ianiu  dcmiuaiile 
all’ epoca  della  loro  costcaaiooe.-/riitlavia  J^critiHJO^di 
psacro  rammentati  i palazzi  Mulàspintt^  Bellisonti , Brétn- 
éiUoi’tt  spepialpleurte 'li  palazzo  fioW^-'i^dfrBo  ,.. privo 
bensì  di  faccieta  ma  tuteruamentd  fornito  di  vasti  e co- 
nu>di  appartamenti.  Nella  facciata  della  cast  già, Crimina- 
li ora  Bottigellu  si  vedono  con  piacere  ornamenti  bra- 
mairtesdii  in  terra  Cotta  ; e simili  na  presenta..  )’ iutorno 
della  Casa  Orlandi.  SotacmmeBte  pdegiataè  l;t  fa^otflta  di 
ottimi  quadri  originali  de’primi  pennelli. italiauLposa«4uta 
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già  dal  Tu  cavaliere  e professore  'Antonio  Scarpa  ; cosi 
pure  la  dovieiusa  colleziotie  di  pitture , ed*  altri 

interessantissimi  oggetti  d’arte, «he  apparlioJM*  al  marciiese 
Luigi  Malaspina  di  Sannaiziìmy  ' 

Descritto  il  capoluugo 'della  Provincia^  dovremmo 
accennarne  il  particolare  Distretto  ; 'ma  multi  commii  cii^ 

10  compongono  non  avendo  tafe  importanza  chorichialanu 
di  occuparcene,  ci  réstriitgeremo  a «fue  soli,  eiué  a Ai- 
rateilo  villaggio  di  nome  storico,  perrliè  sul  ciirostante 
terreno  restò  prigioniero  Francesce  lineila  battaglia  indi- 
cata ai  §.  I ed  Torre  del  Magano  , n»Ai  langi  da  cui 
si  offre  all’ ammirazione  dé’ rìguardhnti  la  famìgerat.i 
Certosa  che  dicesi-a^  Pavia.  Di  questo  gran  monuineiitu 
gotico-temperato  poso  la  prima  pietra  uel  i3g(ff  Gwuiga- 
leazzo  Visconti  e,  cUme  si  accennò  in  altro  luogo,  nè  diede 

11  disegno  secondo  alcuni  Marco  da  Campione,  e serumlò 
altri  Fiirico  Catnodia;  ma  il  disegno  della  facciata,  sì  attri- 
|j|kisre  comunemente  ad  Ambrogio  Fossanu' architetto  c 
pittane.  Qitesta., '^ebbene*  tuttora  Inoompleta  , pre.setikasi 
claboratìs.sinLa  e adorna,  di  44  statue *e  dr  Go  ntedaglìoiù 
in  basj^  rìlìèva  , lav«fi  cb^  poasont;  dirsi  del  secolo  Xy, 
perché  non  prima  del  1 47S  v4  furono  collocati.  Le  stallie 
noti  interessane  molto  l’océbk>>degF  rtitolligenti  \ ma  opera 
di  eccellenti  scalpelli  sonb  i medaglioni. che  ne  fregiano 
la  ]xirte  inferiore  , rappresentando  teste  d’ imperatorte  di 
re  e storie  delja  Sacra  Scrittura.  La  porta  d’ ingresso  e -i 
quattro  finestroni  laterali  sono  in  tutte  le  tòro  parli  ìncr'eslali 
con  ogni  maniera  di' finissimi  intagli  e sorprendenti  bassi 
rifievi , te  di  cui 'gentili  figure  con  le  mosse  semplici  e 
dolci  % col  rlcc/)  paiineggiiiniento  mostrano  uno  scal[>ello 
esercitatissimo  insieme  e grazioso.  Gli  ornali , per  la  mi- 
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iiuK’zza  del  loro  jjenc‘i'c,*-  polreJ>bpro  (»ser  del  Busti  j in 
>](iu«itn  ili  |Kissi-rilievr.,'alciiii(>  li  «Ui'ibuisce  a Cfistufuru 
Solari , niaisarebbte  forst»  teiiictità  ii' cuiifermarlu  , dopo  il 
‘giudizio  die  di  lui  ha  dbld  Ponipùnio  Gaurico  il  quale  lo 
diee-lrojipo  as'sùefaUÙJ  ad. 'imitare  le  membra  erculee.  In 
gcueral(r,  l’»ii'sieme  della  IbiciaW  presctito  dei  buono  fram- 
inislo  al  medioóre';  ma. la  ricehezta  del  lavoro  e la  bel- 
lezza di  molli  sue'p.Mli  la  rendoiió  meritevole  di  coiisi- 
derazioae.d’a.s.saiida  ora  airiiileriiodel  tempio,  ne  troviamo 
lo  stile  arrhitettonico  alquanti^  divèrso'  da  'quello  della 
racciata.  La  jnaiila  ha  for'ma-di  Vroéé  latina,  nel  di  cui 
eentro  «rgesi  una  svelta  e solida  cupdU:  ha  tre  navate  a 
sesto  acato  e i4  cappelle  ricche  di  sdiuabili  pitture  c di 
buone  sculture  ; nelle  prime  si  dJstingQC''H  peniiullu  dei 
Procaccini,  di  Andrea  La  n za  ni. , -del  ricordato  Ambrogio 
FuMsaiio  detto  il  Borgognone,  dèi Guercino^di  Bernardino 
Campi,  del  Cerano  e di  altri  ec<5tllenti.  Riguardo  alle  scol.^ 
ture,  lutti  è facile  allribuirle’‘partitamente  ad  ui'io  o ad 
altro 'de  varj  ardisti  r di.-cuà  bumv  lèggousk  alla  riitCusa 
Me'disurilinati  rej^tfrdol  moDaUefo^  vi^  primeggiano  però 
i mighuri  di  qtiel  tebipo,  come  i sopra  •indicati  Busta  e 
larh  Aiiifi  ca.FusHKi,  Macco  Aghile,  O».  Antonio  Amìtdeo  , 
Grislelòru  Rumaii6éGio.Gi«aoniu  delia  Porta.  H mausoleo 
dvl  fondatore,  che  vedesl- isolalo  nell’ interno  del  tempii», 
è attrihnito  da  alcuni  al  primo*,  da  altri  al  seéonilo  degli 
iiUiiTii'due  numinal4  ; esiste  però  memòfia>  prèsso- » custodi 
che  l’opera  fu  ideata  da  Galeazzo  Pellegrini^  nel  n4^o  ; 
ultimata  da  Cristoforo  Romano- nel* iÒ6fe* -delie' le  due 
statue  Sedenti  sull’ urna  furoiio  scol[>ite  drf‘'Dernardino 
Noa  i;  ma  il  ci/nseiiso  degli  ' scrittori  e Is  tratlizlone'  sein- 
braito  attcstare  quanto  ne’ceiini  storici  della  scultued  ulFer- 


inanimo,  ciuè  cJiélè  figure  di  Lod  >vicu  e di  Beatrice  Sforz  i, 
leijtiali  presso  il  moiuuncnto  si  vedono , sono  luvoi'o  del 
Solari.  Ninno  dubita  die  il  sopra  rrcordalo  Ajnudi  o scultore 
pavese  sia  1' autore  de’ lavori  die  fregiano  una  porta  nel- 
rinternu'del  tempio,  superiormente  alla,  quale  si  ammira 
il  corretto  disegno  e la  verità  singoLtreeoudii  sono  espressi 
in  basso  rilievo  tre  angioletti  cantanti.  Prezioso  per  la 
qualità  delle  pietre  è >1  tabernarulo.deiraltar  principle, 
^clie  abbonda  di  marhii , bronzi  e sculture.  La  lungbezza 
del  tempio  è di  pi^di  335,  e di  iG5  la  larghezza,  la  volta 
è tutta  dipinta  di  azzurro  d’oUre  mare  e teinjiestatn  di 
stelle  dorale.  Il  gran  riiiostro  del  inonasleru  an«lugd  alla 
eleganza  e ricchezza  della  chiesa,  ha  looo  passi  di ‘giro 
ed  è sostenuto  da  colonne  di  marmo;  .sorprendenti  sJnó 
egualmente  i lavori  d<  plastica  che  lo  fregiano. 


DISTRETTO  DI  BEREOUABDO.'  • 


Nulla  di  particolare  offre  il  villaggio  di  lìereguardo, 
benché  sìa  il  capoluogo  del  Distretto  omonimo;  e soltanto 
si  nota  che  le  vicine  campagne  coltivale  a r saja  ne  rea- 
dono  l’aria  non  molto  salubre.  Mollo  più  ragguardevole 
borgo  è Cusorate  , ricordalo  per  due  batlagtic  cgnvbaUutv 
dai  MHauesi.clie  altrove  rammentammo;  runa,  clic  rtqqie 
rederigo- Ib  riparatosi  quindi  in  Toscana  , ebbe  luogo  tra 
questo  villaggio , Besate  , e Molta  Visconti  ; e l’ altra  fu 
quella  nella  quale  rannata  di  Galeazzo  e Barnaliò  Visconti 
disfece  il  loro  cugiiio  Lodri^io  insieme  con  gli  altri  seco  lui 
collegati.  • 
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■ •-  ' DISTaETTU  DI  .B£LGiajO^ 

, Lo  spettabile  eil  anieoo  b<»rgo  di  Belgiojoso  da  cui 
]H>liticaiiiente  dipendouó  le  coinutiKà  di  questo  Distretto, 
deve  i «wjì  pnmi  abbeHiiueiili  e uh  raagiiitìco  acquedullu 
al  duca  Galeazzo  II.  Noi  cominciare  del  secolo  XV  appar- 
teneva con  titolò,  di  principato  alla  casa  Barbiano  d'Este, 
che  poi  fu  debuininata  dè’ Principi  Belgiojoso.  Eglino  vi 
fecero  erigere' un  castello  ragguardevole  in  oggi  per  la 
sua  bella  architettura  moderna  , pei  vasti  e ricchi  appar- 
taipenti  e per  gli  ampj  e superbi  giardini.  £ luogo  ricor- 
dalo nella  storia  antica  e in  quella  del  medio  evo,  perchè 
,.qiiivi  Scipione  sconfìtto  da  Annibale  nel  ai8  avanti  l'era 
Volgare  passò  frellolosamenle  il  Po , ma  non  potè  evitare 
la  seconda  disfalla  presso  la  Trebbia;  quivi  pure  fu  allog- 
alo Francesco  I dopo  la  battaglia  di  Pavia,  meutr’era' 
tradutlo  a Pizzighettone.  ... 

• . • §.  G.  * . 

. ...i-  • • ■ • . , , • 

. . DISTRETTO  Di  CoRTÈ  OLONA.  • , 

Sulla  riva 'Sinistra  dell’Olona  giace  il  ben  fabbrieoto 
borgo  che  dà  il  nome  al  distretto  di.  cui, è capoluogoi  Nel 
VII  e nell’VlII  secolo  la  residenza  estiva4ei  re  loiigobardi 
c degl’ imperatori  franchi  era  in  quel  borgo /■  alcune  volte 
da  noi  rammentalo  nella  parte  isterica  di  qiiesta  Coro^ 
grafìa.  Chignolo,  vasto  borgo  di  assai  buono  aspetto  , ha 
un  luagnifìco  palazzo  eretto  sulle  rovine  del  suo  auiicuea- 


e vi  » la  mémofia^MiicA  di  tuia  ritirala’  clj«  qui^-i 
fecero  ì Gallo-ispaur  nél-j^4(i.*€kMisirferàbife  villaggio'* 


Santa  Gmr/naV  nato  jfUa  storia  per,  Ui>  riqòo  monastero 
> ebe  eravi  nel  1 366  , dove*  vuotai  èbA  abbja  foggiato  nei 
suo  passaggio  per  andare  alla  conquista  del  regno-rfdte-Doe 
Sicilie  l’infelice  Corradino,  decapitate  poi  iA  Napoli  avàiUi 
il  Castel-Capuano.  . ’ , 


( 


■ • DISrafeTTO  DI  ROSATE. 


Il  primo  luogo  ^ ove  nel  ii44  Federigo  Barbarossa 
cominciò  ad  agire  ostilmente  contro  i Milanesi  i\x  Rosate^ 
attuale  cn]X)Iiiogodi  questo  Distretto.  Eglino  lo  difendevaiib' 
allora  con  5oo ‘cava^tèrr^^si  arrese  a palli,  in  onta  de’(|[‘daÌT  , 
sofferse  saccheggio  ed  ipcétidio.  Aveva  nel  laSd  la  chiesa 
plebaua  da <eui  dipendevano  4>- parrocchie  ; 1’ ha 
in  oggi,. ma  quelle  chleae  fìglralr sono  ridoRe  a la.- Noto  è 
pére  .nella  stòria' qbel^nibrogio  da  Bosarv-^ie  conrm  me- 
'Sieo  e astivilogO  ebbe  credilo'gramle  nella  certe'del  Coea 
Giangaleazeu  Sforza.  È euiiosciuto  Basate  non  solo  per  la 
battaglia  die  abbiamo  naenzionata  pocanzi  parlaiKlo  del 
DistrellO'di  BeregUardo  , ma  altresì  pel  castellò  ebe  aveva 
nel  X secolo,  preso  dai  Pavesi  nel  1300  e ripreso  dopo 
ùn  lungo  assedioTb^-iMìliinesi.  GaggianoèunA  gl  ossa  terra 
ricordata  ncll(^‘s)^r%  milanesi  come  luogo  di  accampa- 
‘mento  delle  tnìtkie  guelfe,  quando  nel  IX  e nel  X secolo 
di'MilaAi)  rivaleggiavano  coi  Pavesi.  Anche  di.  Mot- 
tavisfonti  si  è fatto^r^ino  pocanzi;  e vuoisi  aggiungere 
adesso  che  tale  denominazione  si  fa  derivare  dal  nome  di 


Lombjitlo  f*ot,  r. 
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wia  ‘compagiifa  (ILain^rilietv.mnaneai-clic  chianaayan9 

Motta  quoUa  ijorp  je  «lai  .^l'ad»  <li  vioecopiite 

oHd^ra  iuY^ùLQimp.4f'pii^'«''*^!®!?^Yoli  fra  quei  militi. 
IHulaù  eziaiidio^uti  leruee'CtMnbaUimei^p  colà  seguito  ti^a 
i Lodiglaui < Mihmeeùpouiamlatà'.dall’  arcivescovo-  Eri- 
béfJj»  iiel‘,i  3t)6.  r ^ . ' 


.§.8.  . 
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DISTIUETTO,  DI  BlNASCa 


■-'.i 

s . 


Nelb  Corografia  storica,  parlando  di  Sigismondo  im* 
pertKure  é re  de'  Romani , ci  accadde  di/Hcordare  la  cru- 
dele tragedia  che  si  compì  sulla  ^sjùenturata  Beatrice  di 
■Xeudrf-, -seriza  specificarne  uè  il  luc^p' jvè  l’epoca;  ora  ci 
sbpi’eseuta  l’opportunilà  di  supplirà  i^difetto,  aggiungendo 
die  r.oO-ibile  fallo  accadde  nel  A*®  fu.  LNuogo  J5r- 

ansco  oiid®  trae  il  suo  nome  il  DisUret|o  di..piÙ!  è.  capo- 
1 uggo.  CredoDth  gli  iiU'di  ^ Hptta^/Qi^cqmo  db  pos  • 
sedera,  nella  .lujso  cld®^  d COfRH  diy^KglllApustolb.iu*  ua 
ruvido-ed  antico  sarcofago  di  ^erizxQ  ^ .elie /u  iegalmeute 

aperlp  ut4  IÓ84-/'- 
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Dl&jnETTO  DI  LANPBIA^Q.  • 


\ ^rtn<fr/«MO  Capoluogo  del  Distrcllo  nome 

aliro'iiiui  ci  offre  da  rammentale  clie’ una 'paKicolarità 

• 

storica;  ed  è una  sconlilla  clic  da  Anlonìo  *lU  Leyva  vi 
cbljcro  nel  1039  i Francesi  , colla' prigionia  del  lóro  ge- 
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ner^q-'San.Polo.^il.  viU^iggio  di  ■^QaniponiorlQ^  ,ila  itoi 
iiKlÌ£ato  là'tlovje <91  Iticela  celalo  def li;  coso segiólt-'  nei  tempo 
^,Ari‘igo  1 V, 6 pevc.i^noii  si^etpelé  <(Ui,  lu  •/iteiV4ÌoiK4e|b 
JuUuosa  villoi'ia  dei  ALlauiaìr  (;lie  diede  , ilMiume  avqllel . 
luogo.  Pontelungp  , teatro  *di  («auguiiiuso  cumiialluHcutu 
Ira  i Pavesi  e i è altresi  ìMhu^o  dove.'Arrigo.  1 

pel  ioi)4  te»»e  ui)a  Dieta  iji  aperla  campagna. 

• « • ■ • 

• , •*  ■ . • 

. f . UIlfl'iaiTTO  IM  ABBIAO-ECRASSO.  I-  . 


•.  ■ Questo  cupoluogu'dell' omouimo  DLslrcllo  è 01010  di 
iniiru  ; e per  la  stia  jHisiziuiie  pres.su  al  Tieiim,  lu  rigiiardaLp 
iu'ipiasi  lutto /le  guerf’e  d’Italia  come  iiupurtaiite  {/asi'4Ìui)e 
strategica.  Preso  e sacclieggialo  non  poche  volte,  sullersc  Jo 
stesso  sii  sastro  ilei  l'kC'j  ,poi  nel  i a45  , dal  1 e dal  11  Pé- 
deri§(>>-^l  suo  lorriiorio  devastato,  dai  Pavesi  a nndic 
ripi’asd  gij^Spagimeli  sconfissero  l Francesi  nei  i5a4viii*li 
ciUratr  nel  borgo  lo  misefo  a cuba  e ne  portarono  jj  con» 
lagio  ^hc  f.coniunieblosi  quindi , tolse '^a- Milano  ii>>  mrii» 
di  quattro  mesi  oltre  5o  mila  persone.  In  JlGairate  i Mir 
lanosi  tennero  il  òampo  contro  Fedenigo  I ; e quivi  pre.se 
alloggio  Filippo  I|I  re  di  Francia  recando  seco  il  cadavere 
dLsuu  padre  S.  Lixlovico  morto  sulle  coste <lell’.\HVica.  Fu 
assai  rrnwnalo  Hernate  per  iin  forte  castello  che  vi  *si>r- 
geva:  ebbe  altcc.sl  una  canonica  erettavi  dal  papa  Urbano 
J II  ( Uberto  Crivelli),  contemporaneamente  arcivescovo 
di  Milano;  la  siigrestia  della  chiesa  attuale  era  il  curo  di 
quclla'canonica.  /Joj/iilurit,  luogo  ameno  »li  ville  e ili  giar- 
dini che  hi  circuniluno  , ha  luogo  nella  .storia  pel  valore 


79^  ...  .• 

CTjn  cui  quivi  Vi  distinto  i Milsuesì  nel  >a4®>  fedendo, 
frunie  all’ esèrcito  di  Federigo’ II  ch'e- fu -oMiIigato  alla 
rilifaU.  È magnifica,  e pi»ò  aiinovewcsi  fra  i più  belli 
d’Italia,  il  poiAe  sul  Ticino  ridotto  a compimento  nel  1&27, 
che  grandeggia  nelle  vicinanze  di  Boffalora  con  undici  ar- 
cate granitiche  ; quaste  gli  dànno  una  lunghezza  dì  metri 
3o4-  Nel  forte  castello  che  fuóltre  volte  in  Cotbetta  trovò 
rifugio  Galeazzo  Visconti,  allorché  assediato  e tradito  dovè 
abbandonare  Novara  ;neri63l  quel  villaggio  corse  la  sorte 
di  molte  altre  terre  lombarde , sacdieggiale  ed  infette  di 
contacio  dai  Lanzichinecchi  ohe  rKlraVansi  nella  «irco- 

O 

stanza  della  guerra  raautovana.  LafoAdazioùe  di  Magenta 
si-altribuisce  all’imperadore  MassimilianoErculeo  nel  397; 
quel  villaggio  prtecipò  nel  1 167  allq  devastazione  onde 
il  Barbarossa  colpi  molti  luoghi  della  Lombardia.  O^o 
f^u  luogo  assai  forte,  che  nelle  civili  contese  tenne  sempre 
le  parti  dei  Torriani  : ebbero  ivi  i natali  Suzzone  e Car- 
neseirauo,  due  capitani  de’ Milanesi  di  gran  valuré'vna 
sfortunati;  giacehè  il  primo,  fatto  pigione. dal Barbaroasa 
net  1161 , ebbe  mozzi  il  naso  ed  un -occhia'  ; e F altro  ua> 
chilo  nelle  mani  del  Duca  di^Savoja  nel  ìaSo-^.  Fu  tru- 
cidato. • ’ * ■ • ' 
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PROVINCIA  DI  Lobi  e crema 


SH$unione 


Tra  i radi  ( tongitud^t  . 

^ \ 45*  y,  e 45*  '30'  di  lalitudin* 

(V.  AH.  Geo^r.  Regno  t^mb.  Tot>.N.  4.) 

I ' . * 

Ek$ntione  ■PopolaxioM- 

Miglia  quadr.  gtKtgr.  3l7.  98  — Abilanti  209,558  {(840) 


DIVISIONC.  rF.R  DISTRETTI  E PER  COMUNk  . 


Lobi  Città  ^Regia , Gapoluogo  della  ProTÙrcia. 


1.  OVTKEtrO  •/  tot» 
C^lfUki  ««’PMtMilt 


Ca  di  Madama  Ttdea  Tita- 
riaa 
Curimi, 

j$.  Ciò: 'in  Solitone 
S.  Angelo 

CasalatiQ  .*  ' 

Cornegliaim 
Co  del  Pafta 
Ca  de'  Squintaui 
Armagna  , 

Belvedere 

Gugnano 

Cu  del  Fontano 
Lodi 

Lodi-Chiusi  di  Porta  d’  Adda 


Digitizsd  by  Googk' 


Porla  Cremnntff 

2.  DHTKETTO  DI  zelo  Buon  PEhSKO 

e Porta  negale 

Gimuni  e Frasioni 

11.  Lodi  Vecchio  . ■ 

S.  Stefano  Geflinatzo 

1 . Arcigna 

Gualdone 

Pontanetco 

12.  l’o7.zolo  de’Codazii 

2.  -Bisnate 

kfaiearina 

3.  Casolale  ' 

• .Catsina  Ladina 

♦.  Cassino  Alberi , 

Cattinella  ■ • • • ' ' 

S.^Cervigrtano 

13.  Pozzoló  di  Tavazzano  » 

. 6.  Cotogno  ■ 

Mignona 

Catalmajneeo 

BergoreUo 

Cattina  fivltfnlroeca 

li.  Salifailo  ■ ... 

7.*Q)iQazzq  , 

15.  S.  Mari.i  di  Lodi  Vecchio 

8.  Presa  no 

.9.  XI arco 

9-  Galgagnano 

S.  Battano 

Cagnaia 

S.  Michele 

Tercellona 

Ijtragnet, 

IO.  Cardino 

Ca  de'  Racchi 

SI  affi»  a . 

àfajgqrala 

Rottale  . . 

Dorada 

11.  Isola  ilalha 

Dniiirna 

. Ronco  3/arzo 

. - .CamaHta 

12.  Lavagna  ' • , % 

ThjtUa 

13.  Marzano 

IG.  S.  Maria  in  Prato 

Cassano*  -■  .i.e  ,■  . 

* 

Codaxxa 

14.  Merlino 

Cait^  Porca 

fS.  MigncUe  • ‘ 

17.  S.  /tenone  ' ^ . 

16.  Modignano.  V' . 

r eregallo  ~ . 

• Polerano  •'  v>'  * ■ ‘ 

18.  Torre  de’ Dardanoni 

Bnllansamh  7» 

19.  Vigadoi^ 

l’AÒ  . ; . 

Rdnlo 

VillawtKO  ^ ' 

Porlndore  ■ ■ 

17.  .Monlanese 

20.  Vill.1  Piiin|H'ana 

S- Graie 

21.  Villa  Rowa 

18.  Miihizz.ano  . • •. 

Mairano 

19.  Mozzano  > v ' • 

Digilized  by  Google 


Moiitunitf  > 

Uolinello''-; 

50.  Panilo  ' r''  • 

Conkrieo  ■ ' ' - ' ' 

21.  Qaarlian» 

Caudta  ‘ 

Mongattino  ' ' 

22.  Sonito  • 

Roncolo 

23.  Tavazzano  ) 

Companatico  ' 
Antignatieo.  ; . . 

24.  Tribiano  ■ • 

Lamaro  . 

Zoeatte  . . 

25.  VajatM  • 

26.  Villambr«ra  • . .•  . .* 

Cottago 

57.  Virok)  * ; . . 

28.  Zelo  Buon  Persia 

. i-  '. 

3.  DtSntTTO-  Bl  -3.  ■JlfGlOLo' 

. ’ 

Comiini  e-Ffationl 

1.  Bargano 

& Lune 

Gattona  (in  parte) 

2.  BoWt4  V . 

Gproaùna  c 

3.  Ca  dell’  Acqua  ; . • 

^ Colombaia  ' . • . ' 

Prattp  ■ 

Trivulia  * 

Ca  de  €rrt<  • ••  • 

Maltoada  . . , ... 
Douolin^ 


4.  CistHe-*.  . 

' Calpeneana 

Beni  de'^LvrtUi. 

5.  Casliraga  da  Raggia'' 

Polerano  - a i- 

6.  Cazzrmaoo 

Ca  Nuota  ' ' 

Frundeltmà 
lavagna  ' _ v •.  J 
SaethèÙe  (iirprfrle) 

7.  Fissi  raga.'  ì '■ 

Pii  de  Guattì  ■ : 

8.  Guazzina  ‘ ..  .- 

« Sacthelle  ; 

9.  Marudo  * - 

Marudinn  ■ ' - 

10.  Masaalengo 

Padema,  b$imbardo 

11.  Mongiardigo  . < * 

Aggugera 
Montietl  SiWo.  •' 

12.  Orgnago  • • 

Qattageib-^  , 

13.  S.  Angelo,'  • 

C<r/eoMa.(i<)^artei 
'(l.  Trivulgina  . '• 

Brazioteagn. v*.’- 
15.  Volerà  FralU  A.' r • ' 
Yaltra  ZUten  • • 

Ifi.  Vidarda  . > 

17.  Villa  Njiova’  ^ 

S.  Tommato  .> . 

4.  DISTOETTO  ,DI  BOSOBETTO 

Comiini  e Frazioni 

1.  Borghetlo  i . 

Barbavara 


Digitized  by  Googlc 


Casello  di 
Consaru»,- . 

YiqatUo . 

Foténiollo 

Pantifira 

Cotsinella  . ' : : 

Ca  de’  Tavaisi . „ j 
Castina.  4e*  ' 

Panigaàa  • ■ | 
MonfMUpoh  ‘ ' 

CfMn’mr  Baila 
fifaooae  _ . ‘ 
Ratarolo  . • . . j 

S.  Àiilonh  > 

Yaìfaxtà 
Propio 

Ca  de’  Botelli  . . 
CaiBaa.Baralli 
Poraaee  del  Granali 

Castina  fìieeola 

* 

Cttttina  ■de'  Prmede 
Cdttina  Regona  •*- 

Ca  dC  Brodi.  ' 

La  Saramias  . : 

Bamstsimor. 

I SgtoiU  ■ . ■ * 

Memltgstsm 

Catmim  G^ostn  t ^ ' 
OgnitaanH  ■ J 
Brusada 

3.  Ca  dt’  Bofti  ■ • 

Ca  dei  Cosile 
Uairana 

4.  Cavana) 

Persia 

5.  Caviaga  < 

6.  Ceprda 


Pitutlang  ; 

Yucketta  • 

7.  Graffignana 

8.  Gratilnella  > 

Codassa  • 

Griona  . . ..>  • 

9.  Granano  • _ _ 

10.  LanTroja 

• Pi>iora 

11.  Mairago  , , 

Rossetta  ... 

Tajana  ■ - 

BtMffnate  ■ 

Godio 

I 

Batiatco 

19.  Motta  'Zigana 
13.  Mbzza  Piacentina 
Motta  Corroda. 

14.  Ossago 
Birga  • 

Bordossatta 
Pettino 
li.  Pompo!» 

Pemfnlèsa  '<  ■ * 

Ca  de’Qoinii 

16.  S.  Colombano 

17.  S.'  MtHino  i»  Strada 

FeiM*  • . 

Ca'JSttota-de’YiUani 
1 9.  Sosio 

Pelgidd  • 

19.  Soltarko  - .• . 

. Disrasrpo  DicjseCpusTdnLEnc.o 
ConMini  f FtatioM 
1 , Berlanico  * • • * 

Monlieelta 


Digilized  by  GoogU 


2.  Brembio 

v.< 

Poltname  -r  •.;  • 

3.  Ca  del  Roseo  - . '•  ' 

Ca  iti  Porlo'  • ' 

Sabèione  . '.•  /v 
Ca  de’  Tatehmi 
♦.  Cade'M.wl  f 

S.  Camairago  ' ‘ ' 

Camma  del  *-  ■ 

Catrina  Marna  ‘ 
Mukntomm  > 

Ltceatna  . 

S.  vm  . 

Caotonale  .'.'ù  ■’  ^ 

7.  Casal  PusUrìeafa 

Ca  del  Tuar»  - 

8.  Cas&ìM  da’PaMciM? 

9.  Castigliont  '* 

- Baraéiià-  '■  „* 

18.  Liti|gls- • .* 

C^éaMatmli'  p. 

CMtv  dr&sgM  • ' ; ’ 

11,  MeUgnamaUti.  ,f'‘  'tr  a • 

Ttrtniuma  .v  , . . 

12.0x10  * 

« a 

13.  OspedaleOo  . ^ 

14.  fixxolàwf  . ’ t > 

S.  Martino^  fètaitMoo 

15.  Rabéoco  . • 

Cattfma  RatoMU' . 

CofS|na  delia  Pomi  ; 

16.  Roiwtero 

® » ' ■ 

1 7.  Seengoago  -,  . . 

Ca  di  Brofdul  ? 

18.  Tarn  IVoefi  • - j v * 

PiiatP  o!  • ■■■. 

a 


m 

8.  dAei-fo 

Camagtia  ' ; . 

19.  Tarano  i 

20.  'Tittadooe  • 

Mmizano  . i 

Antif^silm , . - . 

2t.  ZofM« 

(Rea  .»••..  * 

, a ' _ 

(.  BisraBTto  ti  fi'oBsaKo 
Coftidni  a 'Prteioni 

1.  Casello  Jandi  ' • 

2.  Cas^lDOost»  * ' 

Bocca  t Adda  i 

Mtxaamd-  • ' 

‘Maitalto 
Mamtello  • 

Bonluima  ea>  PigeeoHno 

3.  Caracorta 

4.  Codogno  ' ■ ; 

Sigola 

5.  'Gonia  Q1(^a-  .. 

di'aiióàffar 

6.  Coma^eacki|S  •S'* 

7.  porta  S.  Andbe»- 

è.  Fombio  • * 

' ' PeUfdó  ^ 

9.  Banea 

• Majocea  . < • » ^ 

10.  Goadamigiio 
' Mimuta 
TaUerid 
n.  Lardosa 

Ooas.  Caìapagmota  t --  - 
' 12.  Maceuldraa  , . 

« Cmm 


Digilized  by  Googlt 
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13.  Maleo  ’>  J 

Gaz^aniga  ,f  •.  • 

ÌHoraro  • , 

Trecchi  • 

U.  Mcltllo  ' <r  . 

t5..  Mezzano  • 

Nonio  '%■ 

16.  Mezzano  Pastone* 

17.  Mirabc^o 

' " '■  Hóltiijtègrid  ' ' 

ìteligue^ia»  , 

Dono  Spring^i  ■ 

18.  Regina  FiUi^eBM  ' •>  ■ ' 

CS  Bianca.  i'  * 

19.  S.  Fiorailo  - ' ' 

,20.  S.  Rocco  al  PoHo.  *• 

21.  S.  Stefano  . • * 

• Regona  ■ ■ ■<■ . 

i ¥iUafranea»>  i"- 

22.  Senna  ■»  > ' ■' 

Btito  (X  Pieatniino  • i 

23.  Somiglia. 

Carrtggia  "t-  '.A  ‘ 

' Caa*.  CantomH*'.: 

S.  i/artipipM'*ìitifi'  ' '. 
BoèC».  il  M.  J 

24.  Trivulza.  ..i-.--  • 

turca 

Mirandola  ■ „■  ■ 

TrivuHina  i r ’ 

.1^  r 

.7.  disthetto  w,  r.^fiDiiio 

^ r 

Comuni  e Frazioni 

*.  i 

'1.  Abbadia  di  Cerreto'  • 

S.  Cipria»»  ■ . • . . 

2.  Agnadcltu  , 


3. '  Boffalora  .'r  t 

4.  Corte  del.Palasio  ".A> 

5.  Creapalica 

6.  Dorerà  * • * 

Potlino  > • * ' 

Barbuzera  i* 

7.  FraccM«'*4  .' 

R.  Gardella  , v»'  ' . 

9.  Nosadello  • 

10.  Pandmo  ■ > • ■ ■ ■■ 

NoMtHó 
GardtMi  • •*/ 

11.  Rivolta  .V«  . 

12.  RmeadtUo  ■'  < 

13.  Spino  * ■••  ' . . •• 

14.  Torneo  . 

15.  Viilate  •. 

Ùtvttza  éi'SratU  . • / 

• 

8.  orsTiiEtTo  fama  d|  caEWj 

* • ■ » 

■ Comuni  e trazioni  '' 

1.  -CapergManiea  ■»* . • • ■ 

• 2.  GhsaletM  Cei*daiii>r'  i . 

' 3.  Casieinaovo'f '-«•  , ■ . 

• 4.  Chieve  **  * ..•  • 

. Créderà 

CastiM  S.  Cmh.  . 
Oit^remii  '^»i*  • •*.  *, 

7.  Izzan»  . »...•  • 

8.  Hadignana  •'  » ■ 

9.  Moiitadlae'  • ».  ; . . 

Brugo  • 

10.  Moscazzano  ' ’ '• 

11.  Otnbriano!.  • ? • 

12..Pa$serera 

13.  Porto  Ombriano  ».■ 


Digitized  by  Googlc 


• 14.>  Rtpalu  ' >•«)  /*«. 

15,  ^ipall^puerriiia,,.:^.  ^ 

1G.-  Rip^Ua  Nuova , 

17.  hipalla  Vecchia  ^ * 

ifS.  ftoVJirctó’  ' V»-' 

Td.  Huhbìano  ' '' 

S(k.  Sal>ifol«/>ematca  e>  v.,  ^ 


2lw3.,'BteTnàrdii\p.  i ^ . 

Vtrgonzanq 

22.  Maria  éèlla't^roltc  ’ 

25.  S.  Michele  ■ y 

S.-‘Hartitkiilt.  d*'MBrli  v*' 

24.  Vairano.  . .Mi 

.S.  Sttfano 

25.  Zappallo  , 

*•  . 1 . • • -I 

.Boi  torte 

■ ^ 1 > . 

iO.^DJS-f US JTO  SECONDO  DliCSBMJ 
e froaan»  ..  , 

1.  Bagnolo  , . ' , 

2.  But^jaoo 

Porlico 

■ S.  Camisano*’ 

-.il.  Canipa^nola  ‘T’  ' ' 

* a » t . 


S.  Cataletto  Vaprio 
9.‘{!assTae  GiiiiCne  ' " * 

■i»  • V -taithtt  Càprt  Vff. 

. ' ■ ^AonWii  ' X.:  • .>•  • . 

^ J Is.  Faringe  . 


'S,  Caift^iah-» 
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• • jf  -• 

. .T^'jCapWjJ»*..  . »»  j. 

7.,  '*  . 


■f'3.  Gabbiano 
’'fS.  ’Mùnlé*  ’ "■'  • 

'•14.  OUrtcargó  '«;• 

■i5.  Pajavo  ' * 

1&  Piaueogo 
^ i7.  Pieranica  ‘ • 

18.  QuiatÀo 
' fÀ.  R'iftiigb  ■ 

20.  '8catfAabuo  *'/ 

21.  £ergn«im 

22.  .T«rllp^  • 

2X  T rescyÌTc 
21.  'Treziolaico 
■^5,-Vajaifo  " 

26.  VHoliactf  4 * . 

• ■ ,.v.  « s-v.» 


• . t 

. . , V 

.*»  V 

» » ••  . 


■ * I 


- 


• . ••  • ' 

'•a  »,  ...  • * , .■•  jj 


* t M • MqTiziB-GFNEaALi. 

• • ; •■■  •••'  ■■•  . ..  • V ■'  . » ....;  T .. 

Riepilugoiido  j petiui  sparsi  nella  storia  qfile.e^p^lL- 
lica  -d«l)a‘  L»i|>b^rdia  riguardo  alje  ciltà^  di.Jwodi^e  di 
Crero»;  porrejmo.n^pidamenlc  sott’ucòliiualcort^^q  jetturc 
lè  parUeoiariUi’fiiìcnbili  all' un  Luogo  ed  al4' altro.  Lap^ca 
Lodi'',  che  conserva  tuttora  il  nome  di  Lodi  vecchio^  noi 


Di-j"'  — I by  C.cK)glc 
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d«signiMÌTin4>  iuiiefl^  cwt  Creniw»,  cunif?  ap^wUiiata  a^ti 
iMsulirt  u|i^i.a-^iwt%|pipp^  ciie>  primi  di«cè^ro  Hi. Italia 
cnn  B«l)oveso.  £ioh'^Q3fiainp  péaciù  <-ou.<Hmlire  à -cóloro 
nlte  ue  aUnbm^JlH»^'1«  fondazi^  B<^i«  v«(kuH  «iella 
Peoisoia.  aa^i  póaterionBtiiljbe  a queH’ epoca,  -lì  molto 
raetio  ci  lascjanwiiKlurr^da)  lathió  nóme  di  Ldtis^  Pom- 
/.if  die  pur  ebÌ»',»TlteilèFÌa  fabbricata 'da  quei  Puihpeo 
che  caionia  romanvlf  f(icbwré;.  naa  [^.sciando  ìsu.  queato 
le  scabri  e d»corcianlicot)geilUFede’Tar|!Ì(.'rillpri;.ci  l>asta 
accennare  cK»,  (kqto.iesatfre'. stata  utanouit^aiin  da-Atlila, 
vfdc.nelle  sue-  vicjfiwa^é  -«('HufìUo  AngtisUdu  <ia  Ori  «acre 
apegnitoi-e  deirimperir  rb'iùiiùo.  Assug^ellata- ai  Goti  e ai 
lAjo^obarik,  iiipu  ruóarcbóvole  avvenwiaeiilo 'ólTre  alla 
.storia  dnVaule  qaellf  dongtiuziane.  primaata  ^rogatasi 
dagli  Amfcscovi  di  UjlAnu  stimolò  quel'  metropolitano 
Eriber^i  a dare  un  •vdscowo  alta  vacsbte  sede  di  Lmii;  il 
l'iAuto  de’ Lodigian/ '^ro<fUi8i^4iti  assedio  che  K' forzò  u 
coutenl-awi.  del  nUd  valutò  p^^store.  Vinti  poscia' did  pre* 
poloutc  Eri^to  ^c^latà-d^  Mifaiio  èribóIlÀlisi  f'alvtts- 
sori,  i Lodigli  pre«ero  A sostenerli  ; e q«u  dio  .alirassarp 
raiHvo  disAle-annr  de^ilaursi  ciie,dcqx>]a  battaglia  vinta 
de  questi  sidP  Ogiio  j s’/impadt^aulroiio  di  Lodi , le  smaii- 
lelinrono  e ne  dispersero  gli  abitanti , iqiHiii  p^r  4^  anni 
(tinHH-aroan.  ne’borgbl  adiacenti.  La  veuuta  dell’imperatore 
Federigo  Barliaroa^a  accese  'là  speranza  della  vendetta 
ne’  Lodigiani , che  si  posero  àotto  la  protezione  di  qu^l 
mbiiRrea/  Ma  il  durissimo  governò  onde  1 Milanesi  vieppiù 
li  opprimevano,  e i reclami' degli  oppressi' a Federigo 
noo vomente  disceso  in-ltalia,  cagionarono  nei  1 158  l^eiedi- 
ficazione  di  Lodi'splla  destra  riva  delFAdda^  Rapido  fu  il 
rì.<brgcre  della  uUo^a  cilt&  che,  serbando  fede  al  Barba- 
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rossa ^ontimiarB  a difémltfr8Ì  d<»4ff  «it^rsìoui 

laoesi.  Sdoppiato  la'^ tersa  guériSadi  Ftìderieo  o<nitra‘Milar 

no  , i ■Lódigiaiii  vi  'presero  Mtirkainia  .prte  o-eoii  ,tvr*U> 

r a<?Oaitìtnenlo  coopèraToito  aireccklió  (h  quella  meCpopolj. 

Alla  jln-iAia  hjgii  Lombarda  flbn  accedettero  «•  nou  (in-aati  ; 

e dopo  là  pace  di  Oostà«»lJ,4Scerati  piMwìi  dalle  discordie 

mtesliiìe  fra  gK  Ovei^iraghi  c i*SffminarLr»,  poi  daBc'fa- 

sionr  de'GuelJi  e de’GliibetHiii  ) furono  siKrceasiranieiite 

dominati  dai  Tói^W.HÌ  è dai  Vistarini.' Finalmente  « diedero 

nel  i53?»  ad'A'zko  A'iacoft'li',  «>a  ininwli  plwoia  aneli’ eeiu 

centro  Groratmi  Maria  , vertnero’vfli  .potet  e 'dei  F-ifiairaga  , 

poi  dei  “Vignati -,  l^ollimo  de'qiiali  maj  .confiti andò  rtel- 

l' astate  Filippo  Rfarn  perdette'  libertà  e vita  ,-oi*le  Ilodi 

ricadde  solto.  i Vieconli. 'Durante  la  gnerra.  de’  Vcnasuini 

«intro  Milano*,  cptestì  prrsero"'Lodi  rflsl  i447t'‘^ 

tolsé  poi  lo  SferBB  ,*ai  di  -ctii  successori  rimase.  Irrapprè»» 

segui  i-'destini 'di  Milano,  soggiaceiidu  a tutte  le’ .vicende 

delle  lunghe  e'varìé  guerre  che  suecedettero.  I Ecnnoesi 

ocbnparone  Lòdi  nèle^^G  , ejioGa  .doHa  nunosa  battaglia 

che  rfaO’onioninio  potile  ebbe  dAipiniiiaiinlié.  Per  ritinto, 

Loti i 'aggregata  al- dipartimento  delF  al^o  Po  fece  perle 

del  Regno  d' Italia  ; ed  oi^  inàigitoe  coiK.GrOma  da  fi  eii'o 

nome  ad  un»  provincia. cM  Regno  Lombardo.  -Diremo 

adesso  alr una  còsa- di  Coema.o  .•  • .*  • 

» # • * 

La  crudeltà  del  Longobardo  Alboitee avendo  coetretto 
molli  a 'cercare  luto  soà'hipo  nelle  pirtedi  ci  rtt»!|t»  fili  alt'i'ani»' 
Fulolwria  , questi  nel-  -570  tvj  geltarunò  le  forulAntenta 
dì  Croma.  Agilulfo -la  distrusse' nel Goa  y e i fuggiti  VÌ -ripa, 
rotisi  a«i  di  ilna:einiiicnza  fra  quelle. paludi  .V-i  .fomlavono 
la  iiuoya  città  eSe  nel  X secolo  contiticid  a figurare  neilt 
gueu  rr  per  l’ indipendenza  lombarda.  V'eiso  la  nretìi  di 


Di. 
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cpu.*^seool»«UealU(,Gon  60«Leimei'a£aeJia  difiafu 

baii<l6«a.  iMWioiai  C^inouejst*)  il-«]uàies])resi(bÌ4  distrusse  le 
Ile  j^assù  a iil  dì.^pad» d-UHÌ  ^li/i*bitaluri,clie.upa  ppterouo 
Usi^p-tie.»lìis<irse  àS  anui.,dupu,  pun^  velotilà  dcbuied^slitiQ 
BarWussa  ia>iilicaiust'(;u4  C^euiiiUuesi.ite  Ialiti^  £u  |l’aLae^U 
d^’iJroiuàsciii  ifiiqueU’oper^i/cliitiirtce  mesi  ebbc  .iussalo 
c ba8tii)i>Ì4  si^bfietileKiiress.^iiMra Crema ^^r^se-cuii.fuf- 
mu  di^govermj,  inui^cipale;eo!>(^iUe  p.ui  4>s^'djé  e guerre 
.culiv. città  ^iuùlcuie  e $pe<;ittlnj(M;^e^tOou  Créumna  per.gli 
auticbi  raui'M'i*  Parleggiù  pei  ^T>)waa>l^.  fiwolm  i.Visr.ofili  ; 

liiialinetile la  .sMUmiiise/Uei  i^^^dlib^.ilatasi 
a Ciuiy^uu^  Maria.  si  -diede. ai  aia -br^c  'tempo 

■c|oe.'.li  1«  tennere  ; chi  Giorgio.  Beiizeaef,  iiu>vpoléiulc>rc- 
sMteuo-a'FiHppo-'IVtaria,- vemi^'cun  lui, agli  aceordl' e gli 
gl  unjy  fedeltà  ..Si  leiiurro  i Ciamasebi  Jn  alieoiiza  coi,^ti- 
ItMKsà  al.lorcliè  4|uesti,  adoUarviio  gover no, libera,  je  con 
e^i  cvitiÌMUur.i^,i  Yeneaiaiii  al  quali  [Xiscia'^ovetle  ar- 
reittlerai.  Nella  guerra  pr.oiJutla  dalle  lega  di  ..Cambray , 
Cjyui^.aperse  le.  porte  a Luigi  Xll.^  * ne./u  cumpeiisuta 
i-oiU  appr'(-.s$it)iie  .duVsubi.  abitaiitf , ^^rquali  por-  sopraia- 
nierrat»  aeiinero  (ttcéiari  Aiari  delle  mora)  acciorcliè  la 
loro' jxi.'kCUBaiVo»  diminuisse  la  vetluvagUa  agli  esteri  uc- 
cup.'itdri.  1 cacciati  si  ouiroiK»  aà  V-éHeziaiu.e/per  artifizio 
di  Henr.ij  Crivelli  poleronu  recupeitme- la  città die  in 
segitiSo  ro.<ii.«itè  per  longo  lampo  ali’assedio  postole, cip  Mas- 
si i(uliaun*Sli)r4a  'o-  dagli.  SpttgHuoii.  l.Creniasclii  stretti 
dall'a.viedio  i alQitli  dalla  svduppalasi  pestilenza  e ridotti 
perciò  agli  cstrciwi , in  surlitcu  iiolturda  iissal irono  con  di- 
sperato coraggio  il' Cjunpo  iienrfco  eia  misei-o  in  fiiga.Crc*- 
nrn  •Itberst.i.si  per  tal  modo  rimase  ai -Veìicziani , fiucliè 
eblif  vita  quéWa  loro  repubblica,' liieorpor.slA  jhm  al,.di- 
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partimento  iieU’.Allo  Po. nella,  re|i|MÌ)blica.CÌ£a){iinii.euul 
regno  d( palla ) ebbe  in  iipprcaso  oomiiite  con  Lodi  iaaurfe 
cl)e  gude^  preaenteineiilc.  Guido  ^‘aul|{>a|>a  col.  iiua)e,di 
Pa^icpiale  lU')  che  .p.erv«nno'al  soglio  poiulitiriu  imA  i|(i4 
per  1»  ,pre|)oleule  JuUueaza  di'pederigo  i3ai'b‘inu^'i‘>.>  «>'<• 
lialivo  di  Gre>ua.  tv-  % ■.  •.•••,  i .v. . v 

« ^ 

»»».  OiSMeiTO  Di  L«4>1|  • 

■ ••  J '/  • l.  . v.«.  ^ ■ «■.  ,.V 

La-regia,  città  di  capo  Ipogo.dei.IìisG'eltp  .cIh! 
da'ivi  prende  il. ndnio,^  ciiUa  di  mura;  cd  il  suo 

odstejlo^  erotto  nel  XV  acfolo  da  bai'n^bò^Yiscoiiti  ,-  uggl 
nuli  ò pitrebe  c^j-nia,  Jla  quatlro  porle,  oira-pi.ain»,.apa- 
zms;i  de)la'.qAaie  .tre-,  lati.,  sona  ibruki.dL  purliei>  stappo 
non  senza  eleganza' hv  case»  4>  igfn*ra liberi  coitctùt^, il 
/^udM<v-,di  Lodi.  prosej^ta  rrtM^raocàila  gotica^  c»il.  (MinMfi 
moderni  agli  stipiti  didootin.e^re  laterali -delli^  puri»  ruag- 
giorAy  gotica. c^ai piir-.nulU»  fitile^iua  i sugi  accossorj  d'ur- 
*4ialo'  a destra  e a siliistMvdiyewficaiio  taUiieul^  fra 
. die  vi  tù'^do.]y!impr(>ntai  dello  au^^Le  Itizioui.^i yli  o.'^ii  ' 
anufluiiu  le  enìgutcvi»scullufe'«iuibgliclt,c.  Tie^Prucu^ciai, 
il  Malòsso/  i lodigiani  Calisto  Piazza  lodatissimo  dal  Lo- 
mazzo  e Aiitunio  Pòrro  viilnuiiio  lasciale  pitture  di  pre» 
gio.  \jl\  Rotonda  dell’ Incoronata  è on»  bella  chiesa  errila 
con  disegno  del  PiÀmeutc  ^ jna  sopraccerioala  d’ornati  dal 
Lodigiaiio  .Patlagio  direttore  della  fabbrica  ; ivi  pure  di- 
slNigiiesi'-  il  pennelip.  ibjl  aiQwinalo  Cali<Kp  e di  altri  Piazz.i, 
dd  Lanzaiii j6  del  Borgognone.  ArtW/ee  e 5. /'tTr^/x)  sono 
(lue  chiese  fiegiitte  dt-'alquiù  -luilevuli- cripinli.  Grawiiuse 
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edifizio  c la.e/««a  di  Si  /*>«»*(;«(»)' fallo  cdttraire  nel 
1 ;j87  d a Afitooio  Fissiraga,  tna  ornali  piò  rMcfnli  ne  hanno 
guasto  rorigiiiarìo  carattere  gotico  f ha  bucwie  pitture  del 
Salmeggia',  del  Ii|àluSso,  e di  Cammilld  Pi^acéi'no.  La 
t'iHssa  di' 5.  ha  gotica  la  Facciata,  «d  ahbfgliato  alla 

moderna  l’ interno.  Quella  di  iS*.  Z/Ocò/tao*  ha  un  antico 
aflrescn  tenuto  sotto  cristallo , coli  altre  pitture  del  Piaz- 
za, di  Bernardino  Campi  ad  iui  monumento  sepolcrale  di 
Ijancillotto  .Vistarmi.  Rimarcabile  per  la  solidità  dell’ar- 
cliUeltara  che  riportasi  al  joO  i é la  cosi  detta  Loggia 
dei  Comitj  ossìa  Municipalità  , ore  si  vedono  due  btisti 
in  imrnio  intitelati  dei  Ledigiàni  a'>Federìg«,f  e a >Pon>- 
pteo  in'- argomento  di  gratitudine.  Fa  bella  eemparsa  do 
àale  fnug’^tore’CoMruito' Bullo  etile  del  Pierniarìaì|-la 
^luhrità  del- locale,.'!’  itHerna  fnondezia  p V annessevi 
spetieria  rendono  CQinmeiiderole  qielT  édi6zio.  Lieti  seno 
i dinlorni  di  Lodr^er  Vamenità  delle.ville.  Fra  le  quali 
tiene  il  principal  luogo  quella  'del  -coùte  Giorgio  Barili 
Corradi  ^ appena  di  là  dal  pente.'  *.  . •*  . * - 

Tra  le  altre  comunità  componenti  il  Oistrette  di  Lodi 
la  più  raggua'rdevoLeà '£odi  f^-ecehip*tM  dì  questa  nulla 
iiggmugereme  a quanto  se  u'è  detto  di  sopra^  giaccliè-col 
sorgere  ilella  città  miu^a  ha  perdute  l’antica  impurtanza. 


' ' btsraerro.ni  zete'  bdouI  rènsico.  • • • - » 

.•  ...  .1  ^ "'.i  ■ ' ■ 

Jl  comune  di  Zela  Buon  Pfrsie'é  f-  v»po  'luogo  del 
•cesi  nominalo  Distretto,  ali'  infàorì  delle  molta  ubeFtusilà 
. del tuoio , non  offre  cosa  che  raeriti  parlicohire  ricoixlo. 
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Si  rHiiua'0ul;a.  Cornasse)  per. ral>boudaiiza  delle  acque  che 
irrigano,  e adoriraiiugii  6|)aziosi  giahlini  ond’c  altociiiatu  il 
uiagnì&co  pi^zo.i^ej^'UxalL  r a.‘,u- 

.V  • à:' ■ » V' 

, -j  . -V  ^ .•  J > i • .• 

. ..•  DiSTKKTT«4)lfiJIT,\NGJ-;.LO.  • 

'•  V)?  • ••'’  / - .•  •■''*  .'!•'»'»  • 1 . ■ 

i;  Il  lMrgp;clic  dà 1104110  3 quoslo  i).)aUf4loyp.idi»  n'è 
'il^capeluogoy.sj  yuNtiua  exiatidio  Sl.  : 

è uoUbUe.'pel  ^uo  cairteU^  fatlovi  .ted^carc  d^  Bcaliicc 
dell.3  Scala, inogUe-df^Bar^tiibò  ViaciuiU;  quel  ca^LoUq  hi 
imI  di.  l^cacji^cpndoUiere-dà 

eaercilu.arsecvÌAÌo  di.^aillb  Y*;  OiijueH’aiiiino^  o^Uiiiio 
,1'u  >ti  «cfoodo  cii<).^>arKr»ue  sull^.  mura-dùcsso.  14  vil- 
laggio.  di  ^Fissùragd  diede  il  jioiTi)^.»-qu(d^.  famiglìu*  che  , 
còme  abbiamo  i3ccciinalu , ebbe  la  )>igiioria  di  Ludi  sul 
principio,  del  sccplo  XIV.  ' 


■if- 

r** 


S- 


'..f,  i y f yt>\S-XMXJi^  DI  BORGHETTO^  • , 


\ * - 


■'i  f'. 


' .*  • 


^ .tA-  • ■ 

Anche  qiicslo-  borgo,  sebbene'  capoluogo  di  Distrello,. 
^ è'àffalto  «Lerile  di  particolarità  elio  meritino  d.r .essere  .'eo- 
iipcciuté-^ai  nostri  lettori.  Di  S.  Golomb'aiw  ubbiarmo  fatta 
alcuna  (uejizione  uoUà  {>arte  4toriea 'di. quésta  Corografia  : 
i Vi^puLi  $i  ■ servi  vano  del  suo  castello-  per  pr'igiuiic  di 
stato.,.èd  appitiilq.  in  quellu.fu.  rili«b)usò’-da''L.ucbhlo  il 
suocugiilo.Lodrisio  Vinlo-.iitlla  già  ricordata  hii^lagliu  di 


l'ar'abiàgo.- 

Hc^no  Ltj$tiùurtlo  Voi» 
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DISTRATTO  DI  CASAL  FUSTMLkÌiC^Ii  ' ^ 


Nel  bargo  di  Casalpnstertengtt  s’iiicrociaiio  qiraltro 
strade  postali,  le  quali  s^ueiidu  varie  diretsiuni  cuuducono 
a Ludi  a Milano,  a Pizzighettone  e Mantova,  a Piacenza  e 
l'arma  , h Belgiojusò  e Pavia.  Belle.<ione^  le  piazze  di  quel 
grosso  borgo  ch« -ricorda  ttnO  SContf(t'‘arra(lRW  licite 'sue 
viciiiànzo  tra  i Fnaucosi  e gli  Austriitei-  nel  l'oMaggb  del 
dopo  lo  battaglia  di.'FonrbiO'^  i vincitori  ed  i*  vinti 
giuDséro' quasi ‘nello  stesso  tempo  sotUr  le  mura  di.  Lodi. 
Aiitnuoa^i~ÌA  Orio  la'.villa  Somaglia,  una  d elle, pfò -ma- 
gnificile cke  si  vcdonu-iii  Lornbarsim  e rheora  apprtìenc 
all!  inglese  Tomfnasb  Holt r nella' ■'di'  '■CAttì'gUoné -é 
un  dipinto  d’ignoto  autore  cke  potrebbe  dirsi  ridiàellescó. 


. ■ DISTRETTO  DI  CODOGWO.  . **  ' 4‘;'-  Vj 

■ •.  ’ ' 

Mollo  cospicuo  borgo  è Codogko  c merìtanieule  cà-  ' 
jiotuogo  dell' umouiino  Distretto,  la;  ilecoross  sue  tblcsè,' 
le  beilo  strade^  le  Case  assai  ben  costrutte,  ùii  téatro‘5‘aJtri' 
utHi  slabilimenli  ed  una'  generate-  agiatezza- f'^trebb^ro  . 
coHocarhi  fra  le  città.  Quivi  ebbe  luogó  uno  soonlro-  nel 
tra  gli  Spaguauli 'e  gir  Austriaci  i ma  .prevalendo  que- 
sti altiiiii,gli  ^lagnlutiU  furono  costretti  & cedere  e'abbau- 
donare  anche  Lodi  c Mdanó. \Si  TeCe  menzióne  Ai  f‘'ombio 
Ilei  pàrlare'dcll'anteecilejilc  Distretto;  la'  Ixitli^lia  quivi 
.'U'cenft.iUi  fu  combattuta  neH’8  M.iggio  179C,  laschuidovi 
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r'uuslrinoo  genernk:  Liplny  4«ooo  tiamiui  tra  njftrli  e ‘pri- 
gioni: prcsiit)  al  villaggio  di  S.  Rocco  al  Porto  uel  giofiro 
prec(5tletìte  aJ^’intli.carQ  tiwi-6Ópra,«r?.  seguilo  un  altro  fallo 
tl’arnri  tra •!, Francesi  € gli  >Au*lriaT:i.-La  sloria  rammenta 
0011  orrore  la  crndellà  operala' nd  càstdio  di  yVncoW/tor- 
«a.da  4ii>bri»o  Foiiddìb.  nel  »4<)() -contro  Carlo  Govalcàbò 
e ki  Itiiniglia  di -Itti  ; sopra'  di  die  a'vreino  occasione  di  ti- 
lornaie  ft*a  poco  quando  si  parlerà  iTi  Cremona.-  Alcuni 
uleiuili  domesùci,  tuoiicle  del  II- secolo  dell’era  volgare, 
sdialclri  dr  uomini  e- di  animali  rimcnuli  in  un  lungo 
cliiaiiiatu  Caatclkiccio  presso  il  viliuggiò  di  Senna^  Rumo 
argomentare  die  quivi  < fusw  ùl  aulico  t].na le lie  ragguar- 
devole lerra  ; lo-dielsembravaiio  .nidiparc  àndie  cerli 
avatini  dt.coslrftaloai  anlecedeiileineiite  scoperti.  Al  Vil- 
laggio di  flialev  alcuni  storici  aUriiiuisegno  pec  fuinlaLorc 
il-romaHo  Lucio«iUuleutg.‘', 

• • -r-l:-,'  f . 'V-  ■ - . , 


■ / 

'.r  mSTRtXTO  DI  PANDiyO.-  • - 


. Cinto  dr  mura  aUerrotte  id*  dwe  stilo  porte  e fiaiiclie^- 
giate  da  piccole  torrj  per  opera  dei  ViscoitU  \t'iirsl-il  borgo 
Pandrtto'i  ora  xàpò  dd  coJiì  denominato  Distrétto, 

Aveva  piicit  iin  casldlo-di' cui  . noix  rim’angono  se  non 
((uatXrt/  tórri  Antica  è altresì  la 'sua  d»ÌMa,'sd>- 

benc  rkiMOVQtà.con ■ilìSeguo  di  Un- bravo  architetto  di  Lu- 
gano Là^re  ragioNamiuo  dt^H^ 'cose  loiftb'atdu  accadute 
iidMenqio  dcH’  impttradore  MassitrtiUauo.I  «.della -Lega 
di  Camb‘raV',.si  diede. ceniio-ddia  bat'tagliu’seguila'iicl  14 
Magg  io  r8o()  nellc'vicMiauzc  di  onde  quésto 
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lia  preso  Ja  storica  «su»  irapvrlai^za)  C(Lura-  aggijwginmo  clic 
il  luogo  dcL  confliUo  è quello^su  cui  il  re>.  viii^lorc  lece 
sorgere  ja  l.ultora  esista» d»i».  Mari^  deila  -V'^itlo- 
ria.  S/ù/fo  è il  villaggio  i^eldi  cui  li  urne  eniiégossi  nel 
*'477  giovine  Utla.viano  Sforza , uiio-di  :cqloro  clte,  come 
si  disse  a suo  luogo,  insorsero. a ;turbare  la ipape’di  quella 
famiglia  dopo  la  tuorlo  di, Galeaj^o  Maria.  .(  > 


‘ ' * '•  ^ * t,.  . 

: • . • ■ •',/  '.V.. 

. DISTPEYtO  PRIMO  DI  C^EI^A.  . . 

\ ■ ' , ' ' • * ^ '■  ' • 

‘ Sopra  u'p  luogo  alquanto, elevalo  cl^e  riicesi  il  Moso  , 

inalzasi  Greioo 'cilU  murata  ,*uia  priva  in  oggi  dt4  suo 
aulico  castello  riguardato^  come  hho  d^’^qiuiUro  più'lorti 
rii’ esistevano  in  Italia  aranti  die  fosse  ii)trndot(u  I’ uso 
dell’ artiglieria;  Distiiiguesi  fra  le  altre -la  Po^ta  Serio 
formala  (la  un  arco  ornalo  di  statue.  Apruiisi>.iiella  dllii 
spaziose  vie  n.'mclieggiate  «là. case ,d|i. buona- costruzione  e 
fuori  dell’ accennata  porla  , l’ amerrissìmfo  corso  snburba- 
no.  Fiànclicggiano  la  sua  non  vast^pìa^a  la  diicsa  calle- 
dqale,  Il  Episcopi  o,iji  piilazzo  ppbblii^o  e,Ia  torre  elegante 
dell’orolbg'iD.  La  maestqse 'cattedrale  -offre  nell' esterno 
r architettura  dfl  ; ma  l’ interno/ di  arebitettura  più 
moder-iia  , 'è  reparlilp  in  tre.  navate,  con-  be)^e^«olonne  che 
per  di^. terzi  sjnirgonu^a.pilastri-.  13i  filli  alarti)  è- adorno 
il.sti^  allqr  pi'incipal(;.qiid[u  di  S.  Sebastitoo  1^  un  di- 
pinti del -c^-emasco  Vincenzo  Giserdu  ; uii’altco  è frigiato 
di  pitture  di  Guido  -Reni  ed  ha  iiiLornc»a^.esd)i  di  Orlan- 
do Brmn^Ui,  cd  im  ullimo  qnadro.  4d  Picciuanli  vedesi 
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nL-H'ultare  di  S.  Lucia.  11  Semi^ariu  Vescovile  provvedalo 
di  pregevole  biblioteca  è uu  aiii|)io  eflifiisio.  Fra  le  allre 
chiese  di  Crema  sono  meritevoli  d!eSsere  ricordate  la  pai- 
roccliiale  di  S.  Benedetto  iiililuluta  all’apostolo  S.  ^-7/1- 
</rea  , quella  della  SS.  Trinità , laKra  di  S.  Bernardino 
e raltia-di  iS.  (ifàco/»o  il/agg'/o/'é  tispéllabd'e*  altresì  pet 
i’aitlicliilà  della  sua  rundazìune^  tutte  queste  pussìedoiio 
piltiKC  l'iputale  eccelleiiti,  come  ii’è  anche  foruila  il  San- 
tuario che  'sorge,  fuori  della  rheiilov'ata  Porta  Serio  gotica 
iieir-e.sterno  j archiletlatsj  come  altrove  si  disse,  dal  .ludi- 
gìaiKj  Batlagiu  } hiternameiHe  diphfta.a  fresco  dai  fratelli 
Glandi , dai  Torricelli  e dal  Fitraviciho  ; vi  si  vedono  ne- 
gli altari 'atiolie' pitture  dei  Campi.  Di  graziosa  cnpUer- 
iia  arcllkettura  'è  il  Teatro  (Va  i belli  editìzj  privali 
prinieggiavlfil  palazzo-  drfl' antica  fa'nfiglia  ’lìénzoni , ora 
adattalu-con  buone  modificazioni- a ricevvero  degli  esposti- 
L'aniatpre  delle  bulk  orti  visiterà  con  piacere^la  Grul- 
leria" Z^r/werct/ti  Sanse<>erinx)j  Ove  ammirerà  scolpito  dal 
Canova  il  busto  di  Cori  ima , e le. altre  dei  signori  Giova- 
fina  e Baldirti:  l’antiquario  ed  il  letterato  troveranno  di 
clic  soddisfarsi  nel.  gabinetto  di' medaglie  posseduto  dal 
Dolloie  Cftmmillo  Schiavini , nella  di  lui  biblioteca  ed 
in  quella  dèi  Dottore  Girolamo  Borsa,  Non  poche  deli- 
ziose ville  rallegrano  questo  i.°  distretto  della  città,  le  più 
ragguardevoli  delle  quali  sono,  la  ntugnificu  che  Ideile 
[iresso  Crederà -lì  cavaliere  Monticelli , la  splendida  pos- 
seduta dalla  nobile  famiglia  Saiigiovanni  Tofetti  vicino  a 
Porto  Ombriano  e l’altra  del  conte  Francesco  Martini 
non  hiHgì  dai  villaggio  di  S.  Bernardino. 
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OISaRETTO  8ECBWD0  BI  CHEMA.  H . 
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• J'i’iin  -ahm  cìrrimjirchevoLe  offre  G<fW»ia«a,  f-iiorcjiù 
r aulici)  vjMLu  <W  Cenili  Griffoni  Si^;itange4o  nelle  sUe  vi- 
cinante; ma ^0^1  merino  ha  ejiiiilche  storica  celebrità, 
|)eirhè  quivi  , inentro  su'Ueva  la  guei'ra  Ira  Francpscg  l e 
Cacio  V-,'«i  adunarono  a congresso  nel  .ioa^  {>cr.  alRiri 
rplali  vi  alla  circostanza , il  conleiìtabile  di  ^orbcti)^’  fuoriu- 
scito di  Francia,  il  viceré  di  Napoli,  il  marcliefle -di  Pe- 
scara, il  duca  d’ Urbinot  capitano  generale  de’ YenezLaui  e 
lo  Sforza. Duca  di  Milano../ ja/'d/ìo  e /^A/ofaAtto'fauuo  bella 
mosti  a di  due  ville;  il  prirqo  olire  qtielki  della  nobile  casa 
Vimerrali  Sainieverino,  il  secondo  l’ arllra- del-cdnle  Fau- 
st iho  Vjniercali  Sanseverino  Tadini-^ntko  •laó^  e futie 
sembra- essere  stato  Gsr.iu/s/iuo  ,«zgOinciitàiiilo  dalla  grossa 
torre  e Ji»l  casletlu,di  stile  gotico  che  vi  è i-imasto.  . 
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tnVJSiPME  PER  DISTRETTI  E PER  .tl 

\ - ' .'=.•  " • 
Cremore  Cillà  Ri^ia,  Capiluogo  della  .Provincia*  ^ 


1.  DISTKETTQ  DI.Q9BIIOKA 

Ooinimi  f Flàsiont 

' *'  -•. 

1.  Ardali*  S.  Marina 

2.  Bagnarola 

3.  Ca  d^'  Bonavogli , , * 

A.  Ca  delCrrvi  ^ 

5.  Ca  da  Marozzi  . 

* ^ 

Ca  i(  AlBnff»nj  . 

6.  Ca  fe’Quìnlam 

7.  €R  iJe’  Sfondrali 

Cu  de'  Sprtngni 

8.  G&  de' Stefani  > 

BaccantUo 


Ca.de'  Mainàrdé 

9.  Cigagn«lv 

'Taife/  Manfredi 

10.  CreiUon.a'coi'Coiipi Ialiti 

1 1 . Due  miglU  0 .Beifctièl^  *'  • , . 

dit  ^$éifà^inm 

Pievfeeigo  f.  , ' 

8k  Àpibrogùy.  -.v 
. S-  Bernardo 
■ S..  Fateti 

1 2.  Gadesro 

% , 

Ga  dtfVari  ■ 

13.  Gai»  , , 

Compagni 
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1 i.  Malignino 

Itonro  Ma/ngvino 

S.  Ambrogin  , 

Malongola 
S-  Lucia  Lama 
• Vigoto 
Cttrellara 

15.  Montanara  • 

. RodoutUteo 

16.  rieve  Delmona  , • • • 

Torre  Nuova 
17«  Fiere  S.  Giacomo 

1 8.  S..  Giacomo  Lovera 

■ YimaHHìo  ■ ' ' 

19.  k Sarino 

20.  %lie  Poui 

f ' Caeùl  'Malombra  . 

S.  Lueia  Lama  • • 

21.  Silvella  . • ' 

r a de’  Farùmi 
Ogniuanli  . 

22.  Torre  de’Berleri 

23.  Vescovato 

24.  Yighiziulò  • 

Mallajola  de!  Padri- 

2.  D{sraEVTÒ  dì  ^otcìieo 

• >,  ■ - / . 

, Q^iini  c Fmeiqni 

1.  AltMritIa  . * ' 

Salvati  de  Patti 
Salva’rola  de  Taetalli 
Ronco  TóittdhinO 

2.  Casaletlo  4i  sopra ' * 

3.  CumigndfiO  ' 

Caealetto  Barbò  ' ' 

4.  Fiesco  ‘ 


S.  Maria 

5.  Osca  sale  . 

6.  Jlomanengo 

7.  Romagengo  del  Rio 

MetoUa 
' 8.  Sorcino 
9.  Ticeogo 

10.  Trrgolo  . 

' Mettono 

■ r 

3.  DlS-fRETTO  DI  SOKESIHA 

. G>mnni  e Flraiionà 


• 

. 2- 
’ 3. 

. 4. 

5. 


. 7. 
8. 
9. 
10. 
11. 
12. 
13. 


Acqualuiiga  Badanà  . 
Azzanello  ' 

Barzàniga  ' 

Caedna  Barbava  ' 
Bordolantr''  »* 

Grolla  Nuova  di  Bordarne 
,(>  Nuova  ^ ^ 

* Oliano  ' , 

Cappella  Cantone 
'S.' Maria' gabbione 
.Casal  .Hora^;,  ' ' , 

Castel  {.eone 

Casta!  Viicdnti  ‘ " 

Cornale’tto  ' ' '■ 

Corte  Madam/''  *•'  ' 
Formigara  , ■ 

GcuWolta;  ' 


.1  f 


Doeeò'ileUiM 


14.  Gombeto 

15. 

16. 

17.  S.  Bassanov 

18. 


Grontorto*'  *■ 

MìrabeH»'^  ' 


SoresÌDa 


• 19.  Vinzascl.  •I  ‘ 

20.  Zanengo  ^ i - 

. . . -'i 

4.  DtsmÉrTQ  Bt  ptzzia^ETTone 

» ' » < 

Comuni  e Tracimi 

t #' 

1.  Acqua  Negrav,  • 

2.  Annioco  • 

_3.  Brada  de’ Bugni  >-••••  • 

Coflagnima  SectB  . • 

4.  Brada  Lunga  • • . , 

5.  Ctf  Nuora- del. ^utbajM  • 

6.  Casi.  Nuovo,  del  -Zappa  Corrado 

7.  Cavaiignùi.  ,>• 

PiMtitano  .4 

8.  Corlelano  - , < 4 , 

Valcarettg»  ' . - 1 ■ « - ’ 

9.  Costa  S.  Abramu  , .v  -<  V - 

Cura.df^ailati'  , 

10.  Grotta  d’ Adda  ..  . . ».  *'• 

11.  Farfeugo^  - r 

12.  Vengo  ' * • 

13.  Grumello  ' ; 

14.  Liccngo  - r t 

Ca$UUfUoÀ'$gJùnou 

15.  Luignano  ; . 

16.  Ossolaro  ' ■ i» 

17.  Pademo.  • ' - 

18.  PizzighelloDe  4 • 

, Cera  * , 

* Rtgnna 
‘19.  Polengo  . 

CataroiÌB 

20.  S.  Gervàso  ' 

21.  Sesto  - • .1 

22.  Spinadesca  . 
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5.  DÌS-^tetrO  OhHOSSCCO 

Comuni  e IFrtitioni 

^ •* 

1.  Alfiano  nuovo  e vecahio  ■ 

2.  Aspicc  ..i . 

3..Barbisello  *„•  ' 

4.  Beriana  Bocida  . . , ‘ • j 

3.  Bellénesco  • > • ' 

. 6;  Campagi^a-  ' 

7,  Carpaneda  . * » 

Dotitno  .. 

* ,Fi««*ro/  1 .... 

..  8.  Cassi  Dnttaao 

9.  Casal  Sigene 

lo.  Castd  Nuovo  Ghcrarch 

^ < 

.1 1.,Casralera,  . ■ ..  -v.- 

Maiieafgne 

12.  Cignone  ...  ; :i  *, 

, 13.  Curtp  de' CoiImì  -j, 

* 

Cùntontda 

r 14.  Corte  de’ Frati  , 

Noce  Gariome  , ' 

‘ 15.'  Dosso 'Barsarde 

» 

16.  'Gaihhiaa' 

BanKfUi  .... 

17.  Grimono  • . ' 

18i  GrMt^Nfo 

19.  Ledala  ’ . ■;  , » * 

20.  'I.ivrasco 

Ca  4t'  SUifk  • , . • 

21.  Marzatengo  . . .,  .* 

• 22.  Monastarolo  .•  ^ 

Gallaratio  .• 

23.  01menella.d,..‘r . « • - •.•  ' . * 

Tmfùna  ' 

'S.  MarU^ÌU  Ferrale 
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fa  dtl  Botta  t ■ 
i4.  Oi^olonjo 

f otta  S.  t"alfri»a 
2?).  Per.tiro  . 

PertitheUo 
Acgua.  fytnga  S,  Àbbnhdiò 

26.  Puzz-iglio  ' ■ \ 

27.  Pràlo  , • • 

S.  Pietro  Dtitaftita 

28.  Qni<tro  . 

29.  Bubrcco 

30.  S.  'Aiartino  iiT-Ifl'llisutto 

BijrgqimOKffittpptUo 

31.  s;  S^lo.  ■ . • ' : - . 

32. '  .<?.  VAIO  ' ' • . ■ 

33.  SranOiiUra  R-ip.i.ìTi^io 

34.  Solarolu  (tei*  PlysìcoI.' 

35.  Villa  Nuoya  •*  . ' 

^ braiznti 

*»>  ■. 

6.  BlSTttUTXO  pi  ris.rs'ff'OLMi 

Comuoi'e  Prationi 

I.  Alfoo  ' , * . 

<'/ulet  ftlalH)  - '• 

Rehoima  , • 

d;- BunPincTS? 

3.  Ca  de' Corti  • - ' 

Ca  dt'  Cx^iatit*  ' •’  ' • 
*4.  Ci  de’ SlàbU  •** 

5.  Ca  Nuot^d’OflralIP  i*  • , 

6.  Cerellofo.  • • % < 

« t . • • * * 

. • CnaoMn.*  • ••  ■ 

7.  Caialorjo  BolHorì' 

* ' Ca-de’ Peéroai" 

8.  Céiiiùrzó  (Sentili" 
fl.  Ci  lla  ■ 


Campagna  . . '1  • 

. • tO.  Cingia  ^ 

Pkrr  C tn'ato 
Mallajnfa  de  f oppiai 
fòtUlhtlo'^  -tolto 
H.  He  ItoveriE  ■ 

Cade  JioKtlU  • *- 

12.  HfliSo  dc’Frati  < '.* 
t3.  Fontana 
il.  Forcella  *'.4 
' ’ • Lagos»um\  ■ 

15.  (ìcre  du’QfeDrieli-  . * ' «' 

• ' Solco  ex  PanUgimn  • 

' le,  Gero  dei  Pc^e*  , ' ' • 
fiere  de  Zmlnbtmi 
fiere  ex  Parmigiàni 

17.  Isola  de  Pi'scaroli  “ ’ • • . _ 

18.  l/mgardoqc  ' •» 

Cimleitir^fadatjnp 

19.  Molta  Baliilli'  ^ ' • 

Ùellazin 

20.  Pieve  d’ Olmi  ’■ 

Borlenga  " * ' 

Barditla  • - 

, Cappeliana.  . *_ 

Ga’óihin*  < * , , 

fa  de’  Gatti  t • 

Pieve. d"  Olmi  ex  J’armi- 
. t giamer  “ ‘ • 

21.  Porto  * • 

Sommo 

Porlo  fon  Sommo  ex' Par- 
migiana- ; 

22.  Pngnolo  > * 

23.  8.  Daniele  < * 

24.  S.  Fiorano  • ' ' 

25.  S.  I.orcn»  .Mundinarf 


2fi.  S.  Margherita 

5.  UarghtrUa  At  Panm- 

ffiano-  " . ’ ■ 

27.  S.  .SaWatTorC  • ■ ' 

28.  Sblàr‘iÀà']i(>fiasteTa1e 

• •'  Slagno  Tatlàviiv/»,  ' • ' 

29.  Salao>fo  Pagaiiihu' •'  , 

30.  Suapifo  ‘ 

3 f.  Stagi]p  Pagliaro  ' •, 

32.  StracwttuM'  ' ' 

SlratoUtoloes'-Pv^fgiatio'^ 

33.  TiduW*<;‘  • • ■ • 

St.’.VedrtclIo 

Garàla  \ ' ' • 


7.  DISTBBTTO  Df  ^ÀSAt,  yjOàlUBB 

• Comuni  c Frajioni  , 

1*  Ca*  Roberto 

$.  f aiutine  ^ 

2.  Qisalinaggiore  e sue  vicinanze 
• Agojoto 

" ' I Br'ùgnoto  * 

‘ Ciimnata’' ' 

‘ . » k'oppeily  t SemSetoat 
Ca»ai  ..  cì 

, • . F<ma  Catnura , • 

■ * * '*  ni  ^ ■ 

' ifutoiro  Cifte  _• 

' fyi'àrolejiet  Si 
"•  'BoncaHiUO  •.  v 

Staffale 

i> Bairfwriro  • 

,,  _ _3'Ìro  Bonghiao 
Villa  Nuotia 

A ^ * “• 

. 3.  Castel  Ponzone 
4<  Cossula  • - • . 

Btllenii  ■ 


b'iS 

Capi  He'  ' - 
■ vB.  Martignana  ^ ^ • 

6.  8.  Lorenzo  ^roldo 

Cornale  ' •'V 

7.  S.  Martino  drl'>.a|lfd  ' ' 

8.  f^andolara  {taAtr» 

,,  9.  Sniarolò  R'Mncrkr  ‘ 

♦0.  Spineda 

tl.  TorriccHa  dctPizzn'^ 

Torricelja  fXt  Ff&mi. 
gianà  ‘ 

• • , ••  ■ > /•-;•••• 

8.  eisTaerTO  di  njdb'Ha 


1.  0Veda' (jrdatwna  * • 

Gelatolo  fianierrà 
Cavinole  Cappellino 

2.  Ca  tJc'SoresiiM 
; Villa  de’  Talamazii 

3<  Cg|lrMno 
4.  CasttJ  DMsne 
tìslel  ^rsmeò-* 

.*■  Car'Maffo  ' , ‘ 

ft.  Colombawto-""»-  i* 

,7.  Mrazflif  - . »•  . 

• 8-  PjsnJena  , .v^  ....  • 

3i  PodUtoIo,  ^ f 

*10.^l6'cbr8tft(i' -* 

tfroiti  ■' 

’ •tf/IIOBipfeltagrtO  . .•  • 

v,a’;**4  .Ohx.in'Ctw- ■ • 

*' 13>S.  Ia»y.  (jiiazzone 
‘l*.  S.‘  Paolo  Rii»  d’.lV'io  " ' ■ 
’ÌR  TorViada  ’ •*  ' 

16. -  m/’*/  '• 

17.  Voltò*»  • " * . 
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9.  pis riterrò  di  resfjeoLo 

Cuttuni  e Piì/iiiiim  '* 
* • * 

1.  Rina  Niiova 

» 

2.  Brul|)^Qv  . , <• 

3.  Ca  d'Amlref  ‘ i , . r 

. S.  PitUo'Mid'gtillo 

4.  Cè  de’  Gaggi  < ■>  • • . 

5.  Cansefs)  ••  . 

6.  CappvlU  de’Pìcenar(fi  ' 

7.  CatteInuBvo  dH-Vescovu 

8.  Dussu  PallavicÌDO  • 

9. -  Fos«a4iuazu>na  • 

GnBhiafic^a  • , 

11.  ksole^ro  ' > 

12.  MuntiuelW  (lifa'il’UigUA  . : 


r urie'  Ferrari  . . < 

1 3.  Prscirrulp  , ,,.j , ... 

.14.  Rcwma  ^ 

S.  AnUmic  iC  Anniati' 
13.  Pie>*e4>.  Maufi/io,  ' :: 
l6i  Piev^  Tercagoo 

17  Potzu  Baruotio  • 

^ • 

18.  Ronra  dc'Gtdfrranmd 

19.  S.  lx)renio./le’  Birfnardi 

f a A«»fd  dt’  Uiaiti' 
SO.  du’  Al^janl  ' . 

' 21.  Turre  d’Anijioliifi 

22.  Torre  Àlalamber^i  ,■  , ' . ■ 

23.  Villa  Roroa  •*  . 

Qttairi  " 


S.-3. 


•r  • • 


KQilZ^ie  OCI<fWALI. 


Già  iiolamiuu  clié.,']>ér.lu  Iralu  Ji  Liwo  ■cuit(.TLu  dal 
MidTci-^si  Vicui>0!Ìqf  i’utigin^  di  Crema  dai  (^lll  Cenonin- 
iii.  La  vochminto.diventiUi  culriiiui  «liC 'iài  riiiiiuvaia 

j»id‘  lardi  ali  as^htir ‘sita  tribù  Aniesc , 'suscitata  da 
Amilcare  cotikro'T  Rdrnàhi  è!dà  qiu-sti  a^oggettata ,di  nuu- 
vo.  Virgilio  lidia .^u^'j^rluga  IX  uè  acceii.uà  il  i^ial  goveruo 
die  da  .OUis^ì'auo '..Augusto  el^beru  i Cremiqiesi.ravorrg 
giatori  di  Autanie- inedie  discordie  triumvirali,  pm’Jiè  dalle 
truppe  di  ijliesl’  idUnio-prasiìliati.  Non  npetèremo  '^billo 
abbiam  ddttQ’'c1te  Creiiiuiia  sbfl'erse  {x.-r  le -conlesd  ambi- 
ziose d!  Veapaslauo  e Vitdlio , e pusteriormciile  dai  Loii- 
gobardi  ; ite  il,  ioUqre  benevolo  Iia  dimenticato  i luiigbi 
dissid)  die,  menl<iie*i  Crcmone.si  si  reggevano  a popolo,  li 
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(onur  in  gMerrì»  osl'rn;ila  eoo  l«  cilE^  lonil)arik‘.  S/Toiuia- 
rono  Firu  Bi»rharossa  netla'diUriuibOe  di'Mrlam.»; 
ma  poi-jcOlrBron»  o«1la<dogà  di  PciiUlda  coirtro  quei  pròr- 
( ipe  ^ |a4)(ia]|e^1t:uoi  éroiiisli  «vogliono  ^rwmiossa  dal  cre- 
inuitcM  AitselnioDoVava.  Alla  seconda  lega  si  rifiularuiiti^ed 
allupa  parteggiando  per  Federigo  1I>  coinbaUcrooO  contro 
i Mtlau^LRieorda|[nino.le.dÌ4:i«oni  iiiXestine  «he  diecleiv 
Cremona  in  maùcvdi  Obefto  Pelavicliió-j  caceiàt'o  il  /]uale 
nel  l'atiG , s.oggìatjque.a  linòso  Dovari' elie  omi  laf  ìemie 
pià-di-x^uutiro,  anni  tid'chbe.'la  Irislti -sorto  di  Ol>erto.  Pi  e- 
vftls^~allóratin  CMmuna  Itr.parte  Goeir^  (°  il  gov«f-no^a^la 
città •rtvdil-ohi Ougil^lmD  Cavalcàlià.  AtrigA  VII  la  voMe 
.sottoporre 'ad  Jjn  impeciale  e he  fu  ri.càjiàto  «dtrag- 

gibmmente;e  si  A già' da' noi  r’rferrto  il  gfrare  disa^rn-clM: 
•ipM-l  rifiuto  jiLtras.sc~sui  C;‘einuu«i^i  Nundiiueixt  la  ]>a.rte4iza 
(li  Alligo' ridestò  il'.coDHggìu  He’Gtiel li, fuoru.se iti  clutr  rac- 
colti dal  Cavalcabò  entraruqp  Miiio.v.am(Hite  J11  OreniOF^ -, 
)KU  s’.impadronirpnó'dl  Swiciiiu  (Joll’-’opCPa* di  Veuturruo 
Fomlidusin^  questa  piazzarne!.  |3i^u..poàli  da,jUmunero 
(li’Oinhcpg  Vicar-io  impeciale  per  tutta  ,La  Lombaitl-ia  eJ 
in  qtielK  ci pcoslaiiza  il. Cavalca l>ù  (uui  ilJ^ou'd^o'.vi  laiiria- 
l'icvt  la  vita jCreiuona  (iocò4if(Via.da,GlMboi’toda^CoCreggù) 
wi  Pjrmi^ni/ion  vitmuc  in.p«tLTd.>lell’Owd^rg.]X(ai  j3i,5 
fu  elettu'Signore.di:G«er{iondwGl^oiHo'  Cavalca bt{>a«»p{van'; 
tatù  tre  aiiui  rlopo  dai  suo  C('|hpnlit<ire^P<H?.ziu(V'-Pouzui*ot 
questi , iheoch^  ti3  vagì  iato  da  onnnei  Hilbttd  «d  'eMcrni, 
leinie  la  .signoria  fino  al4  333^jed  alUK-^Cc£>i3i'uha<veKHa.iii 
innnoai  V_isrt;uli,  Non  pstauteil  casUdlp  freHov-i  da-Barualnì 
nel  1370,)  Cremonesi  fureno  dé-’primi'aeiiJ^làrsi  nul.i  4'u3 
contro  Giani  maria,  Visconti  ed  ac.cc^IicA^lo  1 capijdeGiuQU 
fi  si  diedero  ad  Ugolino  Gavalcabiì  j ma  frà  npii,  molto 
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<]uej(li  <u  fiiUo  prigione  a Maticrbio  da  Aslorrè; Vincolili- e 
coiutoUoa  Milanoi;  A'I*  UgoIitìo  ’Shccedeìti  il- >ùpole  suo 
Oarlir  k di,  cui  nttalilà  avfeWjerp  fatto  provenire  la  pa- 
tria , se  dal  -suo*  capitan  getìorak' Cabrino' Pondulo  uoii 
fosse  stato' trucidato  per  • aiff bizione  di 'dòirtiiiid -«el  ca- 
stello di-  iVacpantorna-  inskioé  cOir-noro  indivìdui  della 
iamigtià , 'iorrciida  strage -seguita' ben  tnaló  tkUa  .ucciàìotre 
tkgli,albrt  CaTalcabo  e dei  l(jfb  aderenti  pIiC  avevano  cw- 
doUt'Uovare-uii  refugio  nel  castello,  ipedc'Vintì:-,  ' 

IXipu v^iò- .il  •f'òudalo  rimase  neHa'nnunpòta  signdrta; 
ma  Hsanliale^da- PUippb  Me/ia.  Viscon^  net  iJja^'  dù 
vt^tte.pui-'cedtere^g  fienteùtarsi  di  35  ' ntila-^rmini  e del 
Marci K‘Si»tt>  fli  ^(KleUfO  perù’  muU«  tonv 

p»  percli5  ,-  sospollalo  di  favórire  i nernici  dd.  Visconte  , 
fu  proiliiuriameiitn'iirt-estato  , ti^dottv*  a Milano:  e irjiHYÌ 
decapitate  i5c  Varj  -iànul  apprt'sist)  j come  ben-  sa-  i 1 

IcUorC 'i -Cr^iona  aàsegnaW'ifisieme, col  tefrkorìò  in  dòte 
ìm  fìlmica  Marìb-  Viscuutr  .lir'sotto'il  dota  imo' Sforzesco)  e 
gìr-abdatìii  difesvroi  J«-  città  -così'  contro  il  Visconte  che 
agognava  'recupwmla:,  cornei  contro  i Veoeaiani  xtbe  'nel 
»44f*  tf«.fc{irbn«  wferla  per  -triKlinjeiHo. 'Notai»  gli  storici 
ri  toràggfc  di  lÌMiica,  Mitria  la  (jtiole  , non  chinando  i-pcri- 
ev li  .doli a -guerra  sp  guid,anda  «ssa  usedesifrta  lé-'aue  truppe, 
filcc^Tcorfigi  di  ld-*Valorb-, -cbd’è  Vonesiani  altacJcatir  fuoj'i 
df-porta  ftirooo  -còstretti,  à • fliggnie.  Morto «1  Vàtcoil- 
ir,'  Cremolia  désiùfi  -«li  Milani)  "fliiQ  d-  i|^95;-’t*d 

allè'Ta  •!+ re- di  -F'eàliQM  alloato  de’ Vèneziatti'  ne  iliedu  a 
questi il-possèssof'^pravvéitula  la  lega  di  Cambrqy,T Fran-, 
ecsj.  Uel<-HSo9  i-ilolsero  ai  Voiicti  ; ma  tre  anni  dopo 
■hscatfciathic  i Fr«j'ccsi , vi  entrò  lo  Sforza.  La  occupa- 
lOotr^oi'i  Fràii«ea  -Iìhó  a tanto  che  il  loro  re  tenne  H 
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J>ucaiò  À Milano;  in' seguito,. ceduta  ds^i  <iSpa^iwdi'a 
Friiiu'es<;0di  Sforéa  ,\riesddé; quindi  aetlu  il  ^iogu-di  Situ- 
ila <1*  ondò  -vètfiie  «Kpitrt!?  dtW* i^iielruù.  Nel  ■'iqjevtse 

le|x>rle  ’àì  pc|)uL1»1ìiWh  RHiBoe;;i','ma  KAtfslria  ri]pre«e. 
nel  >799^-  tié^  vicerttle^-del  1800  larrUUedem  aiicora.fd 
Fraiicew  cl)<  ht’incnKjtorsruiio  nUa  r^ubidica'Cisal'pirw 
e pÀq  (aedi  al  BegrfQ  .d' It«(i<|.  il  i6a  ;f  la  vide  tór nata  sl« 
rAiiatrie  i' sotto  etil*  trovasi  pfoseutemesrf^  come  cafit»UK>go 
’ della  drnturihiteproviKcìà*.  . 
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■ ■ Tre  abb()ndaii(i  niigliit  di'eifcujto  n«Ufr8nè'ntus;k.*cd 
una  l'erma  hifdtinga  noti 'male  rassmiii^ràka-avun.tlii^vl^tia; 
circoscrivnno'.kr  eittà  di  Cr^totistà.*  Ija''d«vmilK«ierÀ?'if<i 
casteVu>e  delle  opera  anuèsscrUorrlknbta  d^.4ain'>e)tfie\ll 
ci  disjicDsa  d(d  far  parola  di’qtffelV-djrt'Mra  fovtflVeid. 
quatiru'purte  cl)c<vlaimo  'in^eMs'ih'«iltò  f 
Og7i/»iw<jf^presenta-ifb  arco  trionfiile  *di  oWltiie 
r -altra  tdie--  dicrtji-  Pf  rt»-  uu  arée  td1  spSépi» 

eguale  nlta  d’-  SrchileUtfra*-veQi*int!«  rln . lei***  ^ta>  deHia. 
di-.jS'-'  èstota  i-il6diEc«ta'iMipCwnlode«  iio-<fi^'g4Ìo. 

zius^-iir  gàiiertile  ed>en  tetijute  sj  mlurfo  ie«tK*de^>  ém  .qHÙ 
e là  tu>TTÌspond(rtto' variNM(w«!»^e,-''&ir-qu«fcte  jfrimèggitf  .la 
Pi(ti%a'  vasta  è Phiaia  Smnm  tdk;»M-^»pe 

il  posto  del  dentiti t9  castello;  tidUHtó  qn^lkt 
tra  alle  c{iramwlò.de;dc/ -/''{«/-«r,-  spaeNtiù  anipiezEU  .afiftlegù 
alla-ilesùyafcioiié'..  .'-/-IL'  ^ • t..  t . 

•r  ,'  I'  * • * 

Uno  de’gKuitliosi  Cilittsj  die  £roQi«ggianò  ja  Pialza. 
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' -it  ,Axom0  , la  i.'ui  Oweiaita  -i>iù«ram«»la  «iKir* 

,^lpolrelr  a#  viirj  cplurk  niuslra-  sea/k varati  dìsaiecOT<4(^  < L.dt- 
v«rsr  p«H-rotli.del  iitalzid^  A{)reiii  in  sesto 

acuto  la  porla  p4  Jnci|mlc,còii<4<i^ipile  ornìltty  a'cuiòtine  e 
scukuge^.'vi' ApaTge'al  (liso|>ra loggia  oapertit  fornita 
<li.«talue>.'(KsvriaMitata  da  ti|i' anij^a -fiaeittr»  ji  ruaone  ;,ai 
lotr  dol^  copenlu  vàdeggjàiio.du«<>u^ldi'^i  «fegg^ttc 

«a^iOolurAie  JiùisUr.a.  soi^'>W)ieiiiorn1iéute  -^lu,  eirfvliìre 
tuieslra-  fruiK-J>pggiatt>/la  duej  pratical;iii  Iqn’eitOii'l  lyoti* 
tuue'a  cui  fa, corona  un  attico  di  gifttogr/ìèo  ronawio,  clic 
kà'piT  una  lorrctta%j^ui-j[ik.‘CMlci,tvfa  dojha  «stessa 

infrnrev^.  Fillio  strila  piazza  due  portici  i«h?rahni«ite  ag- 
-'gìuirli- alla -C]crÌ9ta.-,«-e(i^  i^ì  slaodti  i^fritriiolu'sui^en- 

gsno-due  l'erni2u  dpeotBti  di  slatoe.-  Una  fa-vola  erttiltla 
• è «Buai' ■coifwiió'Wftpr^o-  alle  dtiC  pitr  roziè  sta- 
tue-{^oBlt  «idiaHlvsgUi\c«p.«rta'>'l«  prima  .dice  clic  vna^i 
quelli  ^8t4Mue.iOip^c$óBia>'Vrool'e  l'oiHlutaHC ' rfcllH  cittò^ 
apiH»|g’ufid(>  tid  pfohMHHiu^  -ad^juii  loi<i>e»>Mi  leone- die 
«fiiii|iutilt3fo< igura  veduDsroiìgiati  in- bassi- rilievissottd^sli 
1ii|j|/itt^ifi  **  di'P*-'<t>atil -<^uiK  -da-lbNiinier  Ira  o$scr- 
.vayràn  c|ù^i»Assi>iliexb'tHi  auticw-aodùiéQ  rfl^ondu  vana 
«|wdla  fitikdlogiW-'spiegaoflltVeMla-fcvoia..  «olgwe  addila 
jiallb  «tatiiii  eb^-irfigtir9<'d’uoqiu'ZatjHu«À.9aUi4sio.(h«l^a 

il  >r>bnW  ifetmKì  palU.tb.«r.o-ju^’|’avjriwi.''n<»lWi  -statua' <oii- 
Kvbti^ia trtogi ie-itrlV>rnpet|'MÌ|fÌ|t)^la  roiwpità'diel^irU'rpe 
aostenitri'cn  ddlóiiiunianiflii  Lunleriro  (fel  tttaefdosirteiMjdo 
■ ♦(ti  SlrtilMdiicflrho  de  ire  [uJiflc.della  principale  «rdfcial/Tj  si 
dirirf«iu-tl'e  ngvi-j  lai  maggrore. lunga  ii5  bmeàia  toila- 
ue^  lia  la  velfla  di  yesto  acuto  c le  due  laterali  liiuglie 
yrguqiitt  too  ^J;<ra</d  *l' hanno  a pieno  sesto  romano  : nd 
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foudo  della  maggior  nave.il  coro  si  alierga  all’ alture:  il 
presbiterio  ciato  di  balau.slre  si  eleva  sopra  cìiiqile  gra- 
dini; sotto  quell’ alzanicuto  è praticata  altra  diiesa  a Ite- 
navi  ebe  dicesi  So.ttQ-confessione.  Superiormente  alle 
arcate  della  maggior  nave  del  tempio  gira  un  fregio  repar- 
tito in  più  quadri  esprimenti  storie  evangeliche , delle  quali 
abbiamo  latto  parola  nel  §.  3-°dci  Cenni  Storici  sulla  pit- 
tura ; (piasi .tutti- gli  altri  dipinti  che  adornano  il  tempio 
seno  encomiati -lav mi  de’ più  reputati  cremonesi  pelino- 
li, fra.i  quali  si  ammirano  la  Crocifissione  giudicatala  più 
cccelleute  opera  del  Pordenone  e un  Crisi*  morto  die 
alcuni  teugonp-^ier  lavc^ro  anche  più  esimie  del  nirde.smio 
artista.  Meritano  .osservazione  di  fianco  al  corodue  pui{>iti 
disegnati  dal  Voghera,  die  v'iularsiò  con  bdl’arte  divcisp 
sculture  dei-pavese  volte  da  noi  lunniiiato  , 

tolte  dalla  soppressa  chiesa  di  6.  Lorenzo.  A li’ anno  §oo 
dell’Era  volgare  gl’istoriografi'  cremonesi  riferiscono  la 
fondanone  àehBattistero,  ragguardevole  monamciito.per 
la  sua  autiebità  ; ed  al  6i8  ripevtauo  quella  della  cliicsa 
intitolata  a S-  Michele,  oli^  vogìioiio  ediiro^ta.  da  effli.li 
CreiiuMieeì  nestituiti  alla  patria-dalia  clemenle  TeodoliiwlH. 
La  «paciosa  (diiosa  di  & Domenico  , gotica  nella; -facciata 
e nelle  volte  interne  rea  coi  pilastri.  sorraoisUiti  da  capi- 
tefli  corihtj,jiOn  fa  troppo  onore  a cbi  ha  voluto- intrec- 
ciare si  discordante  nii^^uglìo.  La  prcpositurale  cliic^<^di 
Sant’  a ciiiquo  navate  dà  roiiorc  ddUi  iiiilra  al 

paci-oco  die  la  regge;  ileriiardjno  Ricca  vi  dipinse  la  volta 
della  .navata  maggiore-  Molte  buone  pitture  rri^laiio  la 
( bie.sa  d«-’^’.  Gioacchino  in  Brcda  ed  Agostino;,  il  l.>un«i 
loda  quivi  mi  bel  quadro  di  Ciumbali.sta  Zuppelli,  e vi  si 
ammira  ima  tavola  di  Pietro  Perugino  rapprcscnlìHite  una 

i.ombm  tjo  VW.  r.  r»3 
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B.  V.  con  alcuni  Santi.  Niuna  deUc  altre  chiese  sitnate  in 
ritta  manca  di  pitture  osservabili  ; le  suburbane  ancora 
ne  sono  fornite.  Fr»' queste  riguardasi  principalmente  la 
cbiesa  di  S.  Sigismondo  eretta  <lni  conjugi  Franesco  Sforza 
e Bianca  Maria  Visconti,  nella  qnàle  1 più  distinti  arti- 
tìsti  rremonesi  mustrurono  a gara  il  valore  del  loro  pen- 
nello. Sopra  disegno  del  Palladio  è costruita  l’ahra  subur- 
iKina  c hiesa  di  Maria  del  Camp» , dhe  religiosamente 
conservasi  quale  stu|^do  monumeilto  di  aròhitettura. 

Vistosissimo  tra  gli  edifiB)  di  ragion  pobblica  presen- 
tasi naturalmente  il  7orr(tsao*ossia  'la  Torre  maggiore, 
una  delle  più  elégairti  Od  elevate  in  Italia;  giacché  ne  mi- 
surano t' altezza  qnasi  >SG  ^rncJeù/.' questa  fiancHéggiandu 
la  maggior  piazza  .turge.  dioppia  e quad angolare  fino  alla 
, - galleria  delle  campane:  ivi  la<fregia  una  corona  di  merli, 
poi  vi  s’ inalzano  una ‘sull’ altra  tre  gallerie  ottangolari, 
P ultima  delle  qHialr  sostiene  nn  aguglia  con  in  cima  la 
croce:  ebbe  principio  é compimento  nel  1384. 

I dominatori  di  Cremona, che  ue  abbatterono  le  molle 
torri  (nule  la  città  dice  vasi  turrita^  risparmiarono  questa 
forse  a motivo  delia  sangnlare-suci  Costruzione.  - Di  hxmtc 
ai-Dumlio  occupa  tutto  quel' late  della  piazza  il  Palazzo 
cinico  .,  opera  merlata  del  i3oG  , arcbitellata  da  Valerio 
Tommasino  è sostenuta  da  tiiPporticato  ad  archi  di  sesto 
acuto; sopra  di. essa  sollevasi  lina  lorre-^uadrangoUre con 
due  campane  ; l’editiziòha  due '.porte  coperte  di  bronzo  , 
IHina'iiicontrs'^  dell’altra  , fra  le  quali  apresi  il  quadrilungo 
cortile  attorniato  esso  ptirosdi  portici.  .Ne 'fregiano  le 
sale  (jiiudri  di  Iruoii  (Kiiinello,  tolti  ad  alcune  chiese  sop- 
presse. H Palazzo  dc’Giureconsulti  ,&\Sì7.w  gotico  del 
1393,  fa  urnamciilo  da  un  altro  lato  alla  guazza  maggiore: 
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deakimtlw  ìd  origiuQ  a resUioaza  dei  ^uaUro  (àou&Uuieri 
preaideiUi  ^ai  quaUrb  ^ioid  delia  ciU4^  diveune  iit  «p> 
prestio.'^ullegiu  de*  Nobili  Giurecoiuiulti  che^gitidic^vaito 
le  cause  iu-  seconda  istanza,  poi  vi  sedette  il  Tribu- 
nale ^di  Commercia ed  ora  è destinato  a scuole  eleiuen- 
tari.  il  Palazzo  di  Giustizia  e le  (Carceri  pnesentano 
luoltu  solidità  ,>ed  insieme  quella  severa  iinpunenza  die 
conviene  a cosi- lòtti  edilizj.  Su  di  nn  piazzale  uve  trovasi 
il  Corpo  di  Guardiane  suporiorinente  a questo,  ergesi  il 
Pubklico. /Ambivi»  rondato  nel  i aiQ{  è sostiniutu  da  un 
fiorticu' terreno  ad  ardii  .acuti  ^ 1’ esterna  su<i,  Tronle  è 
coronata  di 'inerii,  il  Palaz>zo  VtiSCQvilii  di  cui  .numi- 
naimno  1' urdiilelto..ne’ ^nni  sturici  .suil’Ardiitetluca  , è 
mi  vasto  labbcicatu  che  ba  un  oorUle  assai  ,bi,dlo  e deco- 
ralo di  |>urtici  arcuali , scala  grandiosa v ampia  galleriu  , 
snle  di  varia  rorinsi,  pubblÌGa-e.{U‘ivala  pappdla.  Semplice 
iim  buona  e ben  ripartila  Cacnwila  olire  rediAziu  lieslinulo 
al  Liceo , il  cui  int<-riiu  è lui  nito  dt  puii-ico  dorico  con 
arcale  a pilastri.  Non  si  vuol  preterire  pel  suo  iiierilo-ar- 
cliitetluiiiou  il- /'uZi/il/co  d/<ice//o , aiiqiio  p.iraldlogi'tinio 
d’ordine  dorico,  uve  si  è.cuusii'vala  senza  qriiauienlo  di 
melupe  e trìglifi  la  semplicità  ricbieslu  .dall' uso  a cui 
serve.  .••••  . ■ t-  - . ■ 

j*  . PAStaiuiu  a pailure.dl^’luoglii  dedichiti  al  diporto  del 
pubbKeo,  acceoiierenio  li  Teatro  (fella  CotuxrUiu\  che 
si  aiTacciii  con  un  bei  porticuhlelr^slilo  .d’oCilme , ionico 
terminato  ùi  un’arcbiU'a-ve  a èui  sovrasta  il  rruiiluue  ; la 
semplicità. e releganza  di  questo  disegno  unonuiu  l’urdii- 
tetto  già  commendato  per  altre  sue  opere-  L*  interno  del 
Teatro  ha  cinque  ordine  di  logge  e .il  proscenio  il' ordine 
corìntio:  ivi  non  manca  veiunu  de’cuinuili  die  i'nsu  ruo- 
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<lci  iii>‘<lesi(i(Tir  tu  edili?.)  ili  qufàta  speciei.  Ih  lertna  d'a- 
re)iii  € su  dì  una  pÌMzu  dengraiifalu  di  &J^iHppo,M  Tea- 
tro  FilodrammaHico  od'ne  campo'da  csérckarsi  agli  ama* 
lori  dell  arte  deciamatoria  ; e io'Stradone'che apresi  vicino 
alla  Porta  S.  Ijuca^  couduce  al  pubblico  passeggio.  Un  gra- 
zioso Casino  wì  uso  di  caffè  ^mostrasi  annesso  '^  giardino 
del  Palazzo  Lodi  ora  Zaccaria;  nel  «ornicioke  eleganto- 
nleiile  fregiato  , sosteiiuto'da  colohne  e pilastri  corintj  clic 
posano 'su  ptedislallì  frameagìati  da  bidai|stré  consiste  la 
fcoute  del  geUtile  oddiziu/decorata^uollfredi  un'elegante 
liiilroffe  accessi biie'  dalla  iuternn  sala  corintia.  ' • * •> 

- ■ Kiinane  oiv  clic' /aociaino.pflrula’ degli  edifiz)  privati 
diK-s«Mn)' HI' CrcttuMio' i |iiù' raggiiardevulk- Kel  pafazio 
Toazaiii  lodasi' 1'  . estenua  merito  della  lacerata  ricca  di 
•slartie  e bassi  rii i«.v vireiitre  » ammirano  nellMiitemo  oua 
galleria'di. 'elette*  pitture  .con- uiiv  musco  copioso  di  rare 
medaglie,  e d'.altri  sceltissimi  oggetti  curiosi.  Uh  bel  me 
dagliere , una  *c«tUeidoiie*di  aiUiciii'  cammei  e molte  altre 
particelorità’  di  •genere  analogo  appagano  "P  occhio  degli 
amatqrr  nel  palazzo  ded  Pciìtèipe  Giovanni  de  Sat  esinu 
Fheontì'^  e\|  altre'riwh^  cullezutui  ili  aiggolli  artistici  ve- 
dunsi  cgualniciiltt  ne’pala-Axi  .drcìUnlo,  Schizzi,  Stanga  e 
0[)redi  ^ nelle  cas»  Beltrumi , Podrati  ^ B re  sei  aiti , 
Munùii  e Parrà  y nella  quale  hilima  Ira  10*^0  tire  cose  si 
a.muiirà  il  preziosa  dipinto  deì  Correggio  coèdbcmto  Sotto 
la.  dettomi (laztnnedelila  •Mmàunna  dèi  coniglio.  PregevoU? 
è altresì-- la  facciala  slel  pabizzo ‘Grolt  i ora  Pidoui,'0oim: 
pure* la  |>oita  del  [laiozzo  S-  Secóndo  ornata-  di  Sc-nlUine 
del  cremonese  Blxiinante  Saethi  c lo<  lati  .ssi  ma  dal  L;ìi>ZÌ. 
L'antico  italazzo  Treccili servilo  ad  ulloggiai-e  jiriii- 
cipi  (li  pa.ssaggio  , conserva  tuttora  un  coi  tile  uiiiatu  di 
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plastkir  Ulvori  del  rrerooiiese  Gì hI io  Canapi  rafrilaraetite 
cRComiati.  Grandiosità  esteri»  ed  interna , abbondanza 
di  comedi , dorico  porticato  cortile  e magnifica  srata  ca- 
ratterizzano il  Palazzo  già  2aCcaria  ora  Pali  aviti  no  y 
• dove  sogliono  prendere  aUoggio  i Serenissimi  Principi  che 
rappresentano  il  Sovratio-del  Regno  Lombardo.  Una  egre- 
gia facciata  adorne  di  belle  sculture , eccellenti  pitture 
nell*  inleriK)  e un- delizioso  giardino' accTescono  il  pregio 
dell» casa  Bolgeti  a cui  appai-neire  ancora  In  ridente  villa 
suburbana  presso  la-chiesa  di  S.  Maria  del  Campo.-  >■■■'■• 
't  PerlustMiide  i jpiin’  popolosi  - uillaggi  del  Dislrettò 
cremonese  , non-troviamo  da  mentovare  ^be*CÀ^;ognoh>, 
di  coi  f'UDliro  oastello  dir-enuto  presentemente  pala7<R<> 
magnifico  de’  Pallavicini , -soggiac<]He.«p0S8anel*XM  secolo 
u^i  assalti  cagTonati  dalle  discordie  municipali.'  v< 

..V  -.  -ij  -r.»;..  ...  .V.  i 

• ' . ' " '■*  *'■  • 

- ' •*  ' • •’niS-TRF.TTO  tu  SOIfCWOV  \ *'<• 

Ricordasi  più  virile  niello  storica  lombarda  Sontinó, 
■capo  loopo  »lrl  Distretto  chb  oTa-si  desTTivr.  - Adeguato *al 
suolo 'nel' i-f 3^  dnll' in>peraU>re  .Ijotario-c  rfcbstritrlo'di 
[»>i  ,.'  vicfe  moru'vi  nel  ì 269  il  'tira^i1r<^E7.zeliJlò,  cOme  al- 
tro» arreirtiàTn^io-'DH:<b‘  r l-Kilalr  a qtfel  Galiriin»  Food-ifloi, 
del  Ijiiale  più  «opra  si-tewie  di.scor^.  Quivi  ebbero-i'CTIn- 
bellini  nel  1 3 i8'uncotiregno,  e vi  scehmro  a rnpilanoUaiiè 
Scàtigero  per  opporsi  all' Ambizione  di  Kobeilo  re  di  Uà- 
poli;  nelle  sue  vicinanze  i Russi  .<m|ierarano  i Francesi 
nella  guerra  ilei  1799.  É opinione  di  alcuni  die  in  Solicino 
sorgessero  le  prime  ebraiche  lipogralic,  ledi  citi  rnrìssinie 


Dij:;: . . .ii  .'Googk 
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eJi«iuHÌ  foauiiu  -la  (lata  . rurrispeiHk^ute  ai  (4^  diJI’era 
i ribliana.  ■.,,■.  • ' ^ ‘ . 

; . ■ ,*■••.•  ' . -•li'  ,•  I.- • , , 

• • ' • 5»  ' ' ■•-  ■*•.• 

■ ^ V ' V *•  . 

• « . • UUnRTKX  [»«  SÒBCSÌNA<. 

, • ' » , ' ^ • 
cAuai  ragguardevole  borgo  è SttresjH<f,  «la  cui  dipeude 

cd  Ua  dsuomiiiuEiune  questo, Disi  retto,  lui  bella  sua  piazza 
è decorata  di  fabbcielie  regolari  ed  alrbastauza  vistosei  Fra 
l«  pitture  cho  adopuaiio  le  àuo’cbiese,  distinguuHsi  quelle 
del  Pasini  ; nel  la  valla  del*  piHfsbiterio  c nel  nuru.-d^lbi 
dlie<i^  pariacrbiale  ; nell’ alita  di  S..  Antouiu -Ab^ite  un 
Cmeifisisó  sflolpilo  il)  marmo  riguardasi  come  capo  d’iv 
pera  del  Huntesi,  ed  è flaullo  ^«liiiialo  un  S.  Fraiiccscu  di- 
pinto da  Giacomo  Pasini  Ltisiciioli  artista  Soresinese.  Beilo 
è altresì  il  t^iinilerw  f di  cui  diede  il  disegno  1’  arcliitetlo 
Luigi  Vogherà.  Castel  Leone.,  cl>e  già  il  no.stru  lettore 
conosce  come  Marchesato  di-Gabrino  Fondulo,  ebbe  ori- 
gine da  un  Manfredi  ci)e  le  fece  edificare  nel  X secolo  e 
gb  diede  il  pieprlo  nome.  Dislrullo  dal  Barbarossa  , fu 
niedificslu  uel  a iSSdai  Cremonesi  cliegli  cambiarono  de- 
nomiuaziuiMi  e se  ne  fecero  scudo  contro  i Cremasebi  ; sog- 
giacque piiV  yolte'-tofel  srgc.  XJl  alle  vicende  promosse  dalle 
r.i^oui  invili  ^'uet  io«3  fu  il  teatro  di  una  pugna  trai  Cre- 
monesi « j MdàMest,  nellaquale  queati  ultimr-soccombeflero. 
Cli  avanzi  del  Carroccio  ohe  aiiuia  fu  tolto  ai  vinti,  si 
cijn.scr«  ano  sulle  volte  del  Duomo  di.  Cremona.  Neli'  anno 
.seguente  i MilaUc<ii  tornarono  in  campo  recandosi  a Geni- 
il)  ([iiclle.  vicinànze  ebbe  luogo  un'altra  liallaglia 
titii-rs-siiuu  e piena  di  strage.  • 


DISTRCTTO  DI.M27,1CHETT«KF.. 


'Da  semplici  casale  c\\  et».  Pizzi gheltont  di- 

venne nel  raa3  un  r«jrle  Cu»lellu  per  upem  de' Creiiiuneai 
intenti  sempre  a guurthtrsi  dalle  scorreria  dei  Milanesi.  1' 
Visconti  ne  aunientarunu  le  furtiiicazioni  nei  XV  secolo 
cqir  mani  bastionate  ma  Giuseppe  li  ne  Fece  smantellale 
gran  part^',  e' lo. ridusse' ‘wt 'ergastolo , lasriandulb  però 
cinte  di' muro  xon  (fualciie  torricella  e di  fossa.;  t^i  si' com 
MTvanu  tuttavia  baliissiine  casemaUe  e magazzini  do^  pul- 
%ere.  Ora  è capo  luogo  del 'Distretto' a eui  dà  nonre;  vi 
SI  ita  ingresso  per'due  |K>rte  die  ai  aprono  .stilla  tia'  po- 
.stale  tra  Lodi  e Cremona.  Nella  saa  chiesa  preposiCurale 
e in  quella  iutitulala  a S.  Giàeomu  sono  eCccUvnti,  pittuhe 
dei  Campi.  Gera  cb'éun  appodiatodi  Pizzigbettorie, 'óffre 
.soggetto  di  ricerche  storiche  / giacché  supponesi  iVi  eascné 
stata  r antica  Acerra  , assicurata  con  Ixion  pi-esìdiò  da'! 
Consoli  M.  Marnilo  e C.  Cornelio , aliurcliè  ebbero  a-scgn- 
trarsi  nelle  pianure  cisalpine  cói'GalK  'Boj.  Tale«iilnieiTo 
è l' opinione  del  dotti.ssUuo  Guido  Ferrari  e di  altri  woii 
{wchi.'ln  G rutrreUoi  d}o  ha  titolo  di  marchesato,  vedon.si 
liéi  giardini  ed  un  vecchio'' ca.<itellu  altornialu  dò  fossa. 
Gli  avanzi  di  un  fortilitiu  antico  rimasti  tùtlura‘’in.'/^(C-' 
</e/ no.,  sono  la -soia  cosa  che  può  osservarsi  in  quei  vil- 
laggio. . • . . • . . , 
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' Noi  a5  Comuiii  oompouenti  ti  DiktrettO  iH  Robccco, 
die  lia  per  capoluogo  il  borgo  onumimo^  troviamo  tla  of- 
frire al  nostro  lettore  qualcUe  osservazione  su  tre.  'Nel 
capol  uogo  posseggono  i Conti  Barili  uQ'ameiia  casa  'di  vil- 
leggiatura; in  Bettenesco  ebbe  i natali  la  iii  addiein»  «p- 
plaudi^ssiiua  cautaiité  Brigida  ^lUt.  Ma  xnCasatbuUano, 
iMrgo  mollo. cunahiwabite  e ben  popolalo,  possiamo  indi • 
caca  Olia  bella  piaaaa  «be,  fi^onteggiata  da  regolari  fìibbri- 
clie,  dà  il  prospetto  della  chiesa  preposilurale  furoita  di 
bupiie  piUure,  cònae.loà  pur  quella  di  S.  Sai  valore  ."de- 
re^qso  ò-il  P^laczo-ciViioa  eretto  con  disegno  del  Voghera; 
ed  tu  quello  de’ fratelli  Turriua  si  ammirano  fra  var^ 
pregevuUssimi  oggaUi  dì  belle  arti , due  lavori  glilogcaCci 
di  Qiovauni  Bellrami , rappresentanti  la  Tenda  di  Dario , 
< Bacco  fanciullo:  sul  primo  diflfundesi  con  inulta  lode  il 
r.WCottle  Cicognara in  una  lunga  lettera  scritta  all’egregio 
artista*  nel  i5  Agosto  -iS^afla  quale  siamo  dolenti  non 
patpr.qai  Irascrivere-;  dell’alU'o  ha  data  una  illustrazione 
didusa  e piena  d’eneo mj  U-Profn'Carlo  £rcole  Cella^  iue- 
rìlo.pure  di  esser  quivi  veduta 4a  Villa  Tnagniiìca  appar- 
leneide  albi  Gasa  Bcbiocliinelb-.  i <-■  . :> 


A 


S.  8- 


8^^ 


bisT&«.’«;i'o  DI  mvi^v'oLMt. 

* ■ 

Slei'iUU  i|aasi-<ii4suiiil»  d(^ni  di  meoaicHie 

pv^e^il^  quQ&Ui  I)«4««lio,juU>riio^l  quale  lulLusiè  dello, 
quando  si  è accpuual^  cJif;  ittd  auo  capoiuogu  omonimo  la 

li^lD.AacA  Aia  lieue  un  grandioso  palazzo.  t 

V •■  .5/^ 

}:  M ■ ■<  * ,!  .1.-  ,S-  .V  ^ 

. • ^ ‘ Va 

Vi*  * • ,1.^. 

fcA»**  <t  4 -r  DlSTREVlTq.DI  r 

,<-.*T4  JjV  ■J'i'  ■ \i  •»...••  , ■ » .;h.  r»jV  < • 

Nog^  cpaì  |)erù  il  J>islrclj^  di  p il  di  cui 

capoluqgo,  elevalo  al  grado. <^i  i^iUlv  r{giay.d^e^^l^sp4^^• 
-4^ed  elegante  piazza,  alla  quale  b^l  pro^l(^.i|l^Bla||Zu 
Civico  quaulunque  non  ancdra 

Casalmaggiore  ragguardevoli  ,edi(ìzj  .{>ri vali a j jqjuaji 
primeggia  il  palazzo  Fadigaù  riooodisquisilp  snppelle>lili 
e di  oggclli  d’arie  , onde  pup  sono  fornite  Ic.gase  Cjiio^^i 
c Baruflini.  La  principale  delle  sue, chiese  è parròcchia 
rella  da  un  Abate  mitrato,  ed  ha  buone  pi y>ure  del  Diutli 
nativo  dei  luogo.  Anche  questa  città  fu  varie  volte  occu- 
pata ora  dai  .FraiiDeai  atf a dagli  An-Hriaci  nelle  guerre  che 
ardevano  nel  XVI. e XVII  secolo.  Castelponzone  cani- 
menta  .<^1  nomq  ^0,1’. antica  faiiiiglia  I^uzoiv  originaria 
del  4uógo,'la  quale  avQva  qjuivi  un  casl^ello.^ . ^ 


Restio  Lombardo  l'ol.  r. 
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§.  lÓ. 


DISWlieTTOl  ÉH  nAVimi. 


■ La;faina  di  Pf.Vrftì»irt  ijislfrttw  Hi  cui 

ofrt  si  tratta,  procèdè  dalhtrSBei  vi  nato  BtirtóJomnnctì  Sac- 

• • I 

dii , crfebrato  ma  pocu  avvuitirmso  scrittóre' delle  Vile 
de' Pafi?.  Nè' cernii  stond  suHa  letteratura  àtrbiamo  fatta 
mcii^iuiie  di, «Questo- erudito , meglio 'coitqsciuto  sotto- la 
dehumiiiuzìoiie  Jf  P^cllinar'Pretcndesi  da  alcuni  che  l’ at- 
tuale villaggio  di  Cul<HtLona  occupi  il  suolo  ov'era  l’^itica 
V-egra  distrutta  da  Altilir;'  altri,  -però  suppongono  che 
abbia  esis'lito  dov'è  ^ire^eiilemeiile  Belforte  del  Maiitova- 
iid.  Nel  villaggio  di  if'Tto  è Osservabile  un<palazzo  che ‘vi 
pesbiedir  ht  uobiP'Casa  creiUoiiesè  do' signori  Magio  : in 
fpiidfo  di  AI.  ^ìof»««rt£  <■«’ Croce 'ammirasi  un  signorile 
gentil Ì15Ì0'*  fastello  t;oii  giartlliio  stupendo  , - proprietà  dei 
Principi  Surusìua  Viduni.'ll'Priir.  Colla  da  noi  citato  po- 
tahfr  ha  data  uiia  iniuula  descrizione  di  questo  grandioso 
fitjssedi inclito.  ■ ’ ' 


1 I.  ' - 

• * \ 

* ■ * . ■nisrìucTTo  nr  pkscaÌIolo.  *■  c*' 

• • •‘•i*  »*  * • • 

• • • ^ 

’ Luiigti  siirehhe  il  descrivere  esattàìiiPiite  la  celehratis- 

siiiia  VUla  di  Torre  de' Piceiiartli,  sommo  jnegio  che'il- 
luslra  il  Distretto  iW'Pescarolv , il  di  cui  capoluogo  è un 
vdiaggio  pinoniiiio  die  non  offre  alcuna  particolarità.  Il 
iiiarchese  (ìiirseppe  l’icenurdi  cremonese  ha  parlato  di 
qnrsta  villa  nella  su.i  Guida  di  Cremona  , e consiglia  chi 
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vol^s&G  rc(;irv  isi  a procitrarAÌ  mi  lilH-rotila  ìiililuliilo /?(T/7u- 
nisceiìiu  tleLlt\,f'^ìlhi  PijUi/iftj  di,  berillo  in  forma, di  Ict- 
Icrit  dulia  Cunlessii  Gat^miMa  I;" osculi  Bigtiuni  di  Viariggi  di 
Cu,sa)M)Ourprru(,o,.Ij)uvci)do-Juù,  farne  parola,  srrliare  la 
concisione  prcQssa<^i,  il  lettore  benevolo  si  conlenleià  ebe 
accenniamo  trovarsi  cjiiesla  villa  fra  i due  comuni  deno- 
ininvtr  Torre  de’  Malami)«rti  e Torre,  de’  Picenardì. 
Presentasi  in.  piiino  luogo  un  grandioso  castello  o palazzo 
attornialo  acque  conienti,  al  quale  dà  accesso  un  ponte 
levatojo  ebe  introduce  in  ampio  cortile  d’aspetto  militare. 
La  fronte  del  palazzo  fianèbeggiata  da  due  torrioni  e co- 
ronala di  merli  è distribuita  in  arcate  clic  sostengono  un 
terrazzo.  Vi  jlorge  a fiancA  la  capjidla  gòtica^  r,»trÌQ  a cui 
si  ascende  per  una  gradinala  di  marmo  è decorato  di  an- 
tiche armature,  irgnii  .sfaltià  e di  varj  giusti;  lesale,  le 
stanze  ci  gabinetti  laterali  abboiiduiru  ^iich’essi  di  sculture 
pitture,  miniature,  arazzi,  e bronzi  anùcbi  e morlersi;  vi 
è pure  un  Teatro  con  sale  per  bigliardo  ed  altre  maniere 
di  giuochi.  Altra  doppia  scala  marmorea  conduce  al  giar- 
dino, c per  ombreggiati  ambulacri  si  arriva  ad  un  tempio 
jonìcu  lelraslilu  di  struttura  artibzio.samcnte  antica  , inal- 
zalo al  genio  del  luogo;  allrovo  il  terreno  mostra  Ifille  le 
romane  iscrizioniy  cippi^ed  wUri  sìmili  oggetti^  raccolti  in 
Creniuiia , neH’agro  cremonese  ed  altrove  : quci^la  colle- 
zione trovasi  già  illustrala  dall’ ab.  I.sidtMO  Bianrjii.  Vi  si 
vedono  inoltre  ui>  Colombario,  l’isola  d’Esculapio,  ruvine 
di  un  Teatro  ,\rrod?eo  c un  tempio  ‘dqrico  monoUero  de- 
dicato a Bacco  ; bocchi  dedicali  a Diana  , ini  romilàggio  , 
un  arco  Irionfal'e  eretto  alla  tonrordia  fraterna,  con  alpi 
tempietti , ponti , colline  e vedute  , l’ insieme  defle  quali 
costituire  quel  genere  che , sebbene  improjariafiicntc  , di- 
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cesi  iiigteee.  Poco  fungi  da  questa  villa  è l'akro  comune 
cl)ramalo  S-  Lerehso  de’  Picenardi , dove  sì  offre  alla 
vista  un  gotico  pittoresco -castello- de' €onti*Cr(rtti,  fornito 
di  sontuose  staoM  e di  ampia  verhnlisMraa  seìs  'a  grandi 
colonne  corintie.  - ••  ; . ’ 


PROVIKCI.4  ór  MANTOVA 


S^oMvme 


• Tri  fgradi  * 29*, -5'  di  Ifingitudim  , 

t 44®  53;,  e 45°  38*  di  Latitudine 

^{V.  JtL  Gtoffr.  Riegno  l|K>iiib.  Tav.  N.  4.) 


' Ètientione  Topolaxione 

'^figlia  qóadr.  gwgr.  G8tf.  f2  ---  Abilanli  253,182  (1848) 


S- 


DtvUSIONE  PER  BÌSTRETTI  È PER  COMUMt. 

i * « 

* • 

.Mantova  Città  Regìa,  Ctpoluogo  della'  Provincia! 


t » 

1.  DIStBElTO  01  Ud^TOVA 
. , . 

Comuoi  e Frazioni 

’ * I ■ . 

1,  CastrlUro 

Pam^ro 

2.  Curiamone 

/Arata 

' 'Granit  t Montanara' 


'Knteotdo  ' 

* 5.'  SGvczIro  ' ■ 

Borfo  PradtUa’  . ■ • • 

. 3-  Hadtova 
4.  Porto 

Montad* 

■'Soave  ' 

Corte  Oràn»  (io- parte) 
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•5.  Quattro  VHU 
»rCen$f 

PieloU 

Parenià 

àtlfagMarii»  ' ■ 

(T.  8oncoferra>o  . • 

balatzitt» 

Farmtgota 
BarHno  • 

Cad^ 

Gar'Uiot» 

S,  Martin^  j, 
Bàriuufoto 
Quadrt 
Garalia  "• 

Poktto  •..! 

SmdoU 

C/^aU 

CatahUo 

Govaraoio  (in  pMte) 

7.  S.  Giorgio  ''  <v'-  i . 
Caaalttto  ' 

Jmea 

Ghiiiolo 

Moiklla 

Cm$^.U 

Fonamana 

2.  ortrakrro  ij*  oshoiu 

w ■* 

Comuni  e Fraffoni 

Oitiglia 
Xmrtggieli 
Amarolo  , 

Ponte  Molino- 
Itola  Nonio 
Itola  MagnaguUi 


\ 

Potatine 

2.  Semrralle  ' 

Labiola 

3.  Soitiaento 

SaeeheUa 

4.  VillimpenU  ■ 

Praitllo 

3.  DisTOETTo  DJ  aorsa^MiLA 
Comoni  e Frationi 

1.  Bigarello 

• StTode(l0  V 

Batta 

2.  Costei  Belfgnc 

Coti.  BatfoBsio^  ^ 

3.  lia^^rolo  , 

CampagnoU  Marengo 
Ttotiu  SL  Brisio 
Pero 

4.  RoTerfaell*  • 

' Cattiglione  Mantovano 
Canedole 
Pellaloco 
Malavidna  ' . 

4.  DJSTKSTXO  ai  roLTÀ 

Comuni  e Frazioni  ' 

1.  CaslelUro  Lagusello 

•Momxambano  ‘ 

2.  Goilo 

Torre 

Merlfteo  '■  • ’ ' 

S.  Loren»  r. 

Gagliara 

Sacca 
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S.  Maria  • 

Caigolt  •'>  t ' 
r erlungiì  . , «*  ,> 

Vasto  •,  ■ 

Salarnlo  • ‘ , 

Masiimbontt  • 

Corte  Orsina  (in  parie) 

3.  Ponti 

4.  Poxzolo  ■' 

5.  Volta  ... 

Cereta 

6.  Peschiera  . , 

5.  DISTKEITO  t^t  Cd  STIGLIO  li  H 

' DELLE  STiniÈÈ 

' -,  ■ 

Comuni. e ^mxionf 

1 . Castiglione  delle  Sllvjere 

2.  ^rriana't  ■ 

Cpstei  Grimali»^- 
S.  Giacomo  i • « 
Campagnola  ».  s 
• ■Baade  • 'jc  .a  ' • 

S.  Cassiano 

3.  Guidinolo  >»  ’ 

Biriisi  ' • 

Rebeeco 
' ■ Séhmristo 

4.  Medole  ^ 

5.  Solferino 

* • . • 

6.  DtSTttEI^O  N'CÀfTBf.CgFFn»DO. 

Comuni  e FratitrM  y ' 

1.  Caatel  Goffredo  . . 

Boecheré  . *• . 

2.  Ceresara 

S.  Martino  Gntnago 


3.  Piiiliega 

S.  Cassiano  . 1, 

■ ' u 

7.  DIStHETTO  Ifl  ‘àdHHETO 

I '-ì.'  •• 

Comuni  c frgnpo» 

1.  Acqua  Ncgrat’,’.  . ■ ,»  »* 

Btvsrara  .>• 

Valli  f'-i.'  » * 

Mnsio 

S.  Sniradore  1^' m. 

2.  Canneto  • ■ 

Garzrghetto . ). 

Bitiolan^  t V . * 

3.  Casalromano  t*  .*  < 

Fontanella:  \'s  • « 

4.  Isola  novarese  . * ,.a, 

» 

&.  Mariana 

6.  Ostiano 

7.  Redondesro  t‘u* 

Pioppino  : ■}  . • 
Tartarello  ■ 

Bologne 

S.  Salvadore  . . 

S-  Fermo  d; 

Coelle  • • *'-f 
Fenili  * r».  I 

8.  A'ologno  .v.ii,»'- 

ft.  DISTHETTO  DI  IldttCJHIJ 

Comuni  e Fraiioni 

1.  Casiclhicciò 

■ Sd^gineiro  -•  » 

. OipitnIetUi  ( in  parte) 

. . Galtbiana.(  in  parlej 

2. ’Gazroldt>.. 

3.  Marcaria 

Casatico  • / 
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. S.  Michtle  '•  \ 
fampiUll»  , ' '' 

' raHùoMk  ' • 
rrtoJ#-  • 

CkpilaltUo'^ì^ 

Gdbbianti  { iiT'^tirtc  ) 

4.  Rmligs.. 

Rivalla"^  * ■** 

9.  DISTKETTd  DI  BOaCOFOBTB 
Comuni  e Frazioni' 

1.  Borgofur(e  a sinistra  di-1  Pt 

,Srorz»tofo' 

Hmadi  Gan^ 

Romanore  ' ' 

Sy  GaUaÙo^.y  • 

S.'  Nìceotii'.  ■ V. 

2.  Gu>ernolu  • . - ' 

Mincio  ' 

Correggio  MkhtH 
Correggio  Cremaichi 
S.  Giacomo  a P6  • 
Cotroggioli  T ^ 

C-ampione  -•  yl'--' 

( Cazzo 

■ Bagnolo  ► 

.■s-  ...c- 

S.  Biog^ 

IO.  DisraET-ro  d/bozEiìlÓ  a 
Comuni  c Frazioni  ■ 

, I ' 

1.  Bozzolo 

2.  (ìazuolo  ••  • • * 

. . 'Noce  Grana  > 

■ Pomarà  ' '•-/  * 

'Bèffmie  ’ . * 


3.  Hivarolo  * 

C ividalt 

r 

4.  S.  Martino  dell'  Argine 

111  DISTO  Erro  Di  SsneiONETTÀ 
Comuni  e Frazioni 

1.  Commessaggio 

2.  Sabbionctta  • . 

PonUterra 
Villa  Pasjnak  = 

Brida  dumi 
Commeuaggio  MXà 

• 

12.  DisrdiTTo  Dt  rtÀDMiJ 

CboiUni  a Frazio» 

♦;  Dosólò.’*  - ’■  4 - 

. iCo'T'jyiq  Ytrdt  . 
Pangvanela  ' ' 
fillg  Strada  • -,  » 

2.  l'umponcsóo , ' ì 
'3.  Viadana’ 

Btrgagnina  > 

Cigognara'  . • 

Cogozzo 

Buzzolello 

Barzolo  ' , . 

I « 

Salino 

* Cavallaro  . ' 

Cizzolo  S.  Matteo 
Boltagvafdg  • 

CaoaleUD.  '•  .. 

Marinella  ” 

13.  DISTtETTO  DI  SaZZJtÀ 

i.  .. 

Comuni  e Fopzioni 
1.  Borguforte  a diritia  del  Pò 
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Saviola  r ■. 

Sieorlan^^ 

Confo  **  ’ 

Cantone 

Sàeea  ' '•  * . 

Monteekiana  ^ 
TorrictUa 

2.  Smura  ■ 

TahtUano  ■ 

Siva  .» 

' SaikUo  ’■  *•'*. 
Brutattiieo  •' 

« WhUnf.*tap:, 

^ .Santo  Soni^lp  ..  • 

S.  Pwfflero 
•'  ’ \>- 
K.  BitnBTTo  Hi  so>T(M4 

Csmonì  e 'twidnl 

1.  Gonzaga  ^.-J 
Sonehi 
■Ptletine 
Pomate 

* Pegognana 

Dotto  ' 

, Zopo  f. 

. Sacca  • * 

Bondenn 
■ IfojWa 
OmzU  ' 

r«ar»v*  -•  A \ • 
BondaneUe  ' - » 

3 2.  Rolo  -,  ' 

3.  S,  fiene^WjL./^-.V;. 

*'  Por'lioUr 

Pofxofe  • • 

* /o*o  • ‘V  * ■*,’ 


fiordo  . Jt  _ 

BardetU  . 

5.  Siro  (iPb  ..  ' 

S.  Siro  a Sneehia 
Uirgtole-  ' 

t 

f * 

• ^ a»  . 

15.  «/rmxrro-^ffxreifi 

Comuni  e 

•1.  Malo  , 

2.  Pitre 

S.  Qalogentolc  • V * 

Saikkionè^Un:.-.  •. 

4.  OuiatoHu'' ■ ^ 

*.'*  Vtnolaio  *0.  ’ft 

& Dotto 

Segnate-  •*  > » 
Segnatine  \ 

GàidèUa  ,'i 

' Am  a . i/ 

/ Ggòkiana  r ' ' ' 

5.  Rerare  ■ j ' 


Soneki 


•V'  .• 


■'  'R,  SohircDOglia , 

‘"ar  - • • • 

IR.  OISTItFfTO  DI  SEtmOB 
Gmuni  e traximi 


• ? ' 


i.  B<^oR'aiico' 

. Bonitio 
Carbonara 

farktmanla  ..  ; ' • 

5.  Felooica  ^ w.  ■ 

Oiairelle  é \ • 

R.  Hagnacaram*  •^1(1' 

6.  Poggio  • 


4 
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. 6.  SL-rmide  . . 

Maglie 

<7.  DltlBSTrO  DI  ASOLA 

Cunuini  e Frasioni 

• f ■ ‘ 

1.  Acquefrcdda  . , 

. s- 

Nurizie  GhUlRALi:  . . 

Non  inipreucleremu  «eru^ia  disuiniiia  auHa  origine  di 
Mantova  ; e dàscùuidii’.ai  Pavoleggialori  il  novcUare.su!  re 
Ocnu  Ggliu  del  Tevere  o su  Manto  Kglia  del  Tcbano  Ti- 
revia  cbe*pur  piacque  al  Dante  additarne  {ler  fondatrice  , 
ci  limitiamo  a riportare  come. opinione  il  detto  di  Plinio 
die  dicliiarò  essere  Mantova  un'icu  avanzo  deli’  etnische 
Iraspadane città. Cdptla  essa  pure  dalie  incursioni  dc’Galli , 
divenne  suddita  a Ruma  verso  il  633  e circa  Go.anni  di 
|K)i  n’ebbe  la  cittadinanza.  Le  Bucoliche  del  mantovano 
]>oeta  , di  .cui.citanmiu  uaVwluga  nel  parlar  di  Cremona  , 
ricordano  le. traversie  cagioiiateda  Ottaviano  a. quella  con- 
trada nella  ciucostauza  allpr  mentovata  Ubbidì  più  tardi 
ai  re  Goti , ai  ce  Longobardi , a Carlomagno  e ai  succes- 
.sori  di  lui  fincliè  da  Ottone  li  eblie  a Signore  Tebaldo  di 
Canossa^  poi  fu  dominata  da  Rouifazio  marchese  di  Mon- 
ferrato, quindi  dalla  di' lui  figlia  Matilde  noli.ssima  nella 
storia.  Accennammo  nella.parte  storica  di;qucsta  Corogra- 
fi^'che  Arrigo.  IV  s’impadronl  di  Mantova  per  tradimento, 
ma  poiché  fu  indebolito  il  potere  di  quel  monarca  , la 
città  ne  scosse  il  giogo;  e sebbene  dopo  alcun  lentjio  la 

/irgan  LombarJu  Fot.  r.  54 


•2.  Asola 

Costei  nuovo  Fareh,i 
Forhara 
3.  CaSalmuro 
4'  Càsalultlu 
S.  ('.asalpoglio 


a 
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r.oiUossa  Mulildc  iic  reciiporaiise  il  doiuiiiiu , lu  breve  so- 
pravvivenza di  lei  sciolse  Manlova  da  ogni  sovra ii ila , e 
quc’cilladini  slabilmcale  si  governarono  a cbmuiie.  1 disor- 
dini deli’ anarchia  e le  scissure  civili  recarono  la  signoria 
di  Mantova  ai  Bonacossi , delti  forse  meglio  Bonacolsi  ; 
rjuesli  però  furono  costretti , 54  anni  appresi,  dì  «edere 
il  potere  a Luigi  Gonzaga;  e il  dominio  di  Manl^a^iallu 
più  pingue  con  l’ acquisto  del  Monferrato,  stelle  in  quella 
famiglia  fino  a Vincenzio  II  die  non  lasciò  prole  maschile. 
A lui  succedette  il  ramo  dei  Gonzaga  Duchi  di  Nevers  ; 
ma  la  gelosia  del  Duca  di  Savoja  c dcll'Imperalore  pa- 
drone altresì  del  Milanese  produsse  la  guerra  pel  dominio 
del.  Mi  inferralo  e il  Iriduauo  sacclieggiu  di  Mantova  , cose 
da  noi  indicate  a sOo  Itiogó 'insieme  con  altre  conseguenze 
di  quella  guerra.  Ueslò  Mantova  in  potere  déf  Gonzaga 
fino  al  i^o8,  nel  qual  anno ''Ferdinando  Carlo  X Duca 
ahlxmdonato  dai  Francesi  cui  quali  orasi  alleato  nella 
guerra  Così  delta  della  successione,  fu  spogliato  de’ suoi 
stali  per  fellonia  e muri.  Con  lui  si  cstinse  la  famiglia  Du- 
cale die  aveva  regnato  a Manlova  por  38o  almi  : non  re- 
starono dei  Gonzaga  che  due  rami  colhalerali , quello  cioè 
di  Vescovato  e l’ altro  di  Castiglione.  Mantova  inlaiilu  de- 
cadde ilioltu  dall’ antico  splendore,  bencliè  sia  sempre  ri- 
masta imporlautissiiua  piazza  forte.  Assediala  dai  Francesi 
nel  Maggio  dd  a loro  si  arrese  nel  seguente  Feb- 

brajo  ; altro  as-sedio  sostenne  dagli  Austriaci  nell’Aprile 
del  *799;  nel  Luglio  succcìuivo  capitolò.  Aggregala  di 
nuovo  alla  repubblica  cisalpina  col  trattalo  di  Lune  vi  Ile  , 
fu  capoluogo  del  Dipartimento  del* Mincio  fino  al  i8i4  ; 
rilurnala  allora  alla  casa  d’ Austria  , venne  incorporala  al 
Begnd  Lombardo.  Alla  celebrità  che  procacciarono  a 
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Manluva  le  inipi'esc  di  guerra,  si  vuul.  aggiungere  qucllu 
che  le  ac(|uistaiui)u  ecclesiastici  a\  vcuiiuenli,  giacclic  i\i 
si  Irallai'uuu  pi>ù  il.’una  volta  affari  iuteressitiitissimi  per  la 
Chiesa.  Infatti  nel  iòG4  vi  si  celebrò,  un  Goncilló,  in  cui 
fu  annul’ala  la  eleziune  del  papa  ttnorio  li  u (unrenuaUi 
<|uella  di  .\Jessaiidro  li;  iiel*i459  il  ponlclice  l'io  li,  in 
uii’-aSswliblea  ijuivi  tenuta  uve  interveimcro  gli  aiidiasi  ia- 
lun  de’pi  iti'cipi^catlolici  ed  i vescu»  i italiani  , sanzionò  la 
guerra  centro  gl}  Ottomani,  indi  sconumicò  rAicivescmo 
di  Praga  col  di  lui  clcio,-*il  re  di  llMcniia  , gli  Ussiti  o 
tulli  ì Boeini  sosteinlori  della,  coinunìune  .saciamcnlale 
sotto  aiuendue  le  specie.  Altro  non  jncPu'Iu  vanto  di  (juesla 
città  & l'aver  dato  i natali  aU'esìmin  dipintore  Manlegna', 
a Baldassarre  Castiglione,  al  Bettinelli  e a, vari  non  menu 
specchiati  talenti. 


DISTRKTrO  DI  «ASTUVA. 

Siede  Mantova  quasi  nel  incazzo  di  una  laguna,  arti- 
lìzlosanieule  formata  con  le  acque  del  Mmeio.  Quattro 
parti  si  considerano  in  quello  stagno  , onde  le  denàmina- 
zioni  di  lago  superiore  ^ di  mezzo,  inforiore  e di  Pajolo. 
11  supcriore  si  estende  per  cinque  miglia  all’ incirca,  e lo 
sostengono  gli  argini  di  Prudella  e dei  Mulini  : un  canale 
da  questo  lago  scorre  per  mezzo  della  città  e serve  alla 
navigazione  delle  barche  pruvenieiiti  dal  Po  clic  approda- 
no al  Porto  catena  il  quale  uprcsi  dalla  parte  di  scirocco  ; 
il  lago  di  mezzo,  luiigo  due  miglia,  è sustenulu  dall’argine 
V dal  ponte  S.  Giorgio  ; l’acqua  del  lago  inferiui  c è corrente 
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nuli  aveiiilu  ripeclii*  iu  nuslciiguiioj  il  laguill  |?ajuluè  furmatu 
dall’ argine  di  Ceveso  , esidirobbe  meg-lio  paluiiu  che  lagu. 
Tale  coiiiplesao  di  acque  cosliluisce  princìpaliiiriile  la  di- 
rei>a  della  piazza;  ma  \i  euntrìbuiscuno  ancura  il  melilo- 
valu  punte  S.  Giorgio  ed  H punte  dei  Mulini' aiiu'iidtie  ben 
fuiiiiicali,  la  cilladiella  baalìunata  , opere  a corno,  mezze 
bine  e fuii^ali  ; A ciò  ai  aggiungono  il  forbi/ìciMu  borgo  di 
Pietule  ed  un  canipu  trincerato , cose  tulle  che  danno  a 
Mantova  , come  uv  vcrtiminu,  somma  militare  importanza. 
Nclhr  cittadella,  che  ha  furma  di  contrada  (ìaiiciieggiala  da' 
case  e botteghe  ed  1i a nel  fondo  una  chiesa,  fu 'l' abita- 
zione di  Mai'io  li!(juicola  stoiTografo  e segretario  di  Fale- 
rigo  II  Gonzaga;  la  sua  bella  porla  d’uscita  è architettura 
di  Giulio  Rumano,  che  diede  ancora  il  disegno  defla  do- 
rica e maestosa  Porla  Molina , una  di  quelle  che  siaiiio 
per  indicare.  Si  ha  l’ ingresso  nella  città  per  cinque  Porle 
che  hanno  la  denominazione  di  Praddla,  Molina,  San 
Giorgio  , Cerese  e Portello:  oltre  queste  vi  ? l’altro  ac- 
cesso di  Porto  Catena,  ove  abbiain  dello  che  approdano 
le  barche.  Sono  al  di  là  dei  laghi  i sobborghi  di  Cerese,  San 
Giorgio , Castello , del  T e Pielole  già  ricordalo.- Le  con- 
trade di  Mantova  ben.  lastricate , fornite  di  marciapiedi 
e tenuto  con  molla  nettezza  ,'leiidoiio  tulle  ad  un  centro- 
Spazin.sa , amena , simmetrica  e decorosa  è la  pia-zza  f^ir- 
giliana  che,  verdeggiante  di  siepi  c di  alberi  ben  dispo- 
sti, serve  a gradito  passeggio.  Piccola  è la  piazza  ili  S. 
Siloestro , i\\»  urnalu  di  una  marmorea  statua  colossale 
rappresenlanlc  quel  saiRo  l'uiilerice;  1’  altra  denominala 
dell'  Prbe  è quadrilunga,  c pressoché  intierainenle  allor- 
niala  di  portici  arcuali  e di  ben  provvedute  bollegbc  di 
negozianti;  in  prossimità  è la  |>iazza  che 'chiamano  del  Dro- 
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letto.  Il  niigliuie  oruamculu  muilcmu  dcllii  piazza  di 
S.  Pietro  è la  Callcdrale  umoiiitna  , rlu*  or’  ora  de, scrive- 
remo.  Vuoisi  anche  avvciiiri!  che  il  perimetro  della  crtlà, 
senza,  comprendervi  i laghi,  misura  3i41  tese,  paria 
miglia  3 e un  lersjo. 

Cospicuo  decoro  di  Manluva-sono  gli  edifìzj  al  cullo 
dedicati,  de’quali  verremo  addilaiuloi  più  ragguardevoli. 
La  Chiesa,  Cattedrale  intitolata  a S.  Pietro  è costruita  sui 
disegno  di  Giulio  Boniano,  al  di  cui  geido  la  ristrettezza 
deli’ area  nou  tolse  di  Iroviir^vi  kiogo.  per  cinque  navate 
corintie,  oltre  le  laterali  cappèlle  e i 'convenieuti  accessori. 
£ però  da  compiangersi  che  nella  esecuzione  quel  disegno 
sia  stato  mùtilato  in  parte,  perchè  allora  erano  .mancali 
e Giulio  c il  Cardinal  £rcole  Gpnzaga  che  primo  aveva 
pensalo  alla  (icostruzioDe  di  quel  tempiq.  Le  navate  sono 
ripartile  da  colonne  marmoree  tP  ordine  corintio  ; ma  la 
navata  di -mezzo  segue  P ordùic  compulsilo  nella  parte  su- 
pcriore , dove  il  Primaticcio  lavorò  a stucco  le  statue  dei 
Profeti  e delle  Sibille.  Le  volle  del  coro,  del  presbiterio  e 
la  cupola  sono  dipinleda  due  allievi  di  Giulio,  l’A,ndreasi 
ed  il  Ghigi , dal  genovese  Castiglione  e dal  romano  Feti, 
Turchi,  Mai-coni  , Sa)es  , Cignaroli  e Balestra  sono  autori 
de’quadri  che  fre^ifino  i muri -laterali  deU’allar  principale 
e le  pareti  del  còro.  Sella  sagrestia  meritano  osservatone 
allri-quadri  del  Donzelli,  del  Mazzola  , del  Guisoni  e di 
Balista  Dognolo  del  Moro  veronese  , allievo  di  Giulio. 
Fra  le  pitture  di  varie  cappelle,  disli nguonsi  particolar- 
mente un  -S.  Elisio  del  Pos^euti  allievo  del  Guercino  , 
un  Angelo  Gnsttxle  e un  S,  Tommaso  Aquinale  del  Canuti 
scolare  di  Guido  Reni.,  Nella  cappella  Cavriani  spicca  il 
quadro  dell’altare,  lavoro  del  munlovuno  Felice  Campi. 
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I)i.sgiuifl;i  flitl  corpo  del  tempio  è iu  cappella  dell- Incoro- 
iialaj  crelUrcoti  disegno  di  Leon  Balti^sla  All>crli  ed  or- 
iialadi  begli  airi-esclit  «lei  .sopra  nominati  Gliisì  e Andreasi; 
ivi  si  ammira  in  una  B.  V.  il  pennello  di  Andrea  Manle- 
gna.  In  altre  capj)elle  sono  pregiati  quadri  d.el  Conca,  del 
mantovano  Malpizzi , del  lodato  Brusadorci  e del  Costa  , 
egregio  allievo  di  Giulio.  La  facciala  del  lempio,  eseguita 
nel  i^5i  .con  -disegno  d^^il’ ing^gupre  austriaco  Tenente 
Colonnello  ISiccola  di  Bascliiera,è  una  massa  pesante  clic 
alcuni  dicono  .maestosa.' Si-conda  alla  cattedrale  ed  anzi 
indipeiKlente  dal  Vescovo  Diocesano  è TAbbaiiaLe  e Col- 
legiata Basilica  di  S.  Barbata,  distinta  con  particolari 
privilegi  concedutile  dalla  S,  Sede  c riportati  diffusamente 
nelle  memorie  storielle  di  Monsignor  Volta.  L'arcliitello 
di  essa  c del  magnifico  suo  campanile  fu  rpccellenle  al- 
lievo di  Giulio  , Gio.  Balista  Bertoni , il  qualè  adoperò 
nell.’ iirierno  e ncirestei'iio  un  particolare  ordine  arcliitel- 
lonicw  che  tiene  del  dorico  e del  corintio.  Inferiormente  al 
presbiterio  tsl  al  coro  è praticalo  il  cosi  dello  scurolu. 
Molle  e.bellc  pillurc  decorano  queHa  Basilicate  fra  queste 
vogliono  essere  ricordale  il  battesimo  di  Costantino  c la 
flagellazroiie  di  S.  Adriano  disegnate  dal  Berlani  e colo- 
rite dal  Costa.  |..uigi  suo  fratello  vi  diiiinsc  la  tradizione 
delle  cfiiavi  a S.  Pietro:  Gio.- Batista Giacarcdlo,  il  Brusa- 
•sorci  ,.r  Andrea.sino  e Cesare  Arétusì  vi  hanno  lasciato  di 
loro  mano  uno  S.  Marglierita,  il  martirio  di  S.  Barbara  , 
una  Maddalena  è' il  Battesimo  di  G.  Cristo.  ' ■ , 

Uno  fra  i primi  monumenti  dell’ a^cbileltura  risorta 
è la  primiccriale  già  Collegiata  chiesa  di  S.  Andrea , di 
cui  diede  il  disegno  I.a%n-Battisla  Alberti  e clic  .sarebbe 
riuscita  di  luUa  pei  fezionc  s’ egli  non  avesse  troppo  pre- 
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.slp  c6i>sato  (ii  vivere  ; c ]K-rciò  1*  ctiiiìzìu  (crmiualu  sullu 
direzione  di  altri  ,corrMpuiHle  all’idcu  del  primo  arcIiilcUo 
solamente  itcllc  bellissiitie  interne  proporzioni  e nella  gran- 
diosa volta  seiuq)  sostegni  e a cassettoni,  i quali  con  la  loro 
regolare  e non  interrotta  unità  la  rendono  magnifica  ed 
imponente.  Vincenzo  Gonzaga  IV  Duca  vi  fece  aggiungere 
la  sotterL'anea  cappella  di  S.  Longino , il  di  cui  altare  prin- 
cipale lia  due  statue  rappresentanti  la  Fede  c la  Speranza 
scolpile  dagli  allievi  c con  la  direzione  di  Antonio  Cano- 
va. La  iacciata  tiene  l’ordine  coiopoeflo,  come  pure  la 
chiesa,  c presenta  un  vestibolo  a sinistra  del  quale  sta  il 
mausoleo  del  marchese  Girolamo  Andreas!  c d'Ijipolita 
Gonzaga  ali  Ini  consorte  , atlrilMiito  a Giulio  Botnano.  Un 
avanzo  di  pittui'e  del  Matitwgua  travedesi  ancora  sull’ alto 
della  facciala;  e quell’ artista  c sepolto  nella  interna  cap- 
pella di  S.  Gio.  BattisUi  oV^è  il  .busto  suo,  opera  dello 
Sperandio  da  noi  già  encomiato.  Nell’ anzidclta  cappella 
sono  aimnirahili  due  S.  Famiglie  dello  stesso  Muntegna  o 
de' figli  suoi  : in  altra  si  vede  il  bizzarro  mausoleo  di  Pie- 
tro Strozzi , di  cni  rornato  però  è di  purissimo  gusto  e lurM; 
di  altro  scalpello.  Non  taceremo  nè  il  ceiiolafio  del  Vescovo 
AnJreasi  , capo  d’opera  di-  Prospero  Clementi  allievo  <lel 
Buoiiarruli,  uà  la  cappella  così,  delta  dei  Monumenti , la 
quale  se  non  è molto  ragguardevole  dal  lato  artistico,  me- 
rita obese  ne  parli  por  le  ceneri  de’Canlelmi,  del  filosofo 
Pomponaccio  e del  botanico  Mannello  Donali,  illustri  man- 
tovani che  vi  dormono  in  pace.  Pàre  clic  i pittori  abbiano 
gareggialo  fra  loro  nel  decorare  diverse  parli  di  questo 
tempio  coi  loro  egregi  lavori  : l’Andreasi , olt/e  le  indicate 
sue  opere,  vi  lia  un’Auuuiiziala  ; Lorenzo  Costaivi  dipinse 
la  Natività  e l’adorazione  de’IVlagl  in  alTrescbi  sveiiturulu- 
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mente  quuiti  perduti;  v’è  una  Crocifissione  del  Guisoni  , 

• ncrgica  nel  disegno  e v«ace  di  coluritu  ; gli  alfrcschi 
della  n>entovala  cappella  di  S/liOngìnu  sono  disegnati  da 
Giulie  Komajro  e dipinti  da  Rinaldo  di  lui  migliore  allie- 
vo, enConiialissimu  dal  Vasari.  - ■ ^ 

>La  piccola  chiesa  di  S.  Sebastiano  a croce  greca  è 
altresì  un  monumento  architettonico  degno  dell’ illustre 
ALherliv>che  nei  bassi  rilievi  della  Loggia  si  è pure  mo- 
strato valente  scultore.»  Le  irregolarità  che  sixirgonsi  nella 
facciata  non  sono  imputabili  all’Alberti , ma  beRst  à co- 
loro ai  quali, ;lui  mancate,  intrapresero  la  continuaeione  j 
e il  ‘Compimento  dciredi^xiu;  la  tavola  che  suU’ aitar 
principale  rappresenta  il  martirio  dt  S.  Sebasthmo,  è una  ^ 
fra  le  migliori  opere  di  Locanio  GOsLi.  Du»  bei  quadri  si 
fanno  distinguere  noi  la  chiesa  di  S.  Gervasìo , cioè  un  S. 
Antonio  del  Canti  rapidamente  eseguito,  e upddeposizionc 
dalla  Croce  d’ Ippolito  Costa, lavoro  ammirabile  per  com- 
posizione , disegno,  armonia  .e  vigore  di  colorilo.  Anche 
% • 

la  chiesa  di  S-  Barnaba  ove*  riposa  la  spoglia  mortale 
di  Giulio  Kuniano,  contiene  varie  stimabili  pitture:  tali 
sono  la  moltiplicazione  de’ pani  del  Costa' anzidetto,  il  so- 
gno di  S>  Huinualdo  del  Bazzani , le  nozze -di  Cana  di  Ales- 
.vandro  Maganza , ub  S.  Sebastiano  de^  P:^i , una  graziosa 
Vergine  col  Bambktó  del  Monsigfiori,  ^d  iuullrO*una  bella 
statua  (leU’AddoloFata  scolpita  dfl  Gi;imbati.sta  -mantova- 
no allievo  di  Giulio.  La.chies'a  di.\$'.  Maurizio  ha  ma- 
gnificenza e dipinti  dì  pregio,  ma  il  gusto  della  facciala 
non  è troppo*lo<levole  : le  pitture  degne  di  encomio  eolio 
un’AnnmtziaUi  di  Lodovico  Catacci , e molto  più  il  mar- 
tirio dr  S.  Margherita  lavoro  di  Ludovico o, di  Annibale, 
ove  hì^togna  notale  il  carnefice  per  superiorità  del  disegno, 
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e le  tcsls  di-gli  speUatori -espumeiUi  con  bella  variclù  il 
dolore  ch^  li  comtuoVe.-Dueollri  supplizj  della  medesima 
santa  e Santa  Felicita  coi  sette  suoi  figli  sono  rappresene 
tati  dal  UonduccKC  dal  Garbieri  allievi  dei  due  nominati 
Caracci.  lìf  4$'.  Egidio , olite  i buoni  quadri  che  contiene, 
vedesi  r iecrizione  sepolcrale  di  Bernardo  Tasso ^ umile 
raoiiumento  analogo  a quello  di’  ebbe  Torquato  in  S. 
Onofrio  di  Roma.  Tre  rimarchevoli  quadri  prese^ifa  anrhe 
la  Cbiesii.dv  é*.  dpollonia,  vale  u dire  un  S.  Bernardino 
fra  S,  Pietro  e S.  Paolo  di  scuola  Tizianesca  ; mia  B.  V. 
con  .S.  Stefanv  di  Luigi  L«oata  e il  pregevolissimo  quadro 
all’ ukar  maggiore -di  Giuseppe*  BotUmi  ; in  quella  sacn- 
.stla'vedosi  altro  dipinto,  espriiuenle  la  Vorgine  & .Marta 
n la  Maddalena  , credulo  di  Benianline  Luini , ma  da  più* 
iutélligenH  ueservittori  giudicato  appartenere  olla  scuolii 
del  Dossi  o deLGaCufulo:  distinguesl  quel  dipinto  per  bei* 
lezza  di  forme,  «cliielto  disegno,  buona  coAijHisiziune  ^ 
armonico  colprito  e àmeuilà  di  paesaggio* 

' Ora 'è  tempo  di  additare.gli  ediiizj  di  ragion  publdica 
che  sorgono  in  Matitov'tiq  e sia  primo  l’aivtico'e  solidissimo 
Castelho  di-  Corte-  sulla  sponda  del  lago  inferiore.,  la  cui 
facciata  si  ufFre  alla  vista  dalla  parte  del  ponte  S.  Gior- 
gio. Una  porzione  del ‘piallo  supeiioro  è ridotta  a.  carceri , 
un’altra  cutiliene  d’arebivio  notarile.  Francescu  IV  Gon- 
zaga lo  fece  costruire  .sul  di.segno'clic -iie  diede  nel  139^ 
Bertolino -da  Novara.  Delle  insigni  pitture  die  lo  fregia- 
vano .non  ùe  restano  eliciti  una  sola  stanza  dipinta  da 
Andrea  Maiitegna  c rappresenlaiio  la  famiglia  di  Luigi 
Gonzaga  nd  otto. teste  in  altrettante  medaglie  a Unto  rilie- 
vo. L’odierno  Palazzo  Jptpcriale  cbbc*origiiie  da  Guido 
Bonacolsi 'nel  iSoa;  informe  ii’ è.  la  facciata  che  presenta 
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anlicliì  portici  c iloc  granii  pt>rle  , iiiiu  delle  (|uali  inlru- 
ducc  nel  pian  tcrrenu  desliiutlu ai  l>a.«>i  servigk. Quivi  suiiu 
rimarcabili  il  reltiiiigohire  cortile  dccuraludi  colonne  juni- 
cbe,  architettura  di  Cì.  B.  Berlaiii,  la  slanz^  «ienonriiMila  U T- 
fizio  della  Sculcheria  con  alFreaclii  di  Giulio  Rumano, •alb  e 
pitture  di  valente  artista  esprimenti  la  caccia  di  Diana  ed 
ornati  raffaellesihi  su  tutta  la  volta  aventi  in  mezzo  una 
medaglia- libilo  stile  del  Mantegiui..  Nel  piano  superiore  si 
vedono  in  unàsala  i ritratti  degli  allora  dominCtiiti  Gulizaga, 
(piindi  si  pas^a  all’ appartamento  denominato  Guastalla  e 
ad  nn  altro  detto  PlenipotenzlUrio  eretto  nelri^SS  con  di- 
rezione deirarcliilelto  Paolo  lYzzo:  poi  si  va  in  altro  che 
cliiamano  dell’ Imperatrice  , o\e  soHo  bellissimi  arazzi , 
jvavimeiiti  a tarsia  « nubilissimi  arredi:; da  questo  si  apre 
il  passaggio  ad  una  galleria,  che  ora  dicevi  dei  lìunii-:  di  là 
si  ha  l’accesso  alla  stanza  de’ segni  dello  Zodiaco,  dipinta 
da  Lorenzo  Costa  allievo  di- Giulio  e 'fregiata  di 'Stucchi 
durali.-  Questa  mette  alP appartamento  degli  Arazzi,  così 
dotto  perchè  radunianu  tapezzcric  intessule  sopra  originali 
a dìsegiK)  di  Raffaello.  Dignitoso  è l’appartamento  Duc.alc 
fatto  coslTuirCda  Vincenzo  GontagalV  Duca  coii  direzione 
dell’ arcliìlelto  Viani  ; vi -spiccano  stucolii  dorati  sulle  pa- 
reti e sulla  volta  con  medaglioni  dipinti  dal  Gessi  e dal 
Sementi  allievi  di  Guido  Reni.  Più  in  alto  è l’ apparta- 
miuito  del  Paradiso  rircamenlc  ammobiliato;  poi  è da 
ammirarsi  tuttora  , sebbene  assai  decaduto  per-lc -Ingiurie 
del  tempo,  l’altro  dcuoniiitato  di  Troja,  pei  fallr  di 
quella  guerra  espressivi  dal  Muiitegila  e da  Giulio  con  pit- 
ture in  parte  guaste  dal  saccheggio  del  iG3o  c dalleguerrc 
•successive.  Succede  la  Cav  allerizza,dilegnu'magnifico  dello 
stesso  Giulio,  ma  daiiiieggiata  duIKasscdio  del  1796.  Dojhj 
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quesla  v’  è una  lunga  galleria  clic  comluce  ad  un  orlu 
iinticantCnU;  botmitcu , lìaiidieggialu  lia  due  piccull'  a|>par- 
lamcnlt.  ' • * 

Di  contro  al  maggior  portico  della  Piazza  dell’ Erbe 
clevasi'l! ampio  /’a/oo:o  f/ei/ir  Ragione,  residenza  dei 
Tribunali  rlie'ba  al"  disopra  una  torre  qua<lr. ila  conte- 
nenie  il  jJubblico  orologio  prcsenUmenle  dtltrioralo  nei 
s4ioi  meccanismi  accessorj.  A destra  di  dii  esce  dal  Duomo 
presentasi  il  Palazzo  V esoovile , con  maestosa  facciala 
l'icca  di  busti  e stature  di  un  attico  aggiuntovi  moderna- 
inrtite.  Graiidrusu«difìzio -di  cOslnizione  recente  mostrasi 
il  Setttinurio  Diócesàno,  con  facciata  dì  buon  diseguo  ed 
un  ampio  iiitcruo  cortile  cintogli  portico  surrellu  da  ele- 
ganti colonne  di  pietra  forte.  Soiiluosu  parimente  e dcco 
rato  cuti  facciata  a due  ordini  dorico  e jonìco  oHresi  il 
Palazzo  dell’  I.  R.  Tribunale  P rovi  neh  le  , fumilo  di 
atrio  decoroso,  di  vasto  cortde  e di  ampio  scalone  die  dà 
accesso  alla  grand’aula  e a tre  appartamenti  dipìnti  con 
nianiem  ràfi'aellescu  dal  Tarlagnìni.  Il  fabbricalo  ad  uso  d<d 
Monte  di  età- presenta  in  una  camera  terrena  l’ imma- 
gino de)  fondatert'  dipinta  dallo  Sciitellari  allievo  dì  Ber- 
nardino Campi  da  Cremona.  Per.  \ O spedai  militare  fn 
ritlbtto  nel  178C  jl  convento  delle  Cappuccine  ; è capace 
dr  iSofo-  letti  e contiene  , òllré  la  farmacia,  il  comodo  per 
i bug  ni.  Per  egual  modo  il  monastèro  degli  Olivetani  è di- 
venuto 1’  /.  R.  Palazzo  del  Genio-)  coli  facciata  jotiica  a 
disegno  deirarcbilello  Paulo  Pozzo  ; e Hi  volto  ad  uso  dì 
-Arsenale  militane  il  vasto  lenipio  con  l’ ampio  coiivenlo 
de'Minori  Osservanti.  Semplice  ma'comoda  neiriiilerno  è 
la  fabbrica  iie\ -Luogo  Pio  del  Soccorso,  destinalo  ad  Or 
fanolrofio  di  fcRmiìne.  Accademia  delle  Scienze  e Delle 


Digitized  by  Google 


848 

yirti  siede  in  un  mHgnificu  |i  cale  disegnato  ^1  Pellegrini. 
La  facciata  lia  due  jnjrte  d’ingresso  e segue  l’ordine  junico; 
una  introduce  lidi’ atrio  delle  sale  accadciniclié , 1’ altra 
in  quello  del  teatro  seleni iflco;  le  sale  terrene  sono  desti- 
nate alla  scuola  d’ornato  ed  architettura a ijuella  d’arti  e 
mestieri  ',  al  toalro  anatomico.  Nel  sùperior  piano  apronsi 
altre  sale'per  K:  belle  arti , ]ier  le  private  sgsaiunl  dell’ac- 
cademìa  e delle  classi  filarmonica  , medico-chirurgica  e 
agraria.  Vi  è inoltre  la  sala  dei  gessi , cun^altra  che  ser- 
viva alla  scuola  del  ftiudu  ; nè  manca  il  luogo.jrer  l’ar- 
chivio accademico.  Il  Teatro  scientifico  era  destinato  alle 
pubbliche  sessioni  , ed  era  in  esso  si  fa  la  solenne  annjia 
■iistribuzione  de’premj  agli  alunni  del  B.. Liceo.  Le  sale  di 
ijiiestu  occupano  il  [liaHo  superiore  della  grandjpea  fab- 
brica addetta  alle  Vc'uo/e  pubbliche,  mentre  neiriiderìure 
si  dà  ristru/.ione  ginnasiale.  Qui  Vi  ,jure' si  trovano  la  pub- 
blica Biblioteca  ripartita  in  due  sale  , i Cabìnelli  di  Fir 
sica  , di  Storia  Naturale  e di  ^liimica,  insieme  col  Museo 
Antiquario.  L’attuale  Dogana  &i  ò-forinata  dal  monastero 
e dalla  chiesa  de’ .CanneliUru  i ]>er  opera  del  ricordato  ar- 
chitetto Pu2zu  che  vi  ha  imposta  la  facciata,  parlerà  grot- 
tesco c palle  ad  ordine  jonico  coji  l'attico  in  cima;  l)!bll> 
.vono  i coiiloriii  delle  due  porte  maggiori  tulli  dall'antica 
dogana  e dalla  poivla  deH’ ullcrrnla  chiesa  : ivi  risiede  al- 
tresì rinlenilente.dellel.  R.  Finaaize-iMei'ila  osservazione  la 
Casti  di  Pena,  solulissinw  e vasta  lauto  da  accogliere  8ocr 
individui.  Due  edifizj  insieme  cumunicanli  e non  (liajire- 
gcvoli  «Olio  il  Pubblico  macello  e la  Pefcheria , bep  ven- 
tilali e forniti  in  copia  di  acq.ue  che  servono  a mantenervi 
la  conveniente  inoiulezza  ; nola.si  che  il  disegno  de’porlici 
clic  vi  si  vedono,  c'ili  Giulio  Romano.  la  più  insigne 
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opera  ili  questa  egregio  arcliilello  pillore  e scultore  è il 
)jellis«inHj  airticu  suburbano  Palazzo  Ducale  ilei  7’,  nel 
quale  la  regolare  ed  esalta  arcliilelUira  fa  singolare  con- 
iraslu  ciill^'iinitiag illuso  fuoco  di  alcuni  interni  dipinti.  Ai 
brevissimi  cenni  che  ne  abbiamo  dati  iK'lla  .Storia  Pittorica 
parlando  della  Scuola  Mantovana,  ora  aggiungiamo  cli£-la 
superba  Loggia  vestibolo  introducente  al  giaitlino  , pre- 
senta nella  volta*  cinque  affreschi  disegnali  da  Giulio  , co- 
loriti dai  suoiailievie  rappresentanti  la  storia  di  Davide.  Il 
Primaticcio  con  Gìo.  Buli'sUi  Mairtovano  , discepoli  di  Giu- 
lio , «seguirono  in  bassi  rilievi  di  stucco  sopra  i disegni 
del  maestro  il  trionfo  deH’frnpér?tore  Sigismondo  , quan- 
do‘creò  marchese  Ferdinando  Gohzaga  , die  fregia  la 
prima  camera -a  cui  liielle  la  Log^jia;  nella  Seguente  lo 
stesso  Primaticcio  dipinse  altri  soggetti  storiai  ; ma  le  sei 
ligure  negli  scompartì'  della  volta  sono  di  mano  di  Giulio. 
Viene  appresso  la  sala  dei  Giganti , ove  con  forza  emiila- 
Irice  del  genio  Gvidìano  il  grande  artista  espresse  l’.i  in - 
iriirabilc  giieri'a  <li  costoix/  coir  Giove , conservando  in 
questo  coiicepiiiieuto'la  non  facile  unità  congimila  a' va- 
rietà straordinaria.  Eguale,  sidibenc  di  altra  nalma  , è il 
pregio  delle  Veramente  poetiche  camere  che  mostrano  la 
storia  di  Psiche,  quella  di  Fetonte  ed  altre  fa volose  allu 
siuiii  ; nè  minore  apparisce  l’ ispirazione  di  Giulio  negli 
arabeschi  del  Casinò  detto  la  grotta.  Le  ingiurie  ilei 
tempo  e i ritoccliì  haiiiru'o  distrutto  u daiiiieggialu  qicesli 
stupendi  lavod  , come  pure  gli  stocchi  izoadottivi  dal  Pri- 
maticcio. Ma  le  piantagioni  di  alberi  esotici  e indigeni  ag- 
giuntevi hi'tempi  posteriori  ed  in  ultri  p'ù  a noi  vicini , 
liaiiiio  dato  ameiiiià  e vaghezza  a questo  splendido  monu- 
mento del  genio  italiano. 
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A iiuoveraiiJo  i luoghi  di  pubbiicu  dijioflu,  accenniamo 
diipprima  il  Teatro  dì  Corte  riedificalo  nel  1^83,  ar- 
cliileltura  del  Piennariiii  che  nel  furiiiarne  il  disegno  si 
atloime  a proporzioni  minori  che  quelle  del  gran  Teatro 
di  Milaiio.  Vi  si  è aggiunto  di  poi  il  Teatro  nuovo jocinle 
eretto  nel  iSaa  sul  disegno  del  valente  arcliilelto  Cano- 
nica ; otUina  , perclic  centrale,  n’ è la  situazione,  cd  l^ 
suo  peristilio  d’ordine  jonico  rende  gradévole  effetto;  ha 
tre  porle  framezzale  da  nicchie  ove  posano  le  statue  di 
Talia  ; la  platea  a cui  introduce  un  belfalrio,  è fiancheg- 
giala da  cinque  ordini  di  logge  e l’edilìzio' counprende  i 
<;onsueti  comodi  accessorj’.  Due  ^ini  prima  sorgeva  a spese 
privale  in  fondo  alla  piazza  Virgiliana  roinoniino  y^ujì- 
tentro  costruito  di  pietea' forte.  Me  foi  inano  il  jierimclro 
44  creili  di  stile  rustico  sormontuli  da  allrellanli,  fra  i 
quali  ergoi^i  colonne  doriche  che  soi'reggouo  l’ellittico  cor- 
iijrione:  vi  fanno  esteriore  abbellimento  gU  scolpili  busti 
de’poeti  più  celebri,  e nell’ intèrno  lo  adorna  un  frontone 
so.slenuto  da  quatU-o  sfingi.»  Non  •ripeteremo  qui  che  la 
Piazza  Virgiliana  è disjiosla  a'  modo  di  a<nena  pubblica 
pas.seggiala , ma  diremo  che  il  luogo  fra  l’ argine  dell’./n- 
conettii  e la  città  è pur  destinato, all'uso  medesimo. 

Tra  gli  edifizj  privali  si  distingue  il  palazzo  Canossa, 
ragguardevole  per  la  vasta  mole,  pel  maestoso  interno  sca- 
lone fregiato  di  sculture  e per  l’ architettura  del  salone  al 
piano  nobile.  Grandioso  c con  bella  facciala  si  offre  il  pa- 
lazzo C«or/<7n<,  ornato  di  comineiiilevoli  (lillure  e foni  to 
di  uno  scelto  copioso  medagliere:  di  faccia  li  a'  un  ampio 
]>ca  inteso  giardino  fronteggialo  da  elegante  prospettiva. 
Il  palazzo  Colloredo  ha  la  decorazione  TJsleriorO  in  grandi 
proporzioni,  ma  di  gu.sto  bizzarro:  Giulio  Uoniano  che  nc 
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fu  l’arcltilello, spiegò  iniglii^r  gusto  iiciriiilcriura  *;  lo  fre- 
giò cou  uuiucrusi  rli^Hiili  di  luaiio  sua  e de’  |>ro[>rj  allievL 
La  elegante  facciata , il  vestibolo  e il  cortile  del  .bel  pa- 
Jazao  appartenente  ai  Conti  d'  Arco  inostrano  ucll’  arebi- 
tetto  Autonio  Coloiuia  una  buona  e non  servile  imitazione 
del  Palladio;  sì  ammira  neiriiiteruo  una  collezione  di  0{>ere 
di  distinti  pennelli.  Gli  spaziosi  cortili  e altre  parli  de’pa- 
laz2Ì  Sordi  o' balenìi  W.wuio  dato  caui|)o  al  pla.stico  sci^l- 
tore  Barberini  dì  spiegarvi  il  suo  genio  con  non  {XkIiÌ 
la \ uri.  DallaM'apidilà  con  cui  fu  eretto  il  palazzo  CeresarA 
derivò  la  denominazione  ebe  tuttora  conserva,  di  Palazzo 
del  Diavolo  : ora  Tantica  sua  forma  non  è più  riconoscibiler 
ed  .d  tem[)o  ha  cancellalo  ìI^Ik'I  fregio  elicli  Pord-none' 
dipinse  sulla  facciala.  La  Torrp  della  Gabbia  anne.ssa  al 
palazzo  de’  Marchesi  Guerrieri  sembra  rtsere  stala  eretta 
nel  i3u3  da  Botticella  Bonacolsi,  per  servire  alle  vcii- 
delle  di  que’tcmpi  fcMiuci  : iu  (|iW-sti  più  miti  il  nobile  pro- 
prietario l’ba  falla  ridurre  cou.  lino  gusto  a foggia  di  sala, 
di  dove  si  godo  nna  veduta  eSle.iissima. 

Meritano  altresì  di  essere  i ricordali  i minori  edilizj 
che  bannu  servito  di  abitazione  agl  - ingegni  distinti  ; fra 
questi  daremo  il  princi pai  luogo  alla  casa  di  Giuli»  R>- 
mano,  che  mostra  pure  il  merito  delFarlislica  eleganza  e 
nella  quale  mori  colmo  di  bciU  di  forUma  e di  onori:  la 
facciala  « stata  rlp;trata  nel  (Soó,  ma  senza  alterarne  il 
primitivo  suo  gusto  : vi  si  conserva  tuttora  la  statua  di 
Mercurio  collocatavi  dal  proprietario  , restaurala  da  esso 
e dal  Primaliccm.  I.ai  casa  che  fu  deirarchilelto  e pittore 
Berlani  mostra  nella  porta  d’jngressoun  oniamcntu  con- 
veiiicirtissiiiiu  all’ abitazione  di  un’artista  ; colisisle  Ijueslo 
in  due  colonne  che  ivi  s’ inalzano,  una  di  lutto  ribevu  c 
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l'iilu-a  {jur  inulà  iiicastrala  nel  màro;  questa  cuiiiieuv'lruc- 
ciatc  le  misure  e le  regole  per  formare  lutto  le  parlrdclla- 
colui.iiiù  jotiica;  e quella  iie  mostra  l’ esatta  e graziosa  esc- 
cuzioiie.  Conservasi  tuttavia  la  piccola'  casa-  ove  ubild 
Marcantonio  Antimaco , rinomata»>^rcc)st»  manloVaiio 
che  fiori  nel  secolo  XVI,  come  appare  chilla  iscrizione  che 
leggCsi  sulla  porla.  Descriveremmo  ben  volentieri  anche 
l».case  di  Andrea  Mantegna  e di  Daldasmh  Castiglimie 
se  pitT  esistessero;  della  prima 'altro  ijou  Conosciamo, 
se  inni  che  fu  demolita  allorquando  si  fabbricò  il  nuovo 
Teatro  della  Società;  una  iscrizione  sull'angolo  del  palaz- 
zo Lanzoni  rammenta  , aver  esistito  la  seconda  di  cóntro 

1 , ■ 

. alla  chiesa  di  S. 'Sebastiano ,^he'sùl|a  facciata  conserva 
poche  ivesligià  delle  pitture  onde  la  fregiiyipiel '•■rispella- 
Jtile  artista.  - • 

' Abbiamo  detto  chela  cittadella  di  Mantova  ha  Cor  ma 
di  borgo  con  case  , Inittcghe  e chiesa  ; dobbiamo  ora  ag- 
giungere che  essendo  distante  dalla  città  un  ottavo *di 
miglio  verso  sblténtrione  , gli  ablìanti  di  queblnogo  forti- 
ficato iiisieme'con  quelli  dulie  tre  frazioni  Indicate  nel 
prospetto  dei 'Diiitrelli  formano  il  Comune  denomiiialu 
Porto;  nè  vuoisi  tacere  che  un  miglio  oltre  la  tinca  d»*ba- 
luardi  della  cittadella 'tfurge  ii-bello  c vàslo  Pala^o.-cUe 
ha  il  nome  di  F-ìivorita,  e fu-  già*  luogo  di  delizia  della 
Casa  Duèale:  qvu^o  & d’ ululine  dunCo  con  due  grandi 
racCrale' V Dik)  delle  quali  ricca  d’ ornati  presenta  esterna- 
niente' la'''sCiila:  ivi.  sorpicnduiio  il  numero  e la  vastità 

* * ' • » I • 

delie cameffc , l’  eàalla  loro  ripartizione  c la  couioila'di'a 
slribazione  di  ogni'&llro  luogo  addétto  ai  bassi  servigi.  II 
Comune  d't'Qiiuttroville  iion  ha  per  se  stesso  importanza 
xhe  domandi,  menzione  , ma  ben  la  richiede  il  di  lui  appo- 


% 
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ilialQ  viUaggigi.<li.  (la  nui  già  Indicala^  £ i«- 

velèraU  Iradi^iuue  teiiuta  per  Limiu  anche  d4^’;g!|j^lc 
Aiigbierr  riguarda  coinè  raiilico  Aiide^  patria  di'Virgiliu. 
lu  i^uel  villaggio  i Gonzaga  fabbricaroiió  la  \^H>gitiana , 

’ edib^tiooia  ùrnxiJIOj|Mtlivo  stato  ; iiè.più  vi  ^i^qc>s£r\a'  il 
naoiHiment^^rcUo  nàti  §09  dal  Gcnerale.!\fióllis  in  onore 
di  (^upl  somma  epico  italiana  Pietol^  , ricorda  altresì  l’asilo 
die  vi  trovò  i(  cardinale. de' Aledjiicl')  Leone. X,  al |<i^- 
chè^ÌBSCÌ  u sottarsì  dalle.  liilini  -de’Fi'aucqér,  d«i  quali  era 
riiuastp  prìgiouicro  (1911»  baltag^^  di  Sao/fitì^i.  Sua^ior- 
gfv^altro  'Loiigu  fórtdìotft^  che  mento  v^fefiTmd  insieme Wi% 
Pietple^  ile  1,1^  tempo  ^ Rami^  i,Trajauo  vi  aveva 

nn  palazzd/gi^  gran  par^e.ddl^l>to;.per  colà  è ora  il  v 
ca^nmitio  cbe'cppduce  alla  Favorita.  Gra^ , appodiato'J 
di  CuriatonefXttc  il  nomed^uu  magniCco  tempio  voth|p 
ereltib  da  Frantpsèu  Gonzaga  ^ ed  xutitql^u  alla 'Madonna 
delle  grazie  nel  jier  Ip  cessazione  della  pestilenza. 

Quel  sjicru  edilizio,  contiene  gli  avelli  di  varj  principi 
della  Casa  Gonriaga  e d’illustri  msnlQvani,  Fra  i quali  il 
già  ricordato  Baldassarre  CastigKonc  che , sebbene  morto 
in  Xoleido  delia  Spagna^  volle  riposare  in  (|iiLd  tempio  a 
calilo  della  sua  giovane  e ben  amata  con.sorle.  11  monu- 
4 rbarmorcp,  raa<la'  statua  di  Cristo  ebedo  sormonta 
«vtS^igà’o  di  plastica.  • ' ^ 

- 


S-  4- 


/'  blSTRBTTO  DI  OST16LU. 


La>stona  di  Ostigli^,  in  àddiclro  città  ed  cgClf.'ciaipòluogo 
di  Distretto,  fu  scrilla  dal  valenCist>mia  Francesco Clicrubi^ 

fìrt^no  f otnhiii  ilo  VmI»  5^ 
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iii.'Nói  ci'coiVteuliamouiulart’,  f;lie  quel  borgo  si  cfeile  edi- 
ficato'd:rC(Jfai<i  Catullo  Ostilio’  i-Sà  anfit  pHftia  dell’ era 
voigard,  è srsùpppne'pijlria'di  Cornelio  Nepote  e di  Cir»atu 
Severo  : niodertiameute-  vi  jiacqùero  il  raèdicó  e poeta 
Vittore  Vittlorl/Pietro  Bertiòli  eddl-^V^-  Elbbe  uif  castel- 
lò fabbricato  nel  ji5i  dai  Veronesi , il' qulile  cfirvcmie 
foniibe''di  guerHe  di  ruberie  e devastazioni',  che"  unii®  ai 
dHaganiéiiti  .dt'l'  Po  peggiorarono  'ili  'rnollo*  la'  còndrzione 
del  paese;  Un  'cabale  navigabile  traverso  Ostiglfìh*  co- 
jriunica  coU’Aidlge  U col'Taiiaro  pef ' iivéz'to*  del'hat'/gljo 
di  Eegnago’.  Tra  Ròvere  e Os'ti^ria'il' Minefa's’ truniétle 
Mei  Po  cfiié’,  già  ing rossetto '‘daV  Ticin’ó-.dàlP  Ad^a  e da 
altri 'fimùicelli , 'quivi  dìMJesi  Ih' due  gròssi  rami  olire  1 
r biiiiori.  Opere  ingegnose  prùcùrano  tenere  in  colld  quésto 
pericoloso  vielliDj  acciò  lioultlislruggS  gtì  effetti  di'quel- 
r industria  clie'colfvèril  aride-' luncfc  e’ùligiiiose  paludi  in 
ridenti  cantpague.  ■ • • ‘ 


§.•3, 


I 


mSTIVtTTO  Uf  ROVEUBELLA.  ’ ' ‘ ‘‘  ‘ 

I ‘ ..r 


l{o\>cii)eUa , da  cui  cótne  càpoluogo'dìpcndoQò'i  jw- 
clii  comuni  che  ne  formanutil  Distretto  y’c  {>òrgo  ìiunfàiato 
nella- storia  pei  fatti  d’arnij  accadutivi  nel  X Vili  è nel 
XIX  secollt'j  e lii  sempre  d quartitr  generale  delcomaii» 
ifantt  WsBéxlto.di  Mantova  uegli  aatii  e i^Q^.sOllp^ 

la  (lirexuijie'deì  generulb  Scrruiief.  Yedoiisia  Marmirofo- 


le  rovine  di  un  antico  palazzo  eretto  vi  nel  1480  da  Fe- 
derico Gòn?igà*,  od  eravi  pudì  ùiia-hcii  nHihita  polVetieia 
che  fu  venduta  ai  pi  i v'ulVfj’cl  iSaT'.  ' ‘ • ? 
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•-  $■  a.  > 

• l'.  tìISrKtTl'O  DI  VOLTA. 

f 

H pupuluAo  boi'godi  Volita,  la  cui  qualilà  di  capoluogo 
dà  il  suo  nonie  al  Distretto,  -ha  sofferto  più  volte  da  furori 
militari.  Nell«  sue  vicinanze  furono  rotte  le  tryppe  della 
Contessa  M»t,iide,  olle  uel  1080  voleva-caciiareda  Ravenna 
l’antipapa  Cleraeitte  III;  e'-coii  replicali  saccheggi  lo  in- 
fv*taiV<»rf>Xcd<»iclii  «oh  i<J3o‘ prima  die  tentassero  l’as- 
saKa  di- Manfctva..  Anche- i'^btltorjii.di  Castellaro  Lagu- 
serto  Tdrvwo  nel  iyg?>--e'A;él>  t79^  ii  teatro  di  sanguinosi 
cmnJsaUiiUentiffra  i quaR-^  menu>i;ahi^  quello  che  fu- poi 
detto £at(i^liu  deila'  FàViót-ila/  {ler  eui  il'generale  austriaco 
Pfovéfa'^custreJtawbX.apholarC'cedeUe  le  -armi  ai  Francesi. 

inulte «ik^iitd  di  bacine  mura  e d.iun  castello, 
fu  «prese  d'-Mssalto  nel  j6ì3o  dagl’lmpeiiiaH  che.  qumdr  pote- 
rono soepréuderéAlatRovà;'^ll  alleati  ae  ifc  iiHpadfojiifono 
UeFf^e’i  durante  ti)  ^érVa  deiia  SBccessKMie  e cùique  anni 
ikipo  lo  frpfesfero  gt’.kiq»et'iaR'^  Bi-ajntlla  del  179(1  i Fran- 
<;dsi  se  ^e  impósie^arono,-lo  pevdéttero  c lo  riebbero.  Nel 
i 8o5  venne • birtiftca^o  non  u^ia  lesta  diponle  sulla  sini- 
stra del  Mincio;  ed  ivi  presso  segui  poi  l' ostinata  bat- 
taglia nell’8  Febbrajo  1814  Ina  gl’italiani  egli  Austria- 
ci. P*scjiier,à  bórgo  ora  Torte  per  natura  e per  arie,  chiave 
importantissima  della  LorutKyslia  e.dellc  provìucie  venete, 
giace  sul  luogo, dell’ antica  Artclica  nel  Canipo-anibuleio. 
Venne  'istrutto',  ùrsieme  al  costello  nel’  XII 1 secolo  da 
Ezzeiino-;  ma  poi  gli  8calig«ii  lo  k^iSììTÓiio  t i Veneziani 
lo  fertificàrono  per  intiero  nel  i53o  sùbito  dopo  lagùci-ra 
occasionata' dal  la  Leg.à  di  Gariiliray , .e  il  celebre  capitano 
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Guido  Ubaldo  della  Buvcre  Duca  d' Urbino  ne.  dires^  i 
lavori.  Trae  probabilmente  il  suo  nonìe  aUuale  dalU  im- 
portante pesca  di  angpille,  che  si  fa  al  non  loolano  sbpcco 
del  lago  di  Garda  nel  Mincio.  j 


S-  7- 


BISTENTO  DI  CASTICLIONB'OEULS  STtVIUrE. 


La  piccola  cilt^  di  questo  nome-,  capglj|og^*d^l  Di- 
stretto omonimo^  ebbe' già  itlelp.dl  Principa(«re  conque- 
sto fu  posseduta  da  un  rànio  itad^tto' dei .Gon^ago^. Gloriasi 
di  aver  dati  i natali  nCi  al^Santo  di  quella  -famiglia 
nominato  Luigi,  ^ra  le  varie  faeKaglte  conlbaUute  snilé  vi- 
cinanze di  Castiglione  , la  più  rimarflieyole  quella  del 
5 Agosto  1^796,  che  fruttò  al'gène'rjle  fVaiM^ese  Angereau 
la  dignità  di  Maresciallo, e più  tardi  .il  titolo  di  Buca 
di  •Ca^ttglione.  La  città  èr  attorniata  d{|‘>b>sse  iMra;.  il 
suo  castello  antico  e fòrte  venne'd istrutto  dai  Frantesi  al 
principiare  del  secolo  XVIIL  Una  sMtua  eretta  Dome- 
nica Calubìna  sa.criftcatHsi-.ajla  propria  j)qdìeÌEÌa  faiorna- 
iiienlo  alla  fontana  die  vedasi  sulla. pianta  principale  del 
luogo.  f,  • , . • . 

■ ■'  'S's-..*’  . •'  ' ' 

- • , . , « . -t  i 

' DIsrhÉTTO  DÌ  *OAÌTEL  CbFPREDÒ.  ’ ’ 

• • • ; * ■ ' ..  t • . ■ 

■L*’anlica  Bedrìaco,  nglle  dj  odi' adiacenti -tiampagiie, 
dette *pure  ib  te.|iipi  Campi  Bedriaei  ^ enunciammo 
seguitele  nugnp- fra  Qttone  e VitelHo,  poi  fra  Vitellìoe  le 
legioni  die  prodamaruilo  Vespasiano,-  viene  in  oggi  chia- 
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mata  «la  alcuni  Caitel  Goffredo  , moderno  capòluugo  del 
OiltrcUo.clie  dà  lui  prende  il  iiunie.  Alili  ama  vedere  la 
situnzioiic  dei 'Campi  fiedriaci  ne’ diiilorni  di  Gannelu  , 
lx>rgu  già  iurte  di  cui  ci  occupereino  fra  poco  c cho  sta 
presso  lo  sulistra  riva  deiTOlIiu  verso  i cuniìni  del  Cre 
inonese;  la  guale  opinione  sembrerà  forse  più  vera  a dii. 
riilelle  essere  stala  allora  in  Crdinona  la  stanza  principale 
delle  vitcUiatie  falangi.  Noi  però,  senza  entrare  in  questa 
|nuUo«lo  oziósa  ricerca  , notereinu  che  il  ben  costruito  e 
poj^uso  LorgO  di  Castel  GuiTredo  Iia  tre  belle  chiese , 
un  dspedale  e due  opifiej  da  ^ta«;  il*  che  mostra  riunite 
ne’ ^ol  • abitanti  la  pietà/ la*  filantropia  e la  operosità, 
pregi  soiiimamente  desiderabili  in  ogni  popolo.  Gli  altri 
diw  Comuni  di  <^e8(oJ[)istreUo  non . ufTi'eno  cosa  veruna 
meritevole  di  osservazione  par^colare.,  ■ 

••  I < • • ' 

. • • § 9/  ■ • 

DISTRBITO  DI  CANBRTO.  * 

^ » 

,Se  per.ie  cosa  anted.ctte  può  dubitarsi  cb».le  vici- 
nanze di  iqu«8t0'*£llpuhjc^o  distrettuale  fieno  state  bruttale 
di  sangue  romano  nelle  contese  /ra  -i  d\te  rifeorduli  con- 
tempucan^ 'imperatoci  > là  stoM'ia  assicura  che  quelle  cam- 
pagne lUrono  neC  |jiol.):)^|  i^oz  q tiel'i'joS  il  teatro  di 
aspri  coml^llìmeuti  fra  j.,Tedesclil'>e  i Francesi  che  varie 
volte 'reoiprooomieute  'se.‘iie  .irópaclronir(mu; . Anche  Can- 
iieto  ba  un  ceoteljo,  in%  ,di:  prosenté  t>un  serve  che  fiì- 
rabjlaai(Mi6uiel  |uag)si'rato  pólkieO)  del  giudiziario  S;alle 
carceri.!  Ostm/ao  ,-boi^  altre  volte  mutato  e fortificalo 
CUI!  U.II  .castello  ' co«>iit.  ^uogo  di  Confine  col-Breseianp  e 
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c«l  GrpJiiourso , non  è scarso  a>popolazìoitc  cil  4 ptovv.e- 
dulo<li  Hii  Ospedale  [ler  gl’ indigenti.  A B^doTuleteo^ù\- 
r<i)tTO  è di  osservabile;  che' un  vecchio  castello  jdcfc  -Oii- 
chi  ili  Milano.  . • . ; 


§•  «o. 


.•*  ’ ' 

' '» 

♦ . ..  « 


DJSTRETTO  di  MAaCARIA.  .V' 


A... 


• L'ameno  borgo,  di' Jiitrénrfiz  sulla  riva  siAislr»^ul> 
r Olilo  è il  capoluogo  di'<]ucsto  piccolo  Distretto.  sua 
non  mollo  numerosfi'poifoJazlufle.si.ipccupa  •{niiyiipal- 
menle  de’baclii  da* seta  di.uli  aHeval;oneiderabilc 
lilà.  11  restante  d&l  Distralo  non' (dire. liuìgonienU  ■ptiH'li- 
colari  da  inlraltcncre  illoti^re.  «V  ‘ 

• f' 

• §■  I ' • 


DISTR^TTtO  DI  DORSpFOKTF.. 


I Mantovani  neh i art*  faiTbrìiearóuH  mitsCra  4el  Po 
e al  confltiente'dcl  M'iiieio  ìfi  <}ue}  fituEn^À^  tn^uardevole 
castello  V*  h>  <tliiatii.'ironaiilorg^()rle,*quealbilfOHi  il  priii- 
cipal  borgo'Utl  *DisHrt;llo  (4»è  descriviamo :«  c^ogli  d^  la 
■sua  propria  dénoraini&ibne.  J!<ièlPe;lìli^ar]»  irMàiUofatù 
Io  raflfoi-zarond  di  grosse  tnnra«,M«  poHCià' «j^elle  slifeee 
vennero  ac^rescmles-taodd  da'poter  reggerà. ft-vanf  assedj. 
Ivi  presso  spazia  AinrHrteso pafi^o  dellà,Gas^«GoRaaga 
' qu<{l  t«)*retu>  , 'RelCOttobi^'4el  ebbe -luogo  uii-im- 

porlaiite  romba fklmL-feto.tra>gti  Austribei Fi^iic^si  cbc 
rima.ser»  snperiorì.  Per' non  cà;>nfoi)dere  questo  -borgo  con 
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«uu  itllro  onioiiim,&  (JL'l  pi.slrrllo  ili  Suzzigli) , io  cliiiimaiio 
rrJj^iviinTeQlp  a Itfajilova  , liorgoforle  di 'quìi.  Hiuoiualis- 
S411J9  Isella  stòria  è Gos’eniolo  lino  ddl  tempo  di  Alliia  , 
giitccliè  iu;l  453  ivi  fu  l’iiicomro  di  lui  col  Pontefice rlie  • 
Io  persuasi  a pjù  mite  consìglio.  Presso  Io,  .sle.s.so”J)orgo 
venne  lerìtoa  raprte  nel  1 SsG  Giovanni  de’Mòdici  .sopran- 
nOiui.nato  dalle  bninle  nere, ■ c nei  primi  anni  del  secolo 
A VJJI  .quel.ca^^Ilo  fu  pre^o  e cipr^so  dai  Francesi  e da- 
gl’/mpcrialr,.  Quivi  final(neate  ,n«l  4796  , combattendo 
contro  Al  MafcsciaUo  -Wurmser  ,.riraase^  gravemente  fcijto 
iFfrancosc  Generale  Lanues,  ifta  il  suo  compeliìore  do- 
vette riuchlndersi  in^  Mantova.  ^ 

. . . §•  '2-v 

niSTRRTTO.DI^BOZZOI.O. 

* 

\ ■ * . 

Yasto  borgo  e niolto^  ben  fiibbricato  offrcsi  Bozzolo 
sulla  via^cbe’da  Cremona  còpduce  a Maulova  , dalk.quali 
citl^  d'sti*  qualmente.  bJni.ùj  >ahra  volta  a Grcniona  men- 
Ife^qqesta  ^ii ^reggeva  ^cqn)^n# , Boz^^Io  ebbe  alloca  una 
zecea;  mo  rarissime  ^nq^  in  i»ggli  lemnnete  che  u.scirono  * 
ija  quella.^. Ma^coirtenti  .i  JiioazolesL  del  njpdo  fcfti.cifi  il 
Fondulp  es^cì^avp  il  poterp  ,-sì[.di«({eco  iiel  i4lG  a Gian- 
franoa^o  Marcheee.dL  Manto(vq,.e  nè  al  Foudulo 

,iiè  do^m  jli.  luj  a?  V^cuntit- venne  fattp  di  riacquistarne  la 
signoria. X-arlo  nc  foriQÒ  un  prmcìpolo.  a,  favore  dei  ca- 

detti'Gonzagp^  i qinili  ,vi,e»essevo  solide  furtitìca^oni.. Tornò 
in*  .sfguitn,  a/fljii:.  . parte  del  Majotoyano  ora  è capoluogo 
fletS-  omopjmo  •Pistr^lo. . Qliiaro  nonic  .ba . Gazuqlo  pome 
luogo.  in.t'Tji  l'ennepala  l«no  porte  vàfj  prineij^i  dei  Gon- 
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zaga  c die  diede  la  cuna  a QirOmillaJ<»iulia , Lucrezia' 
e Isnlicllu , celelirolisiime  principessa  ‘di  quella  Uli^lrc 
famiglia  ; vi  sorge  altresì  nn  bel  palazzo  lìtUÒTi  edificare 
dal 'Vescovo  cremonese  monsignore  Offredi» 'Inutile  è il 
ripelére,  a propesilo  di  Béllorte  appodiato  di  Gazzuolo, 
rio  cLe  nolamnio  su  Calvatone  nel  Distretti)  di  *Piadena  , 
Provincia  di  Cremona.  Solide  murSi  In  Cui  aprons^  "<}ual- 

• • I 

tro  porle /Una  piazza  attorniUta  dir  porlicr-e  numerosa 
popolazione  fanno  di*Ì?/t>aro/q«un  rispettabile  boilgn  ^ la 
di» cui  rbiesa  perù  dipétidc  dalla  diocesi  di  Gccniona. 


DISTRETTO  DI  S.VBBKIKETTA, 

^allo  splendido  Vespasiano  Gonzaga  che  la  po.sse- 
deva  a. titolo  di  princi|Vto  > riconosce  la  Ducale*  città  di 
Sabbì'onetta  i notabili  suoi  abbellinlenti' specialmente  il 
bef  teetro  cb’e*li  vi  fece  coslraTi®  nel  i^iS^.sul  .disegno 
dello  ScainoEzi';  og'gi  il  p’dtazzo  'di  quel  principe  serve  a 
caserma  e a a arj  iltììcj  ani«ninislr||tivi.  Era.già  •ra^yar- 
• devole  terra  nel  Secolo  X'VII,  dif*sp  da'un  castello  espu- 
guato  pciM)  tby  -Francési  più' d' una  vòlta  ^le^sue’  prinse 
fortificazioni  risalgonool  i534>e  rS  appi  priipa' gli  Ebrei 
aveiMiio  oUenuld  di  .stelfllirvi  'uha  tlpografksper  dare  alla 
luce  i loro  Talinudisti.  Fu  cedUfa  hai  i(336  allo  Stalo  di 
Milano  da  Carlo  VIU  Duca  di  Manlofv'a  per  essere  jn  pace 
cogli  Spaglinoli.  Ùtiitamcnte  a GuaslaMà' formò  il  p'rinci- 
palo  di  cuinel  tSoG Napoleone  iuvésti  Paolina  «la  sorella; 
e trovasi*  di  ‘preseitUc  fhmìloj  all^  ProViatia  di  Manfova 
come  capóliidgo'  dell' onionimb  Distretto. '.Altro  roninne 


" ' . • SGì 

ii’è  Commesscfggio  che, a mOlivo  di  essere  diviso  in  due 
da  unp  scolo  deiiosniiiak)  Coinessaz/.o,  disli iiguesi  eoi  nume 
di  Couiiiiessaggio  dtqiià;  iiieiilre  l’altro  che  dicono  Coni- 
messaggio  di  là,  appartiene  al  eapoluogo  come, di  Ini 
propria  frazione.  ' 

. ' ■ • §.-<4-  • • -r  ' 

' ••  **  • 

DISTKBTTO  DI  VIAOAlt'a. 

, . . • : ^ • 

Fra  i più  ricchi  .e  gòspiciii  borghi  del  Mantovano  si 
annovera  f^'i^dana  cUc  meritamente  ha  grado  di  capoluogo 
e fa  portare  il  suo  liome  al  Distretto.  Cliiamavasi  antica, 
mente  f^'i'telliuna,  onde  aldini  he  attribniscono  la  fonda- 
zione all’ imperatore  Vitellio;  ma  se  volesse  darsi  retta 
agli  etimologisti , converrebbe  mutale  quel  nome  pitico 
iieU’altro  di  a cagione  di  i>n  tempio  tilie'So^^ 

ponesi  ivi  consÀciudo  nntii;ameiitc.a- Diana;  Altrove  ablyiaiti 
detto  qual  conto  ih^riUiio  .tali  rrcért  lié^  sorjìS.'fSairdo-  ‘le 
quali aCc«nniait)0  .rlie  qae«t(>  rai^atfarde? ole  bbrgo  |>cn 
fornito  di  ptfpoiòi  iniktlslrios«  «d'iìtlivò’,  ha  un  casteflij 
lì^cheggiato  da. quattro  fotrì , i4  chitsè  ed  ospì/.j  di  •be- 
neficenza , jjenza'’c(tiilaì‘ò  il  OinniMO  eo«funale  ^a  nói  in- 
dicalo a suo  luogo.  In  Viad.sma  eKt»  rtfsId^Aza  iki  fanfiglia 
dei  Cavtdcabò  , di  cni  si  ditede  notizia*  descriveiiilo  Cte- 
mOna.  A ^Pomponesco  antico  villàggio.,  %ve  tmWiroiisi 
parecchie  romane  iscrivioiii  trasportate  poi  in  Mantova  , 
vedesi  J sepolcro  di  Pompeo  Celere. 
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jHl'erijjriTiciilc  al  .fiume  Zara  siede  4"// ssnrrt  , Ij<)rgf> 
molto  consideraliile  e perciò  capoluogo  onde  ha  nome  il 
Dislrello,  L’altro  Jìorgoforie  che  menzionammo  più  so- 
pra al  §.  1 1 , si  (pniifica  còlla  denominaziane  di  Borgo- 
l'*rle  (li  l()  ; e di_t}ue6li  due  coniunj  coi  loro  appodiati 
compoiiesi  IMnlicro  di.yretto^  . 

n>STR5:7TO  p4>;o:szACA. 

11  sulo  npjiie  di  Gonzaga  f ht^r^  illustre  a cui  pel 
n]inw?rv  de’ suq.i  .ahilaijti  runica  d*  fitl^  so^a- 

inenlt?^  Liisia  a lugi^rare  cjiq.quìvj  el^be  la  illùstf  e 

prinipif>q^oa.^mi^ia.Uiiie  roke  riUìiiii^^ph'itia.iieJl?  df»c/i- 
ZKJjie,  d^  .iSlaiVovalia.  È cappl^uogo.dj  qyef|Qj)islret|o  J e. 
cftnscj'.va.  tl  suo  in  ad(/ietr«  fj^rte  ca^eìla-  lìnlo  e iSan 
r>eneJeìto , giù  feudg  jlei -ii>9rcljesi,  Scòssi,  pve,  sùssisk* 
ancora  ang  p>v!t,y  dcl^J^9  c.a-^ejlp  ,,so.nO  .i  «omuiTÌ  o^le 
iinit«raciitp  alle  Crmi^pi,  .spc.tUnti  a qu.efit,’uiUcno  e al  .ca- 
poluogo si  qoqjiponf'^idU»  il  J>ÌRtretl(^.'  . ' ■ t 


^ * 
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DISTKEITO  I»  llE.VF.RE. 


» N(j4i  meno  cospicuo  che  altri  o«ipi4uoglw  di,sir*lUr.ili 
(li  quoÌt*4  ^Jipvhicia  è 'becere , borgo  anche  più.  ' 

di  quella  Aipvni  lat-hiamano pure  ci.lù,  giacch^k^era  srd^- 
di  un  viceprefctlo  nel  fegno  d’Italia.  QiiUtelJo  f 

conoscì^lu  nella, sloiyà^lv  micidiale -c(W1ibaUiineMlo  clu; 
vi  .s(^ui  nel  »^_34  Ir»  gl’-IinpeelaU  e4  i Fr.iiifo-.'iardi  co- 
mandali-dal  ^oarcU€se  di  BeogliiC  > •..  ■ 

t i -•§■(.•  *8.  • - 

• ’ DISTRETTO  DI  SERJUDE.  . ... 

^ , 

La  consideraBilé  .»uiv .pupulaEÌune  e la  vnce  tradizio- 
nale che  CAlrih)  tiyfisàe  in  <^aeUe  vicHinuze  unii  Vil.la  ^iji 
cui  gli  a^aiiad  voglioiiai  riqpnoSceiV  in  àtctjpe  niUiftlve  k>: 
ville,  formano  il  pregio  di  Sermide  Cttpoluqgòdj* questo 
Distretto;  ma  il  più  reale  è cerlameiile  la. molta,  ubertosità 
del  stio  territorio  cl^e  giace  sidla  fiva  smislra  del  Po.  pii 
altri  comuni  sono  pure  ubertosi’,  ma  aiciMio  di  essi  sog- 
giace ad  inondazioni,  ed  allri-vìcinr  a .suolo  qua.si  palu- 
stre non  concedono  che  \i  si  respiri  aria  troppo  .salubre. 
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l*IStRET:>0  1)1  ASULA. 


’ L^iinlìdiltà  ili  y/j-o/a  , piccola  e Foiiilìcalu  terra  sulla 
.sinistra  del  Chiese,  si  vuole  parlare'a  XVI  o X;VHI  secoli 
(Irima  dd1*era  bulgare;  preleuden  altres»  fonduta,  da  ui‘i 
Adula)  dlatruHà  poscia  da  D^et\iio  e riedificata  da  Asolo 
di  lui  nipote.' Questa  terra  venne  la' prima  volta  in  potere 
de’ Véneziani  l’amia'  >44^  nella  terza  guerra. eh’ essi  eb- 
bero coi  Vificoiitr.  Quarantatre  anni  dopo  l’occupò*  il  itiar- 
ebese  di  Moutoia  in  occasione  dèlia  guerra  veneta  contro 
gli  Estensi  e loro  ulleuli,  ma  Ire  anni  dipoi  ritornò  a quoila 
repubblica.  Xel  i5u9  la  giornata  di  Agnadello  la  mise  in 
mano  ai  IVunccsi , che  hel  lu  restituirono  ai  Vene- 

ziani, Questi  la  conservarono  nuche  durò  la  loro  reptib- 
blica  ; di  pre.sci)te  è il  capoluogo  del  Distretto  a cui  comu- 
lUra  il  n«mc.  Non  rainmeutiamo  gli  a)tri‘cOitiuni  in  esso 
compresi , ghnxliè  nulla  vl  riti'uviainu  che  richièda  oSser- 
vazloiii>particoli(|'i.  ••  • 
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AyVEBTENZA. 


La  parte  di  Corografìa  Stalfstica  che  dovrebbe  qui 
sucùódere  alla  Topografica,  vàrrà  riunita  a quella  del 
Re^o  Veneto,  per  la  ragione  di  -ìion  cadere  in  vane 
ripetizioni , trattandosi  di  un  solo  e medesimo  Stato. 
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V;^.  ',  -#<k  '«.V»J^^, ■<%:>;»■<.•>  •».  ..'  .-.T-»-5t7'  •>!.'  • 

■♦ks  >>«  t*»r'  . . > . T- 


1‘  • * » • t » 


*»  - '.*  • i-*  i ’ 

■ *'..••%  ÌA  ’>•  - '» * 4‘ 

■V  *_^  ••?*:. V •»  ^.I.  ^ 

tnéó'flKu'4Wvè.•ita'h^'.»z^o.kia  C^i^pografia 
dèi  |Ì&c»>o'' Ló«BA#lH>-YBWtTaj  |Kìr  la  daplìVie  ra- 
giooè  che  pel  CfA'M'4^  >vin^. secoli  forpuò  due  Si^i 
ai  lutto  tra  dl.lbrCh^StJiceali  e diversi  nel  j^ìiiieo 
regime,  od  oitt- |;4amu«^vèro  sotto  mio  stesso  ^oi 
vrano,  ina  non  oe*i9a'’li^ee  di  separazione  nciruitt^ 
nwnislra»iopc/gD^V«(»ihiviC,»“*^*^ 

Per  non  ciKK;i'e  iii‘9ttnd4>Ì)>eu^nV^  ra^nlaiflnniio 
•couveolcn^  di  a^ijìigUarci  al  secuenie  partito.*  Ad- 
dilerpuu>  nella  ^Scziufpet  le 

sole  piu  notabili  diSereà^e  sulla- »aif<w*tv,((<e/  'j^iulo 
e suHk  FiorU  e 

colpoivlute  già  iKlotiatp  la  s^ionexdc^a«4^t%/'^u 
Storica^  rep»rtendola  in  oisnle f)ptditi3MÌ <^léttera- 
j|^^«iuibQilb*'1biPUt^an<^4f*f<lAà£W  dnmag- 
giore  in<;jaiiTjK)  l»  ciqcbezza  dei  mtafeerWi  die  la 
loro  ileliotejljd^  slàntecbè-.i  Vlìietiv  ln«iir^sftiùcrrle 
si  diUìpscrA  [ter  valore,  })^''poi^Ka  c per  larilà  rii 
talenti,  Mélla  snecessi va  ^sezione  della  Conigi  aila 


tWiinu  /'c/iclo  y. 


SO 


\ 
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Sutistica  clarMTiO  Utt  *e«|K|Ò  ddINrdìfifettQze  e{>u-- 
licol^i  ite*  'penitenti  alT  MmmitUstf-ationè  Gover- 
nativa ^ iòdi  cotupilerentò  ptrf  itóerò^k  parte 
pografim. 

Finalmente , nell’  indportaDtls&imo-  argqntenio 
dell’  Industria  > m Agricolliu^  jBftmi- 

fatturaeComuh^éio  ^ /ìuniréi®o’qiieUé**a|p^ori  e 
più  rettificate  nelizie  die  ci  vepiic^  'fatto  di  poter* 
raccogliere  , «dn  coMccmeuti  l%sole  I\|ctvincie 
Vènete-  tutto  ìI  R^gmo  LoMbARebrVEir^TÒ»;. 

Pi^netteremo  intanto , -che  mentre  T aotic^ 

ì-  • 

ì)o/tiinio  della  ^Serenissima  it^pfihèltfìa  comjione-  • 
vali  di ‘quattordici  _ vJste  coinprese  le'- 

Isoky  e ‘undici  di  erano  comprese  nell’Italia 
all' attuale  Rcgno.yencto- *a»reaitaropo  sole  otto; 
corrispundenii  alle  -antidnt-  diriUotti-^^cxierali  coi 
sofismi  tmuM  d^ora  tedànihfe-;  .V*-^  h'-t  * 

' ' ? • * ’ ^ t*  •* 

. JI  XkM4no  pi  ; 

. di  PjtfOrkAJiO^  . 'P  #■  i»  ’»  • 

‘ it  ppCistifB  pi' ìtòr^so.y  '*  . '--y  ' 

• li  P'£M:9ZS£k  -,  \'-‘r  ■ . J /V  ' *•*' V.  , 

'•  • U I ^ n^nnifo,  .%■  r,  W -r*  ' • - IS  .-r  ■ ..  ; «. 

• ^ • 4 t 

• ' .la  JUjtHfiA  IksréÌi*JÌ)rÀ'  Oà£,TBF£170àtO  .Dt 
«■ .'  • 

. i JI?»  a V j:  . : 

La  PAttn^t^.  PtèovifttrJ  BEL  ■ • * * 


I*  • 


■«.  % * rf*»  .(  *r  ' ^ .♦ 

■ ■ ^‘V  . V--  .., 


,.*  ■ * %»  ; ■* 

•■.  . ^ •*  V 4 ^ .■ 


, .•  .;  •■■  -i  ,t.’,‘  ' •■. , ^ t t,;-  •■'.•.■ 


,.  l*  V '«.•?.  v'»  »•»■'  ■•..•►■•  T-.f  . ,r*  t > t 


' ^ .■  ^ 


• f-  f •!  ••  •%  < 'S*'-  » • ir*  •>  y*^Vr*.-  '•'»  ^ V 

•- • V , ‘ •.  ..-r  A 

mrni.‘9ttl,*~ikaméàtiéltttit9  tSI4 , 

t«L  Hi|i  ^5.'?'-'  ■ *'\*V  ‘'V"*  V';* ••  ■■'  '' 

.IhsP'éMM^AM^^  4^,tM|r)U)rio  lioeirtfito.  Vieaoia.  |)el-.Tiirra 

im.-  .>  ' »'  .*•  .. 

— beUi  ZfecM‘Vk«MÌB!i.**lMll^^-Y«riM  1882.  ^ 

Vatjaie  Maiwtjebe  Mh»  |a4triiM»«  >4*  Vkienta.  .Padova  1823-3.’i. 

Tono  Ah.  Agottino  (dal]>>>4<  MMDtorN.vtorioke  dai  selle  cobuiiii  rtranlAii. 

• f Vieenc»,  F)rd4i  t8iÌ8'‘l»''8.'^-  >r  • ■’■  ■ ^ •’  '■  ' -»> 


lli^iiWari4t<Piiii4i  ÌMhìK  sóUe  forÌMdlMri  «die  «oé*!^ 

viceotiDo^  18S4.  • . • • ' ..  • •• 

— OMarrài^  giat^Matefe.  fi^  -altMiia.4<)Mtrt»  dei.  »ìeai#i^  % «• 
, >feifadr  |»liw^ «t  ì»*Vi»’Wfc  J*  •:  ' • 

#aad4.Jk  -->-<W#d»iV-3rt4>idà^4ad8.<^^  fxjfààlf.Jamm- 
Aw^llIMMpifiadigitVaaftia  ttik.  . 

Amè(B>  M>  ^ VSataa.-|H 

JWgf4l.a.  !»*•;%  '*  ^ li f"  , %f-irV  X > r^'fcl'v 

Patir  4^  «V  fftOift  sMIMrNt  VteerMft,  «Maini,  l*. 

AiM  .PffI,  -iM  jirtf»llii«>  dl'iir»^  diidtgaaliti  iiitàdi«  Mia 
m»  «*|)iatf  diH»  Mila  teHidtiHlt  ^ «etol^iir  iMla  Ti- 

■^8»tv.>i<hiiMiihda<|i;iMiri^^  ilidaa  ■ 

■4ni4lda Dteono  Mia  sfwiitUme'4}  d«eNa  di 

• vie^  daM.  BMliag<|.yKiBi»  Utii» <;  . ,v  >-  ,.  ..  .^.i.. 

«oirMi  TWrd»Éi^d.^Wa«r%4^  Me$‘%a  4 

Hiaifwuirt  <a»a..,i-  ^MHuia4rt  »iatìfc  OUm^ieo^  A«n«a  fMJadM.I»  VI- 
•ceaza.  SM.  feajx.<»àdaTa  . ••niif.  del  »«ii««rie  tWt  k ».  itfc*  < 
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Àyuiuil^iìhritll»  VrilUri'Co*^  della 

( liti  i-ome  del  lefrilofài  di.  Vipeoti .'  elle  |>arvii««ra4'jH)  d’  »td  « BDCr* 
lU.  vdl.  1.  dflll’  anno'crwi.  W-ltóO.  Num*  ,|T72>ia  4. 

H<ifèift  hAfai{^rthiit  (àm/  Eliihcò  ifchrprfsite  ora 

(riamale  nel  lertilorio  firenlioo.  Milano  1802  in  8.^ 

Mmtt/I  tìiut.  — •Jr^tiaio  w|i^dÌT^(H  P«8l*  4*  #MÌpt^s'  Vi- 

renlina.  Paria  1813  in  4.  Of, 

Sifìigtnrinni  ViM.  ' — Storia  di-M.  Y.  del  Moale  Bertpo,  del^  soa  .tempio  e 
d’aUro  di  ViM;n*j.  hi  M'iscr  (76o  io  V ■..-<•  .*  - ' 

He/aroml  f/neo.  Gmì,  -r-  (.attera  ialorno  airnne  acootrU  mineralagielie 
falle  dal>  Gnnl«  (ila»rppa.MarM.ri  Pencali  nei  fct/W  del  Vit^làno.'V. 

4l»4  . WW# 

Aloianaceo  Vicenlino  per  «d'  *nOÌ  < 1834. 

#ara<4à««»iil#mlit.didKp^  ,Vd4A|l- 

• > cune.pitture  di  Vieeuaa.  (jri'Vehdeaaini^TCi.  - 

— Onginc  dell' Accadent8t  Otàoiffci^Jliflllimoii  ^gydHierriioinf  de4e4»tea- 
' Ito.  .V-iccDM  eol.tbn>i-^é»i4/ 

.Ontiàai'di  Fadettf)(eeoe4K(»>aaaii^m(  iltidWti  éSUia..  m. 

i'nkrlhni  — Storia  di  Viceeka , Ivi.pcd.  Yfir4|all|ilri  di4aitp^il'?83~tdni  14. 
t^U»gi»ale  bimfalif*»(W4  «reati . 4e<^p»J>atii|^ jWà'V^i»  .t,  fvMiriu.oanai- 
niiato \ • • . • •KB*  ^ « 

•adfi  ^jW|  . .»4ai  »ami|l>vtl i|M Jt»Wi^(}fll#'l['f l4JI|fÌ|ejga|gO  . 

Hi'rMtrif-i  »leriMfciy>(iM»»i»» Hfula  >4 

canea.  1tH815.  ; . 4Ìg*r 

4^0*0^  I^MoYÌNdiiiaiMti^^ 
vUhn*?  Yerana  . RamaaaimlSW  m a* 

# fr  ;*»«avf^itl  wTidiot  MmmIMM.hMWM»»  «i'. * ’• 
Bib.  hai.  rei.  IS.  1W9.  p»»  360.  . ,, 

JUnv^aakl 

■y  HBj»  < 4"B>H>m.Ìnra-:»i(»»  #'Y» 

4(rfondrt«4o<»<»  4l^-r:44^»*M(flÌ  <*' 

4 .X9^<  . - 

Pof/mi  rrr«i  I j-ttera  Vi|»la^i ■w»#iafdonU  <r  B»la- 

» 1 r.I,>U«<^^'rdQ<l«»  M»0«f4VMÌpl44'V4>!  BiUcòbil.  jial94S; 

ì*jB..#YÀ.^Mr  aei#l  .*  ••  *;Jil  ftISt  à«n»-‘ 


H(;^xlo  per  (artim  iteti*  «eque  di ìlecoar*.  VcTmi*  in  M*  « 'ite-.'-' 

MlUitidr(-€»iiriM  rOrafertwo  fteCiitone  mprJ'.VbrqM 

•^Ì»4<J4«V»*- •)*'  Iflt#*  \V  V*  ■' t.-v,  •*  rt*  .f 

fM^*qifn«VCAr.;'Mut.'i«^  I)fiirnximB’'1i(«t«nca>  tarqiuiteir/rtnwédellfiio^tft 
Sc^a,  intilolMa  1^  di  ^hli. 

rnltrrtio  ITixarèc»riiai  de  ttWrkib  'Hnti(i«a  (tenei,  rrnali*)il«iod.-4ten(;iia 
. e.  • • tftne.U'46^  h§l.  •,•  f }•  ■***i%--  «e*-}»  • • 

l’erri  Gio.  BalU*  ’ — Storia  della  Itf aKir' i^Muv  i3l«nK-Mr  tW0c.«il.  I I 

- * !ijll<8i%a  *#  ' 

" Gio.  Ì)ri%i||Ci 'AdtiM  A.'MttyvvAir  s<^>  ,ed'' 

■ >a«(^^t«i«la.(-fiSe  «(  M^>JV'Air(iaHJt^briav-1.f  VI  is4- t>«-  ■ v 
RifOiqmiir  ^irib.  +~  Deaeritìane  '(Ì^e-^(dwÌMÌ»»;le^i  cfie^ais^iete 
• >cMete  e<kMlTi.|jla^i'P«ltlMitìY<tXrt^'S<<  m»  aiiiu**  (puiitit.e  '4)'^' 
*Tioni.  Trevigi  ; l^*»obon  1324  tn  efc  A-  » .^«•*< 

.Dù«’.t)|sierta(ùlhi,'Uifrba%td*|lle  qj^ileapiega- uir»-l«pùlarsrak»ta/>aq^i1l»q- 
V"  I gib  di  Rirsel'^niM|^7i^(lf:«4a  «aderctd'  artlicbiib  daV  iàisie|l6tAsal‘>. 
. %■  EMHnina  de  Vreemv  Ivi  ^Ut-agami  l>3tiew  42. 

' \,.;  bM»Kiw-wb4iHilvd|^.j(bi*miM^>^j*tiJdt*tM:ie4<(Mta»-(i  iq.%C(>iaf.  di 
Asul6^|i altra  ialAolala:  Ra^iiuìafiu-iilu  intqmo'irlle.aqltch*  l«eti«loni 
^ %.<ià^«*l|<>Ìt4i-iMr  acuivi*  códltaW 

durRM»  ' 

gqtl4Ti»tw<r.q>erTa»d^*(y.-^f  -a ai«a»  #•  • 

i4<qnHn»T4ri»*qi>r  aiV* 

' Unrfiftttiui.ihrne  WHa d*  IMa^can 
.^4«-Ji(|!léa'dà  Ì^r«»igl.ji^w^l*<4ili4tid  l^L  •*  .**^>4 

yàta4i»>!^^  ^ ^ r 

Nobilita -erigi ng  f»  .<yftf>»giitiqq^  jRtiih|tU\iittni|||-ftrtl»M.>  de 

Notizie 'stafKa-grOgrafìrlle  di  Tratigà  t tua  |i(uvÌDtia<J{|!i(^inraC^. 
J>»*.Péa>t  b-tyiofàg-ib-^aaclinq  iU  Raqbawi/Tcriigitjrul  ||o  J’uatarUiAA. 

• Rkfb'i-oaiBcifta  egiilulac*  su|»a  le  ijrrtgaàiuiM-del  tep  itarifglgvigiailt.  Bav 
H4-  ^ •' 

*'»'*»  g|-3t*»i«»d*glì ..94aàaaa.-(wraftiMii(urdi4i>  Vì4l,1É-  X>- 
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•—  fttorm  <WU  Mwf  im»||l>igi  t'VWwwte.  VHinik/ptl  AoAi 
17fi«  T,  00,  • • T.%  . . ' . ■*  , ^ 

ifMtMr  OeHa  J«rc*«  40)eflMNrte.O^Tfn%i.  BàtagtiiT.lTtH!. 

L'tettrprM  r»row*«i,  onw  TiuOitfn-  l'««no  IWC  Venra»,  ftoùOi  \2. 

Ucc4iM«  <N.T«MfD*.  tri  WS3 

'•''  i.fii'^^^>iJtihHii«rih.  ivIM'etllè.  ..■  , rrW;,  ••<i  ?. 

fo*«  IfH*^  ~^.S^|gf%>4l  «A  sì»(!IIìb)|  deli«  iaMÌ  di 
>brMia»4ri|i«lti«MonH>tNS  In 

ftrttf’OU.  #*<»  —•  «psrriiwiie  di  VepuM'e  d«U»  «ne  ^mtince.  Vctom 
- ' ioSD  ♦ 

Vdrona  esimi  <tl«l»rni . afsia  foMstinr'ili  otUTe  nella  fforio- 

. n»  ««romtei >'i4AHr‘ In  *•  «|a**n'»drf.  '•*  v*.,' 

Coi  fi0»e.  R^RionanivtRi- lfi4mn«  ''4*linili^'M'  Ttvoortr.'VtiIMne  « 
’<*r«dnMuwi  l^idrt-a  tMT.àir^'4.*  Hit-  '»V>"  '»  • .*•  '"i 

•V'i#n  Shpitftr  ni  U'aiUica  hMldviafte  ‘di  VrtwH  ritelca  MnAci.  Ve- 
oraà,  Cullili  171*  in  ®.*  *.*  ••'*  >»er<  ••  • ■ - • 

-+  ■Vrtnna  iUnMMia.  1»»^  1.  «orna  d^a  (WA  Wtrm» . Vallaci  e Uefno 
. ma.  Peate* ».  Notizia  ii,^f  SrrtMitlftireiiOÀ^.  M.  17M.  Parta  X 
••  «i*  e««-pifc  mMrtTabili  m parale  (l|A.‘1àf’dyni.  Parte  4^  Degli  An- 
4'fllMtri  «.  «fnphla*imt>ra«drt  VMmmi  {^ecotate  adMope  «rcrelciiita  ). 
•Hi  1731.  in  W.  ttf.*  - V e * • s»  * ' 

^•M  Piar  — r.phniea'titlU  ampliale ‘ìT  a(i}>plila  tl* 

• GiffmMlUs^r  BiadmliaK  'tap»f1H«4(maAahir<  »rW^  -ài»l.  S H 
Pfttrtniea  OaapAriii»_  A«iiMt)iAkUiM  >Vaonriuni*|  tiW  VW.-aardf  ice- 
>éb«f  ei  antiyaii  inwriptiani^s  l«eo||lf«tk'^Pa|«ai«';'i5M k «if.ìljk 
Utifti  Sti^tmrt  •*«  MóaetiiM  VendOfise  litti«ai  aitt^eUeadm  inacriprtinifcni 

. *aq«e  eoaehybotirm  ^nWfeiia  ,io4r  VearMeiifai'  ad^qdltar  tèVlndeb»- 
♦ Vtroitan,fNpiSeMiiftiidi,r<7*y»iall^  •<* 

Ghtttpftt  ai- line  dHNftM><P>  •»  «rf  aPÌ4  im|W*i<W  Mn^d’nrri- 

zionidi  Verena,  enldi«M«i}«lk|t^a9a4f|wPi^WraéNeditAisraiMlte 
•é||le«'*in-in  naMlA<iì»mi^;'V«ró*a  tTM  àt  4. 0».*  •' 

ftr^en  fttdt  tfm.  §0fiUà  -^t'»oOléatrt.dPVar0n*.ed.i'SwHÌ'’'iMii«f'  «reai. 

_¥epMa'ad»Cin  SP.  »■  v»;  J'a^»  . .t  •*  r ’c.ti.' 
PdrfMff/ok  .^'tenera  nmeroKiim ‘t^hìltiréaihT  Al  Vpfoirl.*Hi 

lÉfil.  in  Al*'  -a  •'*«*%  a ' # ' ■ ■ -»  ’•■ . • 3 •«  • 

CiWeri-ri^nie  ItarM.  — Sifleiwiaoi  ni  ^ nM  latloaa  drll'lb.'l^iiiaéfl,-  V>n- 
im-i  d)A'an^ic'r»bitie«tio<Hr«nift».  i»i,  Winrin»rir.‘K>  P»’  ‘ 


D;Q.ì 


®7^ 

. . *82».  fti  a.  0,.  ■ 

Strùtùq  C<mU  „XeHrr^  i^’coot*  («iiilari  cuncrriMnlef  l'«ifit«f(ro 

di  Ve#*ofc^»  jè?Vi«i  8“  ••  > '.:»,  ..  ,.  - A-  .*..; 

PiUBK,.t<ii|lqi«edii«Uifltunlt<ll»4iiià  di  VcMini.  lù  Muwui  1«I4.  te  Hi.’ 

Aif-i’vs^  ^Kriaitenit*  •*—  Vi(q  de'  |Nt|fir4t>  tegli<s««ikiiri.e  BrrhtettU'c- 

• vroiien.  Veroi^.  BenM.i7iR  m.!,”*  , ...  - ...  \j. 

Paaaiààt  Onéfkrrtt^  -^D»  thbh  VttofM  viiii  dgeifina  «l  M4ka<  virimii 

inwiribu*.  dpuKirtitil»  (te  bV  li  Vcro*H».  ♦..(  (brm« 

il  Iter*  VI.  dell*  su*  trteeIii{i'ii^D«*i.'V.-molt(e4a  n^^te  -2. 

■•’  ">M  dlattnla  dal  >.  .*  • . ». 

Ifterom. Mono  .—  teoria  iWI'Aceàdejiuad'aBtiooHur,!.  csndieMia.ed  irli 
dt  Vteood.4rif  t*^4.tete”  ,!.•  ...  f.  j;  ••  .» 

Nuqibagau  rM«rtii.  I*  HuKlIiopuNvchret  edil*.  Vcrenao,  «T.'JO, 

voL.t  te  bl^.  . ..V  j. 

Numuinate.aatiqu  a.M»rcb.«te-  Mu»rMte'^!c«u*«4<l*Ìjila,.  Venooid 

'*“W.  • , y.  .;.’v,  .....  • , .. 

lortniLO  — Dwidntno  bptMlC*  veroilew.  Ve’rona  1817.  io  8.* 

PvUim  QotL  Oro..  et  p*dte**ÌM>  Wreoliuis  ploBtae  Mvae  vel,pil'' 

nus  cogoiVK , q,uu  ddrpte^wittu»  et  otMe«vatioiHbM.«xorMnb  ’V*r*- 
nae.lWS.  ' ... 

-r  Flora  Vemieaate  Varoo**  tSSie-^.  -io».  ,•  . . ^ 

^'**■1  tetoroo  airi|Oii(me,tt<HK^iIlonb^na.(cat^'cfae  apD*abB^ot*ai aeMr 
hr*te  V^aam  rtelijla.o«dèer^dcl  Ooteeyate/wbiipemeteedenDdpiitMtej 


■ .~Qte>*cMate.'Yar<ioa'Mt8.  in  8.^  ■ 


V» 


Di^  dclWoaaarvaaiOfii  f*dra-ror(giqe  itetewiMt*  aUrftaialta 
all'  AiiOleatro  di.Vnona.  Ivi  KamaMim  ..  *. 

Bv0iUtpkt  1—  4)te  cpaabaa|ibili.teteni  erisuoi*  natia  protiacia  reroMpe. 
Verona  pai  Maiitsrdi  18t6.v  . ..u*.  yv  ' 

. CMfeae  di  Veiyiia.  fari<i7(i2,  Joajt  8j  ^ 

— Serie  cronolagioa  dui  Vejcau  e Govcmaiori  dà.Vttena.  lvi<pel  Raaaan. 
lini  KRO.  • - ' \m  , m-,  . r • ’ w >' 

/ ■ • .a  ^ ^ 

mridt' kkorarid  intorno  al  fiaoloarie  detta  Uadu«aa  .d*il».CIgda«a  io 
l^lebaldo.  llai«(aWpe|  ^«xaani  1778.  v 

ratepe^no/a Lteor.jnrit  etvilia'orbk' Vcdooae-  Vrrbnae  apod  Bevimqi 
i KT88.  * « .1  ■«..,•.•  .f  . t ,f  ■»  ■•  > • 

(gitoli  t vrdinii a|>cilami  atta.raja  de'  MeVcanli , Verona  pel. Metto* 
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w 


■ 

r^fkniké Ve—M/iih 

r^ilnli  dell’  Accademia  d>  Pittura  s<wrta  Hi  Verona  nel  , 

Ci^HT*'  «SH>it»dr  W|iàoa.  T.'0|>w*i  lyfc-v 

Unii  A’nfilfatri  /SHngolaamenla  dii  Veronese.  V*wjB9|É4'r«^r«(J&i.4a’i8. 

, H*»i<fc>*flK*^iW  lHtUW»^»4i A>aiH>é>4N>«<  »<l8Will»l  wÀfc 
— (fctf  Wi!in«v«  dw’iarogrtMl  deHir  (tee*  i«  ,rctan  p«*«ii«^i««artl.  ót 
cune  Irtlere  Impresse  sulla  stU  .)*tie*ìpi*M<a^id*  w||dK 
'"vr*ri,l»lf*:ai>ti»oiiil  WV8r-  <i^-.*'  >s*i»W  n?  r**^  *''' 

^l4pJis  df  t«{blUnp.dèsci^  <}*  ra*«.Qan%DU9j>^>r^- 

-xHiel  «**  »<t  A.  a'»  *-4».  «j 

prorln  — IVpriirilegi  ed  aacniKinf^l  0»pUi*i^Vei»àa«<>teatì*«*A  d»ie. 
'•*k-  0ti»Mfni^MiHomaBÌ'‘^*i4;àfT«'«»s^>p»»  **V» 

fnrt/'t  — tetterà  sOf>»rle.dWui-cois*hie1iU)*l'*ill*^*làVj<"iM  |(p,Ìh%llda- 
r ' ■^oAr*ÌW.\iWeNlfo:ifi  >««S#ir  |7m  - sàftrHVV.  ’ 

GMtohT. — Lgllarc  deir*b.  'PesUe  delì'ah.^wKidsul  peyj 'tusHi • »WDne- 
K V*t^a  peMtanwseW»  f7»fcftiaA  * s,»a.V»  ■ 

CMort  — llclatimie  uJ#gli  srtvi  fatti  itelU  Ai^iteafro  dì  Veroni *efcl819. 

Vefcn'à  .rs^v-r-,  <M»sjit,^;W#y:  • 

e *tiK  Ynm»f  StrtàiltfriasMiifiartir^  ■<*%  iJB<  wra»»»^ 

_:*  Verona  illilslrala  1792..T.  8.  • . •.•  ' .%•  -••  *• 

v>^  ^ PniTredinieiftf  da*l<s»a.iJi«td^,Urfe«rCv^  «wc»t. 

ItMÒrla  WVjÀ(l*!'Wì  p*l:t(»aì 

Moiirt*  sul  roTigfeioo  leteuti) in  V;truo* Vtmtib  MSÉ-.  Vs^mUT pa(||lhM«i^^33. 

n^‘Oo^t7  Wiyy»i»»  _*4«rt>r»6l»#.U»v4*.  5(M^:pt)  CdpKlfoni 
'l76l  '•  . >^».nV!»*tr-»»V  ,«.  ... A *!l 

+ NìtKjHifdtlil  CdnciaA*'  delAe^rt*.  dtHWsi-  dH^Kt* 

Bt^sria  p.  l «elfenl  1815.  • ^ . i - ,. 

— Osi  rtarioiti  suT  paogdttÓ47su»«Vdlotrfait>><éti|»»làÉ»<reT»iyad»i  diri 
■••»** I(fc4l#«ph#if't88*r‘*/  iiaimfv.-»*.-  éi  fc 

PnHmi  -n  Viaggio  al  lago  di  7>art(^  Verona  pel  ATainardi  tB^  < *«», 
a-  BÌ>i4r>dri«s<Hntarn<r<Wriag*w  •MoffV'df {iarda •c<al  Moiil^Ba^do  tBtV. 
p„Ha'-i-  Montehald» deaarittoi'yehetia  p# .^leiMti  1617. •«&  Vr^w*.. 
JUtr^iili  -H  ( agn.-Brrieifa  e tVi^di  Anda'a  liardDa«|iacM  k.gfVMlqgia 
-•  (Irgli  emù  iti  signori  di  Gerita  . or*  .detti.  Cartntli.  t(rrona«p^  Bussi 


PiqiLz^  t( 


•.i-'  ' 

Som  pel  fiUeepelo 

rwM  ^ Ter*a  («U«H  ssi^leKi  fofeili  ^ W.  Sotoi/'  '>  ;-'  - t 
riwOrt  4«!Vep%)p^  pè)  WÌ0i- 

T.8.  ‘'.-'..',v ' .•'> 

Ttrti  — Slofi»  <teU>‘ìl4Gca  Triflg)|Mr«^«i!«Hiesr.  V««ezM^I  ^(«rti  1T8C.  > ' 

' T.  SOi.  4- «-^W '.'' r»,  .*  , .•  . - ■•  ■•. 

FoffaT-r-  De#H  {V^UMi»««oM«r.  •' 

— • Del  Pe«ei  (butti  .fertuuM/UliUofppcf 

— 0ucriri6iti-de)  Jagu  di  <<ìaHl«';e  d^'auué -caMuiwi.  iMaoteV*^  Firgt- 

liaha  iSSS.  ■ v.“  3t  ■ _ » >j,*  - - 

Ckewlier  dètro  ~ ScofM;4a‘V8Vt)ipp-4  tèiinba  '(82^  jn  12. 

SàtitUi  Micbìfie  'i-><Me«orie  £cclè«ié*iMMr'ib9l».  Pir»*  4i  StrMarn-d' 'JU- 
barUo.tdiurasi  di. Verona,  e dieimio  di  Col«((n«.  Y(ir«na,  'Semi- 
* ■*  Ba^So  ,17i9.  in  8l^-^V  V ^ ...  ,>N  • *•  . -i 

Fortii  iti.  Alberto  — l)el^  valle  vtaMilicò-iiiariroa  4»  Ran£r,.Ms«)oria. 

» 'Veneaia,  l*ticaé' 1T<i8  in  i.»àg^y  --vv  • . •■  '■■  ■ '•  -' 

— ■ Dette  oasa  di  Etcfanri  ikI  alire-cvrìoiilV  naturali  deVamntia  twrvneti. 

Vice»*a,'Tul'ra.  |(788,'in  '8,®.  v>».«  •>•  . > .<  ^ < 

Pollini  Ciro  — lieilirra- geologica  miì  ménii  «énatmi.w.  8(bii<lUl.  voi. 

37.4  82Vp*S-  333-.», . ir.r*»  ; j*  ...•■.••jt 
TartarpUi  Gir.  Memorie' antrcKa  di-R^veredo  « deMftogbi  «we«*ici- 
oi.  Vaneai» ;4ìargiM>ni, -170:^44  cootiene'-pdre  te'pK»  antkbe 
v'  iipl'ie.oni  di  AovdUdo  d.del%  yalta«l»g|ri#a;  ' i •.  •'.r'' 

— Aptdogk.delle  meinotie  aMii^bd  dì  Rovep^o.  laurea ‘1 7SA  t%e4.* 

ma»M»‘l»apa-T“v;PMlfadoa«  «olitt»  « feodeeno  deilaHdiid  ,.di 

■ •i  atadlo  '»;ifediip  vp»ciNado,.i#M^ , AmafiBa  4>74f  «ik.iA/ '• , 

Discorai  apologeliei  3bj>ra'la  ciuA  di  àfotó  R *1'  db«.  rraoow^  Ferrara 
r*.«l?2l  ij4  Ai  • ■ ,<• , A 41 A- '•<■  • ■»  i i-*.’  -V.  a-'i  • ^ ' 

Nbtizi*  taioridte'  e gee^a^de  «p]Mf«e«e»ti>4tt«  eiilà  di  Aioki  Mio 
iKiitoriot .Bptluiip  d?Wi  i * i .,•.  %■ 

£r«i/«m'  Giajyio  ■*-  Desorizioiv  detta  ttittà  diCénadik  DkdDva.lfiaem 

V.  1213  w •$.*.'  a •<  *.  ' ».•  ■*..  *.  • 

Monàri  Qorlo  — » Delle  acqPB  lainerali  .d>  Geciada.’  . ' •*•  !. 

Mon4t!UUAo  .Mnatfir»  r*  si4io  Collie  muzialA  di  5«ctk,  Padova 

Oeififii  18217,  in  8.*  ■ > . 

fialaCqpo.l^Mf»  -^  Décdra*  oopr4  le  storta  del  PduK  dedo  «eU'  Aecode- 
. fnia,d’itdiiip  a # tO  Maggio  i789i  ( re  dna  ) €diM  ta  8.* 

fie^nv  t'cntlo  f'ol»  r,  56* 
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fliiMMnr  IVMTà  ^ (TtafraOn  «nCcf  Vriiili.  iCMm,  Mk», 
177<i  in  4^'*  SiippItMMlb'.  Iki  IWt'i».  # A > •*'>•• 

9y«*f  'X*(rr<*'iM.-^  'SMi%'nKHi«n«H«  pro*iiicM<'l'érM«W,  OiiaS,  fari  ' 

1124.  ( In -«ne)  Clini. -1729.  hj-4.»*  •- 

f!ìV«tl  IfMii  6)^.  ^ Petla  ntaela  'propfta  •■€  forgiar»*  ette  «hbe  ^anò 
nel  dncaio  di  JPriuli  dalla  dcradenit  deH'lmpero  Romina'  sino  al 
«scolò  XV.  Diisertazlane'  nella  qukie  ai  dii  an  saggio  Alta  girtnktiai 
mOfiKi  fDnrxIaoa.  Venrz^.  Iklqtullt^>ia  4.  1(1.  ' t* 

Biaialmi  AnMiiai»  ^ RaintO’  epMolarO >sop«i  la  tipografia^  dt]  Erigli'nel 
aecolo  \V1.  Ui]iDe  1798.  ia  4.*.  r ' 

Itóial4f$  Della  l*itntr*?yiil4naiCditfe  1798.  <n.'8.*-'-  * “*••■■ 
lUànhigi  faille  Ftti»  •—  4itoHa  delle  belle  arti.frtnlane.  Venafta.  18M1. 

in  de*  • ■ ■■  ».  • . • •*  • ..  •.  t.  ^ 

— Guida  d’Udine  ip  ciò  che  rhguarda  le  ire  JMIe- artr  Sdreitt.  Udine, 
Malliuui  1835.  io  6.  -t-r  ■ ^ 

r npodngii  6mf.  Ctim.  Udine  rilustràta.  -Parie-  primi»  Udine  -SofiiraUi 
1465.  in  ♦.  * ••.•«*  % ■*t-- 

Mlatr  T—  Menjorie  iloricbe  della  Urrà  (li  é.  Vita  il  Tagllamnlo.  Vene- 
zia'pel  PicuUi  1833.  * vv  i ► ->-  , -•*  . ■ •.  ^ 

Aiqmni  — G-ntotUnta  e-  più  uomini  ifluslri  ’del  F4ibln  Vtneaii  pel 
■ 'jPaiincllo  1735.  • -f 

A'nift  -*  .'latine  delk  cose  del  KriiitiV  181  ine  pd  Galliai  1746  T.  S. 
Xloistt$n  — Istoria  ddt’lUtHBa  gderra’' del  ' Frigi).*  Venaaii  pel  Barezzi 

• 163tl.*  .’.*•  ••  .f  .-Y  .V  V. 

La 'fiatria -del  Frinii  ^deicritu  ed  illastrale  eOlU.- storia' e,  pnmnminii  di 

• Udine-  sua  capitale  a XMlr  altro' «iUii  -è  hiogbi  della  1*rij«Ì4MU.  Và- 

nezla  pcr.P.ObHtzi  .1T$3<..  » ' . -. 

ìUotchini  Gian  Ant.  — Brere  Guida  per  la' città  di  fiaterà  all' amica  delle 
• ' ' WV  arti.'Veneaia  fi'anrba'--F81fi.  in  8.  • <- 

Doserfaione  gèograliea  storie»  a litica  della  -Olttìi  di  Vadova . e tnà  prò- 
•'  ' rln’cia.  Padova  1790. in  8. 

Gennari  ni.  Giut.  — vtnnab  dcHa  ailià  di  Padova.  Bastano  ^804.  rol. 
5.  in  i.  »'•  * .V*  / ■ «V-  ••  . • * \ - i ». 

a * * I • 

Do]!' inticu,  corno  A ttumà' kt- -Padova -,  « ive’-àtioi  cumortii.  Padova 
177R  in  4.  fig.  • ’ » ‘ .**  • -V  ■ 

Poltatir».  epntfiGitm  dNòrrenicO  DeU'antàeo  slato'O'pondMene  di  Pad  ara. 
su(F  gorenió  eiviia'F  Sua  rfligiona  | popolalione  i agrtcttllAu arti  a 
commercio.  Milano,  stamperia  reale  1811  iu  -4. 
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AniaÉMt  GMk  >—  fruii ro9»W'  deli*  sturai  eMk»ÌMlir*  -iUjiovsna..  Vado»», 
MhA  ffroitfifr  M0reh.  FìVìl  fi4sser(axiuBÌ  VI  «ipra^*  ttoria 

OKiesiaitica  divjkida*^  ivi  4^i«aria' tn^.<*ÌD  4-  — tt'A* 

I»i  iSlS.'  m 4.-  ’ ■•• '"  ' ■•.• 

—.Letlew-dae' sopra  )•;  faihi4ciie  detta  Cattedrale  sU.fcdov^  hsilTf4> 
in  d*.-  \ 

CMU  Ca».  Brane.  M.  — Slotia  seanlifieo-kUetaria  della  sltidip  tii  -'P^ 
dora.  Ivi,  Uinerr»  lSS4-2ivV(d,  4.  iu  4.  « ' . 

Faeeiokitt  Jaeo4v'«v'IEtnti-'6fniiluil  Patavini. -Falavii.i  Seniin.  17d7.  vdt. 

8.  in  4.  f>»a«no '«MV  1280  aM75ft-)  ’ ' v •* 

ilanU$anto  6smi '•ta>-EtaU'pri|ilie  delb  clmiA  B)rdlea’*ia  Fado«dit,Ui 
Ifinerta  ii»  8.  ^ y v • •.  •>  ’ 

Malacarne,  fint  — Glf  oggetti  più  iniereManli  di  Qttdrieia  «.storia  na- 
> toraltf  dal  ìiuteo'di  Itadova.  lai  i807u  in  • ' ■ 

Fantago  Fra».  — Memoria  sopra  «tanni  , pqui' morbosi ' cpoKmfi  pel 
Gsbia^  pàtoiogioo  dfliVX'nireraitii  de.  Padota.  IvK  •jee-Jt..  ' 
Àrdnini  Luigi  Cilatago  detl’-Orlo  diaPadova.4vi,  Peneda  4807- i«'|. 
7ampi(isi»us  lae.  P4i/ip.  u-  Bibliòlhacàa  Paiaamas  .nMpiwcidptae^fuUi- 
cae  et  privatae.  Utini.,<Schirat(i>  i,630  ^.4.  ■'■'.■■■  • .i  f * 

— Storia  delle  Aecademi*  ]li  PadoVS'(  trovasi  «)  principia  del'd.Ar  -8* 
Tomo  degli  antichi  saggi  scientifici  e -taKerai)  dell’ A.eÌBtde«is  di 
..  Padova^  . .,•  ••,■.  ’i  • ••  \ 

Leggi  d^i  Accademici  Rinsvarati  riformate  Tanno  lfi97.'(  itfiMk)  Pa- 

• dDra^  -SpéTi  in'Did,^  1697.  in  4.-  • * '»  e '•  ■ 

Moechini  Giàn,  Ànt.  ^ Dell’origine  e déMe -vicéndl  delia PHtara  in  Pa- 

dpra.  Ivi  Oetein^  4820.  In '8i'  • ■ 

nomai'— ~ Beseriiione  deRt  (i6tHre<-sn>ltn4P  «d- arcirrtditurc  di  Radova 

• Ivi, V 1788. ‘io  ,49.  • »*.‘i  t 1 ' 

Ifoate  JnL  —■  Deit’nntichMsinta  tampòa  scopano  in  'P«dpr«'  negli  aVni 
.•  .«12.i9.Jta0^y*  1887,111  4É.  ' ^ -i  • 

Feetìi  a»,  ÀlMrto  -u  Chservattoni'nrUlograflrtie  wpnf 'fìaenechU  loeaUlà 
de’ monti  padovani.  P.  Mcm.  dulia  Sdc.’ital.  vai.  fr.’ITPdiipig.  ^3.6. 
Atasis' •‘■•'.Rtavche  slorlco-ciiriiha  d«H’«ntKrMi4‘d’ liste.  Padova  ptl’Pe- 
nada-  4370.  ..■*  !•••  •’?  • . -J  ’ ( 

An^t/tari  ’i^gaggjo.  star'KO  intostio  alla  eofldiiionc  di  Gate  èUra' volta 

■ 'Slampato.‘oai.  Htota'di  brefri'^hotiiK.  Vsrieidas  pvl  nssini  tlMf. 

HroainUtt  T—  PHUre.  scuUhrè,  arrhMìMitre -dt'Pndnvk.  1^’g  |A4  Beando- 
lese  I79.Ì.  ' 1 (tri-, 
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T*  i)«rr  n«mcr>p»palM.MiM]tfaL  VaMtii*-»ftid  Ptaquéli- 1744. 

ét  -arfi^rra  ddU.  I«y*'  4i  MAnMikr.  PHiara  t?M. 
^ — Soditi*  de*  Uodw  di  Paómt  ttriti 

(leIKOfdiiic  di  S.  Doiucaicu.  V«D«tia  fiet  {atta.  17^. 

Cmaar«  ln(uruiati«iM  siurira  delia  <ilti  di  Padqrv  Battano  pehRe- 
mumiint  176i  • ...  ^ 

Scria  dei.  >’taewTÌ.  dì  Padavt.vPri.  neh  Maai(>.  -dtl  Semi- 
Bvw  16H6.  , --l,  ^ ...  : > ..  V,..  .. 

Ormi»  -V  WiWarU  di  P^»raf  .|«i  fii  Strami^ u^i67&  • •.•»  ■ • 

Fnicrttro  — ìioiiaU  deiU  > oPcdta  dalla  in  Pedala 'A 'un  PoqU  antica 


' ? a ^ «oa,  una  fumana  iacrìaiaiM.  Padova  ^ Caiftinq  477S.'%  'vr.->.*«»v 
Proi|>euo  degli  diitij  dell' un  iterila  di.Padov  pcqi’anbo  ic(da<li«t>.lU6. 
■*''  . Padova . -a'jvv'  - v ■■  ^»  * • e*.*  .'■* 
T{cotii  -t-  Viagjji  di.  if r-jaen^anrfiaao  N'uvaNu  .da.  Carrana-  ^isnora  di 
r Podere.  Miiaiin  pel  Maoni  J823  ;T.  S.  . ^.  .« > • 

Bid|rafia  degli  M-rKipri  P.aduvani.'Pahta  Iddìi.'  *.  -..s„  . .••.  » 

Pondi  Or<!Ì<rf>»  / niT.^1.  Satfgio  di  Ottarraiiani  gsiebe  raUa  alla  leniiia 
''  .da'Odii  £itd<ii<ci.^Padu»a  W7S6. . • • ^ . 

— Saggio, di..Lilologja  li«|^anea,4*adp»a.  . ..  ..  • 

farli  — MeUhjr^  iaiorno  alle.,ptadtigi<mi  fossili'. (lat^Pionli  Euga. 
»/  Ilei;. Padova  17*4  ipdi. . ...  ,.  s 

Fmiti  Ab.  ÀlbiU»  — 'Lettere  vtfturna  ai  'foaii4  Euganei.  Veneaiar  Palese 
fn  • V . • ’t.r  ' r ^ . . « l i'r  ‘.i.  k ^ ■ 

foriti  Ab.  d/^.  Della  torba  èhe  trovali  appiè  *dei  Colli  ft<iga«ai.  Ve- 

/.  .D«3ia  ..Palese  tTBS.  .in  8.1  ..  . ■s-  . 1 *•  v 

tarburi  (otti  Morto  — Isvpra  la  reps  de’ aoilt  Kugany  Viti,  lilpascuii 
. «chi  di  MdanoL.vol.  f*.-(  t79^.-|- p.  ISfic  ..■'*»,*  ' 

I .Colli  Eugeapi.  V.  dliyn.  d«n’iul.  Un.  vid.  iSb-pag.'Sdd.,  • . • 


.SsiHa  petoiMtce  fiariau  degli  Ewgaaeii  hi«  n tp.  . 

Pulluli  Ciro  — Sulle  alghe  viventi  iigUe.lpHWf  Isugmir..  ayft  un  Indi- 
; M 4dl*  piante  v/lnvenihTia’ «idi».  KBglNei;  V...Bild...ltal.'' Mi.  7. 
.•  tW17'),pag.  <44  •apL'*.  ttlj..,  . . . . .<-r-V. 

Ppdtti^  $iue..  ••-  E«iinagiM|«  vgu|]fa  U<it«]ut  Uwgo  drlPtiluitrMi,  Sig. 

Pio.lènoa  OMzii.  Pèdova,  Pasquali  1^73.  in  4.. -«{iUÙiaiv  rat. 
t COSI  i'i«tiiMrU  daLCMrtp.SaCM  /ee(ar».vfi«flta«a  1SS9  iq  d,. 
Zaiwretp  §i%.  iV#a...<T  Di  -uod'  stalt(a.dìiauUerintf  4ppMtso  g4  anlscfaìa- 
s^r  foagia  tP  4teao  « di  altre  apbahità.  ivi  scoprvte  nel.  -presenta 


anno  t7tié.  (lìsrurso  (in  fine)  Venezia  Atinzzi  1766  in- 4..' 


iti 

Mtàimmut  4«A%'  Bri  «H»'  ^ i**M.  ]%d«v«  iM4  in.- 4.  •■  > 

CorMOh  V.lu€tnno  — La  Imita  qinti  borgo  di  VtaMia  delincBia  a 
»v  ^ desbrUtakVèiKtla  iiTfoL  obi. 

le  Itele' della' la^na.tH  Veneeia  rappresentate  e descritte.  Veóeik  Za- 
netti f829  voi.  ‘ \ *,  ”■ 

Figuri  Qiàe.^  Mario  .^  Trattalo  inasaiaio>  delle,  venete.  Lngnoc.'Veoetta 
te  Val«ateBte->lT|4.  in  4<  .-  " Jò  . > •'•  r ' 

Triintaym  Berharifo  — Bella  Lagima  Voneiid. -Trallilb  divi»,  in  4. 

V r- tMHrti. . Veoetia Levita  I7IS.  én  4.'  i-  ' ■ 

Riceccbe  storiro^ritiche  tull‘op|tartiiirjià  della .'I.nguna  VeriÀà  eótt- 
»>t  eaorciov  tufi  arti  «.aoDa  mariiwdlifuetlo  .stato.  Veóeiia  llQS.In  8.' 
/•ndrlai  Bernardo  — « Meisorie  sCariehe  ktiHp  stalo* antico *é  moderno 
T».  delle  lagune  di  .Veoeiia.  'Padova,  -Seminarie  181ft'«dl<'^  in  4ì‘.<jBO 
• 30  tavolo»-.  : ‘ . ' . • . •■i.  >- 

Motckini  fiio.  -dal. ' Nuovi  'Guida  per  Veneeia'  ■eon  4St  -«glgMti  ■ tP  aete 
incisr,  e, un  compendio  della  storia • veaczianb.  Veaeria , iUenoptlili 
»4«d8.  vot.'  l.-in  M.’.'  > * 

Oirndn  dn(.  -^  Otto  giorni  a Venclia.  Iri.Amlreota  18^.  voi. 3;  in  12. 
Proipelio  tralittfnt  deìle  ^rroeMA-e  «eoete.  Vatiezia , Andrl^o(à  IM4-M 
'•ol.-a.'-Mi  81  ' : f ■*'  . - >'  '•  ^ ■ -»• 

— 11  «pnal  grande  di  Vcoeii;  dt aerino  e>  rappreseittalo  in  CO.  tavole 
. riteeatb  M-toclac' ikr  DidbKn  Moretti.  Venezia  , Andreota  )82t’99. 
ValatelU  Andrei  — TopograCa  Fisico-medica  (11  Vaneiia.  Ivi  Andrrbia 
- -in.St-  ^ 1-  .A  ■ >•  ■•.  ■ ■ 

Baui  Giatia  — 'Il  cotdiere  del  Mare  Adriafiee,  oviìero  deadrtiioae  di 
•.  . tatti.  I fOMi;  rade  BB  «noie.  Venesi»  MI3i  ip  I.  < ‘ ; .<.  ** 

VeduU  e prostsettrae  degli  interni  'de’  migliori  Aeihpj  e delle  Aftimaidbi 
• ‘piA;^iorcic‘be  della  città  ^ ^eteeia,dieci^a'e  da-'Ainlm-  Tooirfi 
cd  iooise  all’acquatinta  da  Ani.  Laiari.  Tenezia,  Jtthloi^ 4828. 
Bembo  BMrn  — ffiatoriàc  iVeAMae  liirti  XU. .(  inatai'  b^i  atenei-  »e- 
BetiJ'i  . i'r  *■,  ‘ 

— r f.a^medr  loiìM^tv  pdla  Kistorfa  V-rttit.iend  volganderde  acrjUa' Libri 
- JlÀL  Viodgia.  ScòciA' 15SSL' i»4/.- ^ -I  ■ : , v ' ,. 

Iferaatot  tao(o  r—  Istoria  della  città  e repubblica  di  .Vebeaia;  Bri,  Ba- 
..  fliorrì  l8S'P.;.imì4.''.o- £dia.  reiicMe  H9S.  in  te  • >*’■■■  > 

.i  BieUvi-^.  Isidrit  delia  .le^btdiea.dicVeaetio  ib  tempo  'dalia 

lega  conrro'Maoòn'tto  IV.  e tre'anòj  atfecdeiOrV.'  Veoraip-' Vanfrà 
♦76H8'voà  9;1a4.  - ••  • *• 
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Doni  Hii(oire\4»  hr  R^ipubUqM  de  Vtlibr.'  Virttin'Wdot  MÌtb 
■»»1.  7 iO'S.'CoA’ uy<  ■>■  • s'  ■• 

Sarpi  Paolo  — t)ÌKor<o  ddrongine.’fAratex  de(gi  '•d  .«àk  dell'>«Sei« 
(fcU’énquUi(i«n«' delta >«iHi  «.daiiHMO  ■ài  Vaptah.  Bcm«o,  Btncta 
*639  In  ».  ' . . A ■ 

Ratarf 'a»»  €riiio^bf»  -r  S«ggiè . tkiU)t  <tarì«>  tivilt-paHitaiHitctailataiHk 
' e rólb  corofrafìe  « (opogralU  delH  StaA  delta  .hepabbltaa  di  Ve- 
Aetta.  Ifi, 'Ba3)^'178S»  vói  4 in  8."  .»•-  , 

OaftieioU  IfeiDorie  Tenete  antiche, . preAme' ^ edcleataatieha,'  Tene- 
T6I*  ‘l-r  "i  »'''  <•  » «■ 

Opmiolo.M.  dirt.  A->,.K apporta  aano>«taIo  adiro,  '|ta^ro«  «aonaarciaie 
. .><>m.^littaQ'd»  Veneeia.ji'lvi  1797  ia  ».  • . . •“ 

Santa  di  Chfenóazioqi  tdpra.  lo  alalo-dana  naTai- costriiiio«e' >P' Vietai 
dt'Tatcclli  da  earìco  e Ha  guerra.  Veneiia  ÌTp6  hi>A  ■ o», 
Sekama  Sio,  Bali,  .^^fa.ahieóe  di  Veoeria  deacrttta  dd  illuairata.  «Vh» 
t-«eiia  An(ltaola,-18e2.%9.  in  8k  ' .,  ■*r>-V  • t'’ 

I.a  Basilica  di  S.  Marco  nell’lncKta  dominanle  di 'Veatata,  raSe  rfolttie 
< ade7tbo  igaltalbeiiW’i.  au9  a'rchtteUuef  r pitaMdi  Iritiqaie,.*  póteid- 
•tatk  che  iq  essa*  » eonten^Aa.  Tcpetik/'TIetIa,  176»  én  (ól..-, 

Filati  Odia.  — Nafrkaiope  storica  del  CimpanUe  di  Si  Marco  in  Ve- 
'»•  nella.'  W,  Bccurii-,1746  in  8. 

rènpaftTo  0««."l(np,  I — .Karraatane  t»artOl'tdei' quóltfo  CafMli-4i  Ve- 
* .'netta.  Jl'i,  .ilviaqpqn  iBifràn-A.  .*.  i-  •• 

BfUam  fìleeofò  ^ Noinie  istorichc  Ali  caialll  ài  Veneiia.  Padova  Ao.- 
■’  • Idre  1816  In  8.  a «<  ' ' •>  •< 

Matlotidi  Andrea  a-  I.a(ICN  aut' <|otllita  Cdll^li'-di'l^nazia:  Padova 
V-*-1M6.  m 8.  . . ■ •*  -a  stoit,  , 

BaodbloGtr,Jknl„- — 'QtaevTyiioili  aòi  ttauki  dà  Ved^a,4v«.A>*isof)oli 
•481Xi6Bi  ••-,*'  ‘-a  • •-  '••  • •• 

— OMerTasÌMiCeBo' Mi  ciTtHi  ài- VeDéii|.*  Padova  IBI 7.  (n  ^ 
.<ehiepel  Àug.  Ghg.  — >‘  listerà  ai  Compilatori  della  Biblioteca  itai.  sui 
■ 'Cavalli  di  Bronao^'di  Véneita.'lfc., àlibi.  Ilei.  vr.^«  1(M6;  piP' ^^7. 
CotoMlli  PM.  — Pa^  di  Venezia.!  e di  Marano).  Veno»iaiirÉleon- 
<•  venlo‘.de.-Prarl.  ìtldal.'.  .*  - - >»‘:r  . i ^ - ,o-' ^ 

Cieesfliaw»  fao.  -tedP  * — d*e  FaWiclic  piè'.  Coapicne  di  Venerili  ; 
a'V*-.ra(e,-  àìlosii'àte  ed  dataghaie;  dai  diei|sM  dfita  - Venata*  Aecadahiia, 
, • ^V^ne»ta  f8f.W  H»l.  8.  iiflol.-  • * ’.  •-  '>  “iV  * ' 

bvirhìm  Slarro  — Ìjc  maniere  della  Pittura  Veneziana.  -Tena  napres- 


m 

* «giunto  % CoH|f«6<Ua  «Mie  nte  c intniew^  de*  piiflcipati 

Titlori.  Veneiiai  Bessagtia  1733  in  8.  •'  .■•  . vV-.  vr  ' -‘y 
Dell#  PitMrti'Vep««i«i|n're«d(B«‘(l|)eTe‘  pnbbhclie  -det'VeDenni- mtaitri. 

< Te«l*i*'i793;;  S.  ' 'A'!  • '■  *.:J  « ' • , 

Varie  Pitture  a . fresco’ dei  principili  n»aes{rr 'veneziani. 'S’ent^ia  1760. 

co»  S2  tóibS;  '•0^  • ' 4'^  ■■,  ' » ■ ■•  •» 

Aotìi^ ataiiieMlh»  i»  Keneeta  sì'trévaiml  Teiieai'K'l'MO  in  8; 

XiineUi  Girol.  Dell’origine  le  dell' antiebiU  della  moneta ^veoeciana. 
Bagionamenle.  Veneti»',  Albrttzf'ifTSlK  In  8?-  ’ ‘ " ^ 

— De  Numniis  {Legddi  i^MO'/te»  Bascite  'snl  Tcnétos 'tT^'  jMAasw 

(MBteealkriora«i.rTenir(i1A/ AMrltri  ITW  ln  ’8.  ‘ • 

— Bi  una  Moneta  anfiebbaima,  e ora  pe#"l»  prima  volta  pubblicata 
i&il  Doge^dt  Vfoagia  Pietro  Poliirtfr  Di*j«mi1ón/.  l’/8fc  ip 

<lasehw«M  lopfr’l'' depwiti  della  Teneta'Zdcca^'Verdtil  'ISOl  lif  ft 
Zeno  Pietro  Jnp.  il- ««^ia  de’Seritlori  rt»«fi  'piirtef  eeèK^ib’ci  a 
aecmari.  Veneiia,  11e#iom  1163  ih^1CfjtsCetM;Te^•»^iBiMgHi 
1741»  in  16.  *.  , • • • •/ 

F«n»r1m  DeNHaderaTara  VenttiaéA  fihrl  8.  viU'i.  Pb*>8Ì; 

Ifanfrè  476S  Wfal.  ( oéntieRé  8»iian{« '^'IfbéV  )'  ' ' 

Satiiba  Bnttflfim,  --  Galleria'ide*  letterati  ed-  artisti . piè  (tknllf .deHe 
Province  awtro-vencie  cOeAdrirobo  liel  iMól67LV11I^VeiMlUt'88f9. 

» ■ ■ -V  ■ •V  - v>'  • v; 

gmegom  DtOMtatiidnb  Mriea^  d^^  Veoetune. 

Veoofia,  Picptli  I8fi6  in  8.  • •• 

StatHthe-  pre«rtti(^  deirAKbde«r&’  di  PiUhrafi' ScUKdra  e àidlttethara 
'di.’Veneajiaefhl  4783'ìd'4v  * ••  • 

Monlìi  Iacopo  BiblkHb-  Mennwripta  graaea  et  4iilibr-  BaaMiij  1809. 
kr».  [ È nteilar.lli  lèOb.aélMMb  W ^inbtirotèm»,  MMeneQft'i  MS. 
Gceci  ),  ' i ‘ •'  .■•  r'<  ■ r V » ‘ ^ • .rv 

Bìblioteap  nanos.  di-'tdsniè.'’tt»9,  Uriettr.' <vèaeeiè  ITHbBS.' .èol.  9. 
in  13,  . ' ‘ ••  '•  ’ V ’.'i  M 

— Gattlago  di  aMtia^ganeMÌód|MHtool6ri  d'4|a1ia,  jpwnto  a eiMà.-tno- 

gU  e' famiglie  taeediur ehi  BnU.fbnetti.  -tcnOùi  1783.*'ii»  1^. 

Oed.  o(tt.<iafltrf  BibìMbi;  Nbmanao.' Viinel>f»«lir6$,’-vÌ0l.-e.  .nf-A.’ 

— Cod.  mm.' volgari  riierlti  dalia  libraria  FUniaDt.'Vènisia  1708.40  1. 
AuoattOt  -JimMie  -.u».  esultilo  eh'^odl  inss. '«orientali’  deità  B^liotenr  •Jte- 

ni^pa.  Padova  1787'.  in  ♦;  ■.■'■  '■  ’ " 

— Museo  Cufiro  Naniano.  Venetia  1788.  voU  2.  in  fol. 
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— Argypi^r.  Cadr  ipliqnia».4^4Ui>)iAth(«s  JitòUmr  Mpcr^ttaa. 
Bonooiac  t78(.  m^4.  i_  ,,  " , ';»*..•> /■‘  «♦.  •r  '■* 

-r-  UrKci  Cad.  ni*.  Àpg(^.WMÌ(9'«4Mr>ari.  iii.^^^i.^' 

Biofio  CltmtmU  r~  MonuaitoU  (rMca  « aCmo-  hM^àMaoii  ^UoMraXa. 

Rorm;  (785,  ù 4.  ei.Jhtiii^.  -ji  . --'.fc.  -■V^.'^  « • 

— iioDuaunU  gTMca,^  n aiusab  hr,  N«aii.  BaiMe  17».  io 
Zamnieehttti  G»t  Àqtj»  <U<la  (mob«  ^ Tcmmìr.- Jù'ÌTVI.  io 

jt  „ V. y • .-■  ...j.' li  ‘ 

Xieoari  F.  ^ — Ftort  rrnei*.  Mt  At  ••  ■■  »*•  -.  . kZ.* 

PoariiiMit  delio,  inda. che  .«ircoadMa  la«ittàili  Vcnaiowit't  M«n  1751. 

,8*  .*-•  , ‘V-v  . vi-  .*  • >\  '^5  . 

L<  Uai«  ^Ua  Lagua^di^yan^a  rappresentate  a deaciSUA  bi  tl8^9. 
Bmt^ni  FVanretM  Ba^t>  notizia  della  (wMlazWoà /tali’ (saio  K|  S. 

. >iicqp(4  .dello. da’ Mendicali.  Venezia  La*iM’ (TW  m«12. 

fiati»  .per  l’ isola  di  Moaanfd.fiiiz.  8.  K*aesciu. 
U.  Venezia,  (>alese  1808.  in  8.  ^ '/  .s,  i. 

finipoN  i(.  Ciaf.  — Jtfaaaitia  «>pN  .VoaipmtiMv  Miajaiaaeaa  V. -saggi 
aeientlBei-e  iaHa^  d^'.A«Mdkiiiiopiti  Pa*>*Vtlsl^'3.((784}  P-  11. 
-.»'P*R‘37R.r.-^  . •*»-.••  ■•  •:  , ^ •’irft-V-'  *•.'■  • 

AUapia  4elb  >Siaria'VageÌs.  Veoaala  Ittta  ..  ....  ' w -:  •.  5 


Burniti  — Raccolta  drODologica  ragionata  di  doonasaoti  inediti  che  (or- 
lirApria,48fldnatli;qdMla.jhuil«aifanòé  cad'utaMMI*  wpulittica 
ili  Yaneatk.  iriseoae  ^800-  T.  S.  , /•  i.x-  •, 

-T  Riaoiiifioni  dalla. Re^bblja  aenéiaC  Ui)qoo.ppl  fiaoàogpo  1818.>  T.  9. 
Bmitofiu  Si^id  storico  ddia  nobiUp'paUyaia  «cpMv  P^r 

• V.  /•.’-i*.  » 

CifDfM»  -;r>Jl.fans^eagdUMq  pM  lalpiAsq  pppartaaaolb.  m cui  risiedeva 
' il  gabinetto  ilelU  Repubblioi  veneU,  Vanezia  l8l7,  ' ,v. 

7-  l/aitW|ecooda.'i»atspea(«  pOe.dHaae.  di  y«neaia  tbi  .Soraria»  Toeviso 

per  TAndroDla  1895.  I * 

roMnini  — U ««abblicara  i«agiaita6  8k«aaeBia.4ier  lo  SeoUa  |S*i. 

— Dalla  vegeia'is(orbcV«<ieaia.M‘8Mirté  1^5 libvXliyi. 

Co’MtUi  — Pranptritori  di8^Ma1ab  rigMrderBlt.per  digqiià'aaserilocol# 
, loro  origàne  <«ronplósdp.  . , . . •,?  . *,j  ».  i*-  ; , 

r rotta  -?r  'Meatarie.stonoa'CiriV  sopra  Ve  nccettire'  bÌÉnc  ^1  gorerpa  dei 
Veneziani.  Venezia  1818.  , • . . 'j.-  •• 
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l^arìu  nailo  di,  quanto^  dal  2 «fnii^al  17'  Maggio  tT97  nrda  ra- 

*■  doli  dvllt  tVtiDlif  arà.ihwaaHca  Ropiibhlit*!-  Basile»  |79T. 

ÌTir4f{  Storia  ^elU  Ee^iibhlira  di  Ve«*ìa.  lui  pel  Pole!i-d751  T.  4- 
Kspusiarane  rAgioaata  della  eònUstazioitfr  rh«  insmsl^l'»  le  Sue  rrpu^idie 
ilà Veaezia« di  Uiàtida  1 t8S<  »'.*•«>  *'  •- 

Esiratti  detla  ^ria  Vedere -di  )àaiKÌ4^(l  w>ser\aiuwi  sopra  gli  a{easi..Vc- 
arila  pef  Zgtt»  1.7M.  ,*•  ' ' 

Fot'mnfetni  — Essai  sur.  1»  marine  aìiairnae  des.venRirni  Iradiiil  par 
■rilr)iia..yènNH>obt>a\Furmalroni  174Si  * éi 

l■(aAde(za  dellà  «dpuM«e'rMni  esiiHecauaepcineìpa'lt.d^lIa  sua  eadiua  17ìi7. 
lìuida  per  la  R,  Aeradeiiiia  delle  Belle  Arti  in  VenézV)-'  lù  per  Alfdieola 
18;J6.  ...... . 

llistffiro  <lés  ronqi.frea  des  Veniliens  depiiis*  1684  j>'^»r  r prcscnl.  Bru- 
trtli-s.rj^rbljfidiiard  tR*88.,-  ' '>• 

Hi^tnirevlo  |p.rrTidufMi'd«.la  republiqnc  de  Veniae,  et  de  sa-  chute  tvlale 
consAasmée  par  le  traJlé  de  Capapo  Konaig. -Milati  fai'de»ftfanirl.BB7. 
L*k<^ume  — llisturie  abaigée  de  U KepubliqiK  de*VoÌÌ!i«uParisl8ll.i',2. 
ìAu^r  — ■ jlWig  (Itila  7ta|)ubbli(;a  di  Vtwrtia.  I>i  pef  Pal<^  eSturti  1767 
T-  li.  •*'  - . . . ‘ J ••  • ^ 

f.iirhini  — I.a  niinva*nrgia  siillr  acque  del  Ruci.nloro  Agnratpestte  «retto. 

V(M\raàa  pel  Biioaarrigo.  t72!F*  ■ ■]  ‘ • " 

&lunet:  de’  veneziani  dar  principiò,  al  dcTlp  loro  Repubblica  l^  1.  .V«- 
fleZM  pel  Picutti  18l8.  ’ f.i*'. 

Morelli  r*a  BcIVa  publdica  Libraria  (fiS.  Marcu  djaseruzionv  starici. Ve- 
• neria  ^-1  Zailà  1774. -i  ’ ' ' 

— Delle  •solennità, e (wm^iluwali  già  iiMte  presaa  11  Veninnani.  Venezia 

p.H  Zalta  t793.  *■  • » • 

Iferaziir»  e fprnprp  .àtaqbri%sp>rira  inturKo  alla*fl«piibUùa.  di  .Venè- 
zia. Iti  pel  Vaksq  1796. . .1  ' . '•  ' 

Motehini  — .>.Ddla  letteratura  «(iie^ana  dd  iM(j^..XVlO.  Venezia  pit  Pa- 
lese 1806,  T.  a- 

— fiuida  df  Venezia,  ivi  1815.  T.' 4.  ’ ' ' 

-T-  Del  dnninaria  Pati4ar(»le  di-S.  Cipriàno  ip*Murano.‘VeneKia  tffl-7.’-- 
Anni  — l^ria  (kUa  Repubblica  vebeO».  Venezia. pel  Lovisa  17-JO  T;  2. 
.Notizie  storiche  e poesie  sui  cataRi  Venezia,, Padova*. pot  .Qettopi  Ì8|5. 

Orioni  — ‘Crunolugtu  storica  de’  Vast^vi  Olivoledsi  ! disili  dap{(oi  CasitLlTairt 

e Zuecossivi  Patriarchi  di  Venezia.  Ivi  1828  T.  3,  . 

• % 


Afgno  l\o4io  Fui-  r. 
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Ortifni  — Strio  crunol'igica  (Iti'farJlMli  ' •'■•  /■  '<  • .•  ,■*' 

Osservaaionroìti;  »iiHe  O-!»crra<ioni  rfol  rirìì*  Giriti:  Atti.  Dandolo  !nl  qiirft- 
tro  cnvatH  tWIIi  IlasUirj  di  9.  Murra  in  Vrlietìa  18^;  ' • , ' 

Kart  (dà!)  —'La  Pàcir  Del'9u(enD«<'ingraM()df)  Voncija  di'Hngénib -Napo- 
Icone  viceré  d'Italia.  Padova  nd  SaoiuKirio  1606.  v.  - ' - •••  * 
Hiinitr'Slichrli  Origine  dello  /oste  roAetiaiic.'ftlil.'nia'  I8Q9  'f  .'6.*  . 
Urperlorio  generale  di  tutte  |e  ville  e coinnrti  lO  Urite  Vvnvitrcié  della 
•'  TVrraLerrrta  siiddila  dèli»  rrjtnitb.  verte!*.  Pfl.PinelK  IT09. ''  • v*" 
Uistratlo  cronologico  della  RefnrbMic»  di  Wne*|a.  I\i  pel  Olirli  1U07. 
.St^io  ddlle  feste  Daciunilh venete.- Il  RvdcnlOré  e'S;  lìIrtrUi  VepniH  per 
• 4”A'mlri|vU'  1810.  . • . ^ -j 

Sondi  — Princiiij  di  storia  civile  della  repubbliia  di  VeaOzia.  hi  pel  Co- 
• lotti  1785.  T.  9. 

Ttmanza  — An'ica  pianta  della  città  di  Venèiia.'Ivi  jtd  Ra|«c  5TH1. 
tìepnh’—*  Discorsi  sull*  sl9ria  veneCa  ; cioè  retSidciìiSVYre  di  'equivoci  nelta 
i stori# Vrenfeta  del  Darò.  Diline  pel  A|alliuzzi-1828  iii  2.'  - 

^ t 

YakUilM  — Dissenazitnie  sopra  l''a«rMgraaa  di  .Velica.  Venexia  ' pel 
vfenió'ltSS.  “ • ' • ••••.:  ■ ■ 

Verjfrtot—  De  repubblica  venda,  fra^eiila  nunc  priurfm  irtiucem edK.i. 

VeftrtHslSJO. ' • .'it"'  „ ' . <••  • , . * « 

Z'incUi  — Della  berretta  durale  che  parlasbdaiUogi  , di  <V'cneiu  J779. 
Qraimign  dd'tdid't''— Serie  « de*  ^deAir  di  Chioggia.  .Vopeùa,  Palaac 
1767  In  4.  , • / .* 


Viangtli  — Nuova  srritf  de’ vesruv4  di  Malaraoceo-é  SkRig^at  Veoehia  pd 
Buglioni  17907.2.  ’ A r ••  ’ 

ffiIvrilH  OarlA  > — hlodCJ'  e gengrafir j‘d«sèrÌzione’‘delle  antt>lie' paludi 
Adriane,  ora  chiamate  lagnile  di  Venezia  con  le  priacipati  notixie  delle 
Antichissime  città  di  Adiia  e G^vctlu  origine  eijngranittmenlo  delia 
ciltàdi  Rovigo,  e.dcH'vssere  aulico  delle  terre  di  Londiiiara  e Badia. 
'Venezia  j Occhi.  17”.6'W4.'"'  •,  * -'v  * ^ . 

//ncf 4»  OtMi'io  — Osservazioni  sopra  un  an(ifo  Teatro  scopczlu  in  Adria. 

Ivi  1759  in  i.»  * '■  ’ ■* 

Sperom'  — Adrteiìsiuffl  Hp’iScapbrnm  series  lilslorioxivmologici  soiiu- 
• ìueptis  illuslràia.'PataVii  apu4<à>riza(lMT88.  . . ■ 

Bottani  làaf^iu  di  ìiluTij  della- ciUàilM>aorle.‘Vcneiiu  181^  io  SP'-' 
tfaXha-  — -Diytirsu'perllaprimenlo'ilellc  [mfliliebc  ftuole  Hementari  iii 
Bassano.  Venezia  pelPieulli  1809^^  “ ■ . . ■ 

Ponte  di  Bassano  difeso. 
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jU.uri  — C»niponilii>  slorko  dell»  rogia  cilli-  di  BcHiino.  Venezia  pel  Pi- 
roni IMO.  ' . 

Ifrtmxiero  Citntfirnlnmo  — Istoria  delle  origini  c eondiiioni  de’  luoghi 
principali  del  Polesine  di  Rovigo,  (cioè  Rovigo,  Adria,  I-éndinara  c 
Radia)  Venezia,  Pfit'ora  17 V8  iu  4.°  ■ ' - 

SitxiUo  Andrea  . — llisloria  dell’ origine  e aiiliehilà  di  Rovigo.  Verona, 
Dalle  Donne  1.782  in  4.®  [rara)  • , 

Itartnli  Franerseo  — I.t  pilIiirttsruUure  c arrhiletliire  di  R.ivigacan  indire 
ed  illustrazione -1793  in  K.  , 

HerUmdtUi  Giralamn  — Uisteria  della' dnà  di  Kellre.  ^Venezia,  Vitali 
1675  in  4.  , ' * 

(orno  (dal)  Antonio  — Ml^i|iÌ4Ì%(oriehe  di  Fcllre.  .Vggiunluvi  il  catalogo 
delle  iscrizioni  anlicKaiJifiitfilnaé.  Venezia  Borghi  1710  ìg  4. 

Vogliani  Gin.  ffirrn'ó  — o'rigineied  antichità  di  Civiiial  di  Belluno. 
Trattato,  Venezig  R.ampiozzctti  iste  ih  4. 

Itarpo  — ■ Descrizione  di  Cividal  di  Belluno.  Ivi  174Q  in  4. 

('Malto  Tomai.  Antonio  — Memorie  uiintralogica  sull'arenaria  del  Bellu- 
nese. Verona  Mainaruli  1816  in  8. 

— Osserv.vzioni^$npra  i monti  < hc  circascri>ono  il  distretto  di  Belluno.  Ivi 
.1818  in  8.  ' . _ 

Gervatio  — ■ Dissertazione  sopra  i beni  eumiinali  della  provinria  Bellunese. 
' V.  Raccolta  ^1  mertiorie  dell’Agr'ìcoltura  dello  stato  veneto,  voi.  2.  p.  3. 

Brandoiett  — Del  Genio  de' Lendinarest,  per  la  pittura  e di  alcune  pre- 
• gcvoli  pitture  di  Lendinar«..Padova  nella  stamperia  del  Seminari  i 
173.5.  •.  • * . 

r nmiani  -defflt  A/^arolti  M.  T.  — Delfo  stabilimento  delle  min!e,ae  e re- 
lative fabbriche  deI*Distretto  di  Agordo.  — V'enczia,  Andrerda  1823 
in  8 fig. 

Tatuilo  Tom.  Avt.  — Leti,  niineralo^a  sopra  le  rovine  nella  Comune  di 
^ Borea  n'el  Cadore.  V.  Giorn.  dcfl'ltal.  I.ett.  voi.  40  (1^14)  pag.  B. 

II  tempio  di  Canova  e la  villa  di  Possagno.  Pdine  Pecile  1803. 

Mararcini  Tt>rtnzn.  Il  Bassano.  Veneria. Perchaciho  1$77  in  i,°(I,ibroraro 
e curioso  seccindo  l' llaym.  ^e  sussiste  pUre  una  traduzione  latina  ) 

Ferri  Gio.  Batùta  — Compendio  storico  detlh  città  di  Bassano.  Venezia. 
Durigoni  1770  in  -4. 

Gamba  Barfol.  — Do' Bassanesi  illustri.  Bassano  1807  in  8. 

Fontanini  — 'Storia  arcana  dell?  vila  di  Fra  Paolo  Carpi  Servita.  Ve- 
nezia pel  Zcrlctti  1803. 
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POSIZIONE, 


SIODE',  CONFIN-I , ASPETTO 


DEL  PAESB. 


J.1  territorio  (KU’aiKi(^  e luiils  cefeWa  Réj»ul>l>ltrn 
Veneti forina  ora.  tuIU  1«r  ^rté  onefitale'jel  liuov'o  Rc^iu 
poMcdàlo  dah'Auslriit  cH  Alpi.  Se  iiwii  che  il  Lago 

di  Garda,  il  Minci^  e^la  Fos^t»  d’Ostiglia  ^rroifo  aitbaì- 
meti%!  dì  linea  di  denra reazione,  trale  Fraviit^e  Inalbante 
e Vwiete  del  Regno  predolto;  qaiudr  dall  ail^catetritorio 
repuLLlicaiio.restarouo  djsUiecaki  il  Bfescunu , il  ^brga- 
inàseo  e’ il- Cremaècoi  • ’ ' • i - * • • 

L^pia^ior  i<t/^^0Z3(Vé^l 'Regno  Vèneto,  presa  daH« 
cime  alpine  presso,  le  quali  prende.  Gpigiue  la  Piave  fìno 
alla  focAdel  Podi  (?òi*o  è di  migtia  italiane  ì t6,  mentre 
la  maggiere /itwgAezM  ciré  .daflo  SOrgeiftl^el  Nalisone  fli- 
stendesi  fin  presso  l’  Jsolella  Jr  Lecchi  nel^Ipgo  di-Qarda, 
può  valulàrsi  miglia  i34- 1 $uoi  confini  pulitici  sono  in  g^an 
parte  Cunrurmi  a. quelli  dalla  natura  additati- 
dalla  foce  del  Po  di  Culo  sino  airiaibuccatuca  del  Corno  , 


Digitiza^  by  Coogle 


«yo 

indi  rauslri;MJfi*rpgnp  (FUliri.T  sino  all’Alpi  .Giulie  rosliltii- 
scoiio  il  confine  orientale  / Je  predelle  Alpi  Giulie  perii- 
iienli  in  parie  al  Tirolo , forrfiano  il  confine  settentrio- 
nale; a ponente  servono^cli  limilie  il  Treniino  ed  il  Regno 
Lombardo;  a mezzoc/i  l’ alveo  del  Po  dalle  vicinanze  di 
Ostiglia  siuo^alla  Toce  di  Goro  , per  cui  quesle  vende  prò - 
viiicie  restano  111  ipibl  lato  lìinitrorc  dello  Stalo  Estense 
c del  Pontificio.  » 

Se’  r aspetto  della  Lombardia  vien  reso  grandioso 
dalla  gran  catena  alpina , e se  hn^Uente  è la  sua  parte 
che  pianeggia  ^r  la  straOrdinarfSi  fciracità  del  sudo,  non 
inen  còntnbuisco'no  all’ imporlanza  fisico-politica  di  que- 
sto Regno  Austriaco  le  sue  Venete  Provincie.  Le  Alpi 
Giulie  e le'&miivlie  ^randeggiàno^a  settentrione,  offrendo 
tutte  le  scene  sublimi  e svariate  che  aiùmiransi  nella 
gnfu,òat(^a.Jl culli  subalpini  stmo  di  pidentissipio  as^iettu, 

gìatic  alla  maub  iiuLustre  ‘«leU-uenid  die  gli  ba-  nairabil- 
•***..  «1 
m^ntdabbcHiti-La  pòrte {liavx^g^ianteèpcr  verlUk  alquanto 

basso  nn  prup^zione 'degli  alvei  dth  grandi  fiumi  che  la 
irrigano  o*b>  tra  versone,  ma 'olle  loro  rive  (ondano  ama- 
mento  froiraiiti  alberi , d ( bassi,  rondi  soJi  ben  coltrvati 
sebbene  di  tratto  iii  tratto 'paltwlri.  non  cliè  vuoisi 
ricordare  dbe  le  nioltc  acque  raccolte  io(  canali  e ìhi  la- 
gune non  dispiadpiero  per  longhi  uttìù  agli  aocofti  domi- 
natori dalla  BcpubMicà  Veneta,  pcrchcsi'ciidovana  la  lor 
, rapitale  iaacces8iblle,aiiiemiei,  ogni'qtialvoiti  Jion  si  Tosse 
pdluto  adoperare  da.quesli^la  sorprésa  e il' tradimento. 

■ t-  • ' ‘ » i ‘ ' * 

I » % . • 
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MWNTI /VALLI,  PIÀNVRK. 


La  caleua  di  xjnesln  • pa^té  d.’ luliu  ]>grLu  d 

nume  di  Alpi  Carni  che.  Q\ie\  monti  vengono  separati  dai 
lletici  e dai  Nortci  per  iuezzo  dei  .due  alvei  dcirEisack  e 
della  Brava,  liicoiuficiano.  a levante  del  Trentino,  e ter- 
minano a li^ng^ontana  di  Tarvis.  La'.4uro  alta  giogaja  non  è 
paragotuiLile  a'cpidla  delle  Alpi  Nonché;  pur  uoiulitnenu 
uNtjualche  lo/o  vertice  oltrepassa  la  Ij^ea  .délh;. trevi  pcr- 
]>etuo..  La.  pendice  settentrionale  dL.qtieslA  sesieuci'alpìna 
noo  app<trtieuc  ftH’ Italia  : pei  tnol  fiarH;hi  meridiuitali  Ird-. 
v»osi  le  Vaiti'  4dl’ Adige,  ddln  Br^ntu^,  Pid\>c  i 
del  iaglift/nef/o  jn^dol  Corno.^  Le  cime  che; dàviiioiio 
l’Adige  dalla  BrettU  mainano  diraipazioni  'nel  Veronese > e., 
nel  .VAeutino;  due 'pioColtT gruppi  isolati,  noti  sotto  il 
nomedi  Itla'^i  Borici  e Monti  £‘«ga«rr\  [anno  prte.di 
questa  diramazione  , cui  appartiene  il  territorio  dei  Sette 
Comuni  composto  di  ripiani  ed  alle  •montagne.  Del  tronco 
c<KnpresSk-lja  W-'vico  e la  P^ave  ^distaccrfsi 'l’altro'romo 
ciré  surgti.  tr»  la  Brenta  c lu  PitCve  dirigeud-osi  a m^Zzòdl 
e scìeoccoCvcfso  Feltrc,,  Belluno- e Madore.  Di  -tn^zQ  lalia 
.Piave» ed  al'Tagliamputu  sorge  altra  'suballerAa  cateata'ri- 
strqttissinla  al  punto.dcl ano. distacco, ma  olietdilatasi  poi 
nqlabilnreutp.ncdl’piultrar^.vai^  il  niezzogidroo  , teMni- 
naiido  lutila  pian.ura. giacente  tra  CouegliKAo  e- Treviso. 
Di  picopb  estrusi-one  finalmeùie  è‘  U rame  -alpine  che 
sorge' tra  il  Tag(iamoulo  ed- il  torrente  Fella.  L’altézza 
comparativa  dèi  Mouli  Camici  itulianr  e di'altre  primarie 
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lucaUlù  (Ifl  T«ri'iloi  'u)  V*iiPlo  pt»lrà  psiniiiiarxi  iK'lja  carta 
orografica  ili  questo  regno,  ' . 


S 3. 


••  / 


Ftunft,  CANAÌ.I.E  NAVtfiM  , IrA  &HI,  LtkcUNE. 


• . • ■ . . Fiumi.  . ’ . . • ' 

■ • " •.••'il  * • 

’J'o  H-r  Mdla(ui\^a  levatile  <U  UiUigiia,  cs.ssa  H 

Patii  frav«rs^r^.  il  tei'fitoriu  Lombardo:  fa  biglia  altura 
colla  sola  destra,  ri^a  ,s{8)idiè  da  quel,-punlo  siilo  à Fica- 
roto  furtua  confine  coila  sinisU'S.al  Regnb  TeHeto.‘E4a 
Fiuiro|o.aUa  foce  di  ^oru  il  Regqo predétta  rieri  <£v-lsopei' 
incE'/xrdclsfioo  a^veo^idlo  ^ato  Ponlificio.' Al  sito  dciioini- 
naUi  S,  Mafia  U tronco  principale  di  ^csto  rpaHlanie’prose- 
^uo  coi  Home  di  Fo  di  essersi  dà  esso  distac- 

calo UH  rajno  non  tauto.'piccolodenpmiuutuìl 
Trtl/due  iiidit;atì  oivei'ed  >1  niare'‘rcsla  isolàla.'uiia  (Va- 
zioae  lcrntori<ile  detto  I^la  tTArÌMiiò:  di  mezza  alla  quaie 
altri  iniuoci  Tomi  idislaucaiisi  dal  Po  di  Yeucina  deMonii- 
nali  Po  dellb  Donzellq  o dplla  GfMCca  yPaittO'Cameìlo 
è Ramo  Poi  «il  quale -ultimo  va  a soddividofsi  in  altri 
minori  prììna  dì  enlcorr  in  mare.  P^  ideztw  delle  {ifori- 
tale  vainificazioui  scarica  U Pp  le  mallosuaacque'nell' A- 
driatrc4 ■" e'si  atverla.clie^ sebbene  divise  e stnldivise,  pur 
iiundimeiio  |e  loro  correnti  .say  .<navigabHì  .da  gro.sso  bar- 
die,  pisalenddlo  iiiiq  oline  Fulcsd la, anche  itrabaecub  pro- 
veiiimiti.dairistria.  Debbes;  anzi  avvertite  die  ili  aditietro 
la  foce  preR-rìta  dar  navìpaini  ep»  qilellà  del  Po  deità 
Gnucca,  niii  ora  profilltnio  di  una  nuova  bocca  detta  dei 


/ 


«<j3 

Sett&.f  apAslasi  da..  |>ochi  in*  sf'gnitu  di  uuo  siraripir^ 
mento  del.P&jdi  Venozio  .s«Ìi.>.^msl'ra  $ua  riva.  « . 

jddige  QuesUigri^aso. 'fiume  provpuiéate  (itd'Tren- 
tiiu)  ,-entira  nel  Baglio.  VeiK‘t«’'^.tranipRCàiKi  della  pruv.iiV 
eia  Veronése ,«  segoata inerte  [«Fesso  i villaggi  di  Osseiiigo 
e Belluno.  Oii*igeai  allani  verso  iV  mezzodì  sino  a lfo\e- 
giàgd'j/pretKJe  pói^la-direzìuiie  di'lovaiiie  e adrocco  inai»- 
teiiendulif  fiut>  idU  Jora  ivCe  in  nrare,])resso  il  Pòrto  di 
Fussime.  «uo  è chiuso,  t^a  ripe  monUiose  fino  a 

Zevio  ,‘.^dlie<contehuto  cTu  ai^tii  di  tèrre  sabbiose  invito 
elev<rlt?éel  tenvereare  il  territorio' Veneto  riceve;  alla  snii- 
slratl  -fiMfne  Ftbfrio  ,\'  I Itasi , T Alp»né , e 'Sulla  daslra 

* • I ^ 

sgravasi  in.  tèmpo>di  piene  per  detto  Cast«^nar*  f 

e nel  paese  di  Badia  dipartasi  thi  esso,  uii  emi«surio  «egu- 
VàX^i^ ììcittì  iditi getta.  Sulla ‘sitirstravp.irsso  GataoèUa  tro- 
vasi' un  «ostpguo'>  per  mezzo  dM  ^uale  la  tiaVtgaiiOuè  passit 
col^caìialè  di-  V^allir  ilpl 'fiume  Brenta,  [«er-iiiili  cputinuaFe 
ottre  d sOatègUe  di  Bi'Midojbi  fino  .aU«- Laguna  di  Venezia. 
Sulla  destra  ha  un  altro  .soslégtm  u"ruruova  die  iutrudupe 
Ir  IwKlie  nel  GMal»  di  .Lurco  , con,  cui  è mantenativ  La 
iiavigazioitu  ira  Venezia  e la  i^onibardia  Nòo  lutìgr  d?U« 

sua' foce  Inttia-ad  lulirsì  tolla'BrenC'a.  col’ mfizztt'dsl  libero 

« ' 

Caiiafe  Bovola/L'* dilige  è peif.  lungo  tratto  navigabile  , è 
cpo  ‘bbrdiè  di’  uné  povtala  medu^.di  oll|e  seaseu|apiUir 
Hiilosramnù.  ' v.  •■.'  - . . *.  ■ 

> Custagnaro  ■ — Prende  ocigihe  dalia' destra  pipa  del- 
l’Adige  f réasO  il  villaggio  omouiinor  presso  Qàlida  jvceve 
il  jfiuniicello  Tuftaru  {^rendendo -allora  U'  iieme  di  Canal 
Bianca  fino  alla  confluenza' csM  Adigelto':  indi  è <;)i'mnaiu 
Po  di  Legante  .ftnebè  nim-'Sbticca  nell’ Adriatico.  Sulla 
destra  presso  Artitiorco- vii-iie  unito  al  Po.  mediante  il 
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Nayigtió  (Iella  CavoiieUa  , «■  d.a| l’alt ra-r:|w  mU>tong'tuulu 
coU'Adige  per  iue2/.u  «lef  (juiiale  ili  Lajrcù.-llerrè  i.|>re(ìiti 
iMvigKrsi  tiene  a|>orU4  l<i'iiaTÌgaziuiie  4r»  lAdigOi  fe  U Po, 
(^  uii  lato  sioo  a.*VeqeBÌa',  UaireUfUiiinia  alle  Previ.iicte 
piemente.sì.  11  GuiiiiJ  Diaiicu  .pr/’s.sii  H liuraaru  è Iva.eer^lo 
ila  uA  sostegno  ' uiuui(iii*o , 'col  quale  nelle  mi^re  del-  P» 
iluisroiio  in' esso  le  del  .TurtiUM.'jiej:. la.  f«s!ta,i^oZe- 

Aje//tt‘.  J’predeUi  navigli  irriga.itti  la^>mviucia'di'  Hoaigo 
hanno  per  unico  Porto  (quello  del  Po  d^i^vante^  che. può 
riguardarsi  eo;ne  oUiiiTO  percliè  formato  da  ttcn] aerici  senio'. 
Dal  mare  alla  Ciivanella  è navigabile  con  grosse  uaéiysu^ 
j»friornM;ulw'Coi) barche  della  pjitala di  i^ooo^vikT^am 
mi  circa*, le  quali  |)orò  i)qn  possono. risalire  il Qast agliaio, 
cltc  epes.so.iw  l’aUeo  asciullov  * . '4  • • > • . 

' Acligetto  È'  un  canale  , che  ptptM^^  iwigjne  suUa 
destra,  dell.’ .^dige.  net  territorio  d;  Iìailia,,e  sVUrrendo 
lungo  hi  Pi  oVincNt  di. Rovigo.,  cunfluKc^  tvl  Cairjd-  Bianco 
diK]ue'nil}*lia  al  di  .soU<^  di  Adria  , dftjHi  e&sai  ph.sato'  ^ier 
lUpzzu  bile  Mine  città  di  Deiiilinara  e Rovigo.  Qnes'tu.Ca*' 
noie  è navigabile  JiV  barelle,  della  capaÌMi^dl  oltredooqo 
kihiTégrtunmi.  ‘ . • 1 j * • • 

' ’ Cit\mnell<r  di  'Di-  brevrssuuo'.liìattq'è  questo 

GaitiBe^Navigliu  tutto  cómprcso  nelja  pi*()vMuàa.di 'Yeit^. 
zia.  F^/csc.-rval)»  per.  ipilVe.  il  Ca(iu^  Biaiuxi»  oul.*  Pb  , ad 
oggetto  di  faviiviru  l'importantissima  navig<iaÌ<tua;  agevo 
Ialite 41  suiit^ltercip  colta  Lo'niluirdi&'e  coL.Pi^nioittc.  Un 
so.stegnc> (1  .tlvppia  Concsmshiamato- afich’ esso,  della, Gava- 
iiélla,  sciva  a]  rpassag'gia, delle  barche  nel -Po.;  ciò^rcmlc 
nece^arj('  cóiitinuc  c citstose  •p«n*aKÌQni  per  ‘mantener);  al 
fondò  dei'- Caiiali;']»  necessaria  depressione.  - ■ r 

Cnnale  di  Lurc'n’ L«  formaziiVne  di  (jaesto  Navi- 


~ jilized  by  Google 


8y5 

^lio,  fu  csegijrta  {^miire  l’Adige  al  Canai  Bjaiteo.  Pcciulc 
il  noQie  di  /.orco 'perebè  passo  Uivnmo  quella  >bi>rgc'tla; 
1|  sii«i  cursu  À tutto  comprcsu^nelUi  pruvìiic^a  di  «VenezM. 
Le  baftcbe.  grosse  cojiw»  qdeHe.di  Cnvanella  di  Po ‘cotnu- 
nicano  pea  mozzo  di-esso  rnl  l’o , redi’ Adige  e col  Canal 
Bianco.  • ; '2  ■'  . . * , 

. Rublfiusa  , poi  Franta  e ^o/20/:e  — AU'flid  cl  vulelli 
die  Ikuiiiu  ki  jHjalui’ignie  nei  tetri  tur  j xli  LonIgujc  St  Btuii- 
racio  fwiunano  co^ucudo  ,il  Sqixie  RaLbi»ia.; ,'ì\  quale 
guitto, -àUa  < Bcvìliicqua  , Viene  ‘iiigaussato  da  .‘VlU'r  in- 
(luenli  e* prenda  il  nóme  di  /'r<7f4^-Vj»igó  ^)u<a  d rfuo 
cors^  a mezzòclì  sino,  alla  volto  doi  fierloldi  ; indi  pieg^  a 
levante,  traversa  le  -Valli  di  Mogliadiim  e di  Vigiiifcztdo  , 
c giu|)tu..alla<B«>Ule  delle  tre,  Canne  ,cao)lM  d’i- nuovo  il 
nonle  iu  qiledlotli  Gorzsrt^'.  Gkiìiloti  Yt^^o  vi^ne  coidlùh«’c 
col  aiuòle  àiS.  Caterina  ,-e  depo  a nói  e .raccolti -gli-  tauli 
delle  -c>rCobvicine  ranipag^ie,  entra,  tiella  Brailu  alla 
Coni»- di  Erojiddo,  Presso  Stangliella  è'lra<vdrsaio  ib>  un 
puBic' sulla  strada  ,cbc  da  ^adu-va  pen  Rovigp  ictindtioe  al 
Lagoscuro  : .il  aiui.ah  co  è nav^abil^  Maillu  Botte  dtrlle4ró 
Canne  alio. Bfenta.  . ' . . ■ 

. •.  /Qonaie,  di  Cutenha,—.ìt  tutto  compresMf.mlla 

provincia  di  Padova,  cd.è  qrìgMiate  dai  tTne- Canali, Bcgn 
caglia  e Bestara-,^  dei  quali  ìn  seguito  farrme  m(■pziqn(^,- 
c,  clic  ss  Huiscono  presso  d'sifo  detto  Pid..  Da  qu^l  .po.ulo 
prende  Al  Canale  la  direzione  di  tnezzodi  fuio  oltre,  la 
Botte  delle  tr?  Canne,  indi  so  Igeai  a Itevaiite  con  aiida- 
ineiito  J^isftlelo  4 quello  del  G.orzone,:  coii-queslg'  liiial- 
itieiite  cottfluisoo,.al,.pttnlo  di  Veseovana.,  Per  Aiezzu  di 
quetAo  Naviglio  le  Larcl>e.  del  Gerzoiie  risalguiin  rinu  0,1 
Este.  • - . ' 
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'Bratrcnglim  e Pestara  — Un-  riTigUp'ai  di.toprn  iTi 
Kirte  »e»vc  di  i'isU*r»<i>ir  A fUimi*  Fwwiitus  il  c»«àle#/*a/i- 
cagltu  f eti  il).  tiftU"'  I151  1«  ‘ki^'siia  dc-shnazioiie  ^ con  bocca- 
anch'eliso  arnMaa  mi  n|lro  canale  ckltq •./h'Starrt»  If  lorO 
c^scr^-bittu  Dèlia  provincia  di  Pado) a : giunti *-a  PrSi  si- 
urti.sconu  , fofiuiiudo  il  già'  indicato  canale  di  §.  Caterina^ 
Le  barch&^tè^  Guszune  possono'- naiigaro*  Ittilgu -il' solo 
Rc.-iéara  e &(W)  all»  chiusa'denoiiiiiKHaBoauue/ 
j f'r  a storie  flel  Itfrrllurru  ViciHÌtln>»  prende/ urigriie 

un'  placMo.  fi  umiceilu  ■ denonlìnalu  Br0ttdola  J.'c  he  dopu 
essersi  traile,  al. per')g1i«NO  turreirle  Guà  , prende* il  nome 
di'  f'iiune  J\u»vi>  fiiid  a Colegna  ,«  poi  di  Frassrne-;  di- 
rigo allora'  il  suo  rol'èu.  verso  il  Canale  Bhatto^  <be  cui 
dargli  Te  aue  ac(|^‘  gli  là  prajidcre  la  «lenumìnuzloiue  di 
('aYtafe  Sopiv  Eite:  giimlo  ti  Bagnartdo  di‘Mùuse}iòe  ali- 
menta con  poreiOile  della  àua . córrente. il 'craa4e  omouìmo, 
e i<elI’aitra(juell(}dii)i)gn{iru}o.  lH  trtii{)odi  pidlie'sr  sgnisu 
irci  ^ivei-ai  Canali' co?  qùaK  l»a  coHlunicuzlotie t lungo  di 
p.wvjioBatoui  «se P4I dere  1«  piccole  barche' sino  a Cologna, 
nnedallu  Butlnglie  ad  Est^  vayigano  pei*iodicaDieUle  grassi 
légni  iIclL  dapacilà  di. circa  5o,ouo  cJiiiogcfiinnl»  . 

.•  Bagnarlo  — ^ella  padovana -'provincia luogo 
detto  Bagliarolo  di' ^funs^iCe  , cui  «mezzo  d-i  un  Sdslegiiu 
chiamato* 4<*ehdlu,  le  acque  del  FrassÌHO''dàiVuo  origine 
a questo  panale  ché  con  linea,  alquanto  lorluoia  'entra 
poi  nel  canaio 'della  Batta.glia.*  Prima  di-  questa  conllucuta 
\ iène  ingros^tià  dal  cosi  dette  piccolo  Lago  f dallo^  scolo  o 
Cahaletla.  di  Lispìdg^,  i*  dal  Canale  àélla  fiivelia;  pur 
noHchiiiet'iu.  non  può  essere  navigabile*,  attese  le  rtequnili 
cUinse  c||edu  traver.-tfui)  per  dsr  n\uvimento  agli  edHlzj 
da  mai  ine.  * - • • - 


«y; 

iCant^lf  deilft  — NfUa.'prwrucia  di  Pìtduva 

^■retule  Q|'i(^tte  il'Cdn«^<;  dell<f  ul»*  ìr>sU.^bo 

-oruaiiimd  ,/'eslunilu  nTiiiuttlalct- dalle  pcque  d<,d  bl(>irHu  e 
(lelFrat>«diie^  'gimiU).  al  silu  *di  <ianipag)ra  è aUj*averti»t<j  da 
Ulta  cliiusaiifi  Huluir , indi  da  un’altra  pi-eAtUfla  auu  f'vc^ 
nel  ^ià  ÌMilicàto  Gaiial^'di  Bagoliamolo.  Nuir  è piaCkabde 
iicnMiieuo  il  »tio  alveo  da  barclie  jierijliè  racunir  è, 11114^6- 
^ata  per  dac  moto  alle  macine;  per  lal  iuolivml  Kr,  Krarìo 
iiuM  civiLrrlttiface  che  al  «iiaiileniineuto  dellit  c(\U  liieù  di 
^l«é^  Cafiale*- * . • •.  . '■ 

/faceAigl/Orte- .*-i'jSdla‘provflHicia  di  Vicenza  JoimaSi 
il^.  varie  scMturi'gHir  il  Bacchiglioiie,  ae.  iniglia  al  d'i  aupra 
di  (]«rlla  ciktà.  l'^r  gualcite  tratto  fiiem^  K;.  ««e' c»t(jiM:'cun 
ipolia  plaeidezzA^nia  divjeuc  mineeck>>(>  d<ipo .Avete  riee 
vólo  i.  ttibnli  dell’  Innìà  f.  AvX‘  Timomhio»,  AeW ^rola, 
d«d  Ratruue  ^ delle  dfte  jfVimA \icc^lina  pàddv.aiia. 
GiirwtM  ^ Bru^egaaa  preiVle ' stilla  $ìnisl!i'»  anche  fe^iKijue 
del  BreiUella  ; idKira  cambia  li  fnime*fc(n1  ifHelloali  Ttvhqo 
iTomttne ,0  Canati  tapra  Padova:  ii^ll' inlèruo' tlj  <]uella 
uUà^ii'ideiii  mi  d^ie  adì gtia4yM\^  loro 

l acuHgiiBizioné  esceVhdle  mura  tu  bane  e- le  lambiace  lino 
alle  così  dette  («rudelle  di  Tuitciglìa  ; riiuand'a  poi'iircHU 
una  porzione  dctTlé  st|é  atijae  coj  nji-zzo  di  un  cun  de  detto 
iti  S.  Sojìk-,  e qnesto’dopo  avere,  caccolli  var^' scoli  priva- 
li ^ t-kainbia  il  muive  «oji  quello  <fi  Carialé  -dk  Masti- 
/no  , aia  nell' esci r di  nuoto*  citta  assume. rcdlro" di 

/lo/icny^t«. -Giiruto  al  phvse  di.  BugiolenUi  si’  ttnisc^  al 
(.anale  delia  Gagnola,  ed  entrambi  bisciauo  I4. iÌl* ninni na- 
zioiit.loro  per  &8uniet  qudia  di  Canale  di  Pt)»tekiH^u  : 
queslù  Iràstorre  ^ItoHa  Sino  alla  Colica  di  Brui)dulu,  ed  ivi 
sr  conruiide  colla  Bjenla.  In  Debba  sulla  sinistra  riva  lia 
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(jaet>l>ù^nuin(?  tui'sa.stCj,'Mu‘a'eunc4'.  la  jisvigùziuirc  , la 

di  sottra  si  fa  ifìno»  a A^c«iix<'(  cuii  barche  capaci 

di  chncft.ceutomiL»  ^A/7i»^r«w/nj  ••  Se  iionriiò  nel  an viglio 

iiilénio  di ’lV*d(M<r.fK>«  possono  ([uesle.jnórlar  earictf  hlag- 

giure  di  chil(>grHiHi^ì  9«,oM> , e nei  KoutajWe,  «èbLctic 

di 'alveo  prurumh) , eutt-riene  ràlarft.'  ili  loro^carico  a roli 

(shiUi^i'diTlfi^'i  iSr,o»of<  ...•  * . >'• 

ChwtfS  Bi  SéUto>-^'A  I.oagarc  nella  proviificia  di  Vi- 

ccivr.a  xJir:irH<'isv,*'^n  hoc^»  regolala  , dai  BaccUiglione  ijac- 

s'o  canjile,  c pivisogue  fino  alla  confluenza  <tol.  Prassi iic‘, 

iin  miglio  circa  soj)fh  Kile.  Nel'secolo  Xl'V-ai  apj>igliavaiio 

i YK;eiilini  aTpaMUu  di  escavare' il  Bi^Co,<p«r  tóglis^e 

rH-padov*ani;epnlru  i quaK  erano  all^wra  rt>  giÌl(rBa^  llaojua 

del  dìad'liiglfotic:  succCTsivainentfc  fui’onéicwsUrr/Iu  Jtuigu 

di  «'ss^  cinque 'sostegiri  pcrvpiCz^  d*  'niikiiia  ; «rsé'iic  Iraesc 

allrcii  parlilo  per.  Jisfiiricaro  il  Bàccliigflostt'^in  teiinH>di 

pièife,  Non  è navigabile  cifie  da- picoóle^ha/cliette,  lé  quali 

lisafl^^oud- fino  Wd  AlDellohe  < per  .trasporttJr  Via"  da  quelle 

cit've  le  scaglie.  ■ ‘ ' 

■ • — A ■B/i.sSAiicliu,  snbbdrgé-Ji«l*a- 

ilova  , e.'tca  con  bócca  libera  dui  così  ditto  Trotico  Comune 

questo 'clujurù*!  giunto  ulla^Bàuftglid  sì  Uuiac6*Con  ipiellu 

di  iMor^stdice,  poi  giù  siqrrecipiUt  dall’* reo  W/  mtz'zo  , 

iMÌr»bilc'6osl.e^duV  rictfctrnite  eon  solida .ni^inficcnza  nel 

1 83t).*'A^nezza  «ia-  lia'sulla  sjiiisbni  Vma  chiusa  con  cui 

viN^e  alinreiitutu  la  fosseJtà'*prÌTalar  di  fìiaitCfdin  jier  dar 

moto- od  alcuni  jiiujiiii  ; *d-u  lLttaglia~  si  esUviggoiio  da 

da'csSu  aìlré  porzimai  di -acquif  per  uiùltiplici'edi(ÌEj.iGu- 

slr'uilo  id  nrigiue  questo  canale  per  la  Sola’  fotTÌgazloiie  , 

è ilivvnuto  Ihiiné  libero;  anei  licenzi osoi"’ In  vicintinza 
* • ' .1 

delle  sue  rive  siede  il  deliiàuio  Caslellu  del  CuUajn  del 


I 


])iuvi  lTi  lìtotUfJia  j c- vi-aui:góif(i  «Un  nKagiiifìci  miiiui  con 
aiudu>' gistntiiM..sihM.'.*  «u|l*^  ■ settimmia  è aia vi^ to'  da 

Ixuxlici^lellà  ' ‘di  5m,uoo  •ohi^ogr/tmfiH  I le  qitali 

attivò  Ài  .fuuiaiÀ'cid  Ira  Padovi^-e  i.paesi  dei 
cuHl  l^Ugan^;  <uf^i  «Ut»  gwryi  lé  sue  ad:]tie>  vengun  di- 
òlribute. • s ^ .-•  .•'•*  •-  «••  •..•  > 

* ■ Oivnàlc  tH  *oith  della  Battaglia,  delia  Cagnaia  e di 
Bavolentk:  Le  4c<fue  dui  Bi;iallu  , idei  ■ F/assiitc  -e^-della 
13a|.taglia^.cli«  nuoi|)C  c'iAiuuu  dalF  iudiealu  s(isi,egfid  del 
1!  Ayrv  di'  mezìst/  ^nnanu  puivU  \:ùii  dello  Cawnie.  -ài 
sotto  tteìfu‘Jidìt^t^m  :.  Sicc»^lie  qu^lu  alle  «C([Me  uute 
ili  B<ig/ù^l9,l  fedi  il  •/liri'fculin;  ai  '.alloca  /.di^iiintiifia^  ' 
Canale  Iìiki- Il  polite -onioiiiiuwi':'’  ivi  giuuCu 

iiicornuicia  ìs'clstkmi^ti^^.Qanale  di^  D«vólenta%.xna  ^ìiìs- 
lo'iii*  qilel  - j^ieiie  ^’miUhfl^e  col -BwfCaieUe',  -coaliuiiMido 
il  Caualt  dt'Ponlcb.itgó,  cbtt  già  ■qddrtaiUNie  come  cqn- 
liliuaaionu  del  BuCéltigliune.  La''$ua  .ntivigasiuae  ii  esten- 
de mÌioh  al  «ostegiCio 'dàll’Arco'dn  rnoezo,^  maycon'  biinelvc 
di  ,OH|Aacii»,iioa  Waggioru'  dèi  '•:ii,osa-ckilogra^nth  . ' 

•-  ■•^Canale  'si' notò. c%é ‘:td le.  Gradelle 

di  IVirciglia, pc<  sso-  le  rpisra'di  PtlduviKulla.p(>r2uiil4  del- ^ 
le,  acque 'dt^l  ^ttclrglioUc  « del  llix-ntella'ldrnjll*  il  •'ca- 
stale di  S.  Soj^W,  od  ui\Vidlra-(|ii«sto  di  i^ipvpgo  di  ciir'-iU  a 
parliairui.  Dtqio-avijr  lairvliile  le  iMÙra.4i(bque  -ffiio  ‘ai»  Hit- 
slioiie  degli  O^itffisaul.i  , sj  •dirige'  vnrr.^o  I^i^vcnla',  né  .Ir»- 
VlTSfi  il  Icriilorro-,  eli  a'.Strà  seaticÀsldil  Drelila.  Fu  esca- 
valo inòfigìnc  per  I- iinpui-la|il{t  uavlguzióiie 'U'i>  't’aduva 
e V-enezià_,  atti  viltà 'tuttora  eort  'barckef  £apàci'di-nii<«Hcu 
di  Co, eoo  e piu  chilogrammi  mediante'  uà  sostegno^a 
portc'dèlto  delle  Cow/rtKwel  entrano.  1 .nivrgli  anolie  in 
Padova.* . ••  • 
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Brènta  — ISmce  'qtfeshJ'fiiun*  nel Ti*nliri<J  (fui  liighl 

di  CaldmKwao  e Levitò;.  e|ilra«Jief  VértèU)  jjej-  la  pctn  iiHiia 

Vice iitina-  poctT  «nprii  IViriiolaiiw : scoime.tiV  rr^  Mii/lfluose 

sJho.  a Bussano , XiuTi  sce«de^ieiL»;piahUo  «©«'•Ulij^iò-al- 

veo',  L-steucleadotsi  lalvó'U^iitiv  > Camfiò  S..S^'tuiò;-ii|lura 

le  Vue  spuiule-son  tnanl^mile  pm  regolMÌ%>««I>bejme  Itiiigu 

una  linea,  moAo*  t'ortiwaa.  - Fmìu*>  Lbneiia- iLmumiifasi 

Brenta  su^jeftire hi'di  iVnò^aSlrà  Bi  etUtv.  'veòehia,  poi 

(ia.*Slrà'  a^.Ì)ul:ù  templicmneulè  Brenta.  CarnUu»  aHur«  ‘il 

iiHiue  iu  quellò  «fi  Brehtbn-  e i(>  maatirjie'siuuil  Bi'^lnlu, 

o«e -recupeiut  tuite  le  acque  delie  au« 'dil'ak*u»ùiif  ^ okrc 

* 4£iièlle  dò]  Bacid.MgluHic , del  'Bifiallò  > del  Frasainé , della 

Fratta  e deliGoraorav.  fórmuiii^o  la  coiica  co(t  cùl  «i  kcarica 

itcìrAdrralito.  Tré  i 'turreiiti  aou^flaibntai^'-il  .pWgruabo 

«-■d*»inpetH(^  è U,  ^nitfluAa  é^ineu- 

l«itiuio  a .spese-.dell’ erario  fino  a^ertKjfdi'  Pi'ésio 

Dolo  li’a  iHi  'adst^guò.a  porte  snlla  rivti  ^ per  <;ui 

paasait  1«  barche  Hef  navìglio  •,«!!  BnenUf- fftafla  e magia. 

Questo  tiMine  à traversato'  ih  Bussai^  dal  suporbo  punte 

di  legiió  cui  fu.  ò*ouservaia  IdiprlAiifivis  UtrAia  disegno 

^ dsl'gik  PallijJifc-”  sopra 'rai  altea  pojite  di  leguo  fu*  tra  Versa 

la  lU-aJfa  postale*;  e giandi'os«  è.pUr’qxiòltereUe  con-suli- 

duslii^ii  piluni  di  pietre /.ó*a  . con  paloq  di  laudine 'Venne 

eWuu  ùelX’internn'Uòl  "Dolo.  FiiWa  Cartipo  S".  Maritilo  ri 

salgono  questo  fluracle  ziHtère,earicbe.»ooéió di  Bacchi  di 

cucLoné;  inferiortueule'lo*navig^o  l^ridie  con  Cariclii  di 

3o)0o0  Ostò*  a Q»^,p4a  clMogratHtni.  Da.Su-à  a DòU»,  t«.T\e 
* * •••§  * • • 
'questo  fiume. -ad  imporlaiuissiulii- dmttunKmuoiM  Ira  »i  e- 

ueaia  e PacTosa«,.  ' ' »\r\  • ‘ 

. ’.jCahéil^.Br<nÌelia  Quandi)!  l'a  lorirsni  si  trova- 
rono pVivi  delle' ac<Jue  del-  Bacchiglionc  |)cr  ostilità  dei 
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Vicentiilì.,  fur<>no  solleciti  di  diramare  dalla  Brenta  un 
volume  di  acqua  eoi  >mezzu  «li  questo  canale.  Col  volger 
degli  anni  era  divenuto  cattivo  Game  , percliè  talvolta  li- 
cenzioso, tal’ìiltra  inattivo.  Nel  1833  furon  FaUr  alla  sua 
ln>cca  importanti  lavori , mercè  i quali  etnà  chiudendosi 
in  tempo  di  piene  non  minaccia  più  molestie  a Padova.  Il 
suo  corso  dlstendesi  da  Limcna  a Brusegana , ivi  con- 
flueirdo  col  Bacchiglioiie.  Solamente  in  tempo  di  alte  me- 
die , ed  anche  allora  non  senza  incertezza  , può  havigarsi 
questo  canale  con  barelle  della  capacità  di  5o,ooo  chi- 
lo'^rammi.  ■ 

Naviglio  di  Brenta  .M>srtn  e Magra  ■ — È questo 
l’antico  alveu  della  Brenta  , che  giunta  aFusìira  entrava 
nella  laguna  di  Venmia  ; fu  fterciù  di  là  -remossa , come 
gli  altri  fiumi  , dal  Voneln  Governo,  gelosissimo  di  quel 
tempo  a tener  la  capitale' difesa  dalle  ac<)uc,<'Ue  sì  sareb- 
bero ritirate  con  i contìnui  interramenti.' Ài  mulini  del 
Dolo  prende  le  acque  dall u" Brenta  , e le  conduce  sino  al- 
r imboccatura  del  Taglio  Novissimo  col  nome  di  Brenta 
sotto  il  Dolo  , per  prendere  poi  quello  di'  Brenta  Morta, 
fino  al  sostegno  a porte  che  lo  traversa  nel  paese^i.Mira. 
Denoimnasi  allibra  Brenta  Magra  , sebbene  riccia  il  fin- 
mjcelln  Pergola  clie  gU  dà  notabile  increnlenlq.  -Può 
navigarsi  con  barche  della  portata  di  So, 000  chilogram- 
mi , e ciò  in  grazia  del  tester  netto  continuamente  il  tronca 
di  Brenta  Morta.  ^ . 

Taglio  di  Mirano  — Prende  origine  presso  quella 
borgata  dal  fiumicellu  cliiamato  d/usora  f^ecchio  ; Ira-  , 
versa  il  Naviglio  di  Brenta  per  proseguire  lungo  il  Taglio 
Novissimo:  mauliene  la  navigazione  tra  le  due  provincie 
Padovana  e Veneta  con  barche  capaci  ìli  un  carico  di 
5o,ooo  chilogrammi. 

iltf^no  t^enclo  Voi*  r.  58^ 
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Taglio 'Novissimo  — , È Airiiialo  gialle  ai^ue  tiri 
Taglio  di  Mirauo  e da  quelle  del  Caviglio  di  Brenta:  con 
alveo  quasi  sempre  rettilineo-  costeggia  il  margine  della 
laguna  Veneta,  fincliè  giunto  nella  Conia  di  Brondolo  si 
unisce' alla  Brenta^  Può  dare  accesso  a barche  della  por- 
tata di  dOyOOo’CÌùÌQgrnmini  j con  tal  meato  è tenuta  in 
coinuiucazioiie  la  Brenta  coll’  Adige  e col  Po , come  pure 
i due  ultifni  iiiuni  con  Venezia  quanJu^i  porli  della  La- 
guna sono  impraticabili.  , 

'•  Sile  — Questo  fiume  prende.  origine>da  varie  solventi 
nella  parte  montuosa  di  Treviso.  Con  alveo  assai  Lorlooso 
scorre  dà  punente  a levante / iadi  si  volge  a scirocC'b  fino 
al  confine  della  pcovincia  veneta.  Se^peggiaiKlo  allora  ao- 
olie  (li  più,  discende 'alle  così  dette  Porte  grandi  del  Sile; 
allora  con  artelàtto  canale  rettilineo , cliiemato  Taglio  del 
Silo  , passa  nell’alveo’  vecchio  della  Piave,  poi  niellc foce 
nell’ Adriatico  al  porto  di  Piave  vecchia,  raccoglie  nel  suo 
corso  il  tributo  di  varj  lurretili  e fìumicelli  : lYèl  silo  delle 
Tre  /’u/ude  ha  sulla  destra  un  soslegiib  che  lo  pone  in 
coinunioazione  coi  canali  della  laguna  superiore)  infcrior- 
mente  ne  ha-uu  altro  assai  maggiurAn* luogo  dettole 
Porte  Grandi.  Anche  sulla  sinistra  ha  sostegni , Uno  che 
alimenta  il  canale  della'Fossetta  fino  a capo  d’argine;un 
altro  a Cavaznccai-ina  che  Col  mezzo  del  Naviglio  omo- 
nimo lo  L comunicare  colla  Piave.  La  suà  corrente  riceve 
barelle  con  carichi  di  circa  Go,ooo  chilogrammi , ma  su- 
laniente  sino  a Treviso. 

Naviglio  Cavtizuccarina  — E una  fossa  navigabile 
che  unisce  i due  fiumi  Sile  e Piave  scorrendo  da  ponente 
a levante.  Col  suo  mezzo  le  zattere  di  legname  condottt; 
dalle  foreste  del  'Bellunese  lungo  la  Piave,  effettuar  pos- 
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sono  p«r  interni  canali  il  loro  arrivo  a VeiWEia.  .Tra  que- 
sta città  « Porlogryaro  é niaaieiK>ta  .attiva'  la  narigazioue 
coir  barche  capaci  ili  .60, oao  chilogrammi  di  carico. 

Piaoé  — Questo  fiunoe  ha  le  scaturigini  nella  Valle 
di  Visdende,  sulle  pendici  del  Peralbo  nella  Pro\  iucia 
di'  Belluno , non  lungi  dal  confine  col  Trentino-  Di  mezzo 
a prulbudi  burroni',  e con  alveo  diru^iatoe  turtup.su  scende 
fragorosamente  al  piano  di  Narvesa:  traversa  allora  rapido 
e licenzioso  la  Trevigiana  provincia  sino  al  di  sotto  di 
Gensoo)  indi  con  alveo  più  regolata  pfissa  a metter  foce  in 
mare  al  porto  di  Cortei  lazzo.  Tra  i molti  torrenti  die  lo 
arricchiscono , primeggiano  V Ansici.,  \\  Boit,eA  ibCor- 
devote , centribuendu  non  poco  a ronderlo  minaccevole  in 
IcQipo  di  piena.  Sotto  Narvesa  , in  Luogo  detto  la  Psiula  è 
traversato  dalla  gran  strada  postale,  mediante  un'  eievato 
ponte  di'legiiu  della  lunghezza  di  oltre  ^jo  utatri).  La  sua 
navigazione -con  zattere  incomincia  a PeHarulo,e  continua 
fino,  alla  laguna  di  VeneBia  col  mezzo  del  oa.viglio  Cava- 
Euccarina.:. sotta  Genson  incomincia  ad  esser  navigabile 
anche  con  barche  della  portata  dì.5o,oo.o  chilogrammi. 

Ltvenaa  -^Nelje  vicinanze  di  Polcenigo,  sei  miglia 
cirea  -sopra  bacile-,  trovatisi  le  sorge.oti . che  alitnentauo 
questo  fiume  ^ U quale  per  al  \eo,assjii  tortuoso -scende  da 
tramontana  a. mezzodì  .fino  a Motta, je  volgcsi  poi  a sciroi;- 
co,per  discaricare  lé  sue  acque  nell' Adriatico, al  porlo 
di  S.  Marglierila  presso  Caorle.  Molli. sono  i suoi  tributar}, 
ma  il  Meduna , ingrandito  dalle  impetuose  e torbide  acque 
delle  Zelline,  lo  rende  assa}  periglioso.  La  sua  navigazione 
non  risale  al  di  là  di  Purtobufi'olè  ;.se  noncltè*.  può  farsi 
anche  con  barche  marine. caipaci  di  centomila  chilogram- 
mi di  peso,  le  quali  ascciidoiiu  fino  a Purdenoao,  Me- 
duiia  e Nocello. 
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J^aviglio  ReveJoli — E questo  imi  canale,  ehe  co- 
me l’altro  ili  Cavazuci'.ariiia  ^ unendo  la  Pbve  al  Liven- 
za,  dà  il  mezzo  di  continuar  hr'uaTÌgi»iiyo9  ira  Venezia  e 
Portogruaro.  Priiicijiia  qwco.al' di  sopra  di  Cortrllazzo ; 
passaitdo  pel  paese  di  Bi  ia  entra  nella  Livenza' vercliia  ; 
indi  si  accosta  al  porto  di  S.  Margherita  e scarica. la  sue 
acque  in  Livenza  nuova  ,■  nel  tronco  donòntTnato  Gitnflle 
delle  navi-  - ' 

Lemene  — Alla  destra  del  Tagliamento  nel  Distretto 
di  S-iVito,  scalurisooitu  certi  rivoletti , che  riunendusi'a 
Portogruaro  vengono  a foratare^uesto  fiuiiie.Da  quel  punto 
fino  all’ingresso  nella  Livenza  serv;tf'alla-4iavigazìuue;  Le 
barche  che  può  Susteiiero  debbono  avere  la  capacità  stessa 
di  i|uelle-che  navigano  nei  due  canali  di  Caiaziiccarhia 
e'iicveduli.  * , 

Tagliamento — Noll’tJdinese  Provincia  sulle  inoi>- 
luose  jiendici  che  servono  di  confine  tra  essa  e l’ altra  di 
Belluno  , hà  la  scaturigine  questo  fiume,  che  scorre  rapi- 
dissimo tra  i iliriipi  da  punente  a levante,  e dopo  avere 
accollo  il  Fólla  primario  dei  suoi  tributar],  volgeai  a mez- 
zodì, scorrendo  sempre  tra  roccie  altissiu#.  sino  a Pinzano  : 
ivi  esce  da  (fuelle*  Jiaiv;  con  gi’an  fragore  , spagliando  li- 
cenzioso le<ileque  soprat  vastissima  superficie^  Coutfiiua 
allora  il  suo  corso  senza  frciio  sino  a 'ForfureanO  ; ivi  in 
comincia  ad  esisa  e chiuso  tra  solide  sponde  , che  lo  ten- 
gono infrenalo  fino  allo  sbocco  in  maiMj  col  mezzo  di  un 
|)orto  del' 'suo  stesso  nóme.'  Tra  i molti-  suoi  iidliieiiti  il 
Lumici , il  Difgaao;  il  Hat , 1«  Cosa  souoHorreuli  oltre 
modo  Wn|K'tuo!fi' -Lti  gian  «ia-  postale  |>assa  sopra  di  esso 
ili  luogo  detto  la  Debziu  col  inezzu  di  un  graiuliuso  punte 
in  legno  lungo  non  meno  di  loSo  metri.  Le  molle  turbe 
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ciré  nel  suo  impelo  seco  trasporla,  uon  lo  rendono  accessi- 
bile che  liu  barelle  con  cariclri  di  soli  chilogrammi  \ a,ono, 
t‘d  ancor  quesle'tlon  pusautetrrìsalire  al  di  là  di  Lalisana. 

'(b)  Laghi. 

,.,1»  ’ Laghi  dèi  L'eronese. 

Logo  di  Garda  — In  Italia  tulio  è divisione:  que- 
sto lago)  comecché  compreso  in  territorio  di  doniNiio 
Austriaco,  pur  noneiimeno  è per  metà  repartito  nella  sua 
lunghézza, « con  linea  di  rigore  doganale',  tra  il  Regno 
Veneto  e il  Lombarda  Nella  Corografìa  Fisica  di  questo 
occorse  già  il  parlarne;  vano  è )1  ripetere  ciù-  che  ivi  fu 
detto:  solo  aggiungeromoAche  fìno  dai  tempi  di  Virgilio 
erano  paragonati  i suoi  sconvolgimenti  burrascosi  alle 
tempeste  marittime  ....  - - . 

■ . . ■ kque  ' 

. . Fluelibut  et  fremitu  Brneue , marino 

Nello  squagliare  delle  nevi»,  o per  improvviso -goufìare 
torrenti  si  alzaticntalmenle  di  livello  le  acque,  che  l’istnio 
stesso  di  Sertiiiiune  resta  inondato  fiddVvenéiuio  isola  quel 
* promontorio.  Notava  giustamente 41- Ganlù 'che  a ciò  do- 
veva aver  mente  Catnllo  allorché  chiamava  il  6ernii.one 
occhio  delle  isole  e delle  ‘penisole.  —•  LagJd  di  Gr^iza* 
no  — Sono  tre  piccole  paludi  del  Yerunese;  au^cliè  lagliJ  : 
ognuna  ha  circa  aoo-passi  di  circonferenza,  l’una  dallol 
tra  distanti  un  lerzo-di  miglio.  Prendono  il'  nome  dal  bre- 
vidistaule  borgo  di  Grezzaucprdivu>K>«.urigrne  al  fiume 
Tejoue  tributario  del  Tartaro.  — Lago' di  Peschiera  o di 
f'rassìne.  Questo  piccolo  Laga  era  pire  nel  veronese,  ma 
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ora  è situata  al  ili  là  della'  linea  di  -reparlizionr  tra  i due 
Regni  Luinbardu  e 'Veneto.  Desume  il  sue  duplice  nome 
dulie  due  località  vicine;  *la  sua  circonrere'naa  è di  un 
mìglio  circa;  per  mezzo  d’emissario  scarica  le  sue  acque 
nel  Lago  di  Garda. 

’*  Laghi  del  Padovano. 

• t Laghetti  dei  Colli  Euganei  — Sui  monti  Euganei , 
al  priucipw  diValsugana  trovasi  un  laghetto , denominato 
di  S.  iMartino^ii't  sóli  passLdi  <ircQorerenza,ehe  col 
suo  emissario  Forma  una  delle  priucipali  sorgenti  delb 
Brenta — Alle  falde  dei  predetti  edili  Euganei  incontrasi 
il  Lago  di. cibano  f e <nirslo  ,ìì3  uu  perimetro  di  miglia 
due:  vuoisi  notare  che  vivono  in  esso  alcuni  pesci  di  spe- 
cie anarillima  le  quali  non  sb  trovano  ia.verun  altro  lago 
della  Penìsola.  — Nel  ba.sso  Padovano  prende  nome  dal 
borgo  omonimo  il  Lago  d' Anguilla r a. sohì^cenie  all’Adi- 
ge : la  sua  lunghezza  è di  miglia  sei , dì  sole'  due  la  mas- 
sima larghezzai'è  piuttosto  un’ampia  palude  di  soie  tre 
o quattro  braccia  di  profondità  che  si  sgrava  delle  sue 
acque. versàixlule  nella  vicina  sinistra  riva  dell’ Ad ig»;  le 
canne  e le  altre  piante  palustri  che  ingombrano  le  sue 
rive,  vengono  a Formare  di  tratto  In  tratto  alcune  isolette 
natanti.-^  11  Lago  di  yigozzolo.'^uò  riguardarsi  anch’esso 
come  un  vasto- pantaho , forraa'to  dalle*  acque  del  Rab- 
biosa e del  Fratta,  e da  quelle  escresceiiti  nel  Bacchi- 
glione  : il  suo  perimetro'circolare  estendesi  a miglia  cinque 
circa:  scarica'si  nell'Adige ■ non  lungi  da  Vescovana.  La 
sua  profondità  ikmi  oltrepassa  le  braccia  quindici , pur 
nondimeno  è molto  pescoso.  • . • 


. 

• **'  Laghi  i4lpini  dfl  Bellunese  t del  Friuli 
' . e laghetti  del  Trevi giano. 

Lago  di  Jlleghe  — Un  singolare  l’ciionieno  accaduto 
nel  177*  gli  diè  rorigine;  il  munte  Spi tzo  crollò  improv- 
visamente 4 quella  parte  di  mine  clie  precipitarono  nella 
Valle  del  Cordevole , fermarono  per  qualche  tempo  il 
corso  delle  sue  acque  ,•  produceiido  per  tal  ragione  uno 
stagno  di  circa  due  griglia  di  lunghezza  ed  jjuo  di  lar- 
ghezza , con  piedi  di  profondità  ^ vuoisi  però  avverti- 
re che  quelle  dimensioni  scemarono  successivamente  di 
ua.terzu  almeno. — Il  Lago  Lapicino,  meglio  conosciuto 
oggid^  col  nome  ii\  Lago  di  S.  Croce , trovasi  alle  radici 
del  «elvoso  Arante  del  Canseglio;  ha  circa  quattro  miglia 
di  circonferenza;  ihauo  emissario  scariqa  nella  Piave  le 
acque  soprabondaiiti.  Cosi  questo,  come  il  Lago  di  Tarzo 
Suno  nei  monti  del  bellunese,  anzi  al  secpndo  fon  corona 
elevatissime  cime:  ha  due  miglia  di  perimetro,  e poco 
piò  di.  mezzo  miglio,  nella  maggior  larghezza  : \e  sue 
acque  vanirò,  prima  nel  Soligo,  e col  mezzo  di  esso  passano 
poi  .nella  Piave  — Nel  territorio  del  Friuli , tra  le  mon- 
tuose cime  del  Falis  edel  Saiifiìmone  è un  Lago  clieprende 
il  nome  dal  villaggio  di  Aiesso  sedente  sullé-sue  rive.  Da 
taluni  è c\\iavazlo.Lago  di  Lavazzo :\z  sua  ordinaria  pru- 
ftnidità  è di  circa  70  braccia  , ma  il  pelo  delle  acque  ele- 
vasi dai  dicci  ai  dodici  metri  di  più  nei  tarapi  piovosi  e 
nello  squagliarsi  delle  nevi:  vi  si  pescano  grossi  carpioni, 
ottime  trote  ed  anguille:  il  suo  emissario  chiamasi  Mello 
e mette  foce  nel  Tagliameuto- 

Finalmente  viep.dato  il  nome  di  Laghetti  rio!  Tre- 
vigiano a.  tre -piccoli  stagni  comunicanti  tra  di  loro,  e che 
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claiino  ortgitic  al  Qume  Mescli iu , tra  il  monte  Sambuga  e 
(jui-llu  di  Saiiluugustu.  Misuraiiiloiie  conaplessivaiueiite  la 
lunghezza  si  troverà  di  miglia  due  circa,  ma  la  maggiore 
larghezza  è di  passi  aSo  al  piò. 

k » < I 

**’"  Laghi  e Lagune  .della  Provincia  Veneta.. 

. Palude  dei  Laghi. %ViwMJfìgao  cui  vien  dato 
anche  il  semplice  uome  di  Laghi  o- c\xe  trovasi  i>elle 
boreali  lagune  di  Venezia  tra  il  canale  di  Mazzorbo-,  c 
la  Palude  di  Cuna  : comunica  a maestro  oolla  fossa.  delLs 
Frasclie,  ed  a greco  con  quella  del  Rufii>4-bi  sita  maggior 
lunghezza  è di  miglia  due;  di  4uO. passi  la  larghezza 
maggiore;  in  tempo  delle  basse  maree  non  b»  che  mezzo 
piede  di  acqua;. pur  nondimeno  abbonda  di  crostacei  e di 
pesci.  . . 

Lago  d'/iughiero  — Comunica  collytaficideulali  la- 
gune di  Venezia  dalla  parte  del  Casone ‘dei  Sette  Murti. 
^lel  lato  volto  a*  maestro  si  riujtisce. all!  altro- stagno  chia- 
muto^di  Padovana.  Nella  sua  - maggior  lunghezza,  da 
levante  a ponente  segna  miglia  du^j'di  5oo  passi  circa  è 
la  sua  maggior  larghezza.^  fa  in  esso  copiosissima  pes<3> 
. Lago  di  Mezzo — ■ .E  il -nome  che  po^ta.^un’ ampia 
palude  della  Venezia  tra  il  Lago  dell'luieruo  a libeccio, 
il  Lago  di  Millecampi  a greco,  le  lagune  di  Venezia  .a 
levante  ed  il  Bioiita  Novissimo  a ponente:  la  sua  maggior 
lunghezza  è di  miglia  quattro , uno  appena  ne  oltrepassa 
nella  massima  larghezza  : comunica  culle  lagune  mercè 
il  canale  di  Suutulbaiiu  ; abouda  di  pesci. 

Lago  dejila  Regina  — Trovasi  sulla  sinistra  riva 
del  Brenta  Novissimo , nella  distanza  di  un  miglio  circa 


I 
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eia  I/Ugo:  distcndcìiì  da  ostro  a l>ur(>a  per  miglia  due  drra; 

(li  mezzo  miglio  al  più  è la  suu.aiaggiur /«r^'/iezzei.  Una 
specie  (li  emissario  lo  licue  in  (i(iniuiiicazioiie  colla  llrcatu 
(le’Terzoai  ; è mollo  ricco  di  jx.*sci. 

jLngo  delle  Streghe  — È aa’ampia  palude  giacente 
tra  le  Lagune  ali’ Clnt^gìa,«,^l'' alveo  del  Brenta  Novis* 
'simo.  In  un  miglio  di  lunghezza  è diviso  in  varii  seni; 
abenda  di  ottimo  pesce' ohe*  nelle  alte  maree  vi  penetra  > 
dal  mare,  li)  dislanle.  cjuaUro  miglia  da  Giiioggia  ^ ove 
dalle  sUe  rive.  pu()  navigarsi  pc*r  mezzo  del  canaio  della 
Desidera,  e poi  per  (] nello  di  Peroguola.  Gli  diè  il  noijie 
delle  streghe  .-il,  .volgo  ignorante,  quando  nei  trascorsi 
tempi  gli  faceva,!!  corona  alcune  annose  piante  di  noci , 
sotto.!  quali  si  pretendeva  ebe  quegli  esseri  immaguiarj 
eseguissero  i loro  sortilegj. 

Itagone  e Lago  Tondo  — ; E nume  dato  ad  una  pa- 
ludosa valle  della  Venezia  cuiqunicaiila  ad  ostro  col  Lago 
di  Mdlecampi.  Hit lunghezza  di  miglia  tre  circa, 
sopra  due  di  lar'^he^Zi^;-  nelle  basse  mare^  utni  ba  cinr 
due  piedi-d’acqua^8énipu>o  per(i  abonda  ili  buon  pes««-  — 

11  Lago  ’I  ondo  è oli  arn^io  panlaiio  che  fa  parte  delle 
vKcideutali  lagune:  anciresao  ha  due  miglia  di  lunghezza 
«Itrellanlo  di  larghezza  nelle  iiasse  acque  ne  ba  un 
solo  piede , éd  alloca  si  che  riesce  in  esso  assai  pruGcmi 
la  pesca.  ’ ...  • . . 

Laguna  di  Caorle  — "Vieu  formalir  presso  la  spiaggia 
boreale  dell’Adriatico  dalle  alluvioni  del  Leineiie  e di  ai> 
tri  torrentelli , die  giù  discorrono  dai  caitipi  di  Pofto- 
gruaro  è di  Concordia.  Distcndesi  in  lunghezza  per  miglia 
dicci  da  libeccio  a greco,  e.(]uallro  al  più  nulla  sqa 
larghezza  da  ostro  a tramontana.  E intersecata  da  vai  j 
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canali  {^rudnreniti  isoletlc  per  la*  massima  parte  ii)cujt<- , 
iHuiicaiulu  la  pu|X)làzi<nie.  In  una  eli  .esse  « la  piccoli 
citlà  (ii'Caorle  die  lo  da  il  nume;  non  lungi  (Idta  quale 
lia  foce  il  Leniene , che  ivi  conserva  l'antico  nome  di 
liomantino.  Due  sono  le  foci  che.  danno  accesso  a questa 
Laguna,  una  della. di  Portocaorle  e Taltra  di  Purto- 
baseleghe.  • o.. 

Laguna  di  Grado  — Distendesi  ,per  miglia  i3  dal 
lido  di  Marano  alla  vecchia  foce  dell’  Isonzo  sopra  una 
larghezza  di  miglia  3.  Prende  il  nome  di  Grado  , ^ià  ce- 
lebre'citlà-Palriarrale , or  meschino  villaggio.  Bassa,  in- 
gomhia.di  tumuli  , e qjerìgliusa  assai  ni  navigatiti  è la 
spiaggia  che*dul  mare  la  dlvi<le.  Il  solo  Nutisa  versa  in 
essa* le  sue  acque  , ma  con  esse  comuiiicauo  varjoanali  del 
territorio  di  Aquilea.  Emergono  da  essa  quattro  Isolette 
con  ahreltenti  villaggi;  Grado  eioè  , Sancosmo , Molo  c 
.Smipietro  : dau  accesso  a4,  essa  i cinque  porti  chiamati 
lìtirbana  , Primiero,  Rutta  , PortOgrado  e Porlo  d’ Anfora. 
\ -Laguna  di  Marano.  Sxeììdesi  nel  Friuli  lungo!  lidi 
Veneti:  Ha  una  lunghezza  di  miglia  quattordici  circa  da 
scriocco-a  mai  stru,  e ne  haiselle  di  larghezza:  comoiiica 
a lavante  culla  Laguna  di  Grado.  Prende  questa  il  nome 
da  Marano  che 'siede  sulle' sue  rive  nella  distanza  di 
miglia  cinque-rial  mhre,  e di  veutidue  da  Udine.  1 diversi 
Gami  che  la  formano  ed  alimentano,  si'gettano'poi  in  un 
seno- mariltimb  semicircolare  di  tre  miglia  di  freccia  e 
dieci  di  cordai offrendo-colle  loro  foci-aUreltauti  porliccioli 
alle  piccole  bei  che  di  costa.  1 principali  di  quei  Gumi  por- 
tano il  dome  di  Stella,  Mura,  Nuviaro,  Molisana 

r 

Àusa  , Anfora',  gli  isulolti  che  fornianp-sono  quasi  tutti 
ilicolli  peri  hè  diirabitati  : le  loro  foci  assai  perigliose,  per- 
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chè-ingonii}re  di  Miiibia."  Alla  descritta' laguna  cianitu  ac- 
cesso tre  porti  'distinti  cél  nume  di  Portoli ^nano- ,<P.x>r- 
tosantandrta  « Portobusa.  ' ■ > . 

Laguna  di  f^rn&zia  Il  riliratnonlo  dell’ Adriatico 
cd  il  passaggio  per  l’ aLbatidunala  spiaggia  di  molti  .fiumi 
C cairali  art«l'atti , veuiiero  a furtuar^  uii’-ampia  palude  , 
che  dalla  tanto  celebre  città  di  Veiietia 'prese poi  il  nume. 
L’ ineguaglianza  del  fondo  produsse  var|  stagni  di  notabile 
ahesza  , e varie  ìsolelte  di  differente  estensione  ed èspetto. 
Surse  Venezia  sopra  i^ttautedue  di  esse,  hteVidislaoti  tra  di 
loro:  io  altre  vennero  costtuite  città , borgate  e villaggi 
recinti  'da  campi  salivi  e da  vigne.  Nell’alta  niar«a  uffie^i 
ufio<  spettacolo  soeprèndente  ; nel  riflusso  varia  al  tutto 
la 8ceua,restaudofllla scoperto  fungosi  fondi  coperti  d’alga, 
intersecati  da  stagni  e canali.  Di  tratto  iiv  tratto  arguito 
dune  sabbiose  coperte  di  arbusti  ; aulla  maggiore  di  estì* 
sfede  Malamocco , da  cui  djst^cahsi  palizzate  e scogliere 
artificiali,  chiamate  dai  venezn^ni  ,1  ill/nrtfzz/.l porti  della 
Laguna  sono  antiche  foci  di  -fiumi  o.  aWei  -abbandonati  ; 
additeremo  come  principali  quei  di  Brondolo,  Chioggin 
Malamocco,  Si  Aiccolò,  S.  Erasmo , lésulà.  Cavallina, 
ContcUazzo.  La  superficie  della  Laguna  Veneta  ocnupa 
non  meno  di  190  miglia  quadrate  ; quaranta  cieca  ite  se- 
gna la  sua  maggior  lufigkeTSa  da  Brondolo  a Cavazuuca 
rina,  sopra  undici  di  larghezza  da  Alalaraocco  a Mal- 
gliera.  Quel  paludoso  ampio  seno  dell’  Adriatico,  una  sola 
volta  era  stalo  invaso  da  forze  neniicbe , nella  celebre 
guerra  cioè  di  Cliit^gia  , combattuta  neh  XlV  secolo  tra 
le  due  emula  RepubbUclie  di  Vene^sia  « di  Qeuova.  Alle 
invasioni  ostili  dei  giorni  nostri  non  jpoteano  fra{q)orr<; 
ostacpli  quelle  acque  paluduse<;  le  forze  militari  addiven- 
nero ormai  in  inano  dell'  uomo  troppo  poderose  ! 
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In  luUe  Io  I^miv  projwgasril  movimeirio  dei  fluiti 
maritlinii:  d flusso. porta  in  esse  lo  àkqb.è  a Uirrenli  pm  o 
meno  im[)eluus^ , secondo  lo  spirar  dei>.^enli:-clie  ve  le 
spingono;  nel  riflusso s^sce  un  (^onlrasto  ili  ncque  tra  un 
cairale  e l' altro  , piu  o menu  agitata.  secóudu^l<<  stalo  del 
vicino  mare.  Nel  «olGo continuato  d^gll  scirueìild  superano 
le  acque  ruitTiiiaria  altezza  oltre  ai  sei  piedi,  mentre 
i venti  boreali  le  raniio;oppcna  elevarsi  rlÌ4kH  solo  piede: 
nel  .pr.invo  caso  se  si  nuac^xtjuu  grandi  procelle  , .i|(  strade 
e le  piazze  di  yeuczjia:4>Cn  ^v^nno  escuti  ^da  inondazioni. 
Si  avverta  infliMt  t;l>e  ntei  soli  rigidissimi  inverni  le  acque 
delle  Laguiu;  si  congelano:  ai  giorni/U(^tri  accadde  quel 
l'viionrcno  dal  di  Gal  »4  j breve 

periodo  potè  duunque  camminare  impunemente-  $ul 
gliiaccio..*:  • 


•.■y. • 

CE^Nt  OBlTTOq>CUSriCO  GEULUGICI 


-V  V.. 

V' 


■ Sénzr  ié|*nter  vauàunuile  ciò  die  fu  dello  ogni  qual- 
volta (te- occorse  di  fer  iwixila  delle  diverse  sezioni  della 

1 V • * 

gnntfCatenu  Alpina  > cì/studioremu  di  riepilogare  com- 
|Mmdiusaimnile  la  opiiiiv^l  dei  lialuralisli  sopra  l'Orillu* 
gndsi»  del  territorio  -veneto.  decorso  secolo  XVIU, 
epoca' assai  luminosa'per  l’-ilaliuna  OriUugnusia  , contribuì 
iK^-Buco,al  suo  lustro-dL'celobre.Arduino  , die  dopo  avere 
esercitata  per  ,varj  anui-l^  metallurgia  nei  monti  di  Senio 
trovò  nei- col  li  vìcetUini  miniere  A’  allume  e Aìsolfo , ferro 
IR  abl><Mi<Ianea  ed  altre 'icaccc  di  v^ne  metallidie , terre 
tiurgfusiache  e Ugniti  solfiti  di  calce  e carbonati  cal- 
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carei  alcqni  «lei  quali  di  asjwllo  marrrvji''èo,,  c piatre  qnor- 

piutÀ^or4re.'  •' 

Quasi  Òtatemporaneainente  il  celebré Scapoli,  medicu 

dei  miiiatON^’-i'lria  «id  F rruli  publdicò  lin  dullissimo 

trattato  sui  9)in£raH  di  riiercuriu  d’idria,  e sopra  altri 

prodotti  di  quelle  |)cridici  moiituosé.  . - 

Fino  dai  primi  anni  del  cih-retite, secolo  dccinionono 

il  dottissimo  Of>ike  Da  Rio  pnUhlìcò  scientifici  lavori  so 

pra  i Jfussili  del  Pa  lovauix^  del,  .Vicenìino  , che  lo  focei-o 

{,'iustuTiieute  ascrivere  tra  j,  pi^i.'.t-ino«aati.  ^niiieralogisti 

inurleFiii.  Egli  iiiserì  nei  saggi  dell' Aceadeiiiià  dr  (^adOva 

accurate  osservazioni -sulla  miniera  di  rame  di  Agor4o  , 

ed  lUustt'ù  altre  ceiulrade  del  BellDivese:  fece  indi  cono-. 

scere  ìa  perlite  dei  Giunti  Euganei:  indi  dià'necizia  dei 

giacinti  di  Lunedo^e  successivamente,  fece  conoscere  il 
» » • 

materiale  con  cui  si- 'fabbricano  le 'stoviglie' a Polite  di 
BrenU.  Al  nome  piace  associare 

quelloàde}- Curniadi , che  àientre-fui.lspetlore  delle  mi- 
niere di'Agurdo  cantar  volle  ì p)fg|  dèlia  metallurgia  al 
suono  di  epica  tromba,  ed  iiluslvò-^'^i  aneli’ esso  queUii 
miniera  di  rame , la  perlite  Eogunea  ed  IS^^tantracc 
<1’ Arzignano.  Quasi  simultaneamente  il  Renier  si  apparec- 
chiava a pubblicare  un  trakitabb-elemelitare  com^rletó  di' 
Mineralogia  j nel  quale  iifnt'sài'ehberd  imncate  ai  ceiilu 
luilizie  speciali  dell’Orit(o^')0$i«:4'^neta  , se  morte  non  io 
avesse  colpito  in  piezzo  ai  suin  lavori.  Notissimi  però  fu. 
roiio  i servigj  che  fino  dal  idt-iìsi  resero  da]  Prof.  Cal.ullo 
alla  scienza  colla  pubblicazione  dr  hn  Manuale  Mineralo- 
gico, nel  quale  si  trovano  additali  nibltiy'*.(s/l/  della  na- 
stra ilalinna  penisola  , singolarmente  puf -alcuni  minerali 
del  comune  di  Agordo , tra  i quali  una  varietà  di  soda 
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solfata  in  crisloHi.  Poclrt  anni  dopo,  l’ infitlioabile  Prof. 
Brignoli  epilogò  le  diverse  notizie  fino  ailor  conosciute  suUa 
terni  verde  di' y#oniHaiitrt  apjirerzata  d#ù  pittori  ,"e  già 
iiuiicata  dal  Mercati  e d.il  Bnuriera  prima,  ancora  del  Vai- 
lerio.  • . ' ^ i 

I precitati' \ aientift&ìmi  professori  si  Bmititrono  a illu- 
.strazioni  orillognosticlie  ; ma  alcuno- di  eia  e«l  altri  an- 
cora portarono  più  in  avanti  le  loro  indagini  /contribuendo 
non 'poco  all’ ingraiìdHnenio  della  geologia , t>l)«  può  ri- 
guardatasi cornei  nata  -fiì  nostri  tempi.  Il  Vallisnieri ^ che 
prinipgg/ò  tra  i >naturalisti  del  seròlo  XYlIl,  pircsentò  un 
prospetto-generale  di  quegli  eslesi^depósiti  terziarii ,clìc 
a cominciare  dai  Friuli  si  prolungano  fino  all’ Estremità 
meridionale'  d’ Italia  , e ne  trillò  iti  guisa  , che  il  celebre 
Brocchi  -volle  riguardarlo  come  il  primo 'che  tra  di  noi 
abbia  adoperate  un  solido,  linguaggio  geologico.  Successi- 
vamente Giacomo  Oduard?,  raèdioeve-naluralisla  di  Feltre, 
dimostrò  che  le  rocce  calcaree  della  Vaile  Feltrma  ave- 
vano una  slralificazioile  non  conccndante  con  quella  del- 
Vp  rena  riti  ; e ne  dedusse  che  l’età  dell»  due  rocce  essor  do- 
vea  diiièreiil'é  perchè  in  cpocive  diverse  depositate.  Qualche 
tempo  dopo Kab.  Graduccì  aggiunse  pregevoli  illustrazioni 
geologiche  sulla  valle  Fettrina  predetta  con  dotti  scritti 
nel  .g-ioi'Jieta  letteràrio  di  Venezia.  Che  se  fu  falla  di  sopra 
oiKwevoI  menzione  ■‘dell’ Arduino  pei*  essersi  distinto  in 
uritloguosia  e metallurgia^  dobbiamo  aggiungere  rhe  me- 
ritò'anche  il  nome  di  profondo  geologo  con  vedute  nuove 
c quasi  originali.- >Dop)  aver  perlustrale  molle  parli  della 
Penisola.,  visitò  piò  particolarmente  le  Alpi  Bresciane, 
Beigamasdie  e Trentine, “indi  i monti  del  Veronese,  e del 
Bellunese , gli  Eugaiiei  ed  i Borici.  Prendendo  in  mira 
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singolarmente  la  giacil-ura  o pusizion  dvlIe*rucGe,  pervenne 
a classificare  i terreni  Vei'onesi-  e Vicentini  con  teorie 
affatto  nuove  ; slanteciiè  i naturalisti  dividevano, prima  di 
lui  le  montagne  in  prJftiitive  e repenti , ed  ei  lé  l eparli  in 
primiirie*,  secondarie  , terziarie  e vidcaniche-  A tal 
proptisito  ne  giova  qui  (ar  eco  alle  giustissime  lagnanze 
mosse  dal  prof.  Pilla  il  giiiniore  sulla  studiata  dimenti- 
canza dei  geologi  oltramontani  moderni  y i quali  anziché 
imitare  la  eainlidezza  del  Ferber  nel  render  giustizia  al  ge- 
nio .delI’Arduino  , introdussero  in  geologia  l'esistenza  dei 
terreni  Urziarj,cke  già  egli  avea  cosi  nominati,  definiti 
c fatti  conu^ere  in  sito.  £ si  avverta  ehe  tra  le  località 
del  Vicentino  da  esso  additate  .come  composte  di  terreni 
terziari , ebbero  special  menzione  il  Af onte  Mon- 

tecchiti  Maggiore,  laj^aWe  di  Roncò  , il  Monte  Bòicu, 
luoghi  tutti  ebe  formarono  argomento  ad  ano  scritto  -del 
francése  Brognart  tendente  a dimostrare  essér  quelli  ter- 
reni terziari  alternanti  con  vulcanici,  cosa  già  dimostrata 
mezzo  secolo  prima  dall’ italiano  Arduino.  A quel  dult|s 
NÌ<bo  fisico  attribuisce  il  Foriis  anche  la  gloria  d>  Bvei 
fatto  prima  di  ogni  altro  conoscere  \ basalti  del  Vicentino 
c la  loro  Vera  origine  ,dimoducliè  il  Drsniarets  diede  poi 
per  fatti  nuovi  ciò  che  dagli  Itàlianj  già  coiioscevasi. - 

Ne  giova  quì'col locare  accanto  all’ Arduino  ri  celebre 
ab.  Forlis,  che  dopo  avere  annunziato >tt)  uno  scritto  sopra 
i colli  di  Motilegalda  nel  Vicentino  il  partite  da  esso  a.dot- 
tato  nelle  discrepanze  geologiche , fermò  il  domicilio  ad 
Arzignano  per  meglio  ìllustraH'c  le  contrade  del  Vicentino, 
pubblicò  uno  sa-itlo  sulla  valle  di  Ronca  , in  cui  per  la 
prima  volta  i geologi  udirono  parlare  di  rocce  vulcaniche 
ripetutamente  alternanti  con  rocce  marine,. impastate  di 
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prlrifì^iazioiii  organiche , coltre  pure  di  corpi  marini  .-esi- 
6teiili'  nei  precitati  vulcanici  jrrodoltL  Oggidì  « nòtissimo 
die  quelle  iietrillcazioni  si  trovano  rie!  Vicentino  in  con- 
f'iomcrntì  vulcanici , non  inai  in  veri  basalti  o correnti 
di  lave;  ma  quel  fatto  rtiiico  in  allora  perchè  non  per 
anche  ritrovato  nella  valle  siciliana  di  Noto,  contrihui 
.sommamente  » svolgere  e ingrandire  le  teorìe  del  vnlca- 
nismo.  Forni  soggetto  di  Erudite  indagnii  al  Fortis  anche 
la  ricerca  delle  Vso/c  elettri Ji  degli  «litichi , sulla  si- 
tuazione delle  quali  tanto  discordano  i filologi^  mentre 
egli  suppose- di  poterle  ravvisare  nei  gruppi  isolati  dei 
Colli  Euganei  e dei-  Berici , allattando  a 'tal’iiUpo  certe 
idee  dello  St'range  sulla  Irasrormuzionc  locale  dcirargillu 
iitariiia  ih  lava  vulcanica  , iti  foi>za  di  violenti  efTerve- 
scciize  sotterranee.  Vero  è che  quella  ipotesi  poteva  in 
qualche  modo  spiegare  alcuni  fatti  preaentati  da  certe  lo- 
calità del  ViceiilhiO  ; 'deci  frati  ora  con  migliori  prindpj  : 
ridondano  pero  di  giudiziose  usseryagtiotii  un  suolaroro  sui 
molili  del  Padovano  ed  altre  speciali  ricerche  siHla  torba 
die  giace  alle  falde  degli  Eugaiici  Ira  il  Cataju  e- Garzi» 
giioho:  Debbisi  frnulmentc  a lode  del  vero  avvertire  che  il 
Fortis  fn  uno  deh  pochi  scieiiziulì  cariaci  di  associare  allo 
studio  della  geologia-  quello  dell' archeologia  , sicconfc  ne 
fari  fbde  i inoltiplici*  articoli' da  esso  inseriti  nei  fogli  j>e- 
riodici'  che  allora‘'si  pubblicavano ,•  singolarineiUe  nel 
Giomahj  d’Italia,  nell’Europa  Letteraria,  e nel  nuovo 
Giornale  Enciclopedico  che  pubblica  vasi  in  Venezia. 

- Ad  illustrare  la  cuslìliizioiic  iisica  dei  inuiili  viceiiliiii 
crasi  adoperalo  non  poco  anchè' il  Pestare , do|>u  averli 
più  volte  k con  .suiiliiia  accuratezza  |>crltislruli.  Il  conte 
Aquino  si  dedicò  più  jiai'licolurmeiile  a far  conoscere  gli 
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u$I'4«Ua>'ior&«.  Tco  ì Julti  pa<iuv9u<  > che  strile  .onue  dei 
già  ncurdalt  ,,  8crìstiero  Stupra  i lepreui^deiXulki  Kugaiteì, 
debiroiiQ-  rdumienUiMÌ  i du^  noluralisbi  Terzi  e Dutulr-Oi  u> 
bigio:  Jl.  primo  distribaì  la  ^ue  oss6ryazìoinViti  cinque 
.scieittifio^sezioui  ; l’ altro, le  divise  ili  un  Prodromo  etl 
IH  un  .saggiò.;  ambedue  aecompagtiaroiiu  le  loro  upintuiii 
culi  tuuri&ornta'i  notabrl melile  modiilcutc. 

Sul, comune iare  del  correlile  ■ secalo  progredì  rapida- 
metile  r ii]usti azione- geologica  del  terrilorio- Veneto,  il 
conte  Niccolò  i)»  ftìe,^cl)^'nel(a  scia  giovinezza  aveva  »vuH 
a .compagniil  fattis  a'I’OltVi  liélls  escursióni  su.i  colli 
Euganei,  teiilù  rbolVer^  >1  problema- dell'ainmassanienlo 
dei  cjoVloli,  aiUjbucndplo  nun.  già  alle  acque  dei  lurrenli  e 
dei.  iituTii , mfi  ai  più  moderni  cataclismi , supponendo  die 
lecagiuntdell’arritotaiuento  scoBijinrisscro  ailonjuando  ii 
mare  dallo  cinte  dei  munii  discese  rilii  audosi  iielJ'al  tuale 
so oiiaci(H4  Trattò  alXrèsì  di  quella  roccia  che  rurma  ossa- 
tura ai  calli  Euganel,fThiamultf  in- l’aibrvic  inaiegU<i  e dai 
geobtgi  tnerchite:  salhe  prime  la.  considerò  come  uiifiurrido 
primitivq  ,' di  origine  uoil  vulcanica;  pustcriortnuiile  però 
riiìoroiò  qaelló'suè Idee dal  Breislak'.OMnfulale.Successi- 
vaiuenle'.lratlò  delle  trafiliti  illustrando  in  p.irtìcolar 
modo  la  giacilura  di  qtteiJe  dei  Culli->£uganei  ,«  ne  in- 
dagò'i<rappoxiLcol  calcarti  limitrofo.  Vaiolici  qui-  avver- 
tire die  il  Gunle  Marzari  discordò  dairupiiiione  del.Da  Rio, 
il  quid  vide  nelle  Irachiti  preclcllé  cunliguibà  - col  ralca- 
rco,  nuu  soprappusiziuiie  ad  esse;  su  di  clic  siirebb&  assai 
dillìcilc  pronunziare .ati;^Uu  giudìzio. 

Il  preloduto  conte. Afàrzari  a\c-a  incominciate  le  sue 
ricerclic  geologiche  iiel.i8o6,e  per  lungo  tempo  le  conti- 
nuò,essendogli  debitrice  la  scienza  delle scgucidi  imporla iili 
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ositervaziuiii.  Egli  vide  pei  terreni  di  llecoanu  tfucc^dersi 
dal  ba^so  yi-allu  lo  micaceo  dolefitgvìw  xica\- 

pie  uuebe  i liloni  delle  seielo  predetto,  V areutfria  rossa 
con  eleuntraco  &tììarne  bituminose. ,.\\  caicotre  alpino, 
ed  una  furmazione  di  por.Jidi  sienitici  con  lsmi§daloidi. 
Trovò  nella  valle  di  Avieia  nella  ateirà  posizione  dal 
basso  in  ako  il  macigno,  il  porfido,  V arenaria  rossa,  il 
cattare  alpino  , il  calcare  del.Guàra,  il  granito,  e masso 
pirossenichc  nm  senza  olivina:  vuoisi  .avvertire  cbé  il 
Brcrslak  avea  osservalo  nn  soprapposto  al  calcare 

a)piuOj  al  tutto  simile  alla  j)iù  bella  qualità  di  quello  di 
Egitto;  in  quttk Ite  località  CQ^licae  quella  roccia  masi>e*di 
tfuarto  fioii  tormaline , e rende  il  c<llca#e-c^i^  sqprap- 
poslo  -graiielldso  al -latto. Uno  a molte  tese  di  prurondità  , 
facendo  passiiggiv  ora  ad  una  rocci/t  pirosseaica  , or» od 
un  porfido  nera  ooa  base  feldspatico,  ora  all»,se»'/>eii/i- 
na.  Trovò  il  conte  Marzati.,  Ica  -la  Piave  e 1^ Adige , un 
amijgdtUoide  agatifero  , di-,  formatane  qurallela  ai  letti 
del  granito  secondàrio  soprapposlo,  al,  calcano  alpinu  : 
ainiiMiziò  finalmentp  esserglisi  prcse^tffilq  à Grigne  dell» 
Piave  ed  a CiuMÌlast^t  granito  fi,  {'yomi^daloide  agati- 
fero sopra  il  terreno  di  creta  e giac^n^  tra  le  .roccia  ter- 
ziarie. Varie  altre  osservazioni  pu^ldicò]  da  .cs^  lotte  sui 
Culli  Eugsnei  e Vicentini, singolarititotesulla  costituzione 
geoguostica  der  Culli  della  Bergonza  ,.nei  quali  seppe  di- 
stinguere non  meuo  di  venticinque  filoni  altcrnànii  di 
roccie  trappiche  e di  ropeie  calcaree. 

Anche  il  conte  Bevilacqua; Emise  .pubblicò  dotti 
scritti  sui  principali  luoghi  dei  Vicentino  e del  Veronese; 
i quali  seuihiano,  da  ciò  che  ne  dice  quei  geologo  , tutti 
pci  tiuenli  al  genere  tra  le  altre  cose  da  esso  ossor- 
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vate  vuoisi  iiddiiare  la  gtaciltya  nel  Bnlea  di  alcnni  depo- 
siti tl»  //^nrte  (tdlle  roooe  i/-«y>^/c/»e;sK>go>arità  prés(*iitala 
aiidie  da.alcuHÌ  terreni,  dell’ lrlaijrla  « della  Francia.  Puh- 
hlicò  finaimeitle  <juel  geeio^  un  opusc.^ , nel  quale  venne 
acciM’atanientè  deScritla  l’ ossatura  dei  mouti  compresi  Ira 
il  beùaco  ed  il  torrente  Astica  . 

Aiicbe'i'l  dotto  prof.  Catullo  esaminò  le  fh-incipali  e 
più  irnpoeian^i  località  delle  Provincie  Venete;  illustrò  la 
costituzione  g^eognoetica  delle  Alpi  del  Cadore;  pubblicò 
psegev^H  ass^vjisioni  Sui -monti  che -fan  corona*  al  Di- 
stretto di  Belluno , e apefiialmeate  su  -quella  arenària  di 
cui  diè*  l’<analisi  ) Qiodifìcando  bensì- più  tardi  quel  suo 
lavoro^'  prése  parte  alla.qbeistiofle  mll’ttmmassaitiento  d«i 
ciottoli , Opponendosi  orbanamente  al  conte  Da  Bio‘,  colla 
niira  dì  supporla  opera  di  torretfti  e di  Bumi  : inserì  mol- 
tissimi tdtiù' scrìtti  di  geognosia  nel  Giornale  di  Padova  ed 
ili  quelli  di  Pavia  e di  Treviso. 

Non  nieiM)  benemerito  della- scienza  geològica  tende- 
vasi  l’ab.  -Merascliini*  per  l’assennafeaza  coti  cui  prese  a 
piscbiarar.e  la  Costituzione  geegnostiea  dei  monti  vioOutini; 
ma  nelle  sue  usservazioui  sojA»  quelli  diScltio  si-distiiise 
singoiarmente  con  eccellente  Woru^  corredato  di  tavole 
cbe  me  Tappresentano  i punti  priùc'ipalir.àd'esso  debbono 
unirsi  le  osservazioni  non  men  pr^eveli  raccolte  dal  sig. 
Trettero  nei  contorni  diRecoaro.  M»  un  «mlco  e compa- 
gno del  Maraschini , il  dottissimo  Pasinq  di-  Schio  j pr;l%^- 
giò  tr;»  i geologi  moderai , apreadosi  la  strada  àRà  cele- 
bri-là  cui  ormai  pervemie  coh  lo  studio  dapprima  intrapreso 
sopra  i terreni  delle  province  Venete.  Egli  ineqmìimiò  col 
far  conoscere  il  porjìdo  pinosseiiieo  del  Virenlrnq:  01111  al 
geologico  del  Maraschini  olto_  tavole  di  spaceaii 
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geognosl  'uH  : |>uhbli»ò  osserTiiziofti  sulle  ghinje  e 

Milli'‘^M</<//n"Ae.rr(entl  dèi  Vicenlriio  vdescrisse  geolvj'i- 
(-iimciili;  i roiitonii  eli  Bue  eredu  f applicù  I»  leuria  ilei  sul- 
le \ ìhiiciiIò  dei  munii  alle  Al jv»  Venete,, iiKlagaiitlo.1Vj>oca 
in  cui  rjiiel  i'enonienu  iwtè  aver'luuglV:  ceteò-dotermiuare 
le  reluziuni  geugiiusliche  tra  alenile  ’lucalllà  -degli  -Appcn- 
mìiiì  e deile  Alpi:  indi  coidiiiuò  u ouiitiuUa  luUora  ad 
illualrai-e  uliJnìeute  la  geològia  del  sud  paeii^  salivo, 

Al  fin  qui  espuslu  aggiungeremo  «in  clic  fecefo  i geo- 
logi per  iljuatrare  la  Puleontograjìa  éel  Jiegno  Yeucta 
L'illaslre  Furlisylibcuperse  sul  Moi'rle  Viaje  nel  VìcciUnio 
ur.,a  niiiJre/Kw:ile  sullrrgaia  col  j(prr«- •dina  odore  di 
liirlurii-j'suceessivatireule  (juel.fossile.fu  nnyeD-ulo  in-altrò 
culle  \ icìiio  dj^l'  i'Hujas  e dtiL  Gustelli«ii>  11  ceL  '.VucKjueliii 
loaoUo|iose  ad  apalìsi , é credè  pnteriie  dedurce  ebe-qud 
|)rim-ipiu  odoroso- fosse  volalilis{iiai«>,  jua  U pfnfi- Muruili 
ripelò  più  volle  quella  cliirtiica  indagine  e ne.oUenue  uh 
risMll'atu  al  luUu- diver^, 'puictiè.  gli  fu.  fertsa  di  .deroni- 
povre  ibcarbunalu  di  >calre  coetititcHile  la  bzìsè  della  ina- 
dix'porile  per  isvulgerne  l’odojevlenacemenle  corAbÀiald 
aU' acido  carbonico.' \la>  nei  le  rìcerclie  di  corpi  organici 
fctri^Ciiti.siAi^ùnse  jM-rnorpulnienle  il  già> encomialo  prof, 
(iattillo-:  è-pdmieranif:nte‘pubblicò  la  serie  dd  corpi  ma- 
rini disscHiniali  nella  proyincitf  Veronese  : rese  poi-di  pub- 
blica-<ra^(Hie  uua  sua  opera  sopra  la- Zoologia  fossile  delie 
l.’róvjnce  Auslre-Veiieté  ; lavoro  reputalo  dal  Kefersleiii 
qiKil  guidi}- eccellente  per  lo  sludiu  dell’ossatura  alpina; 
iruabneiite  produsse  un  i suo  scrìtto  supra  i testacei  fossili 
del  .terrenf»-  marino  deì'^Montl  Euganei , e stiprti  alcune 
specie  orgaiiiclie  petrilìcatvy  da  esso  discoperte  nella  for- 
magione  ^coiidarrti  o di  sedinieuto  medio  del  terrilorio 
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Veiioto»  Aiiclw  U ilollissinio  SrouU'gagiKj’  s»  tHè  atonwitiil 
{jenere^di  rieerclié;  e tl6po  a‘v*'re  e8a«»ii>nirte  le  osjia  fusaili 
dovale  i>ei  Icrreut  della  Favuittlà , j'icuiiobLe  cl»e  ajipar- 
teiipvaiiu  ad  una  specie  di  cucCtulrillo'  luKari^  viveule , 
disUnto.cul  iiotue  di  CkahnH'n  ad  occhiali  o Crocodilas 
Scleropi.  « . . 

Or  jHricliC' «lidia  i'liec«Ua  di' questi  rapidi  cernii  oi  ìllU' 
giroslico-^coli^ici  fu  da  noi-lwiblo'l  .ofdiue  .slurico,  lagitdi 
^uule  clteiin  gPiasià  eli  éasU  si  aggiungano  le  >iulizie>espost<* 
negli  * ifniirfir  Ouugi essi  scieniiQci,  ten'uli  in -Italia  dojio  «1 
1-839.  J**  quello  ^cc’òlto.io  Wsa  nel  predetto  aunt*,  il  dullis- 
siijiu  Pasini -avrei  li»a  ,•  die  il  Je/i/'iWio  ciirbffnij^r.u>  <iA\v 
Alpi  è.  coai'sotlile  da.giudtcdrlu  coinè  iusigtiìficaule’finratli 
non  ri  furono’  Iror’ati  giln«.Mnui..coii6Ìderevuli  depuaili  di 
litantraoé  : Tìà  asseii vasi  por  il  toreetio  a reitactff  antico 
del,yicc»dino  e dell’ Agunlino , . restando  be^si  ad  esami- 
nare quello  della  Gamia  , a sinistra  del  Tag1ianii'ilt9 , uve 
il  precitelo  lerienù  'mostra  di -ad^d  me  re.’ dui»  i caratteri: 
nè  può  ainincHei'si  il  dubbio  cl)e  .esSo  terreno  appartenga 
agli*  strali  inferiori  dei  lias,,  essendo  troppo  Ijen  caratte- 
rizzalo dalla  pieseuza  del  litantrace  , daW ai'enariq* va- 
riegata con  gesso  f e dall^  coachigite  ppi;pi’ie  di  que-lla 
furniaBÌone..Cuncliiudeva  il  Pasini  eluc  tutti «.cetnibuslìtiili 
fossili  lino  allora  escavati  tra  TAdige  e la  Piave  apparte- 
neteno  allbirg^niti  , «ccetto  alcuni  con.  «arai  teli  della  sei 
^/iCe  compresi. però  nel  Tirulo  mecidiunde.  II  .Dott-, Sceir- 
tugagna  -aggiungeva  alcune  osaer\i(Zilbm  aatta./ormazìonr 
calcarea  del  M.  Bolca  nel  V«'Oi»e8e,,'e  sopra  gì’  itfioliti 
in  e.ssa  contenuti,  tra  i quali  uno  sdielelro  di.  pesce  di  spe 
eie  singolare:  rainnieiUava  che  gli  .strati  di  q^iel  terreno 
terziario  erano  inclinati  dai  3o  ai  3.'5  gradi  per  eflello  pro- 


I 


Digilized  by  Google 


932 

Itatele  iti  soItrrnniPttlo  opcralfMlij  fiifiioni  igner.  Era  quindi 
j)ic3«-i  (talli  una  Mnhngrajiir  orìtt^logìca  ilei  MonCef^ end  a 
dal  (A)iile  !NL('Ciil(V  tlu  lìim  i[  duUu  gfKitugo ‘esponeva  la 
ilpscr.ixioiie  (o|vigrulica  di  quella  cima,  la  più  alla  e ceii- 
Ir.'ik  degli  Euganei  ; designava  le  prMicip.di  ' varielà  di 
trachite  di  cui  quel  mvn.le  è quasi  lullocompuslo,  praersa 
furse  dopo  la  rurmazioii  dol  calcare  die  trovasi  al  fianco 
di*e«sii , sebbene  alcuni 'cigboni  IracIiitìcK  verticali  o in- 
(‘linAtìssi'rai  diano  luogo  a aupporre  die  epparleniesaero  a 
masse  im  letnpo  assai  più  prufunde  iudl sollevata  dai  fuoco: 
se  non  ebe  il  Pasini  (qipuiievu  a qu^tfa  upinioue  l’allra  più 
probabile  cliè  quei.lìUHii  i quali  si  trovano  ìnictlali  tanto 
rtel- calcare  cvct-acco  quanto  iief  -soprapposlo  terreno  ler- 
•/.iavio  y ricónoscouo  SM  a la  loro  f't^ma  speciale  dall'  essere 
sfati  isolali  dojx)  il  disfocinielito  della  roccia  die  gii  rac- 
cliindevrt,  sigc»nie  tuttora  vedeei  accadere  al  iV^mte  delle 
Forrbe  ed  •»  U:i)amoiite..-  '= 

' Alle  q^iali  avrverteftiie  il  prdodalo  Pasini  univa  al- 
le# nmiuui  di’gian  ijHiga’  più  im^rlanti offrendo  iie  un 
prospello  la  natura  dei  tèneni  alpini  dal  Friuli  al  Lago 
.Maggiore.  Dlifloslrava  che  il  miaascisto  prodotto  di  rocce 
sedimentarid j»iù  aiitidte  fóinia  base  ai  leireni  secondar], 
4'Saendw  rimaslo  alteralo  avaftli'il  deposito  di'e.<ìse,  siccome 
vedici- manifestamente  in. Vdtroinpia  e in , ValsHgana. 
Additava  ih  qual»  modo  studiare  si  ^lebbano  gli  anticliktcr- 
reni  secandttrj  alpini  die  servono  di  base  alla  gran  massa 
cw/tvjpefl- seoorrdartn,  esaminandoli  cioè  pve  la  roccm  foti- 
dahienlahe  non*alibia  subite  posteriori  alterazioni.  E final- 
mente dai  Lago  d' Iseo  fino  alla  Gamia  egli  annoverava 
dal  ba.vsu  all’alto:  ■ . • » 
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I."  Vn-euloare  variante  irti  colose  Ual  bianco  aV  ros^o 
piilliclb,  cpiitenenbe  magneain  c aoiui^lùnU; 

, ; in  qualche  mudo  a41a  d.(domi4fi,  con  impron'te  di  curi- 
chiglie  diverse] 

2°  Un  calcare  ooUtixM  aUernaute  at  disotto  col  prece- 
dente’) fr'til  disopra  con  altro  Cctlcate  compntt'i'  con- 
chi glifero , coti  brecce  calcai  ee  e con  Itimaohelle  ; 
3.”  \to'f albore  coi»  ippurili,  s/òrulithjvolnte /^lUlnpu^- 
liti  e Z’ìofiti  rramiuìsti  a strati  di- nar»a  e di  aM:ria- 
ria  giatUceiii  i 

4 ".U»  talcare  sempre  rqfiso  edargrWoioc^i  untmojiiti, 
tcrebraUile  e ossa  di  coccodrillo 
5."  Uvi  calcare  biancastro  detto  volgarmente  biancone  , 
oppure  ehianaato  stagHa-se  i suoi  sU-'ati  svperiori  sotto 
molto  sottili. e sperzati  *,  avvertetidnche  nei  Mtoi  bait- 
chì  si  trova  il  piromaco^  • • - 

• • - ' • 0 

A quelle  indicazioni  gtxtlogiche  facoA  à. -succedere  la 
ostensione  di  utia  Carta  geologica  del,  Regtto  |^iilbard  > 
Veneto,  nella  quale,  oltra:  la  distribuzione  del  terreni  gi  i 
indicati^  vedevansi  L tcrz<<iry  furmuitli  alle  falde  delle  Alpi 
una  serie  quasi  centiiuia  di  depositi  del  Friuli  fin  presso 
il  Lt^o  di  Garda.  Deducevasi  da  quelle  m.appa  die,  i to  - 
relli terziarj  subappennini  non  si  tróvano  «be  io  cioipie  n 
sei  punti  isolati  dal  Veronese  lìtio  alla  Brenta , mentre  a. 
le\ante  di  quel  fiume  fomiauo  zone  assai  lunghe.  Scorgtv 
valisi  bene  indicate  le  varie  masse  di  rocefe  poijiriche 
emerse  in  varj  tempi  nelle  Alpi  Lombardo-Venete;  come 
pure  le  numerose  masse  basaltiche  della  Z'iiia  subalpina 
interposta  tra  l’ Adige  è la  Brenta. 

Vuoisi  qui  aggiungere  che  in  proposito  di  pesci- fossili 
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U'i»v  tU  ili  Udihi', -«(i  arouvatanicrile.eaiiinrrdU  'lai  pror. 

, li  Mtìtitt  Solca  c il  Inogg  «iella  Penisola,  qk e ne 
ruutienc  il  iiiunero  ma^^iurc',  c «lAbbosi.  nel  tempo  stesso 
avvertire;  , ... 

' • ‘ • ■ • ■ ' 

I."  Cile  in  i]iicl  nxinte  non  trovasi  specie  veruna  identica 
allo  attualmente  viventi  ; 

3.f  else  14-a  quei  resti  Pesali  niùnuse  ne  rinviene  di  pesci 
li’ acqua  dolco  • 

3.’  Clic  (li  I ay  specie  appartenti  a generi , delle 
prime  ^«parlengono  a 38, -dei  secondi  ^^tUKiiiuenle 

‘•stinti.  , • • 

' . r ' - - 

Alle  prrcilale.  notizie , sturicAmente  >TQrupilAte ^ molte 
altre  potrebbero,  aggiungersi  negli  aujiui  (^ngre^si  scienti- 
fici prodotte,  ma  non  cunced.csi  dall’ argomento- di  que- 
st’opera di  entrar^  in  materie  partitamènte  discussele 
tanto  meno  |>tH  in  quelle  sogge,tle  ad  op'Miont  Controverse, 
(iray.ie  all’ ardore  con  cui  i naturalisti  italiani  si  sono  ora 
cuusiMirati  allo  studio  deUa  Geologia,  compariranno  forse 
in  brjBvé  *Mapp^  geografico  geplogicìu  delle  Penisola  , 
dalle  quali  pplril  desumersi  qual  siala  vera  disjxisizione  e 
formazione  .tù  «dej  terre,iiit^ Alpini,  come  di  quegli  costi- 
tuenti la  c^ena  dell’  Appennino*  - . 

•.  - §..5*. 

ACQUE  MINERALI.  • 

Molte  sono  le  sorgenti  di  acque  ntlner ali  die  nelle 
Alpi  del  Regno  Veneto  scaturiscono  ; ci  limitcrciUo  ad 
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additare  le  più  conosciute  e le-  più  ricche  di  spstaiize  in 
dissoluzione. 

Acque  di  Recoaro  — Quelle  sorgenti , assai  celebri 
anche  per  la  loro  antichità,  scaturiscono  a poche  miglia  da 
Valjh>gno  ftelìa  Provincia  di  Vicenza.^ $ono  limpide,  ino- 
dore, di  sapore  acido  st^ittico-salino;  la  loro  temperatura  è 
minore  delfatmosferica.  Le  analizzò  ilcel.  Lorgna  e trovò 
in  esse  ' • 

Gas  acido  carbonico  libero  • 

r arhonnUt  di  Calce 
i . ‘Solfatrr  di  calci 

>1, 

— di  .magheiia,  ' . ‘ ■* 

. Ossido  di-  (erro  , 

SiUoc. 

Acqua  di  Stam  — • Trovasi  nella  provincia^  Vicen- 
tina. 11  sigt  jyfelandri-Contessi  la  soUopese  ad  an^^lisi  nel 
i6a6,  ^ trovò  che  conteneva 

Sniffilo  di  soda 
■ • SUice 

Ossido  di  ferro  , 

Solfalo  di  magnesia.  , 

Acqua,  minerale  di  Lazise  — Quest’  acqua  , detta 
delle  Ri ssarole j sgorga  da. un  terreno  d’alluvione,  com- 
posto di.  terra  calcarea  argilloso-silicea,  con  tracce  di  ocre 
ferruginee  , di  carbonato  di  soda  e di  cloruro  di  sodio.  Il 
suo  odore,  leggermente  fqc>ruginosu  diviene  più  sensibile 
tuffando  in  essa  le  dita  e poi  sfi'egaudole  j.iua  quando  si 
agita  in  uu  vaso,  tramanda  odore  bituminolo.  11  suo  peso 
specifico  è poco  maggiore  di  quello  dell’acqua  stillata:  la 
sua  temperatura,  è di  gradi  dieci  e mezzo.  Sottoposta  que- 
st’acqua ad  analisi  dal  sig.  Ffancescq  Fontana  itel  volume 
di  libbre  So  , diè  i seguenti  risultali  ; 

iUjino  f 'ertelo  f ui*  r>  * '>!>* 
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Ga$  acido  iarbamco  libero.  , . grani  t3,6S,937 
Carbonato  di  coke  .....  „ 43.25 

di  mafnesia ....  8,50 

— — di  ferro  . . . , . „ 9,00 

Cloruro  di  iodio „ 12,50 

Solfato  di  calce „ 6,25 

ÀUumina  , ' 9,25 

Siliet  con  mica  . ...  j . „ . . 3,75 

Perdita „ 6,50 


99,00 


Acqua  minerale  di  Civillina  Quejsl'iicqua , della 
anche  Catulliana  dal  suo  scuoprilore  , ha  una  leiii|iera- 
lura  sempre  inferiore  airalraosTerica , ed  un  |)eso  .sj)ecilico 
che  sia  in  confronlo  con  quello  dell’ acqua  stillala  come 
roo8  a 'iooo.  11  sig.  Melandri-Conlessi  1’ aiializzò  nel 
1818,  ma  falla  poi  quèU'uperaaione  tòh  più  àcCll^alezza 
nel  1831  , ottenne  le  sostauze  seguenti  : 


Solfalo  di  calce  lecco.  . . 

denari 

1,6640 

— di  magnena  secco , . 

• , ,** 

0.3830 

Prolottido  di  ferro  ... 

• n 

3.0715 

Silice 

• »» 

0,0030 

Deutouidb  di  ferro  . . . 

• ♦» 

2,4880 

Acgva  . . • 

• n 

992,3905 

1000,0000 

Acque  d’ Abano  — Il  Colle  di  -Abàno  ò Montriune, 
che  sorge  a' sette  miglia  di  distanza  da  Padova,  ha  presso 
la  sommità  molle  sorgenti  di  acque  termali,  le  quali  veu- 
gon  tutte. riunite  entro  ad  un  YnagniCcu  cdifìziu  destinato 
ad  uso  di  bagni.  Quelle  acque  sono  limpide,  di  saj>ore 
salso  nauseanlc  ed  amarognolo,  di  udore  che  annunzia 
l’esistenza  di  acido  idrusolforico:  i fanghi  ohe  depositano 
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sono  argillosi , di  colore  fosoo  cenerino  e di  odore  idcnli- 
co.  La  tenjipuratura  dei  fanghi  ascendjB  dai  3o  fino  a 3o 
gradi  del  lennomelrò  di  U.;i|uclla  delle  ilcquc  non  è inai 
minoro  dei  34  ; ed  il  |)eso  dì/qucslc  slà  a quello  della  slil- 
lata  come'iooo  a ioo3.  Le  sorgeiili  di  Abaiio^  analizzale 
dal  sig.  MaiidruzzaLo  , diedero 

» 

' G'H  addo  idrosntfnrieo  lAero\ 

. Idroelórule  di  toda; 

. di  ialce  ; 

-f-—  di.  allumina  ; 
r p're 
Allumina. 

* ' ■ * * * 1 

Dal  predetto  chimico  vennero  sottoposte  ad  analisj  auclie 

quelle  de\\d  Battaglia  ed*  Mcmte  Grotto,  e le, trovò 
composte  di  * 

Solfatii  di  falce; 

Idrncinralo  df  inda; 

di  cala; 

Carbonato  di  Dolce  ; . / 

Acido  ìolforieo,  in  quantità  non  valutatile. 

Osservazioni. 

La  molta  ^lebrità  giustamente  acquistata  dalleacque 
di  BectMvo  ^ (fa  quelle  di  Abano  , le  rende  altresì  qneiite- 
voli  di  speciale  illustrazione.  Le  oiolliplici  guarigioni  pro- 
dotte dii  quelle  di  .Repc^are  chiama  in  folla  annualmente 
gli  accorrenti  a beverie,  e ne  procaccia  incredibile. smer- 
cio in  ibultiglie,  Fino  al  >817  quei  che  bramavano -farne 
uso,  erano  Iralleuuli  dall’  asprezza  del  cammino  inValda- 
gna:  dopo  l’apertura  della  nuova  via  , e segnatamente  nel 
i834,  i>i  recarono  alle -sorgenti  33GG  personf  .;.  nel  solo 
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giorno  27  di  Luglio  Ire  fifroiio  Cfintatl  i35^.  Quelle  acque 
hanno  virlù  riSulveirte,  tonica  e' corroborante  r la  prin- 
cipale sorgente  j delta  Lelia  perchè  il  Cbnle  Lelio  Pio- 
vene'la  discuoperse  ilei  1GS9,  sgorga  di  mezzo  a strali 
(li  arenaria  antica  micacea  nelTa  (quantità  media  di  libbre 
metriche  27G  per  ora:  meno  attiva  è ir  altra  Fonte  chia- 
mata Lorgna.  dal  nome  dtl  celebre  iotilulore  della  so- 
cietà Italiana,  che  la  raccolse  nel  1778,  mentre  per  ordine 
del  Governo  Veneto  era  inteso  allà  costruzione  dei  cir- 
convicini edilizi.  Nel  Bos^b  del  Capitello,  che  resta  su- 
periore a Recoaro,  Iroiasi  la  Fonte  Marianna  , le  di  cui 
acque  acido  gassose , e di  lódatissima  virlù  risolvente 
ed' attenuante',  vennero  .Inalizzate  diti  chipiico  Mazzoni 
di  Firenze,  dal  Cenèdellu  di  Lolialp'e "dal  Consìstere 
Brera.  • 

Le  acque  di  j-ìbano  offersero  ^iccialo  argomento  di 
studio  al  Pollini,  allo  ZecchineUi , al  Beggialo.  Le  prin- 
cipali Aponesi  sorgenti , fornile  dà  edifizj  per  Bagni,  sono 
quelle  di  Abano, ^Monte  Orione ^ S.  Pietro  Montagnone, 
Monte  Grotto  , S-  BartoLommeo  , S.  Elena  presso  Bat- 
taglia.-Il  naturai  calore  di  quelle  sorgenti , il  solfo , il  sai 
comune  e gli  altri  sali  di  cui  sbno  pregne,  l'iodió,  il  bromo 
le  .materie  di  organica  hatura  , i gas  copiosi  ad  esse-fram- 
misti, ne  rendono  l’uso  estrt-uo  validissimo  avvincere 
ostinate  infePm>(à,  quindi  è vetustissima  la  famadetleloro 
virtù  mediciiiali.  -Una  polla,  detta  ddla  Vergine  f fu  tro- 
vala'utile  andie  per  uso  interno  ndla  curatlella  tioli  Sulla 
Costa  d’ Arquà  è un’ altra- sorgente,  chiamata  Rairftrttrna 
perchè  l’ Arciduca -Viceré  Ranieri’ trovandosi  nel  1827 
alle  terme- di  S:  Elertà  della  Battaglia  ,- si  recò  a visitare  i 
laghi  d’ Arquà,  ed  osservò  in  quelle  vicinanze  un’àcqua 
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lattiginosa,  grtistarh'entc  da  esso  rironosciot'a  per  minernle 
solforosa,  che  da' indi  in  pni  venne  ti.sata  in  nit*  liciiia.  • 

• §.  G.  ‘ ' ■ - 

CENNI  SUI  PRODOTTI  NATURALI  ORGANICI. 

. - I '•  ' 

- Per  ciò  cjie  risguarda  la  Flora  Veneta  sarebbe  Oin 
ripetere  il  già  detto  enumerando  di  nuovo  le  specie  jiriu- 
cipuli;,  tostocliè  ii  tornò  pia  volle  ad  additare  quefle  die 
vegetano  indigene  sulla  catena  Alpiiia',  del  paricliò  le  altre 
ritrovale  da  botanici  iielle  due  provincie  lìresciaiia  e Bèr- 
gemàsca  , già  pertinenti  allo  StakO'Venelo. 

,«4^'HrcUaiito  potrebbe  «llrsl  degli  Animali  viventi  nel 
territórro  die  andiamo  perlustrando;- pur  noiitliineno  ag- 
giungeremo i’ cenni  seguenp.  Le  spècie  à\  Pipistrelli  abi- 
tanti nelle- regioni  meridionali  e nelle  temporale  di  Europa 
sono  indigene  aiiclie  nelle  Provincie  Veiiele.  Lo 5'<K|y'V/Mo/o 
volgare  ; il  GhirdPseHlenlo  e l’ avellanario  si  appiattano 
nelle  boscaglie.  11  Topo  selvatico, \’anfibio{\\  campagnolo, 
il  sorcio  .jtino  comunissimi  : altrcUanto’ dicasi  del  Ratto. 
Nelle  più  elevate  pendici  delle  Alpi  abita  la  Marmotta  ; 
nelle  .selve  soggiàcenti  erra  la ‘Zeyore  di  montagna  -,  nei 
boschi  monti  più  depressi  propagasi  ÀI  Porco  spino  \ 
presso  gli  «lagni  e i canali  nascondesi  il'  Sorcio  f odiente 
è la  Talpa.  Nei  più  cupi  pineti  trova'si  la  ATareoru  ; aggi- 
rasi <Ì^U)o  ai  pollai  la  Faina  ; in  qualclvé  località  pro- 
jiag^sb anche  la  Puzzola.  Frequenta  la  Donnola  \e  folte 
.selve;  a.scondesi  nei  suoi  cunicoli  il-  Tasso  ; va  errando 
l’Drso  nei  monti  alpini;  il  Ijupo  e la  Volpe  incerte  lo- 
calità sono  as-sai  coruuiii.  In  vicinanza  delle  ^liaccìirje  al- 
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jjìiìc  si  sHanriano  di  ru|>r  in  rup**  gli  Stam^iecchi  e\èCti- 
mozzi':  in  «jiialrlie  parie  selvosa  di  quelle  ^nolllagne  er- 
rano i Caprioli  e<l  i traini  ; forse  anche  i Cinghiali. 

Tia  gli  uccelli  indigeni  addilerejuo  V .Ivvoltojo  del- 
l’Alpi  e V Jiijnila  Reale;  i Falchi  e gli  Sparvieri  di 
inolliplici  varietà  ; il  Gafifi  l’ Allocco , le  Civette  ed  altre 
strigi.  Le  Gazze,  i Picchi,  le  Cerzie,  i Corvi,  le  Ghian- 
(Inje  , i Rigogoli  non  possono  l'iguardarsi  come  specie 
rare.  Lungo  poi  sarebbe  lo  annoverare  le  famiglie  compo- 
nenli  l’ordine  dei  Passeri,  comuni  anche  nelle  altre  parti 
dell’alta  It'alia  già  descritte.  Tra  i gallinacei  additeremo 
W-  Coloinhaccio , la  Cortora  , la  Coturnice , la  Pernice  , 
la  Stiirna  ,C'\i\  cosi -della  Gallina  padovana , o Gallo  di 
Spolver  ira.  Sulle  spiagge  marittime,  vedesi  talvolta  il 
Fenicottero  e diversi  allei  Trampolieri.^rllQ  acque  del- 
rAdrialicotuffansi  molliplici  specie, e varietà  di  HOtatorì  ; 
Colimbi , Gabbiani , Pioti',  Procellarie  , Smerghi  ed 
altri  uccelli  congeneri. 

La  Testuggine  o Tartaruga  europea  è piuttosto  co- 
mune j comunissime  alcune  specie  e varietà  di  Rane.  La 
Lucertola  nostrale  , la  .Salamandra  aquatica  , la  L'i 
pera,  diversi  Serpi  e serpenìeìti  si  propagano  nelle 
località  più  adattale  allcdoro  abitudini.  Vuoisi  avvertire 
«,he  nei  primi  anni  del  corrente  secolo  fu  ritrovala  in  un 
lago  sotterraneo  della  Gamia  il  Proteo  anguino';  anima - 
letto  coi  piedi  anteriori  tridattili  ei  posteriori  didallili,  che 
teme  e fogge  la  luijc,  qnirnli  uonè  punto  improbal^le  che 
.si  propaghi  negli  altri  laghi' interni  e ilon  ancor  discuo- 
perti  dalle  Alpi  Venede. 

-Completissimo-  sarebbe  l’elenco  degli  animali  viventi 
nell’ Adriatico  , se  il  lauto  celebre  ah.  Olivi  non  fosse  stato 
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collo  dalla  moi  U*  nel  fiore  (U  s«ra  gioventù  , mentre  ,>«tavu 
Componendo  la  Zoologia  del  mare  Veneto  sino  alle  al- 
lure di- Ancona  e di  .Zara.  Ci  limiteremo  a<l  avverare, 
die  mollissime  specie  indigene  del  Mediterraneo  si  pfopa- 
gaiio  aurlie  nell’ Adriatico  , come  parte  di  esso.  Noteremo 
più  s[iecialtiienie  clic  lo  Storione  risale  volcnlieii  lung.» 
le  ac<[ue  del  Po  , siecome  varj  altii  pesci  marini , che  in 
certi  tempi  dell’anno  amano  le  ar<|ue  dolci;  i SoLiuoiii 
cioè,  e le  tacce  o Chepjàe.  Gli  altri  pesci  lluvialili  del 
Regno  Veneto  sono  congeneri  con  quelli  de’ fiumi  che  ir- 
rigano le  altre  ^uuli  dell’Italia  superiore  ; primeggiano  per 
Liellezza  di  colorì  e per  la  scjuìsitezza  detle  loro  carni  le 
T-rote- 

Formarono  parte  cs8enzi.dis.si ma  della  Zoologia 
Adriatica  delPab.  Olivi  le  sue  dulie  Vicerche  puhiilicali: 
in  Bassano  nel  1793  sulle  conchiglie , sopra  i molluschi 
ed  h granchi  e gamberi  di  qilel  luare.  Trovò,  sebbene 
raramente,  un  jgranchietto  m Ile  òslriclie,  dimagrale  forse 
da  lui  metlcsimu;  latepecic  della  cemese  nelle  concrezioni 
caldirie  a nelle  spugne  ; l’ullro  distinto-  col  ivuiqo  di  Sdir- 
pion  del  Subionao  nei  primi  strali  di  fondo  calcareo,  ed 
ivi  raramente  V Azzalino  o Contrapasso,  Ahboiidanlis- 
siiui  in  quelle  àciju^  sono  le  specie  cuintuestibili;  il  Grunzo 
e Masanetta,  \\  Faccia  no,  i\ Gì  anzfporro  e la  Porassa, 
i\  Granzon.e  Granzola  : più  raro  è il  Gramo  com- 
passo; rarissimo  V Aranco  : nuove  specie  da  e.sso  Jiscuo- 
perte  furono  lo  Zucchetto , il  martma  izzuto  , il  punteg 
giato , la  Misunetta  di  mure,  e la  Poressa  sulvailcga- 
Tra  i Gamberi  poi,  oltre  quelli  di  acqua  dolce,  additò 
la  Sellila  che  propagasi  nelle  Lagune;  lo  Sutmpa  saloa- 
dego  che  rannicchiasi  nelle  concrezioni  ; lo  Scampa  clic 
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trufiisi  solaincale  nel  Golfu  del  Qiiarnero;  rarissino^menle 
ii  Grillo  di  mare  che  tal Tolla -sibila  a fior  <1’ acqua  ^ la 
Caffocchia  e la  Garbala  che  amano  i Ibodi  fangosi  ; la 
Locusta  dcj  rua&atì  d^icqua  salmastra,  ed  il  sottilissimo  e 
H>olto  raro  Gambera- lineare  : discuoperse  poi  come  spe- 
cie nuove  una  assai  rara  che  chiamò  carenata,  la  Gar- 
bala suloadej^a  delle  lagune,  e \»- Garbala  di  mare  che 
compiiiisoe  a torme  solamente,  quando  il  mare  è in  bur- 
ri^scu*  '«  ■*  . * 

Tra  X molluschi  additò  la  Stell'a  rassa  ,\a  Stelletta, 
\a  Stellone  fi  Selmi  f il  Pie  d’òca.aon  ricordalo  da  Lin- 
neo-rtra  i Ricci  la  Gaietta  ,i\  Peto  di  Dalfin  , ed  il  Rizzo 
Melone  dimenticalo  da  Linneo.  Delle  Goncìiiglre  poi  ne 
annoverò  moltj.ssime;  Scaraboidi  cioè,  Ghiandali  Q Gape 
e Cajjar(ìZZoletti  che>aUacc!insi  d’ordinario  ai  navigli; 
l'ulaghi  o Datoli  Ira  ì quali  il  piccolissimo  assai  raro  ; 
Sbadi  glie  e ^^anicai^\i  é\\c,ì'sA  specie;  Telline  diverse, 
tra  le  quali  la>  gibbosa  la  striata  e la  cuspidata  da  lui 
iliscuaperte  ; il  Gardio  o Caparon  e la  Madia  o Bibaran 
iti  marina',  Veneri-,  Game,  Arche  rà.  O stridite, 
ilei  le  «quali  chiamale  dai  Veneti  Qancitreljln.  di  pietre; 
Mitoli  o Peocchi  dell’A/rsenale  ; ISautili , Coni , Porcel- 
lane ,■  Bolle , Volute,  Strombi , Murici,  Turbi/iiti , Pa- 
telle, Ineriti,  Dentali , Serpule  , Teredini,  e di'  queste 
famiglie  lìon  poche  spéfeie  nuove,  da  esso  cioè  prima  di 
ogni  altro  descritte  (i). 


Digitìzcd  by  Google 


Siamo  necessitati  a ripeter  (pi)  /'Avvertenza  stessa, 
da  noi  posta  per  termine  della  Corografia  Fisica  del 
Regno  Lombardo.  Siccome  non Ju  ancor  possibile  di  rac- 
coglier le  notizie  concernenti  le  ipialità  ed  abitudini 
fisico-morali  degli  abitanti  di  (piesta  parte  dell’alta 
Italia  , ci  riserhiamo  perciò  dì  riunirle  in  «n’Ajjpcii' 
ilice  , che  si  troverà  in  Jinc  del  Fui-  ì /. 


l entlo  i^ul. 
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. . PRIMI  ABITATORI  DELI/A  VENEZIA. 

« . * ■ , 

C3iicura  cunie  quella  di  allre  aulidie  lutzioiii  è l’uri- 
gitie  da'popolif  die  pei  primi  ubilaruuo  la  Fenezia.  ìleu- 
tre. tutti  gU  scriUuri  si  accurdaiio  nel  chiiiinarli  l'eneti, 
alcuni  dissentono  nello  slubii irne  la  provenienza  ; giaccliè 
aldino  li  vuole  stirpe  di  Galli , c a Ule  opinione  è forse 
condotlu-da  Strabene  benché  questo  scritture  non  se  ne 
mostri  pienamente  sicuro,  o dalle  parole  di  Polibio  che 
rappreseuta  -i  Veneti  nel  vestimento  e nelle  abitudini  si- 
mili ai  Galli,*  ma  diiferenti  da  lore  nel  favellare;  altri  li 
afferma  Pailaguni  venuti  dall’ Asia  minore  e cuiidotti  da 
Antenore  a stanziare  in  Italia , e si  fa  appoggio  di  Galone 
di  Livio  e di  Corjucho  Nipote,  a txii  piacque -ravvisare- la 
identità  del  loro  nome  con  quello  della  regione  onde  i 
Pailaguni  furono  tratti  all’  inapresa  di  Tlroja  ; il  che  dal- 
r originale  di  Omero  dichiarò  il  Monti  cosi 

Dall'cnelo  p.ncsc  ov’è  la  ratza 
Delle  indomite  mule,  rnndurea 
Di  Ditemene  t animoso  peUo 
I Paftiigoni.  ... 


Digilized  by  Google 


93G 

Questa  derivazione  fu  accolta  da  molti , ai  quali  parve 
altresì  confermata  da  Sofocle  in  un  passo  di  una  sua  tra- 
gedia citato  da  Strabane,  e più  chiaramente  dall’Impera- 
tor  Giustiniano  nella  vcirt i no vesi ma  delle  sue  Novelle  Co- 
stituzioni ove  dice  : Paphlagonum  gens  antiqua  ncque 
ignobilis  olim  extìtit  in  tantum  quidem,ut  et  magnas 
colonia s deduxent  et  sedes  in  Venetiis  Italorum  Ji- 
xerit.  Al  cuiilrariu  Dione  Crisostomo  reputa  favoloso 
r arrivo  di  Antenore  in  Italia,  ed  asserisce  che  i Veneti 
vi  esistevano  avanti  quella  pretesa  venuta.  Comunque 
ciò  sia  , sembra  fuori  di  dubbio  che  un  popolo  straniero 
soggiogò  o disperse  gli  Euganei , gente  che  abitava  Ira  il 
mare  e le  Alpi  «I  ha  lasciato  il  proprio  suo  nome  alle 
<'ollùte  del  Padovano;  e che  quel  popolo  estesosi  in  progresso 
di  tcm|H),  confinava  coll’ Adda,  col  Po,  col  Beiiaco  c col 
mare.  La  |axsizione  geografica  di  quel  suolo,  nome  nota  il 
Silvestri  nelle  sue  Paludi  esposto  a frequenti  e 

vaste  alluvioni  iitdnc'ili  ancora  alla  regolatrice  inano  del- 
r uomo  , faceva  sì  clic  gli  ■abilalOri  n.e  tenessero  una  gran 
parte  a praterie,  serbandole  a pascolo  di  numerosi  cavalli: 
nella  <|ual  circostanza  non  mancherà  forse  chi  scorga  ana- 
logia il' aliiliiHine  fra  questi  popoli  e gli  h'iieti  della  Pa- 
iJagonia,  occujiati  a coltivare  la  razza  delle  indomite 
tutèle.  Quella  disagiata  situazione  pertanto  fu  ai  Veneti 
una  salvaguardia,  che  verosimilmente  li  preservò  lungo 
tempo  dalle  Galliche  replicate  invasioni  e di  ciò  per- 
suade ancora  il  silenzio  sotto  cui , per  varj  secoli, li  passa 
la  storia,  che  per  ordinario  tace  de’ popoli  vissuti  in  età 
rimolc , quando  i loro  avvenimenti  non  siano  in  alcun 
modo  congiunti  ai  fatti  di  un  altro  pullulo  più  cospicuo 
venuto  in  relazione  con  essi.  Quella  che  jiassò  lì  a i Ve- 
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nell  ed  i Romani,  {xtictiè  questi  sul  declinale  del  terzo 
secolo  di  Roma  ebbero  varcato  il  Po , ci  si  presenta  come 
amichevole;  perchè  se  conosciamo  da  Polibio  che,  quando 
Roma  fu  invasa  dai  Galli , i Veneti  mossero  in  ajuto  di 
lei , sappiamo  altresì  che  i Romani  minacciati  poscia 
dai  fioii  « da^l’Insobri  e dai  Galli  transalpini domanda- 
rono soccorso  ai  Veneti  con  espressa  ambasceria,  ed  otten- 
nero che  irrum|)endo  questi  con  30  mila  uqmiiii  sulle 
terre  occupate  dui  barbari , ne  trattenessero  l’impelo  e 
facessero  così  ai  medesimi  una  strategica  diversione.  Ci  as- 
sicura inoltre  il  medesimo  sporico  che , mentrè  fra  i po- 
poli abitanti  al  settentrione -dei- Veneti  alcuni  ve,  n’ erano 
nemici  a<Roma,  i Veneti  unirono  sempre  le  loro  armi 
con  le  armi  romane  aiicbe  prima  della- spedizione  d’ An- 
nibaie. È quindi' forza  cuuchiudere  che  mentre  i Veneti 
restavano  oscuri  alla  storia  , mantenevano  la  loruindipen- 
deuza  e progredivano  talmente  in  forze , da  metterli  ih 
grado  di  soccorrere  ad  un  popolo  amico. 

i ■ $.  a.  . 

I TBNETI  SOTTOMESSI  AI  ROMANI.  ■ 

/ ' . • 

' Ma  come  mai  accadde  che,  circa  scssant’anni  dipoi,  i 
Romani  difendèvaiio  come  prnvincie  proprie  le 'terre  dei 
Veneti,  e questi  combattevano  Annibaie  mescolati  nelle  (ile 
del  grand'esercito  repubblicano  ? Silvio  Italico  narra  il 
fatto  : iiiun  monumento  però  ìndrca  la  conquista  della  Ve- 
nezia in  quei  tempi , niuno  storico  rammenta  la  di  lei  riu- 
nione ai  dominj  di  Roma  prima  die  i Padovani , nella 
guerra  contro  Marcantonio,  si  dichiarassero  pel  Senato  cui 
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sovvrniirro  <li  dniiaru,  armi  e soldati , onde  Cicerone  li 
cncuiiiia  in  una  dclTc  Filippiche.  Forse  in  fjuosto  Traltenipo 
I Hoinairi  si  conteiTlaruno  di  tenere  amistà  con  quei  po- 
poli o di  esercitare  verso  di  loro 'una  specie  di  protetto- 
rato,  invidudu  colà  magistrali  leiuporaiiei  e solamente  in 
occasioni  straordinarie  ; giaccliè  sappiàmo  clie  nell’ anno 
di  Roma  trovandosi  Padova  disturbala  da  fazioni»  il 
Senato  spedr  Emilio  Lepido  a rimettervi  bordine.  Tale  si 
contorvò»  a quanto  appara , la  Condizione  dei  Veneti  iìuo 
a circa  la  metà  del  VII  secolo  di  Roma,  epoca della  guerra 
coi  Cimbri^  ma  d’ allora  in  poi  la  Venezia  iù  provincia 
romana,  ed  ebbe  a goveriun  la  un  Pretore  :•  le' sue  città  di- 
vemiero  municipi,  quindi  partecipurono.al  diritto  di  dar 
.sufTragio.  Alcuni  monumenti  che  abbelbscuno  tuttom  quelle 
città  e particolarmente  Verona  , sono  irrecusabili  argo- 
menti della  domiirazione' romaua  ; crebbero- viepiùi  in 
cpie’ luoghi  le  militari  colonie,  e per  testiraouianza  di 
Tacito  sedettero  molti  Veneti  fra  i Padri  coscritti  di  Roma. 
La  nuova  provincia  .segui  pruscia  i destini  dell’impero: 
sotto  Marco  Aurelio  i barbari  irruppero  nella  Penisola 
dalle  parti  venete,  e quel  monarca  li  vinse  presso  Aqui- 
léja.  Ritornarono  ancora  durante  il  regno  di  Claudio  , ed 
cransi  inoltrati  a Ravenna;  ma  intieramente  sconiitti  nella 
Venezia  , ripassarono^  monti.  Queste  irraziuni  die > attesa 
la  posizione  geografica  della  provincia,  i barbari  piar  colà 
intraprendevano  piiù  facilmente , piersuasero  gl’ impieratori 
a mìfiitenere  stabili 'eserciti  in  quei  luoghi  conte  i piiù 
cspibsli.  ■ t • ■ 
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INVASIOai  DC'bABB&HI  BMICRAZtONI  — THIBUNI. 


Nótanraio  Della  Corograiia  lìtoiùca  tielRejgiui  Lombapilo 
come  r impero  romano,  dopo  il  trasrerimeittu  della  sede 
imperiale  a Bisanzio,  rimanesse  aperto  alle  incursioni  bar- 
bariche,e come  verso  Tanno  4oodeH’era  volgare  i Goti 
con  Alarico  e Radagaiso'scendessero  li)  Italia,  devastaiulp 
nel  primo  impelo  le  provincie  della  Venezia  e della  Li- 
guria. La  ritirata  di  Alarioo>  il  ritorno  di  Radagaiso  e la 
morte  di  lui , la  nuova  discesa,  di  Alarico  a cui  succedette 
AtauUbe.  la  di  costui  ritirala  sooosi  da  noi  qualmente 
narrate.  Ma  ciò  che  concerne  più  particólarnien^  i.  Ve- 
neti è clfe  la  prolungala  occupazioue  della  Venezia^ prima 
sempre  ad  essere  io v asa  ed  ultima  >a  restar  libera,  pose 
negli  abitanti  nigionevol  timore  di  nuova  discesa.  In  Ude 
sospetto  pensarono  «ssi  a procurarsi  luogo  di  scampo  su 
quelle  i&olette'cbe  ramtnealararao  descrivendo  la  Laguna 
di  Venezia,  abitate  in  allora, coin'è  credibile,  da  poveri 
pescatori.  RhìIìo  era  una  di  queste , che  probabilmente 
fornita  di  alcun' piccolo  stabilimento  già  i^rviva  al  com- 
mercio di  Padovane  in  essa  gTinLiinorili  Veneti  si  trasporta- 
rono msicme  colle  famiglie  e le  cose  loro  migliori-  Non 
è però^a  credere  che  quella  fosse  una  stabilet-emigra- 
zione;  la  memoria  delie  terre  abbandonale  doveva  inàiile- 
nersi  viva  nei  rifuggiti  i e tosto  cbe  quelle  erano  libere 
della  presenza  de’  barbari',  gli  esuli  vi  tornavano  a racco- 
gliere ciò  che  fosse  sfuggito  alla  rapina  straniera.  Rimasta 
non  di  meno -alquanta  popolazione  in  Rialto,  fu  sentito 
il  bisogno  di  fabbricare  ; 'e  si  erano  già  costruite  parecchie 
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iil>:l:i/,ioiii  , (junii'lo  un  incendio  ne  incpiieTì  renliqualtro. 
Li-  gravi  svcnlure  per  lo  [)iù  volgono  al  ciclo  la  mente  dei 
(ril)ulati;  si  fece  o San  Giacomo  un  voto  che  fu  sciolto 
nel  , con  erigere  colà  una  chiesa  a lui  dedicata.  Un 
grup]>u  di  case  e un  edilizio  sacro  sono  ordinariamentegli 
esordi  delle  più' illustri  città-;  per  tal > modo  dagli  umili 
uhitnri  che  l’ infortunio  fece  sorgere  allora  int  Rialto, 
ebbe  princ4)io  <la  muravigliosa  Venezia.  Sopraggiùnsero 
u funestar^  l’Italia  le  orde  degli  Unni  condotte  da  At- 
tila , e il  refugio  dei  sottrattisi'  a quel  dìsiislro  da  Aqni- 
leja  ,'da  Concorrlin  , da  Padova  da  Oder.«so  , da  Aitino 
fu  in  Rialto,  o sulle  s{>iagge  di  Grado,  di  Uaorle,  di 
Maliimocco  , di  Pulc.slrinu.  ALohi  abiUati  le'cillà  di  terra 
ferma  , preso  a fiistidio  ’J  troppo  replicato 'fuggire , prefe- 
rirono al  culli ilieiUé  le  i.sole,  vi  si'stabilirono  e ne  accreb- 
bero più  o meno  la  po^KilaBione.  Por, quell’  aumento  con- 
venne adottare  uiu)  norma  di  viyer  civile;  e siccome  molti 
tra  i profughi  erano  o<  uomini. -di.  considerabili'  fortune  o 
soggetti  ragguardevoli  per  nascit»  e per  altre  qualità  per- 
sonali', quel  novello  ;iopolo  iiidipeadente  iii  quanto  a se 
fn  regolato  dui  più  cospicui  citladiui , nella  classe  dei  quali 
venne -scelto  un  Tribuno  per 'eia.schnu  isola. -Pare  che 
più  tardi  Eraclea  fosse  il  luogo  ove  quei  'niagi^trati  con- 
venivano a trattare  i pubblici  affari;  ma  unii  è qui  dove 
esjiorremo  l’ ordinamento  politico  dato  alla  nascente  re- 
pubblica. Intanto  avvertiamo  l’equivoco  in  cui  qualche 
storico  sembra  esser  caduto , ritenendo  che  dopo  la  n»va- 
.sione  de’Goti  la  nuova  colonia  dipendesse  dal  loro  re  Teo- 
dorico , perchè  Gassiodoro  di  lui  ministro  la  richiese  di 
tragittare  per  acqua  dall’Istria  in  Ravenna  sale  ed  olio.  L® 
Irltera  di  Gas-siuiluro , riportata  le.sliialnieiile  nei  iliscociii 
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ilei  Conte -Domenico  Tiepolo  .\ull«  Storia  Venota  ilei  Conte 
Darò,  non  contiene  tali  orriini  ijunli.ai  darebbero  da  si- 
guorc  ai  proprj  sudditi;  e se  alcune  espressiooi , di  quella 
pajeno  imperati  ve , ajipartengono  piuttosto  allo  stile  del 
ministro,  che  non  si  peritava  usarne  Hi  simili  anche  seri* 
vendo  a monarchi  e ad  altri  su  cui  Teodorice  arrogameli 
pqtcvasi  alcuna  supremasia.  ; . - : 

Ma  lasciando  questo  proposito e'segueudo  ran'dainento 
delle  cose  venete, ei  si  presenta  il  primo  saggio  delle  loro 
forae  che  gl’ isolani  fecero  contro  gli  Schiavoni.,.i  quali 
stanziavano  lungo  le  coste  dell’Adriatico  e corseggiando 
recavano  molestia  ai  vicini.  Quella  guerra  non  fu  che  una 
prova  ; ma  servi  ad  assuefare  i Venel^o  quel-genere  d’im- 
prese , nelle  quali  poterono  in  sonito  tener  fronte  a più 
|ierÌLMlosi  nemici  cd  acquistare  in  progresso  fama  europea. 
Frali  (lino  cominciarono  a sentire  la  gelosia  del  coranaercio, 
per.  cui  vietarono  di  navigare  nelle  lagune  agli  abitatori 
del  continente' vicino;  onde  vedesi  che  quei  profughi  ave- 
vano portate  seco  idee  mercantili,  le  quali , atleta  la  po- 
rhissiina  fertilità  di  quel  suolo,  furono  obbligati  a svi- 
luppare col  tragico  del  pese»  e del  sale  ^ unici  oggetti 
che  alloca  potevano  dare  in  cambio  de’molti  ond' erano 
difettivi  e che  tragittavano  alle  foci  da' fiumi  coufiuenti 
nell’Adriatico.  Più  avanti,  i porti  di  Grado  e di  Concor- 
dia , poi  quelli  d’  Eraclea,  di  Caorle  e di  Malamoccp,  ed 
alla  fine  il  porlo  di  Kialto  divennero  Femporio  delle  merci 
die -pei  fiumi  italiani  s’ introducevano  nel  golfo.  Qiieste 
sorgenti  di ‘prosperità  s’ingrandivano  col  crescere  della 
popolazione,  e con  essa  aumentavasi  la  induslr»  operosità  : 
i Veneti  si  prestavano  coi  loro  navigli  ad  approv  visionare 
Ravenna,  divenuta  in  que’ tempi  il  principale  nuTcato 
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(l’Ittiliu:  essi  fitrcvaiio  esclusivamente  il  trasporto  di  tutte 
le  cose, elio  gli  ubitanli  della  Veneta  Icrra-fcrma  traevano 
d’ oltre  mare;  e con  dò  prendevano  s»  coiroscerq  i porti 
del  Levante,  onde  poi  loro  olTerivasi  ropportunità  di  mo- 
strare agl’ imperatori  d’ Oriente  queiraffeitiutie,  la  qualo  , 
Ispirata  bensì  tlal  timore  <die  loro  davano  i conquistatori 
d’ Italia.,  produsse  in  tempi  posteriori  il  frutto  di  tante 
concessioni  a favore  del  trallico  veJie^Mttio.  Poco  o nulla 
di  cuiinessioiie  ha  colla  reptthblica  veneta  la  guerra  onde 
i Goti  lunula  cacciati  dalla  Penisola  ; se  non  die  essendo 
occorso  a darsele  di  trasferire  por  ac<|ua  41  suo  esercito  da 
Aquileju  a Kuveuna  , richiesé  le  navi  de’ Veneti  i quali 
alaci'  emeiite  preslaruusi  alla  domanda.  Àtlora  Narsete  (>assù 
por  Rialto)  e mentre,  vi  si  tratteneva,  d PadoVani  indi- 
spettiti sempre  pel  divieto  di  navigare  neUe- lagune , poi^ 
tareiio  a quel  generale  le  loro  querele;  ma  egh  .'ù  astenne 
dal  giudicarne  e lìmitossi  a dare  consigli  amiciievoli,  per- 
suaso, prubabihneiile  non  essere  dì  sua  competenza  il  de- 
cidere una  quistione  nata  da  rivalità  di  cominer/ciae  ver- 
tente fra  estranei  alla  giurisdizione  imperiale. 

'Al  dominio  degl’im^veratori  d’Oriente  sulla  Penisu'a 
succedette  l’ invasione  dei  Longobardi:  a proposito  della 
quale,  senza  ripetei'e  i mali  ebe  questa  predasse  alle  città 
della  Venezia  venute  in, potere  di  Albuiiio,  avvertiremo 
che  quei  disastri  diederosuotivo  ad  altre  emigrazioni,  onde 
viepiù  popolosa  divedine  la  nuova  Repubblica;  giacebè 
gli  abitanti  di  Oderso  si  ricoverarono  a Jesulo  c fabbrica- 
rono Eraclea;  quelli  di  Aitino  cercaruito^rifugiu  a Turcel- 
lo  ; (|uci  di  Concordia  a Caurle,e  i Paitovaiii  a iMalaniucco 
e Rialto:  nè  qiie.sUt  emigrazione  fu  leiupdrauea, perchè  lo 
stabilirsi  dei  Longobardi  nel  |>aese  occupalo,  tolse  ai  |>ro- 
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fughi  la  speranza  di  ripalrìare.  Cosi  anche  fe  isole  circoi- 
stanti  a Rialto  si  popolarono ed  ùi  quelle  traalocarpnu 
la  sede  alcuni  Vescovi  cattolici  mal  soilereiiti  i’arianisOK) 
dei  Longobardi , o mal  sofferti  da  loro.  Tra  quei  prelati 
notasi  il  Patriarca  di  Àquileja,  (he  recato  crasi  a Grado; 
ma  i Longobardi  vollero  che  un  Patriarca  risiedesse  altresì 
in  Aqnileja , ed  ecco  nascere  fra  i due  sacerdoti  tale  riva- 
lità, che  divenneaepra  guerra  ; onde  rAquilejese  veuulu  a 
Grado,  fece  man  bassa  sopra  gli  ofqiusilori  e tornò  alla 
propria  sede  carico  di  bottino , ma  non  soddisfatto  , per- 
chè quell’-odio  fra  i due  Patriarclù  continuò  ancora 
per  oltre  sei  secoli-  La  niuiut  attitudine  de’ Longobardi 
aHa  navigazione  e al  coittmercio- doveva  necessariamcHle 
produrre  nei  Veneti  nua  specie  di  superiorità  ; dò  av- 
venne per  modo,  rive  a questo  riguardo  que* barbari 
dir.  si  pulevuno  dipendenti  della  Repubblica.  Lo  stesso 
accadde  qualche  secolo  dopo,  allorché  spenta  il  regno  dei 
LuiigobariK,  l’ Italia  fu  occupala  dai  Franchi;  nella  qual 
circuslaiizu  ad  Eginardo  stuiic»  coulemporaneo  piacque 
notare  come  indizio  di  superiorità  i rozzi  veslimeiili  di 
Carlo  Magno  e della  corte  di  lui,  paragonandoli  ai  serici 
drappi  e gli  altri  ornamenti  che  i mcreauli  veneti'  reca- 
vano dàlie  acque  della -Siria,  deU’Arci|)elagu  e del  Mur 
Nero.  ■ ' 

' • - * 

vS-4. 


c'bEACIO«E  dei  dogi  PAOLO  LUCIO  ANAFEETO. 

r * ' 

L’ accennare  le  cose  aiizidelle  non  ci  ha  portati, più 
oltre  che  al  declinare  del  secolo -Vii.  dell' Era  volgare; 
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percliè  le  nella  fine  del  precedente  paragrafo  abbiamo  ri- 
cordato per.  incideuza  Carlo  Magno  ed  i Franchi,  dobbiamo 
avvertire  elio  all’epoca  'della  loro  discesa  in  Italia,  quasi 
da  un  secolo  i Veneti  avevano  stabilita  fra  loro  la  magi- 
stratura Ducale.  L'aumiento  delb  popolazione  progredito 
per  quasi  tre  secoli,  le  relazioni  con  altri  popoli  divenute 
di  maggiore  importanza,  la  gelosia  con  elio  alcuni  di  que- 
sti e specialmente  i Longobardi  guardavano  la  crescente 
KepuLblica  , forse  le  discordie  interne  ed  ,il  malcuntcutu 
sulla  fino  allora  tenuta  maniera-di  reggerai , sembra  che 
non  perinetiesseru  più  il  continuare  nel  primo  governativo 
sistema  della  podestà  tribunizia , sebbene  a qualche  mo- 
derazione lui  volta  la  sottoponessero  i tribuni  medesimi 
nelle  concioni  da  loro  all’ pp|X)rtuiiilà  convocate- Si  tenne 
quindi  nel  697. una  concione  generale  in  Eraclea,  ed  ivi 
a proposizione  di  Cristoforo  Patriarca  di  Grado  si  adottò  il 
partito  (li  eonceutrarc  il  potere  in  un  capo  ùnico  a cui  si 
darebbe  il  titolo  di  Duca  , convertito  poscia  in  quello  di 
Doge^  Vor  mandare  ad  efletlo  tale  deliberazione , i voti 
degli  elettori  si  unirono  o favore  di  Paolo  Lucio  o Luca 
.^nc^esto di- Eraclea;  gli  storici. ci  hanno  trasmessi  i nomi 
degli  elettori  a cui  -pare  che  fosse  domandata  la  scelUi , 
e noi  ne  additiamo  i cognomi,  perchè  moke  di  quelle  fami- 
glie ebbero  in  seguito  grandissima  rinomanza;  furono  essi 
CoHtarini , Morosi  ^ Radoaro,  Tiepolo , Michieli , Sanu- 
to , Gradenigo , Memmo,  Faliero , Dandolo , Poloni  e 
Barozzi.  Diamo  anche  qui  un  cenno  dell’autorità  di  cui 
venne  allora  investito  quel  magistrato  supremo  ;'la  quale 
secondo,  che  scrisse  Andrea  Dandolo  consisteva  n'elle  attri- 
buzioni seguenti;  juesiedere  al  governo  egli  solo  con  equa 
moderazione  ; convocare  \a  concione  generale  nei  pubblici 
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aflfari  ; cpalituire  tribuni  e giudici  per  decidere  le  cause 
|>rivate  cosi  di  cltierici  come  di  laici,  salva  l’ appellazione 
a lui  stesso  y ordinare  la  convenzione  del  clero  e del  po- 
polo per  la  scelta  de’ prelati,  e dare  a questi  l’investitura 
della  ottenuta  dignità.  11  nuovo  Duca  corrispose  alla '.fidu- 
cia degli  elettori,  volgendo  ranimo  alla  salvezza  della 
Repùbblica:  cominciò  dal  comporre  o frenarci  dissidj; 
pose  in  buon  orduie  la  marina  per  allontanare-i  pirati;  e 
ajl’uggettu  di  sicurezza  dalla  parte  del  continente,  non  sulo 
edificò  fortezze  alla  foce  de’fiurai  che  sboccano  nelle  lagune, 
ma  concliiuse  eziandio  un  trattato  coi  re  dei  Longobardi-, 
pel.  quale,  oltre  alcune 'clausole  favorevoli  al  commercio 
veneto,  fu  riconosciuta  appartenere  olla  Repubblica  la  co- 
sta che  eslendesi  fra  la  grande  e la  piccola  Piave. 'Visse 
onorato;  regnò  felicemente  vent’ anni.  ' 

••  • ' •»  . . • • • / • . r . 

• , §.-.5.  . . 

, MARCELLO  TEGALIANO.  ! 


, Eraclea  fn  purela  patriadi  que^  secondo  Doge,  che 
nel  'ji'j  venne  eletto  successore  aU’Anaièsto.  Hion  accadde, 
durante  il  quieto  suo  regno  di  nove  anni,  alcuna  posa  che 
meriti  particolare  menzione  : si  conosce  soltanto  ohe 
come  nella  dignità  così  nella  prudenza  tenne  lodevolmente 
il  luogo  del  suo  predecessore.  - 
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. . • OllSO  IPATU.  . > 

• I 

' l'r<JceUoso  ref'iio  ' eUbe  Orso  Ipato  : succedette;  a 
Marcello  nel  J26  ,e  Tu  seguito  -da  tragico  fine;  Intrapren- 
dente « bellicoao  di  ■ carattere  , volse  T animo  de' dita- 
diui  alla  gloria  militare  e gii  addestrò  nell’esercizio  del- 
l’anni:  non  gli  mancò  l'occasione  di  metterli  alla-'prova 
e ki.tHdaev  Dicemmo  nella  Coregraria  storica  della  Lom- 
bardia che  il  re  dei  Longobardi  Liulprando  assediò  e prese 
Ravenna,  sede  in  quel  tempo  del  greco-Esarca  ehe  riparossi 
fra  i Veneti.  Il  Papa  Gregorio  Ili  infesto  ai  Longobardi 
s’iutaressò  per  1’  Esarca  e scrisse  al  Doge,  o al  Patriarca 
di  Grado  secondo  alcuni,  o ad  amenduc  se  si  vuole,  pre- 
gando die  la  Repubblica  volesse  aderire  al  profugo  e resti- 
tuire Ravenna  alla  condizione  primiera.  La  lettera  pouti- 
ticia-ru  letta  nella  conoione:  T upportunilà  era  propizia  , 
giaccliò  Luitprando  occupato  altrove  avea  lasciato  suo 
nipote  iidebrandu  a governare  R.ivenna:  l’Esarca  mede- 
SÌ410  presentavasi  all’  assemblea  mqdorando  soccorso  ; 
qnindi  fu  apparecchiata  la  marittima  spedizione  la  quale 
sorprese  per  .nutre  i Longobardi,  mentre  alcuni  soldati  rac- 
colti dall’Esarca  gli  assalivano  per  terra.  Nella  breve  mi- 
scliia  tilt  capitano  longobardo  peri  : l’ akro  eh’ era  forse 
lo  stesso  Ildebrando,  rimase  prigione  e la  città  fu  rimessa 
in  potere  dell’Esarca.  £ probabile  che  per  questo  fatto  il 
Doge  ricevesse  dall’imperatore  d’Oriente  il  titolo  d’/pato, 
nuli’ altro  impurtanle  in  allora  die  una  semplice  onorifì- 
cenzu  di  nome.  Ma  il  Doge  per  questa  prima  villuria  sui 
Luiigubardi  sali  u tale  superbia,  die  il  minuto  popolo  ue  fu 
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di^usUito  Eraclea  »i  divise  in  faaikmi  che  L’ agitarono  per 
due-  anni  : alla  fine  prevalse  il  i'uror  ]X)polare  , die  assalì 
il  palazzo  e truca lò  il  Doge.  L’odiu  |)ersonaIe  contxo  di 
Orso  si  rivolse  al  di  lui  figlio Teodato  che  fu  cacciato  in  esi- 
lio, e alla  carica  che  vemie  abolita.  Airuflìciu  Ducale,  ch’era 
a vita,  sostituirono  l’annuale  di  Maestro  dei  militi  ossia 
tribuno  militare  , ed  in  questo  ufficio  si  succedettero  ruiio 
dopo  r altro  Domenico  Leo , Felice  Cornicula  , Orso 
Teodato  die  richiamarono  dall’ esilio;  quindi  Giuliano 
C epario  a Fabrizio  Ziani , altrimenti,  detto  Giovanni 
Fabbriciazio  che  poi  fu  acciecato  e baiulko. 

V ‘V  ; i . • 

§.  7-  • - • . 


,,  TBOOZTU  IPiTO.  . • . 

Durava  tuttavia  in  Eraclea  l’ eifervesceuzu  di  parte., 
e però  la  concione  tennesi  in  Malumocco , .forse  per  para- 
lizzare r influenza  dei  favorevoli  a Teodnto  ; noudiuiuiiu 
questi  riuscirono  a ristabiline  la  dignità  Ducale,  dà  cui 
Teodato  medesimo  fu' investito  neU’aniio  La  sede 
del  Governo,  qualunque  ne  fosse  il  motivo, rimase  allora 
in  Malaraocco  il  Doge  rinnovò  il  precedente  trattato  coi 
Longobardi,  che-  un’altra  .volta  impadroniti  si  erano  di  Ra- 
venna, senza  ch’egli  se  ne  dasse  pensiero. Corré va  il  dodice- 
simo anno  di  governo  nella  pace  c nei  silenzio  delle  fazioni, 
quando  per  alcune  fortilicazioni  che  Tendalo  aveva  cre- 
dulo utile  di  far  costruirealla  foce  dell’Adige  e nell’ isola 
di  Brondolu , nacque  o si  fece  nascere  dai  faziosi  il  so- 
spetto, che* scopo  di  «{uei  niuninienli  1'o.sse  l’ oppressione 
del  pu|Kito.  Uno  di  coloro  chiaiuato  Gaulo  Galla  si  pose 
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•lih)  lesta  di  un  ammali iianiento , pel  quale  T(!udalo  re- 
duce J:d  visitare  quei  lavori  venne  nsasdilo  dalla  pleba- 
glia annata  , e traUigli  gli  ocelli  lo  ricacciù  in  esìlio. 

S-  8.  ' 

..  OaULO  CALLA.  -^  DOMKNICO  HOSEGAaiO.  • - 

Galla  capo,. dei  sediziosi , il  quale  verosimilmeuteper 
conto  proprio  avoa  ordita  l'oineulata  e fatta  esplodere  1’ (iir 
surrezione,  vedutosi  fortede’ suoi  partigiani,  voliti  sedere 
sul  trono  ducale  e con  la  violenza  l’ ottenne;  ma  abusando 
deir  usurpato  potere  si  fece  odiare  ben  presto , e il  popolo 
ribellalosegli  nell’anno  midesimo  cb’ era  il  ^55,  lo  trattò 
come  aveva  trattalo  il  di  lui  predecessore.  Fu  allora  cre- 
duto necessario  di  temperare  alquanto  T autorità  del  Doge 
coll’ aggiungergli  alue  tribuni  ',  senza  de’ quali  non -potesse 
intiapreiidere  cosa  veruna.  Tolto  di  mezzo  il  Galla,  cadde 
la  scelta  sopra  DonterUoo  Monegario , uomo  feroceuieute 
invasato  dell^assolutismo.  Adonta  tosi  dei  limili  posti  all’ar- 
bitrie , 'dispregiatore  perciò  delle  autorità  destinale  a fre- 
narne, i capricci , oppresse  i sudditi  per  otto  anni  con  la 
più  strana  tirannide;  eglino  stanchi  alla'  bue  si  rivolta- 
rono, e gli  fecero  subire  il  destino  di  Galla. 

S-9- 


.M.VLRIZm  CM.BVIO  — GIOVANNI  SUO  FIGLIO,  ASSOCIATO. 

Di  ciirallere  tutto  diverso  dal  Moiicgario  era  Mann 
ZIO  GdlUaio,  a lui  succeduto  nel  Fieno  di  ;nodera 
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zione  ,^oave  u«'cpstumì,  prudente  nel  governare, ^edè-pe^ 
ventitte  •aiuù  1* amore  e le  benedizioni  de' proprj  sudditi: 
lua  dupo  di  avere  regnato  egli  solo  per  quattordici  anni , 
dosiderò*ui  Uvere  aocio  uella'dignilà  il  suo  figliuolo  Gro- 
oaunj, giovinetto  di  belle  speranze  ma  p.erveisoe siuiula-, 
lortj  al  che  i Veneti  condiscesero.  Aveva  già  Maurizio,  men- 
tre regnava  solo,  couchiuso  tin  trattato  con  Phpino  e con 
r imperatore  4’Orienté  , in  forza  di  cui  crasi  riconosciuta 
r indip^udpnza  dej  Veneti  ; c si  pretende  aircora  da  alcuno 
scrittore  ohe  le  loro  navi-  prendessero  parte  j»ei  Franchi 
contro  d Longobardi  uell’ assedio  posto  o Pavia.  Giovanui 
contiuuò  per  nove  aulii  ad  Migunnare  con  l’ ipocrisia  il 
]>adre  ed  i sudditi,  ina  TÌniaslo  libero  di  ‘sé  per  la  morte 
di  Maurizio  avvenuta  nel  787,  depóse  ogni  riserva. ed  ap- 
parve qual  era,  rollo  ad  ogni  dissolutezza. 

• . §.  10. 

*•  • ■ • * > . . . • • 

G10TAN:U  aALft.UO  — * mackizio  suo  fjclìo,  associato. 

» * • ■ ■ . 

Aveva  Giovunni  un  figliuola  chiamalo  , 

liou  dissimile  da.  lui  liie’ viz)  e lulki  siniuluzione,  Cou 
questo  egli  potè  oUeuere  dai  ti'Oj>po  facili  sùdditi,  che  ad 
esempio  del  precedente  Maurizio  gh  fosse  coiicessu'-divi. 
dere  l’ autorità  suprema.;  ma  i Veneti  nmi  (aidarouo  a 
pentirsi  dì  avere  auiiuìto  alle -'brame  del  Doge-;  e gli  ec- 
cessi d'ugni  maniera  oude  il  pailre  ed  il  figlio  a gara  ves 
savauo  i cittadini , li  fecero  accorti  dd  grave  failp  poli- 
tico a cui  erausi  lasciati  condurre,. reiulendu  in  cfuella 
famiglia  ereditario  il  Dogadu.  In  quel  tempo  i Veneti 
avevano  un  Vescoio  loro  proprio,  che  soli  < il  titolo  di 

Heì^no  f-'eiutu  l^u/.  r.  lìi 
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Olivolense  sedeva  in- Rraltu.'ReiuIutHsi. vacante  la  sede, 
Giuvaniiì  scelse  ad  occuparla  il  grecò  Cristoforo  Damiano. 
L’ inlrusiuiic  di  quello  straniera  dispiacque  altamente  al 
clero  veneziano  , e il  Patriarca  di  Grado  si  ricusò  a con- 
sacrarlo. •Giovanni  allora- incaricò  il  figliuol  sno  di  pu- 
nire ih- rcnitcMile^prc lato.  Maurizio  recatosi  a Gradò  fece 
jjrecipitar  da  una  torre* il  Patriarcale  gli  ^osliluì  Fortu- 
nato nipaté  all’ucciso.  Tale  delitto^  atroce  e iònpolìdco, 
perchè  irritò  fieramente  il  popolo  e.  lasciò  accesp  nel 
sostituito  il- desiderio  di  vendicare  lo  zio- Questi  disordi- 
ni vennero  sciaguratamente  ^accompagnali  da  pubbliche 
faliimità:  mentre  1’ escrescenze  de’-fìumi  minacciarano 
Sommersione  alle  lagmie  , Eraclea  ed  Eqililo/ città  virine 
fra  loro,  vennero  a gnerra  civile.-  Di  quelle  infauste -cir- 
costanze profittò  Fortunato,  per  recare  ad  effetto  il  pen- 
itiero  della  vcndella;  inteso  con- Obelerio  Auleiioreo  cit- 
tadino di  Malamocco  e appartenente  a famiglia  .tribuni- 
zia , con  Demetrio  Marmano  e con  Giorgio  Foscaro , or*li 
una  cospirazione  contro  Giovànni  e Maurazìo  ; ma  i cospi- 
ratori furono  scoperti  e scamparono.  Obelerio  rifuggito  a 
TM)'viso,'di  là  corrispondeva  coi -malcontenti.  Fortunato 
andò,  presso' Carlo  Magnoyper  in^losirlò  contro  il  governo 
della  Repubblica.  Sècundatb  in  ciò- dai  nemici- die  essa 
aveva  m quèlla  corte riuscì  a determinare  quel  monarca 
ad  espellere  da  Ravenna  t Veneti  stantiati  cóla  : il  Papa 
Adriaiio  clie  per  suoi  fini  blandiva  sempre  quel  prinripe, 
li 'espulse  dal  tt;rrilorio  ecclesiastico  ; .e  cosi  la  Repub 
blica  Cidesi  minacciata'da-  Ihlte  le  Inrze  dell'occidentale 
rinpero  dominatrici.  • , 
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§.  li. 

« i-  ; 

< • 

-’  ■ / • ^ 

^ è * 

OBfcLSRia  AHTENOJVEO. 

r' 

Muutre  Obele/io  Antenpreo  corrispondeva  coi  inal- 
coiileuli  Veneti  e conteniporaiK'uaienle  con  Fortunato  ^ 
si,  forraò'' una  nut^va  congiura  e i’ suoi  fautori  lo  proc  la* 
inaroiu)  Ì)pge;  ii  glie  avvenne  nell’ anno  8o4-  Sollevalusi 
il  popolo , Giu.vanjii  e Maurizio  si.  .diedero  a fuga  più  che 
sollecita  é ripararono  ih  Mantorva.  Obeleriu  richiainalo 
assunse  le  redini  del  governo  , ma  iiupazienle  egli  pure 
di  stabilire  la  dignità  nella  propria  famiglia  , volle  coilc- 
gbi  i fratelli  suoi  Beato,  e' Valentino.  Fu  scritto  da  al- 
cuni , che  a regnare  tranquillo  Obeleriu  rendesse  la  Be- 
pubblica  tributaria  a Carlo  Magno:  ina  qucsló  .fatto  non 
è ammesso  .dai  critici , i quali  non  <trovuno  caratteri  di 
credibilità- lujgli  auLug^all  che  ne  parlano;  vero  p bensì 
che  alluraàl  Ducato  veneziano  riconosciuto  indipendente 
conteneva  sette* città'  vescovili,  vale  a -dire  Gradir, 
Caocle  j Fquilo,  Eraclea,  Torcellu , Rialto  e Muiamoc* 
co.  Ma  le  raelie  di  Fortunato  avevàno  già  fatto  pren- 
der le  aliai  a Pipiito  fino  da  quaulu  regnavano  i-Galbi^i 
EglijAlopo  lu  di  loro  oucoiala,  desideroso  di  padrouegg.iar'5 
la  Dalmazi-'v,  rtchicse'la  couperazionedei  Veirtti;  e Obeleiùo 
avrebbe  yolutO'Secuùdaplu,  ma  non  pùtè  (letcmiinarc  a .cià  i 
suoi, giustamente  persu'asidi  non  agevolare  l’ impussei^tarsi 
della  .parte  orienlultt  del  golfu'ad  un  conquislutoCe  «b^ià 
occupava -l’occidentale.  Di  ciò  adontato.si-  Pipino  trattò  i 
Veneti  da  neinioi.;  assalì  ed  in’cendiò  Eraolea  «d  Eqùiju  : 
i Veneti  raonnurarono  contro  il  Doge,  che  sf  adoperò  con 
successo  a'far  ritirare  Pipino;  ina  avendo  egli  prima  do- 
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maiiiiatb  soccorsi  all'  imperatore  di  Costantinopoli’,  questi 
avea  spedito  una  flotta. nell’Àdriatico,  alla  quale,  malgrado 
il  Doge,  sì  unironu  le  navi  de’ Veneti;  quelle' forze  combi- 
nate tentarono  un  colpo  gopra  Comaccliio:  il  colpo  non 
riuscì,  ma  ì^ipino  ne  fu  irritato  e preparò  in  Ravenna  una 
spedizione.  I Veneti  intimoriti  sospettarono  un  traditore 
nel'  Doge,  per  aver’ egli  occasionata  quella  procella: 
cacciarono,  e per  impedirgli  di  nuocer  loro  presso  Pipino, 
luì  condussero  a Costa ntifiópoli  e ne  relegarono  a*  Zara  i 
fratelli.  . * ... 

. . 

' §.  la.  ‘ 

AJJGÉt.0  PAHTICIPAZIO. 

> 

In  cosi  fatto  pericolo  la  Repubblica  de’Veneti  trova- 
vasi  senza  capo,  c Pipjiio  già  padrone  del  forte  cTi'Broii- 
dolo , di  Cliiozza  , di  Pùleslrina  e di  Albiola  , minacciava 
da  presso  Malamocco  , sede  del  governo  che  un  solo  e 
stretto  canale  separava  da  luì.  Allora  Angelo  Pat-ticipazio 
die  fu  il  ceppo  della  casa  Badoaro , consigliò  agli  abitanti 
di  emigrare  a Rialto,  ove  un  più  ■ampio  bràccio  di  mare 
dava  biro  .sicurezza  "maggiore  e miglior  comodo  alla  difesa. 
Ciò  e.seguito  ,’'Pipino  entrò  in  MiViamoccò -e  la  trovò  de- 
serta. Noir  nrriscbiando  a.ssallare  Rialto  , gl'intiróó  di  ar- 
rendersi; i Veneti  persisterono,  c Pipino  con  le  sue  navi 
molto  più  grandi  delle  nemicbemos.se  a forzare  il  pas- 
saggio.  Vittore  di  Eracie.T  ammiraglio  de’  Veneti  si  a\  vi- 
cinò più 'i^lla  ferr,t;  i vascelli  dei  Longobardi  lo  insegni 
rono  , ma  sorpresi  dalla  ba.ssa  marea  non  cf>rris[)oiidevano 
alle  manovre  e molti  rimasero  immobili.  Allora  Vittore  coi 
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suoi  legni  fottili  allarcò  vantngglDsamente  quei  dei  nemici, 
e a di  vera  appiccò  il  fuuqo;  il  Veuio  in  buon  punto  le  vatu^ii 
dilatava  l’incendio  ed  accresceva  Lo  scompiglio,  e per 
quanto  le  acque  restarono  basse,  l'oste  nemica  fi>  bersa- 
gliò indifeso  agli  attacchi  de’Veneti.  Finalmente  si  alzò 
la  nlarea,  e le  navi  longobardiche  risparmiate  dal  fuoco  si 
rifuggirono  a Malamocco:  Cosi  andò  a vuoto  questa  impfeiìa 
di  Pipino,  di  cui  demmo  i^ii  semplice  ceuuu  nella  Corogra- 
fia .Storica  del  Begpu  Lombardo  : . egli  dbvc  starsi  con- 
tento a saccheggiare  le  poche  isole  venete  che  teneva,  e 
poi  «*iliraFSÌ  con  sue  forze  sul  contmeute.'  11  luogo  di 
Quella  sconfitta^  accaduta  nell’ 809  o nell'anno  appresso  , 
fu  allora  denominato  c conscrva  tuttavia  il  nome  di  Canal 
Orfano.  Angelo  Participazio  riconosciuto  avere  ben  meri', 
lato  della  Repubblica  ebbe  la  dignità  Ducale,  da  cuiOba- 
lerio  fu  escluso  per  sempre.  Cade  qui  ili  acconcio  il  far 
parola  di  alcuni  storici,  die  non  solo  negano  la  disfatta  di 
Pipino,  ma  aggiungono,  che  egli  sottomise  Venezia,  ri- 
cevè la  dedizione  dei  Dogi  e mandò  la  sua  flotta  a deva- 
star la  Daltnade.  Il  passo  di  & Bertiiio  recata  dal  Durlie- 
sue  a questo  proposito  contiene  errori  maiiifustl., 'giacché 
in  quel  tempo,  non  eravi  nè  isola  hè  città  c^ie  avesse  noma 
Venezia,  noine  che  indicava  tutto  geiieralnleiite  il  terri- 
torio dei  Vèneti  i‘ non"  v’ efaiR»' Dogi  , pefdiè  Obelerio 
e‘i  suoi  due  fratelli  erano  stati  espulsi.  Sarà  forse  vero 
che  Obelerio  ricorse  a Carlo  Magno,  e gli  si  umiliò 
acciò  pigliasse  a proteggerlo , ma  queste  sarebbero  stale 
umiliazioni  personali  e non  dei  Dogi.  Il  Muratori,  che  con 
erudizione  e sagacità  ha  esaminato  anche  questo  fatto,  coii- 
cliiu'Je  che  forse  Pipino  allora  divenne  padrone  cFi  qual- 
clie  isola  coinponente  la  provincia  marittima  denominata 
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Venezia  , ina  non  della  città  che  poi  ebbe  tal  nome;  la 
({naie  occupava  probabilmente  tutta  l’Uola  di  Rialto,  e non 
appartenne  giaipinai  al  regno  Lombardo.  Tornando  ora 
.sul  proposito  del  nuovo  Doge,  avvertiamo  ch’egli  era 
della  famiglia  Badoaro  e originario  di  Eraclea.  Quella  città 
era  stala,  più  .volte  distrutta:  Malanuicco  usciva  oppressa 
dalle  mani  dei  Longobardi;  Rialto  atevo  mos'lralo  raigHore 
e più  sicura,  posiziong^  fu  adunque  stabilito  di  pdrrà  in 
questa  la  sede  governativa.  Lfe  sessanta  o più  isolelte  cir- 
costailli  a Rialto  vem\ero  unite  da  ponti-fecon  ripari- fortiB- 
cate:  cosi  venne  fuori  dalle  paludi  la  .città  che  prese. esclu- 
.sivaniente  il  nome  del  la' provincia  e nedivennelacapitale. 
Partecipazio  fece  edificare  la  chiesa  cattedrale  in  Olivolo, 
e pose  le  fondamenta  del  palazzo  Ducale' nel  luAgo  stesso 
ove  anche  di  presente  si  trova.  Fece  restaurare  Malamocco, 
Paleslrinà  e Cbiozza,  e intieramente  riedificare  Eraclea. 
Il  cagno,  tranquillo  di  Angelo  Partecipazio  non  ebbe  che 
due  turbamenti  : il  primo  dal  Piitriarca  di  Eraclea,  il 
quale  con  alcuni  nobili  friulani  face  una  scorreria  a Grado 
a dannò' di  quel  Patriarca,  ma  l’armata  veneta  pose  or- 
dine, battè  i friulani  e il  loro'littorak  diede  al  fuoco  ed 
al  ferro; }’ altro  disturbo. £u  una  congiura  tramata  coutro 
di  lui  da  Giovanni  laroiieo.  Don  Bragadino  e Moneterio; 
fu  questa  scoperta  e punita  colla  morte’  di  soli  due  capi , 
perché  il  terzo  si  salvò  con  la  foga. 


V - ' 


GIUSTINIANO  PAHTICIPAZiO. 


■L’ ambizione  <li  perp<>luare  il  potare  nella  sua  fami- 
glia invase.  ancIiG  U buon  Pogc  di  cui  abbiamo  favellalo. 
Due  O^Uuoli  figIi'aVeva,Gfa^t/GÌa/io  e G/ooannt.  mandato 
aSiende  il  prime  alU  imperatore' di  Costantinopoli /volle 
farsi  collcga'il  miUore.  Ma  Giustiziano  di. colà  ritornatosi 
adontò  di  essere  escluso,  e per  la  pace  domestica,  ii'padré 
lo*associò.dlla  carica,  avendo  persuaso  Taltro  a volontaria 
rinunzia.  Nel  Giustiniano 'succedette  al  padre,  e.  ri- 
chiamò' Giovanni  a collega.  Regnò  per  un  bienni»  e in 
questo  tempo , essetido  richiesto  da  Michele  imperatore 
di  Costantinopoli , fece  una  spedizione  navale  in  -Sicilia 
contrp  i Saraceni  ma  senza  veruno  effetto.  Accadde  altrjesl 
io  quell’  epoca  il  trasferimento  in  Venezia  del  corpo  deU 
l’evangelista  S.  Marco  da  Alessandria  d’Egitto,  il- racconto 
di  quel  fatto  offre  da  osservare,  che  allora  dieci  vascelli 
de’ Veneziani  stanziavano  in  Alessandria  e quindi  appa- 
risce irfiportaute  il  loro  commercio  ki  Levante.  Notano, 
gli  storici  civili  discordie*  insorte,  già  prima  fra  Grado, 
Malamocco  e Torcello , poi  prolungate  per  lunga  serie  di 
anni,  benché  la  necessità  di  dov,ersi  difendere  contro  Pi- 
pino le  tenesse  pt'r  alcVm  jtempo  sopite.  , ■ . 
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CIOVAHNI  FARTICIPAZIO. 


Rimasto  Giovanni  unico  possessore  ììcl'lrono  Ducale 
per  la  morte  di  Gius|:inìaiio  av  ventila  cblie  che 

fare  con  Obelerio,  il  quale  sbarcalo  iielÌM||^  <^i  Veglia , 
nùeava  a riacquistare'  la  perduta  dignilir'Tnii  costui  nel 
tentativo  trovò  la  propria  rovina,  perché  Giovanni  lo 
sconGsse,  lo  fece  prigione  e lo  diede  in  ttiatio  al  carnefice. 

Giù  non  pertanto  Giovanni  fu  poi  surproso  da  una  torma  di 
cospiratori,  guiiLali  da  un  Carossìu  che  si  recò  ìu  mat^  le 
redini  dello. stalo;  ma  si  coi^giurò  ben  pt*esto  anche  con- 
tro di  lui,  il  quale  fu  preso,  acciecato  e bandito.  Topìralo 
Giovanni'  all’esercizio  del  supremo  potere,  fece  de' mal- 
contenti : questi  lo  assalirono  nella  cattedrale,  lo  depnì»  • , 
sere,  e rasagli  la  barba  e i capegli , lo  confìnaroiioa  Grad|i.  .■ 
in  un  monastero,  correndo  àUora  ranno  83G. 

r f '' 

s 

§.  i5.  • ■ 

PIETRO  TRAtlENIGO. 

l.a  nuova  elezione  del  Doge  cadile  su  Pietro  Trade- 
nigo  oriundo  di  Fòla.  Si  associò  egli. ancora  il  suo  figliuido 
Giovanni , e lo  spedì  contro  i pirati  Narentiiii  tua  senza 
profitto.  Gli  scrittori  delle  cose  venete  parlano  di  mi  sua- 
sidio  di  forze  dato  dai  Veneti  ai  Veronesi  òhe  erano  ìq 
guerra  cogli  abitanti  del  Lago  di  Garda,  e dicono  che  il» 
ricompensa  di  questo  favore  i prigionieri  di  guerra  furono 
ceduti  ai  Vèneti,  i quali  se  ne  servirono  per  popolare  la 
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disabitata  isola  di  Poveglia.  In  quell'epoca  i Saraceni  stan- 
ziatisi nella  Sicilia  infestavano  le  coste  italiane.,  ed  una 
piccola  flotta  mandata  dall’  imperator  greco  a reprimerli 
non  bastava  all’intento.  Vi  si  unirono  i Veneziani  con 
O'o  navi  coraaRdate  in  persona  dal.Doge  Tradenigo,  il  che 
fruttò  odi^M^V  titolo  di  Protospat^rio  conòedutogli  dal- 
1’ ÌTnpcral<ji|pi||Hteiidue  (lotte  scontrarónsi  coi  SaractRi  nel 
golfo  d i , ma  con  sorte  ai-  veneti  nemicai..  J pochi 

avanzi  di  quell’arnjata. furono  inseguiti  dai  Saraceni,  e Ve- 
nezia era  minacciata.  Sollevatisi  \iuovaraente  allora  anche 
i Nareiitini,  furono  respinti';  ma  si  l'iaccesero  le  fazioni  ni 
Venezia  e il  doge  ne  fu  la  vittima.  '](  faziosi  lo,  massiicra- 
roDo:  Giacque  una  reazione  e i capi  de’ ridili  furono  in 
parte  uccisi  in  prte  banditi.  < ' 


§:  i6 

ORSO  PARTICIPAZIO. 


Volgeva  l’anno  y64,  allorché  venne  al  trono  Ducale 
Orso  Partfcipazio.  Degno  successore  al  primo  Doge  di 
questo  nome , fece  con  bucjn  eàito  la  terza  guerra  contro 
i Narentini  e riòscì  a spegnere  le  discordie  interne;  indi 
collegatosi  don  Carlo  il  Calvo  contro  i Saraceni  che  asse- 
diavano Grado,  fepe  uscire  la  flotta  sotto  gli  ordini  del  suo 
figliuolo  ^iovahni.  I barbari  ricusarOtiO’  la  pugna  e si 
ritirarono  ; Grado  rimase  libera,  e Giovanni  ebbe  il  com- 
penso di  essere  fatto  collega  al  padde.  Durò  il  prospero 
regno  di  questo  Doge  per  diciassette  anni. 
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GIOVANNI  PARTICIPAZIO  11.^ 

Assunto  al.lrouo  neH’881  il  figliuolo  e collega  ili 
Orso  cereo  di  estendere  il  dominio  a ivànlaggio  di  sua 
lartiiglia  , cliiedendo  al  Papa  l’ investitura  Coraacchio 
[«el  fratello  suo  13adoaro;e  mentre  colà  rocavasi  a concer- 
tare l’opportuno  maneggio, -il  conte  Marino  pusscssQie  di 
(joel. fondo  gli  fu  addosso  e lo  feri  mortalmente.  In  ven- 
detta di  ciò  i .yejicli  posero  jn  mare  una  spedizione,  e'il 
territorio  Comaecliiese  fu  dcva^lato.  Giovanni,  infermo 
e malconlepto  del  cattivo  esito,  de»  suoi  progetti  volle 
abdicare,  poi  consegnò  egli  stesso  le  insegne  ducali  a Pie- 
tro Candiano  elettogli  in  successore  nell’ 88 

■ S-  >8.  • 

•* 

» PIRTUO  CANDIANO. 

• • • • * 

• • ■ . • f . ^ 

Era  il  novello  Doge  nel,  vigore  della  età  sua  e già 
illustre  per  eminenti  ^M  erogative  ; ma  dojvu.  cinque  mesi , 
volendo  dist|-uggere  ì .pirati  Narentini,si  pose  alla  testa  di 
lina  squadra ',£*  li  av£vp  .con.  molto  vantaggio  attaccati , 
quando  una  mortale  fenja^da  lui  riportata,  sparse  il  disor- 
dine nell' armata  che  retrocesse  ».  fu  inseguita  ed  in.  parti? 
dislmtUi,  il  rèsto  si  riparò  a Grado,  ove  il  Doge  muiU-Lu 
confusione  prodotta  ile  quell’ iuforUmio  non  permise  xbe 
si  derenisse  tosto  a nuova  elezione,  e Giovanni  Partecipa 
zio  fu  pregato  di  riussunvere  il  governo:  egli  condiscese 
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mal  volentipri  ; infiliti  dopo  sei  mesi  di  nuovo  abdicò, 
rensarono  allora  i Veneti  a darsi  un  rapo.  • 

§•  '9-. 

. •'*-  **v.  ' ."»• 

, f ' 

• PIETRO  TaUll'lfO.  . , ' V. 

■ ' Trovandosi  afflitto  lo  stalo  dai ‘SufferLi  disastri  ^ ane- 
lava ad  un  governo  pacifico  ed  avova^  insieme  bisogno  di 
chi  rimeUesse  in  onore  le  venete  armi.  Eti  questa  diippia 
riuscita  ebbe,  il  merito  Pietro  Tribuno;  Srel(.o  egli  Doge 
iiell‘'888  anno  che -vide  cominciarsi,  la  famosa  iprre  di 
S.  Marco,  regnò  oltre  ao  anni , i primi  dodici  «.quindici 
dei  quali  furono  tranquilli.  Aliile  amministratore  delle 
cose  interne  risarciva  la  marina,  riordinava  il  commer- 
cio, faceva  sorgere  fortiGcazioni , sbarrava  il  porto  di 
grosse  catene  n dava  jl  -nome  di  Castello,  che  tuttora  con- 
serva, al  quartiere  di  Oli  volo  divenuto  quasi  una  cittadel- 
la. L’Italia  allora*  travagliala  da  nuove  .guerre  si  vedeva 
inondare  dagli  Ungberi',  cliiamali  come  altrove  notammo 
da  re  Berengario,  e che  la  sete  del  bottina  faceva  discen- 
dere sulle  sponde. dell’Adrialieo. Città.  ni)ova-(l'aQticfl  Era- 
clea .EcjuiU) , Capo  d’ Arsere  e Chiozza  furono,  soggette 
alle  loro  rapine;  invasero  altresì  quella  catena  d’^^olc  che 
tocca  con  le  sue  estremità  il  ceiHìi)iCole,  talclic  Veiìeaia  era 
nello  .scompiglio:  i)  Doge,  a rotò  ih  soo  .navil-io  e.lo-ctm- 
dusse  al  nemico^  i barbari  forniti 'di- legni  presi  a caso  e mal 
pratici 'del  navigare  dovevano  «ssere  fu rbno'sba ragliati. 
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A Pietro  Tribuno  succedette  nel  già  Orso  Partici- 
palio  , secondo  Doge  di  questo  nome  e settimo  di  quella 
famiglia  conosciuto  anche  meglio  sotto  il  nome  di  Ba- 
doarq.  Governò  per  venti  anni  con  dolcezza  e pietà  ; oon 
('bbe  il  regno  di  Orso  alcun  npemqrabile  avvenimento, 
ma  egli  merita  l’ elògio  di  non  aver  pensato  d’ as^ciare  il 
figlio. alla  sua  dignità,  come  pratìciu'ouo  quasi  tutti  i^uoi 
predecessori.  Abdicò  volonteriajtiente  nel  g3a  ; terminò 
la  sua  vita  nella  pace  del  chiuslro.  ,• 

. ■ ■ ar.  . 

» 

•PIETRO  CASDIAHO  II.  , 

I 

. (Nasceva  questo  successore  di  Orso  dall’  altro  Pietro 
Cangiano,  cke  dicemmo  morto  nella  guerra  contro  i Na- 
rentini.  Recuperò  le  barche  vpnete  tolte  dai  Comacchiesi, 
e si  segnalò  contro  gl'istriani  (ora  Triestini  ) che  corseg- 
giani/o  avevano  ràpite  alquarUe  venete  donzelle  con  le 
lord  doti , mentre  stavano  maritandosi  nella  r.liiesa  di  S. 
Pietro ' in  Castello  il  di  della  Purificazione.  Gl’ insegni 
su()ÌjU>  il  Doge,  li  raggiunse  -,  ritolse  loro  la  preda  , e il 
paese  de' rapitori  sottopose  a qn  tributo.  Uua  <:eremonia 
sacra  £he  annualmente  si  pratica  ancora  in  Venezia  nella 
ricorrenza  della  Purificazique,  richiama  la  memoria  di  que- 
sto avvenimento. 
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PIBTRO  PARTieiPAZIO,  il.TI|IUEI«Tl  BAOOARO. 

Dopo  sette  anni- di<  regno,  mancò  al  vivi  il  Candiano, 
e la  dignità  Ducale  fu  duia  nel  939  a Piètra  Bftdoaro 
figliuolo  di  Orso  Participazio.  EgKmorì'uel  943:  durBiUe 
il  breve  suo  regno,  scriv'uno  alcuni  sturici  clitfper  uutr^l- 
tatu  eoi  re  d’Italia  -fu  cenceditlo  ai  Veneziani  di  .‘cikLrare 
nei  fiumi  del  regno -mediante  il  pagamento  di  un  difitlu, 
obbligandosi  quel  sovrano -di  negare  il-passo  a qualunque 
esercito  fosse  per  muovere  contro  delta- Repubblica.  Parlano 
ancora  del  diritto  concesso  o riconosciuto^ dal  re  d’ Italia 
al  governo  veneto  di'ioniara  moneta;  ina.il  Muratori  sem- 
bra persuaso  che  i Veneziani  ne  copiasserp  iuru  dall'epoc.i 
del  regno  gotico  In  Italia)  è può  credersi,  ebe  se  atto 
diplomatico  inlerveniie  fra  il  re  d’Italia  ed  il  Doge  re- 
lativamente a- monete,  avesse  per  .oggetto  la  circolazione 


delle  venete  nel ‘regno  italico. 

S-  2.3.  • • 

putrivo  cahdiAko  111. 

0 

n terzogèniti}  di  Pietro  Candiano  II,  elevato  al  seggio 
Ducale  dopo  la  morte  del  Badoavo,  .si  distinse  dapprim.t 
contro  i Nareutini,  che  alla  fine  vennero  a patti  restitui- 
rono le  prede  e si  assoggettaròno  ad  un  tributo.  Si  fece  poi 
collega  il  secondo de’figiisuoi  che  pure  cbiamavasi  Piero, 
giovane  il  quale  spiegò  la*peggiore  condotta.  Voleva  il  pa- 
dre reprimerlo.',  ma  egli  fattosi  forte  d'  una  mano  di  dis- 
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6ululi,  resislelte  aU’aulutilà  paleriia  e alla  pubblica  -pode* 
sia  ; ruiiligiiazioue  percià  di  veline  generale:  quel  faciiiuruso 
fu  arreslalu  , suHuposto  a giudizio  e dumiato  nel 'capo  ; e il 
giudizio  avrebbe  avuto  d suo  ellelto,  se  un  riguardo  pel 
padre  non  avesse  fallo  coiunuRate  la. pena  di  morte  in 
perpetuo  bandu.->ll  cuiuiauuatu  si  ridusse  a 41avenna''-ove  si 
diede  alla  piraliyia,  e il  padre -ne  morì  di  crepacuore  nel 
(jSa.  Clii  avrebbe' Credulo  cliosul  rì-baldo  pirata  fossero 
caduiVi  voli  della  nuova  elezioue?  Trecento  barche  an- 
darcÀK)  a levarlo  in  iìayenna;  ed.egli  fa  portato  in  Venezia 
eotiiscandalosu  Irauufu^L’imperalore'Ollon&rcgnaya  allora 
ihilaliu;  il  novello  Doge  rinnovò- i trattali  con  essoecol- 
rimpcrutore  d'Pricnle',  al  quale, obbligossi  impedire  che  i 
Veneziani  provvedessero  gl’ infedeli  d'alcuna  cosa.  La  sua 
interna  anmiinislrazioue  fu  pessima;  ripudiò  la  moglie'; 
rilegò  il  ligliu  in  un  luouuslero  ; si  rimaritò  con  una  nipote 
di  Ugo  di  Proveirza  die  .fu  re*d’ Italia;- e avendo  pretese 
sopra  alcuue.ciLlà  italiane^  si  fece  a .sostenerle  colle  armi. 
Il  popolo  ucerbaineiiie  disgustalo  assalì  il  paliozo.,  vi  mise 
il  fuoco;  e il  Doge  invano  cbiedeiile  pietà  con  in  braccio 
un  bambino  avuto  dalla  seconda  moglie,  venne  fatto  in 
brani  ed  uiiitaiuenle  a quello  fu  gettalo  nei  luoghi  immon- 
di. Tale  ebbe  fine  il  quarto -Caiidiano'  ueiranno  976. 


S<'24- 


PIETRO  ORSEOliO. 


■ 'Insigne  per  la -pi età.  e per  animo  generoso  era  Pietro 
Onseolo  chiàmalo  al  Iroup-  dopo  il  Caudiiuio.  Fece  rico- 
struire a sue  spese  la. chiesa  di  6.  Marcò  e ii  palazzo  con- 
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sunti  dall’ulLÌruu  inceiulio.  Soccorse  i Pugliesi  infestati  dai 
Saraceni  e rìpurlà sopra  questi  una  luminosa  vittòria;  ma 
poi  indotto  nel  9^^  da  uu  monaco  fraiicese.,  Àt^baudoiiù 
la  famiglia  e le  cure  dello  stato- per  farsi  monaco  in  un'Ab- 
bazi*a  prossima  a Porpignanu.  11  piò  antico  documetito  onde 
appare  1’  esistenza  di  una;  imposta  :sui  bèni,  si  riferisce  ai 
tempi  di  questo  Doge;  c sembra  che -la'  lassa  consistesse; 
uetla  decima  della  rendita  risultaiìle  dalla  dichiarazióne 
giurata  - del  proprietario',  ma  ninno  dqbita  che  essa  si 
pagasse  anche  prima;  e non  solo  quella  decima,  ma'dkri 
prodotti  formavano  la  rendita  della  -Repubblica. 


• " §•  aSi. 

> 

VITALE  CARDIAMO. 

’ Questo  figlio,  dell’ ucciso  Pietro  Candlano'succedette 
airOrseolo;  argomento  che  a quell»  famiglia  non  manca- 
vano favoreggiatori,  malgrado  l'acerba  ricordanza  lasciala 
dal  padre.  IVeso  da  grave  ’mOrbo  dopo  un  -anno  di  regno, 
fece  voto,  se  ne  guariva, di  abbracciare  la  vita  monastica; 
risanatosi  lo  adempì.  , . . 

• '•  TRIBUNO  MEMMO.  ' 

* • " * ' 

In  quel  tempo 'dùe  principali  -famiglie,  la  Galoprini 
e la  Mui'usini-protettadall  imperatore  di  Coslantiiiópbli  di- 
rigevano due  opposte  fazioni  onde  Venezia  era  sconvolta. 
Tribuno  Mcnuno  ricchr.ssimo  imliecillè  venne  inalzalo  al 
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seggio  ducalc-nel  gyg,nMt  nei  dodici  anni  dell’ infausto  suo 
regno  non  seppe  trovare  alcuno  espediente  a riparo  delle 
scissure  iidesline.  Intanto. la  vita  sua  era  minacciata  : un 
Morosiul  veniva  assassinato  dagli  antagonisti  ; 1’  impe- 
ratore Ottone  II  sce.hdéva  in  Italia  con  un  esercito,  ed  acco- 
glieva con  orgoglio  rpmbasciala  speditagli  dalla  Repubblica 
per.  domandare  la  conferma  dei  trattati  esistenti.  IL  Doge  che 
dapprima  crasi  mostrato  favorevole  ai  Caloprini  , mutò 
pensiero;  i Caloprini  decacjdero  e ricorsero  all’ imperatore 
ebe  gli  accolse  e interilissela  reciproca  comunicazione  ira. 
i suoi  .sudditi  e i Veneziani  j cosi  Venezie  e lo  Stalo  per 
tal  modo  bloccati  furono  presto  alle  strette.  La  sopravve- 
nuta morte  di  Ottone  pose  termine  a quelle  angustie,  e i 
Caloprini  rientrarono  .suppliclievoli^  poco  dopo  tre  di  loro 
furono  ^ssassinali  dai  iMorosini.  Il  popolo  commosso  per 
quei  di.surdiui  perpetuali  dalla  debolezza  del  Doge,  si  am- 
inulinù  e chiese,  ciré  Memmo  scendesse  dai  soglio;  allora 
egli  abdicò  ,.e  si  rincbiuse  in  un  monastero. 

• - ' ■ • • ■ 

. ' PIETRO  ORSEOLO  11.  ’ 

L’avvenimento  di  Pietro  Orseplo  II  al  trono  Du- 
cale nel  991  fuceiidju  cessare  lo  spirilo  fazioso  ebe  contur- 
bava Venezia,  v’introdusse  in  quella  vece  lo  spirito  di 
conquista.  Prima  diede  opera  alla  prosperità  del  commer- 
cio , acquistò  piccoli  porti  sulla  Lrvenza  sulla  Piave  e sul 
Silo,  oUeniie  dairimperalore  di  Costantinopoli. dove  esen- 
zioiiiedove  ribassi  di  gabelle,  ed  ajrcrse  relazioni  ainiclie- 
voli  coi  Sultani  d’Kgillu  e di  Suda.  Doi  sollevò  i mercanti 
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veneti  (ialle  prestazioni  che  privatamente  e pel  quieto  vivere 
davano  ai  pirati  Narenlini  : ed  allestito  un  armamento , 
entrò  in  mare  nella  primavera  del  997,  dicendo  di  voler 
liberare  dalle  piraterie  diversi  popoli  stanziati  lungo  l’A- 
driatico, ma  pròbabiliueute  con  disegno  di  assoggettarli.  11 
];rirno  effetto  di  quella  impresa  fu  la  dediaioue  di  Paren- 
zo,  di  Pula,  Capo  d' Istria,  Pirano , Isola,  Emune,  Ho- 
vigno  ed  Usnago,  alle  quali  città  alcuni  aggiungono  aiiclre 
Trieste.  Dopo  recos.si  in  Zara  ove  fu  accolto  come  signore 
non  solo  da  quel  popolo,  ma  eziandìo  dui  vescovi  di  Coritto 
e di  Arbo.  Il  re  della  •vicina  Croazia  mandò  ad  offerirgli 
ajuti  ed  a chiedergli  amistà;  quell'ambasciata  fu  coronala 
dalle  nozze  della  ligliuola  del  Doge  col  llglio  del  principe 
Croato.  Frattanto  una  squadra  veneta  occupala  l’isola  dì 
Carila  e riceveva  1’ omaggio  di  Belgrado  , Traù  , Spulalo, 
Salona , Sebenico,  None,  Coronala,  Pago,Ossero  e Lissa. 
Curzula  e Lesina  ricusando  di  assuggellarsi  furono  prese , 
la  prima  senza  diibcullà  e l’altra,  ben  furlificala  e principal 
'nido  dei  Narenlini,  fu  lolla  d’assallo  : ivi  Oiseolo  ricevelle 
anche  la  dedizione  de’ Ragusei.  Sollumcssa  cosi  la  Dalma- 
zia, il  Doge  mos.se  verso  il  golfo  di  Narenla  e vi  sbarcò; 
(juella  lerra  fu  abbandonala  al  furore  de’sublali  che  la 
«lisertarunu , ponendo  così  lerinine  alla  diulurna  lolla  Ira 
i Veneziani  ed  i Narenlini.  Orseolo  reduce  a Venezia  fu 
salutalo  col  titolo  di  Duca  della  Dalmazia  che  aggiunse 
all’allro  di  Doge  veneto,  e nella  città  sottomessa  fu  spedilo 
un  Podestà  a governarla.  Ollone  111  ìmperulore  portussi  a 
Venezia,  volle  essere  padrino  ad  un  figlio  del  Doge,  fece 
alla  Repubblica  nuove  concessioni,  ìndi  rinunciò  all’annua 
preslazione  di  un  pallio  d’oro,  che  davusi  ai  re  d'iLilia  iu 
compenso  delle  iiuinunilà  stipulale  in  addietro  a iavuie 

l encLu  t oi.  >-*  Ga 
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dei  Veneziuni.  Gl’ imperatori  d’Orieiile  altresì  coiiferma- 
rono  i pri  vilegi  conceduti  alla  Repubblica  per  l’ avanti  : 
nell’ ozio  della  pace  il  Doge  lece  riedificare  la  città  di 
Grado,  ed  ebbe  una  prova  della  stima  in  cui  lo  avevano  i 
Veneziani  nel  solenne  loro  decreto  che  gli  concedeva-a 
collega  il  figliuolo , ammogliatosi  da  poco  tempo  ad  una 
nipote  degrimpcralori  di  Costantinopoli.  Questi  sposi  però 
premorirono  al  Doge,  il  quale  avendo  dati  alla  patria 
nuovi  argomenti  di  alletto  nella  pestilenza  e nella  carestia 
che  poi  travagliarono  Venezia  , chiuse  i suoi  giorni  legando 
allo  Stato  due  terzi  della  ricchissima  sua  facoltà. 

' I 

S-  28. 

» • 

' OTT  WE  URSEOLO. 

Dei  tre  figliuoli  superstiti  a Pietro  Orseolo , il  mag- 
giore era  Ottone,  e benché  giovanissimo,  il  solo  suo 
nume  bastò  a consentirgli  di  succedere  al  padre  nel  loog. 
Vivo  durando  il  rispetto  alla  rinomanza  di  Pietro,  il 
re  degli  Ungheri  cercò  l’amicizia  del  nuovo  Doge  e gli 
diede  una  sua  figlia  in  consulte.  La  prima  impresa  nella 
quale  Ottone  Orseolo  si  mostrò  erede’ del  paterno  valore, 
fu  la  repressione  degli  Adriesi,  i quali  con  la  forza  deH’arini 
co'strinsc  a desistere  dalle  loro  pretensioni  sul  territorio  di 
Loredu  che  avevano  invaso.  Mentre  occupavasi  il  Doge  in 
questa  contesa  , il  di  lui  cognato  Murcimiro  re  de’  Croati 
pose  campo  sotto  Zara  con  intendimento  d’ impadronirse- 
ne: vi  accorse  però  il  Doge,  anaccò  i Croati  ,1i  ruppe  ed 
obbligò  il  cognato  a domandare  la  pace.  Dopo  ciò  scorse 
varie  isole  Dalmate;  tornato  in  Venezia  fu  scopro  di  non 


9^7 

mcrilala  rospirazìone  ordita  da  Domenico  Flabeiiigo.  Sor- 
]>reso  nel  palazzo,  venne  bandito  e ritirossi  a Costantino- 
poli : ma  per  allora  il  scdizioso-Flabauigo  non  colse  il  frutto 
ilei  suo  delitto,  perchè  i voti  degli  elettori  cliiaraarono  al 
governo  Pietro  Cciitranigo  di  casa  Burbo!ani. 

■ §■  29. 

PIETRO  CENXRAMIGO. 

La  famiglia  de’llarbolani  era  tra.quelle  faziose  che 
in  consegncnza  dell’assassinio  del  Doge  Pietro  Tradeingo 
erano  state  espulse  ; fu  quindi  creduto  che  Pietro  Cen- 
trarli go , come  appartenente  alla  sunnominata  famiglia, 
non  fosse  estraneo  al  movimento  rivoltoso  in  seguito  del 
<inale  gli  venne  conferita  l’autorità  Ducale.  Questa  idea 
gl’ impedì  di  potersi  conciliare  la  benevolenza  de’ Veneti, 
malgrado  il  di  lui  prudente  e fermo  governare.  Fu  an- 
ch’egli scopo  di  una  congiura,  di  cui  era  cupo  il  Patriarca 
di  Grado  uno  tra  i fratelli  del  bandito  Ottone.  Riuscito 
il  Patriarca  a suscitare  una  sedizione,  il  Centranigo  fu 
deposto  e forzato  alla  vita  monastica.  Allora  si  rivolle  Ot- 
tone , ed  hilanto  alDdavasi  provvisoriamente  al  Patriarca 
il  supremo  potere:  ma  Ottone  aveva  cessato  di  vigere  in 
Costantinopoli  e il  Patriarca  rinunciò  al  governo.  Profittò 
di  tale  oppoi  tunilà  Domenico Orseolo  altro  di  que’fratelli, 
e con  questo  titolo  usurpò  il  Dogado,  ma  non  lo  tenne 
che  un  giorno  solo.  Assalilo  nel  male  occupato  palazzo,  a 
gran  jwna  potè  scampare  c andò  fuggitivo  a morirsi  j)iù 
tardi  in  Ravenna. 
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§.  3o. 

DOMEMCO  FLABENIGO. 

Se  costui  fallì  ne’  suoi  ambiziosi  progetti  quando 
cospirava  contro  di  Ottone  Orseolo,  ottenne  1' intento 
poiché  fu  deposto  il  Centranigo.  Radunò  il  popolo,  lo 
accese  maggiormente  contro  gli  Orseoli  , propose  ed  ot- 
tenne che  i superstiti  di  quella  famiglia  fossero  posti  a 
perpetuo  Rande:  quindi  si  fece  proclamar  Doge,  e in  quella 
circostanza  fu  adottata  a sua  richiesta  la  legge,  che  vietava 
potersi  concedere  la  designazione  del  successoce  a veniu 
Doge  vivente.  Questo  solo  atto  rimane  del  decenne  governo 
di  Domenico  F.labenigo , che  usci  di  vita  nel  io4>. 

S-  3I. 

• I 

DOMEMCO  CONTARIHI. 

• 

Per  anni  ventotto  resse  lo  stato  in  qualità  di  Doge 
Domenico  Contarini,  uomo  d’illustre  famiglia  e di  non 
comune  saviezza.  Le  pretensioni  del  Patriarca  Aqoilejese 
che  mai  non  restava  di  molestare  qaello  di  Grado  anche 
coll’armi  alla  mano,  obbligarono  questo  Doge  a richiedere 
l’intervento  del  Papa.  Leoue  IX  si  portò  in  Venezia:  ma 
la  morte  del  turbolento  prelato  tagliò  la  radice  della  con- 
tesa. Aifare  molto  più  serio  fu  la  ribellione  dei  Zaratini,  i 
quali  vedendo  commossa  la  repubblica  dalle  discordie  civili, 
volevano  darsi  al  re  dei  Croati.  Il  Doge  parti  quella  volta 
con  poderoso  navilio,  assediò  Zara  , la  co.strinscad  arrcn- 
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(lersi  (kI  usò  moderatamente  della  vittoria.  Si  vedrà  in  se- 
guito die  ciò  non  fu  suiFiciente  a contenere  i ribelli^  i quali 
|)iù  volle  tentarono  soltrarsi  al  dominio  veneto. 

S-  3a. 


DOMEMCO  SILVIO. 

Nel  1069  Domenico  Silvio  fu  eletto  successore  del 
Conlarini.  I Normanni  che  durante  il  regno  del  Silvio 
craiisì  fatti  padroni  dell’  Italia  meridionale  , sostenevano 
guerra  contro  Alessio  Comi/eno  imperatore  d’ Oriente  e 
tenevano  assediata  Durazzo.  I Veneziani  richiesti  dall’ im- 
peratore mossero  con  una  flotta  sotto  quella  città,  presen- 
tarono la  battaglia  ai  Normanni,  li  vinsero  e liberarono 
la  piazza,  Roberto  Guiscardo  Duca  di  Puglia  tornò  all’  im- 
presa, e con  migliore  fortuna  sbaragliò  i Veiieti,  che  attri- 
buendo al  Doge  quella  disfatta  il  deposcro. 

s-  33. 

vitale  FALICRO 

Continuava  però  la  guerra  cotilro  i Normanni  sotto 
Tritale  Faliero  succeduto  al  deposto  Silvio  neH’anno  io84; 
e tuttoché  le  armi  della  repubblica  non  fossero  più  fortu- 
nate, non- di  meno  gli  ajuti  somministrati  dal  Doge  all' im- 
peratore Alessio  riuscirono  tanto  graditi,  che  quel  mo- 
narca condiscese  in  via  di  compenso  ad  abbandonare 
qualunque  pretesa  sulla  Dalmazia  e ad  altre  concessioni  in 
favore  del  commercio  veneto.  A circa  quest’  epoca  si  ri- 
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jMjila  lo  slal)ilimcnto’ delle /’/e/'f,  fallo  dai  Veneti  per  :ige- 

volure  gli  scambi  iiiercaiilili. 

• ' * 

S-  34. 


VITAI.E  MIUIIELI.  i 


Gli  avveiiinienli  ci  hanno  ora  condolto  all’epoca  delle 
Crociale.  Il  movimenlo  generale  impresso  in  lulla  Europa 
da  quella  sacra  inlraprcsa  leneva  in  inquietudine  la  corte  di 
Custuntinupoli,  che  invilù  la  Repubblica* a non  associarv  isi  : 
é i Veneziani  ai  quali  i favori  conceduti  al  loro  commer- 
cio da  (juella  Corls  imponevano  dei  riguardi*,  furono  gli 
ullìiiii  a prendervi  parte:  ma  ve  la  presero  in  modo  ana- 
logo al  sistema  che  avevano  adottalo,  di  non  separarsi  mai 
dalla  flulla  se  non  per  devastare  il  litlorale  del  nemico  e 
bloccarne  i porli.  Con  quéste  vedute,  il  primo  armamento 
della  Repubblica  ebbe  luogo  nel  1098,  regnante  il  Doge  f'~i- 
tale  Michieli  eletto  due  anni  prima , e la  (lotta  consisteva  in 
aoo  legni  parte  da  guerra  parte  da  trasporto.  Mosse  questa 
verso  Rudi  sotto  il  comando  del  Doge  : in  quelle  acque  i 
Veneziani  ebbero  un  contrasto  coi  Pisani  pel  corpo  di  S. 
Niccolò,  tolsero  ad  essi  una  ventina  di  galere  e fecero, 
dicesi,  qualche  Inigliapdi  prigionieri.  Dopo  ciò  approda- 
rono a Smirne  e la  posero  a ruba: poi  andarono  a bloccare  il 
porto  di  JalTa  e, caduta  quella  piazza  in  potere  de’Crociali, 
si  restituirono  a Venezia  con  le  conquistate  reliquie  del 
Santo  Arcivescovo.  Nell’ anno  i-ioo  cpoperarono  ad  asse- 
diare Ascalona  e Caifa  : questa  si  an*ese,  ma  poi  i Cro- 
ciati si  ritirarono.  Allora  fu  decisa  una  sjHxlizionc  coutro 
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DuraZzu  posseduto  da  Normanni  , ma  l’esito  si  restrinse 
alla  devastazione  della  Cul.iliria. 

§.  3J. 

ORDELAFO  FALIERO. 

Era  morto  frattanto  il  Doge  Micliieli,  che  nel  i ioa 
ebbe  per  successore  Ordelafo  Fallerò.  Egli  armò  pel  ser- 
\izio  della  Crociata  una  flotta  di  loo  vele,  e ooncorse  alle 
operazioni  militari  contro  Toleraaide  Sidone  e Berito;  I 
privilegi  accordali  da  Baldovino  re  di  Gerusalemme  ai  Ve- 
neti ai  Genovesi  e ai  Pisani,  cbe  ne  avevano  ottenuti  anche 
dall’ imperatore  (JP  Oriente , pj*odussero  fra  le  tre  repub- 
bliche una  rivalità  che  presto  diventò  inimicìzia.  1 Pado- 
vani altresì,  ingelositi  della  prosperità  di  Venezia,  nell’as- 
senza di  quella  flotta  occuparono  il  liltorale  veneto  col 
pretesto  di  violato  confine,  ma  furono  sconfitti  e perdettero 
seicento  prigioni.  Ricorsero  allora  alla.mediazione  dell’im- 
peratore Arrigo  V , il  quale  interpostosi  fece  rimettere  i 
confini,  nello  stato  primiero  e rendere  i prigionieri;  rivolle 
bensì  il  pallio  d’  uro  condonato  da  Ottone  HL  Non  molto 
dopo,  due  successivi  incend)  distrussero  pressoclvè  intiera- 
mente Venezia,  e un  altro  quasi  contemporaneo  desolò 
Malaraocco  che  fu  poscia  sommersa  dalle  acque  prodigio- 
samente gonfiate.  Nel  1 1 15  il  re  d’Ungheria  invàse  Zara; 
i Veneti  l’assediarono  e venuti  a scontro  cogli  Ungb.eri 
li  sbaragliarono;  Zara  fu  ripresa  e il  Doge  aggiunse  al  suoi 
titoli  quello  di  Duca  della  Croazia.  Due  anni  dopo  uscirono 
gli  Ungberi  nuovamente  in  campo:  i Veneti  li  attaccarono, 
ma  il  Doge  re.slò  ferito  e la  batlaglia  insieme  con  l’eser- 
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cito  furono  perduti.  Seguì  allora  fra  i belligeranti  un  armi- 
stizio per  anni  cinque.  ' 


§.  36. 

DOMENICO  MICHIF.LI. 

Cessato  di  vivere  alcun  tempo  dopo  quel  disastro  il 
Faliero,  salì  al  dogado  Domenico  Miciticli,  che  eccitato  dal 
Papa  nel  i ip3si  pose  alla  testa  di  uua  poderoia  flotta  per 
Terra  Santa  : a'ccadde  lo  scontro-  coi  Saraceni  avanti  al 
porto  di  dufl'a;  In  flotta  turca  fu  sbaragliata  e il  D(^e 
portossi  a Gerusalemme.  Stabilite  nuove  e più  importanti 
concessioni  a favore  clella  Repubblica ^ si  pose  l’oste  da- 
vanti a Tiro  stringendola  i crociati  per  terra  e i Veneziani 
per  mare.  Dopo  lungo  assedio  Tiro  si  arrese,  e di  là  si  andò 
a campo  sotto  Àscalona  che  presto  fu  presa.  L’iropcrator 
greco,  ingelosito  pei  progressi  dei  Crociati,  ordinò  ai  suoi 
navigli  di  attaccare  ogni  legno  mercantile  di  Veneti  in  cui 
s’ imbattessero  ; il  Doge  per  giusta  rappresaglia  devasto 
Rodi  e varie  isole  dell'Arcipelago,  prese  Modone  nella 
Morea,  gastigù  nel  ritorno  le-cìttà  Dalmate  di  fede  dubbia, 
|)oi  ricntnù  in  Venezia  dove  nel  i i3o  morì. 


§.  37.  . 


‘ PIETRO  Polari.  ■ • 

Sotto  questo  Doge  fu  repressa  Iji  rivolta  dell’isola  di 
Curzola  che  aveva  seguito  il  mal  esempio  dei  Dalm.iti , * 
fu  presa  l’ìsola  di  Cefalonia  che  apparteneva  all’ inip<^** 
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ture  di  Cuslantìnopoli.  RicniTiiiiriarono  le  o.slililà  fra  i Ve- 
neti ed  i Pisani , ma  cessarono  ad  interposizione  del  Papa. 

Repubblica  diede  socefirsi  ai  Fanesi  ebe  guerreggiavano 
c'oi  Ravennati  e coi  Pesaresi , e trasse  dai  primi  in  com- 
jienso  un'annua  prestazione  di  mille  libbre  d’olio.  I Pado- 
vani tentarono  deviare  le  acque  della  Brenta  a danno  dei 
Veneti  , ma  alcune  truppe  spedite  dal, Doge  rimisero  le 
cose  nello  stalo  di  prima.  Trovandosi  l’imperatore  di  Co- 
.stantinopoli  in  guerra  con  Ruggero  re  di  Sicilia  , nuove 
concessioni  a favore  dei  Veneti  ristabilirono  la  buona  in- 
telligenza fra  la  Repubblica  e l’imperatore;  a richiesta 
di  questo  i Veneti  tolsero  prima  al  re  di  Sicilia  l’isola  di 
Corfù  , quindi  si  portarono  a devastare  la  Sicilia  che  mal- 
menarono acerbarfienle. 


38. 

DOMENICO  MOROSINI. 

Il  re  di  Sicilia  volendo  sbrigiirsi  dalle  venete  ostilità , 
propose  alla  Repubblica  un  vantaggiosissimo  trattato  di 
commercio,  che  fu  combinato  coll’opera  di  Domenico 
Morosini  succeduto  al  Pulani  nel  1 1 48- Questo  Doge  punì 
severamente  alcuni  corsari  d’Ancona  e la  ribellione  di 
varie  città  Istriane.  Fece  erigere  in  arcivescovado  la  sede 
episcopale  di  Zara,  sotto  perù  la  dipendenza  del  Patriarca 
di  Grado.  Il  go-verno  del  .Morosini  non  durò  che  otto  anni. 
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VITALE  MirniELI  II.' 


Il  regno  di  Vitale  Micfiieli,  eletto  successore  al  Mu- 
rubini  nel  i i5G,ru  segnalato  per  gravrasime  avversità.  Queste 
ebbero  origine  dalla  doppiezza  di  Ennnanuele  Coninenu 
iinpei'ator^di  Costantinopoli, che  non  dvendopuluto  indurre 
Ruggero  re  di  Sicilia  a muover  guerra  alla  Repubblica, 
inulilinenle  procurò' Icurre  questa  a combattere  il  re  sici- 
liano. La  Repubblica. leiùcndo  triste- xansegueuze  da  quel 
suo  rifiuto,  ordinò  diesi  ritraessero-ksue  navi  e i suoi  sud- 
diti dai  porli  dell’impero;  Il  Comneuo  iu  ricatto  fece  occu 
pare  alcune  città  della  Dalmazia;  nacque  da  ciò  la  necessità 
di  spiegarsi  : i Veneti  si  lasriarona  persuadere  a rimet- 
tere le  rose  nel  pristino  stalo,  e appena  tornali  neirimpero 
i negozianti  Veneti  con  le  loro  navi,  ijueste  furono  seque- 
.slrale  da  Emmanuele  e quelli  arrestati.  In  poco  tempo 
fu  mandala  una  spedizione  a vendicare  la  perfidia:  cento 
individui  della  illustre  famiglia  Giustiniani  ,>ad  esempio 
ilei  Fabii , si  dedicarono  a- quell’ impresa.  Mentre  ll'tloge 
era  sui  punto  d’impadronirsi  di  .^'egro|Mnte , nuove  trat- 
tative si  apersero  e Tarmata  fu  condotta  u Scio;  ma  il  greco 
die  volea  solamente  andare  per  le  lunghe,  tanto  tergi- 
vei'sù , che  Tarmala  veneta  iu  quasi  intièrameute  cster- 
minaia  dal  contagio;  di  oltre  cento  vele  che  .erano, 
appena  diecisettc  poterono  tumore  in  Voirezia.  Quivi  il 
contagio  si  sparse  negli  abitanti,  che  a inigliaja  perirono. 
L’  odio  pubblico  si  ritorse  , coni’  è solito,  contro  il  Doge , 
il  quale  cadde  sullo  un  pugnale,  vittima  del  popolo  am- 
mutinato. 


SEBASTIA^O  ZIANI. 


Dopo  la  tragica  morte  del  Doge  Mìcliieli  die  avvciiiif 
nel  1172,  eljbe  luogo  uiia.mudifìcazionc  nel  sistertia  go- 
vernativo^ di  che  a lungo  più  acconcio  faremo  parola.  Bas- 
terà per  ora  il  sapere,  che  ,S'eù;/sfic/«o  Ziarii  fu  chiamalo 
al  seggio  Ducale  dal  voto  unanime  degli  elettori  ed  ebbe 
non  gloriosi  i principj  del  suo  regnare.  11  greco  imperatore 
inibuldanzito  pel  rovescio  sofferto  dalla  R(  pubblica,  aveva 
fatto  abbacinar  gli  occhi  al  veneto  anibascialoi-e  Arrigo 
Dandolo;  di  che  la  Repubblica  non  pensò  a chiedere  sud 
disfazione , contentandosi  che  si  restituissero  i boni  sc<jue- 
strati  e di  rannodar  l’ amicizia  col  re  di  Sicilia.  Procurò 
il  Doge  farsi  ben  volere  con  largizioni  a S.  Marco  : allora 
ruflicio  <ìc  fabbricieri  della  chiesa  ducale  divenne  impor- 
tante, ed  essi  furono  denominati  Procuratori  di  S.  Marco: 
il  loro  numero  si  portò  a nove  ; e.  in  appresso  -,  allorché 
quell' ulTiciu  fu  riguardato  come  una  dignità,  i Procuratori 
che  nominaronsi  oltre  i nove^  furono  detti  soprannracrarj 
Il  Ziani  fondò  il  Monastero  delle  Vergini  per  asilo  alle 
fanciulle  di  antiche  decadute  famiglie:  fece  trasportare  in 
Venezia  ed  inalzare  sulla  piazza  di  S.  Marco  le  due  smisu- 
rate colonne  granitiche  che  tuttora  vi  esistono.  Ma  Tavve- 
niraento  accaduto  sottu  questo  Doge,  e che^si  collega  alla 
contemporanea  storia  d’Italia,  è l’accoglienza  da  esso  fatta 
al  profugo  Pontefice  Alessandro  III.,  il  generoso  rifiuto  di 
consegnarlo  al  prepotente  Barba  rossa  che  in  modo  imperioso 
lo  richiedeva,  poi  la  disfatta  che  la  di  costui  Gotta  toccò  dalle 
navi  venete  comandate  dallo  stesso  Doge , allorché  quel 
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inonarra  tentò  vendicare  il  rifililo.  Quella  vitloria  ebbe  per 
cunsegiienz  i il  riconoscimento  di  Alessandro  in  Papa  legit- 
tmiu,  la  di  lui  sulenne  pacifìcazione  con  Federigo  e gli 
onori  consenliti  dal  Papa  al  Doge,  uno  de’ quali  si  fu  la 
cerimonia  dello  sposalizio  del  mare  die  fino  all’altimo  anno 
della  Repubblica  pralicavasi  nel  giorno  dell’Asceusioae. 
Il  Doge  accompagnò  il  Ponlefice  a Roma;  poco  dopo  il 
suo  ritorno,  che  fu  nei  1178,  morì. 

S-4'- 


OBIO  malipif.ro. 

La  .scella  del  nuovo  Doge  cadde  allóra  sulla  persona 
di  Orio  Malipiero.  11  primo  avvenimento  del  regno  suo 
fu  una  spedizione  coulro  Zara  ribellatasi  nuovamente, 
ma  questa  volta  restò  inefiicace.  In  appresso  siViaccese  Io 
zelo  per  la  cruciai»:  rimpero  d’oriente  governato  da  Aii- 
dronìcu  aveva  renduli  a Venezia  gli  stabilimenti  toltile 
dal  Gomnenue  i due  governi  avevano  stabilita  una  nuova 
alleanza  offensiva  e difensiva.  La  Repubblica  prese  parte 
alla  nuova  crociata;  il  suo  navilio  recossi  all’ assedio  di 
S.  Giovanni  d'Acri,  proliingato  per  le  discordie  fra  alcuni 
de’munarclii  cruciali:  la  città  alla  fine  si  arrese  nel  1191. 
1 Veneti  ivi  riebbero  anche  gli  antichi  stabili  menti  e la 
flótta  loro  ripatriò.  11  Doge  sazio  u stanco  di  governare 
abdicò  e si  ritrasse  in  un  monastero. 


S-  4i- 

ARRIGO  DANDOLO. 


‘J77 


Al  Malizierò  succolelte  i\ue\\’  Arrigo  Dandolo  che 
iiidicanmio  abbacinalo,  ma  nuli  inlicrameule  acciecalo  da 
Eiinnanuele  Cumnenu:  egli  aveva  allora  (j4  >*nn  sen- 
za vigoria  di  caralleie  e attività  nell’ amministrazione;  ne 
lardò  la  oppurtanilà  di  mostrai  l’una  e l’altra.  1 Pisani  all’ 
imprevista  sbarcali  sul  lillorale  dell’Istria  occuparono  Pula: 
una  squadra  veneta  andò  ad  assulii  li  e li  obbligò  a .sgombe- 
rare il  paese.  Rinnovatasi  Ja  Cruciala,  i Veneziani  intrapre- 
sero il  trasporto  delle  truppe  coi  loro  navigli  e si  convenir* 
nei  patti  ; oltre  di  clié, s’impegnarono  a Par  servire  jo  delle 
loro  galere  nelle  operazioni  milìtari,a  condizione  di  dividerne 
coi  Francesi  il  proQtto.  11  papa  approvando  le  convenzioni , 
avea  proibito  ai  Cruciali  di  batler-^i  contro  Cristiani;  ma 
prima  cura  del  Doge  fu  di  recuperar  Zara:  egli  s’imbarcò 
qual  conduttore  della  spedizione,  pose  l’assedio  a quell. i 
piazza  difesa  degli  tJnglieri , e malgrado  alcune  dilTicullà 
per  parte  de’Crociati,  dopo  un  assalto  di  più  giorni,  Zara 
si  arrese,  salva  solo  la  vita  degli  abitanti.  Insorsero  qui- 
stioni  sul  ripartire  il  buttino  c vi  fu  perdita  d’  uomini  da 
amendue  le  parti:  il  papa  entrò  di  lue^zo:  il  vècchio  Doge 
sostenne  i diritti  della  Repubblica  , ma  non  volle  imitare 
i Francesi  nel  domandare  l'assoluzione  dalle  censure.  In- 
tanto per  l’inoltrata  stagione,  l’armala  doveva  svernare  a 
Zara.  Furono  allora  ricliiesli  i Crociati  di  soccorrere  Ale.s- 
sio  figliuolo  d.’  Isrfcco  Angelo  imperatore  di  Costanti nopidi  , 
scaccialo  dallo  zio  usurpature  del  trono.  Non  ostanti  le  varie 
opinioni  allora  insorte  tra  i Crociati,  fu  stabilito  di  aderire 
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ul  iiuj'plicaiilc:  lu  fluUa  trovò  a CuiTù  il  giovane  Alessio,  che 
iiL-l  Iragillu  venne  riconusciulo  dalle  isole  ove  approdava, 
poi  diede  l'undu  avanti  Costantinopoli.  Troppolungosarehbe 
li  narrare  la  \ aria  sorte  dell’anni  che  accompagnò  quella 
laboriosissima  oppugnazione;  basti  il  notare  che  i primi  al- 
l’assalto furono  i Veneziani  con  alla  testa  il  vecchio  Doge  : 
lèspinti  misero  fuoco  al  quartiere  invaso  e intanto  il  pre- 
tendente abbandonava  l' impresa  fuggendo.  Isacco  Angelo 
per  eifetto  di  un  interno  rivolgitnento  usciva  della  sua  pri- 
gione,indi  risaliva  sul  Ironuassociandoairiinperu  il  figliuolo, 
le  cui  promesse  fatte  ai  Cruciati  sanciva.  Ma  rimbecilliià 
de’nnovi  imperanti,  che  il  popolo  accagionava  di  tutti  i di- 
sordini inseparabili  dalla  violenta  occupazione  di  una  città, 
disgustò  gli  abitanti.  Una  contro-rivoluziune  ordita  da  Ales- 
sio Murzufll  della  famiglia  dei  Ducas  portò  costui  ai  trono 
imperiale;  Isacco  moti  di  crepacuore;  suo  figlio  Alessio  fu 
strangolato.. L’usurpature  nòn  consentiva  chea  parte  delle 
promesse  già  fatte  ai  Cruciati  ; dovendosi  perciò  venire 
all^  inaniji  Cruciati  convennero  fra  di  loro  sulla  divisione 
della  futura  conquista  ed  assaltarono  la  città  : se  nonché 
nella  notte  Murzufll  disperando  di  sostenersi  fuggì.  Allora  i 
Greci  proclamarono  al  cadente  trono  imperiale  Teodoro 
Lascaii,  che  nulla  potendo  operare,  prima  che  sorgesse  il 
nuovo  sole  s’era  dato  alla  fuga.  Quindi  il  saccheggio  ed 
ugni  maniera  di  orribili  selene  non  si  trattennero  più; ces- 
sato però  Timpcto -devastatore)  si  fece  depurre  in  un  certo 
luogo  il  bottino,  e quello  che  fu  dejvosto  ammontava  a 
400  mila marche  d’ai-gento.  Si  deveiuie  al  ri|)arto,e  nella 
porzione  toccata  ai  Veneti  caddero  i quattro  cavalli  di 
bronzo  dorato  che  ornavano  1'  ipj)odrumu,  e che  portili  a 
Venezia  furono  collocali  sulla  jiorla  maggiore  di  S.  Marco. 
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Uu  tnesedoposi  Jfputiiroiio  eletlori  per  la  scelta  del  nuove 
imperatore  di  Costai>li|iupoii , e questa  cadde  su  Baldo- 
vino conte  di  Fiandra.  Giova  -notare  che  fra  gli  elettori 
ligurarofio  i seguenti  sei  veneti  personaggi,  Vitale  Dando- 
lo, Ottone  Q.uirini , B,  rlnzio  Cuiilarini , Niccolo  Navage- 
ro,  Pantaleone  Ba4'bo  e Giovanni  Belgio  o,  secondo  alpnui, 
Giovanni  Michieli.La  reparliziujie  del  territorio  ebbe^ luogo 
egualmente:  nelle  note  della  Cronaca  del  Dainiolo,  lib.  io, 
cap.  3 , part.  33/  può  vedersi  la  lista  dei  ])u.ss>'di menti  alla 
Repubblica  aggiudicati.  Il  Doge  procacciò  dignltosameii- 
le  r assoluzione  dalle  censure,  colle  quali  il  papa  aveu 
vincolati  anche  i Veneti  pel  modo  dai  Crociati  tenuto  in 
quella  spedizione,  il  Patriarcato  di  Costaiitinopoli  fu  dato 
al  Veneto  Tomiuaso  Morosini.  Ma  la  città  di  Andrinopoli 
toccata  ai  Veneti  si  ribellò:  il  vicino  rede’Bulgari  sostenne 
i rivoltosi  e la  guarnigione  della  Repubblica  dovè  ritirarsi. 
Baldovino  corse  con  poca  gente  al  riparo  ; nello  stesso 
tempo  il  Doge  giuhse  sotto  la  piazza. Si  attaccò  la  mischia 
che  fu  perduta  nell’ Aprile  i2o5:  l’impbrator  Baldovino 
rimasto  prigione  mori  mutilato  delle  braccia  e delle  gam- 
be: Dandolo  ricondusse  a CustantHiopuli  gli  avanzi  dello 
.sbaragliato  esercito  ed  ivi  precisamente  due  mesi  dopo 
quella  sconfìtta  morì. 

§.  43. 

PIETRO  ZI.VN1. 

Air  irreprensibile  e disinteressato  vegliardo  che  per 
• 4 anni  leinu;  con  tanto  onore  il  seggio  Ducale,  fu  obiarnato 
a succeAure  Pietro  Z iani  figlio  deU’allro  Doge  della  stessa 
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famiglia.  Fece  egli  pigliar  possesso  di  Corfù  seuza  ostacolo, 
ebbe  Candia  dopo  lieve  resislenza,  luaodò  colonie  iieiruna 
e nell’ altra  isola,  ma  quasi  subito  Candia  insorse  a ribel- 
lione die  per  quella  volta  ben  presto  fu  spenta.  1 Genovesi, 
foinentatori  della  rivolta,  postisi  ad  ùicruciare  all' im- 
boccatura deU’Adriaticn , vennero  respinti  con  pemita  e 
chiesero  pace.  La  Repubblica  entrò  il)  una  nuova  crociata 
contro  l'Egitto,  ma  quella  (luì  osi  dover  restituire  Damiala 
jiresa  in  principio  c con  un  armistizio.  Scoppiò  in  Candia 
una  seconda  ritolta, ebe  sedata  col  mezzo  di  una  spedizio- 
ne' si  riaccese  di  poi;  durò  qualche  tempo,  ma  pure  vi 
fu  posto  modo  e la  segpìrpno  due  anni  di  calma.  Continuò 
il  regno  dello  Ziani  per  a4  ^ut>>  : nel  laaS  egli  abdicò  e 
morì  dopo  un  mese. 

§.  44- 

GIACOMO  TIE(>OLO. 

Nella  vacanza  del  Irono  Ducale  furono  istituite  due 
magistrature , ^denominate  I’ una  dei  Correttori  della  pro- 
missione Ducale  e l’altra  degl’ //nyuis<7ori  «opra  il  Doge 
defunto;  ma  di  ameudue  sarà  detto  altrove.  Dello  Ziaui 
fu  successore  Giovanni  Tiepolo,  che  subito  dovè  occuparsi 
di  Candia,  insorta  nuotanientc  ad  istigazione  e con  l’ajuto 
' di  Giovanni  Yataccio  imperatore  di  Nicea  : la  spedizione 
veneta  però  fece  ritirare  le  truppe  di  questo  nemico  della 
Repubblica.  Frattanto  i latini  perdevano  il  debole  loro 
impero  di  5oanni  in  Costantinopoli,  malgrado  l’assistenza 
die  poterono  ad  essi  prestare  le  galere  vcncle;  le  quali  in 
ultimo  non  servirono  che  a trasportare  a salvamento  i fug- 
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gìasdii.  Sopravvenne  in  Cauiiia  mia  iiuov^  iii.surrc£iui>ti  ili- 
cèlla  dai  FraU-lli  Curla^zi , die  In  calmala  ; ma  due  diini 
dopo,  Alcfisio  Calergi  iiu  fece 'cupluduie  una  più  seria  clic 
si  mulù  rn  guerra,  suslenula  per  1 8 unni  con  varia  sorle  c 
con  mollo  daupo  d$lb  Kepubblica  ;.si  compose  alla  line 
anche  ijuesla,  guadaguaiKloneil  capo  con  promésse  le  quali 
fùrungli  manlcnule.  Quimli.  uuMidossi  in  qncdl’.isola  una 
nuova  Cplonia,  clic  quivi  t'ulidò  la  cillù  di  Canea  sulle  ro- 
vine dell' antica  Cidonc.  In  questo ^rraltenipo  Pula  c Zara 
aveaao  caccialo  il  podestà' vcnejLu,  invocando- la  proiezione 
del  re  di  Ungheria  ; ma  1’ uua  e l’ altra  citlà  rientrarono 
poi  nel  dovere.  A qncsl’.epoca  riporUiisi  eziandio  le  con- 
tese tra  il  papa  c P’ederigo  II  imjieralore  e re  di  Sicilia  e di 
Puglia;  nelle  quali  a solleciluziune  4d.p«inlcrice  prese  parte 
la  Repubblica,  veneta , prima  ^ol  soccorrere  ,efiicaccmente 
il  Marcbèse_^d*  Esle..  nella  ficupera  di  l'etrara  toltagli^  da 
Federigo  ; poscia  ^rtmtiido  uiiu  jirpjadra  , che  a WserVa  di 
qualche  guasto  sunj^torale  luipoletano,  altro  non  fece.  Il 
figlio  (1<^1  Doge  .che  la.  oomandavva,  aiidiù  poi  a éombuttcre 
K^twliuo'yypostmlo  vifisc,  lo  miprigiogò,  indi  fece  conse- 
gnarlo *a  Fedaigo  pgf.dicui'd^y»<i’ woye  dci^apilulo.  Questa 
sf^gulni'A  oppresse  tajnlente  il  vecebiu  Doge ^*cbc nel  ra49 
depose  vdontabriaTnciite  Pauiorilà  supremo.  jQome  abile  gru- 
rrcousulto,  iiyova  ^ordinale. le  leggi,  civili  della  sua  patria 
e dato  brma  al  Uodice.  .veneto mercè  coopcrazione  di 
altri  .sapienti  vc^t^hmi. . ...  . 


Hcf^na  $'entto  VoL  k,  * . Cì 
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’ MAKIWO  MUROSiai.  ' 
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lìrovc*  fy  il  foglio  di  Rf<ij[in<>  Morosini  siicée^lulo  a 
Giacomo  Ti«polo,*’nè  Ifovasi  s^iralaCo  da  alcuno  avveni- 
mento importante.  Kgli  sopravvisse  f^i  tre  i^nfii  alla-  sua 
cleaione.  ' ' ' 


c.  ' ' ’ ‘'’v. 
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L’ iniperiQ  di  Renì^t  Xeno  eletto  a siitcessorc  del  .Moro- 
sini  segna  Tepocadf dii* guerre, quasi  conlehipoVdneaalcnle 
eoinrndate  dalla  Repubblica  : 1’ifua  (Jontrò  Ezzelino,  iiclKi 
quale  entraroÌM)  i Veneti  hi^enie  con  gli  altri  eollegàti  ilal 
papa  , e tli  questa  , per'ò(ii-4l  tiranliO  'perdè  ‘I*adova  hi  li- 
berti" e la  vit^  abbiamo  fatto  parola  In  anteéeile'nza  : l’al- 
tra mollo  piu  seria  ebbe  jlrllùcipio  Vèrso  "il- 1 a(jO  contro  la 
repUliblica  Genovese.  Durò  molti  anni  coli  «orle. talmente 
vari.T,  cbe'più  vofte'fu  in  pevioolO  T esisienz£c W déll'uno 
or‘delf'ahro  beUigerànte|Dveriro.  it  m^tifli  di  quésta  guerra 
fu  fivijlili  di  eomrritVcio:  il  pretorio  fà  una  contesa  hi  Acri, 
per  1’ esclu»ivo*j)Dsse(limèntó'  dcHr*  unica  chiesa-  latina  ivi 
esistente.  È rincrescevole  che  la  propokaci  brevità  uon  ci 
lasci  riferire  i parlicolarri  di  questa  lotta  diuturna  e acca- 
nita, nella  quale  la  Repubblica  veneta  trasse  anclie  i Pisani, 
collegandoseli  per  dièci  anni  ad  ofiesa  e difesa.  I Genovesi 
eraiisi  dal  canto  loro'alleati  col  miovo  inipeialor  greco;  e 
r animo  rifugge  dal  raccontare  le  alr'ocrlà  commesse  da 
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quetili  ilue  cuHegati  ;siil  prìg'»oiiiurì  veneti  che  cadevano  in 
loro  pu^re«  La  iVlòrea , ia  SiHa,  le  acque  dcii’Arcipelago 
i'ùi^uno  più  volte  Si  uttaic  dì  sang'ne  ; e se  uh  armistizio 
Sospese  le  ire,  allorché  Luigi  IX  volle  ihtrapi<end«re  J’iii- 
fausta  sua  spedizione  {>ei^  l'Affrica  ; le'  hiterne  .dissensioni, 
cotitiniiaróuo- alenere  Genova  « Venezia  in'  acerbo  stato  di 
violenza:  in  quella  pugnava  il  pdpojo  per  liberarsi  dal» 
laristocrazìa  }in  questa  il  senato  comprimeva  i clamori  dèi 
popolo,  e le  antìcbe  famiglie' poiievansi  in  gara  con  quelle 
che  nobiltà  più- moderna  stimolava  a nuove  ambizioni.  Iti 
mezzo' a tanti  dissìd|  l'imperator  greto  Michele  Paleo- 
logo  cacciA  definitivamente  i Veneti  da  Costahlinopoli  ; U 
Doge  RenìerZeno  Vcniie  poih  morire  nel  ia68  ,’dwpo  i6 
anni  «li  un  regno  procelloso.  • ' ' 

''-S:  47-  ' ••  ' 

' ••  liÓREirSlO  TKPOLÓ.  . • ‘ 

, ■ ' ' ; r-  ‘ 

' • I voti  .déglr  elettori'  recarono  «l  ,Dogado  Lor^fizo  TiC' 
polo,  che  dieci  anni  priituc  avéatrionlatO  de’Genovesi  nelle 
acque  della  Siria  : 'tallochè  tenesse  cogli  otliina^i  ^ i-iiìa- 
rinaj  lo  potlarpno  jn  trionfo  sino  al  palazzo;  esempio  di-' 
venuto  poi  una  delle  ceremonienellà  esalUziode  del  nuovo 
Doge,  a cui  sulle  spalle  degli  arsenalotti  facevasi  fare  il 
giro  della  gran  piazza.  Fu  allora  crealo  Timportante  ufficio 
di  Cancellier  Grande  della  Repubblica , destinalo  alla 
classe  de’seniplieì  cittadiàis  tJn'anno  ddpo  Venezia  si  tmvA 
ìli  difetto  grande  di  véttòvaglicy  e la  carestia  continuò  per 
lutto  quel  vepilo.  Si  trasse, parò-  dd  quelle  sttoUe  , malgrado 
i rifiuti  con  che  varj  stali  amici  aveano  corrisposto  allo 
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sue  richieste.  Per  puiiirneli,  stabilì  ùA  grosso  tributo  su  tutti 
ì legni  clic  navigavitno  PAdriotica  a tramontaba,  dal 
capo  di  Ravenna  da  una  parte,  e dal  golfo  di  Fiume  dal* 
l’altra.  1 primi  a lagiuirsentf  a mano  armata  furoho  i Bolo- 
gnesi; <|ucsli  dapprima  respinsero 'le 'galere  venete,  ma 
vinti  dappoi,  furono  costretti  a consentire  al  tributo.  An- 
cona interpose  la  mediazione  del  papa,  ma  Venezia  fu 
irremovibile:  e quando- piò,  tardi  gli  Anconitani  vollero 
sperimentare  le  armi,  iiiiiròno  col  dovere  adattarsi  a quel 
péso.  Cosi- fu  sostenuto,  conteso  e dnalraente. stabilito  per 
sempre  a favore  di  Venezia  il  diritto  di  navigazione  sul- 
l’Ad’riatieo;  diritto  che  i veneziani  appoggiavano  anche  con 
argomenti  politici  futli  pubblieare  in  molte  opere  date 
espressamente  alla  luce,  e lo  estesero,  fino  a vietare  alle 
novi  straniere  da  guerra  Ungresso  in  quel  golfo  di  cui  essi 
dicevansi  i soli  difensori.  Mentre  ardevano*  le  guerre  cagio- 
nate dal  diritto  di  navigazione,  cessò  di  vivere  Lorenzo 
Ticpulo  nel  i 3'74-  erasj  ammogliato  alla  figlia  di  un 
-priheipe  della  Scrvia  ,‘avea  data  al  suo  primogenito  una 
priiR'ipessa  di  sangue  schiavone  e una  ricca  erede  vicen- 
tina 'al  secondogenito:  il  che.  parve  non  avere  piaciuto 
troppo  al  Sènato.  . . • . 


JACOPO  COHTiaiNI.  ■ 


Gl’ illustri  parentadi  stranieri  Stabiliti  dal  Ticpolo  , 
come  poc'anzi  a<jcennammo,  diedero  opportunità  al  sospet- 
toso Senato  di  far  uscire  (ma  legge  che  interdiceva  ai  Dogi 
e ai  loro  figli  le  nozze,  con  donne  straniere.  Avremo  op 
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portunitÀ  di  vedere  in  appressò,  die  cautele  di  egual  uatura 
furono  adbprate  dalla  Repu})bUca  anche  a riguardo  di 
donzelle  semplicemente  patrizie.  Promulgata  tal. legge  , si 
venne  alla  scelta  del  nuovo  Doge,  la  qpale  cadde  sopra  Ja- 
copo Contarini  uomo  otluagènarioj  ‘-di  cui  /la  illustre 
famiglia  abbiam  Veduta  'i^3  anni  prima  essere  decorata 
dei  corno  ducale.  La  guerra  d’Atacona  poc'anzi  ricordata  e 
una  ribellione  deirislria  occuparanct  lutto  ib regno  di  que- 
sto Doge-che  fu  di  cinque  anni  Dicemmo  come  terminò 
l’Ancunitaiia  contesa  : la  città  di  Capo  d’istria  unitamente 
a Trieste  , sostenute  ameudue  dal  Patriarca  d’ Aquile.ja  e 
dal  Conte  di  Gorizia,  resisteltero'^r  uq  tempo , ma  furono 
per  allora  costrette  a piegare.  Divennero  in  qneU’epoca 
possedimenti  della  Repubblica  la  città  di  Almissa  ih  Dal- 
mazia, IVloulQiia  nell' Istria  e Cervia  in  Romagna. 

_ ' §•  49- 

‘ GIOVAMTU  OAnOOLO. 

Il  vecchio  Contarini  jahdicò  e gli  fu  surrogato  Gìo- 
{lanni  Daridolo,  soggetto  molto  gradito  agli  iufti-uristocra- 
tici.  Non  avendo  1§  R^ubblica  -voluto  -pi-ender  parte  in 
una  crociata  che  il  Papi^  suscitava  coòtrq  Carlo  4'’Angiò 
re  di  Napoli,  il  legato  pontificio  lanciò  contro  i Venezia- 
ni un  interdetto  che  6on  ne  alterò  la  fermezza.  Il  nuovo 
Papa  lo  tolse,  ma  poi  la  corte  di  Ronaa  non  senza  stento 
riuM  a stabilire  in  Venezia  i’lnquisÌBÌone;  su  di  che  i due 
governi  s'  intesero  nel  a8  Agosto  1 389  in  un  concordato , 
che  a varie  restrizioni  .assoggettava  la  giurisdizione  de- 
gl’ Inquisitori,  e il  modo  della  loro  procedura..  Riportasi 
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al  ro(ji)o  <li  (jiie.sto  Duge  il- conio  de’ primi  zeccliiiit  ve- 
neti; e benché  gli  sturici  airermino  a^ere  per  ciò  la 
Repubblica  riportato  un  privilegio  dal  .Papa  e dall’Im- 
peratore , non  ae  ne  deve  concludere  alcuna  dipendenza 
di  Vejiezia  da  quei  due  principi-,  nia  soltanto  un  erroneo 
principio  d'ii^ii'itto  pubblico,  sostenuto  dal  pregiudizio 
dei  pqiuli  ; al  quale  la  Repubblica  sacrificava  , per  adat- 
tarsi in  ciò  -alle  circostanze  de’  tempi.  Non  molto  dopo 
lo  slabdimento  del  concordato  anzidetto , Giovanni  Dan- 
dolo Cessò  di  vivere:  intanto  crasi  riacceso  il- fuoco  della 

• / 

rivolta  ueir  Istria  , aizzato  sempre  dal'  Patfknca  Aqui- 
lejesb.  » - 


f . 


PIKTAO  GRADENIGO. 

- La  elevazione  di  questo  Doge,  ricorda  importantis- 
■simi  cangiamenti  nella  costituzioiie'governativa  e il  com- 
pleto trionfo  dell’ alta  aristuprazia -;  ma  su  quest’ argu- 
nsento  ritorneremo  a migUore  opportunità.  Dopo- la  morte 
di  G io  va  uni  JDandulo-^il  popolo  tentò  ricqperaro  la  prero- 
gativa di'^ce^iereil  Doge  e manifestò  con  clamori.di  volere 
Giaconsu  Tiepolo  ; questi  però  consigliato  o volontario  si 
allontanò,  e- gli  eiettori  diedero  i loro  voti  a Pietro  'Gra- 
(lenigó.  Quando  ciò  avvenne  , il  nuove  detto  slava  gover- 
natore^deila  còlunia-di  Capo  d’Istria:Jl  Patriarca  di  Àqui- 
leja,come  abbiamo  di  sopra  aocennato,avea' posta  a soqqua- 
dro quella  regione  ed  era.si  %vanzalo  sino  a Malamocco  : 
gli  affari-  di  Oriente  erano  in  pes^nia  condizione;  onde 
Kilt’ altro  che  fausti  furono  i^rincipj  del  regno  del  Giade- 
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iiigo<  'Vejine  (li, poi  U cicuta  di  Tolcmaide  a ruriuare  }>cr 
sempre  ie  cose  de’  Crbitiai\1  nella  Siria  , e i jH'iiiripali  di 
quei  prui'uglii  giunti  a Yeiieaiavreroiu)  uscrilli  al  maggior 
cutisiglio.  Non  tardò  molto  a Giiirc  la  tregua  con  Genova  , 
e i Veneziani  cQmiudarouo  le  ostilità  ai)accando  Pera  di 
Gustanti uopoli  o-ve  i Qenuvesi  erano  stabiliti,  ina  non 
tificati:  q^uesti' ebbero  la  peggio,  é i Veneziani  du|>u  avere 
Hicendibtò  il  .sobborgo  , audaroljo  sT  devastare  altri  stabili- 
menti  di  Genova  sul  mar  Nero^Sorpresìpoì  dairinveriio  in 
quel  mare,  a stento  ne  trassero  poca  parte  clell’ctjuipaggio. 
Dopo  questi  fatti  i .Genovesi  mossero  contro  Venezia  con  for-- 
ze  imponenti:  le  due  armate  vennero  alle  mani  nelle  acque 
di  GurzoIa;la  peggio  allora  fu  peri  Veneti,  che  fra  i molti 
prigioni  vi  lasciarono-  Marco  Polo  e il  loco  ammiraglio 
Andrea^Daiufólo  il  qonledisperato  si.ucoiae.  Fu  proceduto 
in  Venezia  contro  gli  ulGaiaii  rimasti  incolumi  in  quella 
rotta,,  ma  dubbio  è l'esito, del  processo.  La  seguente  cam-' 
pagna  del  1294  .riuscì, pure  cootraria  a Venezia  : 1' am- 
miraglio Marco  Btdeio  fu  sconco  a Gallipoli , e i vincL- 
tari  discesi  iq  Candi»  saccheggiarpno  nuovamente  .Canea. 
Non.di  meno-gli  armatori  Veneti  in  Testavano  1 1 oommercio 
di  Genova  e olé  insultavano  ii  littoralo  ; ambedtie  le  città 
rivali  eraiKX  lacerate  dallej'azibni  «em  queste  circostanze 
a mediaziope  di  Matteo  Visconti  ai  combinò  una  tregua,  o 
a dir  meglio  un  simulacro  di  pace.  Allora  i Veneti  la  pre- 
sero coir  imperatpr  greco  Andronico  Psicologo,  debitore 
verso  ila  Repubblica  di  .ragguarUevoli-  somme;  Belletto 
Giustfmaob -comandante  l’armata  veneta^dopo  molte  atro- 
cità commesse  sul  tarrilprio  sulle  navi  e, sugli  equipaggi 
dé’Greci,  ritornò  in  Venezia  con  le  pomrae  dovute  da  quel- 
r imperatore.  ^ 
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1 CHmbiamenti  politici  di’ luogo  a Venezia  in 
quest’epoca,  diedero'  luogo  alla  conglufa  di  Mariolo Bocco- 
Ilio  , special  mente  diretta  contro  Ja  persona  dd‘ Doge:  fu 
però  scoperta  e pnnilà  iiv  poche  ore  con  la  morte  de’prind- 
pali  cospiratóri.  Accadde  poi  l’oCcupa itone  di  Ferrara  per 
parte  della  RepubMic»,  la  quale  avemlo  preso  a sostenere 
le  pretese  eierate  siili»  signoria  di  quella-  città  da  Friséo 
figliuolo  bastardo  di  Azzo  d^  Este  in  prègindiero  di  Fran- 
cesco fratello  al  defunto  , ed  róendo  riascita  nell’iiitento 
per  forza  d’ armi , se  ne  fece  padrona^  poidiè  Prisco  fen- 
dutosi ódioso  dovette  fbggirSene.  ■ Questa  occupbaione  fu 
causa-di  molta- rarietà  tl' opinioni  in  Venezia y sóttopose 
la  llepubblica  alfe  censure  ecclesiasticliO  e àd.  una  goerra 
crociata,  cliò  produsse  la  perdita  della' male  occupala  città 
e daiuii  inoUissimi  ai  privati  veneti  ne’ paesi  attaiùerii  Da 
questo  complésso'di  cose  ebbe  origine  un^  altra -tarara 
ordita  da  linjaNioute  l'iepòlo  da  un  Querini  e'da  itfi-Ba- 
doaro,  che  aveano  'compiici  molti  altri  distinti  Veneti 
e Padovani.  H Doge  aveva  però  tolte  le  sue  misure,  e nel 
giórno  déstjnnto  alla  espUwiorte,' Inforzo  de’congiiirati  tro- 
vamnsi'à  fronte-  coi»  quelle -della  Repubblica  ; 'si  vaane 
alle  prese  sulla- piazza  di  S.  l^rco  ; ma  mbntr0  i sòcoonr- 
beoti  faziosi  si  riliravarto  a Rialto  col  Ticpolb,una  donna 
scagliò  eoiilTo  di  queste 'daliifa  finèstra^ una  grossa  pieir* 
la  qualé  coijii  il  di  lui-  paggio  : egli  arrivato  al  ponte  lo 


fece  rompere  , prese  Ic  barche',  si  fortificò  in  una  ca» 
sull’altra  riva:  pji  credè  meglio  ialvarsi  fuori  del  tef- 
ritorio  dello  ,^epubl)lica.  Gli  ausiliarj  de’ congiurati  fu- 
rono dispersi  ,•  i capi  é I popolari  presi  colle  anni  alb 
mano  vennero  dati  al  carnefice:  allora  fu  istituito  il  Ift' 


ribile  consiglio  dei  Dieci,  di  die  più  avanti  terreniopro- 
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posilo.  Due  .niftii  dopo-questo  trionfo,  il  Gradeiiigo  morì, 
non. senza  sospetto  di  propinato  veleno. 

■ §-5>. 

t t ^ . . , . ^ ..  . 

* • MARtMO  ZOftZ!  — OIOVA^MHI  SORAHZO. 

; * - ■ * . ^ 

. - Le  censure  ecelesiasliche  di  cui.ora  si  è parlati),  eb- 

bero pèr  appendice  lo  scioglimento  de’.sndditi  dal  giura- 
i^ento  di  fedeltà :•  e i Zaratini  proflttande  di  tal  -circo- 
stanza replicarono- la  rivolta.  Murino  Zorzi  succeduto  al 
G/adeuigo  nel  i3ti  vrisse  pochi  mesi;  so(to  di  lui  si  ef- 
l'ettq&  una  spediziohe  contro  i ribelli , la  quale  non  diede 
alai  rt  risultato.  Sostituito  poi  allo  Zorzi  Giovanni  Soranzo, 
questi  rìuecì  a calmarei  Zaratini  con  la  per8najòone;.quindi 
nsg^iò  col  Pontefice , ottenne  la  revoca  delle. censpre  ed 
ébìte  aii'regno  ìclie  fu  pacifico  per  dodici  anni.  Ma  nel  *334 
vi  fu  uin  disturbo  coi  Genovesi.,  per  chi  si  fece  una  spe- 
dizione a Pera,  e una  vittoria  ne  lece -pagar  le  spese  ainc- 
' - .goziantr  dì  Genova  colà  stanziati.  Intanto  si  riaccèse  in 
'*  Giandia  nuova  ribellione  che  fu  compressa  ; Leone*  Ca- 
-i'  Tergi eàpo  coperto  di  quella,  e deliùnziato  al  governatore 
dai  sollevati  medesimi  perchè  crasi' pvJsttato  in  apparenza 
fautoredella  Repubblica 'mentre  li  fomenta  va  alla  dedizione, 
fu  Convinti)  della  sua  doppiezza  e venne  annegato.  Mori 
Giovanni  Soranen  fiel  iSa^.  ' ' ' • 
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FRANCESCO  DANDOLO. 


Allora  fu  inalzato  al.scggio  ducale  Francesco  DanJ  tlo, 
che  Fu  il  uegoxiatore  ìucarioaLo  di  oUeaerf^ranzicletta  ricuti- 
ciii^^ion€vdel  Papa  con  la  Repubblica.  I Genovesi  irritali 
pel  Fatto  accaduto  in  Pera  diesi  accennò  nel  §.  antecedente, 
incontrarono  una  a<^uadra  veneta  e Iq  presero  due  galere: 
a vendicare  l'insulto  Furono  spedile  otto  navi,  dandone  il 
comando  a Tommaso  Viari;  nia  egli,  benché  superiore  di 
numero , si  lasciò  battere  e tornato  in  Venezia  terminò  i 
suoi  giorni  in  prigione.  Es.sendosi  poi  pubblicata  una  nuova 
crociata  contro  gl’inFedeli,  la, Repubblica  teneva  pronto 
up  numeroso  navilio  per  trasportare  nella  Palestina  le  irup* 
pe  del  di  Francia  ; aveodóperò  quel- re  ri  volle -le  armi 
condro  Inghilterra.,  le.  navi  venete' uscirono  a dare  il  gua- 
sto al  cOnotn^réio  de’.'t'ucclii  c rientrarono  con  ragguar- 
devole bottino  senza-  avere  avuta  oj^portunilà  A\  com; 
butterei  Dorante  il  regno  del  Dandolo  ■ebbetoog'»  la  prima 
guetra  veneta  contro,  gli  Scaligeri.  ' A questa-Fu  motivo 
U costruzione  di  un  castello  a Bovolenta  fatta  da  Mastino 
della.  Sca^asìgnorq  di  Verona  pyr  ìstabdir.e  in  quel  luogo 
|a  Fabbricazione  dèi  sde^  qciò.ad  insidiosa. iosiunsEÌotie, 
dicesi,  dì  Mt»r>^ìiio  da  Carrara.  Fece  inoltre  lo  Scaligero 
chiudere  il  Po  ad  Ostiglia,  Forzando  .a  q)agare  un  diritto 
tnlté  le  navi  che  salivano  il  fiume.  Da  ciò  irritati  i Vene- 
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ziani , si  collegnronò  còli  molti  principi  italiani  e intra- 
presero le  ostilità).  In  quiillro  campagne  lo  Scaligero,  For- 
zato da  tutte  le  p.'rrti  e tradito  inoltre  dal -Carrara  che 
Facilitò  ai  veneti  l’ingre.sso  in  Padova  , perde  successiva- 
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^ mente  le  sue  piazze  j>rincipali  e fu  costretto  a un  trattalo 
con  quelle  cuibdjzioni  clie  dalla  Repubblica  gli  furono  im- 
poste. In  conseguenza  il  dominio  veneto  si  accrebbe  sul 
vicinò  continente  con  le  città  di  Treviso  e Rassano:  Feltre 
e Belluno  furono  date  al  figliuolo  del  fé  di  Boemia  alleato 
della  Repubblica  ; i Fiorentini  ebbero  quattro  città  del 
Lucchese  ; Parma  venne  in  mano  ai  De  Rossi  ; Brescia  e 
Bergamo  ai  Visconti  signori  di  Milano  J Padov»  fu  ridata 
àf  Carrara.  Continuò  il  Dandolo  nel  Dogado  per  circa  anni 
dodici , avendo  cessato  di  vivere  nel  1,339. 

. S-53.  . . 
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BARTOLOl^MEO  ORAOBRICO  ^ ANDREA  DANDOLO. 

V > 

Breve  e sterile  di  notabili  avvenimenti  fu  il  regno  di 
Bartolommeo  Gradenigo y A qwìe  nel  i342  fu. sostituito 
jdndrea  Dondolo.  Nel  l’anno  appresso  avendo  il  papaCle- 
Rtcnte  VI  pubblicata  una’auovà  impresa  contro  gl’ infe- 
deli ^ la  Repubblica  vi  si  unì,  stando  la  squadra 'celiata 
sotto  gli  ordini  delF  ammir^lìo  Zeno.  Declinante  il 
i344>  * Crociati  assediarono  Smirne  per  mare  e per  terra, 
e -nel  ad  Ottobre  la  espugnarono  facendovi  orribile  stra- 
ge. In  segnilo  circondali  dalle  truppe  delPEmir  di  Jonia, 
sostennero  tre  mesi  di  assedio:  nel  Gennajo  del  »345  fe- 
cero una  sortita  e disperse^  gli  assedianti  ; ma  poco  dopo, 
avviluppati  dagl’infedeli,  dovettero  ritirarsi. in  città  con 
grandissima  perdita onde  s^uì  un  armistìzio.  Frattanto 
Zara  eccitata  dal  re  d’  Ungheria  tornava  alla  ribellione,  e 
Marco  Giustiniani  andava  con  un  esercito  a porvi  l'asse- 
dio. Giunto  in  soccorsode’ ribelli  il  r.e  d’Ungheria,  attaccò 
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i Veneti  con  forte  esercito,  ma  più  volte  respinto  si  ri- 
tirò. I Veneti  allora  ripresero  l’'assedIoJ  dopo  sei  mesi 
Zara  dovette  nrreiidersi.  Giacomo  Carrara  signore  di  Pa- 
dova, che  aveva  sovvenuto  di  alcun  ajuto  la  Repubblica  in 
quella  occasione,  ebbe  la. .cittadinanza  veneta  per  sé  e suoi 
discendenti.  Dopo  queste  cose  Venezia  fu  assai  travagliala 
da  un  orribile  terremoto, c da  quella  peste  che  il  Boccaccio 
scrisse  aver  desolala  Firenze.  Si  ravvivò  di  poi  tra  Ge- 
nova e Venezia  la  gelosia  di  commercio , la  quale  inas^)rila 
sul  cadere  del  i348  dalla  cattura  di  alcune  navi  venete, 
riaccese  nell’anno  seguente  la  guerra  fra  le  due  repubbli- 
che. Una  spedizione  di  35  galere  venete  battè  la  squadra 
genovese  nelle  acque  di  Caristo  , distruggendone  con  l’ in- 
cendio 5 vascelli;  ma  in  appresso  la  campagna  fu  molto, 
più  ardua.  Mentre  nel  i35o  Venezia  stringeva  alleanza*, 
coll'  imperator  greco  e col  re  d’ Arragona  , i Genovesi  in- 
cendiavano Negroponte:  nel  i35i  uscì  la  squadra  veneta 
comand^a  da  Niccolò ‘Pisani,  e congiuntasi  coll’arrago- 
iiese  rnosse  ycr.vo  Costa  ntiuopóli  , ebbe  traNcrsia  nel- 
l’Arcipelago e andò  par  ripararsi  a M odane  ; i Genovesi 
frattanto  tentarono  impadronirsi  defili  iti  vamoute  di  Ne- 
groponte, ma  vi  corse  il  Pisani  e costrinse  {^i  assalitori  ad 
imbarcarsi  coij  perdita.  Nel  febbraju  del  i35a  le  squadre 
nemiche  si  attaccarono  verso  seca:  il  combutliinculo durò 
per  tutta  quella  oscura  e procellosa  notte,  eìl  giorno  soprav- 
venuto mostrò  la  luttuosa  vittoria  de’Genovesi  cbg^riusci- 
rono  quindi  a staccare  il  greco  monarca  dall’  anzidelta  al- 
leanza. L’ammiraglio  dì  Genova  ricondusse  la  sua  armata 
in  quel  porlo , in  faccia  al  quale  i Veneti  non  lanlarouo 
ad  attaccarla  e n’  ebbero  completa  ma  sanguinosa  vittoria 
bruitala  da  molle  alrucìlà.  Genova  desolala  si  diede  allora 


...  * 

a Giovanni  Visconti , come  accennammo  parlando  delle 
cose  di  Lombardia  dtirante  T impero 'di  Carlo  IV.  Il  Vi- 
sconti . offerse  la  pace  , ma  i Veneti  non  accolsero  le 
proposizioni  deb  negoziatore  Petrarca  e dichiararono  la 
guerra- al  biscione.  Conaparvero  i Genovesi  nel  golfo  j e 
frattanto  moriva  Andrea  bandolo  nel  7 settenjbre  1 354 
lasciando  onorata  memoria  di  sè  e una  raccolta  di  leggi 
che  porta  il  suo  noitie. 

, - S-H- 

' MARINO  FAI^IERO. 

ta  fórtuoR  de*  Veneti  era  per  subire  una  crisi.  Pi- 
sani e Doria' correvano  il  mare  nè  potevansi  affrontare:  il 
primo,  volendo  riparare  1 vascelli  e dare  qualche  riposo 
alle  ciurme , gettò  le  àncore  nel  porto* della  Sapienza  di 
faccia'  alla  Morea;  a Giovanni  Dori»  nipote  e luogotenente 
dell'  ammiraglio  venne  fàtto  di'  penetrarvi*  malgrado  le 
precauzioni  del  Pisani , e la  sorpresa  gli  rendè  facHe  -1» 
^ vittoria:  quattro  mila  uomini  dell’equipaggio  veneto > vi 
perirono;;  il  resto  si  arrese,'  e tra'i  prigipniefi  venne  con- 
dotto a Genova  anche  il  Pisani.  Quéi  disastro  e il  loro  na- 
vilio  ridotto  a sole  quattro  galere  armate  in  fretta  a spese 
private,  rivolsero  gli  animi  de’Veiiesiani  alfe  negoziazioni 
di  pace  che  poco  prima  avevano  rigettale;  nel  5 Gcnuajo 
i355  fu  sottoscritta  una  tregua  di  quattro  mesi,  che* nel 
Maggio  seguente  si  convertì  in  pace  onerosa  a Venezia. 
Mentre  queste  cose  accadevauo,  èra  stato  eletto  a Doge 
Marino  Falieroicox  l'.intolleranza  di  una  privala  ingiuria 
trasse  a cospirare  col  capo  degli  arsenalotti  contro  l’ a risto- 
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cràzia  veneta  , oiid’  egli  n’  ebbe  mozzato  il  capo.  I ]>artico- 
lari  di  quella  congiura  e dellà  tragica  fine  del  Doge  sona 
da  molto  tempo  il  soggetto  di  rappreseqtaziuiii  teatrali,  ei{ 
ò perciò  superfluo  r occuparne  i lettori  di  (Queste  pagine. 
Coleremo 'soltanto'  che  il  pellicciaro  Beltrame,  imprudente 
denunzìatore  della  cospirazione,  ebbe  una  [ìensione  annua 
,di  mille  ducati,  a cui  aggiungono  alcuni  bunore  del  patri- 
I ziato.  Questa  seconda  ricompensa  non  è ammessa  da  tulli 
gli  storici  ; però  non  contento  il  Beltrame  della  datagli  ri* 
inunerazionc  , fu  rilegato  a Ragusi. 

I 

§.  5o. 

CIOVAHMI  GRADENIGO  — GIOTANHI  DELFINO. 


Nel  a3  Aprile  dell'  anno  1 355  il  trono  ducale  fu  oc- 
cupalo da  Giovanni  Gradenìgo,  sollo  di  cuija  Repubblica 
si  trovò  ben  presto  in  gueffa  col  re  d’  UngberiarNou  ès- 
sendo state  accettabili  le  troppo  indiscrete  condizioni  pro- 
|K)ste  da  quei  monarca  per  istabilire  seco- lui  una  pace  de- 
finitiva , egli  mosse  contro  Trau  , Spalato,  Zara  e alcune 
altre  piazze  marittime  della  Dalmazia:  ed  alleatosi  col 
Duca  d’ Austria  , col  Patt'iarca  d' Aqiiileja'  e coll'  ingrato 
Carrara  signore  di  Padova,  si  disponeva  ad  occupare  il 
Trevigiano  con  un  esercito.  L’ occupò  di  fatti,  ed  avendo 
già  in  suo  potere  Conegliano  assediava  Treviso , quando 
venuto  a morte  il  Gradenigo,  fu  scelto  in  luogo  di  quello 
Giovanni  Z>e(/7no^ che  stava  allora  in  Treviso  comandante 
di  quella  guarnigione  eebepotè  con  rischio  condarsi  a Ve- 
nezia ad  assumere  la  suprema  dignità.  Spirava  il  termine 
del  servigio  militare  assegnalo  ai  nubili  ungaresi  e la  Rè- 
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piiljblica  a ineduzioue  del  Papa.conchiuse  col  re  un  ar- 
mistizio dj  quattro  mesi , in  conseguenza  di  che  rivolse  lo 
MÌegU(>  contro  il  Carrara  'devastandone  i possedimenti. 
Terinifiato  l’ armistizio , ricominciò  la  campagna  cogli  un- 
gai-esi',  alqudli  si  arresero  quasi  tutte  le  piazze  dalia  Dalma- 
zia. Si  apersero  trattative  di  pace,  e malgrado  la  contruHétà 
delle  opinioni,  i Veneti  le  sottoscrissero  nel  i8  Febbrajo* 

I 358  : ne  ruronù  onerose  le  condizioni , perchè  conlene- 
\ano  in  sostanza  la  perdila  della  Dalmazia  , assai  più  im- 
portante che  il  ricupero  delle  altre  terre  occupate  dal’re. 
^larrasiche  allora  i Veneziani,  onde  assicurarsi  il  possesso 
della  Marca  Trevigiana  che  avevano  acquistata  per  mi  trat- 
tato dallo  Scaligero,  mandarono  aH’imperatore  onde  averne 
l’investitura  la  quale  fu  a loro  ricusata,  c che  gli  amba- 
sci'alori  veneti  furouo  imprigionati  in  quella  circostanza 
dal  Duca  d’Austria.  Un  tal  fatto  è cmitradctto  dal  Tiepolo  : 
e iKH  senza  volerne  decidere  riniettiamb  il  lettore  a quanto 
ne' dice  il  Sanato  là  dove  parla  di  ^kivauni.  Delfìòò.  Alla 
sveiitura  prodotta  dalia  guerra  uilgarese  si  aggiunse  il  ntor- 
no  della  pcstilenia , benché  non  cosi  fiera  Come  nel  1 348< 

II  Doge  Delfino,  accorato  dai  disastri  che  segnalarono  il 
regno  suo,  morì  nell'  i r.Liiglio  del  i3Gi. 


• V ■ - 'S-  56:  • 

V ^ ■ ' 

LORENZO  GELSI.  • 


I voti  d^li  elettori  si  riunirono  nella  persona  di  Lo- 
renzo Gelsi  capitano  del  golfo.  Verso  quel  tempo  notano 
gli  .storici  il  donativo  ihtto  dairilluslre Petrarca  della  pro- 
pria biblioteca  alla  Repubblica  veneta,  ond’ebbe  principio 
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la  biblioteca  ducale  di  San  Marco.  Poilòssi  allora  eoa 

numeroso  corteggio. iu  Venezia  il, Jàiica,  d^. Austria  per 
raimodare  ramiciwa  con  la^  Repubblica  , e,  vi  rioondusae 
ouurevolnieute  gli  anibasciadori  di  cui  bt,^. par  lato- nel 
lìue  del  precedente  praragralo.  Menamala'  al  di  fuori  por 
gli  ultimi  avvenimenti  la  stima  Verso  la  Repubblica , i 
candiotti  sperarono  poterne  più  facilmente  scuotere  il 
giogo  ,e  colto  il  pretesto  di  una  nuova,  gabella,  vennero 
a rivolta  non  tanto  gl’  indigeni  quanto  i nobili  Veneti 
colà  stanziati , indispettiti  questi  di  vedersi  ridotti  alla 
condizione  di  sudditi  e desiderosi  forse  d- insignorirsi  del- 
l’ isola.  Si  fecero  un  nuovo  governatore  nella  persona  di 
Marco  Gradenigo,  indi  si  separarono  dalla  comunione  re- 
ligiosa della  madrepatria  abbracciando  la  scisma  greco. 
Due  volte  la  Repubblica  mandò  in  queU’isola  nomini  auto- 
revoli, affinchè  colla  persuasioni  vi  ristabilissero  la  Irant 
quillità>.ma  non  essendo  riusciti  i mezzi  Conciliativi , si 
ebbe  ricorso  ad  una  spedizione,  >clie  sbarcata  colà  nel  7 
Maggio  i3(i4  1 ••'’e  giorni  ridusse  d’isola  all’ aiUlca.  obbe- 

dienza, di  cui  vedremo  fra  jJoco  la  breve  dproU.  ■ 


S-  ^7- 


’i  t 


marco  CORKIRO. 


Dopo  il  successo  che  al^btamo  narrato,  mori  nel  18 
Luglio  i3C5  Lorenzo- Gelsi 5 e fu  eletto  a sedere  sul  trono 
ducale  il  vecchio  e poco  inlluente  Marco  Cornare.  Nel 
corto  regno  di  questo  Doge  la  Repubblica  s’impegnò  im- 
prudentemente in  una  crociata  cpntro.il  Snidano  d’Egit^, 
a favore  del  re  di  Cipro  Pietro  di  Eusignano  ; spedi  sotto 
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ilopo  4 prj)[^Q  «dMullu  «accbeg 
gÌQ  vjsuue  di  coii- 

rg«a  <fi<«min  a^sao  ^iuuatir* 

vi.  Ptimar/b^jfcAd^  rjeòtóil^i.fivdlÉa', 

dt.Candì^ ,.  ;oéc4b(ónd  twlT almo  segi4fentè>iiài  pà- 

iiosa  guerr^  9Uikà|>irc'iù1i^a,^)'e  leriuinù  dopo  niultii' spav- 
girneiito  draaM^,- prima  nei  parzia^  roiubatlimeuti  c'|à^' 
tiOi  patiboli  ove  quaai  tiiUi  rtarbolét\U  la^iciaroiio.la  Le^Uiv, 
Coh  questo  spirò  bi  libertà  dei  candiotti  cbe  avevano  j[gt>- 
tato  i>er 'J^o.atdil^ìtotro  Venezia  ; finì  ancora.  Lt  vita  del  . 

morì  nel  i3  Gingilo  iSOy-  .y 


« >' va»*e' 
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• -'^O-^nVl^dHs^^ddét’e.'phe.poi’a'o  ni  ima  aUruU^va  fi 
J9U^U(-^-gìaeckè  Amlrcà  Cun 


•\*ri  ..■'  vt 

fosfe  ri- 
'imtatini 

scel(rOt«t|i  ^l^^%^r<l#ii^iui^.nctviò -quell'olKire  e. 

si  nitro  Ja^e  ttiiiiucce  del  sena- 

to., (fóvetle  ^^uiTril]|(4f^}^l^laIgi'ado..Subitu  d fu  s^ienta 
la  insurrezione  di  d^iididViui’|ÌtTa  jvrese  f)toc9  in  Trieste, 
ifèd.T  repubblica  pojè.ifiÈf^  .oo-'wre  die  có»  una  guerra  di 
■due  ajuii'in  cui.^ese.^rtléro'ftrosl.il  Duca  d’Austria,  seb- 
bene poi  se  ue  ‘rihatS^t^^l^altrp  dissensione  ebbe  luogo 
con  Francescp  Cai  raf»‘’s^*i^e  Jf  Padova  per  vera  o pre- 
tesa usurjiazioiie  d>  lerfitoriu  la, guerra  imminente  fu  so- 
spesa con  un^;alcìisÌ9llzio , ;^  biubra  del  quale  egli  ordì 
ibMÌ(ru.'la  Stessa ^^j^ia'unà'ictSM^  contro  la  Repubbli- 
ca , lite  il  Coiis^l’Ki'-iJe’Diotr'la’  scoperse  e la  rese  vana. 

/Irgno  f^encto  ('ut.  r.  • - , ®i 
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ili  questo  iitczzo  nacque  uit’  alti^  ‘Uliyio'lrci  ìt  Vescovo 
e la  Repubblica' per  alcune  pretese  del  priniO' snlle  ere- 
dità testate;  anche  queàta*,  dopo  inutili  &foi%i  dei-  Ve- 
scovo presao-la  eorte  di 'Roma  y ^bbe  fine  culla  ‘riniiiizia 
del  prelato  alla  dignità  ép.ì^upale.  Kel  ' maggio  p^rò' dl-l 
scoppiò  la*  guerra  coiitró  Fraiicesco  (^àrr^ra,  spal- 
leggiato‘da  un  estTCtlo 'del  re  ÌF  Ur^lieria  : qi^esta  |»ùre 
dopo  uu  altèrnativa  di  rovesci  ■ fini;  coi>  una  pace  coii- 
cliiusaH  31  Settèmbre ;r373onerosissuna  al  Carrarese,  che 
dopo  qualche  aitìxo  iaVigò  control  yeiieli  il  Duca  d’Austria. 
I Veneti  poco  tat'darono  ad  accorddrsì  Coir  questo  ; ma 
a^ipeiia  spttoscritta  la  ■'pace  col  Duca  , egli  stesso  sì  coH«^ó 
col  Carrarese,  coi  Genovesi  e róft  altri  principi.  Xi«i  guerra 
che  quest'a  lega  dichiarò  alla  repubblica  nel  i3yS,  fu  la 
fìiniusà  detta*  di  Chiòzza  loqiiale  durò  finq.'al  i38r;emile 
diverse  vicènde  di  quella  i Veneziani  mostrarono  quanto 
|k)ssà  anche  in  mezzo  alle  più  desolanti 'estrerMilà  il  saldo 
.volere  e*  la  virtù  di  alenili  •cittadini. -Nell’ 8 Agostq^-del 
i38i  fji  sottoscritto  il  trattalo  éhé-’là  fece  cessare;  e fra  le 
consegaenze  della  ynédcsitt)avàÌ  .omiùverarono'la  oessiune 
della  Marca  Trivigl^na  al  Duca  d’Ait6tr|à  , il  deposAcr  in 
mono  del  conte  di  Savojn  dell'tsola  dì’Te»lodo  ai  Veneti 
contrastata,  e il  grado  del  ^alriziatò  largito  a trenta  citta- 
dini riconosciuti*  benemerìtb  dé^Ia'  Re(Uibblica  in  quella 
guerra.  Vittore  'Pisani  e Carlo  Zeno  vi'-Eceera  proiiigi  di 
valore;  il  Doge  Conta.rini  yi-'moslrò  eroica  fermezza.  Il 
^ìmo,  disgraziato  a Polo  doate-fb  rollo  dai  Génovesl  j ma 
poi  distìiilo.si  singVilarmeiile  a Brqivlolb , morì  sulla  sua 
galera  capitana  nel  i3  Agoilo'i38o;  il  Contariiii  soprav- 
visse alla  pace  fino  al  5 Giugno  iSSa:  " 
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■ / anCHELE  MO9OSIHI  ANTONIO  VEN4EÌW).*  V 


’ > \Bcànza  del  trono  dùcale  la  v4ce.  pubblica  ai 

jiiaiiireaU-va  perCak/ò-Zeno,  che  beo  erasi  meritato  loiiure 
della  scelta;  nxa'pufe  quésta  cadde  sopra  Michele  Moro- 
sini-f  ih  quale  «ella  terribile  lotta  alloraappuuto  terminata 
aveva  triplicate  le  sùe  riccliezze  con  inique  speculazioni 
sulle,  pubbliche  calaniilà.  Quattro  soli  oiesi  égli  regnò,  e 
neir<Ottobre  del  tiiSa  era-di  nuovo  vacante  il  seggio  su- 
premo, che  venne  occupato  da  Antonio  Feniero  viée- 
govcrnaiorc  di  Caiidia.  La  Repubblica  maltontenta  di 
avere  perduto  il  T.iivigiano,  e^nollo  più  che  Francesco 
Carrara  lo  avcs.se  comperalo. dal  Duca  d'Airstrìa,  vide  con 
piacere  che  auclie  'ad- Antonio  Scaligero  spiacesse  l- ingran- 
dimento di  quel  comune  vicinò.  Accese  quindi  il-luoeo 
«Iella  guerra  tra  qudi  due  ‘Con,. maneggi  e.  denaro,  stipu- 
lando però  collo  Stai igero  la  .restittreiotre  Ilei  Trivigiaivo. 
Nel  corso  di  qucllagueiTa  sfavorevokfallo  Scaligero,  il. Car- 
rara tumeiulo  de’ Veneziani  si.colIégò  col  Visconti, ‘da  qui 
non'  traest  che  iiiganiio  ; allora  il-Visconti  scioltoài  dal  Car- 
rara si  messe  ip  aocOrdo  cuu  Venezia  r rifcOminciate  le  osti- 
lità, Padova  aperse  le  porte  ai  Milanesi,,  ciie  tolto  seco  il 
giovane  Carrara  corsero  sotto  Treviso,  ov’ crasi  ridotto  a 
difenderla  'Francesco  Carrara.  La  piazza  facilmente  cedette 
e r ebbero  i Veneti,  Padova  rimanendo  al  Visconti.  Circa 
quel  tempo  la  Repubblica  aveva  pure  acquistato  Curfù , 
Durazzu  , Alessio,  Sculari'e  Nauplia  di  Romania  ; ma  il 
giovane  Carrara  , certificatosi  die  iVeneaiani  poco  soddi- 
sfatti di  avere  prossimo -il  Visconti  j .non  si  opporrebbero 
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iiUa  sua  ri^i‘iMiiiuzione  in  Padova , si  sutlrasse  ai  Milanesi 
e dì  surpresa  rientrò  in  Padova  ove  fu  riconosciuto  sì^fWre. 
In  qutdl’ epoca  la  preponderanza  cliiràn  levante  prende- 
vano gli  Ottomani  governali  da  ^Bajazetto,  fece  riavere 
una  lega  tra  alcuni  potentati  fra  ì q^ali'il  re  di  Francia 
Come  possessore  di  Genova , e i Yeòcelaui.  Disposta  da 
questi  un’armata  per  agire  di  conserva  , nacquero  alcune 
rivalità  fra  il  maresciallo  di  Boucicault*e  Carlo  Zeno  co- 
mandanti r Udo  della  squadra  veneta,  l’ altro  della  geno- 
vese; le  rivalità  furono  seguite  da  uno  sbarco  derBuucicault 
a Borito , ove  nel  saccheggio  della  città  furono  comprese 
eziandìo  le  riccchezze  che  i Veneti  vi  tenevarite;  quindi 
le  due  squadre  trovatesi  nelle  acque  della  Morea  si  azzuf- 
farono, ma  il  Francese  ebbe  la  peggio  perdendo  tre  galee  e 
molli  prigionieri.  Fra  iramìuente  perciò  una  n'uoyà  gueiTa 
tra  Genova  e Venezia,  quando  i due  popoli  si  riconciliarono. 
Intorno  a quest’epoca  si  riporla  la  dedizione  .degli  abitanti 
di  Pafga  alla  repubblica  Veneta.'Ruppesì  ancora  uua  guerra 
tra  il  signore  di  Milaqu-e  i)  marchese  dì  Mantova  alleatosi 
coi  Fiorentini,  col  rtiarchese  di  Ferrara, col  signore  di 
Padova  e coi' Veneziani  ; dopo  la  battaglia  penò  di-Gi^er- 
iiolo,  combulUita  sul  biiire  di  Agosto  , fu  conchiusa 
la.  pace.  Nel  a3  Novembre  1400  teritiiuò  j suoi  giorni  il 
Doge  Antonio  Veniern. 

• * t 
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Nei  primi  anni' dei  regno  di -questo  Doge  la  nrurte  di 
Galeazzo  Visconti  mise  hi' pericolo- là  signoria  di  quella 
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casa.  La  Ducliessa  vedova  jicor.se  nel  i4o4  per- assisteiiza 
ai  Veneziani  offrendo  la  di  Fdtre  e di  Bcllmio  , 

delle  quali  ciUklé  Repubblica  fece  prender  po.<^sso.  Con- 
temporanèafnenle^.yirenza,  allora  osteggiùta  dal  Carrarese, 
si  diede  a VcBraia.,. che  nel  39  Aprile  dell’anno  stessa  vi 
fece  inalberare  lo  ^nama  di  S.- Marco.  Ne  veime  perciò 
guerra  contro  il  sonore  di  Padova,  nella  quale  con^pren- 
devansi  anche  il  marchesb  di  Mantova  e il  marchese 
d’  Este  signore  dì  Ferrara.  Carlo  Malatcsta  e lo  Zeno  cp- 
mandavanò  l’annata  veneta  che  a.ssaliva  Verona , disertava 
il.  Polesine  di  Ruvigo,  pigliava  Coraacchio  e tentava  ìmpa- 
droiiifsi  di  Padova.  L’ Estcìise  cedette  il  Polesine  di  Ro- 
vigo Con  patto  di  ricupera  a pretto  stabilito,  e fece  la  page 
nel  Febbrajo  i4o5>  In  appresso  Verona  si  arrese;  Giaco- 
mo Carrara  che  la  difendeva  àndò  prigioniero  in  Venezia. 
Padova  strette  vieppiù  dai  oeipici  e afUifta  da  malattia 
contagiosa  , poti  potendo'  ornai  .sostenersi , ci[x;rse  le  porte 
ai  Veneziwi.  tiél  19  Novetn|>fie.  Francesco  Carraira  fu 
condotte  a Venezia  con.  tui  altro  suo 'figlio  ; .ivi  tutti 
tre  imprigionati  e sottoposti  nn  processo  cessarono  di 
vivere.  Carlo  Zeno  illustre  benemejitu  della  ' Repubblica 
partecipò  - ancR’  egli  alla  sveqUara  dei  Carraresi';  per-  ■ 
else  trovatasi  fra  la  carte  di  un  Carrara  la  prova  di 'uno  ' 
sborso  Ritto'  dal  na&desimo  allo  Zeno , questi  fu  spo- 
gliato  de’  suol  ufficj  e condannato  a due  anni  di  carcere , 
senza  che  gli.  giovasse  allegare  quello  sborso  come  resti- 
tuzione dì  un  prestilo  di  cui  aveva  sovvenuto  il  Carrara 
prigioniero  e bisognoso  in  Miiatia  Circa  quel  lenqx) , An- 
gelo Corivaro  cardinale  veneziano  fu  assunto  al  papato 
col  nomedi  Gregorio  Xli;  egli  fu  deposto  dal  concilio 
di  Pisa  e poscia  abdicò.  Malgrado  il  dispendio  della 
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guerra 'sopraiiiiiirala,  Veiuiiji  .si  abl>clll  di  opere  pubbli- 
chepoi  .aequi.slè  LepaiilOj  e"  Palrasst»  nella  Morea  ; ed 
avendu  re{>rei>sa  una  rivolta^  aCcesaM  a'SciKari  dì  Albania, 
comperi)  da  Ladiklao-re  di  Napoli  e ptetejidente  alla  cu- 
rojia  d’ Ungheria  ogni  diritto. di  lur  #opra  ilapa  e sulla 
Dalmazia.  Presé  dipoi  Swbeiiico  coH^  Córza  dellp  armi; 
a.ssùu.seda  tutela  del  gioi  atie  marclle^e-dt  Mantova  in  virtù 
del  testamento  del  dermito  Francesco  Gonaaga,  e conce- 
dette uh  patrizio  per  con.sigJiere  ad  Obizzo  da  Polenta 
signore  ‘di  Ravenna.  Ebbe  aiiAira  GaaAalla  , Brescello  e 
Casalmaggiore  .sul  Po  per  Via  di' un  trattato  col  maroIie.se 
d’Esle  signore  di  Féri ara.  Mohi' spiacévoli  eventi  segna- 
larono ranno  i4*b,  giacche  fu  congiurtito  in  Padova  e 
in  Verona  in  favore  degli  credi  de’ Carraresi  .e -degli- Sca- 
ligeri , ma  I’ una  e l' altra  congiura  riuscirono  a vudko";  i 
Tartari  sorpresero  la  città  di  Tana  e vi  accreero'oltfó  f>«o 
Veneti  , saocheggiandoìie  i Ricchissimi  averi-;  un  otagauo 
terribile  minacciò  di  sommergere  Venezia-,  coti  rorin.-)  di 
molte  case  e dèlie  nnvi'colà  stanziate.  Venne  poscia  la 
guefra  con  Sigi$mondp  re  d’Ungheria,*  cagionala  d.al  so- 
pra ricordato  itequisto  dà  Zara;  quella  guerra-  combaltnta 
•con  varia  soitfe  fu- sospésa  da  un  armistizio,  per- cinque 
•anni  stabilito  nel,i8  Aprile  1 4' 3. "Due  hiesi  dòpo  lortiò 
in  Venezia  h peste;  neH’ifino-se^lieiUe  rnanOÒ  ai  viventi 
il  Doge  Michele  Steno.  * -v 
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, ‘ . TOÌIM.^SO  MUCF.MGO.'  . . ^ 
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' . Fu  siurrogato  allo  Sleno  l’ ambasciator  Veiielo  p^sso 
Sigi^inoncJo  imperatore  .e  ce  d’Unglieria.  Era  questo  Doge 
Tommaso  Mocenifo:  nei  primurd)  del  suo  goVeruo  la 
Repubblica  ricueè,  U offertale  .dedizione  degli  Anconitani , . 
assumendo  invece  la  qualità  di  mediatrice  nelle  vertenze 
cb’eranfra  loro  ed  il  signore  dj  Pesaro.  Poco  dopo,  una  rottu- 
ra insorta  cogli  Ottoniani  ricliiesela  spedizione  di  quindici 
galere  nelbs  acque  di  Costautiuopoli ; ebbe  luogpunoscon- 
tro^  e dichiaratasi  pei  Veneti , la  vittoria  fu  .ristabilrla  la 
pace,  per.cui  naolto  crebbe  la  Repubblica  iii  .estìm.izione  e 
ricchezZà.  Cinque  anni  appresso  il  principe  della  .Morea 
cede  ai  Veneziani  Corinto;  ma  prima  aveva- cessnlo  dì  vi- 
vere 1*  illustre  Carlo.  Zeno  > e stavà  .spirando  l’artQÌstizio 
col  re  d.’ Uhglieria  : era  joohre  peobabilissirao  che  avesse 
a rompersi  l’ apparente  araicviìa  col  Ruca  dì  Milano' -Fi- 
lippo Maria  Visconti , perchè  mentre  egli  stava  neutrale 
fra  la  Repubblica  e Sigismondo,  non  trascurava  opportu- 
nità.di  avvantaggiarsi,  al  qual’effelto  erasì  fatto  padrone 
di  Lodi  e di  Bergamo. Procurò  la  Repubblica  che  la  guerra 
divenuta  ornai  inevìtatiile  si  facesse  nel  Friuli,  provincia 
addetta  al  Patriarca  di  Aquileja  partitante  di  Sigismondo 
ad  uiiitn  al  conte  di  Gorizia:  colà  perciò  discorreva  l’eser- 
cito veneto,,  olie  avendo  battuto  l’Aqailejese  il  Gori- 
ziano e un  sopravvenuto  rinforzo  di  Ungberi  , s’ impa- 
dronì di  Belluno  , di'  Cadore  , di  Feltro  e delle  circostanti 
castella.  Altre  conquiste  de»  Veneti  'ridussero  il  Patriarca 
in  Udine  che  nc- fu  discacciato;  laonde  egli  e il  conte  di 
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Gorizia  ilovrllcro  [)it«;o*«; 4»tìà  jÙr^e'dol,  vincilure.  In  Dal- 
mazia |x.tò  U;  c(^  vtjnfti^pnKeilevano  meno  prospere  : 
ma  un  ajulo  dato  alla  Repubblica  dagti'OUomaiii  cb’erano 
in  guerra  con  Sigismondo  , fece -guadagnare  ai  Veneziani 
Alinissa  -^,  Brazza  , Lesina,  Curzola,  Traù,  Spalato  e CdUaro 
clip  volontariamente  si  sottumist;.  Per  lai  Inodo  tjuclla 
guerra  fu  ben  pr-oGcua  alla  Repubblica,  la  di  cui  cajiitale 
allora  conk&va  190  abitanti,. aS'znite  marinai  impie- 
gati sópra  3Ò00  legni  mercantili, eundici  mila  uomini  sopra 
45  galere  armate  in  gderra.  In  •il'e  situazione  poterono'  i 
Veneti  badar  meglio  all’ ambizione  dei -Visconti,  la  x^ualc 
luinacciiUKlo  d’ appresso  i Fiorentini,  detei^iirò  rjuesti  a 
domandare  l’ alleanza  della  Repubblica;  fu >UjHgam(;nle 
discusso  se  dovevasi  o nò  consentire  a^litiyriebitsta  soste- 
mila  da  Francesco  Foscari  e contraddetttf^Bal  Doge*, -ma 
ai  legati  di  Firenze  venne  euiisigliata  la  pace;  ne IV  anno 
segueulo  i Fìorctilinr  replicarono  Itf  istjfnze;!!  Doge 
.riaperse  ia-disnissiune  f ma  ^i>co<d<ipd  compì  ieuui  gioriii 
ay;u4tj  cltesi^fossc  pretìa  una  decisione,  '-r  * 

T > • . , 
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FRiKCESCO  FOSCA«l< 


bllctto  Doge  ^uell»5tes8o  che  avoya  sost'éiiTìta  la  in- 
cbicsta  sle’  Fiorentini,  eglìiro  rinnovarono  1-'  ambasciala 
con  migliore. speranza  di  riuscita  ; inutilmente  però,  e non 
tanto  |ici  traUati  ohe  allora  vincobrvano  la. 'Repubblica  al 
Visconti  j quanto  per  la  calamità  d^lla  peste  ebe  di  quel 
tempo  infieriva  .nuovamente  in  Venezia  e lece  pensare 
alla  costruzione  di  uu  lazzaretto.  Notasi  in  quelT  epoca 
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r acquisto  di  Sa|onicco'iv«ndQto  titdair  imperat^r  greco 
alia  Repubblica,  V-lic  inc’oiitrò  ^ér  qocsto  varj  disellati  col 
t<i  reo , composti  ' d i pOi  ; rua  Satouiuro  i'u  ripresa  è sac-. 
cl>eggiirta  (tagii  .OUontatH.  Pe»(id»to  questa  briga  , Filippo 
Maria  Visconti  oltraggiava  il  sao  caprtaiiOi  Conte  di  Cumua- 
gnula  riclultosì  perciò  a-  aerVisio  xlella-  Repubblica  ; indi  1 
Fiorentini  rid^mandavaaio  con  nuova  ambàsciuta  Falleaiiza 
de’ Veneziani  oli£'questa<  volta  fu  4«ro  accordata.» Quindi 
didiTarata  nel  Geima|o  i4o^  al  Viscoiitidu  gnerea,  che  si 
accennò  nella  Corugridìa^totica  di  Isombardia,  le  ostilità 
coiJiìiicHiroiio.iiei  Manzo  seguenteXon  la  $pedi^onè  del  Car- 
inagtìola  cotitVe  Brescia  , il  «ite  a.vvertimnio  nullè  Notizie 
(jNtiicrali  su  quella  PrarvHidia ove  pure  At  detto  come  la 
occitpusscvu  AyC|tuppe  venete  le' quali  nel  Novembre  si 
rendettero  p^^k^ie  aiiòbcf  della  cilUdella.  Riferimmo  al- 
tro! e ebe  nel  giorna3o  del  successivo  Dicembre. nn  t/at- 
la|Ln-col  Viscuùti  coidermò  quell’ acquisto  -e’  vi  aggiuase 
Intlò  il<Bresciano,  la  Valcirtnouica  e ima  parte  ^1  Cre-.-. 
niouese  ; Jiè  tacerenw  che  H'patriiiato  l’n  allora  il- guwfer:  f 

rione’ del  CarihagHola.  Ss  di.ssn  ancora  in- alti  a luogo  jch^’ 
quella  |>ac'o,  inal  gradita  ai  Milanesi  repugnanti  a^lu  sigtijaFHi^  « ' 
Veneta,  fu  di  bfevc  durate-  D rifiuto  del  Visconti  d?  coni  ''  ’ * 
segnare  aicu«ei'pnizzG<:pr0naesse  riaocese  la  guerra  nella 
prima'! eia' dd  Miluuc{ìi  pccupiyono  un«. parte  del 

Mantovano-)  ler.t’a  alleata  de’Vofieti-;  questi  vi  mandarono 
il  Carmagikola  per  discacciameli  ; ma  ( Milanesi , -iiupa- 
di'uuìtìsi  senza  alcwia 'fatica  di  Toi'rieellp,sul  MinCio,  as- 
sediarono c presero' Casalmqggiore,  noii  soccorsa  dal  forse 
tro|>po  tardi  in  vocato  Cann^gnola  che  foli’ esercito  trova- 
vasr  in  Mantova.  Vollero  po,scia  -i  ducali  avtere<Breaecllo, 
ma  disfatti  sotto  quella  piazza  , perdettero  poi  anche  Ca- 
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salnraggior»’ , die  ,as!»e<liala.',jnf*l  G Luglio  si  arrese.  Si 
avan&i^uii^  i Veiieii  sul  Cremonese  colle  forr.é  terrestri  e 
. marittime  ; qucste.ullìaie'riL>re<  ero  il  iiavjlio  nemiru,  ma 
il  teiiiatìvu  del  CarnaagiHtltt  sopra  Creraroiiu  fu  Inutile:  egli 
cadde  in  una  imboscata  tesagli  dal  cerDàndaute  di  Cala- 
leiìgo  die  credeva  a<er  sedut(0)>e  vi- perde  j5oo  suldali. 
Ae^aìnpittotii  tre  leghe  distante  daCrempii^iTu^.ltaccatò  dai 
ducali  Uél  I a'Luglio  ; quel  «cumbsttimentp-  però  non  diede 
alcun  rnultato  di  conseguenza -e  il  Carmagnola  pose.il 
oanipo  presso  Maclodio.  Abbiamo  altrove  ntesitavato-  il 
fatto  i;li’-eljl>e  luogo  in  quella  posizione,  p«r( cui-  il  lila- 
latesta  cbé  comaudara  Tesesoito  rimase  prigioniero  coti 
utlo<o  dieci  niila  de’suoi.  JSolla  sera  però  trovandosi  tutti 
insietnei  vinti  coi  vincitori , questi  riiitandaroi|o  liberi •' i 
prigionieri  ; del  dienti  è a dit-é  quanto  il  governo  .venato 
rimanesse  scontento  ; nondi'nieno  quella,  campagna  del 
1497  6mì  con  la  prèsa  di  MontedMoCO,  Orsi-  e Ponlagliu 
e con  la  occupazióne  della  VulcanvoiMca'.  Nòli’ anno  ae- 
' g lite  Rie  -avverserò  tratlath'^jdi  pace  : fu  qiieele  coilohiusa  in 
■^Aprile,  restando  Cremona  al -V.isconti  y ^ alla  Repobblìca 
B^r^mo  coit'quanlo  dia  %vea  conquistato  nel  Creqioè'ese; 
' cosi-  la  ìlepubblicada  q^ietl'a  gaerru  Uscì  possedilri.ee  di 
neve  proviocie  ii^lfalta  Italia;  Avvertiremo  qui , che 
nel  3 Marze  i43f.  fu  inalzate  a{  soglio,  papale  il  veneto 
Gabriele  Condulmer,  e rhe  la  Repnldilica  divenne  tutrice  id 
flgliedel  signore  di  RaveniM  a cui  U-mpo-  prjrtra  aveva  già 
data  ^assistenza  di  un  consigliere^  e d»e  doveva  ereditare 
altresì  la  sigmiriadiqueUa  città,  se  il  fancinllo  fosse  morto 
senza  successione.  *Mà  nOu  cipetéretno  come  là  paco  tra 
Venezia  é»il  Vlscont-i  fosse  rotta  di  nuovo  in  quell’ anno, 
iiè'il  colpo  mancato  al  Carmagnola  sopra  Solicino  sulla 
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destra  deli’/Vdde,  ove  quel  capitano  lasoiatpsi  prendere  in 
una  insidia  jier  :poóu  ito«  rutiase  prigione';  e omÌ  piire  ci 
dispenseremo  dat^riferire  nuovatneiite  la  folka  navale  sòf- 
f'erta  dalla  Hepubi(lira  uell.-fspedizioiìe  die  allora  fec«t per 
il  Po  verso  Cremona.  I.  capi 'di  quella  flotta  avevano  diie- 
sto  al  Carmagnukj.>etn  rinfoi'zb  'd’uortutM  , ma.  egli. -aveva 
risposto  ohe  sul  punto  di  essere  assalito  non  volerà  iTI/bì- 
nuìre  la  sua  g^nte  ; egliaio  forolM  cpudainiaU  airesil,io,  ma 
al  Car  magnola  sovrastava  miS  sorte  molto.|dù  acerba-  ‘ 

..  Pure  che  ia  q.nel  papitano  si 'sviluppasse  uua  certa 
inerzia,  proilutta  forse <da'Soverolii»  cautela  q da  stai)- 
oliezza^>  da  altao  qualsiasi  motivo.  Av  vertita  della  luala 
guardia -ella  i ducali -flicevano  ili  Cremona  uen  «o-llóas- 
sajrria  ,'§ebhene  mandato  a .respingere  alcune  «bande  uii- 
garesi  nel  Friuli' v^'Viiiscì  molto  bene.  MaUsravasi  incauto 
il  suo  destino  cbiamata  a Venezie  per  ooiiferìre  sulle  cose 
dùqueUa'CampOgita  e giniltovi  nell'd  Aprile.  fii  ri- 

cevuto’ònorei  olment^>,  ma  poi  dal -palazzo  dùcale  lo  si 
fece  passare  lu>un  easèere  : la^wtte  deli’  1 1 fu  iul«r-rogato 
dai-Capi  dei  d/ccf;  tormentato  ho»  confessò  , «ta  non  re- 
sistè allarorza  del  fuocoapplicatogli  ai  piedi:  nella  sera  del 
25-dHaggio  fu  aundottó  al  siqiplizig  con  una  sbarra  in  boera; 
il  suo  tapo  oedde^ sotto  la  niannaja  e i.^uoi.beni  restarono 
c(iniìscatr:  'ta.  védova  fu  pensionata' e ai  assegnò  alle  di -lui 
Cglie  una  dote.  V:.è  chi  vuutils  grustiS«ar€'*il  governo  .ve- 
neto sa  .qiiosto. proposito;  ma  ilrsilen^io  tenéto  sui  capi 
d’ accasa;  i mezzi-  di  pruv«t  eonlro  di  lui  ristretti  alia  sela 
tortura,  l' essere  coudottq  al  patiboln  t^lla  bocca  .sbar- 
rata non  dimostrano  eettarnciilé  la  giustizia  drqud la  coii- 
dauilai'La  guerra  .col  .Visconti  eoiitiniiò  sotto  il  comando 
di  Francesco  Cìon^iaga  Marchese  di  Matite  va  succeduto  al 
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Garnì:tgH<>la  , ma  per  lutto  quell’ amie  non  iliede  avvctii 
menti  di  noolta  iinpuclaur.a  ; anzi  iiuH’8  Aprile  i433  ebbe 
liio^'s  b'a  1*  ii«lligcraiiU  mr.i  [Mrc  ebe  dura ajipc'ua  tre  anm 
Ili  qnetde  ixeizo  il  Doge  Foscari  velhe  «ilxiicar.c , nu  .iiuii 
gli  fu  eousoutiU).  ' ■ . 

'La  iiuova  guerra  ebEe’  orìgine  dalUt  acoperla  di  ma- 
neggi del  Visconti,  per  rulabilire'iu  PwIoYa  Mareiifu  Car- 
rara:  questi  arreslatóe comloitu  a Venèzia  non  sopravvisse. 
ll'|>riiuo  sceulro  elei  Gonzaga  ccl  riccittiiio-fu  sfavorevole 
ai  Veneti  : qviesbi  ebiesi'To  ISivtervéiilif  4Ìvi  Fiorentini , ma 
il  Visconti  si  pacitìcò  sepaitilaOKiite  couduru,  poi  staccò  dar 
Vcueù  anebe  il  Gonzaga  r.be  $ì  fece  rappresentare  dal 
Gaitairvclata.  I Venetis  pcr’jwm  pectfere  aueora  F Estense, 
gli  rciMletlci'O  il  dj  Rovigo  j .frattanto  il  PLccÌiiìbo 

stringeva  Casaim^ggiore  clte- resistè  fiaccamente,  toglieva 
jiHa  Repubblica  quanto  potis«tcva  tra  FOgUo  e il  Po;  indi 
{tassava  r.4)glio  su  ponti  fatti'  gettare  dal  Gonzaga.  Ri|de- 
gaudosi  i Veneti  alla  volta  (L  Bl'cSeia  e sempre  inseguiti 
dai  Piocinino , è memorabile  la  bulla  riticnta  che  fece 
allora  il  Gatlamelata,  ìlqoule  piombò  sulle  terre  del  Gon- 
zaga e lo  manomise  inoltraiidosi  fino  |ul  Po)  mar.pcpcliè 
erano  stati  tagliìiti  gli  argini,  non«po'lè  u\ii*«  io-  sue  forze 
coma  aYVebbe  voluto  alle  uavalì  ilel  Lm'edauo  il  quale 
indi  A poco,  nioir.  Segui  uHofa  F assedio  di  Brescia,  e sul 
principiare  d’SHlobré  «438  i dneaU  covninciarono  a bom- 
bardarla : gli-  assediati  vigorosameale  'si  difeiKlevano  con 
lejdicale  sortite  mollo  •dtmnose  ai  ducali , (juaiulo  àccorso 
i f Gatlamelata  a 'sustcttorc-  vleppiii  gU  assediati , Il  Picci- 
nino gii  artdò  uncontro,  e senza  coinbaUerc  lo  costrinse  a 
ritirarsi  vèrso  Padova,  ondo  il  Vicenimoe •il. Veronese 
rimasero  esposti  ài' laglioggiamenti  dell’ imtaieo  : cosi 
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(ÌMÌva  la  camp^igna  cbl  >438.  NelKaMoa  seguente  Io  Slbrza 
accettò  l'ofierp>gli  cuaiaóuch)  détl' e'aoocito  veneto,  non 
repognante  a eiò-il  GaUamelata  : '"inuow  l^a  ai  fece  tra 
Venezia,  il  Papa,  Genova  soUraUasi  al  VrscoOti  e Firenze, 
per  fare  la  ^derftì  a quest’ ultimo  ; nella  lega  entrp  pi^ 
ló  Sterza*  come  sjgnuae  «iella  Marca  d'Ancona.  Nella  luUa 
cl)e  seguì  si  vide  (juauta  fosse  l’arte  strategica  de’due.einuli 
capitaiù:  ma  quu  è dato  alla  concisione  di  que^  scritto  il 
riferirne  tutte  le  particolarità  , e pcrcìd  ne  aceenneccmu 
soltabto  le  principali.  ’ ' ' 

Mentre  i due  generali  faoevano  prova  della  loro  peri- 
zia in  iBultiplicl  e bene  intesi  movimenti,  Brescia  abbun- 
dunata  a se  stessa  truvavasi  in  pesij'l'rue  condizioni j nude 
soccarrerU  più.  facilmente  pel  lago  «il  Garda,  furono  recale 
per  terra  le  barelle  ma  inutilmente , pérciiè.  il  Piccinino 
acccFj'sevi  in' tempo  le  dlatitisse  quasi  del  tuttp.  L#  Condi 
ztone>  di  Bresaiit  ;peg»iorait.do  per  ciò , il  filato  oi'dinò 
allo  Sforza  di  recarvisi.  Pkeinìno  gli  corse  incontro  è fu 
rotto  : ma  avendo  riordinato  iLsUo  esodio,  occupò  di  sur 
prosa  Verona  j non  la  tetuie  però  clic  quatli'ogigrni, giac- 
ché nella  pòtte  del.quurtu  cederla  dovette  allo  Sforza  come 
ih  aftra  t;ircostauza  acccnuanimu  , p riordiuars  a Mgidovà 
le  disperse  sue' truppe.  Allora  lù  Sferza*  pruvvid^  Bresdl* 
di  vi'feri } é per  la  sopravvenuta  in  vernale. stagione  àinini- 
clue.gli  eserciti  sì  acquartierarono  l’unb  ai  cimikii;d’el  mi- 
lanese e l’  altro  iutorno  A Verona'. 

■ Nella  caiupàgnadel  >44o  yoUe  il  Duca  jli  Milano  fare 
una  diversione  ai  Veneti  attaccando  i Fiorentini,  acdpccbè 
questi  l'icbiamassero  a sé  lo  Sforzai  ma  i Veueti  non  io 
lasciarono  andare  e spedii'ono  colà  alcuni  rinforzi  che 
batterono  in  diversi  siti  i ducali , liberarono  Brescia  cpe- 
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iiekraro«io'Ofl  Bergamasco.  Il  Pieci »i(iu  frattanto  poco  fe- 
lice iielU  SU41  .spe(i!ikioi)«  fu  ricliiuDJfiiloiù  l^mbardia, 'ove 
giuiwe  con  l’ esurcilp  tliiuiiiuilo  di  inulto.  Procurò’  d' iii- 
^'OAsat'lb  Biiclie  colla* Viu4 enea- ' ma  il  Duc^  h ;cui.  Ksuòt 
copitaui  coaii.iicianànp  a cliie^lere-  tU  esier^.ricòmpensati 
dollì  cOucessioHr'di  sigiioprej  inuuifeglò  pensieri  dì  com- 
^wnimPHto  allo  Sfuriaj  il* quale  eiilcalo  jt)  confercHza,  c-on- 
venne  iù  mi  arnv!slMÌo  .etl**iu  òlcgu.i  pPelintìii^i  di  pace. 
Questi  Curotio  saiizioiiali  dal  Senato  *e  ua  véune  la  -pace 
doènitiva,  die  fu  sotloscrilta  il'i3  Djipembre  »44‘‘ 
ciò  la  K(||(ubblicii  sipigliò  gli  niiliclii  possediiueiilij  eJ  ac- 

q«i>LÒ  Loufllo  >o..VulCg'gio,*'ollre  Pescliiera  ceduti -dal -mar- 
• * * • 
cliaae  di  MaHlova.- ■ ' « . '■/'  ■ ■ 

Si  risov veiiuoro  i Veneiijuii-cb*  l!ere<ic  del  sigiioretli 
Ruvemia,  da  essi  tulelalp-  ueMa  di  lui  mi-iior«cti,  uvea  par- 
teggiato pel  Duca  ViscoHti.  Por  gasLigarneio^  la  Bqpubblioa 
occupò  Ha v«uaa-  inilit<iiviuiite,tasseguò  utia  proV visioiie,  a 
quel  ppÌHCÌpe,e  luiJa  moglie  e un  figliiudo  deportarono  in 
Caiulia  ov’  ebbero  fortissima  vita.  T»lp  aocjuisto  sui  conti- 
nente fu  (ontrabbilanciato.du  una  perdita  oltre  mare,  per- 
chè il  Suldaaio  d’iigilto-voleado  fiife.  egli  solo  il  cuinnicrcio 
del  pe^ié,  cuniìscÒ  quel  genere  presso  i Veneti  esistente,  poi 
li  cacciò  tutti,  da .Alessaiidfia  , Tripoli/ Damasco- è Inerito. 
}ils(H>qendo  della  Corografi»  storica  della  Lombardia'  lè 
cose  avvenute-nel  .-tanipo  di-  Federigo  III  jmpcratorte  e re 
de’ Romani,  narrainmo  le  iioxze  deilb  Sforaa -colla  figlia 
del  Duca -ViscofUti , i dti^poi  i riiiuovalisi  "jioscra  Ira  il 
suocero,  e il  genero,  la  parte  else  vhpresero'i^  Veueticou- 
tro  il  Duca  ,.  il  iiuOV4>  vacillare  e.finalmmile  la  morte  di 
lui  accaduta  nel  r3  Agosto  1 447-  1'*  quell»?  ste.sse  pagine 
lu  dato  bastcvol  cenno  degli  avvenimenti  che  rccaj’Ono  lo 
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SA|t*za  al  Irono D<uc»le  li)  Mil;»no,  dell^  vicende  elie  inqoi-l- 
la  occatkuue  incoittrò  la  Re,pubblica  vcneU , dèlie  osti liiÀ 
die'  nacqi^ru  succerf^ivaroenie  per  all;eauzaibrmaW  daóVSv 
iiekieni  contro  io  .Sforza,  code  pure  della  pace  cbauel 
iicveuiie  diipoi.'Oru  -pros^ueiido  aQcenuiaiqo  il.  trattato 
di  libero  coimnercio  convenuto  lM’«‘la.RepHbblic«  vcùHa 
e'T  i)U]ieradore  dogli  Ottuinani  M^oin^tlu  ll,>ed  aggiun- 
gjasno  che  uellu  stesiò  amio  1454. si  conipòaero  le  aiiticbc 
vertenze  col  Po  tuia  re  a di''Aqu(leja  ,-il  quale  jiservunidosi 
r esercizìo'dj.‘ll'd  giurisdizione  épirili«le*sul  Friuli,  cedeva 
quella  provincia  «entrò  uu^amiuà  rendita  dì  5ppo,  ducali 
d’oro  e il  liaiilalo  dufuiuio  d^’ castelli. di.^-  Vito  e'S;'Da. 
idelo.  La  .sede  pati'iarcalò' di  Grado  venne  atlura'i  tr^fei'k» 
a.  Véiiezìa  ; Lior^uau, Giustiniani  luminare  di' santità'  e di 
dottrina  fu  il  primo  che  la  occupò.  , / <• 

Chiuderemo  questo  4uugo  paragrisfu,  col  riferire  4 
dispiaceri  die  l’<avversa  forlutia.seibQ.ai.DogeFratKtesqu 
Foscari  iie’siioi  ultimi  unni.  Correva.il  >44^  quando  Ja- 
copo Fuscari  figliuol  del  Doge  venne  accusato  di  aver  ri- 
cevuto regali  da  alcuni  principi  e massimamente,  dall’ ul- 
timo Visconti.  Su  quest’accusa  Jacopo  sostenne  avanti  il 
consìglio  de' Dieci  interrogaturJu tèrtur'a.  .e*  cundamia 
d’esilio  a Napoli  di  Rumuiiia,  'commutatagli  poscia  nella 
relegazione  a Treiùso.  Metilr'egli  sUva*culà  ^ un.  capo  dei 
Dieci  fu  assa'ssiiratu  in  Venezia.'  Jacopo  cadde  in  spello; 
im  nuovo  processo  / nuove  torture  e nuova  Sentenza  lo 
fecero  esiliato  in  Canea.  Di.'culà  scrisse  una  lettera  al 
Visconti  perchè  a’ intere»sasse*a  suo  favore  c quella  lette 
ra*  fu  scritta  a dìsegiitt,  aflìnpliè  capitasse  in  mano  ai  Dieci 
e così  egli  fosse  riooudotlo  tu  Venezia  dove  avea.  moglie 
e figlinoli.  Lo  sconsigliate  intendimento  riuscì  ; ma  un 
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lérz<>  processo  oOo  tortuir  orribili  irragioKeyolraeijl^^- 
Idte  sopfo  di  tur  ,-  giacciry  là  pròva  del  (btlu  stava  nella 
tenera  cb'  ei  non  negava  j-prirlusau-p  'lu  cunforaya  deU’eà- 
liò.  in  Canea  dóve  fu  t'IcMiduUò  ; wl  era  pòi.  colii-  morto 
nella  sua^prigroue,  quando- si  .veiitK. a scoprire  rauture 
dell’ assaevuiij»  imputdtMgl).  * 

'In  quanto  al  padre',  egli  aveva  giù  putenti  nemiciTra 
i quali  contavansi  i Loredaiii.  Jacdpo  Jjoredaud  Venato 
ad  essere  dei -Dieci , propose  die  si  dcpònesse  il  decre- 
pito Doge,  come  incapace  di  amministrare  la  Repubblica. 
Accula  là  propusiziunc venne  i)igiuutu  »t  vecchio  di 
abdicare^  ma  egli  .cite  per  ben  due  volto  ;^vendo  ainli- 
eato  in  etidietro  ii’  era  stato  respinto  , allora  si  ricu.su  Tu 
quindi  dapostoj  e fatto  u^cir  di  palazzo-eoli  una  pénsioiie. 

3o  Ottobre  liJSy  gli  fu  cK<tko  il  suecessure ,.  ed  eg.li 
d'ieudo  l.a  campaiui  di  S,  M^rco  che  ontuiiiziav^  là  'nuova 
elezione,  fu  preso  da  tale  angoscia  cbe  afTiiidumaui  era 
uscito  dj  vkà.  • . - ‘ 

S-b3.  .*  ■ 

• * • 

BASC^UiUsC  »ALIP«RO  — C^ISTOFcmo  MGjvO.  , 

<■ 

• ^ ^ li  dug^Jo  di  MasgUale  Mnlipìtrorc\\e  occupò  ilse^gio 
dei  Fuscari,  nòupres.enla  tosa  importante,  eccetto  uii  trat- 
tato di  continepciu  tra  la  Repubblica  c il  Suldanod’CgiitOi 
che  timoroso  degli  Oltunuini  piocurava  di  stringersi  co- 
gli occulentali.  Nel  o Maggio  14^2  MaVipiero  non  era 
più}  ùrist‘>foro  Moro  ongiir^-io  di  Candlu  gli  fu  succ<s- 
sor^;.  La  caiòciata  dei  Veuoli  da  Argo  per  un  arbitrio  del 
rascia  di  Morca,  eccitato  da  un  perfido  raggiro  di  Giro- 
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lanjo  VaUresM  gentiluomo  Y^nexiauo . fe£«  «copplare  di 
nuove  te  guenrs  coi  ture)»  uel  lAQ^  ; vi  prÌTqo  aemilroec* 
cadde  -verso  Naupitedi  Romania;  ove  i Turciii  rBsj)inti  per- 
dettero ,.dice« , cinq-ae  mite  ueiainhe  forse  più  Maosoflto 
iiicolleiólo.cDntr»  il  Valaresso  che  presso  dì  ili  era  r^u- 
giato,  lo  fece  ooinegnara  agli  avamposti  dell’ esercitu  Ve- 
neta; la  Repubblica  ne  prese  la  dovuta  vendette.  Quel 
rovescio  dei  Turchi  fu  cagione  che  il  Papa  pubblicò  una 
crociata,  alla  quale  prese  parte,  sebbeue  di  mela  vuglio, 
anche  il  Doge;  tua  giunta  te  squadra  in 'Ancona  luogo  del 
convegno,  la  sopravvenuta  morte  del  pontefice  foce  ssanire 
Timpresa^  recò  al  sògliO'di  Roma  fi  vèneto  càrdiital-^arbo 
qhe  (eee^  itoiuinarc  Paolo  fi.  (le  galere  repubblicane  par- 
tite da  ^liKona  si  portarono  a Rodi,^dov.e  que'caY^iciri  i^ve- 
vane  eomiotli  doe  vasceUi  veneziani  da'  loro  predati;  alte 
vista  della  prime  devastazioni  dei  veneti  sul  loro  liUor|i|e 
li  restituirono.  Intanto  la  Repubblica  ricevevàgli  ambaeci»* 
tori  del  re  di-Perskt  e .d*l.  principe'di  Caranvantecét  quali 
allaavasi  co&tsq  àiauinetto , coo.iiiteixl.imeiilo  non  di  cae- 
ciarla  d’Europa , .ma  di  ampliare  ed  aesicuraf'c  il  sud  Com- 
mercio; Pfelerrvs -perciò  te  Vie  amìcbevdi  alle  bellicose  ^ 
te.  psime  non  liuscirono;  oontinuò  quindi  a eounbattere 
pOnla  lOorea  e peri' Albania.  Frattanto  i Vwtèti-'preswó 
Alene  che  poi  riperdelOero;  c in  Albania  acquistaVonofrola 
ceduta  lorOHÌsilo  Scaiiderbeg  che  pure  eraiif  rotta  coi-iitr- 
olu.  F.iiio  al  1470  te  guèrra  di  Grecia  non  fu  che  una  -vi- 
cendevole devastazione  senza  profitto;  nui  nella  prima- 
vera di  queir  anno  i Turchi  assediarono  Negropnnte,  cito 
fu  espugnata  uel  Luglio  a co.sto  dì  multo  Saligne^  allora  fa 
che  il  prode  Peplo  Erizzo  perdette  la  vita.  Gresi-endo  il 
timore  j)ei  progredimenti  degli  Qtlomaiii , si  col  legarono 
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con. 1(1  llepuhblica  il  Pupa- , il- iw , i JDuclii  di 
Mjlanoe4i  Mudeiia,  le>Rei'>ubbliche  dr  Lucca  , Sieha  e 
Firenze.  'Fra  i prini  risullali  di  queatà  -lega  si-  annovera 
la  sorprésa  di  Siniriie,  eberi'u  saccbeggiala  e ioccndùla. 
Nell’anno  terniiiraruno  i giorni  è il  dogado  di -Cri- 
stoforo Moro.  * ' 'x  ' 

«*  * r * ^ ' ♦ . » • • * • * • • . • 

t . ,*■■■•  • f §.  6{.. ..  > • 

.*■  • • 
t.  NICCOt/Ò.TRON MICCULÒ  MiBCEt^LO. 

' ■ , •«  • , - 
..  ‘ .Continuando  la  guerra  coidj'^ttjiofiictlo , fu  assunto 

aldogado  il  rLocoequiisi  oUuagenàrfc  A^iccoiò  T’ron,  sotto 
di  cui  vennero  tentate  dàll'Ollonianu  alcune- prralit’be  {>er  Ja 
pace,  trovate  inammissibili  dal  consiglio  dei  Diaci:  i lVr> 
siani  avevano'-allora  fatta  una  gran  di  versione  aMaontetto, 
ma  q-ytosia  poco  giovò  allii  Repubblica,  percli&qaellì'dopo 
alcune  battaglie  duveU£ro  ripasaait;  I’ Eufrate.  Motiva  in- 
tanto-H Doge  nel  14^3  ; Ui.-ltiogo  sue  pKiideva  -le  redini 
del  goéerrto  Niccolò  Afa rèeito  ,■  dittante  H pui  regno  *p- 
peua  di.dn  anno.,  AnUinio  Lciredanò  po.'do  avgnardia  di 
Scutari  nell’ Albania , -seppe  con  menu  di  Sono  eomiiii 
difeinlcrla  -ii]  modo  cbè-6»ntibi  T|>ir.bi  non  riusenrono-ad 
espugnarla.  U.-^ite  poi  a campo  il  re  f(’'U4ighern  ,-gli  Ot- 
(omairi  dovettere  abbaiulonure  l’Albania  e- portarsi  inrìva 
al  Danubio.  , . i . 
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PIETRO  HOCENIGO  — ANOREA  VENDIUMIN.  ' 

» 

Una  inrerniità  conlralla  neU’uiLima  guerra  da  Pie- 
tro. Moceni^Of  «telt^  >474  -sucerssòre  ai  Marcello, 
rendè  presto  vacuo  il  seggio  ducale  clte  nel  5 Marzo 
147G  fuf  ^occopàto’  , ppimo  Doge 

di  nobiltà  recento*  È'notabile  <]ucst’‘epocB  per  la  morivi 
di  3arl«loiiinneo  C^oUeoile  generale 'da' VeoeEiatii)  die 
lasciò  alla  Repiibblàq»’  à f6'  miUr  durcali  cun  pattati  che 
gji  'ai  •erigesse'  ' ^trestrà. , £l>be'  lo  gaet^a  ;»h 

luomenUx  di  Irogm-  HapcrtuTR  -di  nuo>Ve  pacifieko 

|iraticbe,  ma  sì’ tonfò. -bela  tosto- albe  armi.  VetàiÉia  riimì 
uii’àrniota  di  roogalenó  invalidate fhuA'nfoiTÌ6Xt»l¥(lano,’ 
che  ^ifatkabite-«  trovava  dòyUOfjue ‘si  presentassero  i 
Torcili.  Rèndè  -iqgli  'iHrftile  -raasedio  ili  Lepanto-  iivMo- 
rea.,>e^ljbei;<{’Grojé  neU'AU»ai>ia.‘;Pi«ll'  OlWbfe  ‘deM’aniio 
appreaso  il  Pascià* della -Bbsola  passò  l’isou^o',  battè  i 
V^ieli  presso- Gradrtóà- ed  aV-an*avaBÌ  fino  al-  Taglìa’rhèA-' 
to  e.*aUa  PJave-;  tolto  jl  popolo  fièllp  provilicit-i^ortO 
obbligò  *i  -TtireW-  a'^cccvpifiaaa-  ritirata  ; abbaiidonSrono 
eisi-'rl  filtro  bottino  > ma'  vi.  làscldrof#>  aliclie  la  peste  chi 
feee  Hino>.V|>Av«nftòse  «sterm'rnio.-.  Fii>nolt{  allora  -es^rsi  il 
ref.d'^ng&erià  -eepWataoiftHts  pacifiealo  con  • Maometto' j 
peir  questo  defiTzione  la  Repubblica  sjiinso  con  maggior  ferii» 
pi-oposiiiooi ■<  pacifi^e",  le  ' cirCQStiiiize  ■ pc>rò  favorivano 
Maonietto,  iPquaie  condusse  un  esercito  rii  Albania  è Groja 
hi'  presà-.'  Stuiàri'  resistètteJ  còUie  tenne  forte  airrlic  il 
Friulf',  ad  una  rfuo>va-iirv&siòTiè  ottomana.  Morava  fraltànlo 
il  Dòge  -yetidrùutìn^ -lasciando  ài  suo  snccessoì-e  la  Bcpub- 
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blica  tuttavia  ucllo  «tato  di  guerra  e tribolata  dalla  peste 
lecata  dai  Turchi  iu  Italia. 


( • 
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•'CIOVAKISI ‘M'iG^tnCO  -><■  ìtARCe  V. 


• C^  sinistri  anspicj  ascesf  il  s(^io  Daraie  nel  147S 
Giovanni  Moociùg^ , |iacchè  la- Bepiibbljca  afflitta  dai 
coutagió  a cui-  si  aggiunse  kt  iapre',.  trova  vasi  impeciata 
Mai  sol»  nelle  vertenze  cogli  Ottornani,  ma  ip  (|uclle  die 
intorsero  allora  a turbare  IT taiiat  La  guerra  otlornane  t/t' 
minò'ntd  >479  con  ijua  pace  cl^  tolse^ajla  Republdice 
NegrojMiite  , Croja  , j^utari.e  Tepap»  ; alla  qual  perdita 
trovò  poi  qnalcl)«  risardmento  nel,'t48o  conrVaCtjBiiilo  di 
^egja  sulla  cos):a  'dalrngtiilae  di  Zanté,  sebbene  per’qursta 
{jagàsseuntributo.Ma  le  cose  d’Italia  a’ÌDtorbidarp«o,perciiè 
ceèaati  m Firetze  i tumulti  civil ».|)dr  effetto  delVastortli 
cata,  in  manò  de’  Medici,  questi  a garantirsi  contro  il  pepi 

àstoIV  e FerdinandoretllNapuh,strinsero  legacop  Veoe- 

zia^Milano  e F>errarsl.  Por  quanto  durarono  gir  aoiii  >47® 
e « 479  le  cose  di  quella  lotta  stettero  in  equilibrio;  po' 
Lorenzo  da’  Medici  nuoVa  alleanza  fi^ce  cui 
di  Napoli),  con  Milano  e con <>enov_a.  1 V^eneti  esclusi  can 
da  qnella'conièderazione  cerrarono  staccarAe  il  P"P*  1 9^' 
frendugU  di  sostenere-jr  ài  ini  nipote  Oirpl amo  Riario  che 
Ron  .contentQ  della  signoria  d’Imola  avava.  usurpata  quelb 
di  Forlì,  purcl*è  ‘esso-  papa  si  sciogliesse  dal  re.di  Napol'  * 
con  Venepia  si  unisse.  Qosì  fu  fattoi  nel  iG  Aprile  *4®® 
fa  éonchiusa  quest’  allemv^a  i ma  la  Repubblica  irolet*  "V' 
scitareCpb  ncmicp  al  re  di  Napoli  ,-e  qualche  storica  dice 
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che  fece  »oHéctta«  Maometto  U 'ad' 'ittra«]«re  la  Pugìia. 

cii  '.vero'  o ncjn  s,a,,  fatto  è ólie,  là  flotta  turca  atlaccò 
Otranto,  la  presa  « peaettuo  gonterno  iie. fece.  Intano  gii- 
dava  jI  re  ^.Napoli  acciò  lUteltàhi  Repubblica  accorresse 
ad  ac(sisterle  ^ i Veeeaiaui  àte^efo  neutrali:  e se  i Turchi 
lasciarono  l'Italia,  fii  perché  lè  amn  di  Maometto  dovet- 
terò  rivolgersi  jii  Persia  éd  egli  stesso  Aeì  7 Maggio  1481 
nùjri.  Fratta ntò  ij  rp  di  Napoli  eccitò  il  Duca  di'  Ferrara 
sho  geiteto  contro  Vifinezia,  die  godeva  colà  alcuni  privilegj  : 
nàtequero  dlsgustre  il  vfsdtKnraò  o ceusulé  veneto  partì 
di  Ferrata;  ne  vieiine  apeilà  rottura  e le  ustHllà  eo- 
iBÌivòiàroho  iiél'’Msggìo'dél  i^Sa.  I Vèni-ziani  sosteauti 
dar  papa  «^v^à'vàno  lungo  le  spisigge  di  Napoh  , entra- 
nei  Fb',^  òecufiavàBO  ib  Polesine  di  Rovigo'  i Napt>- 
leCanl  mrà^'evaDO  sSHe  t«n*re  pón^ficie,  niinacciàva^ 
Roma  ed  èrano  rotti'  dai  "Voaeù;  tjóandó'il  papà  inotp. 
cansigUo,  è nel  19  Dleenibre-si  coUegò  coi  nenaici  delia 
Repubblica*  i qi^lè.ove'Vaso' '^tle  al  suo  nipote  più  lar- 
ghe promesse  d’ÌAgrafudìmèata':  così  i Véhezkini  si  trò- 
■varono  In  gderr»  con-Hiitta  l’Ttalia.  Scrisse'  il  papa  alla 
RepnbbRca , la  esortò  accedere,  al  òflierse  mediatore'  Aotv 
aenzÌK  mìtticciàre  le  cè'usve  ad  un  rifiuta;  la  RcpubWi- 
Ca.àlloni  rjofaiantd  l’^ababàscnitòt^e  da'Rnma , e il  pap'a 
nel  vj  Magg  k>  i'483  lanciò  la  Scemuiùca  è l' iflferelètfp.  li 
consiglio  dcfi^ieci  stette  fermo;  Kinterdetto'non  fù  oSsér- 
talo  e (e  oalilità  conUnuorpnO.'aUa  finP;  malgrado'  il  fuoco 
sempre'  eccitato  dal  pepa  , si  ridite  a fermare  la  paca,  nel 
7 AguMò'n484-  Dt»éa  di  Ferrate  -paedè  il  Polesine;  il 
papa  mòn  *dì  dispetto:  il  di  Itti  auecessore  Innoeenzio 
Vili  levò  le  censure,  beuebò  poada ‘trovasse  brigfif!  culla 
Ropubblléè  per  la  collaeiónó  del  vescovado  di  Padova  e 
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|ier  ia- 'prelati»  di  lAvar«'tiiia  d velava rendile  d^l  clero 
venelu , Nel ' cad^  ik-LT «uirtn  ,'i  4^5  ebìiero  iìue  il  Dùgado 
e i giorni  dì  Giuviuini  » cui  sl»D(fed«Uc  Marco 

Barlnzrigo-cUe  pucl)i' nic5i' seprM  risse  aUa'siUi  eleaione. 

\ •.«.  ..‘i-r 

, < S-  ^*7'  . ^ • 

. j- - .1*'  ■ 

,,  . v'  ' • t.  ‘ AGOSTINO. • 

■ V ^ Nel  1 4S0  il  saggio  Oùoale'Cra  «coiipato.iki  Jgo^ino 
Barbarigo  Patella  dell' »illiiuo-Doge4  e iiai>pri(|iÓGd|  di 
questo  regno  la  Repùbblica  ebbe  a |ò«looere>la  innervo 
cnutru  il’ 0UCU  d’Austria  , jf<  vescovi  di  Taetfto  e di  Bri- 
xea , ai  quali  si  ùuìronu.i-coiili  Aralre»  t Odi^ico  (b'Ar* 
co  } il  jiretcslu  della  ix^ura  Ai  una  «ert'  «.pretesa  vi<4«- 
iiuua  di  oou&in  nel  tercilorio'.4li  .Càdorr:  -nia  du|>o  aicuid 
folli  dl  ftoi)  greve  inipurUuz^  quella  breve  giàcrrà  %i  eoa 
uii  Irattalu  di  pace.  Dopo  (iiò  la  Repubblica  'ùm  drlruìlt- 
vbiiieute  ai  sdui' duiiiiaj’l’ wala  di  Cipro:  intorno  ^ che 
4UU  iÌ4'disran>  af  lettóre', che  alquanto}»  inlratteuranvo. 
Quull'isula  il)  seguito  'di  alctiui'AvvenMueBti  Jioir  necessari 
a q)d' riterirai , era  <veuuta;ÌD  potere -di/Lusig nani  cAu  da 
quasi  tre -secoli  c^iiiuavaqo  a .sig;noreg^ttiia7<e  dal  terzo 
Gìovaooi  Luslgiiano  era>uata.U{isr  figlia’  di  no^e  CarlotU , 
marilata  a ' Gìbvaiini' di  PdrÙ^aUe'.'Colà  Uanziatd,.  del 
quale  rimase  poi  veddVa.  'A.«evi^idtr6aì<^  re'Giiovanur  un 
figliuolo  iialorale  di  uomo  Giaccsno,  .destinato  alla  mitra 
arcivescovile,  maoUrc  incMo^riibizióso  del  i-ègiio.  Elra^^la 
corte  di  Cipro  11  geidduomo' veneto  Andreh  Goroaro  andrò 
iiitritiseco  di 'Giacomo  di  cui  founadava 'l’-arobizioucì;  un 
giorno -il  Ceruapo  fece  vedere  all’amicu  il'  ritratto  di. 
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riiid  ilgliii  di-iHi'MW  ri«l6]lo,-v  ji/utom  atreivescuvo  06  Itti 
im agirli  U«  il  4£.G>uvauut  La^igitano^  CariuUa 

f^CKUe.legcfclir^adel  tfuau^i'u  moriva  ^-Luigi  d^'Sovojìi^  cite 
veaue  rictWM0ctutiu..^p«tl  i«4<  Cip*a  6èKoia<a  a IWn  ricorre 
al  .sulJafiu  'd’  £giu«  ‘ftuiKur,  sìgaore  diretto  dkdl’  isolo , - e 
tla  lui  ebbe  uumerose  -forze , die  oeeotiUate-  dai-  Voneti 
i:acciaru(loXaigi'e  hi  moglie  *.  per  lo  cb<-  Giacoiup  restò 
pooeOssurj^dd  regno. -Si  uaiiribò/egli  é vero^  Con  liBapiiÙT 
cipesM  di  Mem  : ma  puiahè  ite  fu  ■vedovo,  il  Comaru 
ravvivò  il  progetto- di'.  inifti'iiOoRto  coti  Cuterinu, "albi 
non  CQiue  pati'iaia  privata ina  come  liglìu  adottiva  ddW 
llepubbliua-si  animogliò  iiel'i4CÌ9<  Tre  anni  dopo^BiDOiva 
(jiauoato,'uel^cui  tesUiuiei'ito  era  scrillu  die  se-  la 
dlura  'lecdità  a vesse  datb.alla  iiu}e' uii'-jnatdiiti , quello 
fosao  l’erede:  se  ama  fenintuia  ^ ib  rogito  ai.  ripaVtiàse  iti^ 
la  oMidre'e  la  figlHi  ; « <Hi  ndancanza  di  figli  legilùmi  Auc- 
redeasero'j  -takfurali  .olle  Giacurno  Ooevfi  lasi^ati.  MeijUi 
il  re.  e uon  .curati  i rkhiaim'  delta  esulante  . Carlotta , 
la  Cafnanr  agravoasi  di  . un  naftadiio : insoVsero  grazi  tHrbd- 
lenee  Bell-iao)»;  A.fidre»  CoHiiuro  ^ -due  altri  iuMÌnu  às$aa- 
ainat?  ; i sediziosi  assaltrotftì  il  ^lazzo»c  a’ im'pgsseiistM'iiOo 
detia^  niadre<  e dtd^^iu.  |u  rjwèj^Ui  mezzo  tuuk  ' aquadra 
dèlia  Repubblica  a«TÌ-vò  a pipro;  ì -ribelli 'Ìm  diapiduafu-e 
il  ragaioJu  preso  iaCitatodi»  dai-Veneti.  Nel><47^  QUuiil 
fauciullo  di  Caleojiia  ';vi.figii  Q^tiiaali  di  Olaconio  veunero 
Iraapurta  ti  A Yeueiita,  e-tra  • ami  i dopo  k Repubblica , .ìmpa  - 
«ente  di  ^iòtig«  e ai  «Boi  posami  imputi  qodl'-isolay  usò 
(■giti  meazo  per.kre'  che  Ctàctkut  abdieassei.  X'abdicaztoHe 
ebbe  loo^  oebidRReoh -tutte  le-appareHiW'di  epoidau^tài 
iielF  atomi  a^u^nte-Catèrina  fu  cadduUa  a Vèneak , rice- 
vuta còb--grknck  ottoci ,* poi  . raa adula  ad  •abitìd’e  itt  Asulo 
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dove  iii  furala  (>nArifica*teuevasi  beo  coMdllitd.  Gredelteto 
uti^é  i Veo^ziuuiudev  ilare  II ua  lubge  guerra  di  uUtiiere  dui 
Suldauo  d’ Jbigittu.  i’-Hiveetituni  d«l  regno,  le  qu»ie  iu  Capo 
ad  un  aniiù  fiwouaedóur.s.per  ud  meda  l'ieol»  di  Cipro 
(liveuiie  ptraprietà  dei  VoHczmiii,  Hbef'^  però. da  dimo* 
straaiqiù  di  vaa^tallaggiu.*  ’ . . 

lii*Ud'epoca  ipiella  RejuibLlicti  era  il  piò  furie  di  tatti 
gii  Siati  IteliAiM.  liodovicD  Sforza  die  BlUrra- reggeva  Mr- 
laiio-,  si  coUegò  con  essa  c cot  papa  pel  difendersi  dal  rtf 
dirtapuli  di  cui teH)eva;qud  trattato  fu sòUoscritto  iriRoma 
Mei  33  Aprile  i4il3*  Allora^  come  allrave  acceinianiHte , 
Luilovico  Sfui'za  eccitò  Cado  Viti  di  V<alais-a  «aelare  in 
ItaLa  per  impossessarsi  do!  regno -di  Napoli,  nel  dw  e»A- 
seliliia  aticbc  il  PuiileSce  benciid  jxii -si  m utesae.  Lit  calata 
di  Cario  inquietava  i V^iteaiau)  > ma  non  ti  fece  iniipTore  ; 
veduto  però  die  lo  ebbero  padroue'di  Napoli , d'aCriiisero 
cogli'  àUri  'priiicipf  itili iatii snella  lega  già  da  noi*  indicata  : 
onde  • segui  di  ritrarsi  di  Caricò  dopo  il  cotòl)HttirBeHlo  a 
Foi'uOvq  di  cui  «1 -fece  menziune.  Gli  av-i^ip^^^i'-de’  Ye- 
uoti  ci  iionnoi'  ora  cundoUo  <aU’aQiio  ({«ale  si 

ivìAèoese  la  guerra  tra  la  iBc{Md)btiÀa-e  i’ irapòrtitore  OliiO' 
idaiiU|^  <lie  respinto,  di' .Gorfù  ) tnaidù  aUoiie  ^squadre  a 
turbare  la.Dàliuaziti  ed  il  FrinU.  Cons^eMa  di  '^qisalla 
guerra  furwiio'|iei  VouezioNi  la- perdita  di  LiOponùi,  Modo- 
uo>Coroue  e-i!loiKÌiiq‘;.<nè  .qut'.dobbkuuo  -tacere  l’evaico 
filie  (li  Andrea^  lioredano-,  che  trovatosi  Ì9«utitt'di  9oegli 
scMiiri.o  appiccaloai  H fuoco  al'ttajriglio  ov’<egU  ‘comitat* 
W>va-,  préfoti.di  morire  nelle  fiamme  anziché,  caldere  lieHe 
inani  ddi’iv>rr<ico^euute,nltftavea  ietto  geltandosi.iMacq.na. 
Tolto  poi  dal  comando  della  fiotta  yenata  AuIohìo  Gd- 
luMiì  capitano-generale  di  quell,  ecmata , a morto  ben  ^|ure- 


Stb,ìl  sliceestogli-MflettioireTrcvisaiU,  la  soprcASasda 
l'iltuna  fn  d»t*  i Béo«deUór'Pe«nw  «kerea^jinse-i  ^inecki 
e cau^Bist^  alla  <JRapubi»lka> -^«do  con  GefakAii».. 'Ebbero 
ancóra  i Veneli  Aleaaio  per  dedisione,  e per  faf’aa'tTakrmì 
i’  isola  di  Santo  Maura.  Queetr*|b)  nella  {>ac«  che  Biassegnì, 
turuv  .Turco  elle  cetlettc  .Céfalfmbu  In.  «|ael  naèdcsifbo 
tempo  la  {lepuhblt«a  poliegaVuai'.eoa.I^idovieo  Xll  succfl* 
«luto  aTau'lo  .Vili)  iwl  reame  di  Edtncia,  il  qbade  aveva 
inaiidate  truppe  in  Italia  contro  lo  Sforza:  arllóro  i Ymieti 
ebbero  il  possesso,  di  Creniono , 'dello  Gera  d '‘Addaceli 
(piaicbet  altro  liiOgo'jiel  Ufilauew;  In  ^el  t<fmpo.(noriil 
pogu.Àgosliuo  j^rbarìgu^  H- di  cui  regno  fo  disUn'to’  dttlle 
acoemtate.vìcetKle  e da  altre  aucb’  essA  impDiiauli.‘.>^'  ' 


* 

. ■•  > i XEQffAkUO  tOKBUAlto.  ' 

• ; . H'V-  ■ c • • ' ' ^ j •»■  ■ 

‘ ■ s, 

' ‘ Su^.oetaiiai^i«  del  seecdo.XVI^irìesne'assiftito  àl€)Q- 
^idu  Nuir  ved#^«  la-  HtfpubbSre 

senza  ths|óa<%Fe  edw  iióigi  Xll  iroppo  favorissi  l’^ambi- 
siobé  eh*  Gewat«.B»rgw,^n  Itoli*  a -no  ^e.lagoMize  ,vrt»a 
unitili  pcpcbè  (|tiel  re  ero,giàr  mako  rafireddalo  •fiolle'  sue 
relMÌoui-i»i.»Vcii^i.'Mert«i  ft^UiKtD  A.les*M^o  Yl>  a 
cui'wfepcé«i<eUe  * pòi  ‘H*  .i  Fióocesi  «goun- 

b(«ettnf*-il -regno  di'j^apolit  il  re  Luifi  , a^óigiciiMfidti  di 
cn»ioo6)-.:illeal) , era  vieppiù ’ÌQOoilerìtb^  venetUQuelti 
Dcat^vono  Montai*  .ed.  'ajratd'  altri  .Udigbi  della  Be' 
magnta  abbaailoirati  'dol-^decadutP  Bot^;  m.*  H lUidvo 
Papa  olyiese  apertoraeiite  cito  ddaislessepoi  e domaitdò  in 
portic^re  Vcon-minecee-lo  rcatkueiolie  di  B«aiÌHÌ  -e  di 
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Rtaucu.  Mentre  i .Vcneziaui.aiiJsi'aHe  l^rgU'erakMio , -il . le 
rii  l'V-aiicia,  l’ iinpcralure  MassiinilhiHO  ed  d Pupa  Cuitcei'- 
Lavaou  una  lifga  ilirella  iiimile  iiVeiJu  elle.a'reaUÙogcre  la 
liepuljblK'u  nelle  sué.4ygniie:  ina  la  susaeguiU  inuIaiUa  di 
Lnigi  e le  Oozac  della  (iglia  di  lui  «fissate  col  Duca  d’Aii- 
geLcnib  ■lècuj'u  ai  atiiro  uii  la{c^{)|'ògkUo.  Dulia  rottura  tra 
il  re'dii  Rfuiicia  e l!'i  intiera  ture  Hocrjue  clred- uuo  e rallru 
feoera  prupui'vc*  alla  RepiiLbliea  d»  cidn  are  in  lega  CtMi  ac.^ 
ed  uuki  l’ jiujiorulure  èliiedcva  d flussaggio  per  ajiJaVo  cuti 
UH  esercito  a Ruma  a prciidei'vi  là‘ciHoiia  imperialo.<Fii 
inalursiueiite  discusso  (juoH’atfuaie  ili  senato ^ la> Repubblica 
si  decise  tli’ùlteiiersi  all’ unileiìgia  di  Lui^i,  e oun  uneotiS' 
Mini  lermnti -ricusò  il  jsissaggro  all’^wei'cito  .dell’ rurpwra- 
loro.  Egli  mosse  allora  le  sue  truppe  verso  i confini  .del 
Friuli  : si  venne  alle  mani  5 -gl’ imperiali  soccombettero  in 
più  (b  im  fallu  ; Massimiliano  chiese  una  sospeiisiuiie  e il 
le  le  voleva  estesa  anche  od  oltr^-'siioi  alleati' in-  guerra 
• oli’  imperatore , Tjuesli  ricusava  ed  allóra  i Vefleùla  coii- 
' lnsitTn  separi iiteiR»;  évb  .Ma.-iaijHdiai)cper  anni  tre;  della 
(|Ual-.cnsa  ìT  re  L^rgi  rimase  disguMutissriiK>>  cuiue'accea^ 
natnuiu  là  viove  si  diSsé  della  lega*  di  Cambra  j ‘Wigiiuiàn 
dalle  cir<ost'ali»e»qui  ripetute.  Di  rpHJsla’  fairtw*i  I^a  lauto 
giup.lakiiente’ririipi-ov«  ruta  » Luigi- X 11^  via- noi  si  lece  •pa 
vola  iielU'Coi'pgrflfia  Storica  del  Reginr-trOinbi/rdór*«euiui 
ridde'  le  cose  allóra  espiate  suU’prgóìiieuto^-tic  recaptlole* 
iena»  gli  aiCveniioeiitf  •♦latirJ  a^Vwrfzl*  ^accennèudoclie 
iif  sxnrsegoeiBa'  JeUe-ostilHà  iucumiiiciate  dal  i-e  di  f rancia 
nel  i5  .\prilfe  idóge  dcllagiè  mentovata  baùiaglu  dnAgua 
dellof  la  Rejmbblica  perde  quaet  lutto  lo  statodiieriaferinu 
Alcuni  mesi  dopo'  'pietifiór'ò  Padova,  e N'ttnnt»  *€011  aitine 
terre,  c le*suc  Iruppó  avuiizurunsì  fino  sotto  Veruna,  liej 
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Jue  anni -che ^t>egtùrM)u  Vicanziv- fu- ri(ior(iata^  al  coii- 

Ua^iu  , imLr  fMM-tiul».  .i5i3.  gli 

SpagHitoll  ncc'itparuiio  Brettciu'^  fu '«Uoratclte ‘la 

Mica  si:  cui  legò  *4$n  Luigi  :X  li;  Gunsf^guciizu  dell’ ass^lib 

ili  PadiAu  fitauiaiw.iitvaiia  dagli  ^Spa^iHoli  £n' la- ItiHUiglia 

detta  d«l  la.  !if*Ua'  y perdnta^lai  cbre  -VAdcv^»»  Ìi-> 

herar^.  il  tairitiuHu  di "qttf  Ila  città  dalle  rlicsic^e  dv^asKt 

zi  un  i.' SI (H  i'5.i4  arse  jtel  FHuli  ,.dvsre.  4U  ^rcte 

• • • ^ 

(iiCtle  |«r  lriuiiwlV’>)tt^^kn'allU -agii  Auslriacic  i- Veneti 
riaci^uistarunó  cui  -Pulcshw  ojupJift  Vcuntui  più 

in  -Iculia.  -FfàiieeiKu  1-  suc<%ss«it;.  a .Luigi  >•  accadde  -ùel 
idr5> quatta  giù  valicata  lartiaglia'  Ui  Mirigiianor,  iielU 
quale-  le  truppe» %edul.e;  sesleiiaero  cooUv  -gii  Svizzeri  i 
Prtuwcsi  che  si  ritireeauu  , unde  il're<Fmieesco  eltlie 'Fa- 
cile accesso  in  Milano..  UnVanni  a|q9*csso  il  generale  della 
fiepulddica, députf-vore-reenperaiailìergarpo  e meiitre^rin- 
geva  Brescia' j'<lxiù  i- suoi  giunti:  tira  .anche  questa  .città 
veimV  ih  poter  di  Venera  iuslenic'  a..Verqnq,  luquah.*  in 
oòusegnala  nei  i5,Ge»tat)o' •§  17  pdr  el^eiUn  ilei  trattato 
dj'Nòyon  da  cui'-.kiylegK'di  Camhray  hvrliseiirh^  Si  pru- 
iMigò  |W^-poclii  auMÌ  ancora  il  Dugmiu  diaLtdiiardo  Lu- 
rédu(io).r.li*  «àelti>]t  •.passù'aUI’U'ki'a  ^vila.  > ; ,.)>■. 
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.*  > La  perdila<di-LepaiAtw,  cB  che  addebibttlaei  rinazionc 
dello  'in  allora  napUttAt-  geueVale.AiXAriltiino  ^itttxnio  Grir 
oMn/ynotiiaipinli'al  medeshnof  rcndulusi  jtuicvl.coUsigliu 
utilé'allà  sua  |uilria,-di  ess<;re  proinossu<lu>iicliè  assai 
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rtkio , al  sugVtd  dùcala.  Ì>a  aacaiMa  delia  cbnona  impcfriale 
aveva  ecxitale  le  riValità-dt  Giriu  V ,e  di' FcMiceisco*! 
ral  <jTtiile  i Veiieli'éraiio  l'ili  iii'afìeunsa  ( perciò  un  corpo 
(Ir  loro  truppe*  comandato  da  Teodoro  TrivuUiu  fu  posto 
sòUo  gli’  ordiui  del  bauùeo,*  eh*;  poi  r*  Fcartt^sco  go\e»- 
ikdva  Milano,.  S<^oppiatìr  fra*  i due TfiYidlf  le*  oklBità  hel  i5ai 
I Venati  fufutiu  respinti  ad  tuw  porta  diMilanjit;  il  Trivnl- 
aio  rejJtò  p<*igi«iu»  ( Làulrec  coi  Frabieasi  e-  d^ndrea  GriUi 
provveditar  veneto  col'reslsuta-de’iraoi  ripararono  a Como. 
Nell’ Aprile  deir  aitno  segneiila  il  già  da  hoi 

rilètitu  éonihatlim^ido  dell»  Biaoceo,  dove  Francasi  Svife- 
*an  e Vatietì  iiòili  Abery  aitclie'  la  paggio.  Allora  penduta 
essendo  pel  re  Fr<niCe.'>cu  quasi  tutÌ9  la  Lumbanlia,  U Be- 
[•ùbbfka  tìvusò  di’d'iunovai'e  ralltwHsa.tXMi.lur  e la  strinse 
c oltrarlo  V nel  2ftGiogin)'f5»3!lntju(sito-nirzÌ2oera  njoifto 
il  Otogr  Paimani,  at^qWole  soeCedettiL  «O' 

iniitatodi  sdpra!  Scesero  allora  diaiuo’vo  i Fmneoai  cAiidotti 
dtd  B»fTpi’rTetr«l>eprqslo8r  ritirò  come  altrove  fu  detto:  tu 
q'urlla  circoiUaza  i Veoe*iaiii  \i  collocarono  di  riuovO  t:t>l 
loj  mat  pèco  statile  ei  peillrite'  la  Taarnsa  battagliaci) 
e lo  tiUa  libeità.  ’Acaentianimo  a stto  luogo  W lega  che  poi 
.si  coiK:hiase  nel  iSvG.  conti*»  l’ rrtìperatoré  nell» quale  eli- 
tra roiiO  i Veneziani,  e parlammo  degli  eflSelll  di  quella  Duo 
allff'pace  stabilita  in  Bologiia'sul  finire* del  i5a9®  pubbli- 
cata nel  cominciare  deìr  anno  segjienle: con  cile  la  Repub- 
blica usciva  da'lte  lot»»  eònservondogli  antiOhi  suoi  dahiip j 
e vedendo  signore  del  -mituitese  la  Sforza  , principe  che 
daaide  assai  uHpbre  ombra  di  qneila  die  data  le  avrebbero 
il  re  di  Francia  0 F imperadose.  IV^tre  la  Repubblica 
aVp  va' gran  cura  fli  ’eónscrvfeeta  paOC,  e ai-  adopera  va' con 
Solimano  pCr  ibanletiorei  il  coinmercio  in  Hgkto,  Carlo 
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ritornava  in  lulia  : . nidi  a poco  la  >i)arte  delld  Sf^a 
dinde  occasiono  a nuova  rottura  fr^  Carlo  e Francesco:  in 

è 

questa  i VetieKtani  lennero  la  neutralità  armata;  due  squa- 
dre della  Repubblica,  ciAnandate  l'ima  da  Girolamo  Pe- 
saro, ralica  <la  GiovaiMud  V.Uturì  incrociavano 4ieUc nacque 
di  Corrù-«-anl  iiUwal^  della  Daltn^Hu-^ra  <;oraparaa  frai- 
tantp-  ima  grossa,  squadra  uitomaifs  i,  cbe  dai  |SM'4^i..di 
ZoKàa'-.aod'ava .a'.sfa^ouate.RCl  golCa  di  Ttn-^iito ;% dalla 
preaainaìtà-deljo  d-ue  a.r<tea(^  naroli  joaccpicro  inco.nlare 
lÌBtMÌ,i  quali  non  pot(^i«i  sebi^rirs  abba^anoa  produssntQ 
alcuni -latti  >p4(vii))i  eldf  ireadattero  Imoainenta  una  gcqe- 
niln. rtsUnria-jtiobdioiena  s' iutayolwanò vdiscorÀ  di.cQ^- 
pupiraentct:  luqgo  sori»di^ssioui  in  Senato-  a In 

naeaeo  a molta  disparità  idi  epinioui  prevalsa  qn^a  di 
st#biUre*  !}ti4. 'lego  cbl  Pap  .C/C^'impi^orO'  Ot'ttno'gli 
ottomani, ;COixipre8QV>Eerd]nabdo  d’Àu^ftr-w  Bcde’Honvayii^ 
Cid  accadeva  nel  s538:  Andrea  Po(iu  erk. il  generalissimo 
di  q.uella  guerra  beile  cose  marittime;  ma  Ib  di  costui  esi- 
tazioni in  alcune  epportunissinae  circustaiwe  pósero -in  sé 
spetto  il  $ennt« , die -lecb  ripse;qdere  in  Costa i\ti|iMpolÌ -le 
iTattativo^. iti  iarzs  dalle  quali  »npaj3|vstizlo  dapprirtra  .sta 
biJita  terminò  con  la  pace  coucldu^a  t>el  IVIaggio  i54<> 
p^r  urdÌNa  segroUs^imó  del.  eoaaigiio  del,  pieoi  > cedendo 
la-  Repubblica  a'icuue  terre  conquistate  ,.ya(ie  àsole  d£!ll’*ar- 
cipflaga  preqe  d«i>Tl>bcbi,  Malvasia, ,^anp1ia  di  Romàni^ 
e abersai^do. m^ltse  3q« -qiìZ»  di^iti-.Aicuiii.'ntesl  priom 
ohe  quella  pàoe  si  conQbiud6|ae,r«là  «lect>e|j»U  aVavu  tyllo 
dai  vivi  il  Do^iGritti.  . ...  ' “ 
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f'  ••  » • il  V > ••ir-i  ••  . 

< ' Scilo  «aMioiiiitìi  la  pace  di  cui 

ora;  parlairpitlò , ag:ad<)e  riacq'uistpMiaUa  fortezza  di  Ma- 
rtnin  Jiel’ Frisili, ‘pèrduta  dalli  Hepu&bliG»^  tèmpo  della 
Lega  di  GSnibray..<^nvlla('oHcz»aèi>a stata  ciMi(}Uistaka  per 
Frauf-<sco  l da  l^ero  &r«zw  tkè  servir»  quel  r«;  ma  fimi 
jKi^ndo  difei»terfar<:«»»trw‘d’  Àitriduedi^4’  Auslrùr die  telea 
rip»gj[iav4(r>  «-a  disjxJStf)  di’vlatla  ai  Tvrciii-  Iji  Repubblica, 
irMÀiclibóid  noo'at'«*deó»oj»lai.<-omptrd  dallg^i^joui,  c.due 
anni. dopo, cioè  nai  i5447*venhea  UfiUativU^V^'Accitlaca 
per  tdluttuar»  il  pagatQetMildi  qijellatumùplra»  peraldtfue 
v^lcunevacrt  cou&ui  delR Istria  esdelt’FrùRi.-NeU^flnò.  ap- 
|ir»k)a  Pjeirw  •Lando^  ara  H$tìiÌo  di.  vitUv  ’ , ■ . •■ 

'•  •..%  , .j  . , V ' ••’  '•••1  ’i'  ' .\r-  r _'}\ 

: - ,■  ' *••*§.  yi;  ni  *-  .»  V 

••  i,v  i * '.I  ■ S'  ‘ • -•;.  t • 

FffiaCF^cviiuRAta  7"  KriciiiruNi»  travisami  Francesco 
'.VE;nè^'->=-  .LofiKnisu  rsiuti  — otRoiAMjjO  ^niem  . • • 

...  d'  ’ ■ • . - - « f'-.  , V 

"'-•Cinque  Degl  vompnspdianjb  in  ijuesliO  b.reieè  .pary- 
gMdb  , perule  puehe  cuée'^c|ie  accaddero -ndl»  Repubblica 
sotto  cia^uno 'dimoro»  Nèl»reg^.di  Frànoe4,chDotMbtac\^Q 
fu  di  ptto  ani'd,  fiDriron» in 'VeUeiiu  de  bolle  arti  B'^i  aur- 
sero  a-afj?»ajs;gtiurdeTdi  «Irflitj.f Al  Dortàto  nloii^o  tiol  i^3 
successe  Marùuntònio  Z’ccvrsa/ij/  alhii.lpóue  dieira. nel 
seguente  auiio  Fnmctsco  f eniero  ; questi  non  ebbe  clic 
U1I  biieuniu  di  regno , e dopo  di  lui  scdello  .sul  soglio  Du> 
cale  Lut-etizo  Priuli  , die  mancalo  nel  i5ìg,  ebbe  il  di- 
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sgiistu  vcclere|icli’iiilcrvi(llu  lu.slotfj  afQtttrt.ilana  pesvi- 
leinae  dalUt-earestia^  »u(ie  .nae^iiero>-OF(jiÌH«raeiiti  sui^  Cid- 
ti^aziuae-4eUe tetre  in. paj'l«.all^giile.cla)la  paaMtta,  iiecm- 
sllà  di  difendere  il  paese, -iudi  abb.mduiHite.pec 
di  ajgricbltunijiujuelk)  stesso  aniU).6>j>o&tmo  Prhiii  veitne 
al  Dugade;  nella, pare  io  t'be  idUra  t^poaave'  l’Europa , 
nieiUre>l«  arlt. «libelli <aon  Ivct^iCale,  «i pensò  ad  interni 
urt{irHuneiiti,e  a'Curtilic.iM'0'le'.pìazar  di  eóufiate  Irale  rpofU 
Udine. e Bergamo.  Un  laggeno  dissapore  eoo  le  <;uSle'di 
Rama  élrbe  luogo,  io»  noti  pòrto  eoiu^enaa.  Il  l^pa 
aveva  tuinnóelw  Ye.se(>«o  di  ^tu^na.B'larqauIonio*  Amulréi 
andjiaseh(iot«.t  di  «Véneaia  a Boiua.  Egli  Cii’ ^iebiamaxo , 
e noti  si.  |)ttei^à;lib^.  se  mo.  dopo  «iut  ebbe,  ricusata* 
rpielia  dig(iiUr  Poco  dopo. J||U  stesso  4p^ul>o  fiotto' caM'dunàle 
accollò}  m»  la  Repufbplicà  gU  toke  l’aitilla^eri»,  \ielù 
che  ei  (iàfesseri)  feste  puhblichia..per  tele.  avAreoimrnto  e- 
Dego«i  parenti  di  Ini  l’uso  .detta  veste  pur^rea  ii)  xbioib' 
strabile' di  giaja..Aacadde , di  i^el  tait^Mi  «ina  spa rctil(iS4> 
lerremuto  cLe  rovinò  JitliéiBmetite‘ Uattani  .^veH’ A Ibasiì»} 
iiu  tlbittività  depgoy'eruo Tqce  presto*  risorgere  Vjodiki  terra* 
Uirulfimo  Prhji*«bbe.troiicatt  i «uni' gioftil  noi  ^ 


■'1  .4  ^ I , /. 

..•  * ■■  PiETao  Loftealao  ^‘alvisk  nocESfioa’ 

> ■ . ••  .'•.  sesAsiuMio  vbsncao.-  i ■ ; •. 

, , ^ , *,  .•  •:  ■ 

* .Uà- fiKnigerataMBòlIa  poHlifìcia  .cosi*  detta  At  "Cve^tt 
Domini  cagionò  anohe, iti  Veiieaia; sotto  itregnodi  Pietro 
Loredana-  succet Lutto  al  PriuK,  jonlle  bcigbe  al  St:na|.o;  ma 
iiiuiV  dt^;'^  iioportante  -He  venne , perclièla  RepuJddiea 
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in  niotjo  «ondursi,  die  niit  diede  a (|iieUa  BuHa  ileuo 
(TSBra^|*^»i  ./(‘èe  tipof  ta>«{>{teBÌdone , coilOnuatido  a ga?er- 
ii«{YÌ^ai^^itfTeVa<^^ii  .W  '^dietru  Gti>  ànaassè  d' iiiler- 
ti^facce^dà^  vedere 'l’EstitiUà  degli  anoali 
deHfe  ’c(»*e‘ delle  fiepuUkf»' di  Venezia  ( M&  ) riportalo 
nelle  illustraziem'alla  clt^ia^veneta.dd  contg^-Daru: 
lien  più  eerw  , disturbo  «derastaw' a^eiMaìe’i  alaulécbè 
SeiìM  «n  , «icnBaoeè  d>  SeliMwiio  al  trono  di  -Guatauli* 
ii0poU  , seonlenta  di  vedere  riaOla  di_Gij^'  ÌD«Aidno  dei 
rrietianii  |b  p^epareva  od  iarpoMeasa^^d^^'^^lllbl^ 
biicacaccortasi  àn  prima  delie  di  lui  fatta- 

ne certa  daUa  fornHÌle  donr^nda  della  cetsiooe  dell^  iaola  y 
ai  dispose  <ssa  pu(«  alla^gu^rra  ^ corneiidw  allora-  raòno 
rSyoi  era  essa  ajirfaQi  dadue  -gahere  <1*1  Papa, .da  tfe  -di 
Malta  , da-quaicÙB  Jegno>  (f«l  DtfCà  di  fiUreja'  e da  q«»a- 
rantactftqoe  gaterff  spilgq.tiolt,fl3  eb^ 
fìorentifte^  urtinaù.  ilei  Maggio  Id  ostilili  -connuciaroii* 
e fini  "te  f ita  del  i?«»g«,'fn  l4o^  di  cui>eypo  pésto- a/Wse 
d/ooetj7g:t>.i-T»ecl»i  ftirwiio  i primi  ad  asaaliré  la  DaUnaaia 
j»er  ierae':  e la  loto  flotto  iKil*  i.^di  Lo^o.dra  a viltà  di 
Cipro  èfe^-e  «barftò  Ini  '.eaerc'ùo  alitemr  dr.S» , •se- 

condo ahi  ),  di  8«  TW/ia’/afUi.  Era  l’ isoki  assai  debolmente 
gnariìrta,  ,e  qaelle  poolae  Sprae-  si'  reslriifsero  a'presidiare 
^icosia-e-Famagusla',  le  sole  due  piaeze  eba  poteseejtJ  di- 
fendersi ;■  perciò  fu-  'dMsaì  ■ factl.^  ■sgli'  CHtemein'l  invasione 
deli’isola.  L'ar*”»^^  teuti»  cJie  stanziava  in  Zara,  per  varie 
circostanze  litui  poli  riunirsi  colle,  allrai  forze  se  - nbn  al 
fiiliré’df  Agosto  : di  luUà- quella  fioUi-  àuevn  pfeS<^  co- 
mmiJù  Tbudrca- boria.- Iiitaivto  * Turchi 'iiel  diiwgnj^aste- 
«lnìyai)o  Nic<»sia,che;cede|ie  ilél'^  Séllembr^  dojarMfuallto^ 
b.-inguiiiosi  assalti, cui  patio  «li  tolvareda.viUi  a(|lt  , 
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tua  iiol  mantennero;  e frattanto  la  flotta  combinata  occu- 
pavasi  di  consigli  in  Candia  di  dove  uscì  nel  tS  Settembre. 
Giunta  sulle  coste  dell’  Asia  minor&«  saputa  la- caduta  di 
Nicosia , il  Doria  volle  distaccarsene  e navigò  verso  Sici- 
lia. Collo  4^  galere  spagnuole:  allora  1’ amrniraglio  veneto 
Girolamo  Zani vedendosi  troppo  al  di  sotto  di  forse,  rU 
parò  U’Candia.  Nell'  iuvcriio  segiienle  i Tore bi  assalirona 
Faroagssia  die  .virilmente  resislelle,.  e frattanto  strinsero 
lega  contro  la -Porta,  il  Papa,  Spagna  o Veftesia,  Bragadinu 
che  pev'jtdsJ^pùb^licu  difendeva  la  piaxza  , dopo  aver 
fatto  .0^1  Aùo ’pótcì^  capitolò-;  ma  ì Turckr  ruppero  la 
data  fede,  e a cruda  inotrte  dannarono  lui  ed  altri  principali 
dehli  guarnigione -mènandoue  posuia  iiitàrae  trioiilo.  L!  ar- 
mata degli  alleati  andò  ad  assalire  la  tnrchcsca  nel  golfo 
dell’Ària;  ne  seguì  la  famosa  battaglia  di  Lepanto  che 
sconfisse  l’ armata  ottomana  : nja  niuu  altro  buono  eflettu 
produsse;  perchè  gli  alleati  avendo  afferrato  il  porto  diCoffù 
si  cbvisero,  poi- si  trassero  ognuno  alle  loro  stazioni.  L’anno 
seguente  continuava  lo  stato  di  guerra , ma  non  furono  che 
mostre  e niuu  fatto  di  rpialcbe.iropòrtainsa  ebbeJiK^>  Al- 
lora si  trattò  d^l»  pace,  che  cobcImu^  nel  j.5  Marzo  i5y3, 
restituì-  alla  Repubblica  i-  privili  cointnerciaK  e le  costò 
oltre  'Cipro,  la  penlUadi  mia  piazza  BeH’Albania.  Quella 
pace  durò  treni’ anni;  ue^pchni  chela  seguirouo-Venezia 
fu  travagliata  dalle  pestilenza,  che  fra  i moltissimi  i quali 
ne  fureiio  vittima  toisedal  mondo  il  celebre  pittare  Tiziano- 
Morto  nel  iSdC  il  Doge  Mocenigo,  gli  fu  dato,  a successore 
il  vin<^ore  -di  Lef»itlo  Seòasiiaao /''en/^f  a ; ma  egli  pin  e 
morì  nd  Marzo  del- 1 5^8. 

t'enciu  t'vl.  r.  M» 
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NICCOLÒ  POSTE..,.  ; 


IViuno  affare  di  grande  interesse  per  la  Rf|>ul>blica 
accadde  durante  il  regno  di  JSiceolò  da  Ponte  succeòutu 
al  Veniero:  notansi  solaroenle  varie  imprese  coótro  le 
piraterie  degli»  Uscocchi  ; alcuni  Ordinaméntr  interni  sulla 
procedura  e sull’  annona  ; là  ricostruzione  del  Punte  di 
Rialto  come  ora  si  vede  ; la  fabbrica  della  chiesa  del  Re 
dentore;  il  restauro  del  palazzo  Ducale^  la  rortificazionedi 
Gtrt'fù  « rinalzameiHo  della  fortezza  di -Palma  Nuova  sui 
confini  del.  Friuli.  Quel  decrepito  Dogr'  muri  nel  i585 
nella  tranquillità  della  pace.  > *'  . - 

• . . §.  74v  • •..  ^ ' - 

' . • ■ - U .'T  ' ■ ■ 

' . '•  NK^COLÒ  CUOCAA.  • . « ' 

s*  • ^ ^ • a • * , • ' * 

iVecellosa  anzi  che  nò  sr  fu  la  elezione  che  condusse 
al  • seggio  Ducale  ’S^iccoiò  Cicogna , uomo  di  • nobtllà  non 
aiitioH  ma  di  specchiala  virtù.  Accaddero  verso  quel  tempo 
le  mai  augurate  nozze  di  Bianca  Cappello  patrizia  veueta 
con  FraiKesco  de’  Medici.  Le.  scandalóse  vicende  di  tal 
inatn-nionju  e la  tragica  fine  de'due  conjugi  diffusamente 
narrate  dal  Gafluxzi,  wJno  abbastanza  note;  il  Botta  nella 
rontiiiuaziuiie  della  Sluriud’ltalia  ne  ha  dato  un  eloquente 
compendio.  In  quel  tempo  la  Repubblica  riconobbe  I* 
dignità  regia  di  Francia  in  Enrico  IV  , il  qtialc  allorché 
sposò  Maria  de' Medici  volle  essere  inscritto  sul  libro  di 
oro:  d’ allora  in  poi  i re  di  Francia  furono  sempre  anno- 
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verali  fra  i nobili  veneti.  Il  regno  del  Cicogna  ebbe  fine 
insieme  colla  vita  di  lui  nel  iSqS:  Marino  Grimani  gli 
fu  successore. 


S-  75.  • 


MARI^Q  GRilttANI.  . 

Notabile  è il  pfiuci[ii’u  del  regno  di  Marino  Grimani, 
per  l’onore  della- incoronazione  conceduto  alla  dMui  mo- 
glie ed  accompa^ato  da  pompa-straordìiiarìa.  Sursero  due 
anni' dopo  alcuni  disturbi  per  la  succes.siunc  al  Ducato  di 
Ferrara,  rimasto  vacante- per  la  morte  di  Alfunsu  II  ila 
Este.  Cesare  di  lui  nipote  era  contrarialo-dal  Papa  e soste- 
nato  dai  Veneziani:  ma  la  desistenza -vuloirtaria  di  Cesare 
cbe  si  eontetitd  di  Modena  e Reggio,  fece  cessare  il  pericolo 
di  una  rottura.  La  cara  di.Venezia  per  conservare  la  pace 
anche  coi  Turchi  si  mantfestav^  del  pari  con  atti  di  Con- 
discendenza cbe  non  senapre- erano  corrisposti  con  ^uale 
misura  , perché  la  Repubblica  camminava  verso  il*  deca- 
dimento: e se  il  commercio  boriva,  ciò  era  a benefizio 
de’ privati  e non  dello  stato,  in  progresso  la  Repubblica 
ebbe  non  lievi  brighe  còlla  corte  di  RoiHa , poiché  nel 
i6q^  fu  assunto  al  papato  Paolo  V Boi^bese.  Ma  giacché 
i dissapori  cominciarono  nell’nltimo  periodo  del  regno  di 
Macino  Grimani  che  nei  aG  Dicembre  iGoG  aveva  cessato 
di  vivere,  perciò  ne  daremo  cenno  nel  segneiile  jMiragiafo 
parlando  del  di  lui  successore.  ' ' : 
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LEOrtARDU  DONATO.. 

Aveva  credulo  bene  la  i\^puLblica  nel  iGoSe  nel  i6o5 
(li  vietare  la  iabbrii^izioue  arbitraria  di  nuove  cbieseoiuuua- 
steri , e la  donazione  o àjiemtzione  di  beni  alle  mani  morte; 
inoltre  erasi  dato  priuclpio  ad  un  processo  contro  due 
eeelesiatitidi  in-raateria  criminale.  Paolo  V scrisse  al  Doge 
due  separati  Brevi  uel  io  Dicembre  iGo5,  aflladiè  quelle 
leggi  fossero-re vocale  egli  eoclesiasticd  processaG  venissero 
rimessi  alla  giurisdizione  rie)  Nunzio  Apostolico;)  Frìiua 
cUe  i Brevi  lusserò  consegnati , era. morto  il  Doge  GrimeDi 
ed  era  stato  eletto  a succedergli  Leonardo  Donuto.  Questi 
rispose  al  Papa  , adducendo  le  ragioni  die  la  Bcpubblica 
aveva  di  tener  fermo , e diresse  altresì  una  relativa  enciclica 
ai  rettori  delle  provincie  e di  tyttel,e  chiese.  In  seguito  di 
(|uei  fatti  il  Papa  lanciù^conlro  la  {lepuliblica  dapprima 
un  munitorio , pc/l  la  scomunica  • l' interdetto.  Dietro  uo 
considto  di  fra  Paolo  $arpi,  la  Repubblica  appellò  al  futuro 
concilio  e l'interdetto  nuii'venqe  osservato.' furono  ricliia- 
mali  gli  ambasciadgri  dall’una  parte  e dall’altra;  nacquero 
violentissime  cuistroversie  nelle  quali  s’interpose  il  redi 
Francis  qmil  niedialore.,  e coll’opera  del  francese' cardi- 
naie  di  Giojusa  le  cenare  fiiroiio  tolte  in  modo  elio  resto 
salva  la  convenienza  della  Repubblica.  Terminata  quell* 
contesa  Leonardo  Donuto,, che  mori  nel  iGi  3 , lascio  lo 
stalo  in  prufoiulissima  quiete.  . . 


MARCANI'ONIO  MCMMO. 


Leonardo  Donato  ebbe  per  -successore  Marcantonio 
Memmo,^e\  di  cui  dogadofuroiu)  ragione  di  guerra  le  pira- 
terie degli  Uscoccbi. Costoro  iu  origine  profughi  dalla  Croa- 
zia dalla  Dalmazia  e dairAtbanìa,  accolti  prima  in  Glissa 
deir  Ungheria  ) poi  da  Ferdinando  d’Austria  nella  terra  di 
Segna  posta  in  fondo  al  Quamero,  molestavano  le  terre 
ottomane  e predavano  pò  che  altri,  i navìgli  de’Turcbì. 
Dietro  le  querele  del  governo  oltotnano,  la  Repubblica 
impegnata  a difenderne  il  commercio  ne’ suoi  dominii  s’in- 
dirizzò all’ Austria  che  proteggeva  que’ pirati,  onde  coo- 
perasse alla  repressione  delle  ruberie;  ma  non  era  dubbio 
che  1 castellani  di  -SegiKi  e dei  piccoli  porti , vicini  parte- 
cipassero al  prodotto  di  qqelle  prede.  Accadeva  bei>si 
talvolta  che  alcuno  mal  arrivato  pirata  fosse  datò  al 
carnefice,;  poi  il  disordine  ricominciava.  Ciò  veduto  , la 
Repubblica  eresse  piccali  fòrti  sull^  imboccature  del  Quar- 
nero,oiide  rimsuesse  ai  pirati  se  iion  impossìbile  almeno  più 
difficile  r uscita  dal  golfo.  Allora  l’ Austria  pensò  a gosti- 
gare  gll  Uscoccbi  die  pel  momento  furono  repressi-,  ma 
dopo  il  1602  i corseggiamenti  ricominciarono  e i Veneziani 
Lluccarpho  Segna  : nactjuero  allora  controversie  Ira  l’Au- 
stria e Venezia,  rapine  vicendevoli  di  besVianie , saccheggi', 
inceiidj  di  villaggi,  rappresaglier  e finalmente  la  guerra 
decisa  non  solo  cogli  Uscoccbi  ma  anche  coll’arciduca 
d’  .Austria.  Erano  a questo  puntò  l?  Co^,  quando'  mancato 
'di  vita  il  Memmo  nel  iGi5,  venne  al  soglio  ducale  Gio- 
vanni Bembo. 


GIOVANNI  BESfBU  NICCOLÒ  BONÀTO. 

Aljorckè  Giovanni  Bembo  In  delta  Doge,  la  Repub- 
blica non  solamente  trovavasi  impegnata  nella  guerra  an- 
zidella  , ma  aveva  garanlito.  l'esecuziooe  del  trattai^  d'Aiti, 
che  nel  ai  Giugno  iGi5  diè  fine  alla  guerra  tra  la  Casa 
di  Savoja-e  quella  di  IV^antova  sul  possedimento  del  Mon- 
ferrato. Nel  Febbrajo  del  iGi6  posero'  i Veneti  l’assedio 
a 'Gradisca  ; un  mese  e mezzo  dipoi^  e mentee  eglino  vi 
avevano  gi^  aperta  una  breccia  , il  Papa  ,''la  Erancia  e la 
Spagna  s’ interposero  per  una  Sospensióne  d’armi:  l’assedio 
fu  levato,  ma  non  riuscendo,  le  trattative  a stabilire  un 
accordo  definitivo,  ripigliari^nsi  le  ostilità  nel Priuli contro 
gli  Austriaci  mentre  ardeva  la  guerra  cogli  Uscocclii 
sulla  costa  orientale  dell’Adriatico,  e la  Repubblica  si 
alleò  con  gli  Olandesi  ,.uu  corpo  de' quali  comandato  dal 
conte  di  Nassau  fece  sbarcare  in  Venezia.  Contfinporanea- 
mente  si  riaccese  la  guerra  del  Monferrato,  e la  Repubblico 
come  gitruiile  «lei  trailato  d^Asti  dovè  prendervi  parte, ajn- 
IìiikIo  il  duca  di  Savoja  con.  pecuniario  sussidio  e màii- 
daudo  truppe  sulle  frontiere  dej  milanese:  non  lasciavano 
perciò  i Véneziani  dal  proseguire  la  guerra  nel  Frinii  edi 
stringere  più  da  vicina  Gradisca  ; era  questa  sul  punto 
di  arrendersi  ,'ullorcliè  si  riilnovarouu  le  proposizioni  di 
pace  che  dopo  mollo  contrastare  venne  finalmente  stabi- 
lita. Gón  un  solo  trattalo  sottoscritto  in  Parigi  il  G e rati* 
licato  in  Madrid  il  aG  Settembre  a Gi  7 lerininaroiio  aiueii' 
due  le  guerre  di  ciii  si  è parlato  : e in  quanto  a Veiiw*) 
fu  concliiuso 'elle  l’Austria  avreblie  posto  guarnigioue  m 
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Segna , iiitlo  principale  dei  pirati  i quali  di  comune  ac- 
cordo sareblaero  confinali  en(re  terra;  dopo  di  che  ver- 
rebbero restituite  all'Austria  le  conquiste  fatte  dai  Ve- 
neti sulla  medesima. -Nell’ anno  seguente  fu  eletto  in  luogo 
del  Bembo  iViccelò  Z7ona/o,  pbu^edette  Doge  p^, un  solo 
mese.  A lui  successe  Antonio  PriuU^  sotto  il  quale  accadde 
la  congiura  del  i6s 8 che  imprendiamo  a cqmpendiosameu- 
le  accennare.  ... 

/ . 

' S-  79. 

%*  . S*‘  •.’* 

. 'AHTUNJO  FRUILI.  / 

Nel  dare  ai  nostri  lettori’  il  sunto  della  Storia  Veneta 
ci  hanno  servito.xli  scorta  i!  conte  Dani  e le  relative  os- 
servazioni del  cooteiTiepolo.  Ma  giunti  all’epoca  dell’ac- 
cennata  congiura-  , il  traduttore  dello  storico  francese  ci 
ha  {«ersuasi  di  attenerci  ad  altra  guida  su  questo  partico- 
larOj  dimostrando  che  la  narrazione  del  Dani  è appoggiata 
a supposti' meramente  ideali. e di  tale -natura,  da. far  cre- 
dere'qou  la  Spagna.aver.  coapiratb  .contro  Venezia  ma 
Venezia  a danno  di  Spagna.  Perciò  questa  parte  del  nostro 
lavoro  avrà  per  norma  la  5!tor£a  critica  della  ^Congiura 
contro  Venezia  nel  1618,  tratta  da  documenti  originali  e 
pubblicata  da  Leopoldo  Bankedi  Berlino.  Questo.dil igeate 
ed  imparziale  acrittore  oomincia  dallo  esporre  le  prime 
notizie  che  nel  Maggio  i6i8  si  sparsero  su  questa  con- 
giura , scopo  della  quàle  dicevasi  massacrare  il  Se- 
nato , sàcclu^giare  Venezia  , incendiarne  la  flotttt 
impadronirsi  delle  principali  piazze  di  terra  ferma'  ; 
intesi  di  questa  trama  teneva^!  essere  stali  D.  Pietro  Oiron 
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(rOssiiiia  viceré  di  Nu|K)1ì',  D.  Pietro  di  Toledo  governa* 
tore  di  Milano  e D/  Alfonso  della  Queva  marchese  di 
Bedniar  arnbasciadore  a Venezia  ^ tulli  tre  al  servizio  di 
Spagna:  eseculori  poi  del-progeUo  ebbero  voce  di  dover 
esMi-e  soldati  frailcesi  perchè  meno  sospetti.  Esamina  il 
Runke  le  notizi'e  date  sull’ argomento  dal  Nani,  che  sotto 
r ispezione  della  pubblica' autorità  scriveva  la  gloria  Ve- 
neta , e trova  che  questi  conferma  l’e^stcìiza  della  èon- 
giura  ma  c<m  alcune  restcieioni , notando  però  l’ animo 
ostile  verso  la  Repubblica  BTaiùfestato  in  Napoli  dall’Os- 
suna  e in  Milano  dal  Toledo,  quando  tratta  vasi  di  eseguire 
il  trattato  di  pace  da  noi  mentovato  nd  precedente  pa- 
ragrafo. Rigella  r opinione  tli'Saint-Real , inoslrando  che 
questo  scrittore  non  Iva  attinto  adegittime.foiiti-:  confuta 
r ipotesi  di  Chambriei'  che  'vuole  la  congitn-a  essere  stata 
una  linvcuzioue  dei  Veneti,  per  distruggere  col  supplizio  di 
alcuni  individui  il  sospett<)  della  Porta  OUomaua  sull’ade- 
sioue  della  Repubblica  ad  una  crociata^  finalmente  impu- 
gua-ibsistenla  del  Darti  ciré  ba  supposto  iitbelligeuze  pre- 
cedenti tra  la  Repubblica  e TO-ssuna,  per  togliere  alIaSpa- 
giia  e porre  sul  capo  di  quello  la  corona  di  Napoli.  Dopo 
tuttociù  lo  storico  prussiano  , snl-  fondamento  delle  -carte 
irppartenute  al  Consiglio  dei  Dibei  e.dclle  notizie  trasmesse 
dai/ residenti  Veneti  in  Milano  ed  fn  .Napoli , stabili- 
see  come  fiuti 'certi  l’avvewione  personale  del  Juledo  e 
deirOssuna  ai  Veneziani;  le  millanterie,.!  sarcasmi  c i 
preparamenti  ostili  di  quest’ultimo  contro  VenezW;  il 
rifiuto  di  lui  n restituire,  malgrado  gli  ordini  della  sua 
corte  , due  galere  venete  ch’egli  aveva  predatee  le  buone 
accoglienze  cb’egli  andava' facendo  in  Napoli  a quanti 
si  presentavano  fuorusciti  veneti  o corei  resi.  * Poi , rar- 
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cogliendo,  le  eircoslamzé  dell»  cosptràtio^  con  quelle 
particolarità,  le  quali  qui  non  possiaiuo  esprimere  singo- 
larmente , ooncbiude  che  un  corsaro  nornuinno  chiamalo 
Giacomo  Piert’e  e passato  dal  servizio  del  Duca  d’ Ossunu 
a quello 'della' Repubblica,  di  concerto  col  suo  primo  pa- 
drone e coli'ambasciadote  spagnuofo^  Venezia  j^ed^intèso 
coirarabiasciadore  di  Francia  fe  con  altri  Francesf  nejja 
maggior  parté  soldati  di  ventura  j stabili  dV  dare  la  città 
in  ma  nò  a quel  Duca,  ed  altresì  Va  fortezza  di  Crema  in 
potere  del  Toledo  governatore *di  Milano,  cercando  di 
£uboi;nàre  a questo  secondo  effetto  il  capitano  Baklnssarre 
Giuven  il  quale- teneva  ima  sua  compagni»  di’  guarnigione 
in  quella  -piazza.  Il  Giuven  spavenlato  della  cosa;  rivelò  al 
governo  la  trama  è indusse  Motidassin  altro' de’ cospira- 
tori ad  essergli  socio  nella  rivelazione  : a confermare  la 
quale  effe rse -di  procurar  Toccaeìone  opportuna,  od d e aseol  - 
tare  da  luogo  occulto  i- discorsi  dèi:  congiurali..  FrflUailto 
Gisoomo  Pierre  e un  suo  compagno  avevano  avolo  ordine 
di  recarsi  sulla  flótta,  cosa  che  interrompeva- randamento 
dei  loroprogetli.  il  discorso  che  tennero  i congiurati -su 
questo- emergente  fu  appnuto  queijo die  venne  .ascoltato 
d.il  cnnGdelite  de]  governo,. il  quale  potè  cerlifiearsi  di 
quanto  operar> volevano  i cospiratori.  Si  venne  allora  .agli 
arresti  di  alcuni  : Giacomo  Pierre  e due  dp’suoi  eh’ erano 
sull’ armata  furono  tolti  di  vita  segretamente:' tVe  altri 
furono  presi  a Chioggia , mentre  partivano  per  Napuii  ; 
si  rinvennero  presso  di  loro  certe  lettere  in  cifra  die  poi 
spiegarono,  dalle  quali  appariva  l’ intelligenza  dell’Os- 
suna  e del  De  Queva  nella  congiura,  e quindi  furono 
dati  al  carnefice.  Riguardo  a Oenja  , un  Berard  luogote- 
nente del  Giuven  e vecchio  amico  di  Pierre  trattava  col 
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Tuletju  di  (liirgli  quella  terra.,'e  il  nie«saggero  Ira  Milano 
e Crema  era  un  nominalo  Fornier  : ambidue  arre«lati  e 
coiifessi  su  hi  rotto  aneli’ essi  l' stUiniQ' supplizio.  Suifurala 
per  .tal  mudo  quella  Congiura,  restava  alla  Repubblica 
rimpedire  che  si  rinnovasse;  a.  ciò  ella  diede  opera  col 
solo  mezzo  veramente  eilìcace,  il  quale  fu  il  richiamo  de'tre 
ministri  Spagniioli  che  le  riuscì  di  ottenere.  De  Queva  fu 
mandato  in.  Fiandra,  at.Juledo  venne  sostituito  il  Dura 
di  Feria,  U Duca  d’Ossun^  principal  fomite  del  diSbrdlne 
ebbe  per  successore  il  Cardinal  Borgia , c come  ambascia- 
tore spagHuòlo  «^ndò-a  Venezia  D.JLuis  Bravo. 

• Un  altro  avvenimento  si  svjluppò  mentre  Antonio 
Priuli  teneva  il  seggio  Ducale,  e fu  la  guerra  della  Valtel- 
lina ; ma  di  q.uesla  abbiamo  dato  bastante  celino  nella  Co- 
rografia Storica  della.  Lombsrdìa  , rammentando  le  cose 
accadute  durante  i regni  dell’ imperatore  Ferdinando  II 
e del  re  di  Spagna  Filippo  IV,  ove  si  è indicato  altresì 
r intervento  de’Veneziani  ; se  non  che,  al  rinnovarsi  della 
ivi  indicata  lega  di. Francia  Savoja  e Venezia  contro  la 
Spagna  e l’Au!»lria  il  Priuli  mori,  e la  decisione  di  quella 
contesa  ebbe*luogo  mentre  sedeva  Giovanni  Cornaro  di 
cui  siamo  per  favellare»  Al 'tempo  in  cui  il  Priuli  reggeva 
lo  stato,  ripoj'la.si  il' caso  tragico  dell’ullirao  supplizio,  a cui 
fu  condannato  circa  l’anno  1633  il  senatore  Antonio  Fo- 
scarini  accusalo  di  corrispondenza  con  l’ambasciatore 
spagnuohv  • • 
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FRANCB6C0  COHTARINI  GIO.  CORNA RO. 

• ' \ , l.  ■ 

Nel  1633  fu  inalealo  al  trono  ducale  Francesco  Con- 
frtriwj,  sul  di  cui  biennale  governo  nulla  possiamo  riferire 
d’ interessante  : egli  cessò  di  vivere  nel  iCaS  lasciando  il 
seggio  a Giovanni  Cornarb,  il  quale  sperimentò  liel  pro- 
prio figliuolo  la  inflessibilità  delle  leggi  venete.  La  fami- 
glia Zeno  mostr^vasì  particolarmente  infesta  ai  CornRro,e 
Renier  Zeno  uno  fra  i capi  dei  Dieci,  non  contento  di  aver 
contrastata  a Federigo  Cornaro  l'acCekt6zione  della  dignità 
cardinalizia  , fece  esélùdere- dal.  Senato  Giorgio  Comaro 
ch’era  il  più  giovane  figliuolo  del  Doge.  L'escluso  assali 
di  sera  il  Zeno  e avendolo  ferito' a no  otte,  fu  capitalmente 
condannato  in  contumacia  e realmente  ucciso  in  Perràra- 
dov’ crasi  rifuggito  : rtia  lo  spirilo  turbolento  dello  Zeno 
spiegatosi  in  altre,  occasioni'gli  procacciò  finalmente  l’eai- 
lio  ; se  non  chè  la  sentenza  del  bando  fu  poi  revocata 
nella  eircostanM  che  si  proposero  riforme  al  polerd  dei 
Dieci.  Verso  lo  stesso  tempo  accadde  anche  alcun  dis- 
sapore con  la  Corte  di  Roma  in  proposito'  di  benefiz) 
ecclesiastici  ; per  lo  <;he  il  vescovado  di  Padova  rimase 
per  vàrj  anni  vacante  e il  vescovo  di  Sebenico  ebbe  il 
bando.  Durante  il  dogàdo  di  Giovanni  GortJaro  la  pace 
d’Italia  Venne  turbata  da  .quella  guerra,  che  si  accese  nei 
1638  per  la  successione  al  Ducato  di  Mantova  .apertasi 
colla  morte  dì  Vincenzo  Gonzaga.-Ànebe di  questi  avveni- 
meuti  abbiamo  parlato  nel  luogo  opportuno:  solamente  ^ui 
la  rammentiamo,  perché  i Veneziani  furono  in  quella  cir- 
costanza collegati  con  Carlo  Gonzaga,  al  quale  però  quel- 
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l’alleanza  non  fu  di  alcun  gfevamento.  G)ntinuò  nel  do- 
gado  il-Cornaro  fino  al  i63o, ultimo  tempo  dèi  viver  suo; 
allora  la  pestilenza  desolava  già  un’altra  volta  l’ Italia  e 
fece  perire,  secondo  il  Nani,  nello  stato  della  Repubblica 
pres80cl>è  il  quarto  della'popolazione. 

,S-8i. 

.FRANCESCO  ERIZZO. 

I primi  -antìi  del  regnò  di  questo  successore  al  Cofnaro 
ricordano  avveirimenti  di  non  grave  importanza:  in  primo 
lilogO  il’noii  riconoscimento' del  titolo  di  Eminenza  don- 
ferito  ai  cardinali  da  Urbano  Vili;  poi  una  disputa  di 
precedeuza  in  Roma  fra  Tambascrador  vdnétO'ed  una  delle 
principiali  magistratnredi  quella  Capitale,  che  fini  con 
mia ripnrazioiie  pcr  .piarte  della  corte  romana;  venne  in 
seguito  una  contesa  col  Duca  di  Savoja  die  aveva  assunto 
il  titolo  di  re  di  Ci pto, -per  non  usare  boi  cardinali  il  titolo 
di  emifienza.- La  Repmbblica  che  avea  piosseduto  quel  re^ 
gno  se  né  dolse  : ma, siccome  niuno  de’ due  contendenti  lo 
possedeva  di  fatto,  la  frivola  quislione  rimase  agli  oziosi 
c noR  portò  conseguenze.  Più  seria  fu  un’altra  elevatasi 
col  Gran  Signore,  allorché  es.sendo  in  guerra  colla  Persia 
facevasì  assistere  dai  corsari  barbareschi.  La  Repubblica 
era  autorizzata  a pierseguitare  costoro  ucU’ Adriatico,  e il 
capitano  del  golfo  ne  inseguì  alcuni  fino  alla  bocca  dei 
porto  turco  della  Vallona , ove  li  tempesti  dì  cannonate  : 
il  forte  corrispose,  e i Veneti  entrati  nel  porto  predarono 
sedici  dì  que’  legni.  In  seguito  di  ciò  il  Bailo  di  Venezia 
fu  chiuso  nelle  sette  torri,  e si  dovè  negoziare  per  ristabilire 
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. la  concordia.  In  mezzo  a tulli  queliti  avveninienti  Venezia 

^ accolse  sotto  la  sua  protezione  due  piccole  repubbliche 

I situale  nella  costa  orientale  del  golfo,  quella  cioè  di  Ma- 

I carska  e 1’  altra  di  Poglissa  che  ù tolsero  dal  dominio  ■ot- 

tomano. Breve  però  fu  la  durala  della  concordia  ha  la 
Porla  e Venezia;  giacché  nel  i644'il  Signore  prelciii 
dendo  che  la  Francia,  l’ Inghilterra , Venezia  e le  Pro- 
vincie unite  dovessero  rispondere  ddla  preda  d' uy  va- 
scello  ottomano  fatta  dai  cavalieri  di  ‘Malia.,  e adducciKlo 
che  dopo  la  presa  le  galere  maltesi  eransi  ripeirate  nei  porti 
di  Gandia , compose  una  gross^t  armala  navale  r e beikchè 
' in  apparenza  fosse,  diretta  contro  Malta  ,.  feèe  Io  sbarco 
di  5o  mila  .uomini  presso  Canea,  ed  iw  questo  frattempo 
' il  Bailo  veneto  fu  nuovamente  orrestato.  Xleandi  prepa- 
rativi a difesa  si  fecero  allora  dalla. Bepubblica:  1»  Fran- 
cia dava  in  seg lietezza- un  sussidio  pecuniario:  il  papa  , la 
Toscana,  Malta, c la  Spagna  somministrurouo.tutt' insieme 
venti  galere  ; ma  incanto  Canea  .era  già  caduta  in  nvano 
dei  Turchi.  Niun  mezzo  fu  trascuralo'  iiuVeiiezia  onde  pro- 
curarsi danaro  ; si  addotto  per  fino  f ammissione  di  cin- 
que case  cittadine  al  patriziato  per  (io  e •jormita  -ducati. 
Allestita  un'armata  imponente , se  u’era  daloMbcomando 
' **uprerao- a Girolamo  Morosinì ,,  ma.  si  credette  convenir 
* rn«^lio  alle  circostanze  di  riunire  il  supremo  imperiò  cintile 

J e militare  nel  Doge.  Francesco  Erizzo\  che  tpentre  4 

lecevano  gli  apparecchi , cessò  di  vivere  nel  i(>4G. 

I 

• ■ ^ * • • ’ 
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ll  nuora  detto  al  Dogado  uun  riuniva  in  $è  le  qua- 
lito  eminenti  deU’Eriz^o,  perciò  il  comando  delle  d'urze 
marittime  rimase  a Girolamo  Morosini , uomo  non  tanto 
attivo-quanto  era  d' uapo  ; quindi  la  campagna  del  1G46 
non  portò-  alcun  fatto  decisivo.  Se  non  chè  Francia  spedì 
nòve  Vascelli  aasiliarj , e sul  (ìnire  di  Novembre  v turchi 
presero  la  città  di  Hettimo)  per  la  qual  cosa  al  Morosini  ri- 
efaiamatoe  punito  succedette  nel  comando  Battista Grimani. 
Questo  nuovo  comandante  aprì  la  campagna  con  un  se- 
gnalato combattioiento,- che  ritolse  ai  turchi  un  vascello 
veneto  e distrusse  quattro  delle  loro  galere , con  la  ucci- 
sione del  capitanò  pscià  ; ins^i  i turchi  dovunque  si  ri- 
paravano pòrfino  sotto  ai- Dardanelli  ed  in  questo  preda- 
vaite  varj  legni.  Ebbero  in  quell’ anno  t647  armi 
venete  qualche  favore  anche  in  Dalmazia,  ove  la  presa  di 
varie  castella  e della  fortezta  di  Glissa  cagionò  la  ribel- 
lione de’ Iforlacchi,  che  sottrattisi  ai  torchi  divennero 
ausiharj  a Venezia.  Notasi  anche  io  quell'anno  la  con- 
cbiasiuòe  del  trattato  di  Muostcr , hi  cui  la  Repubblica 
ebbe  parte  di  mediàtrice  e vi  fu  riconosciuta  l’ indipen- 
denza olandese.  Ma  nell’anno  seguente  1648  un  disa.stro 
di  mare  distrusse  la  maggior  parte  dell' armala  veneta  e 
con  essa  la  nave  ammiraglia  ; Bernardo  Morosini  ne  riunì 
gli  avanzi  e coi  legni  che  potevano  reggere  al  mare  si  pre- 
sentò ai  Dardanelli , affrontò  i turchi  che  uscivano  e li  ob- 
bligò a dare  indietro.  Ciò  non  pertanto  , .sostituito  che  fu 
al  Grimani  Luigi  Leonardo  Moc''iiigo,  i Turchi  comincia- 
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rono  l’aviedio  di  Candia  cuji  suni ma  vigore.  L’  alacrità  dei 
difensori  non  cedeva  all'attività  dt^li  as.scd ialiti , che  più 
volle  rihuttati  ebbero  morti  in  sei  mesi  olire  venti  mila 
dei  loro.  Si  pensò  non  di  meno  in  Venezia  a proposizioni 
di  pace;  vi  fu  alcuno  ilei  consiglio  ducale  die  propose 
dr  cedere  r isola.  I mulanicnii  politici  accaduti  in  quel- 
l'epuca  a Costantinopoli,  die  vide  allora  un  sulluno  di  sei 
almi  sul  trono,  fecero  rigeltare-la proposta:  si  stabili  però 
mandare  un’ ambasciata  di  congratulazione  .al  luiovo  sul- 
tano, ma  il  gran  visir  non  volle  riceverla  senza  la  oes- 
•sione  di  Candia  e-la  restiluziuue  di  Ciissa.  Quiiidide  ostilità 
continuarono  e nel  i(>49  i Veneziani  si  vendicarono  del 
rifiuto  colla  vittima  di  Focbies*  o Foscbià  (T  antica 
Focca)  riportata  dall’ ammiraglio  veneto  Giacomo  Riva  , 
la  quale  costò  ai  turcbi  settemila  uUaiini  e quindici 
galere  coll  lievissima  perdila  de’  veneziani;  Ma  i turcbi 
non  chiusi  dal  Riva  in  Foscbià  iic  usciroiiOj  e riunitici  ad 
una  squadra  di  barbareschi  condussero  troppe  che  sbar- 
cate a Canea  ripigliarono  l’assedio,  il  iGju  passò  in  ope- 
razioni all’  una  parte  ed  all’  ultra  dannose  ma  non  risolu- 
tive ; nell’ anno  seguente  però  la  fluita  turca' potè  uscir 
dallo  stretto  ; Moceuigo  andò  ad  affrontarla  e la  sconfisse 
nelle  acque  di  Paros , ma  la  vittoria  costò  la  vita  a Tom- 
maso e molte  ferite  a Lazzaro  Mocenigo  che  comandavano 
due.galeazze  dcM’anliguardia.  Seguendo  l’antico  costume 
di  non  tenere  il  comando  supremo  nella  stessa  persona  , 
la  Repubblica  a Luigi  Leonardo  Mocenigo  sostituì  Leo- 
nardo Foscolo, lidi  cui  primo  atto  fu  il  reprimere  una  se- 
dizione insorta  nel  presidio'  di  Candia.  L’anno  iGSa  non 
produsse  avvenimenti  di  conseguenza;  rarabasciador  ii-an- 
cese  ed  il  bailo  Giovanni  Cappello  iulavuiuronu  nel  iG53 
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iie^ozìazioui  di  pacje  ;•  queste  riuscirono  vane  per  una  im- 
prudenza del  bailo,  che  fu  licenziato  dal  gran  visir  e poi 
lucssu  in  carcere,  ove  dopo  lungo  sofifrire  morì.  Sul  Anice  di 
quell'anno  il  Mocenigo  fu  rimandato  al  comando;  nel  se- 
guente anno  1G54  inipeguosst  al  passo  dei  Danlanalli 'in 
un  conibatUniento''  nel  quale  la  maggior  parte  de’ suoi  le- 
gni deviò  dallo  stretto  ; ed  egli , dopo  aver  fatti  prodigi  di 
valore  per  raggiungere  il- restante  della  sua  squadra  allon- 
tauata  dei  venti  contrarj , vide  il  nemico  rientrare  nei 
Dardanelli  e no  mori  di  cordoglio.  JJfotasi  nel  tempo -di 
questa  guerra  la  riaiacóissioue  de’ gesuiti,'  a cui  la  Repub- 
blica consenti  sotto  alcune  condizioni , per  riguardi  al 
Pontefice  di  cui  aveva,  bisogne  ood^ssere  autorizzata  a le- 
var  tasse  sugli  ecclesiastici. -Introito  si  accenna  la  morte 
del  Doge  Molino  accaduta  nel  iG65,  nel  di  cui  luogo  fu 

, ♦ I 

scelto  Carlo  Contari  ni.  

* $ 

83.  ’ 

CARLO  COSTARINI  — FRAUCKSCO  60VÀRO 
BERTUCCIO  VALIERO. 


Poco  o nulla  ci  occuperemo  di  Carlo  Contmfinif  che 
non  giunse  ad  un  anno  di  regno;  cosi  pure  deV^ccédu' 
togli  Francesco  Comaro,  ^ eppeua  venti  giorni  tenue  U 
seggio  ducale.  £ tornando  ,a  ragionare  sulla  guerra  di 
Candia  osserveremo , .che  per  la  morte  di  Leonardo  Moce- 
nigo d governo  dell’armata,  era  stato  provvisoriamente 
assunto  da  Francesco  Morosini,  il  quale  continuava  in 
queir  incarico , giacché  Girolamo  Fuscariui  eletto  dal  Se- 
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nulo  a tale  ulTicio  giunse  riifertno  alla  suà  dcsliiiuzione  e 
in  pochi  giorni  muri.  Poiché  acluni|ue  il  Mdfosini  ebbe 
(lunneggiatu  i turchi  in  varie  luauiere  ed  osteggiata  Mal- 
vasia sulla  costa  orientale  di  Morea  , a Lorenzo  Mocenigo 
Tu  comandato  di  chiudere  con  legni  l’ uscita  dei  Dar- 
danelli. I turchi  sì  affacciarono-  e rimasero  sbaragliati  : il 
capitan  j)ascià  cercò  altrove  rifugio  col  resto  delle  sue 
galere:  il  Morosiui  aveva  lasciato  Malvasia  per  recarsi  a 
Candiate  Lazzaro  Mocenigo  colla  testa  fasciata  recò  a Ve- 
nezia la  nuova  dì  quella  vittoria  riportata  nel  26  Giugno 
i656  edel  tumulto  uud'era  agitata  Cusldntino^rali,  mentre 
si  festeggiava  la  SQelt^.del  nliovo  Doge  nella  persona  di 
Bìsrtuccio  f^aliero.  Lazzaro  Mocenigo  tornato  col  grado  di 
capitan  generale,  trovò  tre  isole  dell’ arcipelago  conqui- 
stale dai  Turchi,  endiiraori  e forti  preparamenti  di  quesli. 
Nel  fj  Luglio  Veneti  e Ottomani  erano  a froiite:' s’im- 
pegnò la  battaglia  che  ben  presto  fece  perdere  ai ‘Turc  hi 
venti  vascelli  ; ma  nella  notte  le  correnti  separarono  le 
due  arfnate , e la  sopraggiunta  burrasca  che  continuò  per 
<lue  giorni  loro  irapc;di  di  riaccostarsi  ; mentre  a questo 
iiiteudevano  i Venelr,  arse  il  legno  del  Mocenigo,  che  restò 
n^ortoda  un’antenna  piombatagli  sulla  testa.  Allora  il  ri- 
manente della  scjuadra  ripassò  lo  stretto , perdè  il  frutto 
della'‘'vittoria  e abbandonato  dagli  alleati  si  ritrasse  in 
disordine.  Malgrado  c iò,  il  nuovo  gran  visir  fece  proporre 
la  pace  alla  sola  condizione  di-  aVere  Caiidia  e il  di  lei  ter- 
1‘itorio,  lasciando  tutto  il  re^to  dell’isola  ai  Veneziani.  Si 
trattò  di  questo  in  Senato  : il  ProcuraloVe  Giovanni  Pe- 
saro parlò  con  mollo  calore,  c fece  rigettare  la  proposizione 
pacifica.  Egli  fu  eletto  Doge  in  luogo  del  Bertuccio,  che 
nel  16.')^  avea  finiti  i suoi  giorni;  e al- morto  L.tzz«tr<) Mo- 
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cenigo  venne  sosliluilo  come  Ciipìlaiio  generale  Francesco 
Morosi  ni. 

* ' * r ' 

- . . . §.84.  . . .. 

• * * / ' > 

GIOVANNI  PESARO  — , DOMENICO  CONTARIM  — NICCOLÒ 

' • , SAGREDO  — LUIGI  CONTARINI 

Non  durò  per  tre  anni  sul  Irono  ducale  il  nemico  al  par- 
tito della  pace  Giovanni  Pesaro,  eà  ebbe  a successore  Z?o- 
menicoConfarint.ha  guerra  proseguiva  frattanto  e<'on  poco 
propi;fia  fortuna , non  ostante  qualche  socòorso  di  truppe 
dato  dalla  Francia.  Il  Morosini,  uomo  assai  rigido, imputò 
la  non  buona  riuscita  delle  operazioni  al  provveditore  An- 
tonio Barbaro,  poi  lo  condannù>capitalmente.  11  ricorso  del 
Barbaro, che  fu  assolto,  fece  ricbiamareFra4icescoMoro.s>iM, 
a cui  venne  sostituito  il  di  lui  congiunto  Giorgio  Moro- 
siili  : ebbe  questi  qualche  successo  contro  il  navilio  ollo- 
niano,  ma  nulla  di  decisivo  accadde  lino. a tutto  il  iGG4. 
I rovesci  dei  Turchi  nella  Tontemporanéa  loro  guerra 
nell’ Ungheria  li  fecero  discendere  a nuove  proposte  di 
pace,  chiedendo  però  la  metà  occidentale  dell’i.sola  con 
trastata  : il  Senato  rigettò . la  proposizione  ; ma  poiché  si 
seppe  la  pace  del  Sultano-coli' imperatore , si  ripresero  le 
trattative  che  poi  andarono  a vuoto.  In  seguito  riconciliatasi 
la  Repubblica  col  Duca  di  Savoja  , questi  mandò  a Candia 
soccorsi  di  truppe  comandate  dal  Marchese  Villa.  Altre 
truppe  mairlò  altresì  la  Repubblica  nell’Ottobre  del  iOG5; 
contemporaneamente  anche  1’  esercito  Ottomano  ingros- 
sava ; un  tentativo  ebbe  luogo  sopra  Canea  , ma  infi  uttuoso. 
Nell’ anno  seguente  niun  vantaggio  per  le,  armi  della  Re- 
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pubblica  : le  gxlere  di  Malia,  pq;*  punlij’liu.di  prece>  lenza 
neU’ordiue  di  ballaglia,  si  rilirarcuiu.  Nel  iQO'j  il  gran 
visir  cbe  aveva  assunto  in  persona  la  direzione  della  guerra, 
prima  di  cominciar  la  campagna  ripetè  proposizioni  paci- 
lidie ma  a condizioni  più  dure.  Intanto  la  Uepubblica 
aveva  rcsliluilo  il  comando  a Francesco  Morosini,  e mentre 
si  negoziava  con  poca  o ninna  speranza  ili  buon  successo, 
erano  iiicamminuU  verso  Candiadue  mila  Turcbi  : l’-iii^ 
crucialore  Alessandro  Mulina  liiutlacca;  incen>lialasi  la 
capHana  turca,  il  resto  del  cuiivuglio  disperdcsi  : rratianlo 
giungono  altri  rinforzi  all’ armala  ottomana  Le  operazioni 
dell’  assedio  e della  difesa  di  Candia  furono  vivacissime, 
non  ostante  la  sopraggiunta  stagione  invernale.  Se  nuovi  e 
ripetuti  soccorsi  giunsero  agli  Ollornani  , .il  re  di  Francia 
e l’imperatore  fornirono  sussidj,  jl  primo  ,cuu  denari  c 
col  permeUere  nel  suo  stalo  leve  di  soldati , 1!  altro  col 
dare  un  corpo  di  truppe  sue  proprie  : alcuni  legni  .Maltesi 
pure  tornaruno'al  cimento.  Queste  forze  ausiliariee  parti- 
colarmente i Francesi  vollero  ne]  dicembre  del  iGG3  fare 
una  sortila  , nel  die  il  Morosini  non  consentiva  por  non 
comniellare  il  luilu  ad  una  sola  battaglia.  1 sortili  respin- 
sero nel  primo  impeto  gli  Oilomanj , in  I poi  dovettero 
ritirarsi.  Nell’ anno  seguente  il  re  di  Francia  concedette 
un  soccorso  di  sei'mila  uomini,  die  a serbare  l’apparenza 
della  neutralità,' iiijilberav  a la  bandiera  ilei  Papa.  Non  èqui 
da  tacersi  la  generosità  del  Gornaro  e del  Morosini,  i quali  si 
spogliarono  di  (|uanto  avevano  per  dare  un  acconto  di  paga, 
ai  soldati  della  girariilgioiiejgiù  conslderubilmenle  scemala 
di' braccia  a forza  di  resi.slere  al  runtinuo  battere  degli 
Ollornani  Verso  la  metà  di  Giugno  iGbg  arrivò  paile-iit  i 
soccorso  di  Francia  col  Duca  di  Navailles,cbe  inalgrailo  i 
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cufisigli  del  Murosini  di  op«f.rare  verso  Canea,  volle  tentare 
una  sortita.  Questa  per  varj  accidenti  riuscì  male;  vi  rima- 
sero perduti  5oo  uomini  ; quattro  giorni  dopo  giunse  altra 
squadra  di  soldati  Francesi  verso  Standià,  per  cannoneg- 
giare da  quel  porto  gli  alloggiamenti  de’ turchi;  ma  per- 
chè uu  vascello  francese  prese  fuoco  e saltò  in  aria,  il  Duca 
di  Navailles  si  dispose  a |)ertire  colle  sue  truppe  e s’im- 
barcò nel  ai  Agosto  senza  che  ninno  valesse  a piegarlo; 
lui  partito,  anche  gli  altri  alleati  abbandonarono  l’isola. 
In  uno  stato  di  cose  tanto  deplorabile  il  Mornsiui  lasciato 
solo,  dopo  avere  respinto  un  nuovo  assalto  degli  Ottomani, 
arbitrò  di  mandare  nel  38  Agosto  un  negoziatore  al  gran 
visir,  per  trattare dednitivainente  la  pace;  la  ottenne  infatti 
nei  6 Settembre  a condizioni  abbastanza  onorevoli:  <{ueste 
furono;  la  cessione  dell’  isola  da  evacuarsi  a tèmpo  oppor- 
tuno |)cr  r imbarco , restando  però  alla  Repubblica  i tre 
porti  di  Grabosa  (Carabusa)  Spinalunga,  e Suda  colle  iso- 
lette  che  ne  dipendono  ; il  lasciare  sui  bastioni  di  Caudia 
1^  sola  quantità  di  artiglieria  che  vi  era  prima  deU’assediu; 
la  facoltà  agli  abitanti  di  partire  col  presidio  e di  recar 
seco  le  cose  loro  ; la  conservazione  alla  Repubblica  delle 
conquiste  fatte  ai  confini  della  Dalmazia  e della  Bosnia 
compresavi  la  fortezza  di  Clissa;  in  fine  il  ristabilimento 
delle  relazioni  amichevoli  e commerciali  fra  i due  Stati. 
Cosi  terminò  la  diuturna  e sanguinosa  guerra  di  Candia; 
se  non  cbè  il  Morosini  venne  poi  imputato  di  arbitrio  nella 
trattativa,  di  codardia  e di  maiaversaziune.  Obbligato  a 
costituirsi  in  prigione  fu  acremente  accusato.,  ma  valida- 
mente difeso  dalla  voce  di  Giovanni  Sagredo  e dai  fatti  che 
parlavano  chiaro:  noi  lo  vedremo  ben  presto  al  comando 
supremo  dell’  armala  veneta.  Alla  guerra  che  abbiamo 
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riferita  tenne  dietro  una  lunga  pace  e non  lui  baia  prima 
del  i084-  Intanto,  correndo  il  iG74>  Niccolò  Sagre 
do  era  succeduto  al  Contariui  ; due  anni  du{io  venne  al 
seggio  ducale  Luigi  Contariui.  Questi  tenne  il  governo 
fino  al  i683  , nel  qual  anno  in  di  lui  vece  fu  eletto  Mar- 
òantonio  Giustiniani. 

S.85. 

MARCàNTORIO  GIUSTIMIAKl. 

Sedeva  da  circa  un  anno  Doge  della  Repubblica  Mar- 
cantonio Giustiniani , quando  la  Porta  che  trovavasi  in 
guerra  coll’ Austria , ebbe  una  rotta  solenne  in  Ungheria. 
Vuoisi  qui  rammentare,  che' mentre  Bertuccio  Vallerò 
teneva  il  Dogado,  i Morlacchi',  spezzato  il  giogo  turche- 
sco,  si  diedero  alla  protezióne  della  Repubblica.  Costoro  , 
sempre  infensi  agli  antichi  loro  padroni , saputo \:h’ebbera 
la  disfatta  degli  Ottomani  in  Ungheria,  fecero  man  bassa 
sulle  persone  e cose  di  quei  loro  vicini.  Il  senato  pensò 
che  se  l’ imperatore  si  fosse  pacificato  colla  Porla  , questa 
per  vendicarsi  de’ Morlacchi , volgerebbe  le  armi  contro 
la  Repubblica.  Collegalosi  quindi  con  l’Austria  , la  Polo- 
nia e la  Moscovia,  si  (X)se  in  guerra  col  Turco;  il  comando 
supremo  dell’armata  fu  dato  a Francesco  Morosini , che 
unite  le  sue  forze  con  alcune  galere  del  papa  di  Malta  e 
della  Toscana , s’ impadronì  di  Santa  Maura  nel  C Agosto 
1G84  : nel  successivo  Settembre  si  arrese  atvche  Prevesa 
«alle  armi  venete.  Poco  stante,  il  Morosiui  che  aveva  sbarcati 
ottomila  uòmini  sotto  Corone  nella  Morea , battè  quel  Pa- 
scià che  erasi  mosso  per  discacciarlo,  e prese  la  piazza.  Le 
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armi  otlomanr  avevano  il-disollò  anclie  allrove,  ed  erano 
respinte  dagli  alleati  fino  in  Molilàvia:  allora  il  Morosini 
disegnatido  la  eonrjuista  della  intiera  penisola,  diresse  le 
sue  oper  azioni  sulla  provincia  di  Maina,  e secondato  dagli 
abitanti  ire  divenne  padrone  nel  i6S5.  Nel  seguente  ven- 
nero in  potere  della  Repubblica  Navarino  , Moilòne,  Argo 
e Najioll  di  Romania  caj)ilale  della  penisola.  Patrasso, 
Castel  Nuovo , i castelli  di  Morea  e di  Romelia  con  Lepanto 
furono  occupati  nel  i(J8"  ; di  modo  che  in  quell’ anno  si 
compì  la  conquista  della/Morea , meno  Napoli  di  Malvasia. 
Per  togliere  poi  al  nemico  nelle  vicinanze  il  modo  di  adu- 
jiar  forze  a danno  della  fiUta.c»)nquista,  il  Morosini 'prese 
Atene;  e mentre  con  una  squadra  assediava  Napoli  di  Mal- 
vasia, mosse  col  restante  dell’armata  contro  Negroponle. 
Lo  s{)londore  di  tali  successi  gli  procacciò  dal  Senato 
ronore  dì  un  busto  colla  iscrizione:  A Francesco  Moro- 
sini  Peloponnesìaco  , vivente.  Non  molto  dopo  il  Doge 
Giustiniani  mancò  di  vi  a.  * .... 
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■ > La  morte  del  Giustiniani  ofTerse  alla  Repubblica  il 
modo  di  manifestare  luminosamente  a J'^r<i/iceic‘oilforor//i£ 
la  ricono.scenza  tiazionale.  Acclaùiato' Doge ,‘ egli  partì  da 
Kgina  nel  Luglio  del  i088  , andò  ad  osteggiar  Negro^wnte 
ove  sbarcò  i5  mila  uomini , e rinforzato  dalle  troppe  del 
conte  di  Koenigsmark  generale  al  soldo  veneto,  ne  intra-, 
prese  l’assedio.  La  pe.slè»  manifestatasi  nel  campo  degli 
assedianti  'animò^il  Serascbierc  dell’, isola  ad-  una  sortita  : 


Digitt?ed  by  Google 


lOJ  I 


riballulo,  Joriiò  aH’iitlai'CO;  e se  ne  fu  pure  respinto,  ciò 
av\e»ne  con  molla  fatica  c con  gra^e  perdila  degli  ojc[)u-. 
gnaluri.  Nel-ao  Agosto  , g unto  da  Venezia  un  soi  corso  di 
uomini , il  Murosini  ordinò  un  assalto , che  produsse  la 
espugnazione  delle  trincee  esteriori  validamente  difese 
e la  decimazione  dell’esercito.  Si  continuò  non  di  meno 
per  sei  settimane  a battere  la  piazza  ; si  aj>erse  ‘anclie  una 
breccia , ma  lo  sforzo  riuscì  vano  c per  allora  convenne 
desistere  ed  imbarcare  le  truppe.  Indirizzatosi  il  Morosini 
a Napoli  di  .Malvasia  vi  pose  l'assedio;  ma  preso  da  ma- 
lattia recussi  a Venezia,  lasciamlo  a Girolamo  Cornaro  la 
direzione  della  camjwgna.  In  questo,  Napoli  di  Malvasia 
capitolò,  c cosi  la  Repubblica  si  vide  intieramente  in  pos- 
sesso della  Morea.  Una  Rotta  turca  veniva  fratlaiilu,  ma 
troppo  lardi',  in  soccorso  di  quella  piazza:  Cornaro  le  si 
fece  incontro  e la  battè  ; |xii  voltosi  ai  lidi  occiJeii)ali 
della  Grecia  , lol.se  agli  Ollomaiii  neU’Albania  la  piazza 
della  Vallona  di  cui  smantellò  le  forliCcaziuni,  ma  ijuesta 
impresa  costogli  la  vita.  Frattanto  i Turchi  rotti  nell’Uii- 
gberia  e nella  Grecia,  si  volsero  ai  tre  luoghi  che  dicem- 
mo serbati  alla  Repubblica  nel  trattalo  di  Candia.  Quello 
di  Carabusa  ebbero  per  connivenza  di  un  ufiìciale  iwjrole- 
lano;  e anche  degli  altri  due , Suda  cioè  e Spinaloiiga, 
tentarono  insignorirsi  allo  stesso  modo,  ma  i Vemti  po- 
terono a tempo  iseoprire  il  tradimento  e sventarlo. Queste 
furono  le  operazioni , degli  anni  1G89  e iGgo;  nel  primo 
de’ quali  sì  nota  l’elezione  del  veneto  Cardinale  l’ielro 
Olloboni  al  sommo  ponliGcalo  col  nome  di  Alessiindro 
Vili,  la  cui  polìtica  allontanando  la  pace  che  la  Porta  c 
P imperatore  desideravano,  animò  la  Repubblica  a conti- 
nuar nella  guerra.  Intanto  Domenico  Mocenigo  sostituito 
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nel  comando  al  Gn  iiaro,  ,el>l)c  notizie  die  i Turchi  si  ap- 
|iareccl)iavaiiu  a calare  in  Morea;  e contro  il  jMircre  de’buui 
uHiciali,  die  priTerivanu  sorprendere  la  Canea  di  cui  crasi 
già  comincialo  1’  assedio , condusse  1’  armala  in  Morea 
ove  ilisperse  facilmente  un  piccol  corpo  oUomauo  avvi- 
ciuatósi  a Lepanto:  ma  l’ occasione  di  riacquistare  la  Ca- 
nea era  sfuggila  A motivo  di  ciò,  il  Mocenigo  fu  tolto  da 
quel  comando  e mandalo  capitano  a Vicenza  : al  Doge 
Morusini  venne  di  nuovo  affidato  il  comando  supremo,  ed 
egli  nel  a4  Maggio  lOyS  parti  con  la  flotta  per  l’Arcipe-- 
lago.  In  quel  mare  occupò  Salamina  con  altre  isole  ; ma 
non  avendo  mai  avuta  occa.sione  di  segnalarsi  con  alcuna 
8(]uudra  nemica,  andò  a dar  fondo  in  Napoli  di  Roma- 
nia, ove  dovette  soccombere  nel  1C94  ai  p*’50  degli  anni 
c alle  prolungate, faircUe  deirnlliraa  campagna. 

§•87. 

SILVESTRO  VALIEno ALVISE  MOCBMCO. 

/ * 
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Il  seggio  ducale  tanto  onorevolmente  occupato  dal 
Morosini  passò  a Silvestro  p'aliem,  ma  il  comando  ge- 
nerale deir  armata  fu  conferito  ad  Antonio  Zeno.  In  quel- 
raniiulearmi  della  Repubblica  furono  avventurose  anche 
in  Dalmazia  , dove  il  provveditor  generale  Giovanni  Dol- 
fiiio  prese  varie  fortezze;  non  riusci  però  sotto  Dulcigno , 
sebbene ‘per  tre  volte  respingesse  i Turchi  venuti  a.  soc- 
correrla. 

L’armata  navale  nel  Settembre  di  quell’ anno  volsc 
l»t  prore  contro  Scio,  vi  sbarcò  circa  novemila  uomini,  e 
coadiuvata  dai  cristiani  dcH’isola  la  costrinsea  capitolare; 
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alcuni  giorni  appresso  lo  Zeno  non  volle  atlaccàrc  certi 
\ascelli  turchi,  che  riliraniiosi  (la  Scio  erano  stati  sorpresi 
dalla  honaccia  ; quelli  poterono  quindi  enirare  nel  porto 
«li  Smirne,  dove  lo  stesso  Zeno  in  vece  di  agire  coll’ arti- 
glieria, cedendo  alle  sollecitazioni  di  alcuni  consoli , prese 
il  largo.  In  seguito  i Torchi  uscirono  dai  Dardanelli  per 
recuperare  la  penluta  Scio;  ebbe  luogo  un  combattimento, 
c sembra  che  il  vantaggio  della  pugna  non  rimanesse  ai 
Veneti , percliè  lo  Zeno  dopo  restaurati  i suoi  legni  di- 
strusse le  fortificazioni  e abbandonò  l’isola. Perciò  egli  coi 
provveditori  Querìni  e Pisani  fu  imprigionato  e morì  in 
carcere;  agli  altri  due  vennero  tolti  gli  ylficj  loro.  Ciò  ac- 
cadeva nel  ifi^Giii  due  anni  che  seguirono  furono  con- 
trassegnati da  una  vittoria  sopra  uu  corpo  di  Turchi 
penetrati  nell’  Argolide  per  sollevar  la  Morea , e da  tre 
battag^lie  navali  sanguinosissime  combattute  nell’  arcipe- 
lago, avventurose  pei  Veneziani  ina  non  decisive.  In 
Ungheria  pure  i Turchi  perdettero  in  quel  medesimo 
tempo  assai  gente;  nia  nel  ^€99  l'ambizione  di  Luigi  XIV, 
che  mirava  di  stabilire  un.  ramo  della  sua  easii  sul  trono 
di  Spagna,  decise  l’imperatore  a togliersi  rìmpaccio  della 
guerra  ottomana  ; l’ Inghilterra  e l' Olanda  si  («cero  me- 
diatrici, e Vtmezia  a cui  non  C9nveniva  rimaner  sola  in 
quella  lotta  , accedette  al  trattato  che  si  concliiuse  a Car-* 
lowitz.  Quella  pace  lasciò  alla  Repubblica- tutta  la  Morea, 
le  isole  di  Egina  e di  Santa  Maura,  Castelnuovo  alle  boc- 
che di  Giitlai-o  con  Risano  e Siug  , Xnìn  con  Ciclut  nelle 
fortezze  nella  Dalmazia.  I Turchi  riebbeiv  Ateqe  colle 
città  a <tratfiontaua  di  quel  golfo  e del  golfo  di  Lepanto: 
le  fortificazioni  di  Lepanto,  di  Romelia  e di.Pievesa  «tó 
vettero  essere  smantellate,  e Carabusa  pn  sso  Candia  rimase 
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ai  Tiirclii.  Il  Doge  Vallerò  sopravvisse  un  anno  a qtitl 
I rullato  di  pare.  Gli  sùccetlelte  Alvise  Alocenign  , il  di 
< ui  regno  nuvennc  non  presenta  avreniinentì  di  Tiinarro. 
Vacato  quindi  il  seggio  ducale  nel  1^09,  vi  sali  Giovanili 
Gornuru.  . 
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I primi  tredici  anni-dcl  secolo  XVIIl  furono  segna- 
lati dalla  guerra,  die  ar.se  fra  le  case  d’.^uslria  e di  13or- 
lione  per  la  .successione  alla  corona  di  Spagna  resa  vacanti.* 
|>er  la  morte  di  Carlo  11,  come  più  sopra  accennammo. 
Nella  Curugralia 'Storica  del  Regno  Lombardo  si  diede  da 
lioi  il-siiHto  degli  avvenimenti  di  questa  guerra  toccanti 
quelle' [Il oviiicìe  ; e perciò  ora  avvertiamo  soltanto  clic 
1 1 Repubblica  veneta- più  voile  richiesta  della  sua  alleanza 
da  cia.scuno  de’due  belligeranti,  osservò  sempre  nnitralità, 
la ‘ quale  ,*  non*  es.sendo  sostenuto  da  ri.spetlabile  arma 
mento,  in,  diversi  incontri  fu  violata  ora  dall’uno  ora 
(I  tir  altro’  de' contendenti.  Narra  il  Daru  varj  speciali 
iinedduli  di  tali  violazioni,  ma  noi  non  crediamo  necessa- 
rio ingrossa  re- queste  p.tgiiie  col  riferirli,  ritenuto  eziandio 
« be alcuni  .sono O'alti’ dalla  'Chiave  del  gabinetto  de’ prin- 
cipi , opera  non  meritevole  di  essere  consultata  da  uno 
storico  Imparziale.  Dicemmo  egualmente  che  l’anzidelta 
guerra  terniinùron  la  pace  trattata  nei  congressi  di  Utrecht 
e di  Rasladt;  non  possiamo  però  consentire  al  Daru  che  dire 
r iiiQnenza  ddia  Hepnbhiica  intervenuta  a quelle  negozia- 
zioni non  essere  stala  neppure  bastevole  a farsi  aggiu- 
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dicare  un  compenso  pei  dunni  cagionati  guerra; 
giacché  se  la  {lepubhlica  non  ollènné' per  così  fallo  titolo 
iii<lemzzazioni  lerrituriaii , afferma ‘lo.  storico  Giacomo 
l)ietlo,  che  «lalla  Francia  ebbe  a5o  miht  franchi  , chenn 
ogual  proporzione  pagarono'  il  tinca  di  Savoja  e il  re  di 
Spagna,  e che  3000  angari  diede  l’ imperatore  , promet 
tendo  j>agarnc  altrettanti  appena  potesse  disporre  di  tnital 
somma.  iMenlre  però  cessava  la  guerra  in  Europa,  paria- 
vasi  di  iin’atlivilà  militare  straordinaria  in  Costantiiiopuli, 
il  di  cui  effetto  videsi  essere  l’aggressione  di  una  podero- 
sissima armata  sulla  Morea,  e I’ avanzamento  d’uu  corpo 
di  truppe  ottomane  ccj-so  la  Dalmazia.  Giovanni  Dellino 
prò  V veditore  in  Vlorea,  e immillato  allora  capitan-generale, 
aveva  colà  otto  mila  uomini  di  truppe  e un  naviglio  non 
tlispregevole  ; ma  cOn  tpieste  forze  imui  poteva  che  cercar 
tli  difendere  le  piazze  principali.  I Turchi  nel- lord  pas- 
Siigg'ro  per  Tarcijielago  jiresero  facilmente  l’  isola  di  Tiii**, 
thè  il  provveditor  l3ar1>aro  non  volle  difendere,  di  che 
fu  [lof  condannato  a perj>eluo  carcere.  La  flotta  otlumaiia 
affacciatasi  a Corinto  nel  ao  Giugno  i ^ 1 4 , se  ne  impadronì 
in  cinque  giorni;  Egina  ed  Argo  ceilettero  senza  resistere; 
Napoli  di  Hoinania  fu  prc.sa  per  iscaLilaonolturnii ; il  ca- 
stello di  Morea  non  potè  tener  fermo  che  cinque  gioriiL  La 
giiaruigioue  di  Modune  non  volle  difendersi  , malgrado  le 
calde  istanze  del  rettore  .Marco  KeNieroe  del  prov  veilitorc 
Vincenzo  Pasta  : Feilerigo' Badooro  rnialmenle  rese  senza 
contrasto  Malvasia , Punica  piazza  rimasla-.alla  Repubblica 
iiella  penisola!  Il  capitan  generale  si  lasciò  ancora  prendere 
.sotto  gli  occhi  l’isola  ili  Cerigo;  e do|xi  aver  fatlu  salUfe 
in  aria  le  forlificuzioni  di  Santa  Maura  che  non  potèo  non 
Volle  difendere,  sì  ritrasse  colla  flotta  in  Gorfù  NcIPannu 
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.Nejj'ueiile  Ih  Repubblica  pendè  Suda  cSpinalonga  che  capi- 
lolurunu.  Gìumiiuiì  Dellinu  fu  ricliiamiito,  c il  cumaiidu 
dell’.armata  vcime  date  ad.  Andrea  Pisani.  La  Dalmazia, 
menu  sfurlunala,  era  siala  validaraeiile  difesa  da  Angelo 
Emo;  così  pure  da  Giorgio  Balbi  la  furlezza  di  Sìng.  Al> 
lora  ebbe  luogo  una  lega  della  Repubblica  coirimperalorc 
e col  papa.  L’ imperaU>re  mandaxa  perciò  il  principe  Eu- 
genio ad  assallai  e i Turchi  per  lerra  : la  flolla  ollomaiia 
dirigevasf  conino  Corfù , e la  Repubblica  inviava  a<Corfù 
.sullo  il  cumaiidù  del  cuule  di  Schuilemburg  alcuni  reg- 
giiueiili  assul.lali  in  Germania.  Era  il  5 Luglio  del  i^iG 
({nàiidu  1’ armala  turca  si  preseiHÒ  davanti  a quell’isola. 
Eseguilo  lo  sbarco  ,*si  diressero  gli  Ollomatii  sulla  città  , 
c il  primo  esju.TÌ mento  ilelVarmi  non  li  favori.  Ma  impa- 
drunilisì  poscia  del  furie  Àbramo  e dell’altura  di  S.  Sai- 
sature,  cominciaruuu  a ballere  la  città.  L’oppugnazione 
(•llomana  era  delle  più  ostinate:  ai  replicati  assalti  Scliul- 
Icniburg  opponeva  validissima  resisteiiza.  Alla  Gne  gli  Ol- 
lomani  res|iinli  in  una  sortita,  tentarono  un  assalto  gene- 
rale nella  noUe  del  al  1 8 Agosto.  Mentre  la  guarnigione 
c gli  abitanti  tulli  respingevano  con  vigore  il  nemico  , 
.Schullembui^  user  da  una  porla  con  un  corpo  di  truppe, 
prese  i Turchi  di-Ganco,  Ji  sbaragliò  e li  costrinse  a fuga 
precipitosa.  Sopraggiunta  una  Gera  burrasca  che  .disperse 
le  leiule  degli  Oltomani  e faceva  pericolare  le  loro  navi, 
i sohlati  awiliti  gridavano  volersi  invbarcare:  nel  giorno 
appresso  erano  tutti  parliti;  rifugiaronsi  prima  a Corone, 
poi' ai  Dardanelli.  Alla  liberazione  di  Corfù  tenue  dietro  la 
ricupera  di  Butrinto  e di  Santa  Maura.  ScliuHemburgo  ebbe 
l’oiiorc  di  una  statua,  che  tuttora  soi^e  sulla  spianala  cor- 
cirese.  L’unno  1G17  fu  anche  benigno  per  la  Repubblica, 
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perchè  ucl  Giugno  c nel  Luglio  i due  ammiragli  Flaiigiiii 
e Pisani  sgominarono  la  flotta  otlomaniia  , e iioir  Oltohn! 
Pisani  e Scliulleniburg  assaltarono  Prevesa^die  Tu  sgnm- 
bi-rata.  All’ acquisto  di  Prevesa  tenne  dietro  quello  di 
Vouiziu  : in  Dalmazia  i Veneti  ampliarono  i loro  conflni 
e s' impudi-onirouu  del  castello  d’imosclii.  Ma  accesasi  la 
guerra  nell'anno  seguente  tra  la  Spagna  c 1’ iiii])(;rature  , 
questi  trattò  della  pace  col  Turco.  Si  tenne  un  congresso 
a Passarovitz  culla  mediazione  dell’Olanda  e deiringhil- 
terra  ; ivi  fu  stabilito  nel  ar  Luglio  in  concOi-so 

anche  della  Repubblica  veneta,  che  questa  rinuncia.ssc  l.i 
Moreu  alla  Porta  e ricevesse Cerigo  ed  alcuni  luoghi  forti 
iicati  sulle  coste- della  Dalmazia  con,  Butr'intu  , Parga  e 
Prevesa  dell’ Albania:  fu  ridotto  al  tre  per. cento  il  diritto 
di  dogana  da  pagarsi  alla  Porta;  in  quanto  alla  sicu- 
rezza della  navigazìuiie,  si  convenne  che  la  Porla’ gariCnti* 
rebbe  la  bandiera  veneta  dai  pirati  di  Rerberia,  in  una 
linea  che  da  trenta  leghe  al  di  sopra  delle  Sapienze  estcn- 
devasi  Ano  ad  Alessandria  d’Lgillo,  comprendendo  tulio 
l’Arcipelago,  Candia,  Rodi , Cipro,  Beirutb  e Tripoli  <ii 
Surra:.nua  fu  però  interdetto  ai  Veneziaivi  il  dare  la  cac- 
cia ai  pirati,  benché  si  convenisse  che  i corsari  presi  vivi 
si  consegnassero  alla  Porta  per  essere  da  lei  gasligali,  Do|mj 
questa  pace,  la  designazione  de’cunlìni  venne  airnlata  a Se 
bastiano  Mocenigo,  già  distintosi  nella  guerra  precedente  ; 
nella  quale  incombenza  egli  impiegò  due  unni  cgii.lale 
soddisfazione  della  Repubblica,  che  dopo  la  morte  del 
Doge  Cornaro  , accaduta  nel  1722,  fu  c^li  stesso  assunto 
alla  ducale  dignità.  • , , ,, 
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Prima  di  coitliauore  il  sunto  di  questa  storia  , non 
sarà  inutil  cosa  Pavere  U4i  celino  sulla  esleiisiuiie  dei  do* 
min)  die  la  |Mce  di  Pussarovitz  lasciò  alla  Ku|nibblica  ve- 
iieta/Ooinpreiidevuiisi  in  quelli  il  Dugado,  le  proviiicie 
di  Padova  ,•  Vic<;itóa  , Veroira, 'Brescia  , Bergamo  e Crema, 

11  Poli  siile  di  Buvigu  e la  Marca  Trivigiana  con  Feltre, 
Bélltino'  è Cadore;  à tmmenlaua  del  golfo.,  il  Friuli  e i’  1- 
slria;a  levante.,  la  Dalmazia  .veneta  tun  le  isole  di{>en- 
denti  , una  parte  dell’  Albania  , vale  a idire,  il  territorio 
di  Caltaro  , Bulrinlo  , Parga  , Preveda  c Vonizza;  final- 
mente nel  mure  Ionio  la  isole  di  Corfù , Puxù,  Santa  Maura, 
Cefalonia  ,'iltuca'.,  Zunle  , Asso  , de- Strofadi  e Cerigo;  il 
che  dava  nel  pieno  una  popolazione  di  quattro  milioni  e 
mezzo.  Tali  -erano  i possedimenti  della  Repubblica,  alloT' 
cliè  Ufibastiano  Mutenigo  perVemie  al  soglio  ducale: 
jn-usegueudo  ora  nella  esposizione  delle  cose  \eiiete,  ac- 
cemie>ieTi)o  ebe  nella  guerra  da  noi  indicala  là  dove  si 
trottò  dell’ imperatore  Carlo  VI  e originata  dall’ im(>o- 
giio  del  re'di  Francia  per  ristabilire  sul  trono  di  Polonia 
Stanislao  Leceinski , c co.si  pure  nelle,  contese  insorte  per 
la  successione-  al  Ducapi  di  Parma  verificatasi  poi  uel 
1^5 1 a favore  dell’  infante  D.  Cario,'!  Veneziani  non  vol- 
lero jjri  ndere  alcuna  parte  e si  manlemiero  scinpre  i)eu- 
Irali  ; cosi  ebe  il  Doge  Moceiiigo  che  finì  i suoi  giorni  uel 
j;32,  lasciò  la  Repubblica  in  pei  fetta  pace.  A lui  succe- 
dette Carlo,  nuzzini,  che  molto  crasi  adoperato  nelle  iic- 
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guziazioiii  di  CarlowiLz  pi^c’aiiKi  indicate.  Nell’ aiiuu. ap- 
presso si  ruppe  ili  Italia  la,  guerra  tra  r.Austria,  la 
Spaglia,  la  Francia  e il  re  di  Sardegna  di  cui  parlaimiiu 
nel  lu<'go  citalo,,,  ed  in  questa  pure  lafliepub|>liea  fu  ueu- 
trale.  Nel  1^35,  anno  ia  cui  segui  la  pace,  roori\a  il  Uuz- 
zini  c succedevagli  nel  Dogadu  Jlvise  Pisani,  sotto  d.(]uu.le 
uciratiito  seguente  fu  stabilito  il  porto-franco  in  Venezia, 
e si  sanzionarono  alcuni  regotameuli  relativi  al  coiniucr- 
cio.  Àncbo  allora  l’imperatore,  alleatosi  coli  la  Bussiacout 
Irò  la  Porla,  richiese  i Veneziani  di  unirsi  con  esso  lui, 
ma  non  li  potè  rimo  vere  dall’ adulilo  sistema  neutrale,, 
benché  ponessero  ogni  cura  a difendersi  dai  pirati  aifri- 
cani  e a scansare  le  questioni  fra  i loro  sudditi  e quei  della. 
Porla;  nondimeno  nel  i^4*  ebbeuf  che  lar^;  con  quel  go- 
verno pei  danni  che  i Dulcignotti  avevano  iuferili  ai  sud- 
diti della  Repubblica  j in  questa  bisogna  però  si  cpodus- 
scco.  in  modo,  che  non  solo  ottennero  in  risarcimento  di 
quei  danni  lo  sborso  di  4§uo  /n'ast/'c , ma' eziandio  un 
lirinano  con  cui' dicUiaravusi .che  il  soldo  destinalo  dal 
.Sultano  per  pagare  le  milizie  Dulciguulte  tenute  a guarnii 
giuue  della  piazza  , servir  dovesse  a ristorare  i danni  che 
da  ({uella  iiK^uieta  popobiziotie  inferiti  venissero  ai  sudditi 
liella  Repubblica.,  Muri  di  quell’  aiiuo  Alvise  Pisani;  al 
seggio  ducale  venne  allora  inalzato  Pietro  Griinaui. 

- • < §.90.  . , 


. ■ ’ PIErnO  GRIMANI.  . .. 

•Auclie  nella  guerra  che  dopo  la  morte  di  Carlo  VI 
si  accese  per  la  successione  di  Maria  Teresii  figlia  di  quel 
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suvraii«,  e dei  ijuali  turbibi  parlammo  a luogo  opportuno, 
la  Repubblica  vciieia  rimase  neutrale , tontentaudosi  di 
ollenere  in  vie  amichevoli  la  ripara2ione  del  danno  cagio- 
nato dalla  iiióndazitHie  ciré  produsse  la  rottura  di  una  diga 
costrutta  sopra  un  fiume  dello  stato  veneto,  e di  spedire 
sulle  frontiere  occidentali  un  corpo  di  osservazione.  Quella 
guerra  (itù  poi,  come  si  disse,  con  la  pace  concliiusa  iu 
Afjuisgrana  il  3o  Aprile  1^48  > dopo  si  elevò  una  con- 
tesa fi-a  quella  imperatrice  e il  senato  veneto  sulla  nomina 
alta  sede  Patriarcale  di  Aquileja,  la  Cui  giurisdizione  ec- 
'clesiastica  esteiidevasi  sopra' ambedue  le  parti  del  Friuli, 
una  delle  quali  all’ impero  e l'rlltra  alla  Repubblica  a[v 
parteneva.  Era  stalo  anticamente  couvenuto  che  alterna- 
tiva, fosse  la  nomina  del  Patriarca;  ma  giacché  il  prelato 
che  occupava  allora  la  sede  era  veneto,  e con  appròvazioiie 
del  senato  crasi  eletto  un  coadjulure  fra  i suoi,  ne  venne 
che  i successori  avendo  fatto  lo  stesso  , l’Austria  non  potè 
mai  esercitare  il  diritto  di  nomina.  La  quìstioiie  fu  ri- 
messa a|rarbitramento  di  Benedetto  XIV.  Quei  Papa  de- 
cise die  si  ripartisse  la  giurisdizione,  lasciando  ili  Udine 
il  Patrùirca  e ponendo  un  vicario  apostolico  in  Aquileja. 
Ciò  non  piacque  al  senato,  che  richiamò  da  Roma  L’amba- 
sciatore e liceuziò  da  Venezia  il  nunzio  del  Papa.  La  Fran- 
cia s’interpose,  e il  resultalo  della  inediaziutie  fu  la  sop- 
pressione del  Patriarcato  Aquilcjcse  e lo  stabilimento  di 
due  arci  vescovi , uno  in  Udine  l'altro  in  Gorizia.  Dap- 
|>riiua  il  Senato -non  fu  contento;  ma  poiché  nel  1759 
venne  eletto  al  PonliGcato  il  veneto  Carlo  Rezzonico  col 
nome  di  Gemente  XIII , allo  istanze  di  lui  si  acquietò  alla 
ilecisioiie  del  Lambirliui.  Sette  anni  prima  deU’avveiii- 
meiiLo  del  Rezzonico  al  trono  pontificio  vacava  il  ducale 
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per  la  morte  del  Doge  Griraani,  a cui  nel  fu  dato 

successore  Francesco  Loredano. 

S-9'- 

FRANCESCO  LOREDANO  — MARCO  FOSCARINI 
ALVISE  MOCENIGO  II. 

Il  regno  decenne  di  questo  Doge  non  èrimarclievole 
]x:r  avvenimenti  d' importanza  perchè  il  Senato,  sempre 
fedele  al  suo  sistema  di  Mutralilà,  non  volle  mai  immi- 
schiarsi nelle  guerre  europee  di  quel  tempo.  La  Repub-  i 
blica  attese  alle  cure  del  suo  commercio;  e se  in  Catlaro 
furono  alcune  turbolenze  a motivo  di  una  tassa  stabilita 
nel  1^53  a profitto  dei  nobili,  vennero  presto  sedate  e non 
ebbero  altra  conseguenza  fuorché  la  emigrazione  di  larie 
famiglie  sul  territorio  Ottomano.  Nel  periodo  di  tempo  iu 
cui  sedettero  i Dogi  Foscarini  e Mocenigo,  il  governo  ac- 
colse la.  proposta  di  alcuni  regolamenti  diretti  ad  aumen- 
tare l’influenza  del  Doge:  un  vescovo  greco  fu  stabilito  in 
Dalmazia  pei  non  cattolici  : varie  mozioni  ebbero  luogo  per 
restringere  l’autorità  del  consiglio  dei  Dieci  e degl’ Inqui- 
sitori di  stato , ma  non  furono  accolte  ed  anzi  alcuni  dei 
proponenti  furono  sottoposti  a gastigo:  si  sanzionarono 
nuovamente  le  leggi  restrittive  degli  acquisti  riguardo  al 
clero  : il  consiglio  dei  Dieci  avocò  a se  le  cause  sulla  sepa- 
razione del  furo  conjugale,  lasciando  al  foro  ecclesiastico 
il  pronunziare  su  quelle  istanze  ch'esso  consiglio  non  avesse 
rigettate:  fu  aperto  il  libro  d’oro  anche  a favore  dei  nubili 
di  terra  ferma  meritevoli  d’ esservi  iscritti.  Al  Loredano 

Re^nQ  f^eneio  Fot*  r»  68 
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PAOLO  RENIER  — LODOVICO  HANIN. 

Sotto  il  Dogado  di  Paolo  Benier  Venezia  ebbe  la 
visita  di  Pio  VI  e dei  Sovrani  di  Russia  nel  : avve- 
nimento di  maggiore  entità  fu  la  rinnovaziiuie  delle  osti- 
lità coi  Tunisini,  sospese  poi  da  una  tregua  fatta  nel  1787. 
Nell’  anno  seguente  lo  scettro  della  Repubblica  venne 
nelle  mani  dì-Lodooica  Manin,  cbe  fu  1’ ultimo  I>oge. 
Lasceremo  da  parte  il  grave  incendio  scoppiato  in  Vene- 
zia nel  primo  anno  di  questo  dogado , come  pure  i preli- 
minari di  pace  fra  la  Repubblica 'e  la  reggenza  di  Tunisi 
stabilita  nel  1792,  per  narrare  compendiosarajente  nel 
seguente  paragrafo  la  caduta  della  veneta  aristocrazia. 

§•  93- 

CADUTA  della  REPUBBLICA  VESETA 

Nel  riferire  questo  gravissimo  avvenimento  non  se- 
guiremo il  Daru  servitoci  Onora  di  scorai , percbè'  troppo 
è manifesta  1’ ostilità  con  la  quale  lo  ba  trattato,  con  lo 
scopo  evidente  di  rendere  dispregevole  quel  governo  e di 
scemare  1' odiosità  de’ modi  (,‘u'i  cui  fu  spento;  ma  piut- 
tosto, restando  per  quanto  è possibile  nei  limiti  della 
propostaci  concisione,  accenneremo  i latti  sulle  tracce  del 
Coppi,  clic  ne' suoi  annali  d’Italia  mostrasi  alieno  del 
parteggiare.  Non  può  negarsi  cbe  alia  irresolutezza,  e di- 
remo anche  imbecillità  di  coloro  a cui  erano  confidate 
le  redini  dello  stato,  sia  in  gran  parte  imputabile  lo  sciu- 
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{{liineiilu  di  quella  Repubblica,  già  da  tempo  in  islato  di 
decadenza  j ma  è incontrastabile  die  i mezzi  a ciò  ado- 
|ierati  da  chi  allora  potentemente  influiva  sulle  cose 
d’ Italia  non  meritarono  lode  di  probità.  È noto  che  alla 
coalizione  europea  fatta  contro  la  Francia  nel  1798  la  Re- 
pubblica veneta  non  voile  mai  associarsi,  e che  ricusò  più 
tardi  perfìno  di  accedere  ad  una  lega  semplicemente  di- 
fensiva propostale  dai  re  di  Napoli  e di  Sardegna.  Il  Senato 
vedeva  il  suo  palladio  nella  neutralità  disarmata,  ma  in  quel- 
la trovò  in  vece  la  propria  rovina.  Vero  è che  ingrossando 
e avvicinandosi  la  procella , decretò  armarsi  nella  prima- 
vera del  1784  e guarnire  le  fortezze;  ma  insorsero  subito 
gravi  lagnanze  e tanto  crebbero  le  opposizioni , che  il 
decreto  fu  revocato.  Si  ripristinò  rambiisciatorc  a Parigi, 
poi  si  accolse  in  Venezia  il  Lallement  col  carattere  di  mini- 
stro. D’altronde  al  fratello  di  Luigi  XVI  si  permise  la  di- 
mora in  Verona,  perchè  i Borboni  erano  scritti  sul  libro 
d’oro,  ma  nel  Marzo  del  179G,  a richiesta  della  Francia, 
venne  obbligato  a partire,  anche  prima  che  sorgesse  ti- 
mor d'invasione.  Poco  appresso  i tedeschi  nel  ritirarsi 
sorpresero  Peschiera  : e benché  subito  dopo  vi  entrassero 
i Francesi , Bonaparte  ne  mostrò  sdegno  e fece  occupare 
Verona  , estendendo  le  forze  sue  lungo  l'Adige.  DueSavii 
spediti  allora  dal  peritoso  senato  al  generale  francese  por 
iscuoprirne  i sentimenti , inte.sero  da  lui  fra  multe  miti 
parole , che  conveniva  fornire  la  sussistenza  alle  di  lui 
truppe;  ed  intanto  egli  scriveva  al  Direttorio  di  aver  pro- 
curata quella  specie  di  rottura,  per  dargli  motivo  di  estor- 
cere da  Venezia  alcuni  milioni , e domandava  come  in  se- 
guito regolarsi.  Le  istruzioni  furono,  che  per  l’austriaca 
occupazione  di  Peschiera,  chiedesse  la  consegna  de’capitali 
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e navigli  spettanti  alle  potenze  in  guerra  con  la  Francia 
e un  prestito  di  cinque  milioni , ma  non  venisse  a na- 
tura. Al  senato  poi  il  Direttorio  dava  eccitamenti  percliè 
uscisse  d’inerzia  e si  alleasse  con  lui,  facendogli  sperare 
accrescimento  e consolidazione  di  dominio:  ai  che  il  se- 
nato diè  una  risposta  evasiva.  La  Prussia  all’  incontro 
proponeva  aneli’ essa  al  Senato  la  sua  alleanza  , ed  ebbe 
replica  consimile.  Intanto  la  Repubblica  vide  necessarie 
alcun  precauzioni , ma  le  restrinse  alla  capitale , mentre 
le  armate  belligeranti  insanguinavano  il  territorio  veneto 
e i francesi  si  facevano  somministrare  i viveri  gratuita- 
mente, occupando  per  soprappiù  la  maggior  parte  delle 
fortezze  e con  esse  il  castello  di  Bergamo. 

Tralasciamo  di  mentovare  i vantaggi  riportati  dalle 
truppe  francesi  sulle  austriache  nell’inverno  del  lyy;, 
per  dare  un  cenno  sulla  sospensione  d’ armi  che  ne  seguì 
il  7 Aprile,  e sulle  prime  trattative  d’ accomodamento 
fatte  in  Leoben  nel  i8;  ove  fra  le  altre  cose  fu  stabilito 
di  dare  all’Austria  la  terra  feruta  con  la  Dalmazia  e l’I- 
stria  veneta  , contro  il  compenso  delle  Legazioni  ; il  che 
notiamo  per  indicare,  che  fin  da  quel  tempo  gli  stati  ve- 
neti riguardavansi  dalla  Francia  come  destinati  a sistemare 
i suoi  proprj  altari.  Quelle  convenzioni  non  ebbero  allora 
effetto;  ma  lo  ebbe  di  poi  il  successivo  trattato  di  Campo- 
formio  conchiuso  nel  17  Ottobre,  col  quale  la  Francia  to- 
gliendo per  se  le  isole  Jonie  e tutti  gli  stabilimenti  veneti 
al  di  sotto  del  golfo  di  Lodrina,  cedeva  all’ Imperatore 
r Istria,  la  Dalmazia , le  isole  venete  dell’Adriatico,  le 
bocche  di  Cattavo,  Venezia  con  le  lagune  e le  regioni  com- 
prese fra  gli  stati  ereditar],  l’Adriatico,  l’Adige,  il  Tar- 
taro, il  canale  della  Polesclla  ed  il  Po;  e tali  convenzioni 
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stìpulavimsi  ila  (juel  medesimo  Buiiaparle  clie , nel  iG 
Maggio  dell’ anno  slesso,  aveia  slabilila  in  Mdnno  coi 
depnlati  del  sonalo  venelo  la  mulazione  del  governo  in 
un  modo  così  eijuivoco  ed  insidioso,  che  gli  raerilò  le  con- 
gralulazioni  del  Talleyrand  , perchè  con  laiila  deslrezza 
avesse  sapulo  mellersi  in  caso  di  compiere  rimporlaiile 
negozialo  con  1’ Austria.  Nè  quel  cambiamenlo  di  forme 
governali  ve  fu  dono;  chè  il  Bonaparte  volle  comprendere 
nel  Irullalu  una  conlribuzione  di  Ire  milioni  in  denaro  e 
in  munizioni  navali,  la  cessione  di  Ire  vascelli  con  tre 
fregale  armate  ed  equipaggiale,  olire  la  consegna  di  non 
pochi  oggelli  di  belle  arli. 

La  pare  di  Campoformio  segnò  la  morte  della  Re- 
pubblica venela  ; ma  giova  rclrocedere  alquanto  e dare  un 
breve  ragguaglio  sui  modi  tenuti  dal  generale  francese,  onde 
prepirare  l’ esecuzione  del  preconcello  disegno.  Le  provin- 
cie  di  Bergamo  e Brescia  erano  di  già  invase  ; in  (juelle 
cominciarono  a s' ilupparsi  le  fomentate  effervescenze  dei 
novatori.  Il  venelo  governatore  di  Bergamo  armò  Goo  uo- 
mini per  mantenere  la  quiete  : il  comandante  francese  mise 
anch’egli  sotto  le  armi  i soldati  suoi:  in  quella  commo- 
zione, i democratici  che  vedevansi  appoggiali  da  forze 
maggiori,  proclamarono  la  libertà  e i veneti  abbassarono  le 
anni.  La  scintilla  si  propagò  da  Bergamo  a Brescia:  i prov- 
veditori Mucenigo  e Battaglia  non  usarono  adoperare  la 
forza,  jMjr  noli  compromettere  la  neutralità  del  loro  gover- 
no; ivi  accadde  lo  stesso  che  a Bergamo,  e così  Crema 
con  tutti  i paesi  veneti  alla  destra  del  Mincio  sì  ribellarono 
alla  Repubblica.  11  senato  mandò  al  Bonapàrte  i Savii  Fran- 
cesco Pesaro  e Giambattista  Curnaro  per  implorare  un 
riparo.  Trovarono  essi  il  generale  a Gorizia  , dove  la  parle^ 
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più  concludente  della  di  lui  risposta  fu  die  l’arniala  fran- 
cese doveva  essere  mantenuta  dalla  Repubblica  veneta  con 
prestazioni  tino  al  valore  di  un  milione  di  franchi  al  mese, 
salva  la  liquidazione  da  farsi  alla  jrace.  Usci  allora  alquanto 
il  senato  dall’antica  inerzia  , e munita  validamente  la  ca- 
pitale, sollevò  i montanari  del  Bergamasco, del  Bresciano 
e del  Veronese  già  mal  disposti  verso  i francesi,  li  ordinò 
in  milizieene  armò  diverse  mjgliaja.  Questi  si  avanzarono 
sotto  Bergamo  e Brescia , fu  sparso  del  sangue,  ebbero 
luogo  saccheggi,  ma  alla  fine  gl’insorti  vennero  dispersi. 
L’Austria  prendendo  occasione  da  quei  disordini,  eccitava 
il  senato  a ridurre  i francesi  a tal  condizione,  che  fossero 
costretti  ad  una  pace  ragionevole.  Bonaparte  conoscendo 
allora  il  rischio  della  s\ia  posizione  nella  Carinlia  coi  ve- 
neti sollevati  alle  spalle , fece  con  l’Austria  l’ armistizio 
anzidetto  indi  spedì  minacciose  lagnanze  al  senato,  che  gl’ 
inviò  Francesco  Donato  e Lorenzo  Giustiniani  per  conciliare 
le  cose.  Frattanto  un  maggiore  sconcerto  ebbe  luogo  in 
Verona  nel  17  di  Aprile,  ove  gran  numero  di  francesi  fu 
spento  dal  popolo  inferocito;  cinque  giorni  durò  Verona 
in  deplorabile  stato, perebèi  castelli  fulminavano  la  città. 
11  senato  avea  risoluto  di  assistere  i veronesi;  ma  saputosi 
nel  aa  essere  cessate  le  ostilità  tra  l’Austria  e la  Francia , 
i provveditori  veneti  chiesero  gli  accordi:  vista  però  la 
durezza  delle  condizioni  fuggirono  a Padova,  lasciando 
esposti  gli  ostaggi  già  dati.  Nel  giorno  seguente  i princi- 
pali cittadini  riassunsero  le  trattative,  il  cui  risultato  fu  una 
grossa  contribuzione  pecuniaria,  una  forte  somministra- 
zione di  vestiario,  la  consegna  dei  pegni  più  ricchi  che  si 
trovarono  nel  Monte  di  Pietà,  di  tutti  i cavalli  e di  tutti 
gli  oggetti  di  belle  arti  ; fu  inoltre  stabilita  una  commis- 
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sioiie  militare  die  giudicando  i capi  della  rivolta  ne  con- 
dannò alcuni  nel  capo.  A quel  disastro  nella  provincia  si 
aggiunsero  lurhazioni  nella  c.^pitale.  Ad  un  naviglio  fran- 
cese avvicinatosi  al  porlo  fu  intimato  di  allontanarsi, 
stante  la  legge  che  ne  vietava  l’ ingresso  ad  ogni  legno  da 
guerra  straniero;  L;iugier  capitano  del  navìglio  rispose 
con  alterigia  ; gli  artiglieri  veneti  fecero  fuoco  e il  navìglio 
vi  corrispose',  crebbe  la  mischia  ed  in  quella  alcuni  sol- 
dati Albanesi  salili  a bordo  uccìsero  il  capitano,  ferirono 
otto  marinari  e derubarono  quanto  era  nel  legno. Il  governo 
lodò  la  condotta  del  comandante  il  porto  , disapprovò  gli 
eccessi  degli  albanesi  e ordinò  la  restituzione  delle  cose 
rapite.  , 

Erano  le  cose  in  questo  stato , quando  Bonaparte 
recatosi  a Gratz  do]io  la  sottoscrizione  de’  preliminari  di 
Leoben  incontrò  i deputati  Donato  e Giustiniani , igno- 
rando tuttora  la  uccisione  del  Laugier.  Al  loro  discorsi 
diede  aspre  risposte  e fortemente  minacciose,  chiedendo 
abolita  rinqtiisizieue  di  stato,  libertà  ai  detenuti  per  cause 
politiche,  punizione  di  chi  aveva  oltraggiato  i Francesi  , 
non  più  senato,  partecipazione  dei  nobili  di  terra-ferma 
alle  cariche  pubbliche;  conchiuse , che  il  governo  era 
vecchio  e doveva  per  conseguenza  cadere.  Alle  minacce 
seguirono  i fatti:  occupò  militarmente  tutta  la  terra  fer- 
ma , cacciò  i veneti  magistrali  sostituendo  a quelli  demo- 
cratiche municipalità,  sequestrò  i beni  de’ nobili  e fece 
circondare  la  capitale.  Nel  3o  Aprile  pervenne  al  senato 
la  notizia  dei  discorsi  tenuti  a Gratz:  in  quelle  scabrose 
circo.stanze , data  ai  due  deputali  anzidetti  e ad  un  terzo 
aggiunto  la  facoltà  di  trattare  e convenire  anche  su  cose 
riserbate  alla  cognizione  del  maggior  consiglio,  quei  tre 
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ritornarono  a Bona  parte  ,,  presso  cui  tentarono  eziandio 
far  valere  la  forza  dell’oro.  Ma  egli  che  aveva  saputa  la 
morte  del  Laugier  , <lichiurò  clic  non  li  ascolterebbe  se 
prima  non  si  punissero  i tre  inquisitori  come  istigatori 
delle  uccisioni  de’ Francesi,  e non  si  gastigasse  il  co- 
mandante di  marina  che  aveva  ordinato  far  fuoco  sul 
naviglio  francese:  disse  che  il  senato  si  decidesse  alla 
pace  o alla  guerra , til  che  fare  concedeva  termine  fino 
al  7 di  Maggio.  Ai  4 *1  Senato  ordinò  la  liheniziune  dei 
detenuti  pulitici , gl’inquisitori  Barbarigo  , Curnaro  e Ga- 
brielli unilaniente  al  comandante  di  marina  Pizzamano  si 
costituiron  prigioni , e ai  deputati  vennero  conferite  le  fu* 
colta  di  trattare  c cedere  eziandio  sopra  oggetti  di  costitu- 
zione governatila.  Dopo  questi  atti  di  vile,  ma  allora 
necessaria,  pondiscendenza  si  cercò  riaprire  le  trattative; 
ma  il  generale  nell' 8 Maggio  fece  pubblicare  un  manifesto 
del  tutto  ostile,  con  cui  fra  le  altre  cose  ordinava  al  ministro 
francese  di  abbandonare  Venezia,  mentre  il  Direttorio 
cacciava  da  Parigi  quello  della  Repubblica.  Raggiunto  però 
a Milano  dai  deputati  Veneti , e saputo  essergli  stato  date 
le  da  lui  chieste  preliminari  soddisfazioni,  prorogò  l’ar- 
mistizio per  altri  8 giorni  e mostrò  animo  alquanto  più 
mite  : intavolò  le  negoziazioni  sul  modo  di  riformare  il 
governo,  e v’introdusse  l’ accennato  progetto  di  sostituire 
le  legazioni  alle  pruviucie  di  terraferma.  Intanto  cresce- 
va in  Venezia  la  costernazione,  a cui  si  unì  il  timore  che 
fosse  pronta  a scoppiare  una  forte  congiura  di  democra- 
tici. 11  Doge  radunò  la  consulta  straordinaria,  che  trovan- 
do insulTicienti  i mezzi  di  difendere  la  capitale,  licenziò 
gli  sdiìavoni , c dopo  molto  titubare,  spedi  nuovamente  a 
Boiiaparte  Pietro  Donato  e Francesco  Battaglia;  ma  il  ge- 
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aerale  sletle  fermo  nel  suo  projiosito  di  riforma  , conce- 
dendu  aucura  quattro  giorni  all’esecuzione  In  breve,  nel 
la  Maggio  il  maggior  consiglio  adottò  la  projwsta  riforma, 
c aflìdò  il  governo  ad  una  niunìciplità  provvisoria.  Ai  iti 
di  detto  mese  Venezia,  vergine  di  soldatesche  nemiche  fino 
dalla  sua  fondazione , fu  occupata  dalle  truppe  francesi  ; 
contemporaneamente  Bonapartc,senza  curare  la  già  eseguita 
mutazione,  imponeva  in  Milano  ai  deputati  Veneti  quel- 
r insidioso  trattato  di  cui  si  è fatta  «nenzione.  S«^uì  di  poi 
in  Venezia  la  coiiGsca  di  tutti  gli  effetti  appartenenti  agl’in- 
glesi , ai  Russi  , ai  Porioghesi  e ai  Duca  di  Modena;  fu  spo- 
gliato r arsenale,  e colia  stessa  squadra  veneta  si  occupa- 
rono le  isole  ionie.  I tre  milioni  in  denaro  convenuti 
nel  trattato  di  Milanodivennerocinque,  e vi  supplirono  gli 
argenti  delle  chiese  e i pegni  del  Monte  di  Pietà-:  i beni 
sequestrati  ai  patrizj  di  terra  ferma  furono  restituiti,  ma 
dopo  raccolta  la  maggior  parte  de’  frutti:  gl’inquisitori  di 
stato  furono  lìberi,  multati  perù  nella  metà  de'loro  averi , 
liquidata  in  5o  mila  ducati.  La  municipalità  provvisoria 
trovossi  ben  presto  in  collisione  cogli  altri  corpi  municipali 
di  terra  ferma  ; ciò  produsse  massima  confusione  nel  go- 
verno e le  conseguenze  di  essa.  Oli  Austriaci  occuparono 
l’Istria  e la  Dalmazia,  secondo  i preliminari  di  Leobeu.  Ven- 
ne di  poi  l’esecuzione  del  trattalo  di  Carapoformio  nei  ter- 
mini più  sopra  indicati;  cosi  le  Isole  Ionie  appartennero 
definilivainenle  alla  Francia  , gli  stati  Veneti  sulla  destra 
deU’Adige  vennero  incorporati  alla  Repubblica  Cisalpina, 
e Venezia  con  tutto  il  restante  fu  ]>osscduto  dall’Austria  le 
cui  truppe  occU|)arono  la  città  nel  i8  Gennajo  1798.  In 
forza  di  tante  insidie  terminò  la  llepubblica  Veneta,  dopo 
tredici  secoli  di  esistenza.  Non  diremo  la  costernazione 
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de’  Veneziani  dopo  quella  calaslrofe  ; ma  non  taceremo 
r insulto  clic  piacque  a Bunaparte  di. aggiungervi  , quando 
nel  rispuuderc  alle  giuste  loro  lagnanze  manifestate  all’a- 
gcnle  della  legazione  Francese,  fece  sentire  che  i Vene- 
ziani erano  corrotti,  eflemiuati,  codardi,  ipocriti  c non 
atti  alla  libertà:  indi  couchiudendo , che  quelli  fra  loro  a 
cui  fosse  piaciuto,  polevauo  ricoverarsi  nella  Repubblica 
cisalpina  ove  avrebbero  goduto  il  diritto  di  cilladini , ter- 
minò la  lettera  colle  seguenti  Cere  espressioni  « Ma  vedo 
che  sono  codardi  : ebbene  ! fugganu  ; non  ho  bisogno  di 
loro  ! I) 

Nell’  anno  1799  Venezia  sotto  il  nuovo  sovrano  of- 
ferse l’avvenimento  del  conclave  per  l’elezione  del  Papa, 
attesala  morte  di  Pio  Vi  accaduta  in  Valenza  nel  29  Agosto. 
11  conclave  ebbe  luogo  nel  monastero  di  S.  Giorgio  Maggiore 
dove  nel  giorno  i.°  Dicembre  entrarono  34  cardinali, 
aumentati  poi  di  uno  dal  sopravvenuto  Hertzan:  i con- 
gregati nel  14  Marzo  del  iSoo  posero  la  tiara  pontificia  sul 
capo  del  cardinale  Chiaranionti , che  assunse  il  nome  di 
Pio  VII  ; nel  y Giugno  egli  s’imbarcò  per  gli  stati  ecclesia- 
.stici.  Nel  i8o3  poi,  gli  stati  Veneti  posseduti  dall’Austria 
si  repartirono  in  7 provincie  , di  cui  furono  città  capitali 
Venezia,  Treviso,  Udine,  Padova,  Vicenza,  Verona, 
e Bassaiio.  Ad  ognuna  di  esse  fu  destinato  un  capo  con 
titolo  di  Regio  Capitano  Generale,  e con  l’attribuzione  di 
invigilare  all'  amministrazione  ed  alla  polizia.  Si  ordina 
rollo  altresì  tribunali  teinporaueì , fino  al  compimento  dei 
nuovi  codici  legislativi. 

Il  sunto  storico  relativo  agli  anni  seguenti  essendo 
comune  a quello  che  in  ordine  cronologico  esponemmo 
alla  fine  della  Corografia  storica  del  Regno  Lombardo,  si 
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rende  superfluo  il  farne  qui  la  ripetizione.  Noteremo 
soltanto , die  le  Isole  Ionie  passate  in  potere  dei  Russi 
per  le  vicende  delle  guerre  precedenti  j e restituite  poi 
alla  Francia  nei  1807  in  forza  del  trattato  di  Tilsil, 
vennero  occupate  nel  1809  dagl’inglesi,  meno  Corfù  ; 
e poscia  tutte  sette  con  le  loro  dipendenze , pel  trattato 
fatto  in  Parigi  nel  5 novembre  1 8 15,  furono  dichiarale 
essere  un  solo  stato  libero  e indipendente , e in  tal  qua- 
lità poste  sotto  r immediata  ed  esclusiva  protezione  dei- 
r Inghilterra  (1). 
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NOTA  ALLA  SEZIONE  DI  COROGRAFIA  STORICA 


(i)  Sehbrnc  sia  abbastanza  noto  che  lo  Storiografo  franerse 
Daru  sia  caduto  in  Tarj  e non  lieri  errori,  pur  nondimeno  è 
giustamente  reputato  qual  valente  autore  della  più  completa 
Storia  della  Repubblica  di  Venezia,  e deducesi  dall'esame  di 
essa  che  dovè  fare  uno  studio  assai  luborioso,  c svolgere  non 
pochi  libri  e documenti  per  tesserla.  Per  tal  ragione  reputammo 
conveniente  di  tenerlo  a guida  nei  nostri  Cenni  Storici , valen- 
doci bensì  della  traduzione  italiana,  nella  quale  furono  saggia- 
mente compendiate  le  correzioni  fatte  al  Daru  dal  Conte  Domenico 
Tiepolo. 
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j{.  55.  Giovanni  Gradenìgo  — Giovanili  Delfino.  . « 99^ 

^ 56.  f^orcuzo  Gelsi » ggS 

57.  iVarco  Cornaro , n gq6 

Andrea  Cimlarini « 997 

59.  3Iic fiele  Morosini  — Antonio  fenicio,  . ■ «1  999 

§.  60  ■ Michele  Steno » 1000 

61.  Tommaso  Jloccnigo  et  ioo3 

^ 6a.  Francesco  Fosca  ri « ioo4 

6'Ì.  Pasquale  Malipiero  — C listo  foro  jVvro  . . x loia 

S-  64»  Niccolò  Tron  ~ Niccolò  Marcello  . ■ , . « ioi4 

Pietro  Mocenif^o  — And,  Pendi  amin  . . ■ « 10 15 

66.  Gip.  Moccnigo  — Marco  Barbarico  ■ . , » 1016 

<ì»  67.  A portino  Barbnrif’o « 1018 

<j.  68.  Leonardo  Loredano • «1  loai 

69.  Ant,  Grimani  — And,  Grilli  ......  u ioa3 

70.  Pietro  Landò « ioa6 

^71.  Francesco  Donato  — Marcantonio  Trevisani  — - 

Francesco  Feniero—  Lorenzo  Priuli  — Giro^ 

lamo  Priuli . . , . . , , . ! . . s ili 

7a,  Pietro  Loredano  — ■ Alvise  Mocenigo  — Seba- 
stiano Feniero « 1087 

S.  73.  ìS^icculò  da  Ponte « 1 n3o 

74-  Niccolò  Cicogna « ivi 

75.  Marino  Grimani « io3t 

76.  Leonardo  Donato « io3a 

j^.  77.  Marcantonio  Memmo «r  io33 

^ 78.  Giovanni  Bembo  — Niccolò  Donato  ■ . . . « 10 34 

79.  Antonio  Priuli « io35 

80.  Francesco  Contarini  — Gip.  Cornaro  . . . « 1039 

81.  Francesco  Frizzo « to4o 

8a.  Francesco  Molino  « loja 

83.  Carlo  Contarini  — FrancesroCornaro  — Bcrtuc- 

' ciò  Faliero  , ^ , , , , , , , , ^ k io44 


Digilized  by  Google 


ioa 


S.84.  Giovanni  Pesaro  — Domenico  Contarini  —>>yic- 


» colò  Sagredo  — Lui^i  Contarini 

. Pag.  to46 

85.  Marcantonio  Giustiniani 

5.  86.  Francesco  Morosini 

87.  Silvestro  F alierò  — Alvise  Mocenigo  . 

. . a io5a 

V 88.  Giovanni  Cornaro 

. . K io54 

89.  Sebastiano  Mocenigo  — Carlo  Puzzini  — 

■ Alvise 

^.190.  Pietro  Grimani 

. « loSg 

^ 91.  Francesco  Loredano  — Marco  Foscarini 

-Al- 

99.  Paolo  Renier  — Lodovico  Manin  . . 

. . « 1069 

^ Caduta  della  Repubblica  Feneta  . . . 

. . « iiù 

Nota  alla  Sezione  di  Corografia  Storica. 
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